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DEL  DOTTORE 

EUSTACHIO  MANFREDI 

ProfeJJore  delle  Matematiche  nell' Univerfita  di  Bologna 
Intorno  alla  Pefcaia  da  fabbricarti  nel  fiume  Era . 

NELLA  CONTROVERSIA  VERTENTE 

FRA  IL  SIGNOR  MARCHESE  N. 
ED  IL  SIGNOR  MARCHESE  R. 


\ ' ■ /V \ f*10  tra,  in  altezza  d>  braccia  8 , e 

,v'  un  »e'»o  > F*  P*r  fnccedete  nella  parte  lupe. 
V ’ ? r,oie  tIucl  riempimento,  che  fi  pretende  d>  di» 
\ìf 1 moftrare  nella  Scrittura  del  Signor  T.  , o fis 
=~T  yvl  quello  fia  per  edere  aliai  minore,  come  viene 
^L\  i allento  in  quella  del  Signor  G Secondo  , fé 
i \ | M le  madìnie  piene  dell' tra  fi  alzeranno  lopia  il 
v Ai Vv-j.1  nuovo, letto  di  quello  fiume,  come  il  primo 
Vi*  ha  luppodp.  fino  a legno  di  foverchiare  le  ri» 
— v pealte,  e di  rendere  il  fiume  int  ndantc,  o fe 

‘■allJ  v.iiii  ripe  fuddette,  laudandone  qualche  parte  di  vi» 
come  il  Signor  G.  ritrova  colle  lue  calcolazioni , 
imo  capo,  benché  le  regole  fondate  full’  ollervazione  . e 
itone  della  patata  de* fiumi  inlegnino,  parlando  teoricamen» 
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te,  e in  «(tratto,  che  le  acque  torbide  artraverfate  con  impedimenti  infu- 
perabitl,  quale  è quello  della  pefcaia.  che  (i  vuol  fabbricare^  aliano  ben 
predo  il  loro  fondo  fuperiore,  fino  a tanto  che  quedo  fi  venga  a difpor- 
re  fopra  d’  un  piano  tirato  per  la  creda,  o fommità  della  pefcaia,  e pa- 
rallelo al  piano  del  vecchio  fondo;  tuttavia  ha  molto  bene  ofTervato  il 
Signor  G.  al  $ 7.,  che  in  pratica  il  riempimento,  o rincollo  fudderto 
non  riefce  Tempre  tale,  quale  queda  generai  regola  lo  dimodra . Attefo , 
che  depponendoli  ne'  raziocini,  che  fi  fanno  fopra  la  natura  dell’  acque, 
che  i fiumi  corrano  fopra  d'un  foto  piano  dirittamente,  e fenaa  alcuno  in- 
toppo al  loro  termine,  fra  fpon'de  parallele,  e perpendicolari  al  piano  del 
fondo,  condizioni  tutte  aliai  diffìcili,  fe  non  imponibili  da  trovarli  in  un 
fiume,  e che  certamente  non  concorrono  di, -gran  lunga. nel  nodrp  calo 
dell’  Era,  che  è fiume  di  fqziom  molto  difuguali , di  cadute  divétte  in 
diverte  parti,  colle  ripe  notabilmente  inclinate,  e colf  grandi,  e fpefle 
ivolte,  e tortuofità;  non  fi  può  una  regola  cosi  adratta  applicare  a’  cali 
particolari,  nè  l'pecialmente  al  calo  nodro  per  dedurre  1*  elevazione,  che 
fi  far à nel  fondo  di  quedo  fiume,  lenza  fare  nel  tempo  detto  le  dovute 
ponderazioni  di  tutte  le  circodanze  fuddecte,  e d'altre  ancora,  che  po- 
tranno concorrere  a determinare,  e dabilire  la  linea  del  nuovo  fondo. 

Ed  è fpecialmente  da  ottcrvare  nel  calo  nodt*o  quella  delle  tortuo- 
fili  pielenti  del  fiume,  il  quale  mifurato  a coito  d'  acqua  dallo  sbocco 
del  Recinaio,  fino  al  luogo  della  Acciaia  da  farli,  è lungo  poco  meno  del 
doppio  di  queKche  farebbe,  congi ungendo  quelli' due  termini  per  linea 
retta.  Egli  è certo,  che  fatta,  che  farà  la  pefcaia  , e riempito  il  predente 
fondo,  feorrerà  il  fiume  nelle  tue  piene  liberamente  l'opra  ie  ripe  balie 
adiacenti,  e non  potrà  non  eleggerti  attraverlo  di  quede,  quella  linea,  per 
la  quale  avrà  maggior  caduta  , cioè  la  linea  retta;  e benché  gl’  intoppi, 
che  troverà  a luògo  a luogo  nelle  diverte  altezze,  che  dovrà  formontare, 
e nella  diverta  condizione  delie  parti  del  terreno,  che  dovrà  incontrate, 
pollano  deviarlo  in  parte  di  quella  rettitudine  di  corfo,  nulladimeno  non 
potrà  verifimilmente  farli  cosi  tortuolo,  come  ora  fi  oflerva  correte  fra  le 
angudie  de1  fondi,  per  le  quali  feorre  ; e perciò  abbreviandoli  la  linea  del 
tuo  viaggio,  verrà  a godere  in  un  tratto  più  breve  quella  tnedeliuia  cadu- 
ta , che  ora  gode  in  un  più  lungo  . Ciò  fuppodo  egli  è eziandio  evidente  , 
o almeno  faci'e  a dimodrarfi,  che  quando  una  parte  della  linea  fuddetea  , 
vernile  ad  abbreviarli,  non  dirò  la  terza,  nè  la  quarta  parte,  mi  pur  fola- 
mente  la  decima  di  quel  che  è,  fi  dovrebbe  il  rincollo  dell’  Era  nelle  fe- 
zioni fuperiori  , fuppodo  per  tutto  di  braccia  8.  e un  terzo  , fminuire 
quanto  è la  decima  parte  della  caduta  del  fiume  da  quella  fezione,  fino  al 
luogo  della  pefcaia  ; la  qual  decima  parte  verlo  lo  sbocco  del  Recinaio, 
importa  oltre  a un  mezzo  braccio,  differenza,'  che  non  è da  deprezzare, 
che  nelle  fezioni  più  alte  larà  anche  maggiore* 

Nè  (olamenre  per  la  maggior  brevità  della  linea  fi  dovranno  diminuire  i 
rincolli  l'opraddetti , ma  anco  per  la  mancanza  degl’  intoppi,  che  il  fiume 
incontra  nelle  fue  fvolte,  i quali  infrangendo  la  velocità  dell’  acqua,  fan- 
no, che  per  (caricare,  e Imaltire  le  mateiie  , òhe  ella  porta,  le  bifogni 
maggior  inclinazione;  onde  togliendoli' quelle , o almeno  diminuendoli 
nella  nuova,  e più  retta  linea,  ne  viene  anco  per  quedo  capo  la  pendenza 
del  fiume  a reftar  minore  di  quel , che  ella  fia  al  prelente.  ‘ 

Uif  altra  nfklfione  è da  fare  nel  prefente  cafo,  la  quale  ci  dimottra  , 
che  la  linea  del  nuovo  fondo  farà,  fe  non  meno  inclinata,  almeno  più 
batta  della  linea  1-  H.  E-  delincata  nel  piccolo  profilo  del  Signor  T.  La 

lego* 


t&rofi/o,c  Gzdu/u  </e/ó 


v> . /j ; 

V>.  '■  • 


ISCicT'rTS'pfrci'B  fièltie\re-nr-miy  ...  

termine  lenza  depclizioni . “ 

li  quanto  a quella  dico  edere  affai  difpu'.abde , fe  quefto  atcrefc'«nento 
di  laighezza  fu  per  legare,  o piuttofto  per  accrefccte  ai  fiume  «elocitè;  ‘ 
ed  io  incrinerei  a ctedere  , che  piuttofto  fòlTe  per  giovare,  che  pe<  nuoce- 
re. La  ragione  è,  perchè  feti  bene  da  una  parte  la  minor  altezza  dell’  a«. 

Tarn » IH.  A } qua 
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Della  nuova,  e piò  retta  linea 7 ne>1fc»w*|^ffWf^u?f^apoTÌap^ 
del  fiume  a reftar  minore  di  quel,  che  ella  fia  al  prelente. 

Un’  altra  tifktlionc  è da  fare  nel  prefente  cafo,  la  quale  ci  dimoftra  , 
che  la  linea  del  nuovo  fondo  fari,  fe  non  meno  inclinata,  almeno  pid 
bada  della  linea  L H.  £•  delineata  nel  piccolo  profilo  del  Signor  T.  La 
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regoli  generale  detta  di  Copra  intorno  ilio  (labiluli  de’ fiumi  di  Copra  alfa 
pefcail , è fondata  fui  fuppollo,  che  l’acqua  fi  laici  correre  l'opra  la  cimile» 
o tutta,  o almeno  con  infenfibile  diminuzione;  ma  quando  lupciiorn  cntfr 
a quella  fi  voglia  derivar  dal  fiume  un  canale , che  afioibilc»  parte  fer.ff- 
bile  dell’acqua,  come  vuol  farli  nel  noflro  calo,  fabbricando  un  incile, 
che  porti  acqua  ad  ufo  di  quatrro,  o cinque  mulini,  allora  la  nuova  linea 
non  dovrà  fellamente  regolarli  dal  piano  luperioic  della  chiufa,  ma  anco 
dalla  foglia  dell’imboccatuia  del  canale;  la  qual  foglia  dovendoli  far  più 
biffa  della  fommirà  predetta,  almeno  quanto  richiede  il  corpo  d’acqua, 
che  fi  vuol  derivare,  dovrà  per  confcgueoza  il  piano  del  nuovo  letto  re» 
ffar  più  bado  di  quel,  che  fi  era  luppoflo-  lo  non  pollo  determinate  nel 
cifo  prefente,  quanta  fia  ptecifamente  per effere  tal  differenza , nonellendo- 
mi  noto  di  qual  latghezza  , e a qual  livello  fi  pentì  di  fare  il  canale  tud- 
òerto,  ma  comunque  ciò  fia,  penfo,  che  fi  debba  tener  conto  anche  di 
quella  circollaiiza  , la  quale  farà  effetto  tanto  più  fenlìbile , quanto  pò 
drittamente,  e con  imboccatura  più  felice  riceverà  il  canale  le  acque  fupe- 
riori  del  fiume  ■ 

Finalmente  per  tralafciare  altre  ragioni,  che  fi  potrebbero  forfè  addur- 
re,  non  è certamente  da  ttafeurarfi  quella  differenza  grandiffima , che  cor. 
re  fra  la  caduta  libera  d’uu  fiume  dalla  lommità  d’ una  pefeaia,  e il  corto 
feguito  del  medefimo  per  un  letto  continuato  Arrivando  un  fiume  v erno 
ad  una  limile  libera  caduta,  certo  è,  che  acquifla  per  qual,  he  tratto  velo* 
citò  confiderabile,  e la  fua  fuperficie  per  indizio  di  quello,  fi  abballa , e 
il  cotpo  dell’acqua  fi  affottiglia,  fin  a fegno  di  rdurlì  fulU  creila  della 
chiufa  a pochiffìma  altezza.  Il  che  pollo  -cnvien  conteflare,  che  per  tut- 
to quel  tratto  feortere  il  fiume  con  mitror  pendenzi  di  quella,  che  richie- 
derebbe il  fuo  letto  continuato;  e perciò  la  linea  del  nuovo  fondo  di  l'o- 
pra alla  pefeaia  non  fi  dee  precilamentc  tirare  allo  in  fu  dalli  lommità  di 
quella,  ma  da  quel  punto,  dove  comincia  ad  edere  infenfibdc  ! acquillo 
della  velocità,  che  dà  al  fiume  la  libera  caduta  , il  qual  punto  è ne. dia- 
riamente più  ballo  della  linea  parallela  al  vecchio  fondo  citata  per  la  rom- 
anità della  chiufa,  benché  fia  più  alto  dell’  orizzontale,  tirata  per  la  me- 
defima  lommità:  molto  più  poi  ha  forza  quella  ragione,  quando  I fiume, 
o per  la  vicinanza  del  fuo  recipiente,  o per  quella  li'  alti  i influenti  ( quel- 
lo nel  noflro  cafo  è l'Arno,  e uno  di  quelli  il  Roglio  ) folle  iuferiormen- 
te  impedito,  e con  ciò  obbligato  a Icorrere  più  declive;  poiché  le  le» 
vando  quelli  impedimenti  é certo,  che  egli  fi  farebbe  meno  inclinato, 
molto  più  ballo  di  fondo  dovrà  rellare,  quando  oltre  il  ievat  via  gl’  im- 
pedimenti (uddetti,  gli  fi  aggiunga  la  libertà  della  caduta. 

Per  le  quali  ragioni  tutte  infieme  contideiare,  crederei,  che  i rincolli 
dell'Era  fodero  per  farli  aliai  minoii  de’ deferirti  dal  Signor  T-,  e le  non 
prec'rfameiite  quali  farebbero  (ulta  linea  tema  legnata  nelle  lezioni  del  Sig. 
G.,  almeno  di  una  tnifura  media  fra  quelle  due. 

Due  ragioni  pare,  che  li  pollano  contrapporre  alle  cofe  già  dette.  Uni 
é la  maggior  larghezza,  che  potià  avere  I*  hu  nel  nuovo  letto,  la  quale 
farà,  che  l’altezza  dell’acqua  fia  minore,  e in  coiifeguenz*  minute  la  ve- 
locità, e perciò  richiederà  maggior  pendenza  per  fai  coi. et  l’acqua  a.  1*0 
termine  lenza  depolizioni . . 

b quanto  a quella  dico  edere  affai  difputabffe , fe  quello  *fccrefc:mento 
di  laighezza  fia  per  levare,  o piuttofto  per  accrefccu-  ai  fiume  velociti;* 
ed  io  inclinerei  a credere,  che  piuttollo  folla  per  giovare,  che  pei  nuoce- 
re. Li  ragione  è,  perché  febbene  da  una  parte  la  minor  «leena  dell’  ac- 
Tum»  IH.  A j qua 
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au»  Milioni  velociti  minore,  dall' altra  però  U maggior  dittami  delle  ri- 
pe tra  Toro  impedifce  meno  l’effe«o  di  quella  velociti,  che  dipende  de 
uuella  tale  altezza,  con  cui  l'acqua  (corre;  onde  nel  fiume  più  rirtrerto 
maggiore  è bensì  la  caufa , ma  anche  maggiore  l’ impedimento  , e maflime 
ne' fiumi,  che  hanno  le  loro  larghezze,  che  eccedono  a più  doppi  le  al- 
tezze, qual' è il  fiume  Era,  nella  qual  forra  di  fiumi  il  divario  fra  1’  altez- 
za di  due  fezioni  difugualmente  larghe,  e che  fcharichino  egual  copia  d* 
acqua,  è pochilfimo . Ora  porto  ciò  elfendo  per  quella  ragione  poco,  o 
nulla  il  difavvantaggio,  che  fi  ha  dalla  maggior  larghezza,  ed  efTendo 
certo  per  litro,  che  in  patiti  di  circoftanze  un  fiume  più  largo  fi  fa  meno 
tortuofo , e più  breve,  ne  verri  in  confeguenza , che  flugandofi  il  fiume 
fi  fati  anche  più  retto  di  quelche^fi  era  detto  dover  fuccedere  , fenza 
confiderai  queflo  allargamento,  e così  la  maggior  larghezza  farà  più 
vantaggio,  che  pregiudizio  • V 

L'altra  obiezione  fi  è,  che  correndo  V Era  con  due  pendenze,  una  di 
fotto  l’altra  di  fupra  al  punto  G.  del  picciolo  profilo  del  Signor  T.,  non 
potrà' folla  linea  EH  I , o un  altra  parallela  ad  erta  godere  felice  fcarico, 
fe  non  fino  al  punto  H a piomba  del  C , e da  U in  sù  avrà  pendenza 
minore  di  quel,  ehe  abbia  di  prefente,  e perciò  converrà,  che  alzi  mag- 
aiormcntc  il  fuo  fondo,  e ehe  rigonfi  ancora  per  la  velociià  diminuita  . 
e Al  thè  rifpondo  non  elTere  ne* fiumi  tortuofi  da  tenere  si  minuto  conto 
delle  cadute,  che  hanno  a luogo  a luogo,  ma  da  dover  credere , che  fen- 
za quelle  non  poflono  fcaricare  le  loro  acque  , malfime  nel  farli  piq 
retti  potendo  la  divertiti  delle  cadute  nafeete  dalla  perdita  , che  fanno  di 
velocità  nel  battere  le  ripe,  e in  fatti  niUna  ragione  vuole,  che  un  fiume 
muri  improvvifamente  caduta  dal  doppio  io  una  parte  del  Tuo  alveo,  fenza, 
che  ivi  liceva  nuova  acqua , o ne  perda  delle  proprie,  le  non  appunto 
per  cs»fe  accidentali  di  urti  nelle  ripe,  o di  refiftenza  maggiore  ne  fondi  , 
le  quali  caufe  poco  più  fopra  tornano  a celiare,  e fi  torna  ad  avera  la  ca. 
duta  di  prima  . Ne  già  fi  dee  per  quello  fulla  nuova  linea  allcttare  un  fi- 
mile  effetto,  perocché  effendo  per  riufcirequefla  più  retta,  e più  breve, 
farà  anche  di  caduta  più  uniforme . e più  regolare. 

Porto  dunque  iti  chiaro,  che  il  fondo  nuovo  del,  Era  dt  fopra  alla  pel- 
caia  fi  terrà  per  più  ragioni  molto  inferiore  alla  linea  E.  H.  I.  delineata 
dal  Signor  T-,  rerta  da  vedere  a qual' altezza  fieno  per  alzarli  le  piene  (u 
quello  nuovo  fondo.  E quanto  alle  parti  vicine  alla  pelcaia,  dove  ii  ve- 
locità acquiftata  per  la  caduta  libera,  è affai  fcnfljwly flit , fi  paletto,  che. 
pochifTimo  farà  1’  alzamento-  _ r _ „ 

Nelle  parti  poi  l'uperioriè  raanifefto , che  il  fiume,  fattafi  quella  linea, 
che  gli  farà  neceflaria  di  farfi , la  quale  abbiamo  trovata  più  balla  della 
fuppofta  dal  Signor  T.  fe  fopra  di  ella  avrà  1 ifteffa  pendenza,  che  ha  di 
prefente,  avrà  anco  con  pochiflima  differenza  almeno  1 ifteffa  velocità, 
nafeendo  quefta  pochiffima  differenza  dalle  larghezze,  che  potrà  avere 
maggiori,  le  quali  poi  per  un  altro  vetfo  fanno,  che  le  piene  diano  più 
difeorte  dalle  ripe  alte.  Se  poiavtà  minorpendenza filila  nuova  linea , come 
crediamo  effer  probabile,  avrà  bi fogno  di  un  poco  più  d altezza  per  man- 
tenere 1'  ifteffa  velocità  i ma  ora  perchè  poco  farà  quello  accrefcimeMo; 
e ota  perchè  il  luo  fondo  tetterà  tanto  maggiormente  baffo  di  quel  chefoU 
fe  nel  primo  fuppofto,  viene  nell’uno,  e nell' altro  cafo  ad  averli  « un  di 
preffo  il  meA|fi®o  effetto.  . ,. 

Acciocché  rerò  quello  difcoifo  non  paia  troppo  attratto,  e per  abbon- 
dare anche  di  cautela  in  materia  così  gelofa,  diamo,  che  il  fondo  del 

fiu- 


SOPRA  II  FIUME  ERA,  7 

fiume  fi  flabilifca  Culla  linea  I,  H-  E.  del  Signor  T.,'«  cori  (apponiamo» 
il  fiume  ritornato  nelle  prefenti  circoftanze.  Noi  dobbiamo  dunque  vedere  , 
qual  fia  la  prefente  altezza  delle  piene  Copra  il  fondo,  per  dedurne  qual 
farà  quella  fui  nuovo  letto,  e dobbiamo  vederlo  nel  medefimo  fico,  di 
cui  ora  fi  tratta , cioè  dove  il  fiume  ha  V ideila  pendenza  . 

E perciò  non  cammina  a dovere  la  mifura,  che  vien  prefa  delle  pieno 
dell1  Era  ne’  liti  inferiori  alla  pelcaia,  dove  camminando  il  fiume  inclina- 
to, gonfia  maggiormente,  concorrendo  anche  a ciò  la  vicinanza  dello  sboc- 
co del  Roglio  in  erto  fiume,  che  lo  tiene  in  collo.  Oltre  di  che  è mani- 
feda  T implicanza,  e l’incompatibilità  di  tali  mifure,  mentre,  fe  le  mat 
lime  piene  toccano  il.fegno  elìdente  nella  fornace  del  Signor  Marche- 
f*  N.,  e fe  poco  di  Cotto  al  Roglio  arrivato  parimente  al  fegno  defcritto 
r nel  profilo  grande,  non  poffono  di  Copra  alla  (leccata  da  farti  arrivar  alla 
cima  del  pioppo  de’ SS  Quarantotti  fenza  fare  un’ improvifa , ptecipitofa, 
ed  kiverifimil  difcefa,  come  dalla  femplice  ilpezione  del  profilo  grande  li 
famanifefto;  onde  non  accordandoli  infieme  quede  mifure,  fi  rendono  cut, 
te  fofpette. 

Nè  eziandio  cammina  a dovere  il  prendere  per  fogno  dell*  altezza  delle 
piene  i terreni  di  Ripabafia , perchè  eflendovene  molti,  a’  quali  fi  confef, 
fa,  ed  evidentemente  ficonofce,  che  la  piena  non  mai  arriva,  polTono  an- 
che gli  altri  più  balfi  edere  effetto  di  quelle  medefime  cagioni , delle  qua- 
li lo  fono  ì primi,  e non  delle  piene  del  fiume.  E in  oltre  efiendo  anche 
■ badi  difpodi  in  diverfe  altezze,  e con  diverte  inclinazioni , tanto  per  lo 
lungo,  quanto  per  lo  traverfo,  alcuni  orizzontali,  altri  acclivi,  altri  dedi- 
vi, alcuni  colmi,  altri  concavi,  • in  Comma  fituati  in  varie  maniere,  non 
hanno  quel  carattere  di  regolarità , e di  uniformità,  che  hanno  i luoghi  ri- 
colmati dalle  torbide.  E quando  pure  fi  pretendono  effetti  di  quella,  lo 
pofTono  «fiere  fiati  in  tempo,  che  l’  Era,  come  mi  vien  fuppofio,  avevi* 
molte  pefcaie,  che  ne  tenevano  il  fondo  più  follevato. 

Nè  veramente  in  materia  tanto  effenziale  fi  dee  fondare  il  giudizio,  o 
fopra  il  detto  di  perfone  inceteffate , o l'opra  conietcure  femplici , qual»1 
fono  lefopraddette  ; ma  P ofiervazioue  immediata  delle  piene  medefime  , o 
de’  fegni  evidenti  lafciati  da  effe,  ha  da  prevalere  ad  ogn’  altri  ifpèzió- 
ne.  E tali  fono  i fegni  indicati  al  Recinaio  di  braccia  <J.  , e cinque  otta- 
vi , e alla  pefcaia  di  braccia  8.  in  cicca  fopra  il  fondo  dell*  Era;  onde  fu 
quelli  li  dee  fondare  il  calcolo,  e il  raziocino. 

E quando  pure  dalle  ripe  bade  fi  volefle  defumere  l'altezza  fuddetta del- 
le piene,  non  è nccefiacio  aggiungere  i tre  quarti  di  braccio  per  lo  corpo 
attivo  dell'  acqua,  ballando  ogni  poco  d'  altezza  per  fare  delle  depofi- 
sioni,  ed  efiendo  fovrabbondante  quella  di  un  quarto  di  braccio,  che  il 
Sig.G.  ha  fuppofia;  onde  le  braccia  n.  17.  del  Sig.T.  fi  dovranno  onnina- 
mente ridutre  a braccia  1 1.7.  col  qual  Toppo  fi  o , e col  fuppofio  eziandio  del 
fondo  fiabilito  in  H.  1.  E.  fi  deduce  facilmente,  che  refi  crebbe  affai  di  vivo  nel- 
le ripe  alte,  aggiungendo  anche  qualche  cola  di  più  all' altezza  dell’acqaa  per 
quella  volocità  , che  poteffe  perdete  colla  dilatazione  in  maggior  larghezza, 
come  è facile  il  dedurre  da  ciò,  cheti  Signor  G.  ha  dimofirato  al  $.41.  e fa- 
glienti ; nafcendo  il  divario  fra  il  rifultato , che  egli  trova  , e quello  del  Signor 
T .non  tanto  da'  rettangoli,  e da’  crapezzj  (che  nell' uno.  e nell’ altro  motto  £ 
può  far  il  calcolo,  purché  altrapezzio  fi  dia  la  vera  inclinazione,  che  han- 
no le  ripe  ) quanto  dati’  errer  di  calcolo  dei  rincollo  medio,  che  è ve- 
ramente 844.  io-  4.,  e non  1080,  18  9. , quale  lo  trova  it  Sig.  T. 

Molto  più  poi  avremo  di  vivo  nelle  ripe  alte,  prendendo  la  più  vera 
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altezza  delle  piene,  dedotti  da’ fegni  fuddetti,  e la  piò  veri  porzione 
del  fondo  del  fiume  ricavata  dalle  riflefiìoni  fatte  di  fopn 

Dopo  le  quali  cofe  non  fi  può  fenza  un  manifefto  equivoco  replicare, 
che  in  quelli  calcoli,  e raziocini  non  fi  fia  confi  derata  la  velociti,  che 
la  pefcaia  torri  al  fiume,  e perciò  che  quello  debba  rigonfiare  oltre  i)  Pe- 
gno, che  portano  i calcoli  fuddetti,  ed  alzarli  in  tal  maniera  fino  alle  ri- 
pe alte,  con  renderli  inondate. 

Attefo,  che  l’  effetto  di  quella  velocità  fi  è molto  bene  confiderà», 
quando  fi  è determinata  la  linea,  fu  cui  dovrà  ftabilirfi  il  nuovo  letto  del 
fiume;  facendoli  appunto  il  riempimento  finoaquel  fegno  a cagione  del- 
la velocità , che  fi  toglie  all’acqua  per  l'incontro  della  pelcaia,  che  l’ob- 
bliga ad  alzarli;  ma  fatto,  che  fia  tal  riempimento,  e lf abilito  il  nuovo 
fondo  noo  fuflìfte,  che  la  pefcaia,  levi  più  all'  acqua  del  fiume  nè  puro 
un  atomo  della  fua  velocità,  anzi  più  l’accrefce  colla  caduta  libera,  che 
gli  dà,  e col  render’o  meno  tortuofo,  come  fi  è detto  di  fopra 

E le  forte  fi  pretendere  nafeere  tal  diminuzione  da  quello,  che  il  fio- 
ine  Icorrerà  lopra  un  piano  bensì  ugualmente  inclinato,  che  il  prelente  (o 
per  lo  meno  non  molto  divedo  di  pendenza)  ma  però  afiolutamente  più 
alio,  cioè  meno  dittante  dall’  origine  del  fiume  di  quel  che  ora  fia,  men- 
tre Usà  quegli  otto  piedi  di  più  in  cima  , che  è I'  altezza  della  pefcaia, 

Si  replica,  che  non  regge  in  conto  alcuno  quella  propolìzione  ; attefo 
che  un  fiume  dilcefo  per  si  lungo  tratto,  e per  tanti  piani  diverfamente 
incliniti,  e con  tali  impedimenti  di  foodo,  e di  ripe,  e finalmente  ridot» 
to  acoiteie  con  sì  poca  ampliazione  di  letto,  non  defume  la  lua  veloci* 
tà  dalla  caduta  prefa  dalla  fua  origine,  ma  dall’  altezza  del  luo  corpo  d1 
acqua,  e dalla  pendenza  del  fuo  alveo,  e dalla  condizione  degl’  impedi- 
menti, che  incontra  ; a tal  che  nè  per  otto,  nè  per  cento  braccia  di  più 
o di  meno,  che  egli  difcenUa,  non  li  accelera  di  vantaggio,  ma  ritiene 
quel  grado  di  velocità,  che  gli  ritnafe,  quando  quella  fi  ridufle  all’equa. 
bilità.  le  non  quanto  quefla  li  folle  poi  nuovamente,  o accrefciuta  per  la 
dilpofizione  dell’  alveo,  e per  1*  aggiunta  di  nuove  acque,  o (annuita  per 
nuoti  impedimenti,  tra' quali  non  fi  può  contar  la  pefcaia,  a cui  Icone 
fopra,  intorno  a che  mi  rimetto  a quanto  hadimoftrato il  Sig-  Guglielmi- 
ni  od  Libro  della  Natura  de’  Fiumi  al  cap.  4.  eart  77. » * feguenti. 
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RISPOSTA 

DEL  dottore 

EUSTACHIO  MANFREDI 

ALLE  RAGIONI  DE’  SIGNORI 


CEVA,  E MOSCATELLI. 

ON  badava,  che  la  Città  di  Ferrara 
avefle  per  più  di  un  fecolo  contratta- 
ta a’  Bolognefi  la  retti tuzione  del  Re. 
no  nel  Po,  dal  quale  ella  medefima 
con  larghe,  e fpeciofe,  mi  non  mai 
adempiute  condizioni  , ottenne  già 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vljl.  che  egli  fotta 
a tempo  divertito.  Ecco  che  menare  ora  , dopo  una 
sì  lunga,  e più  volte  decifa  lire,  pareva  pure,  che  al- 
tro non  rimaneffè,  che  mandare  ad  effetto  le  delibe- 
razioni di  tanti  Giudici,  e Committarj  Apoftolici,  e 
i Brevi  di  due  Sommi  Pontefici , con  ricondurre  quel 
torrente  là  onde  era  ftato  diftolto,  e con  ciò  impor 
fine  una  volta  a i gravi  (fimi  danni,  che  dallo  fregolato 
corfo  di  etto , non  pure  il  Bolognefe , ma  la  Roma- 
gna , le  Valli  di  Comicchio,  e 1*  iftefla  Provincia  di 
Ferrara  hanno  finora  fofferti , inforgono  da  più  lonta- 
na parte  nuove , ed  imfpettate  contradizioni . Due  ce- 
lebri Ingegneri  di  Mantova , i Sig.  Giovanni  Ceva , 

Con* 
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Commiflario  dell’  Arciducal  Camera  , e Doriciglio 
Mo  fratelli  Battaglia,  Prefetto  delle  Acque  di  quello 
Stato,  con  loro  fcritti  poc’ anzi  pubblicati  s'argomen- 
tano di  far  credere , che  da  tal’  opera  fovrafli  al  Man- 
tovano un  irreparabile  eflerminio:  anzi,  come  fe  in- 
tendeffero  di  far  levar  a romore  contra  il  Reno  tutto 
il  vicinato,  minacciano  eguali  rovine  agli  Stati  di  Mo- 
dena, di  Guaflalla,  di  Parma,  e per  poco  non  dico- 
no a tutto  il  rimanente  della  Lombardia - Io  non  du- 
bito punto,  che  alle  perfone  difappafltonate,  le  quali 
avranno  qualche  contezza  di  quello  fatto,  e vorranno 
piuttoflo  lafciarfi  condurre  dal  proprio  conofcimento , 
che  travolger  la  mente  ad  ofcure , e ricercate  fottilità, 
una  tal  pretennone  non  fia  per  parere  affatto  ftrana , e 
maravigliofa . Poco  più,  che  il  fcmplice  lume  della 
Natura,  e ciò,  che  chiamafi  Senfo  comune,  fi  ricer- 
ca per  comprendere , che  un  torrente  come  il  Reno, 
introdotto  in  un  sì  gran  fiume , quale  è il  Po , non  po- 
trebbe produrvi  peggiori  effetti  di  quelli , che  vi  fan- 
no tanto  altri  fiumi  eguali , anzi  maggiori  del  Reno  , 
i quali  vi  mettono  capo  ; che  fpianandofi  egli , e diflen- 
dendofi  in  un  sì  gran  vaio,  nel  quale  corrono  le  acque  di 
trenta  cinque , o quaranta  altri  Reni  in  un'altezza  raggua- 
gliata poco  maggiore  di  3 o.  piedi  non  potrebbe  ele- 
varne la  fuperficie  oltre  a poche  once  ; che  egli  non 
avrebbe  forza  nè  da  tenere  in  collo,  che  infenfibil- 
mente , il  gran  carico  delle  acque  fuperiori , nè  da  far 
cangiare  il  folito  corfo  alle  inferiori  : ma  al  contrario 
dovrebbe  cedere  alla  violenza  di  quelle,  ed  accotno- 
d3rfi  alla  direzione  di  quelle;  che  il  Po  accrefciuto 
da  tali  nuove  acque  vincerebbe  più  agevolmente  quel 
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contratto,  qual  fitta,  che  egli  riceve  da  i venti,  e 
dalle  maree:  che  in  tanta  rapidità  di  corfo  non  pure 
non  potrebbe  il  Reno  lafciar  cadere  al  fondo  l*  arena, 
• che  egli  vi  portatte , ma  converrebbe  anch’  etto  a 
(calzare,  e a corrodere  quella,  che  coftituifce  il  let- 
to, ed  a renderlo  più  largo,  e più  profondo  ; e in  fi- 
ne , che  in  luogo  di  portar’  incomodo  a’  condotti 
delle  acque,  che  fgorgano  nel  Po,  o ne’ fiumi  tribu- 
tar), con  efcavare  il  comun  vafo,  ove  effe  cadono  , 
darebbe  loro  uno  fcarico  più  agevole , e più  felice  . 
Ma  perchè  dall’altra  parte  il  credito  di  due  così  eru- 
diti Soggetti,  verfo  i quali  io  (opra  tutti  profeffo  ogni 
(lima  maggiore,  congiunto  ad  una  certa  venerazione, 
che  fuol  preftarfi dalla  moltitudine  a quelle  opere,  ove 
fi  leggono  frali  Matematiche,  c s’incontrano  figure, 
e calcolazioni,  e palli  di  Scrittori  famofi,  potrebbe 
forfè  aver  tal  forza  appretto  d’  alcuno  che  in  tanta 
chiarezza  lo  faceffe  travedere;  era  certamente  necef- 
fario,  che  due  Scrittori  di  sì  rilevante  materia  non  ri- 
raaneflero  lenza  rifpofta.  E poiché  l'onore,  che  io  ho 
di  fervire  1*  Illuftriffimo , ed  Eccelfo  Senato  di  Bolo- 
gna in  quelli  affari  delle  acque,  pareva,  che  tacita- 
mente imponefle  a me  un  tale  uffizio  [ il  quale  con- 
fetto, che  ogni  altro  meglio  di  me  avrebbe  potuto 
fornire  ] io  ho  deliberato  di  adempirlo  in  modo  , 
che  io  venga  infieme  a dare  al  Pubblico  come  una 
piena  illruzione  del  fatto,  e delle  ragioni  di  quella  sì 
rinomata,  e sì  importante  Caufa.  Fu  altre  volte  fatta 
in  Bologna,  e pubblicata  nel  1682.  una  Raccolta  di 
diverfe  Scritture  appartenenti  al  prefente  affare , alle 
quali  fi  può  ora  aggiungere  la  (ienfatifiiraa  Relazione , 
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che  diedero  fopra  quede  acque,  dopo  un*  intero  an- 
no di  Vibra,  e di  contradizioni,  gli  Rminenti'ffimi  Si- 
gnori Cardinali  Ferdinando  d’  Adda,  c Francefco 
Barberini  , e che  nello  fcorfo  anno  1715.  di  fpecial* 
ordine  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI.,  è 
Bara  pubblicata.  Dalle  quali  Scritture  fi  può  ricavare 
quali  tutto  quello,  che  è recedano  per  dar  giudicio 
(opra  ciò,  che  precifamenre  rifguarda  la  differenza  tra 
le  Città  di  Ferrara,  e di  Bologna;  e poco  più  può  bi- 
fognare  a conto  dclPinrerelfe  Mantovano,  per  cui  fi 
ripetono  con  poca  aggiunta  le  medefime  ragioni , che 
per  parte  di  Ferrara  erano  (late  molte  volte  dedotte  . 
Contuttociò  io  (limo,  che  non  fia  per  edere  affatto 
loverchia  la  prefente  Informazione;  sì  perchè  ella 
conterrà  con  qualche  ordine  ciò,  che  di  più  rilevante 
fu  inferito  fparfamente  nella  Raccolta:  come  eziandio 
perchè,  effendofi  dopo  quel  tempo  perfezionata  da* 
moderni  Scrittori,  e fingolarmenre  dal  celebre  Dotto- 
re Domenico  Guglielmini  la  dottrina  del  movimento 
delle  acque,  e ridotte  a certe  regole  le  proprietà  de* 
fiumi,  fi  può  ora  con  maggior  fondamento  far  prono- 
ftico  degli  effetti,  che  potrebbero  feguire  dalla  divcr- 
fione  del  Reno  più  per  una,  che  per  un  altra  linea  . 
Affinchè  cialcuno  poda  più  agevolmente  concepire 
una  giuda  idea  de’ luoghi,  e de’  fiumi , de’  quali  fi  par- 
la, fi  è qui  aggiunra  una  fpografia  del  corfo  del  Po  , 
e delle  acque  aggiacenri  di  Piacenza  fino  al  mare,  trat- 
ta delle  più  accreditate  , e più  frefee  Carte  di  quefti 
paefi,  che  vadano  alledampe,  e fpeciatmenre  d.» quel- 
le del  Cantelli,  nella  quale  tuttavia  non  fi  danno  per 

certe  le  diftanze,  e le  podzioni  di  molti  luoghi,  e fo-' 
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lo,  fi  pretende  di  fame  vedere  a un  dipretfo  la  filia- 
zione. Avrei  bramato  di  potere  con  egual  facilitàfar 
comprendere  le  cadute,  e le  pendenze  de’  piani , e 
tutto  ciò , che  fi  mifiura  col  livello  ; ma  come  quella 
era  cofa  di  troppo  maggior  briga,  mi  fono  contenta- 
to di  rapportare  a luogo  a luogo  quelle  fole  mifure  , 
che  erano  neceffarie  a laperfi,  fecondo  le  ofiervazio- 
ni  fattene  d*  accordo  fra  le  Parti  nell’  accennata  Vifita 
degli  Eminentilfimi  d’Adda,  e Barberini  del  1693., 
e per  quel  di  pm,  che  alcuno  potefie  defiderare,  fpe- 
cialmente  intorno  al  Reno,  veggafi  il  profilo  della  di- 
verfione  di  quello,  fecondo  il  Voto  delle  Eminenze 
loro,  intagliato  in  Bologna  nel  corrente  anno.  Or 
prima  di  venire  all’efame  delle  ragioni,  diamo  dillin- 
ta  contezza  del  fatto,  di  cui  fi  tratta:  e facciamoci 
in  primo  luogo  alquanto  più  addietro  a cercare  qual 
fia  Hata  altre  volte  la  (brada,  che  hanno  tenuta  le  acque 
del  Po , e quelle  del  Reno . 


CAP. 
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CAPITOLO  I. 

Dell"  antico,  e nuovo  cor/o  del  Po,  e del  Reno. 

ON  »’  hi  chi  non  Tappi*  edere  il  Po  collocato  nell* 
più  bada  parte  della  pianata  , che  giace  fra  I'  Apen- 
nino,  e le  Alpi,  e che  verfo  lui,  come  verfo  Tuo  cen- 
tro pende  l’una,  e I’  altra  riviera,  che  coftituifce  il 
bel  paefe  di  Lombardia  , e di  Romagna . Su  quella 
pendice  fcorrono  tutti  i dumi,  che  nalcono  dalle  ac- 
cennate montagne,  e benché  il  medefimo  piano  lia  pa- 
rimente alquanto  inclinato  alla  volta  del  Mare  Adria* 
rico,  molto  più  dolce  è la  difcefa  verfo  quella  fpiag- 
già,  che  verfo  il  Po;  onde  il  corfo  di  quelli  diritta- 
mente ( quinto  comporta  il  volteggiare  de’ loro  alvei  ) tende  per  la  ftra- 
da  più  ripida  ad  unirli  con  edo,  o piattono  accomodandoli  all'  uno,  ed 
•II'  altro  declivio  della  campagna,  piega  alcun  poco  dal  retto  cammino 
dalla  parte  di  Levante,  e porta  le  acque  a (caricarli  a feconda  nel  Po. 
Né  altra  (ituaz'one  certamente  poteva  acquiftare  fin  dal  principio  delle 
cofe  quella  pianura,  che,  per  quanto  fi  può  conghietturare  , è fiata  da’ 
medenmi  fiumi  formata,  ed  alla  preferite  coftitutione  ridotta.  ( a ) Per- 
ciocché,  Icendendo  le  acque  dall' alto  delle  montagne  (uddette , fu  for- 
ca, che  da  prima  empiefiero  i luoghi  più  balli,  onde  nacquero  quelle  pa- 
ludi, o conte 'le  chiamano  Valli,  che  per  detto  degl' (fiorici  ( b ) ingom- 
bravano fa  miggior  parte'di  quelle  Provincie,  fra  le  quali  ora  il  Po  cam- 
mina rifiretro  dagli  argini,  avvegnaché  molte  altre  paludi  vi  fodero  pred- 
io alla  marina,  [ c ] che  piuttofto  dalle  acque  falfe  dell’  Adriatico  , che 
da  quelle  delle  piogge,  o de’  fiumi  erano  fiate  formate,  le  quali  più  co- 
munemente col  vocabolo  di  lagune,  che  di  palndi  fogliamo  nominare,  e 
fe  ne  veggono  tuttavia  gli  avanzi  nelle  valli  di  Comacchio,  e nelle  altre  , 
che  lungo  quel  lido  fono  collocare. 

Ma  come  la  maggior  parte  de’ fiumi  rodendo  i monti  donde  forgeva  , 
ne  portava  al  piano  ftamilchiata  alle  acque  la  terra,  convenne,  che  col 
proteguimento  del  tempo  cominciaflero  a colmarfi  le  paludi , e che  pec 
lo  mezzo  di  quelle  fi  faceficro  firada  i torrenti  per  ilcorrer  più  oltre  ver- 

lo  il 


( a ) Gugtielm.  della  Natura  de’  Fiumi  fag.  ! 76.  Sarto! t Stato  dell'  entrate  èrt- 
oli Ferrata  pag.  3jp  5 Vafii.  ( b ) Strabelli,  j.  [ c ] Stiab.loc.cn . 
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fo  il  mare;  onde  concorrendo  da  ogni  parte,  ed  infìeme  adunandoli  te 
loro  acque,  fi  renne  formando  on  alveo  comune  a tutte , di  quella  capaci* 
t.i , che  loro  conveniva,  e fu  quello  il  Po,  di  cui  ragioniamo.  Allora  li 
dovette  peniate  dagli  abitatori  a provvedere  con  argini  alle  efpanfìoni  tan- 
to di  elio,  quanto  dc’fiumi,  che  vt  mettevano  capo,  ed  a proccurare  con 
folle  l’ educazione  de' campi  gii  alzati  dalle  torbide.  Le  quali  cote,  av- 
vegnaché non  tutti  ad  un  tempo,  ma  altri  prima,  altri  poi  s'  avvifaftero 
di  fare  , nulladtmeno  fu  necellario,  che  la  fupetficie  di  quelle  pianure 
venifle  univerfalmente  a rallettarlì  a un  di  prelio  tu  quella  medefima  incli- 
nazione, fulla  quale  feorrevano  le  acque,  che  colle  loro  alluvioni  le  ave- 
vano formate  . ( d ) 

Noi  lappiamo,  che  Emilio  Scauro,  concitare  una  folta  da  Parma  a Pia- 
cenza, ridulTe  a cultura  un  buon  tratto  di  paele,  l'opra  il  quale  (lagnava- 
no le  acque  del  fiume  Trebbia,  e deg'i  altri  vicini  torrenti  ( e ) Con  li- 
mili attincj  di  folle,  e di  arginature  afferma  Strabone  edere  data  afeiuga- 
ta  qualche  parte  di  quelle  (piagge,  tra  le  quali  le  acque  marine  fi  dila- 
tavano predo  alle  foci  del  Po.  [ / ] E gl’  Idorici  Ferrarefi  ( g ) ci  mo- 
di-ano , che  per  tal  mezzo  venne  feoprendofi  tra  le  paludi  quell’ ampio 
fpazio  di  terra,  che  codituifce  il  territorio  di  Ferrara,  e fui  quale  quella 
robil  Città  fu  pofeia  edificata,  come  fi  può  eziandio  raccorre  delle  deno- 
minazioni di  Val  Lunga,  di  Lago  Scuro,  e di  altri  luoghi  fituati  nelle  vi- 
cinanze di  quella,  e nel  tratto  fufTeguente  per  fino  al  mare: 

Qual  folle  anticamente  la  lituazione,  e quale  il  numero  degli  sbocchi 
di  quello  fiume,  non  è facile  il  raccorlo  dalle  memorie  lafciateci  dagli 
Scrittori,  sì  perchè  la  mutazione  de' nomi  non  ci  permette  di  riconofcere 
molti  luoghi  da  erti  mentovati,  sì  anche  per  la  diverfità  de’  tempi,  ne* 
quali  eflì  hanno  fermo,  e per  li  cangiamenti,  che  frattanto  negli  ultimi  ra- 
mi di  quello  può  aver  fatti  o la  natura , o l’ induflrh  degli  abitatori . Po- 
lii io,  ( b ) il  piò  antico  fra  quelli,  che  ne  hanno  deferìteo  i!  corto,  e che 
fioriva  a’ tempi  di  Scipione,  e di  Lelio,  cioè  intorno  a 200.  anni  prima 
della  Nafcita  di  Crilto  , fa  correre  il  Po  per  un  folo  alveo  fino  a*  Triga- 
bali,  che  il  Cluerio  ( < ) pretende  aver’  abitato  ne'  luoghi,  ove  oggi  ì 
fituata  Ferrara,  e qualche  Idoneo  ( k ) più  fpecificaramente  afiegna  loro 
la  fede  a lei,  o otto  miglia  più  l'otto,  cioè  alla  Villa  di  Codrea  , nel  qual 
vocabolo  pare,  che  fi  mantenga  tuttavia  benché  guaita,  e corrotta  la  de-' 
nominazione  di  Caput  BrieUaai,  quali  che  ivi  cominciane  un  braccio  del 
Po,  che  propriamente  Eridiano  folte  chiamato.  Nei  Trìgabali  dunque  li 
divideva,  fecondo  Pplibio,  l’alveo  del  Po  in  due  braccia,  uno  de’  quali 
denomina  vali  O/itna,  e I’  altro  Paio»  , che  per  coirezione  del  Cluerio, 
f / ] e per  confenfo  quali  unived'ale  de' Geografi  dee  leggerli  P, ninfa , 
Non  li  mette  iu  dubbio,  che  O/ana  non  Ila  quel  medefimo  ramo  ( benché 
ora  abbandonato  dal  Po  ) che  tuttavia  diceli  di  Vòlana,  e che  è il  fini- 
Uro  dei  due  incomincianti  alla  punta  di  S.  Giorgio  a villa  di  Ferrara  , 
menile  apertamente  avverte  Plinio  ( * ) quelli  due  nomi  di  Olana  , e 
Volana  convenire  ail’iflefib  braccio  del  Po  - Onde  egli  pare,  che  Padufa 
• ' • , deb- 

i d ] Guglielm  della  Nat  de'  Fiumi  pag.  177  fint  • f c ) Strato  Ut.  5.  ex 
Ciuerii,  Ó~  Xy laudi  ì iaterfret.  ( f ) Strato  he.  cit.  ( g ) Pigna  Ijì.  EJl. 
pag.  158.  Sardi  IJl.  Fer.  pag.  inibì  11.  & feq  pag.  5 3 & feq.  Burlali  Stato  dalle  ea. 
tinte  di  Ferrai  a pag.  3 tp.  $.  Valli . ( h ) Polyt.  bifi.  Uh.  2.  ( i ) (liner. 

Ita!,  hb.  i.  cóp  3 $ . ( k ) P‘g»*  ift.  Eft-  P"g-  • SP.  [ 1 ] Chter.  loc.  rit . 

( m ) PJitt.  ut.  )._cap.  16.  ' 4 . 
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debba  dirti  efier  l'altro  fintato  alla  delira,  derelitto  anch’  effo  dalle  acque 
del  Po,  il  quale  chiamati  ora  di  Argenta,  o di  Primaro.  E perciò  il  trota- 
co  fuperiote,  che  divideti  in  quelli  due,  e che  parimente  a’  noftri  tempi 
dal  Bondeno  in  giù  troviti  afciutto,  il  quale  dicefi  Po  di  Ferrara,  era 
l’alveo  principale,  e maetlro,  che  conduceva  tutta  I’  acqua  del  Po,  fon- 
ia che  alcuna  parte  ( fecondo  Polibio  ) fuperiormente  ne  folle  altrove 

Nè  tuttavia  è da  credere,  che  quello  principal' alveo  abbia  Tempre  avu. 
ta  in  ogni  fua  parte  quella  medefimi  direzione  di  corfo,  nè  che  tia  Tempre 
paflato  per  que’  medefìmi  luoghi,  per  li  quali  fi  vede  oggi  pattare;  ama 
noi  Tappiamo  [ • J che  egli  tenevafi  alquanto  più  a Mezzogiorno  , e 
("correva  nelle  vicinanze  della  Torre  dell’  Uccellino , dove  il  Bionda 
afferma,  che  anco  a'  fuoi  tempi  fe  ne  fcorgeva  l’orma  . Per  una  limi- 
le mutazione  potrebb’  edere,  che  il  luogo,  ove  egli  partiva!?  nelle  due 
braccia  fuddette  di  Volana,  e di  Padufa,  fi  foffe  crafportato  daCodrea 
a S Giorgio,  e matfimamento  fe  foffe  vero  quel,  che  raccontano  alcu- 
ni Iflorici  ( 0 ) d’  un  taglio  fatto  1’  anno  709.  da  Felice  Arcivefcovo 
di  Ravenna , citandone  per  primo  Autore  Agnello  Ravennate , il  quale 
tuttavia  , almeno  Dell'  edizione  del  P.  Abate  Bacchiai , non  parla  di  que- 
llo fatto. 

Ma  Plinio  , che  fcriveva  nel  primo  fecolo  , e (in)  di  vivere  I'  anno 
79.  di  notlra  falute,  annovera  ( p ) fino  a fette  braccia  del  Poi  nè  egli 
par  credibile  tanta  mutazione  ellere  accadata  in  si  brieve  tempo,  quan- 
to è quello,  che  contati  fra  le  età  di  quelli  due  Scrittori.  Perciò  ret- 
tamente giudica  per  mio  avvifo  il  Cluvcrio  ( q ) che  Polibio  fi  conten- 
taffe  di  fcriver  fola  mente  que'  due  rami,  che  a'  fuoi  tempi  erano  i più 
rinomati,  e che  portando  maggior  quantità  d’  acqua  fi  rendevano  atta 
alla  navigazione,  fenza  tener  conto  degli  altri  meno  principali,  che  po- 
feia  furono  da  Plinio  nella  fua  più  piena  deferizione  annoverati,  alcuni 
de’  quali  erano  per  detto  del  medefimo  Plinio  femplici  folle  , ed  altri 
erano  tagli,  o sfoghi,  che  fecero  I Tofcani,  mentre  abitarono  quel  pie- 
fe  per  rallentare  1’  impeto  del  fiume;  gettandolo  fopta  le  paludi  degli 
Adriani  , ove  le  acque  di  effo  con  quelle  dell’  Adige  , e del  Tartara 
li  confondevano  • Erano  dunque  cotetle  fette  foci  di  Plinio  le  feguen- 
ti  • Prima  la  foffa  Augnila  ( che  eoa)  dee  leggerti  fecondo  il  Cluverio, 
e non  come  altri  Angulla  ) che  portava  fino  a Ravenna  le  acque  de! 
Po,  ove  egli  chiamava!!  Padufa,  altre  volte  detto  Meffanico  , la  qual 
foffa  Giornande  con  alcuni  altri  apprettò  il  Cluverio  chiama  foffa  d' Afco- 
ne,  e ciedefi  efler  con  poco  divario  di  (ito  quella,  che  più  frefeamen- 
te  denominava!!  Canaio  di  S.  Alberto,  o Canal  Naviglio,  e riufeiva  al 
Porto  di  Ravenna  dettò  il  Candiano,  la  quale  P.  Leandro  Alberti  ( r ) 
fcrive,  che  già  fino  a’  fuoi  tempi  fi  trovava  turata  , e renduta  mutile 
alla  navigazione . Motlra  il  Cluverio  [ / ] che  quella  medefima  folli  tra- 
verfava  eziandio  gli  altri  fuffeguenti  rami,  eltrndendofi  per  quella  par- 
te delle  Valli  di  Comacchio,  che  oggi  ancora  ritiene  il  nome  di  Val- 
le, o Campo  d’  Agofta , e la  fa  terminare  al  ramo  di  Volano,  dal  qua- 
le altra  fimil  foffa  incominciava  detta  Neroniana  ( che  farebbe  quella, 
che  ora  dicefi  di  Codegoro  ) inoltrandoli  fino  alle  ultime  diramazioni 
Teme  III.  B del  Po* 
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dpi  Po  La  feconda  foce  defccitta  da  Piimo  è il  Porco  de!  Vatreno  , 
« ì detto  dal  fiume  Vette»*  [ che  è il  Samcrno  della  Romagna  ] il 
quale  poco  fopra  a quella  foce  metteva  capo  in  quel  btaccu»  del  Po, 
che  cali  dice  altramente:  ch.atptrG  Fndiano  , e Spmeuco  [ dalla  Città 
di  Soma  ivi  intorno  collocata  ) col  qual  ultimo  noma  lo  chiama  ezi Su- 
dìo^Dionig'i  Xarnaffeof  a ) Tetto  eravi  la  Caprafia  Quarto  il.  Sagi, 
delle  quali  due  braccia  fi  crede,  che  uno  r.ufcifle  alla  bocca  d.  Bel- 
locchio,' e l’altro  a quella  di  M.gnavacca.Qumto,Ohna,o  Volano  , 
di  cu.  noe’  anzi  abbiamo  detto  ragionar  Polibio  . Setto  la  foce  Carbo. 
niria  che  fi  reputa  da  alenili  d Po  delle  Fornaci , da  «leunr  quello 
d*  Ariano  o diiioro , e da  altri  quello  dell’Abate,  che  ora  tramanda 
fidamente'  le  acque  degli. fColi  del  Fetratefe.  Settimo  la  folla  PiUttina 
SHa  cui  boccaq  mottra  Plinio,  che  fi  Icancatte  eziandio. ,1  fiume  Tar- 
mo e parte  dell'  Adige,  le  acque  de’  quali  oggi  ancora  a umfeono  in- 
lieraè,  ed  hanno  sei  mare' uno  sbocco  comune,  nia  tuttavìa  feparito  , 
«d  affai  lontano  da. quell,  del  Poi  onde  rimane  afta,  ofeuro  . fe  la  fo- 
ce d o eftì  folla  cotrilpondelfe  ad  alcuna  delle  piefent.  bocche  , efo- 
hmente  fi  può  congbiettura  , che  ella  r.ufc.fic  non  lungi  dalle  foca 
ruù  Settenmonali  del  Po  ddle  fornaci,  che  ora  fono  interrate. 

* LaS deferitone,  che  fa  il  Cluverio  dell'origine,  e del  profegu.raento 
di  quèlla  folla  Eilittina , cortifponde  per  lungo  tratto  3fiai  da  predo  al- 
ia fituaziooe  di  quel  gran  tronco  , che  ora  chiamali  il  Po  grande :,  o fi* 
iltPo  di  Venezia,  o di  Lombardia  , il  quale  cominciando  tra  la  Stel- 
lari e Ficheruolo,  Conduce  ora  tutte  le  acque  del  Po,  da  che  rimate 
arciutto  quell’auro  ramo 'fituato  a delira,  che  ab^amo  detto  ^*re 
to  altre  volte  il  principale  [ anzi,  per  detto  di  Polibio  ] il  f°>o  chia- 

—f.»  **  vs  rì.; 

« rt  sur™: 

Duella  ^narte  potè  appoco  appoco  ampliare,  e profondare  a fuddett* 
tedi  che  pHma  poc?^ quanti. \ d’  acqua  del  Po- dovev.  fc.nc.ro . Cer- 
tamente per  quanto  fi  lcorrano  le  memorie  de  fecoli  di  mezzo  , mu- 
ra menzione  fi  trova  in  . fi- da  altro  tronco  del  Po, | che  Quello  da 

Ferrara , e di i due  j IVer  veduta  una  carta  geografica  de! 

deva,  “Vi/eUo  Petmca,  e di  Roberto  Re  di  Napoli,  cioè,  dopo 
«empi  di  Fr "c  , fegnato  in  conto  alcuno  il  Po  di  Venezia,* 

il  Meo,  neHa  quale  non  «a  legnato  diverfione  delle  acque 

forfè  perchè  egli  P*^*1 Tuwchè  oueft.  dovevano  ancora  andar  va- 

^ ^r°f*Lrin  .«re  un  le«o  ?«g 2tt.9Me  nel  fecolo  fuffeguente  già  per 
gando,  fenaa  a • ^ navigazione  , mentre  Ambrogio  Camaldo- 

p Po  grande  fi  praticava  U MVigz^  & , t,  P(m0  ai  Ftancolioo 

K ) ,0*0^,°  di4  Venezia  . Si  dovette  polcia  dividere  il  Po  grande 

“!  r“°|  Vd'  Anano,  ideile  Fornaci,  de’  quali  quell’ ultimo  di  nuovo  m 
ne  fami  d Anano,  d h rimafero  alciutte , dopo  che 

3ÌE  SitaMlr.  fu  .■  «pi  * *111. 
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derivato  elio  Po  delle  Fornaci  per  lo  taglio  Veneziano,  o di  porto  Vi- 
ro^i^cual  wfi'io  fi  fcotge  abbozzato  nella  Corografia  dell’  Argenta  , e 
in  qpà)che  carta  (lei  Magini  pubblicata  intorno  ni  1600.,  e di  quella 
taglip  fono  diramazioni  le  bocche  prefenti  della  Bagliona,  e della  Don- 
zella, con  altre  molte.  ; ..  . 

Ma  tornando  alle  foci  annoverate  da  Plinio,  chiaro  fi  feorge  , che  , 
fe  la  folla  Augufta  prendeva  le  acqte  del  Po  dal  luogo  , ove  il  Po 
era  nominato  Padufa  . e le  portava  a Ravenna  , è forza  , che  il  nome 
di  Padufa  convenire  a quel  primo  ramo  del  Po , che  dopo  la  fuddet- 
ta  fotta  V incontrava,  e quello  altro  non  potevi  edere  , che  quel  me- 
delìmo,  la  cui  foce  egli  chiama  Vatreno,  bridiano,  e Spinetico.  La  fi- 
tuazione  della  Padufa  di  Plinio  non  può  dunque  eOer  gran  fatto  diver- 
ta dal  Po  di  Primaro,  il  quale  appunto  ha  fempre  ricevuto  il  Vatreno, 
e quello)  come  di  fopra  abbiamo  mollrato,  vicn’  anche  ad  edere  con 
poco,  o niun  divario  di  fito  la  Padufa  di  Polibio;  onde  perfettamente 
s'  accordano  quelli  due  antichi  Scrittori  non  meno  nell' indicare  col  no- 
me di  Padufa  la  fituazione  di  quello  braccia,  che  di  quello  di  Vola, 
na;  avvengachè  pollano  nell'uno,  e nell’altro  eder'  accaduti  col  tempo 
de’  cangiamenti,  o nella  dirittura  del  loro  corfo,  o nella  politura  del- 
io sbocco,  come  accade  di  tutti  i fiumi;  ,e  perciò  quella  denominazio- 
ne di  Padufa  viene  comunemente  , e fenza  difficoltà  alcuna  attribuita 
da'  moderni  Geografi  al  Po  di  Primaro  ; come  può  vederli  , oltre  al 
Cluverio  lpefie  volte  citaua,  nel  Baudrand  ( c ) nel  Cellario  ( a ) ed  in 
tutti  gli  altri  di  maggior  grido 

Per  la  qual  cola  convien  dire , che  poco  ponderafiero  le  parole  di 
Djnio  quelli , che  diedero  ii  nome  di  Padufa  , o di  Meflanico  e quel- 
la medefima  folta  , o canale , per  cui  dal  Po  a Ravenna  fi  navigava, 
mentre  non  .dice  Plinio  , che  quella  folla  lì  chiamafic  Padufa  , ma  che 
ella  prendeva  1*  acqua, del  Po  da  quel  luogo  , ove  elio  Po  era  detto 
Padufa,  o Mcttanico  ( £ ) À ugufla  foffa  Ravennani  trabitur  , ubi  "Padufa  va. 
catur,  quondam  Mafia  ni  cui  appellatili , dove  P aggiunto  opptUatnt  non  pud 
convenire  all’  Augufla  fifa  , ma  dee  per  neceffità  riferirli  al  Pq_ . E eoa 
quello  detto  di  Plinio  concorda  mirabilmente  quello  di  Valgio  Poeta 
citato  da  Servio  ( c ) nell'xi-  dell'  Eneide,  ove  nomina  come  cole  di. 
verfe  la  Paduia , e la  folla  l'uddetca: 

Et  placidam  foffa  qui  juugant  era  Padufam 
>1  ,;.| , , Npvigat  Alpini  /lumina  magna  Badi: 

per  non  parlate  deli'  aj^o  «(tote,, /che  commettono  alcuni  di  loro,  e 
ibecialmente  P.  Leandio  Alberti  ( d J ponendo  fenzà  fondamento  due 
Padufe  , cioè  . .quell?  folla  , ed  una  palude  del  medefimo  nome  , 
del  che  appretto;  ragioneremo . E dove  l' Alberti  in luogo  di  AuguJIa  leg- 
ge, AnguJia  foffa  , fi  Icolla  eziandio  dalla  più  veti  lezione,  mentre,  feb- 
bene  a’  tuoi  tempi  era  [ come  etto  fcrivc  ] aliai  rjftretto  quel  canale  , 
tale  non  era  certamente  a’  tempi  più  antichi  , anzi  fi  vede  efier’  egli 
flato  conlìderato  per  Io  sbocco 'principale  del  Po, .come  da’nuineri  To- 
lemaici della  longitudine,  e della  latitudine*  di  Ravenna , paragonati  con 
quelli  dello  sbocco  ludiletto  moftra  il*  Cadmi  nella  raCcolta  di  Scrit- 
ture , che  appartengono,  alla  rimozione  del  Reno  dalle  Valli  , (lampara 
, ^Ji,,  B 2 in  Bo- 

( Z ) Baudrand  ìex.  (ieogr  verbo  Padufa  . [ a J Celiar  notit.  arbil  antiqui  lit-z. 

cap.Q.paa  641-  ( b ) Plin.lib.  3 e.  16.  [ c ] Sera,  in  il.  eEneid.  Pifco- 

fove  arane  Padufs-  ( d ) Alberti  Ital.pag.  tetibi  3 1 4,  ver/. 
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in  Bologna  del  >68t.  [ f 1 Ne  di  sì  poco  momento  poteva  veramente 
edere  un  canile  fabbricato  , per  quanto  fi  può  col  Ctuverio  ( / J con- 
ghietturare  , da  Auguffo  Imperadore  per  accodare  l’  acqua  del  Po  al 
celebre  porto  di  Ravenna,  e di  Ctaffei  ove  egli  avea  collocata,  fecon- 
do Svetonio  ( g } i I’  armata  navale  , che  dovea  fcorrere  I’  Adriatico,  e 
per  lo  quale  navigava!!  non  meno  verfo  Piacenza  , come  afferma  Stra- 
tone ( b ) che  3 Ila  volta  del  Friuli,  e della  Germania  per  Aitino,  Con- 
cordia, e Aquilea , come  raccogliefi  dall'Itinerario  d‘  Antonino:  l » ] « 
dalle  Idorie  di  Erodiano  ( k ) Ma  non  è quello  il  Colo  palio,  in  curi* 
Alberti  abbia  avuta  la  nota  di  poco  diligente  critico,  e di  affai  credu- 
lo Scrittore,  potendoli  vedere  ( non  che  altro  ) quel,  che  di  lui  Icri- 
■ve  Giuliano  Saracini  nell'  Iftoria  d’  Ancona  [ / ] Era  dunque  Augufls 
fifa  il  nome  di  quel  canale,  che  prendeva  1’  acqua  oel  Po.  e l’ acco- 
llava a Ravenna  ; e Padufa  , o Meflanico  era  il  braccio  del  Po  , onde 
tal  folla  li  partiva,  il  qual  braccio  altramente  Eridiano  lì  chiamava,  in- 
cominciante ai  Trigabah,  o a Codrea  ( donde  pure  aveva  origine  il  ra- 
mo dì  Volana  ) e la  foce  di  quello  era  il  Vatreno,  o lo  Spir.etico  . E 
per  ral  modo  fi  accorda  il  detto  di  Polibio  con  quello  di  Plinio,  che 
in  altro  modo  non  fi  potrebbono  conciliare. 

Ma  per  fare  anche  meglio  comprendere,  qual  folle  l‘  antica  coflituzto- 
ne  delle  foci  del  Po,  e per  ifvelare  una  equivocazione,  che  intorno  al. 
la  Padufa  hanno  fatti  alcuni  Scrittori,  egli  è da  ofliervare,  che  il  Po  nel- 
le parti  inferiori,  nette  quali  diramava!!  in  più  bocche,  non  era  a*  tem- 
pi degli  accennati  antichi  Idonei , nè  fu  per  molti  fecoli  dopo,  ridrer- 
to  fra  argini,  ma  dilatava!!  per  la  pianura  quali  (lagnante  ne'  luoghi  più 
baffi  della  medefìras  , Uiftinguendofi  un  ramo  dall’  altro  folamenre  per 
mezzo  dette  ifole  , che  vi  erano  frappode  , le  quali  redavano  eziandio 
coperte  dall*  acqua  ne’  tèmpi  delle  inondazioni  . Ciò  non  fi  pad  met- 
tere in  dubbio  da  chi  oflerva  diligentemente  il  modo , con  cui  parlano 
di  quelle  foci  gli  Autori  db’  ptimi  tempi . Afferma  Strabone  ( m ) Scrit- 
tore dell’  etì  a’  Anguflo,  e di  Tiberio,  che  il  Po,  dopo  aver  ricevuti 
più  fiumi,  dilatavafi  per  la  pianura,  rendendo!!  pigro  di  cerio,  e polci» 
fatto  ampiffìmo  fi  fcariciva  nell’Adriatico,  e altrove  [ n ] chiama  orc«/- 
tum  oflit im  la  fua  foce  più  profonda  , che  fervtva  di  porto  alle  navi 
( folle  quella  la  Padufa,  o l’Olana  ) da  che  è manitedo,  tale  elTere  fia- 
ta la  dilatazione  delle  »«jue  delPo  , che  te  tante  bocche,  te  quali 
lappiamo  avet’egli  avute  , non  TT’ainiiigum»  4*  Autore  I’  una 

dall’altra,  ma  dai  foli  naviganti  fi  riconolcevano  al  maggior  fondo  dell’ 
acqua,  il  che  non  farebbe  accaduto,  fe  ciafcuno  de*  fuol  rami  foffe  da. 
to  rinchiuda  fra  argini  in  un  alireo  particolare  , e quella  può  eziandio 
effer  la  cagione,  per  cui  Polibio  due  fole  bocche  del  Po  annove.-affe, 
come  poc’anzi  fi  è detto.  Nella  deferizione,  che  fa  Plinio  ( • ] di  que- 
llo fiume,  iniegna,  èhe  egli,  benché  diramato  in  più  fiumi,  e derivato 
in  divetfe  folle , nulladimeno  per  la  gran  larghezza  delle  fue  bocche 
dicevafi  formare  fette  mari  ; e poco  dopo  attribuifee  il  medefimo  no- 
me di  fette  mari  alle  ««Indi  Adriane  , fra  le  quali  erano  finiate  alcune 

^ del-  : ' 

( e ) Raccatta  di  Scritturi  &c  pag.  4;.  [ f ] Cluvtr.  Imi.  hb.  i.cafi.  15- 

( g ) Svena. in  Augnila.  ( h ) Strai.  liti.  5,  ( i ) Anfanili.  Uiaer.  ab  Ari- 

mino re3o  itinere  Ravenna  4cc.  ( k ) Herodiau.  Iib.8  ( I ) Stiraci». 
Ifi.if  Ancona  pag  4.  ( O)  Strabo  hi-  4.  ( 0 ) Strab.  Hb.  f. 

( »)  Plm.Uh-i.c  i6.  - , r ' - 


de ' sra  ceva,  e moscjiteili.  u 

delle  foci  del  Po  ; dando  con  ciò  a dividere  , che  le  foci  fuddette  A 
confondevano  colle  accennate  paludi,  e che  tutto  il. «tatto  adiacente 
ne’  tempi  delle  efcrefcenze  fi  copriva  dalle  acque.  Il  megefimo  fi  prò 
raccorre  da  ciò,  che  fcrive  lo  fteflo.  Autore  [p  ] e dopo  lui  Marzia, 
no  ( f ) e comunemente  gli  altri  antichi,  che  il  Po  avelie  pee  ufo  di 
foverchiar  nelle  piene  le  proprie  fponde,  allagando  le  campagne,  il  che 
non  fi  può  intendere,  che  egli  facefie  d’ordinario  ne'Iuoghi,  ove  col. 
reva  arginato,  ma  nelle  parti,  fra  le  quali  avea  campo  d’efpanderfi  feo« 
za  il  freno  degli  argini.  Piò  chiaramente  Lucano  ci  moflra  la  grao  di- 
latazione del  Po.  dove  «gli  lo  chiama  (lagnante  ( r ) e lo  pareggia  all* 
Oceano,  paragone,  che  in  conto  alcuno  non  fi  potrebbe  mai  addatta* 
re  da  quel  Poeta  ad  un  fiume,  che  tra  fponde  artificiali  in  uno  o piò 
braccia  folle  rinarrato.  Coti  pure  noi  leggiamo  nell’Itinerario  d'Anto- 
nino (/  ) che  da  Ravenna  ad  Attilio  fi  navigavano  i lette  Mari,  e 
avvegnaché  vi  follerò  , fecondo  il  Cluverio  ( t ) la  folla  Augnila  , e la 
Neroniana,  che  traverfavano  le  bocche  del  Po,  per  le  quali  potea  pra- 
ticarli tal  navigazione,  nulladimeno  il  dirli  nell’ Itinerario,  non  già  che 
fi  craverfatTero,  ma  che  li  navigallero  i fette  mari,  porta  a far  crede- 
re , che  quel  tratto  folle  almeno  nelle  efcrefcenze  allagato  , e che  le 
efcavazium  fuddette  ad  altro  non  fervifiero  , che  a mantenere  in  tutto 
l'anno  l'acqua  del  Po,  e delle  paludi  incaflata  in  un'alveo  di  prolon* 
dirà  (ufficiente  per  pàterfi  navigare.  Ciò  che  più  efprelTamente  lì  rica- 
va dalla  defedatone,  che  ben’  in  due  luoghi  fa  Brodiano  [ « ] di  que- 
lla navigazione,  dicendo:  Stogati , paluditafque  inter  Altinnm  , àr  Ravenna!» 
navigali! , fenza  far  menzione  delle  bocche  del  Po  , come  di  cofu  di- 
Itinra  da  quelle  paludi  '•  e più  apertamente  poco  dopo  : Teanfmiffit  polo* 
ditat , in  qutt  fiuvius  Eri  donai  , oc  vicina  exuudant  Stagna  . fic  ut  per  ara 
feptem  in  mare  pi  acipit  entnr  , itnque  indigena  patria  lingua  paludem  iti  am  fe. 
ptem  maria  appellane ■ Dalle  quali  autorità  reila  chiaramente  provato,  che 
per  Io  meno  fino  a*  tempi  di  Maifimino,  e de’ Gordiani  ( de’ quali  Ero- 
diano  racconta  ivi  le  Ift orie  ) cioè  fino  intorno  all’anno  di  Crilto  3)6. 
le  braccia  del  Po  fi  confondevano,  ed  erano  una  medefima  cofa  colle 
paludi  , nè  fi  era  ancora  dagli  abitatori  provveduto  di  fepararle  colle 
arginature , come  pofeia  è fiato  fatto . 

Ma  ciò,  che  uuiverfalmente  fi  è detto  di  tutte  le  foci  del  Po,  fi  può 
Anche  con  maggior  evidenza  dimoftrare  di  quel  particolac  ramo  , che 
abbiamo  detto  edere  fiato  anticamente  nominato  Padufa  , cioè.,  del  Po 
di  Primaro,  oel  quale  concorrendo,  olitele  acque  del  Po,  quelle  ezian- 
dio de’  torrenti  del  piefc  fituito  alta  delira , era  necefiario  , che  mag. 
gior  tratto  di  terra  ne  rinuncile  inondato.  Virgilio  ( x ) che  nell’  Eneide 
chiama  la  Padufa  col  nome  *di  fiume,  nel  Tegnente  verfo  l’ intitola  Sta» 
gno , o Palude , il  qual  luogo  comentan  lo  Servio  ( y ) ci  fa  fapere  , 
che  la  Padufa,  avvegnaché  folTe  uno  de’  rami  correnti  del  Po.  fi  dila- 
tava tuttavia  a luogo  a luogo  come  in  alcuni  (lagni;  e cita  poco  do- 
po il  dittico  di  Valgio  Poeta  elegiaco  da  noi  riferito  di  fopra,  nel  qua- 
le chiama  placida  là  Padufa  , come  le  dir  volefie  pigia,  e (lagnante . 
Marziale  anch’egli  ( c ) in  quei  vetfi  : 

Tomo  IR.  ; : [ ; . , B ) Cef 

( p ) Pini  lue  eh.  [ q J l/lart. Capei!.  Ut.  6.  ( r ) Lncan.Tbarfal.  Ut . 4. 

Sic  Venetus  (lagnante  rado  &c-  ( f ) Itiner.  Anton.  Joc.  eie.  ( t ) C/uver. 

hai  Ut-  1 .top  jj.  I U J Herodian.hh  H ( x ) Virgil,  Àncid.  hi.  li. 

( y ) Serv.  in  Vii  gii.  he.  tit.  (.1)  Martini  hi.  }.  bpig,  6 j. 
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Gtffaftit  putrì , nibnque  noftit 

Vitrea»,  Refinaque  p ignare  t, 

« come  meglio  altri  leggono  ( « ) 

Vatreno , Fridanoque  pigliar  et, 

ci  fa  vedere  la  lentezza  del  Vatteno  ( che  era  il  Santerno  ) il  quale 
-doveva  anch'egli  dilatatali  a guila  di  (lagno  nelle  parti  inferiori,  e quel- 
la dell’  Eridiano,  cioè,  della  Padufa,  alla  quale  il  Vatreno  (i  congiuri» 
geva  , con  dare  eziandio  a quella  foce  il  proprio  nome  come  di  fopra 
abbiamo  moflrato . E finalmente  Claudiano  [ t J fa  menzione  anch’  cflo 
degli  (lagni  della  Padufa  , da  che  fi  può  raccogliere,  che  nè  pure  nel 
quinto  fecolo  , in  cui  egli  fioriva , le  efpanfioni  di  quello  braccio  del 
ro  fodero  riflrette,  ed  arginate  in  un  alveo  continuato  fino  al  mare. 

Il  detto  di  quelli  Scrittori  ha  data  occafione  a molti  moderni  dì  ere» 
dere,  che  il  vocabolo  di  Padufa  non  ad  un  tronco  del  Po,  ma  ad  una 
palude  dìdima  da  quello  folle  anticamente  attribuito,  della  qual  palu- 
de hanno  poi  fcritte  molte  ciance , con  prendere  a indovinarne  il  prin- 
cipio, e l'eftenfione  . Il  primo  , che  abbia  annoverata  la  Padufa  fra  le 
paludi,  egli  è Vibro  Sequeflro  [ e ] Autore  di  età  incerta,  ma  che  al 
parere  degli  eruditi,  e iingolarmente  di  Francefco  Effelio  , il  quale  ne 
ha  ultimamente  illuflrati  gli  fcritti  , fiorì  ne’  tempi  più  baffi  ; ( come 
dicono  i raccoglitori  de* Giornali  di  Lipfia  ) ( d ) ne’ tempi  della  barba- 
rie, e della  ofcurità,  e fu  verilfimilraente  un  Monaco,  che  acconciatoli 
un  nome  all*  antica  intefe  di  dar  con  elfo  maggior  credito  alla  fua  Ope- 
ra. Non  racconta  tuttavia  quefio  Autore  alcuna  di  quelle  particolarità, 
che  poi  altri  hanno  aggiunte  intorno  alla  Padufa  . Dice  folaraente  , che 
ella  è palude  della  Calila  , così  denominata  dal  Po  , il  che  non  ripu- 
gna iofomma  a quanto  noi  fin*  ora  abbiamo  molìrato,  anzi  fa  intende- 
re, che  ella  folle  cofa  appartenente  al  Po  , e come  una  dilatazione  di 
quello.  Ma  dopo  il  Vrbio  , Pellegrino  Prifciano  ( t ) con  altri  Storici 
fpecialmente  Ferrarci!  (/le  T Alberti,  avvegnaché  Bolognefe,  feguace 
di  Prifciano  , trattano  la  Padula  come  palude  feparata  dal  Po  , e for- 
mata dal  corfo  de’ fiumi,  che  dall’  Appennino  difendevano , e quel  che 
è peggio,  nel  deferiverne  la  Umazione,  T allontanano  molto  . almeno 
delia  (ua  origine,  dal  Po  di  Primaro , che  noi  abbiamo  molìrato  edere 
veramente  (lato  la  Padula,  facendola  altri  di  loro  cominciare  a Male- 
to , che  ora  dicefi  Malalbeigo  ( g ) altri  alla  Torre  dell’  Uccellino 
( b ) altri  al  Panaro  ) • ) 1 è I guidati  da.  frivole  con- 

ghietture,  e a niuna  autorità  d,’  antico  Se  ri  ttbrefppoggì  a ti . Impercioc- 
ché io  non  metto  in  conto  d’  autorità  > privilegi  di  Vitaliano  , e dà 
Adriano  Pontefici , che  dopo,  il  Prifciano,  tira  a quello  proposto  l’ Al- 
betti , mentre  dal  tenore  de’  medelimi  , che  vien  riferito  dall’  Ughelli 
nell’  Italia  Sacra  ( m ) troppo  manifeltamcnte  fi  feorge  , che  ellì  fona 
apocrifi,  e fuppolli , come  eziandio  coucordemente  li  chiamano  due  de* 
più  eccellenti  critici  dell’  età  noftra  t m ) benché  fra  loro  contrari  pe» 
altro  di  fentimenco- 

• - -A-—-.  • " Nè 

( a ) /pndCellor  Orb.antiq.lrb.  i-cap.  p.  ( b ] Claudia ».  Eptthal.  Palladii  , 
ir  Celerina . ( C ]'  Vib.  Sequ-  de  Paludibut . { <1  } Ada  erudir  Lippa 

Martii  17  ta.  [ e ] Prifciau  apud  Albert,  pag  ag6  ed  altrove  f f ] Sor- 
eli,  e Pigna.  ( g ) Pignapag.  i6t.  [ h } Blond.pag.  j $f.  ( i ) Al- 

bert.  pag.  mibi  3 14  ( k ) Sardi  pag.  j}.  ( | ) Ugb,  di  hai.  Secca  pag.  546. 

[m]  Fontani».  Damiuioà’t.pag.  78.  Piena  BJpopz.&c.  pag-,  1JZ. 
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Nè  intendo  io  perciò  di  negare,  che  ne’  luoghi  deferirti  da  quell» 
Autori  vi  folle  anticamente  qualche  palude  , anzi  fin  da  principio  ho 
dimoftrato  , che  tutta  la  pianura  . per  cui  feorre  il  Po  , era  vetifimil- 
mente  ingombrata  da  acque  (lagnanti  qui  , è lì  difperfe  , tra  le  quali 
vagavano  i torrenti,  prima  che  ciafcuno  di  quelli  fi  folle  raffetuto  iti 
un  alveo,  e che  il  Po  medelimo  nelle  parti  piò  vicine  agli  sbocchi  fi 
dilatava  ampiamente  in  paludi.  Delle  quali,  dopo  che  il  Po  fi  fu  Ih» 
bilito  in  alvei  regolati  fino  al  mare  , e furono  riilrette  con  argini  le 
efpanfioni  non  meno  di  cilo  , che  degli  altri  fiumi , quelle  , che  dalle 
torbide  non  erano  fiate  ricolmate,  o furono  fetbate  ad  ufo  di  pefea  , 
e di  navigazione,  o pure,  con  ifcolarle  per  mezzo  di  folle,  furono  ri- 
dotte a campagne  fruttifere,  toltone  alcune,  le  quali  , o per  la  battez- 
za de’ loro  fondi,  o per  la  negligenza  de^li  abitatori,  o finalmente  per 
la  invidia,  e per  la  prepotenza  de’ vicini  rimafero  nella  prima  loro  con- 
. dizione.  Ne  impugno  eziandio,  che  quelle  Valli  collocate  tahto  a de- 
lira, quanto  a finifira  del  Po  di  Pritnaro,  come  reliquie  di  elio,  fi  chia* 
mino  co’ moderni  Padufa.  nel  qual  fenfo  1'  eruditismo  Monfig.  Fonta- 
nini  ( « ) dille  , che  la  Cittì  di  Comacchio  è limata  nella  Padufa  , e 
Paolo  Giovio  ( a ) nelle  Padufc  . Ma  che  vi  folle  a delira  del  Po  una 
gran  palude  feguita , e diftinta  dal  Po  medelimo  , prima  che  egli  folle 
arginato,  la  quale  fi  chiamale  Padufa,  e che  in  quella  andaflero  a met- 
ter foce  i torrenti  della  Romagna,  come  pretende  il  Prifciano,  e dopo 
elfo  1'  Alberti,  non  è che  una  loro  immaginazione  affatto  vana  , e fon- 
data (opra  un  manifefto  equivoco  , e perciò  meritamente  rigettata  da 
D.  Scipio  de  Cadrò  ( p ) e dal  Cadmi  nell'  accennata  raccolta  di  Scrit- 
ture ( f ) e polla  affatto  in  fitenzio  da'pìò  accreditati  fra'moderni  Geo- 
grafi , che  mai  non  hanno  riconolciuto  la  Padufa  pei  altro , che  per  un 
braccio  del  Po,  tra' quali  fono  Raffaello  Volaterano  ( r ) Firmiano  Mag- 
gi, Roberto  Stefano!  f]  e gli  eruditismi  Filippo  Cluverio,  e Criftoforo 
Cellario  ( t ) che  fopra  tutti  hanno  illudrata  l’ antica  Geografia . 

E per  venire  oramai  al  Reno  : qual  folle  in  que’  primi  tempi  il  fuo 
corfo,  e quale  il  recipiente  , in  cui  egli  fi  fcaricava,  io  non  fo  darmi  a 
credere,  che  meglio  lo  pollano  fapere  i moderni  Scrittori  di  quello,  che 
io  fapelfero  gli  antichi , i quali  raccontavano  le  cofe  delle  loro  età . Pli- 
nio , che  è il  primo  tra’  Cosmografi , che  faccia  efprefla  menzione  di  que- 
llo torrente,  fcrive  ( a ) che  egli  entrava  nel  Po,  e lo  annovera  fra'  j o. 
fiumi,  che  da  elfo  venivano  pormi  aiutare.  Giulio  Solino  ( x ] che  po- 
co dopo  i tempi  di  Plinio  lalciò  le  fue  memorie  di  Storia , e di  Geogra- 
fia, conviene  con  elio  nel  numero  de’  30.  fiumi,  fenza  però  nominarli  . 
Gli  altri  Scrittori  di  quelle  età  hanno  folamentc  affermato , che  il  Po  cre- 
fceva  per  le  acque  de'  fiumi,  che  egli  incontrava  nel  fuo  viaggio,  come 
può  vederli  in  Strabene  ( y ) ed  in  Pomponio  Mela  ; [ z j ma  prima  di 
tutti  Polibio  (a  ) aveva  lalciato  ferino,  che  egli  portava  al  mare  tutte 
quelle,  che  quinci  dall’ Apennino,  e quindi  dalle  Alpi,  fcaturivano  len- 
za eccettuarne  alcun  fiume - 

B 4 Ag- 


[ n ] Foatamiu.  Domìnio  ire  Pag.  a.  ( o ) Paul.  Jtv  i*  Jul.  II.  ( p ) Scip. 
Je  Caflra  relat  àGreg.X  II  $ Ma  perchè  arila  raccolta  di  Scrinare  ire.  pag  101. 
io*.  ( q ) Raccatta  f addetta  pag.  44.  45.  [ r ] Rapb  Vaiai  Comm  (fra 

baa.Ub,  . ( f ) Raccolta  &c- pag  43  [ t ] Clavcr.Ctlìar.hc.cit. 

( u ) Pii»  lib.  jf.  il'.  ( x ) Svila.  Polihyftor  cop.  7.  ( y ) Straba  Hi,  . 

( ij  Pamp.MtUlib.  t.cap.  1.  [ a j Ptlyh.6ift.hb.  a. 
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Aggiunge  Flavio  Biondo  ( i ) di  aver  vedute  le  antiche  carte  di  To- 
Jomeo  , e d’  altri  Geografi  , dalle  quali  raccoglie  , eflere  fiata  la  con* 
fiuenza  del  Reno  nel  Po  intorno  a quel  luogo,  ove  pofcia  fu  edificata 
da’  Bologne!!  la  Torre  dell’  Uccellino,  e dove  qualche  Scrittore  Ferra* 
refe  ( r ) afferma  , che  anticamente  palelle  il  Po  di  Ferrara  , come  di 
fopra  fu  dctto;-e  attefia,  che  ivi  fino  a’fuoi  tempi  fi  vedevano  le  vefti- 
gia  de  i letti  dell'  uno  > e dell’  altro  fiume  . In  qualche  più  moderna 
edizione  delle  tavole  di  Tolomeo  fi  Icorge  parimente  unito  al  Po  il  fiu- 
me , che  (correva  a Ponente  di  Bologna,  e finalmente  il  medefimo  fi  of- 
ferva  nelle  delineazioni,  quantunque  rozze,  delle  Tavole  Peotingeriane, 
che  fecondo  il  Cellario  nella  fua  Prefazione,  fono  del  fecolo  di  Teodo- 
fio  , cioè  intorno  all’anno  di  Crifto  400.  onde  per  lo  fpazio  almeno  di 
ijoo.  anni,  che  tanti  fe  ne  contano  dall’  età  di  Polibio  fino  a quella  di 
Pellegrino  Prifciano  . non  pare , che  fia  fiato  meda  in  dubbio  , che  il 
Reno  non  fi  fcaricaffe  nel  Po. 

Il  Prifciano  , come  Autor  Ferrarefe  , forfè  non  fenza  qualche  mifieri» 
lafciò  fcntro  , che  quello  torrente , non  meno  che  tutti  gli  altri  delia 
Romagna  fino  al  Panaro  , non  nel  Po,  ma  nella  Padufa  avefiero  antica- 
mente il  loro  termine,  e da  quella  Idoneo  traferifie  poco  avvedutamen- 
te F Leandro  Alberti,  quanto  egli  racconta  de*  torrenti  fuddetti  (4)  Ma 
dopo  le  cofe  per  noi  finora  inoltrare  non  v'  ha  bìfegno  di  (pendete  più 
paiole  nel  rigettare  la  cofioro  opinione  ; attefo  che  la  Padufa  , come 
quelli  due  Autori  1'  intendono,  non  vi  è mai  fiata,  fuorché  nella  loro 
immaginazione-  In  fatti  non  v*  ha  alcuno  fra’  Cofmografi  , che  più  fre- 
fcamente  hanno  pubblicate  memorie  dell’  Italia  antica  ( e che  verifimil. 
mente  avevano  ben  lette  te  opere  del  Prifciano  , e di  F.  Leandro  } il 
quale  faccia  akun  cafo  di  cotefio  loro  detto  ; ma  tutti  o nella  deferì* 
aione,  che  fanno  del  Reno  per  entro  le  loro  opere  , o nelle  Tavole  di 
quelle  Provincie,  che  hanno  pubblicato  fecondo  l’antico  loro  fiato,  manda- 
ne il  Reno  a sboccare  nel  Po  ; come  hanno  fatto  Abramo  Orteiio,  Paolo  Me- 
rula  , Giovanni  Janfonio,  Filippo  Cluverio,  Criftoforo  Eidmanno,  Filip- 
po Brirzio  , Carlo  di  S.  Paolo  , Guglielmo  Sanfon  , Criftoforo  Cellario  , 
ed  altri  molti  . Nè  contra  tante  autorità  può  allegarli , come  fi  allega 
dall'  Alberti  ( t ) la  tefiimonianza  del  Biondo  { f)  ove  quelli  chiama 
Ofiium  quel  luogo  , ove  pofcia  fu  edificata  la  terra  di  Cento  ^ sì  perchè 
la  mente  del  Biondo  intorno  all’  antico  corfo  del  Rena  nel  Po  è aliai 
chiara  da  altri  luoghi  di  quefto-  a«ni,i  aLuncbe  perchè  non  G afferma 
da  elio  , che  ivi  folle  lo  sbocco  del  Reno  nelle  palbdf , ma  poteva  cf- 
fervi  lo  sbocco  d’altri  torrenti  nel  Reno,  come  in  fatti  fi  oflerva  tutta- 
via in  quelle  vicinanze  entrar  nel  Reno  il  Lavino  congiunto  alla  Sana- 
moggia. 

Nè  intendo  già  io  di  negare,  che  il  Reno  ne'primi  tempi  avanti,  che 
fi  folle  ftabilito  un  alveo,  non  fi  dilanile  in  paludi  , vagando  ancb’  egli 
tra' luoghi  più  baffi,  come  abbiam  detto  da  principio  aver  fatto  tutti  gli 
altri  fiumi,  che  ora  mettono  capo  nel  Po,  anzi  la  difpofìzione  delle  cam- 
pagne del  Bologncfe  , e del  Ferrarefe  nelle  vicinanze  di  Cento,  e nelle 
parti  inferiori»  fa  conofcere,  effer  quelle  fiate  formate  dalle  alluvioni  di 
quello  torrente  ; come  pure  non  metto  in  dubbio  , eh’  egli  non  andafie 

final- 


[ b [ B/ou4.ltoÌ.illuftr.capfloman4io/apag.  1.  (c  ) Vigni pog  rjp. 

[ d ] Alberti  hai nella  Rumagli  , inpiìt  luoghi , ove  cita  il  Prifciano  • ( e ) Ala 
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finalmente  a mifchi*rfi  alla  Tua  foce  fra  quelle  paludi , che  abbiamo  ve- 
duto edere  (late  altre  volt*  adiacenti  alle  rive  del  Po.  e comunicanti 
col  medefimo,  prima  che  quello  (offe  arginato,  e maflimamerite  in  quel- 
la parte,  ove  egli  fi  divideva  in  più  rami;  onde,  fe  co  te  do  nome  di  Pa- 
dula  fi  voi  e de  prendere  nella  medefima  lignificazione,  che  quello  di  pa- 
lude, bene  Ila,  che  il  Reno  abbia  anticamente  avuto  sbocco  nella  Padu- 
fa  , cioè  , quando  il  Po  medefimo  a guifa  di  palude  largamente  fi  Span- 
deva Tulle  campagne  nelle  Tue  parti  inferiori . Così  ancora  fi  ammetre  , 
ch'egli  anco  ne'  tempi  pii  frcfci,  e dopo  formatoli  un  alveo,  fia  talvol- 
ta in  occafione  di  rotte , o di  tagli  manufatti  tornato  a piombare  in  que’ 
difperfi  avanzi  delle  paludi,  che  non  erano  afciugati , o piuttodo  abbia 
ridotte  di  nuovo  a paludi  le  campagne  del  Bolognefe  , o del  Ferrarefe, 
accidente  cornane  anch’effo  agli  altri  fiumi,  e fpeciilmente  al  Panaro  , 
Ben  li  nega,  che  in  una  palude  dHlinta  dal  Po,  come  in  ultimo  fuo  ter- 
mine, andaffe  col  fuo  ordinario  corfo  a fcaricarfi  il  Reno  , dopo  che  il 
Po  fu  per  mezzo  degli  argini  riflretto , ed  inalveato  Che  fe  in  quelli 
1 1 a.  anni  , da  che  il  Reno  è (lato  rimofio  dal  Po  , noi  veggiamo  offerii 
(pince  tant’oltre  te  fue  torbide  per  le  Valli  > che  tutte  ne  fono  Hate  col- 
mate quelle  della  Sanmartina  , e di  Marara  , e per  mezzo  a quelle  fi  è 
pur' egli  fatta  llrada  nel  Po  di  Primaro,  dove  pochi  anni  dopo  la  rimo- 
zione già  fi  vedeva  entrar  torbido,  [ g ] e in  tanto  , avvolgendoli  per 
le  paludi,  ha  dovuto  il  fuo  fondo  elevarli  ad  uoa  sì  grande  altezza;  chi 
non  vede  , che  , fe  egli  foffe  Tempre  fiato  per  1*  addietro  coimnato  tra 
le  medefime,  non  ne  avrebbe  più  lafciato  in  quelle  parti  nè  veftigio,  nè 
fegno  , e fi  vederebbe  la  linea  del  fuo  antico  corfo  aggirarli  tra  quelle 
pianure  in  una  altezza  anco  maggiore  del  prefente  fuo  letto  ; anzi  chi 
non  comprende , che  nello  fpazio  di  tanti  fecoli  , (ormontando  finalmen- 
te gli  argini  del  Po  . farebbe  piombata  una  volta  in  qualche  braccio  di 
quello,  dove  finalmente  avrebbe  ftabilito  il  fuo  sbocco? 

Molto  meno  è poi  da  afcoltatfi  un’altra  più  firana  affezione  di  alcu- 
ni moderni  Ferrare!!,  che  non  contenti  di  equivocare  , come  fi  è detto, 
intorno  alle  Valli,  e alla  Padufa,  pretendendo  di  più,  che  quella  Padu- 
fa,  o quelle  Valli,  e non  il  Po  fieno  per  legge  di  natura  il  proprio,  ed 
ultimo  termine,  in  cui  Tempre  debba  sboccare  il  Reno-  Ma  qual  natura 
è cottila,  donde  erti  ricavano  si  nuova,  e maravigliofa  legge?  Ev vi  for- 
fè per  lo  Reno  nn’  altra  natura  diverfa  da  quella  di  tutti  gli  altri  fiumi 
minori  , e temporanei  del  mondo  , che  la  natura  appunto  manda  Tempre 
ad  unirli  co' maggiori,  e perenni,  verfo  i quali  hanno  pendenza  nell'alveo, 
e direzione  nel  corfo,  ove  effi  non  ne  fieno  con  infuperabile  violenza 
diftotnati?  E fe  il  Panaro,  la  Secchia,  la  Lenza,  la  Parma  , il  Taro,  e 
tanti  altri  collocati  più  fopta  hanno  portato  (eco  dalla  natura  quello  di- 
ritto di  traverfare  le  paludi  frappofte  , e di  fpingerfi  fino  nel  Po  ; o fe 
gli  abitatori  delle  loro  riviere  hanno  ottenuta  dalla  ragione  delle  gentile 
facoltà  di  portarli  fin  colà  inalveati , e tifi  retti  fra  gli  argini  , e di  elTic- 
cate  per  tal  modo  le  loro  campagne;  fio  a «edere  , che  al  Reno  loto, 
e a’  foli  Bolognefi  fia  toccato  cotefto  difgraziato  privilegio,  che  il  cen- 
tro  delle  loro  acque  debba  edere  perpetuamente  nelle  paludi  con  fom- 
merfione  delle  loro  pianure,  fenza  che  nè  agli  Uomini  , nè  alla  natu- 
ra medefima  fia  lecito  di  condurle  più  oltre-  E quando  finalmente  il  ri- 
h-—  : cet- 


( g ) Monfiz  Qarfini  ftampata  tra  le  Opere  del  Captili , e del  Barattieri , e uet~ 
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cetto  naturale  del  Reno  dovette  pur  edere  nelle  paludi,  io  non  fo,  che 
vi  fieno  ùè  le  più  capaci,  nè  le  più  profonde  del  medefimo  territorio 
di  Ferrara,  Col  quale  fpandevafi  veramente  non  foto  il  Reno,  ma  ezian- 
dio il  Po,  e gli  altri  fiumi,  come  fu  quello,  che  è cottituito  ( t ) nel- 
la piò  batta  parte  di  quella  pianura  . Se  dunque  fi  pretendeva  'dovei 
Tempre  rimaner  le  cofe,  a riguardo  del  Reno,  nella  loto  antica  condì, 
rione  , non  dovevano  colle  arginature  fepararfi  dal  Reno  , e dal  Po 
quelle  paludi,  che  la  natura  non  ne  aveva  reparate.  Si  dovevano  lafciar 
correre  i fiumi  a loro  talento  per  quei  luoghi  più  batti,  e cosi  avreb- 
be il  Reno  medefimo  infegnato,  quali  foiTero  le  paludi  detonategli  pec 
centro  dalla  natura,  o piuttollo  avrebbe  inoltrato  non  poter*  effere  Tuo 
ultimo  termine  alcuna  palude,  ma  quel  medefimo  Po,  che  è pur  P ul- 
timo termine  di  tutti  gli  altri  fiumi  adiacenti.  Ora  che  le  antiche  pa- 
ludi, le  quali,  per  parlare  co  i termini  d’un  loro  Itterico  ( i ) Ferrara 
aveva  ai  fianchi,  fi  fono  mette  a coperto  con  robufti  terrapieni  , e che 
di  vantaggio  quei  pochi  avanzi,  che  ne  rimanevano  di  qui  dal  Po,  lo. 
no  oramai  ripieni  di  terra , qual  fari  quella  Padufa  , in  cui  la  legge 
della  natura  vuol,  che  fi  fcarichi  il  Reno?  Forfè  le  campagne  piò  al- 
te del  Bolognefe?  Ma  quello  non  è un  volere,  che  il  Reno  entri  nei. 
le  paludi;  è un  pretendere,  ch'egli  faccia  una  palude  di  tutta  la  pia. 
nura,  per  la  quale  egli  lcorre.  Valla,  e fpaziofa  Padufa  farebbe  cole- 
tta , che  fi  potrebbe  dilatare  fio  dove  portalle  il  livello , a cui  piaceffe 
ad  elfi  di  alzare  i loro  argini. 

Per  fine  que’medefimi  Autori,  e ne'medefimi  Iuogi,  ove  hanno  ferino, 
che  il  ricetto  del  Reno  fotte  anticamente  quella  loro  immaginata  Pa- 
dufa , cioè  il  Prifciano,  e ['Alberti  ( k ) hanno  eziandio  affermato  , che 
ella  era  il  termine  . nel  quale  metteva  capo  il  Panaro  • Niuna  ragione 
può  dunque  ettervi  , che  quelli  due  torrenti  non  fi  trattino  del  pari  . 
e che  all'uno  di  elfi  fi  accordi  pacificataroente  lo  abocco  nel  Po,  e all* 
altro  fi  pretenda  negato  dalla  natura  il  diritto  d' entrarvi. 

Ma  lardando  oramai  quella  lunga  digreflìone , e pattando  a’  tempi  più 
recenti,  ed  a più  chiare  prove  del  corto  del  Reno  nel  Po,  egli  è cer- 
to, che  dell'anno  1116.,  cioè  molto  prima  deli’ origine  del  Po  di  Ve- 
nezia, quando  il  Po  di  Ferrara  già  riltretto  in  un  alveo  era  quell* uni- 
co  tronco  , che  portava  tutte  le  acque  di  quel  fiume  , praticavano  i 
Bologne!!  per  lo  Reno  fin  dentro  al  Po  la  loro  navigazione  , come  li 
raccoglie  dal  Privilegio  p— ■ èu,  |nrp  «l»  Arriso  V.  Imperatore,  e re- 
gittrato  dal  Ghirardacci  f i ] nelle  lirbmr  tn  BÌnugna,  col  quale  fi  con- 
cede loro  di  navigare  il  Po  per  ogni  parte  fenza  alcun  aggravio  di  ga- 
belle, e malfimamente  a Ferrara,  e fi  proibifee  a cbicchefia  di  fare  con- 
tra  il  volete  de’Boiognefi  edificio  alcuno  nel  Reno,  che  ne  impedifca  la 
navigazione-  Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che  il  Reno  andava  a met- 
ter capo  nel  Po  , e fe  non  vogliamo  prendere  a indovinare,  che  egli 
fi  portalle  per  lunghiflims  ttrada  nel  Po  di  Primaro,  converrà  confetta- 
re, che  sboccatte  nel  principal  tronco  di  fopra  alla  divifione  di  Prima- 
ro, e Volana,  ove  la  dirittura  del  fuo  corlò  lo  porta,  e dove  appun- 
to il  Biondi  ( m ) afferma  d' averne  veduto  il  letto  abbandonato,  come 
di  fopta  fu  detto  ■ Ma 


( h ) Bortoli  Stata  delle  entrate  di  Ferrara  pag.  dj  § Portento.  ( 1 ) Pigna  1(1. 
FJlpag.  1 $ 8>  ( k ) Alberti  Ita/,  pag  mihi  ip6.  ave  cita  il  Prifciano , e pag. 

514.  <■  altrove.  ( I ) Ghirardacci  IJl.  di  Bolegna  /ih.  1 pag.  6 1.  ( m ) B/end, 

hai.  cap  Ramandic/a pag.  Jji. 
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Ma  ciò  fi  tende  ancora  più  manifefto  dall’ olTer  vare  lo  fiato  del  Re- 
no ne’ tempi  fulleguenti,  ne' quali  chiaro  apparifce,  che  egli  aveva  ter- 
mine immediatamente  nel  Po,  non  dovendoli  da  un  tempo  all’altro  pre- 
fumcre  mutazione  fenza  un  ragionevole  fondamento  . Acurfu»,  che  fece 
le  Chiofe  alle  Leggi,  e che  vide,  e fu  fepolto  in  Bologna,  nfe  poteva 
certamente  ignorare  un  fatto , che  si  comunemente  era  noto  , afferma , 
[ ■ ] che  il  Reno  concorreva  a rendere  navigabile  il  Po  , e che , fe 
egli  con  altri  fiumi  non  vi  avelie  meffo  capo  ( non  immittat  caput  ) me- 
no atto  farebbe  fiato  il  Po  a navigarli.  Fioriva  quello  Scrittore  intor- 
no al  iz$o.,  nel  qual  tempo  già  fi  era  cominciato  a formare  alla  Stel- 
lata il  ramo  di  Venezia. 

Un  Secolo  dopo,  cioè  verfo  il  ijjo.  Bartolo,  Laureato  anch'egli 
nell’Univerfità  ai  Bologna,  e che  ben  fi  può  prefumere  pratico  di  que- 
llo affare,  infegna  ( » ) che  i Bolognefi  avevano  diritto  di  divertite  ac- 
qua dal  Reno  ( come  la  divertivano  mediante  la  chiufa  di  Cafalecchio, 
edificata  [ p ] fecondo  il  Ghirardacci  del  1208.  ) attefo  che  1‘  acqua 
fuddetta  ricadeva  pofeia  nel  Po  , come  fe  dicefie  , che  il  Reno  anch' 
effo  vi  entrava,  benché  per  altra  ilrada.  Le  quali  due  autorità  fanno 
intendere  , che  fin  da’  primi  fecoli  dopo  1’  origine  de!  Po  di  Venezia 
( feguita  l'anno  ai $2.  come  di  (opra  li  è detto)  cominciava  a farli 
ìenfibile  la  mancanza  dell’acqua  in  quello  di  Ferrara,  e a renderli  ma- 
lagevole la  navigazione,  e che  a quel  tempo  non  fi  aveva  già  appren- 
sione , perchè  il  Reno  vi  entralle  , ma  gelolia,  perchè  F acqua  non  ne 
folle  altrove  deviata. 

Che  poi  ne’ tempi  futeguenti,  cioè  verfo  l’anno  1400.  il  Reno  sboc- 
cali nel  Po,  troppo  chiaramente  lo  _ afferma  Angelo  Giureconlulto  , 
( f ) Aggiungendo  inlieme , che  avanti  di  arrivare  al  Po  fi  mifchiava 
con  altri  fiumi;  il  che  s’accorda  perfettamente  a quel  , che  ne  dice  il 
Biondi  ( r ) raccontando,  che  a'  Cuoi  giorni , che  vuol  dire  intorno  al 
145 o.  quello  torrente  unito  a Lavido,  alla  Sammoggia,  al  Psnaro  , e 
al  Formigine  lì  (caricava  al  Bondeno  nel  Po  , il  che  pure  fi  conferma 
da  quanto  riferifce  Gafparo  Silingardo  (/)  nel  Catalogo  de’Vefcovi  di 
Modona,  fetivendo,  che  il  Reno  del  145  t.  pallate  tra  la  Villa  di  Ca- 
fumaro,  e la  Terra  del  Finale  ; nelle  quali  vicinanze  dovea  egli  con- 
giunteti! col  Panaro  • E febbene  pare  , che  il  Biondi  attribuifea  quella 
unione  al  calò,  o alla  natura,  fi  raccoglie  nulladimeno  dalle  parole  di 
Angelo  , che  ciò  folle  per  deviazione  del  Reno  fatta  da’  Bologne!)  , i 
quali  feufa  egli  da  ogni  colpa  , attefochè  le  acque  di  quello  veniva- 
no ad  ogni  modo  a cadere  nel  Po,  febbene  per  un  alveo  diverfo  da 
quello,  per  cui  prima  folevano  entrarvi*  Le  velligie  dell'alveo  , per 
cui  Reno  entrava  allora  nel  Panaro  , furono  riconofciute  dalle  Patti  nel- 
la Vilìta  di  Monfignor  de’ Medici  l’anno  1538.  fecondo  che  fi  aterifee 
nell' accennata  Raccolta  p3g.  67. 

Tutto  ciò  fi  trova  fcritto  intorno  al  corfo  del  Reno  prima  dell’  an- 
no 1460.,  cioè  avanti  che  fra' Bolognefi , e Fertareli  feguifle  Copra  d» 
ciò  convenzione  alcuna;  onde  da  quella  ferie  di  fatti  fi  rende  mamfe- 
fto  o 1’  errore  , o 1’  impoftura  di  quelli , che  pretendono  etere  (lato 

tice- 


( Il  ) dopata  ver 60  Utile  I 1 ff.  de  Fìamiaibnt  . ( o ) Bartol.in  /.  2.  a liap. 
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ricevuto  il  Reno  nel  Po  la  prima  volta  per  mera  grazia,  e conceffio- 
ne  de*  Duci  di  Ferrara,  il  detto  de’ quali  è però  meritamente  rigettata 
da  D.  Seipio  de  Caftro,  da  Monfignor  Corfini,  e dagli  Eminentiflìmi  d* 
Adda,  e Barberino  nelle  Relazioni,  che  hanno  date  full*  affare  di  que- 
lle acque.  ( * ) , , 

Nell'anno  1460.  cade  prima  convenzione  fra  il  Duca  Borfo  di 
Ferrara,  e i Bologne!!,  di  cui  ferbafi  l'  iftrumento  nell’  Archivo  di  Bo» 
logna  Nel  mandato  di  proc cura  , che  fa  il  Duca  fuddetto  in  perfona 
del  Cavaliere  Paolo  Coflabile,  fi  efprime  aver  il  Reno  rotti  i fuoi  ar. 
ginl,  e abbandonata  la  folita  flrada  con  grave  danno  non  meno  de’  Fer- 
rarefi,  che  de'  Bolognefi-  Si  fa  menzione  delle  'danze  fatte  al  Duca 
tanto  dal  Cardinal  Vefcovo  di  Bologna  per  l’interefTe,  che  aveva  nel- 
le Terre  di  Cento  , e della  Pieve,  quanto  dal  Sommo  Pontefice  per 
quello  del  territorio  di  Bologna,  perché  fi  aflegnalle  concordemente  al 
Reno  un  alveo;  e perciò  fi  da  facoltà  al  Cavaliere  fuddetto  di  delibe- 
rare fopra  tal  particolare  col  Velcovo,  e coi  Rapprefentanti  di  Bolo- 
logna,  e di  dar  anche  effetto  alla  deliberazione  coll’  efeavare  il  nuovo 
alveo,  e munirlo  d'argini,  dichiarandoli  di  ciò  fare,  e col  fine  di  far 
co  fa  grata  a Sua  Santità , ed  anco  prò  tono  pacit  , efr  concoidi a tam  no. 
fivarum  , qaàm  alienatimi  partinm  . Segue  la  parte  dilpofitiva  dell'  iflru- 
mento,  nella  quale  fi  adegua  la  fi  rad  a.  al  Reno  incominciante  da*  Colici 
fuoi  argini  nel  contado  di  Cento  , e rfe  ne  deferive  il  profeguimento 
fino  fui  contado  del  Bondeno  in  Po  di  Ferrara,  non  già  per  Valli,  o 
paludi,  ma  vicino  a torri,  a bofehi,  a firade,  ed  a chiaviche.  Si  (la- 
bilil'ce  all'  alveo  la  larghezza  di  14.  pertiche  comprefi  gl;  argini,  i qua- 
li fi  debbano  fare  della  conveniente  altezza,  e groffezza  per  foftenere 
le  acque  non  folamente  del  Reno,  ma  eziandio  del  Po  nel  tempo  del- 
le eferefeenze-  Promettono  le  Patti  I'  oflervanza  del  concordato  colle 
più  forti  claufule.  Solamente  refta  in  fofpefo,  a fpefe  di  cui  debba  far- 
li quella  parte  dell’alveo,  che  dovea  palTare  per  lo  Stato  di  Ferrara, 
come  anco  il  ponte  da  fabbricarli  fopra  il  Reno  al  fuo  sbocco  né!  Po, 
incorno  al  che  debbano  le  Farti  accordarti  prima  di  metter  mano  all’ 
opera , 

Che  quella  avelie  effetto,  lo  moflrano  i veftigj  dell’alveo  di  Reno, 
che  furono  riconofciuti  nella  vifita  Corfini,  ove  lotto  li  8.  Gennaio  itìij. 
nel  far  le  Bufare  «UU*  fella  divcrfionc  fi  deferive  alle  Dozze  , predo 
al  Bondeno,  il  fito,  ove  Reno  Wu,  in  Panaro,  cioè  . nel  Po,  che 
ivi  col  Panaro  fi  congiungeva.  E cosi  pure  nell’ultima  vifita  degli  Emi- 
nentiflimi  d'Adda,  e Barberino  fi  rifeontrano  fotto  li  6.  Maggio  169 1. 
le  orme  della  Sammoggia  vecchia,  e di  Reno  vecchio  a Ponente  della 
Terra  di  Cento.  Dopo  l'anno  della  convenzione  fuddetta,  e prima  del 
1500.  fcriveva  le  fue  Iflorie  di  Venezia  il  Sabellico  , il  quale  non  ci 
lai  eia  dubitale,  che  a’ tuoi  tempi  non  eufralie  il  Reno  net  Po  di  lopra 
a Ferrara,  affermando  egli  [a  ] che  il  Po  fuddetto  fra  quella  Città,  e 
la  Stellata  riceveva  più  fiumi,  che  dentro  di  efio  in  quel  breve  fpazio 
s'intioducevano  ( piacque  / lumina , qua  trevi  fpatio  fe  illi  infinuaut  ) il  Che 
non  duebbe,  fe  in  quel  riatto  avelie  avuta  foce  il  folo  Panaro.  Ben  fi 
fa,  che  il  Reno  deviò  pofeia  dal  nuovo  corfo  con  glcsc  lotte,  e get- 
toni 


( t ) Scip.  de  Caftrone/la  Raccolta  di  Scrinai  e &c.  pag.  101.  § Ora  uno  , e § Ma 
perchè.  Cotjini  relat  § Che  il  Reno  Rei.  d'  Adda , e Bari.  J.  E finalmente , 

( u ) Setellic,  Hijlor,  f'euct.  hi-  i.dec.4. 
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torti  nella  palude  Sammartina , e nelle  vicine  pianure;  e allora  fu  , che 
ì Bulognefi  profittando  delle  torbide  di  elio,  le  conduflero  a fare  quel- 
le alluvioni,  che  come  di  frelco  feguite  , delcrive  F Leandro  Alberti 
( * ) al  Poggio  de’  i ambertini,  » S Profpero  de’  Piateli,  ed  in  altri  di 
quei  contorni,  ne’quali,  fe  bagnavano  allora  le  acque  , ciò  non  era  » 
perchè  que'  luoghi  fodero  avanzi  delle  antiche  Valli,  ma  per  le  rotte, 
che  precedettero  l’anno  della  convenzione  1460.,  mentre  avanti  quel 
tempo  il  Biondi  ( y ) nell’annoverare  i medelimi  luoghi  , non  li  mette 
nella  Padufa  ( così  chiama  egli  co’  moderni  le  accennate  paludi  ) ma 
fra  la  Padufa»  >'  Reno,  e la  Città  di  Bologna-  Anco  il  Duca  Eicole 
Primo  colmò  allora  colle  torbide  la  Sammirtiua,  ma  non  potendoli  in- 
teramente goder  di  quelle  bonificazioni,  fin  che  il  Reno  non  ne  forte 
rimoflo,  afferma  l’ Alberti  nel  Ibddetto  luogo,  che  il  medefìmo  Duca 
fu  contento,  che  egli  tboccaffe  nel  Po  fopra  Ferrara  da  quattro  miglia. 

Corte  a quello  modo  il  Reno  fino  ai  tempi  del  Duca  Alfonfo,  fotto 
il  cui  governo  coll’occafione  di  nuove  rotte  fi  venne  l’  anno  t$zz.  in 
tempo  del  Pontificato  d’ Adriano  VI.  a nuovo  contratto  coi  Bologne!!» 
Nell’  iftrumento  di  quello,  che  nel  contello  vien  chiamato  non  di  con. 
cejjione , ma  di  tranfazione  [ e ] e concordia  , vi  fono  otto  Capitoli  , ne* 
quali  il  ftabdifce  di  condurre  il  Reno  nel  Po  nel  luogo  detto  la  Roc» 
ta  di  Madonna  Silvia  a Po  rotto,  eh  aramente  efprimendofi  nel  Cap.  1., 
che  debba  andarvi  per  P alveo  vecchio  , dove  era  J olito  di  andare  avanti  , 
che  faceffe  P alveo  nuovo,  0 rotta  dell'anno  paffuto,  e ripetendoli  nel  terzo, 
che  egli  tra  fililo  a entrare  in  Po  fopra  P affegnata  rotta,  onde  è manife* 
fio  , che  quella  non  fu  nuova  immirtìone  , ma  reflituzione  del  Reno 
nel  Po,  in  legno  di  che  I*  Alberti,  che  prima  aveva  riferita  4’ introdu- 
ìione  fattane  dal  Duca  Ercole»  di  quella  feconda  non  fa  menzione  al- 
cuna . 

Ma  poco  dopo  parendo  ad  Eercole  II.  Duco  di  Ferrara  ( fono  parole 
del  medefìmo  F.  Leandro  ) ( a ) che  fi  riempile  il  letto  de!  Po  per  il  Re- 
no , tenne  modo  , t via,  che  rotto  I'  argine  di  quello,  che  lo  teneva  fretto , 
tboccò  negli  antedetti  luoghi  già  e ficcati  , e coti  un’  altra  volta  furono  tutti 
empiuti  d’ acqua  fino  alP argine  de!  Po.  Ciò  fu  dell’anno  l $4*  , comecché 
F.  Leandro  dica  circa  il  154J  e diede  occafione  a’ nuovi  contraili  co’ 
Bologne!! , a favore  de’ quali  Icrivendo  Mariano  Socino  ( h ) non  met- 
te in  dubbio,  che  l’antico,  c naturai  corfo  del  Reno  non  forte  quello 
di  entrare  -nel  Po,  e più  in  poca  diffama  dal  luogo,  ove  era  (lato  ul- 
timamente ricevuto  del  151».  A quelli  litigi  impofe  fine  Papa  Paolo  li  f. 
obbligando  il  Duca  con  ftto  Breve  Ipedito  li  j.  Decembre  1 $42.  ( c ) 
a far  rialzare  quell’ argine  , e a ricever  come  prima  le  acque  del  Re- 
no a tenore  dell’accennata  convenzione. 

Profegul  dunque  egli  il  fuo  cammino  nel  Po  di  Ferrara  fino  all’  an- 
no 1604,  benché  appena  fi  può  egli  dire,  che  o il  Reno,  o il  Pana- 
ro sboccartero  piò  allora  nel  Po  di  Ferrala,  quando  quello  non  riceveva 
quali  più  acqua  del  Po,  fuorché  nell’ eferefeenze  di  quello  fiume  . Già 
fin  dal  tempo  del  taglio  di  Sicardo,  eflendofi  divifa  in  due  tronchi  1* 
acqua,  che  prima  folèva  portarli  per  un  foto,  convenne,  che  nell’ano 

cico 


X ) Leandet  par.  mi  hi  3 14.  ( y ) ‘B/ond.  cap.  Romandiola  pag  35*. 

Z ) Raccolta  di  Scritture  ere. pag  97.  ( a ) Leander  pag.  mibi  \ i>.  (*7-315. 

verf.  ( b ) Marian.  Socia  part.  }.«»/  60.  *.47 . ir  a 51  5 Pi  Eterea,  itera 
•.ój.J.Nonobftat . ( c ) Raccolta  di  Scritturi  tcfa&-99- 
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fico  rimo  fi  le  eroi  fi*  la  forza  del  corfo  a mifura  dell’  acqua  , ché  fe 
ne  divertiva,  onde  «a  le  torbide,  che  quello  riceveva  del  Panaro,  e 
del  Reno  , e tra  quelle  , che  egli  da  fe  ftelFo  portava  , cominciò  ad 
elevarli,  e a rellringerfi  il  fondo  nelle  parti  fuperiori  , ed  a proporzio- 
nare la  fua  pendenza,  e la  fua  capacità  a quella  quantità  d’acque,  che 
vi  era  rimala . Un  rifcontro  evidente  di  cotefio  empimento  del  Po  dà 
Ferrara  fin  da’ primi  anni  dopo  la  rotta  di  Sicirdo  fi  deduce  da  alcuni 
rozzi  verfi  fcritti  l’anno  nifi»  che  il  chiariamo  Signor  Bernardo  Tri» 
vifano  nel  fuo  Trattato  della  Laguna  di  Venezia  ( rf  ) riferifce  da  ut»* 
antico  manufcritto , e che  piacenti  di  qui  regtfitare: 

Attnìt  bifctntum  ftdtcim,  & mille  gregatit  l 

Experia  Padut , qui  /lumina  dacie  ad  aquar  .,,, 

Tempore  Pbatoatis  radiit  obfijhre  Sofie  •*  , , 

Qui  potai*  parvo  , fiat  fic  ardore  rtlhiclur , , 

Ut  fine  pape  volerli  Animai  pertronfeat  amnem , 
da’ quali  fi  manifeliò  efierfi  potuto  in  quell'  anno  palTare  il  Po  • gua- 
do, del  che,  (ebbene  fi  adduce  per  cagione  la  foverchia  liceità,  e l* 
ardor  del  Sole,  egli  è tuttavia  certo  , che  per  qualunque  liceità  non 
fi  farebbe  il  Po  ridotto  a tanta  magrezza  d’acqu3,  fe  il  fondo  di  efio 
non  folle  fiato  di  già  elevato,  e rinterro  dalle  depofizioni  , per  efierfi 
divertita  per  lo  nuovo  ramo  gran  parte  dell*  acque  . Noi  abbiamo  an« 
che  ofiervati  di  fopra  nelle  autorità  di  Accurfio,  di  Bartolo,  e d’  An- 
gelo indizj  non  olenti  di  qualche  difputa  inlorta  ne’  tempi  fufieguenti 
intorno  al  poterli,  o non  poterli  da’Bolognefi  derivare  dal  Po  l'acqua 
del  Reno  , il  che  fa  conolcere  , che  il  Po  di  Ferrara  ne  cominciava 
già  a (carreggiare . II  Sabellico  ( e ) afferma,  che  quello  braccio  del  Po 
riacquiftava  coll'unione  de’ fiumi,  che  in  breve  fpazio  vi  lì  ('caricava- 
no ( cioè  del  Panaro,  e del  Reno  ) le  forze  petdute  nella  diramazio- 
ne di  Ficheruolo,  come  le  dir  voleffe , che  dalla  Stellata  allo  sbocco 


del  Panaro  egli  era  povero  d’acque-,  onde  mi  pare,  che  da  ogni  par» 
te  fc  ne  renaa  evidente  fin  da  que’  tempi  P interramento , che  da  al- 
tri viene  fenza  fondamento  riferito  iolamente  al  xvi.  fecolo , e dopo 
l’anno  i6zz.  . ,rt\  ■» 

Egli  è bensì  da  credere,  che  molro  piò  vantaegiofa  coftituzione,  per 
impedire  il  riempimento  nel  Po  di  Ferrara,  folle  quella,  quando  il  Re- 
no vi  sboccava  unito  granato,  che  quando  vi  fu  mandato  dal  Duca 
Ercole  per  foce  feparata;  mentre  in  n n fi’  ulióm  iiiiwijcT  TT*1  lungo 
tratto  fra  gli  sbocchi  de’  due  torrenti  portando  minor  copia  d*  acque  , 
di  quel  che  prima  faccfie,  non  poteva  non  elevàffiv  .p  rifiricgcrfì  piò, 
che  per  l’  addietro 

Comunque  folle  di  ciò,  egli  è certo,  che  1*  rotta  di  Ficheruolo  non 
potendofi  chiudere  per  ogni  sforzo  fattone  da’  Ferrare!!  ( f ) fu  final- 
mente lafciata  correre  liberamente;  e provveduto  con  argini,  che  ella 
non  innondafie  più  le  campagne  , venne  a formarli  il  l’o  di  Venezia,. 
Crebbe  poi  egli  col  profeguimento  del  tempo,  e come  qiicllo,  che  ave- 
va corfo  più  breve,  et  più  veloce»  venne  appoco  appoco  dilatandoci , e 
profondandoli , ma  fi  richiedertero  più  fecoli,  prima  che  fi  riducetff  al* 
la  prelente  capacità  Coll’  afiorbire  , che  egli  faceva  , e tirare  à le  le 
acque,  prevalfe  finalmente  all’altro  di  Ferrara-  A mifura.  di  ciò  ctcfcc- 

jaV*  ■ van0  ’ 

( d ) Trevi  fan  dr/ht  laguna  ih  Ve*  pag  J 3.  ( e J Sabillic.  Hift.  Venet-  hi.  l. 

d.’c.  4.  ( f ) Pri/eiant  apprtjfo  Leandro  pag,  miti  3 44.  vtrfi.  ■ , 
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vino  in  quello  le  depofizioni  , e col  crefcere  delle  dhgpfizionì  Tempre 
più  fi  rendeva  egli  incapace  di  ricever  le  acque  ; once  eia  ridotto  a 
tale,  che  da  Monfig.  de’ Medici,  mandato  1’ anno  1538.  da  Paolo  III. 
a vietarne  le  palificate,  che  fi  facevano  dal  Duca  Èrcole  Ili-per  ob- 
bligar pure  il  Po  a tener  la  ftrada  di  Ferrara  , fu  ritrovato  quali  efciut- 
to  ( g ) Ciò  tuttavia  fi  dee  intendere  nella  parte  più  alta,  « più  vici» 
na  alla  diramaziooe , mentre  fi  là,  che  in  altri  lìti  aveva  confiderabifìi 
profondità  , che  fi  mantenne  quali  per  tutto  il  corfo  di  quel  fecolo  , 
• per  altro  ne’ tempi  delle  efcrefcenze  T acqua  del  Po,  non  oliente  1‘ 
elevazione  fudderta  del  fondo  del  ramo  di  Ferrara,  vi  entrava,  e cor- 
reva verfo  quella  Città* 

. Ma  ne*  tempi,  che  il  Po  era  baffo,. venendo  le  piene  del  Reno,  co- 
me pdre  quelle  del  Panato,  in  vece  di  rivolgerli  verfo  Ferrara,  a*  in- 
camminavano allo  infu  verfo  la  Stellata,  ed  entravano  nel  Po  grande, 
come  da  «Icone  Scritture  de'  Ferrare!!  date  Panno  1577-,  e dal  det- 
to del  Cavalier  Pacciotti  , di  Cefare  Mengoli  , e di  Giovan  Battifia 
Aleotti , chiamato  1'  Argenta  , celebre  Ingegnere  Ferrarefe  fi  dimoilta 
nella  fuddetta  Raccolta  di  Scritture.  ( b ) Per  modo  , che  può  vera- 
mente dirli,  che  nel  fine  del  fecolo  XVI.  e il  Panaro,  e il  Reno  avef- 
fero  piuttofto  lo  sbocco  nel  Po  grande , che  nel  Po  di  Ferrara . 

E certamente  fe  poco  dopo,  leguita  che  fu  la  devoluzione  di  quel 
Cqcato  alla  Santa  Sede,  ad  iftanza  de’  Ferrarcfi,  e col  prefetto  dell’ 
efeav azione  di  quel  ramo,  fuppofta  a Clemente  Vili,  opera  facile,  e di 
breve,  tempo,  non  folle  fiato  il  Reno,  per  configlio  del  P.  Spermace- 
ti, deviato  per  un  interim  dal  Ino  corfo,  e tagliato  di  nuovo  nelle  Val- 
li, il  che  feguì  l’anno  1604.  ( i ) la  preferite  quiftione  intorno  al  re- 
capito di  quello  fiume  farebbe  finita , Chi  può  dubitarne  ? IL  Panaro  • 
che  fu  ìlafciato  correre  a Tuo  talento,  fin)  di  fare,  quel  che  aveva  co- 
minciato. Fece  foo  proprio  letto  «niella  parte  del  ramo  di  Ferrara,  che 
portava  1’  acqua  del  Po  dalla  Stellata  al  Bondeno  , e volconne  la  pen- 
denaa  a rovefeio  dal  Bondeno  alla  Stellata.  Si  fece  nel  idaa.  uo  ter- 
rapieno, o in  ce  (la  tura  nell’  argine  , già  finiilro  del  Po  di  Ferrara , ora 
deliro  del  Panaro,  al  Bondeno,  che  impedifle  a quello  di  correre  ad 
altre  parte,  che  al  Po  grande.  Quella  inteftatura  taglia  vali  nelle  mafli- 
roe  piene  del  Po,  acciocché  egli  avelie  il  fno  folito  sfogo  da  quella 
parte,  ma  conofdutofi  ( * ) ciò  edere  di  poca  utilità,  e per  altro  por- 
tar feco  confiderabil  foggeaione , ed  incomodo  alle  parti  inferiori,  fu 
del  163 ».  tralafciato  di  praticar  auel  taglio;  e cosi  non  loto  il  Pana- 
ro fu  perpetuamente  confinato  nel  Po  grande,  ma  vi  fu  anco  obbliga- 
ta a conet  quella  parte  dell’ acque  del  Po,  che  già  veniva  verfo  Fer- 
rara. Se  una  limile  provvilìone  fi  folle  prefa  per  lo  Reno,  o fe  lenza 
prendere  provvifione  alcuna  li  folle  folamente  lafciato  correre  1’  uno  , 
e l’altro  fiume,  dove  più  lo  portava  la  Natura;  chi  noe  vede,  che  il 
Reno  lì  farebbe  snch’elTo  introdotto  nel  Po  grande,  come  pur* oggi  fa- 
rebbe , fe  dalle  gran  macchine  degli  atgini  non  ne  folle  a viva  forza 
di  fiornato  ? 

Quello, ^che  fia  poi  fucceduto  del  Reno  dopo  la  diverfione  del  160$. 
non  accade  raccontarlo.  Egli  è troppo  noto  per  l’eccidio,  che  ne  è fc- 

■s.ìk.  . 1 : guito 


( g ) Raccolta  di  Scritture  pag  40  ( h ) pag  65  66.,  1 9 ».  ( i ) Breve 

di  CUm  Vili  11  A/tRo  1604  nelle  raccolta  ire  pag.  107.  Scritture  Spernattali 
tei»  raccolta  pag  149.  ( k ) Caficlli  della  Mtfura  delle  acqui  CottU , 13. 
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guito  del  territorio  di  Bologna . Pollali  prima  in  filenzio  , e poi  anc&C 
conofciutali  per  impoflibile  ( / ) l’  efcavazione  del  Po  di  Ferrera  , eh* 
Fervi  di  precetto  ella  divernone  del  Reno  , fi  è prolungato  I’  inurim 
delle  Vaili  a ita.  anni.  Intanto  il  Reno,  rotti  fol  principio  gli  argini 
circondari,  che  dovevano  frenarlo,  tra  quelle  cominciò  a verfar  le  fue 
acque  fopta  le  campagne  piti  tettili,  e a inondarle  per  lungo  tratto  . 
Quindi  formatoli  appoco  appoco  fopra  di  quelle  la  pendenza  neerfiaria 
al  fuo  letto,  fi  è alzato  col  fondo  ad  una  prodigiofa  altezza,  non  folO 
di  fotto,  ma  anche  di  fopra  al  luogo  della  dìverlìone,  e con  ciò  ha  fat*» 
to  di  fe  medefimo  una  gran  trincea  agli  fcoli  delle  campagne  , che  feo 
no  fiati  coftretti  ad  eievarfi  di  luperficie,  fpandendo  fopra  di  quelle  , 
fino  a poter  aver  efito  fopra  il  fondo  del  Reno  casi  elevato?  anzi  cor. 
rendo  colle  fue  torbide  in  tempo  di  piena  per  le  bocche  di  quelli,  gli 
ha  rifpinti  addietro  a contrario  del  loro  foltto  coriò,  interrandone  pec 
luogo  Ipazio  i letti  ■ Ha  interfecata  la  navigazione  , che  per  le  Valli 
fi  praticava  da  Malarbergo  a Ferrara,  ed  efiendofi  quella  trafportata  in 
diverti  luoghi  con  lunghillimi  giri,  fi  è finalmente  quali  affatto  perdu- 
ta . Si  è gittato  tra  que' canali,  che  fervivano  di  fcolo  alle  Valli  fud- 
dette  nel  Po  di  Primaro,  e gli  ha  fatti  fuo  proprio  alveo.  Le  bocche, 
le  quali  gli  erano  fiate  afiegoate  fin  dal  tempo  della  drvetfione  per  tre- 
fmettere  nel  Po  fuddetto  le  fue  acque  chiarificate  tra  le  Valli , fono 
reftate  chiufe  o da  opere  manufatte,  o dalle  medefime  fue  torbide,  e 
ridotte  ad  una  fola,  impedita  anch’ella  da  travature  appoftevi  da'  perrarefi 
per  efcludeilo,  fe  polnbil  folle,  anche  da  quello,  e per  obbligarlo  ad 
aggirarli  con  nuovi  avvolgimenti  Culle  pianure  da  lui  fommerfe  , ritor- 
cendo il  corfo  vetfo  la  propria  origine.  Si  fono  alzate  montagne  d' ar- 
gini, per  mettete  a copetto  da  quello  fiume  quelle  medefime  Valli  Fer- 
rateli, nelle  quali  fu  mandato  a vagare,  divenute  col  profegu imeneo  del 
tempo,  e a collo  della  rovina  del  Bolognefe,  belle,  e doviziofe  tenu- 
te , attraverfo  delle  quali  indarno  ha  egli  fatto  sforzo  più  volte  di 
aprirli  la  firada  verfo  il  Po  ; e mede  quelle  in  ficuro  , fi  è pretelò  . 
che  la  fponda  del  nuovo  letto  , che  guarda  verfo  il  Bolognefe , redi 
fenza  difefa  d’  argini  efpofia  alla  diferizione  delle  acque  . Nel  tratto 
fuperiore  al  luogo  della  diverfione  ha  convenuto  elevare  a proporzio- 
ne le  arginature,  per  mantenere  il  Reno  col  fondo  in  aria,  tiene  non 
potendo  oramai  più  riufeire  in  tanta  altezza,  va  egli  tutto  giorno  fqnar- 
ciandotc  con  rotte,  Che-t»  rnetano  Tempre  a feorrere  fopi*  l«  pid  alte 
parti  del  territorio  di  Bologna,  e a UHI  llUovl  Uvei  piò  vicini  alla  Cit- 
tì , e di  quelle  totte  due  fono  di  frefeo  accadute  alla  delira,  cioè 
verfo  il  Bolognefe,  una  detta  Panfilia,  o di  S.  Agoftino  , che  legul  fui 
fine  d'  Ottobre  1714.,  e un  altra  , che  è fuperiore  alla  prima  lui  ter- 
ritorio della  Pieve,  denominata  di  Cremona,  che  foccedè  ne' primi  gior- 
ni del  corrente  anno  1710.,  per  la  quale  fi  vetfa  ora  tutta  l'acqua  del 
Peno.  11  Po  di  Primaro  gonfio  dì  quelle  acque,  benché  lentamente  in 
elio  introdotte;  non  efTeodone  capace,  le  tramanda  nelle  Valli  inferiori 
della  Romagna  per  quelle  medefime  bocche,  che  erano  defluiate  allo 
fcolo  di  quelle;  c in  tempo  di  piene  gonfia  a fegno  di  toccar  quali  la 
fommitì  degli  argini,  minacciando  continue  rotte  fopra  il  Poleline  di 
S.  Giorgio  , parte  riguardevole  del  territorio  di  Ferrara  , e I opra  |e 

Val- 


( I ) Re/at.  <f  Adda,  t Btritrin»  Della  linea  del  Po  grande  £•&'  una  gran 
riprova  • 
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Valli  di  Comacchio,  che  gii  fono  in  punto  di  perderti*  e cosi  non  vi 
è Provincia  dal  Reno  fino  al  mare,  che  non  ne  riceva  ineftimabili  dan- 
ni . Il  paefe  fommerfo  folamente  fui  tologncfe  è per  lo  aaeno  di  60. 
miglia  in  giro.  La  parte  più  bada  di  quello,  che  nelle  elcrefcenze  ha 
fopra  di  fe  14.,  o 15.  piedi  d’acqua  in  altezza,  e più  alta  della  fu. 
perfide  ordinaria  del  Po  all*  Stellata  ( m ) 6 , o 7.  piedi  in  circa;  od. 
de,  fe  le  opere  manufatte  non  Io  impediticro  , non  vi  celierebbe  fu! 
Bolognefe  ni  pur  un  palmo  di  terra  , che  non  fi  potette  alciugare. 
Quello  poi,  che  <1*  per  fommergerfi,  è poco  meno,  che  tutta  la  pia- 
nura.  Dt  un  anno,  all' altro  fi  alza  il  livello  delle  inondazioni  a mifu« 
ra , che  fi  empiono  , e fi  ridringono  dagl'  interramenti  i feni  più  pro- 
fondi; e come  pochiftima  è la  pendenza  .della  pianura  fuddetta , cosi  a 
poca  elevazione  delle  acque  cortifponde  un  gran  tratto  di  paefe  inon- 
dato ■ In  tal  modo  vien  formandoli  una  palude  di  una  buona  , e fer- 
tile Provincia , quando  all'  incontro  quella , che  fi  è pretefo  di  prefer» 
vare,  non  era  ( per  decro  degl’  Idonei  nazionali  ) che  una  formai  pa- 
lude- ( * ) 

Io  non  ho  raccontati  fin'  ora  quelli  fatti , che  per  inoltrare , che  il 
Reno  e Tempre  dato  portato  dalla  natura  ad  unirli  col  Po  • che  egli 
è andato  a cercarlo,  dovunque  il  Po  lì  fia  ritirato  ; che  gli  uomini  han- 
no molto  meglio  intefa  , e fecondata  quella  inclinazione  della  natura 
ne’ tempi  addietro,  che  ne'più  frefehi;  e che  egli  non  può  edere  trat- 
tenuto fuoti  del  Po  fenza  violenza,  e fenza  efterminio  delle  Provincie 
adiacenti. 


"l  r 


Temo  Ut.  C CAP. 

( m ) Rifalla  dille  tìvettasioni  fatte  ut  Hit  Vtfita  iti  169}.  ( n ) Sardi  Ift  Ftr. 
fag.  miti  u.feg.pag.  5 j .jiq.  Pigna  Ifior-  Efienf  p*g  ■ 158,  ‘Bat  toli  fiato  dille 
Entrate  ire.  fag-  } jp.j.  Va8i. 
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...  CAPITOLO  li. 

• i ti*  . T >r;  • . ■ • 

; i I | t . , Y ' 1 9,1  ùMt  c’  > 

Qual’  inter  effe  f pofa  prefumere , che  abbiano 
le  Provincie  juperiori  di  e [eluder  e il  Reno 
\dal  Po  * ' 

- J . £ 1 »?!f>T  tuv'’  £ ; t /*  . * . 

*.}.  •>  . i *■  *’  • * li  vi'  0*  » crii . »•  *i  .* 

Ttefo  tatto  ciò,  clie  fin’  or»  fi  è detto  , patri  cert*mente  al- 
le  perfone  indifferenti  nuovo  , e maravigliofo  affunto  quel* 
lo  de’  dotti  Autori  delle  due  mentovate  Scritture,  i Signori 
Ceva,  e Mofcatelli,  nel  pretendere  , che  il  Mantovano  , e le 
altre  fuperiori  Provincie  abbiano  tanto  interefle  di  opporli  alla  re- 
ptazione del  Reno  nel  Po,  che  ora  s’intende  da’"  Bologne  fi  di  con-, 
feguire  in  virtù  delle  difpofiiioni  emanate  da  Roma  ; quali  che  ciò 
folle  un  ingiungere  al  Po  fervitù  nuova  , e non  piuttoflo  un  conti- 
nuare  in  quel  pofTeflo  , che  Tempre  hanno  avuto  di  mandarlo  a quel 
termine;  fondato  non  folo  fu  l’antichiflìmo  diritto  della  Natura;  ma 
anco  folla  preferizione , che  il  ccrfo  di  tanti  fecoli  ha  loro  conce- 
duta, e fu  i giufliffimi  titoli  di  patti , e di  convenzioni  co’  loro  vici- 
ni ; conducendo  Tempre  le  acque  di  quello  fiume  in  tutto  il  loro 
tratto  per  paefe  foggetto  non  ad  altro  Principe,  che  alla  Santa  Ro- 
mana Sede. 

Che  Te  pure,  da  too.  anni  in  citca,  hanno  tollerato  i Sommi  Pon- 
tefici, che  egli  fi  trattenefie  fuori  del  Po,  ciò  non  è flato,  nè  per 
convenzione  co’ Signori  Mantovani,  nè  per  alcuna  loro  i^anza  , che 
mai  intorno  al  Reno  non  fi  è fentita;  ma  per  provvifione  prefa  da 
quelli  ne’  loro  flati  , e con  efpreffa  rifervazionc  ( a ) di  rimandarlo 
al  prillino  corto , feguita  che  fo(Tc  1’ efeavazione  del  Po  , che  allora 
fi  (limava  poffibile/  dal  che  non  pedono  i Bologpcfi  aver  perduro  il 
diritto  di  tornarlo  a far  correre,  f«»  corra**,  ora  che!’  efea- 
vazione  fuddetta  più  volte  tentata  non  ha  mai  potuto  aver  effetto  , 
ne’  Signori  Mantovani  avere  acquiflato  quello  di  chiudergli  1’  antica 
Tua  firada,  nella  quale,  fe  egli  avelie  continuato  il  Tuo  viaggio,  fa- 
rebbe oramai  introdotto  nel  Po  grande  » come  di  fopra  fi  è dima- 
firato . 

Quella  acquicfcenza  de’  Signori  Mantovani  per  tanti  fecoli  , e in 
congiuntura  di  tante  mutazioni  di  coifo,  feguite  nel  Po,  nel  Reno  , 
e nel  Panaro,  fa  ben  intendere  non  ellere  mai  fiato  giudicato  da’ lo- 
ro Ingegneri  avere  quella  Provincia,  che  fare  col  Reno.  Non  v‘  ha 
memoria  , che  per  patte  della  fiato  di  Mantova  fi  facefie  oppofizio» 
re  alcuna  { per  non  . parlare  de’  più  antichi  tempi  ] dell’  anno  1460. 

’ ' quan-  “ 

{ a ) Breve  di  Citta.  Viti.  $.  Còni  verò  aqua  Padi,  melU  Raccolta  ò'c. 
fog.  ioti. 
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quando  U Reno  per  convenzione  col  Duca  Borro  fu  condotto  al 
Bondeno  nel  Poi  non  dell’anno  i$aa.,  quando  per  patto  col  Duca 
Alfonfo  eli  fu  adegnato  l'alveo  a Po  rotto;  non  del  i$4a,  quando 
il  Duca  Ercole  fu  obbligato  a rimetterlo  di  nuovo  nel  Tuo  primiero 
alveo  , per  cui  abbiamo  veduto  , che  egli  a’  incamminava  più  verfo 
il  Po  grande,  che  verfo  Ferrara  - E fe  l'anno  1577..  quando  da  Pt. 
pa  Gregorio  XIII.  fi  confultò  di  levarlo  dal  To  di  Ferrata,  e di  rii 
capitarlo  altrove,  folle  egli  flato  rivoltato  in  Po  grande,  come  pro- 
ponevano molti  Ingegneri,  e ipecialmente  D.  Scipio  de  Cadrò,  ( 4 J 
o fe  1*  anno  1604.  in  vece  di  fargli  un  taglio,  che  lo  divertirti!  nel- 
le Valli  , vi  folle  fiata  fatta  una  inceratura  nell’  alveo  di  Ferrara  , 
che  lo  obbligarti?  a correre  in  avvenire  , dove  gii  aveva  cominciato 
ad  incamminarli , come  era  parere  deU’Aleotti(  c ) da  lui  propoflo, 
anche  a nome  della  iua  Città,  l’anno  1600.,  e raccomandato  a’ po- 
fteii  nelle  Scritture,  che  lafciò  fiampate  ; o fe  finalmence  forte  egli 
flato  mandato  ad  unirfi  col  Po  grande  per  altra  firada;  che  fi  fareb- 
be allora  oppoflo  per  parte  di  Mantova?  Nulla  certamente.  E per  af. 
(■curartene,  bada  vedete,  fe  forte  oppofla  cofa  alcuna,  quando  poco 
dopo,  cioè  nel  1618.,  avendo  il  Cardinal  Serra,  Legato  di  Ferrara 
conofciuti  i perniciofi  effetti,  che  ne  feguivano,  ben  predo  lo  redi» 
tuì  nel  l’o  grande;  ( d ) o quando  del  1622.  con  1’  intedatura  fac-. 
fatta  al  Bondeno  il  medertmo  torrente  fu  obbligato  rivoltarli  del  tut- 
to verfo  la  Stellata;  o quando  del  1658-,  tralafciandod  di  tagliare 
la  fuddetta  intedatura,  fu  rifpinta  nel  Po  grande,  oltre  l'acqua  del 
Panaro,  anche  quella  parte  dei  Po,  che  prima  nelle  maflìroe  elcre- 
feente  aveva  vfogo  per  1’  alveo  di  Ferrara  . Non  fi  è mai  dagl’  In- 
gegneri di  Mantova  temuto  per  1’  addietro  alcun  danno  dal  Reno  o 
congiunto,  o ddgjunto  dal  Panaro,  o sboccarti»  nel  Po  di  Ferrara  , 

0 yolgefle  verto  quello  di  Venezia;  non  fi  è avuto  terrore  dei  rigur- 
giti di  Panaro  > non  fi  è fatta  difficulcà  di  lafciar  ridurre  nel  tronco 
principale  tutta  la  corrente  d’  qn  gran  braccio  del  Po  , e fe  fi  forte 
fatta  , già  I’  elìco  ne  avrebbe  per  lo  fpazto  quali  d'  un  fecolo  com- 
provata P infulfi  (lenza  ; ed  ora  folo  , da  che  fi  tratta  di  follevare  la 
Provincia  di  Bologna,  opprerta,  e quali  defolata  dalle  inondazioni,  fi 

gli  qegh..  e fi  grida  fovtailare  da  quello  torrente  I'  eccidio 
della  Citta,  e del  Ducato  di  Mantova,  e di  tutta  la  Lombardia. 

M.i  le  l’ acquiefcenza  de'  fudderti  Ingegneri  in  ciò  , che  riguarda 
il  Reno,  la  conoivere  . che  da  elfi  non  fi  è mai  temuto  alcun  dan. 
no,  qu nido  egli  vada  nel  Po,  molto  p.ù  lo  fa  intendere  il  conlenfo 
di  tutti  quell»,  che  Hanno  giudicato  non  potete  tale  immiflione  erte- 
re  nociva  .1  I medcfimi  Ferrarci,  lui  territorio  de' quali,  e per  mez- 
za  al  cui  fiato  fi  dovrebbe  dare  la  firada.  Già  fin  dall’  anno,  che  egli 
ne  fu  divertito,  conolciurifi  1 gravi  danni,  che  ciò  apportava  al  Bo- 
lognefe,  c alle  a ire  inferiori  Provincie,  i Vibratori  Apoflolici  (pe- 
di» dalla  S iila  Sede  per  apportarvi  rimedio  , e i Matceraacici  indif- 
fetenti  copiuitsti  iopra  il  mede-fimo  affare  , cominciarono  a fuggerire 
come  nidilpcnlabiimente  neceflaria  la  reftituzione  del  Reno  nel  Po’. 

E febbenc  il  big.  Mofcatclli  al  $.  No»  m»»eore»o,  dice  edere  fiati  fu 

1 ^i'  C i que* 

{ b ) Slip  d,  LafìrowilU  Raccolta  èrc.pog.  t oo-  ( c } Allotti  por  84.  07' 
e tot.  Raccolto  di  Scrltt,  &c.pa&.  41.  ( d ) Raccolto  di Scritturi &c. pog. 8. 


Digitized  by  Googli 


*6  RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 

quello  «{Fare  diverfi  i /intimanti,  ciò  pur  troppo  è vero,  fe  $' inferii 
de  dei  (entimemi  delle  Parti-,  ma  non  già,  fe  di  quelli  de*  Giudici,  e 
de' ConfuJrori , fra' quali  non  li  troverà  pur’ uno,  che  nello  Ipazio  di 
tutto  il  lecolo  fcorfo  , dando  il  luo  parere  fopra  il  rimedio  delle 
inondazioni,  fia  venuto  in  altra,  che  in  quella  deliberazione  ■ Tale  fu 
Il  partito  del  Cardinale  Gaetano,  che  ne  ptopofe  anco  l'anno  lóto, 
la  line»  della  diverfione,  detta  Gaetana,  che  terminava  a Lagofcuro- 
( t ) Tale  quello  del  Card-  Capponi,  che  più  d’una  ne  efaminò,  ed 
elefle  finalmente  quella  di  mandar  Reno  unito  col  Panaro  al  Bonde- 
no,  verfo  la  Stellata,  e in  parte  la  mandò  ad  effetto,  rivolgendo  del 
lòia,  il  Panaro  coll*  inteftatura , altre  volte  mentovata-  Tale  quella 
di  Montignor  Corfini.  Prelato,  come  il  Signor  Ceva  lo  chiama  ( cap. 
1.  art-  I 5.  efipeeimento  ) di  molta  autorità  , t fapere*  che  dell’ 

anno  16  j.  Icelfe  anch’egli  fra  molte  linee  tutte  indirizzate  al  Po 
grande,  quella,  che  dalla  botta  Ghifilieri  portava  il  Reno  in  Panaro 
al  Bondeno,  e la  cui  relazione  moftra  quanto  vanamente  fi  temette 
da’  Ferrarelt  alcun  danno-  alla  loro  Provincia,  (/)  Così  pure  giudi- 
cò il  P.  Abate  Ciflelli  ( g ) Autore,  chiamato  dal  Sig.  Ceva  ( cap.  1. 
art.  1.  T Alate  ) il  più  celebre  nella  /cicuta  de'  fi  ami , e dal  Sig.  Mo- 
scatelli ( § T Abate  ) Uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la  virtù  fiat* 
tome  primo  Maeftro  dell'  Idrolìtica  , cosi  il  Baratterio  ( b ) e Giorgio 
Rivellini  dalla  Fratta  ( i ) per  tacere  di  quelli  , che  avevano  (ugge* 
rito  il  meJefimo  progetto  avanti  la  diverfione  del  1604.  come  f>. 
Scipio  de  Cadrò  ( * ) e I’  Aleotti  Fetrarefe  ( / ) o pure  dì  quelli» 
che  dopo  l’infinuarono,  fcrivendo  a favore  de’  Bologneli,  come  nella 
Vilìta  Borromea  il  CafTini  ( m ) e nell’altra  del  ìtìpj.  il  Guglielraini, 
Mattematict  di  Bologna,  e finalmente  di  quelli,  che  fenderò  foto  in- 
cidentemente di  tal  materia,  come  il  Bonini(  * ) il  P.  Riccioli  Fer- 
rarefe  ( 0 ) e il  P.  Milliet  de  Chalea  ( p ) intitolato  nella  Scrittura 
del  Sig.  Ceva  ( cap.  1.  art.  I.  Per  ultimo  ) Ingegno  grande , e vafto . 

I Sommi  Pontefici  Gregorio  XV  , ed  Urbano  Vili.  (?)  (pedina- 
no Brevi  per  P elocuzione  di  tal  difegno,  il  primo  al  Cardinal  Cap- 
poni, e il  lecondo  a Monfignor  Corftni , dopo  che  etti  ebbero  pro- 
pode  le  fopr3ccennate  linee,  ed  elfenJone  data  dalla  morte  del  pri- 
mo Pontefice,  e dalla  pelle  inforta  a’  tempi  del  fecondo  , e poi  an- 
che da’  nuovi  ricosfi  de’  Ferra  refi  fradornata  P efecuzione , ultimamen- 
te gli  Erainentiflìmi  rvnnTTrj-»  jjmjijiljji  160  j-  da  Pana 

Jnnocenzio  XII-  dopo  un  anno  di  Vinte  , ai  mirate  . e di  contradi, 
ztoni  afeòlwte  fui  luogo,  udito  anche  il  parere  del  (addetto  CalEni  , 
allora  Matematico  Pontificio,  e dell’  Accademia  Reafe  delle  Scienze 
di  Parigi,  che  da  efiì  fopra  tal  propofito  fu  confutato,  dichiararono 
col  loro  Voeo  emanato  nel  1694  , e pubblicato  d’ordine  della  San- 
tità 


( e ) Raccolta  ère. pag.  io.&fieqq.  ( f ) Retai.  Corfini  netta  Raccolta  ère . 
pag  Iip.  ( g ) Relet.  /addetta  §.Tlt  le  vie,  e nel  dificorfio  del  Cafielli/ì- 
pta  la  booific  Ottone  ère.  nello  Raccolta  pag.  1*7.  ( h ) ‘Baratterio  Are  bit. 

d’ acque  Tom.  t.pag.  1 8 S • ( • ) Raccolta  ère. pag.  ijz.  ( k ) Rocco!, 

ta  ère. pag. $9.  ( I ) Aleotti difiefaèrc. pag.  101.  ( m ) Raccatta  ère. 

pertot.  ( n ) Bauin. Tevere  incatenato  pag.  zod.  ( 0 ) Riccio!.  Geogr. 
defi.  Hb.  6.  cap.  j o.  ( p ) de  Chalet  defioatìbut  &C.prop.  $J.  ( q ) Rac- 

colta ire. pag.  J J 5 .,  cpag.ilS. 
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tità  di  N S.  Clemente  XI..  nelle  l'corfo  «fino  1 7 1 5.  ( r)  ma»  è«Jo 
non  e flerp  dannofo  a’ Ferrerei , ni»  edere  unico,  reale. rimedio  alle  tre 
Provincie  di  Bologna , di  Ferrara  > e di  Romagna  , e d*Ue  Valli  di 
Cornacchia  il  condurre  il  Reno  nel  Po  grande  , pr  oponendo  anch* 
«di  di  unirlo  col  Panaro  al  Bondeno  per  linea  poco  diveda  da  quel- 
le de’  Votatori  .(addetti,  e quindi  mandare  amendue  quelli  fiumi  , a 
sboccare' alla  Stellata;  e coll’efame  di  curri. gli  altri  paniti  da  loro 
rigettati,  conchiufero  ogn’ altro  rimedio,  fuorché  quello,  edere  vano, 
impraticabile,  perniciofo,  e peggiore  del  stale.  ;r, ttjartj*. 

C'è  pollo  , fe  per  detto  d’  uomini  cosi  Celebri  , approvato  dagli 
fKITi  Somali  Pontefici#  Sovrani  di  Ferrara,  non  può  a quella  Cittì  , e 
Provincia  recar’ alcun  danno  l’ introduzione  dal  Reno  nel  Po,  come 
.mai  uri  credibile,  ebe  lo  apporti  nelle,  parti  fuperiori  in  lontananza 
,di  dieci,  venti,  trenta,  ^quaranta,  e piè  mietili  dalla  conflucnea  di 
.quelli  fiunti  ? E pere  parer,  1 che.  cesi  pretendano  i Signori  ,Ccva  , e 
Mofcaielli,  e fiigolarmente  quell’ ultimo,  che  confetta  al  $.  r Aiate 
Cajtefi  «llcrfi  da  quelli,  che  hanno  confipliàta  la  re  Ili  turione  del  Re- 
no net  Po , follmente  avuto  riguardo,  come  treno  tenuti , ai JoHitvo  di 
fue'  Stufi  ( cioè  di  quelli  della  Santa  Sedo  ) e aeu  a njìe(jt  di  quelli 
effetti,,  eie  #»’  eàtiai  ave  feto  potuta  nuocere.  Ma  può  egli  mai  e (Ter  cre- 
dibile^ Che  (accedano  inondazioni  in  pregiudizio  de'  fuperiori , e che 
ajf  iafettori  fieno  fuori  di  pericolo  ? Non  è egli  evidente  , .che  fe  il 
Reno  nel  Po  granile . minacciale  «1  gravi  danni  alle  riviere  del  Man- 
tovano sep  Ili  tuite.  di  (opra  al  fuo  sbocco,  i medefimi  , anzi  maggiori 
pregiudizi  fov raderebbero  al  Ducato 'di  Ferrara?  t.  . > r."» 

edenitono  qoelli  due  Stari,  come  è ben  noto  , dalla  Stellata  in 
su,  uno  dirimpetto.  alPsItro,  il  primo"  «Ha  delira,  I*  altro  alla  finiflra 
del  Pò  pqr  utr  tratto  di  idi  miglia  in.  circa . fino  al  tremine  , 0 ve  il 
Mantovano  fi  dtbta'pofcia  ad  occupare  Pana,  e l' altra  fponda . Sboc- 
cando dunque  il  Reno  in  Po  alla  Stellata  , egli  è manifrlto  , che  la 
difpttfizione  d’ amendue  le  riviere'  fbddette  -,  almeno-  per  lo  tratto  di 
qorllg  .16.  miglia,. quanto,  d poter  ricevere' datino  dal  Reno,  farebbe 
totalmente  limile  Noie  farebbe  H Po  ringoxgo  fenfibile  a Fellonie»  « 
che,  non  facede  tl  medefimo  « Calco  ; non  romperebbe  • ^Secondo» 
che  imo  minacciale  alla  Mafia  . non  potrebbe  tormentar  gli  argini  a 
VilUnuova.,  eh#  non.  li  cSriqafte  egualmente  i Calie)  Nuovo:  nè  met- 
tere io  apprenfione  la  riviera  di  Bonizzo,  che  non  intitnordle  ancora 
quella  di  Melar* , luoghi  collocati  fui  Po,  uno  a, petto  deli'  cltto,  l* 
interefle  de'qualztiou  può  non  edere  totalmente  uniforme:  ansi  tan- 
to-PÉgg'òri.’ cunfequenzt  porterebbero  a'danni  dei  Ferratele  le  rotte, 
che  feguiuoro  dalla  parte  fraiflra,  di  quel  che  potefiero  fare  lui  Man- 
tovano le , altre  alta  delira,  quanto  piè,  lungo  è lo  fpazio  del  Fern- 
refe , .che  potrebbero  occupare  le  acque  delle  prime,  correndo  lungo 
il  Po,  e il  Tartaro,  verlo  il  mare,  che  il  tratto  Mantovano,.  1 he  co- 
prirebbero le  feconde,  le  qu»li  ufcirebhero  ben  predo  dal  confine  di 
quello  Stato  per  entrare  fui  fernet  . Anzi  a che  parlo  10  delle 
inondazioni,  che  avvemlìeio  in  qu' Ila  pirte  , ove  cotelli  due  Staci 
camminano  a villa  uno  dell’altro?  Ogni  rotta,  ed  cfpanfione.  che  fu- 
Ttm°  "I-  C t perior. 

( ‘ 


r ) Retai,  degh  Emipeetiffuai  d’ Adda  , e Bai  ter  ini  taf.  della  buca  del  Po  gran- 
de per  f*t.  1^*. 
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periormente  accadeffe,  o nell’ una,  o nell’altra  fponda  del  Po,  anche 
nelle  vifeere  del  Mantovano  , o delle  più  alte  Provincie  , ridonde» 
xebbe  pur  finalmente  in  pregiudizio  del  Ferratele,  mentre  le  acque 
procedenti  da  quella  dovrebbero  (colarli  in  fine  fai  territorio  di  Fer- 
rar». come  in  altri  tempi,  e particolarmente  del  «7os-  I'  elpetienza 
ha  pur  troppo  dimollrato  , quando  le  rotte  leguite  lui  Mantovano 
non  meno  a defila,  che  a fmifira  del  Po,  e fino  di  fopra  a Secchia, 
sforzando,  c legando  attraverso  gli  argini  de*  fiumi  influenti  inferiori 
allagarono  tutto  il  Polefine  di  Ferrara,  e quello  di  Rovigo-  fc  le  il 
Signor  Mofcacelli  al  §.  Ceti  dunque  minaccia  ai  Mantovano  dall'intro- 
duzione dei  Reno  il  foverchìamento  degli  argini,  non  folamentc  per 
quei  tratto,  che  quelli  lo  fiancheggiano,  ma  anco  per  tutto  lo  Ipa- 
Zio  fupenore  del  GuaflaUefe,  Parmigiano , Cafalmaggiara/ia , t Cremane  fa  „• 
tutto  ciò  a più  forte  ragione  temer  fi  dovrebbe  per  lo  Ducato  di 
Ferrara  , che  in  fine  farebbe  il  centro  di  tutte  le  fupeiiori  inonda- 

*' Perlochè  poco  avveduti  farebbero  fiati  gli  accennati  Soggetti,  en« 
eomiati  con  tante  lodi  da' Signori  Ceva,  e Mofcatelli,  e poco  matu- 
ro ii  giudizio  de’ Sommi  Pontefici  Sovrani  di  Ferrara,  penfando  folo 
In  tutto  lo  fpazio  di  un  fecolo  a quello,  che  potrebbe  fare  il  Re- 
no nei  Po  di  fotto  alla  confluenza  di  quelli  fiumi,  e non  vedendo  il 
gran  male,  che  lovrafterebbe  dalle  parti  più  alte;  nè  fi  potrebbe  di- 
ve , che  efli  aveffero  impiegata  le  he»  attenzioni  , come  erano  tenuti  al 
fallieva  di  quegli  Stati  della  Santa  Sede  , proponendo  una  diverfione; 
che  coll’ efporre  a grave  danno  i vicini,  finalmente  ne  tirava  altret- 
tanto fopra  il  tetricorio  di  Ferrara  , che  è forfè  la  più  bella  parte 
di  quegli  fiati,  a’quali  elfi  fi  avviavano  di  provvedere. 

Ballerebbero,  a mio  credere,  le  notizie  di  fatto,  e le  prefunzioni 
finora  addotte,  per  far  conofcere  l’ infufliftenzi  delle  pretenfioni,  che 
risvegliano  que’  due  per  altro  eruditi  Scrittori . Ma  perchè  io  nego- 
zio di  tanta  rilevanza  non  li  vuol  procedere  con  femplici  pretenzio- 
si, ancorché  troppo  forti,  e convincenti,  e perchè  fi  defidera  , che 
quella  nobil  Città  retli  paga  delle  candide,  e lince  re  intenzioni , col. 
k quali  i Bologneli  domandano  il  loro  follievo,  fenza  che  le  rimai», 
ga  la  menoma  ombra  di  gelofia,  che  quello  li»  congiunto  col  pre- 
giudizio d’  un  sì  riguardevole  fiato,  io  parlerò  in  avvenire,  come  le 
al  Reno  non  folle  mai  fiato  nel  Po,  e come  fe  mai  non  fi  folfero 
«fantina ti  gli  effetti,  che  egli  vi  produrrebbe,  e rifondendo  col  mi. 
glior’ ordine,  che  mi  farà  poffibile  a tutte  le  oppofiziom,  che  fi  leg- 
gono nelle  due  mentovate  Scritture,  farò  vedere,  con  pace  de’ loro 
Autori , che  dandofi  effetto  al  Voto  degli  Eroinentiffimi  d’  Adda  , e 
Barberini,  il  Ducato  di  Mantova,  e le  Provincie  fuperioti,  anziché 
fentirne  alcun  de'  difaftii,  che  fi  temono,  ne  potrebbero  ricever  co- 
mode, c benefizio. 


CAP. 
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CAPITOLO  III. 


Dell * elevazione  delle  acque  del  Po  per  P ag- 
giunta del  Rem . 


IL  primo  digli  argomenti,  che  fi  adducono,  e quello,  fu  cui  par, 
che  fl  faccia  maggior  forza,  è P elevazione  delle  acque  del  Po, 
che  fegnirebbe  per  P immilfione  di  quelle  del  Reno;  il  qual  ef- 
fetto il  Sig.  Ceta  confiderà,  o per  rifpecto  all'incapacità  dell’al- 
veo, quando  in  tempo  delle  madrine  eferefeenze  del  Po  l'opra vven* 
gono  quelle  del  Reno,  o per  rifpecco  agli  fcoli  delle  campagne,  che 
a cagione  di  quello  torrente  pocefiero  re  (la  re  impediti,  o difteriti. 

Confideraodo  quella  elevazione  per  rifpetto  all’  incapacità  dell'  al- 
veo del  Po,  dice  il  Sig-  Ceva  al  Cap.  t.  art.  i*  doveri»  aver  riguar- 
do a più  (lati  del  Po*  del  Mare,  e del  Reno,  fecondo  che  quelli  fi 
troveranno,  o in  una,  o in  un’altra  circoltanza  di  altezza,  i quali  da- 
ti combina  egli  in  48.  maniere,  efprefte  con  altrettante  combinazio- 
ni di  lettere;  e dopo  aver  prima  piantati  lino  a car.  il.  alcuni  fon- 
damenti, co’ quali  vuol  moftrare,  che  il  Po  per  1’  aggiunta  del  Re- 
no dovrà  ringorgare  allo  indietro  per  tutta  la  fua  lunghezza,  elevan- 
^ol1  m3ggiormente  nelle  patti  fuperiori  , e più  lontane  allo  sbocco 
del  Reno  , che  nelle  inferiori  ( i quali  fondamenti  noi  appreflo  eli- 
mineremo ) palla  a fare  il  calcolo  dell’  accrefcimento  , che  in  alcune 
di  quelle  combinazioni  fi  farà  dal  Reno  nel  Po  nel  luogo  dello  sboc- 
co luddetto,  il  qual  accrefcimento  dee  pofeia,  fecondo  lui,  riufeir 
mw*  m,W*‘ore  l'opra  alla  confluenza . E febbene  il  Sig.  Mofca- 
»e!h  ( al  §.  /’  Aiate  ) è di  parere  non  poterli  tale  elevazione  ridurre 
a calcolo  per  diverle  ragioni,  che  egli  ne  reode,  e che  noi  a fuo 
tempo  peferemo  ,.  nulladimeno  il  Sig.  Cera  fa  molto  bene  il  conto 
di  quello  alzamento,  e fi  afticora  di  trovare,  quanto  egli  fia  per  eli 
fcie,  tulle  milure  d’  una  fezione  del  Po  offervata  a Lagofcuro  ( che 
fi  può  lupporre  eguale  a un  dipreffo  alla  fezione  del  Po  nel  luogo 
della  confluenza  ) certificandoli,  che  egli  non  farà  maggiore,  ma  piutto- 
llo  minore  di  quello,  che  con  fue  calcolazioni  ha  trovato. 

Moftra  dunque  in  primo  luogo,  che  nella  combinazione  AHI, 
cioè  il  Reno  pitmUìmo  in  Po  pieniffimo,  ma  col  mare  balio,  il  Po 

farà  per  alz3tfi  fopra  il  fno  fondo  fino  a piedi  js.  L e nel  farne  il 
calcolo  fi  leve  dell’altezza  predente  del  Po  fenza  Reno  nelle  fne 
maflime  efcrelcenze,  la  quale  dice  edere  fiata  oflervata  nella  lezione 
(addetta  di  piedi  jy.,  per  modo  che  i’elcvaaione  riefee  in  quelli  fup- 

polli  di  f d’  un  piede,  cioè  di  once  9,  7 . fopta  il  quale  fuo  razio- 
cinio alcune  cofc  mi  accade  di  oflcrvare. 

C 4 E pri- 
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E primi  egli  fuppone  quel , che  fra  poco  inoltreremo  «(Ter  fallo  „ 
ma  che  per  ora  vogliamo  menargli  buono,  cioè  che  nella  confiderà» 
l'ione  di  quello  alzamento  vi  abbia  da  entrare  l’ intutriefcenza  del  ma- 
re , e che  altro  cfferta  debba  feguire  nel  Irto  della  confluenza  di  Re- 
no col  Po,  venendo  una  piena  del  Reno  fopra  il  Po  pieno,  quando 
il  mare  lìa  gonfio,  altro  , quando  esli  fia  ballo,  il  che  non  farebbe 
vero,  fe  non  quando  lo  sbocco  di  Reno  in  Po  fi  facefle  in  luogo  , 
a cui  giungere  l’  effetto  del  rigurgito  del  mare  , ma  non  gii  facen- 
doli alia  Stellata  , o anche  in  alno  fito  inferiore  per  un  tratto  di 
molte  miglia,  ove  non  fi  rilente  nè  punto,  nè  poco  il  crelcimento  , 
e il  calo  del  mare  , non  folo  negli  ordinarj  fuoi  movimenti  di  fluf- 
fo,  e rifluffo»  ma  eziandio  nelle  più  grandi,  e veementi  butialche;  E 
quando  pur1’ anche  l’effètto  delle  maree  folle  fienlìb  le  fino  alla  Stel- 
lata, eiè  non  tarebbe,  che  iiy ìfvaouggto  del  Signor  C'ev a p mentre  in 
parità  idi  circoilaoze  hainor  alcezza  farebbe  il  Reno  nelle  fezioni  del 
Po  trattenute,  e riffagnate  dal  mare,  che  nelle  più  libere,  e più  ve- 
loci, come  infegna  il  Guglielmini  ( » ) nel  fuo  Trattato  della  Natu- 
ra de!  fiumi,  a - > 

Ma  dandogli  per  orai  cid,  che  egli  vuole,  e accordando  ancora» 
che  le  altezze,  dell’ acque  del  Po  fopra  il  fuo  fondo  avanti,  e dopo 
V ingteffo  del  Reno,  nel  fito  della  confluenza,  debbano  (lare  fra  loro, 
come  i quadrati  delle  radici  cubiche  della  quantità  delle  acque  del  Po 
folo,  * del  Po  congiunto  col  Reno  (che  è il  fondamento  del  fuo  cal- 
colo , ed  èaverilfiino  teorema  dimoftrato  anche  dal  Guglielmini  ( b ) 
contrario  in  cròi  a* fuppofti  del  Caftelli,  del  Barattieri,  e di  altri  Scrit- 
tori di  quella  materia y non  ancora  a’  que*  tempi  baflsntemenre  illuffra- 
ta  ) còme  pure,  che  I’  altezza  dell’acqua  del  Pò  nella  lezione  fad* 
detta  fia  nel  tempri  delle»  malfime  efcrefcenae  di  piedi  js-  ( il  che 
coofidereremo  tra»  poco  ) e finalmente  , che  l’  acqua  del  Reno  fia  la 
tcenrefim*  parto  di  quella  dei  Po,  come  dice  fui  principio,  o pure 
la  ventinovefima ,!  come  poi  fuppoae  nel  primo  calcolo  ( e di  ciò  an- 
cora fi  parlerà  più  Cotto  ) noti  fo  già  intendere,  come  egli  nel  fuppo- 
fto  di  Reno  pieniflìmo  in  Po  piemflìmo',  ma  col  mare  baffo,  fi  ferva 

Ser  un  de’ dati  del  luo  calcolo  dell’  altezza  dell’  acqua  del  Po  fenza 
Leno  de’fuddetri  piedi  ps  cioè,  della  ni  a filma , che  egli  fuppone  ef- 
ferfi  mai  olfervata  nel  Po  in  'quiella  lezione  . Mentre  , fe  il  Sig-  Ceva 
vuol  pure»  che  l’ 3lzamenti»*eui. mare  fi  riferita  nel  Po  fino  al  luogo 
dell*  introduzione1  del  Reno,  egli  è ben  ftffW,  Che  quando  poi  il  ma- 
re è ballo  » quale  ora  egli  lo  trippone.  1’  eferefeenza  del  Po  non  fia 
delle  malfime,  nè  arrivi  *»’  p^edi  3,s''Won*«t:tdch'è  egli  fia  carico  dalle 
acque  di  tutti  i fiumi  influenti;  ma  ri  bene»  vf  arrivi  foto  , quando  di 
più  il  mare  in  quelle  fuppofiaioni  fi  trovi  nella  foa  maggiore  altezza. 

E per  ripiegar  meglio  il  mio  concetto  domando--  o il  mare,  quinto 
fi  alza  fa  lènfibilmente  alzare  il  Po  alla  Stellata ,.  ove  fi  pretende  inal- 
veare il  Reno  , o non  fa  aizzalo  lenfibitmertte  : 'fé  no  , dunque  va  : a 
terra  tutto  il  tuo  argomento , e il  calcolo,  che  nelle  diverfe  combina» 
zioni  del  mare,  col  Rem»,  e col  Po  era  fondato.  Se  fa  alzarlo,  dun- 
que il  Po  pierio,  quando  il  mare  è altri»  fi’eleva  più  alla  Stellata1,  che 

qqan- 


( a ) duplici,  della  Naturo  de'  Fiumi  fag.  z 7 J . • ( b )-G»ghclm.  aj«. 
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quando  il  mare  è balio;  ma  il  più,  che  fi  elevi  il  Po  alla  Stellata  , è 
piedi  33.  fopra  il  fondo  (come  egli  fuppone  ) dunque,  quando  il  ma» 
re  è balio,  fi  alierà  ivi  il  Po  meno  di  piedi  35.  A che  propofito  dun- 
que per  far’ il  calcolo  dell'elevazione  in  Po  pieno,  e in  mar  ballo,  fi 
ferve  egli  dell'altezza  di  Po  lenza  Reno  di  piedi  35.  ? 

Confifte  dunque  l’equivocazione  nel  voler  lupporre  il  Po  nello  Ha- 
tn  del  fuo  maggior  colmo  , fenza  che  vi  concorrano  tutte  le  caufe, 
che  fecondo  lui  ne  poliono  accrefcer  I'  altezza.  Quando  fi  fono  fatte 
ofiervazinni  delle  madìoie  efcrefcenze  del  Po  in  un  tal  luogo,  e fi  fo- 
no trovate  v gr-  di  piedi  3$.  lopra  il  fondo,  coloro,  elle  hanno  in- 
dicati i legni  di  tale  altezze,  non  fi  fono  impacciati  di  cercare,  fé  il 
ij\are  fofie  alto,  © bado,  nè  fe  i fiumi  influenti  fodero,  o non  fodero 

I fieni,  o qual'  altra  infiamma  folle  la  cagione  dell’  intuoielcenza . So- 
amente  hanno  detto,  che  il  Po  non  è mai  pailato  un  tal  fegno  d'  al- 
tezza a loro  memoria,  e tal  (egeo  è dato  trovato  alto  l'opra  d fondo 
quella  nufura  di  piedi  35.  O dunque  era  mai  venuto  il  calo,  che  con- 
correderò  infieme  tutte  le  circodanZe  di  fiumi  influenti  piena , di  mare 
alto,  e burrafcolb,  e fe  coll  vuole,  anche  di  venti  gagliardi  l’pirantt 
concra  la  corrente  del  Po,  e in  fomma  di  tutte  quelle  cagioni,  che 
contribuifcono  a farne  follevar  le  acque  , o non  era  mai  venuto  . Se 
no,  dunque  , non  edendo  venuto  a memoria  d*  uomini,  anzi  nè  pure 
nel  corl'o  quali  di  due  fitcoli  ( imperocché  noi  modreremo  a fuo  luo» 
go  , che  i legni  d eferefeenza  anticamente  odervati  nel  Po  fono  anzi 
più  alti,  che  più  badi  di  quelli*  che  in  qaedi  ultimi  tempi  fi  oderva- 
no,  e ciò  per  I*  abbuiamento  , che  è feguito  nel  fondo  del  Po  ) non 
occorre  foidare  ma  fi  un  a alcuna  fopra  un  cafo,  che  non  è mar  lucce- 
duro,  e dobbiamo  attenerci  alle  madidi»  altezze  odervate,  e da  quel- 
le prender  regola  . Se  poi  è venato  • come  è pur  credibile  in  un  gl 
lungo  fpazio  di  tempo,  dunque,  cedendo  una  delle  fuddette  circodan- 
ze,  cioè  fupponendo  il  mare  non  più  nella  lua  madicna  altezza,  aia  in 
iliato  di  rjflufio,  e di  calma,  non  può  il  Sig-  Cena  dare  al  Po  pieno 
quell'altezza  di  35  piedi,  che  ai  più  potrebbe  avere,  fe  il  mare  fof- 
le  alto,  come  egli  fa  nel  fuo  calcolo  - 
• Nè  già  fi  creda  , che  II  divariò  per  quello  conto  da  piccolo  , per- 
chè il  mare  dalla  Tua  ellrema  bzflezaa  alla  fui  madiata  altezza  fi  lol- 
leva  piedi  3-,  ( c ) ed  anche  affai  più  nelle  burralche;  e poi  il  Sig. 
Ceva  vuole,  che  i ringorghi,  fia  de' fiumi,  o dei  mare,  nefeano  più 
notabili  nelle! PV»  fuperioti,  che  nelle  inferiori;  onde,  fecondo  que- 
llo fuo  fu pp orto;  ^ che  tuttavia  modreremo  eller  falfo  ) converrebbe 
dire,  effe  il  tiryatio  alla  Stellata  riufeifie  anche  maggiore  di  piedi  3. 
Rifacciali  dunque  il. ealoolo,  calando  almeno  quelli  piedi  3.  cioè  con 
piedi  31.  d’altezza  nel  Po  pieno  fenza  Reno,  e in  mare  bado,  e fi 
troverà  il  Po  pieno  con  Reno  aggiuntovi  nelle  medefime  circodanze 
fate  un*  altezza  di  piedi  3 3.  fcar.fi  ; onde  potendone  contenere  gli 
argini  del  Po  ( anche  nel  fuo  fbppodo  ) fino  a piedi  35  , con  quel 
più  di  vivo,  che  redi  l'opra  le  maggiori  p.ene  , come  modreremo  a 
fuo  luogo,  non  vi  è pencolo,  che  1 piedi  33.  cagionino  inondazione 
alcuna  ; ^ .. 

Col  medelìtno  equivoco  camminino  gli  alni  due  calcoli  delle  due 
. ■ coro-  ' 


( c ) Vifitsdel  lópì.tdtlj.Sovt'*' . . 
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combinazioni  C E I;  cioè  del  Po  in  iflato  ordinario,  del  mare  fon» 
immente  gonfio,  e di  Reno  pieno;  e B E I,  cioè  del  Po,  e del  ma- 
re  in  iftato  mezzano,  e del  Reno  pur  pieno,  nelle  quali  combinazio- 
ni non  può  egli  fupporre  l'altezza  del  Po,  come  fa  Tempre  , di  pie- 
l il i 5f  figurandoli,  che  il  mare  o mezzano,  o gonfio  con  tutta  Ix 
furia  de  i venti  foftenga  il  Po  a quel  medefimo  fegno , a cui  fi  fo- 
fterrebbe,  fe  oltre  il  mare  in  burrafea,  e i venti  contrari  ti  concor- 
reflero  eziandio  tutti  pieni  i fiumi  influenti,  che  poflono  entrarvi,  che 
appunto  allora  farebbe  di  piedi  j$.  , cioè  la  ixnftima  oflcrvata  dagli 
uomini  in  due  fecoti- 

Ma  oltre  qucfto  falfo  foppofto  un  altro  ne  fa  egli  allora;  che  è 
di  volete,  che  le  altezze  dell’acqua  del  Po,  prima,  e dopo  1*  unio- 
ne del  Reno  , diano  fta  toro  , come  i quadrati  delle  radici  cubi- 
che delle  quantità  delle  acque  anche  in  quello  calo  . in  cui  la  ve* 
locità  del  Po  fia  ritardata  dal  contrailo  del  mare  , qoando  tal  propor* 
«ione  non  può  fulfiftere  in  conto  alcuno,  fe  non  in  calo,  che  le  ve- 
locità fieno  libere  , e diano  fra  loro  in  ragione  fudduplicata  delle 
altezze  ; mentre  effendo  elle  impedite  , benché  fi  fupponga  nota  la 
quantità  dell’acqua  avanti,  e dopo  l’unione  del  Reno,  non  fi  tro- 
verà però,  che  le  altezze  ctefcano  in  ragion  de’  quadrati  delle  radi- 
ci cubiche,  ma  in  proporzione  adii  minore;  per  modo  che  Renoag- 
giunto  fopra  il  Po  alto  v.  gr.  ao  piedi,  lenza  il  contrailo  del  mare 
lo  farà  crefcere  molto  piò,  che  fe  egli  folle  alto  que’  medrfimi  io. 
piedi  per  lo  ringorgo  del  mare,  come  dimoftra  il  Guglielmini  ( d ) 
co’ principi  Idrometrici;  onde  la  cola  va  tutto  al  contrario  di  quel, 
che  il  Signor  Ceva  fi  avvifa,  quando  vuole  . che  maggior  male  polTx 
fare  il  Reno  in  Po,  quando  quello  fia  gonfio  dal  mare,  che  quando 
fia  turgido  dalle  proprie  acque  ai  medefimo  fegno  d’altezza;  il  qual 
fegno  tuttavia  non  può  mai  , come  fi  è detto,  edere  il  maflimo;  per- 
chè a quello  non  potrebbe  egli  giungere  per  una  fola  delle  caule  del- 
la Tua  eferefeenza,  ma  al  piò  per  tutte  infieme,  altramente  le  una  fo- 
la lo  poteffe  elevare  alla  mamma  altezza  , tutte  e due  congiunte  lo 
farebbero  oltrepaffare  la  malfima . 

Si  potevano  dunque  rifpiarmare  i calcoli  delle  48  combinazioni  per 
trafeegliere  quelli,  che  moftralTero  maggior*  «ccrefcimento  nel  Po  dal 
Reno,  e produrli  nell’ accennata  Scrittura  , e dovea  il  dottilfimo  Au- 
tore di  quella  riftringerfi  »i  iMa  cafi»,  che  il  Reno  pienilfimo , entran- 
do in  Po  pienilfimo  trovaffe  il  mare  in  grume  altezza,  che  i la  com- 
binazione A E 1,  la  quale  giudica  egli  fui  principio  al  §.  Dalle  dette 
tanto  nociva,  cte  ma  infila  ai  pur  laage  da  confiderà™') , e avrebbe  tro- 
vato ( dando  però  ne’fuoi  fuppofti  ) quel  foto  accrefcimento  di  once 

p.  che  egli  trova  in  mar  baffo.  Per  modo  che  corefte  once  p 7* 
fecondo  la  dottrina  di  lui  medefimo,  farebbero  tutto  quel  maggior’ac- 
crcfcimcnto  d’altezza,  e quel  più  pericololo  effetto  , che  in  qualun- 
que calo  immgiuabile  polla  fucceder  nel  Po  per  I’  aggiunta  del  Reno 
nel  luogo  della  confluenza,  cioè  alla  Stellata  , Tulio  Stato  Ecclefiafti- 
co;  elevazione  , che  noi  inoltreremo  a Tuo  debito  tempo  poter  molto 

be- 

( d ) Cug/ielm.  delia  Natura  de’  Finmicap.  g.  prop.  ».§.  Per  ifpicgare.e  «/>.  io. 
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bene  eflere  contenuta  dagli  argini  del  Po.  ove  quelli  fieno  mantenuti 
ad  una  regolare,  ed  uniforme  altezza  . E benché  fi  diano  altre  com- 
binazioni, nelle  quali  l’acqua  del  Po,  entrandovi  il  Reno,  gonfierà  più 

delle  fuddette  once  j>.  T'cioè  fino  ad  un  piede,  e mezzo  in  circa,  ciò 
non  accederà  mai  in  Po  alto,  ma  in  Po  bado,  nè  fi  dovrà  coietto  pie- 
de , e mezzo  aggiungere  (opra  i piedi  35.,  ma  Copra  que*  10.,  o 11. 
che  egli  ha  nella  fua  eftrema  battezza  , onde  non  farà  mai  per  quello 
conto  in  iftato  di  foverchiare  i Cuoi  argini,  nè  di  fare  inondazioni. 

Noi  abbiamo  finora  fuppoflo  col  Signor  Ceva,  che  il  Reno  fia  la 
ventinovefima  parte  del  Po  , e che  1*  altezza  delle  fue  matfime  etere, 
feeoze  fia  di  piedi  35-}  ma,  combinando  infieme  quelle  due  fuppotì- 
zioni,  fi  troverà,  che  effe  non  rodono  veramente  accordarti,  e che  ri- 
tenendo 1’  altezza  lopraddetta  di  3;.  piedi,  conviene,  che  il  Po  con- 
tenga più  di  19  volte  il  Reno.  Non  è difficile  il  dimottrarlo  fu  i fon- 
damenti idrometrici,  e fpecialmente  colla  dottrina  del  Guglielmini  nel 
fuo  Trattato  delle  acque  correnti i del  qual’ Autore,  benché  Bologne- 
fe,  io  mi  vaglio,  e mt  varrò  fpeffe  volte  nella  prefente  ricerca,  al  per- 
chè egli  fcnvc  in  generale  Culla  materia  delle  acque  , fenza  applicare 
ne' Cuoi  Trattati  le  dottrine,  che  egli  dà  , più  ad  uno,  che  ad  un  altro 
fiume}  onde  non  può  effer  fofpetto  di  parzialità  alcuna,  si  anche  per- 
chè il  confenfo  degli  uomini  dotti  lo  riconofce  per  giudiziotitfimo,  e 
profonditEmo  Scrittore  di  quella  materia  , badando  , per  chiarircene  , 
non  che  altro,  1’  elogio  , che  ne  fa  il  Sig.  PeattnelU  nell’  Kloria  dell’ 
Accademia  dette  Scienze  di  Parigi  ( * ) si  finalmente  perchè  prova  con 
falde  dimoft razioni  quanto  egli  afferma  , onde  anco  i Signori  Ceva,  a 
Mofcatelli  con  allegarlo  fpeffe  volte,  non  fi  inoltrano  alieni  dalia  fua 
dottrina. 

Poiché  dunque  fecondo  quello  Autor*,  (/)  le  velocità  medie  de’ 
canali  orizzontali,  o quali  orizzontali  , quali  fi  fuppongono  in  quello 
calcolo  anche  dal  Signor  Ceva  il  Po,  ed  il  Reno  ( e quali  veramente 
fi  poffono  fupporre  nella  prefente  ricerca,  non  avendo  il  primo  più  che 
once  6. , e I'  altro  più  che  ij.  di  pendenza  per  miglio  , che  è come 
otre , che  1'  angolo  del  Reno  coll’  orizzontale  non  arriva  a un  minuto, 
e quello  del  Po  ad  un  mezzo  ) fono  fra  loro,  come  le  radici  quadra- 
te delle  altezze  ( quando  però  le  velocità  non  fieno  impedite  ) e l'al- 
tezza media  del  Reno  pieno  è fiata  determinata  dal  P.  Riccioli  ( g ) di 
piedi  8.,  o diciamo  di  piedi  9.,  rottura  , che  accorda  affai  da  predio 
con  quelle,  che  furono  prefe  del  1693.  nella  vifiu  degli  Eminentiifi- 
mi  d'  Adda  , e Barberini  , e quella  del  Po  fi  attuine  dal  Signor  Ceva 
di  piedi  3 5.,  farà  la  velocità  media  del  Reno  pieno  a quella  del  Po 

fueno  , ove  il  Po  non  fia  impedito  dal  ringorgo  del  mare  ( qual’  egli 
0 fuppone  almeno  nella  combinaziotie  AHI)  come  la  radice  qua- 
drata di  9.  a quella  di  33.,  cioè  come  9.  a 17-  liS,,  la  quale  ragione 
triplicata,  e comporta  con  quella  delle  larghezze,  che  fono  per  Re- 
no piedi  189.,  e per  Po  piedi  760.,  darà  fecondo  il  medefimo  Au- 
tore 


( e ) Hifl.  del  Academit  JefScitnfts  Atto  17  l».  ( f ) Gug/itm.  *qm. 

fine»  .ut.  ì prtpofit,  sarti/. 8.  ( g ) Ritriti. Gtogr. ut.  Ut.  6. 

ttf.  jO./rnm.  7. 
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tote  ( b ) a proporzione  deli*  acqua,  che  porta  il  Reno  ■ quella  di 

I 

Po  in  fonimi  efcrefcenza,  come  9.1  *77.  Tin  circa,  cioè  quali  come 
1.  a 31  , onde  il  Signor  Ceva  coerentemente  a'  fuoi  proprj  fuppofti 
dovei  piuttodo  fare  il  Reno  la  trentunefìma  parte  , che  la  ventino* 
velimi  del  Po,  come  ha  fatto  nel  fuo  calcolo,  dal  che  avrtbbe  ri- 

cavato  1’  alzamento  fuddetto  non.  più  di  once  9.7*,  ma  di  fole  on- 
ce 8.  r * 

Ma  per  non  diffimulare  cof*  alcuna,  (i  dee  qui  avvertire  , che  ef- 
fendofi  prela  per  altezza  media  del  Reno  pieno  quella , che  vera- 
mente fi  trova , cioè  piedi  9.,  la  mitica  di  piedi  3 y , che  fi  è pre- 
fa per  l’altezza  del  Po  pieno,  è piuttodo  malficna  , che  media  , e li 
feorge  edere  data  offervata  in  qualche  gorgo  . quando  dovea  pren- 
derli in  un  fondo  regolato:  ed  10  trovo  dal  paragone  dì  molti  fcart- 
dagli  fatti  nel  Po  nella  vifita  del  1693. . ( » ) e ridotti  al  legno  del- 
le m affiate  elctefcenze,  che  il  fondo  ragguagliato  del  Po  rielce  più 
bado  di  quelle  piuttofio  3».,  o 31  piedi,  che  33-;  onde  per  pro- 
cedere con  ogni  cautela  maggiore,  convien  fare  il  calcolo  fu  quello 
fuppodo  di  31.  piedi  d*  acqua,  che  porti  il  Po  nelle  eferefeenze  , 
quanta  la  fuppole  anco  il  P.  Riccioli  ( k ) folle  mifure  da  lui  vedu- 
te, e quanta  comunemente  è data  figurata  dagli  altri,  che  hanno  fat- 
to quedo  calcolo,  ed  eziandio  dal  Uuglietmini  in  quello,  che  ne  eli- 
b)  nella  vifita  1693.,  il  qual  fuppodo  i in  vantaggio  dell’  intenzio- 
ne del  Sig  Ceva.  mentre  viene  ■ far  maggior  la  proporzione  dell* 
acqua  del  Rena  a quella  del  Po',  e maggiore  1’  alzamento  , che  na- 
ie e dall*  unione  di  quelli  fiumi  , e deducendo  da  quella  altezza  di 

friedi  9..  e di  piedi  31.  la  proporzione  delle  loro  velociti  , e della 
oro  acque,  come  di  l'opra  fi  è fatto  ( fenza  prendere  a indovinare, 
che  queda  fia  come  di  29.  a 1.,  o in  alno  modo  ) fi  noveri  in  fi* 

ne,  che  tornano  appunto  le  once  9.  J*  d*  elevazione  trovate  dal  Sig. 
Ceva  , che  viene  ad  edere  quali  un’  oncia  di  più  di  quel , che  rilul- 
ta  r.el  calcolo  ludderto  fatto  dal  Guglielmini  ne’  medelimi  luppodi  , 
e ciò  per  un  piccolo  errore  di  una  frazione  , che  corl'e  in  quedo  . 
Per  modo  che  il  Po  •«— fa  imo  del  Reno  non  fi  eleverebbe  • mag- 
giore altezza  di  piedi  31.  once  9.  jTopra  il  fuo  fondo  regolato,  che 

viene  ad  edere  il  medefimo,  che  i piedi  35.  once  9.  7*  l'opra  il  fon. 
do  del  gorgo  preio  nel  calcolo  del  Signor  Ceva.  Ove  è da  avverti- 
re, che,  le  al  luogo  dell'introduzione  del  Reno  arrivade  il  riugorgo' 
del  mare,  che  veramente  non  vi  arriva,  la  indura  luJJerti  ri  11I  ci  reo- 
be  anzi  minore,  che  maggiore,  onde  fempré  è in  Svantaggio  del  Sig. 
Ceva  ciò,  da  che  egli  crede  ricavar  vantaggio  al  fuo  intento  , come 
più  fopra  li  è detto.  -*  ’■  . 


( h ) Gug/it/m  aqu.  flutti,  caroli.  5. />,»/>.  5 . M.  3. 
j 4.  /■ctiisjo , 16.  Maggi»,  t 6.Gi»gu»  &e. 
num.  6. 
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Per  dimortrare  più  evidentemente  la  poca  proporzione  , che  ha  1* 
acqua  del  Reno  a quella  del  Po,  ed  il  poco  effetto  , che  ella  può 
produrre  , quando  vi  fi  unifica  , noi  aggiungeremo  ani  le  fezioni  di 
quelli  due  fiumi  ofiervate  nella  vifita  del  1695.  a di  6.  Giugno  , e 
a di  io.  Luglio  nel  luogo  più  firetto  de'  loro  alvei , che  rifpetto  al 
Reno  è alla  Botta  degli  Annegati,  e rifpetto  zi  Po  al  Ponte  di  La- 
goficuro,  difiegnate  colia  vera  proporzione  delle  larghezze,  e delle  al- 
tezze,  amendue  colla  medefima  ficaia,  e nrefie  appunto  ne  liti  più  an. 

Sulli  per  aver  le  larghezze  più  vive  , che  fia  polfibile  ; e poiché  il 
ignor  Moficatelli  dice  nel  $.  Avanzato  , che  quelle  lezioni  fi  vanno 
da’  Bologne!!  inoltrando  a’ meno  Saggi,  noi  le  lottoporremo  ora  agli 
occhi  del  pubblico  , acciocché  tanto  i Saggi  , quanto  i meno  Saggi 
( delle  quali  due  fotte  di  peritane  egli  è compollo  ) pollano  dare  il  1 

loro  giudicio  iotorno  all'  accrefcimento  , che  quello  torrente  farebbe 
nel  Po,  quando  egli  vi  metrelTe  foce. 

In  tutto  quello  difeorfo  fi  è fuppollo  un  calo  così  raro  , che  ap. 
pena  vi  è memoria  , che  egli  fia  accaduto  una  .volta  in  un  liecolo  , 
cioè  che  una  piena  del  Reno  concorra  nel  medefimo  tempo  con  quel- 
le  del  Po  Tutti  quelli , che  hanno  pratica  di  quelli  fiumi  , o che 
hanno  lette  le  memorie  lafciate,  da  chi  gli  ha  oflervati,  fanno  molto 
bene,  che  le  efcreficenze  del  Reno,  come  eziandio  quelle  del  Pana- 
ro,  o non  mai,  o rarillìme  volte  fi  ofiervano  in  quelle  Ragioni,  nel- 
le quali  è in  colmo  il  Po,  che  d’  ordinario  é negli  ultimi  meli  del- 
la  Primavera,  e ne’ primi  dell*  filiate,  ma  bensì  in  quelle,  nelle  quali 
egli  fi  trova  in  ellrema  balTezza,  o in  mezzana  elevazione,  cioè  l’Au- 
tunno , e 1'  Inverno  , come  può  leggerli  nelle  Opere  del  Riccioli  . 

( / ) e nelle  Relazioni  di  Monfignor  Corfim  fi  m ) e degli  Eminenti!-, 
fimi  d’  Adda , e Barberini  fi  * ) anzi  per  fino  ue’  più  antichi  Scritto- 
ri fi  trova  quella  medefima  olTervazione,  che  le  piene  del  Po  acca- 
dono ne’  tempi  fuddetti,  ne’ quali  la  terra  inaridita  imbevendo  le  ac- 
que delle  piogge,  non  laficia  gonfiare  gran  fatto  i torrenti,  fcriveii- 
do  Fazio  Liberti  (che  vide  fui  principio  del  1400-  )ncl  fuo  Dittamondo, 

( • ) ove  parla  del  Po: 

Nei  Gemiti , e nel  Cancro  femore  crefee, 
e il  Sabellico  nel  fine  del  medefimo  (ecolo  ( p ) Augent  ipfnm  vele’ 
metter,  preter  ipfa  f lumina , liq  nate  nivet , idqae  circa  carni  ortum , il  che 
fino  ne’  più  antichi  tempi  avevano  anche  detto  Plinio,  Solino,  e Mar- 
ziano ( f ) onde  s'  inganna  il  Signor  Moficatelli  , ove  egli  al  §.  Colti 
attribuilce  quello  detto  a’Bnlognelì,  che  trovandoli  convinti,  come 
egli  fi  dì  a credere,  dalle  ragioni  per  lui  addotte  fi  nel  che  mi  rimetto  di 
buona  voglia  a chi  leggeri  le  fine,  e le  noftre  ) proccurino  con  un 
tal  fiutterfugio  fchermirfiene  , quando  una  limile  olTervazione  fi  trova 
fcritta  da  perfione  indifferenti,  e maggiori  d’  ogni  eccezione,  anzi  da’ 
medelimi  Ferrare!!;  c dove  egli  ironicamente  chiami^  quello  un  difere- 
tijfwio  coji urne  del  Reno  , fappia,  che  quello  difcretilfiroo  collume  del 

Re- 


fi 1 ) Ricciol.loc.eit.num  fi  m ) Relax.  Cor  fini  § In  quanto  al  primo  . 

fin)  Relax.  iT  Adda  ,e  Bari.  Della  linea  del  Po  grande  $ Ma  perchè  . 

fio)  Pax.  liberti  Dittamondo lìb.  ^-tant.  1 1.  fi  p ) Sabellic.  Hi  fi.  Venet. 

lib.l.dee.4.  ( q ) Pliolib.  ì-cap.  1 6.  Soli».  PoUby/i.  cap.  7.  Mari. 
Capei. hi.  6. 
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Reno  nafce  da  un  altro  difcretiflìmo  cofturae  della  Natura,  che  è di 
non  nevicare  ordinariamente  l’  ellate  , e di  non  disfarli  le  nevi  dell* 
alpi  1'  inverno  . Lo  fcioglimento  di  quelle  , molto  più  che  le  piene 
de’  fiumi  tributar),  ì la  cagione  delle  intumefcenze  del  Po,  nè  po- 
trebbero le  el'crelcenze  di  quelli , che  (cernano  in  poche  ore , pec 
modo  che  all’arrivo  delle  acque  de’  fuperiori  , quelle  degl’  inferiori 
già  fi  fono  fmaltite.  mantener  gonfio  per  )o  , e 40  giorni  quel  graa 
fiume,  fc  una  più  lunga,  e più  durevol  cagione  non  vi  concorrefie- 
E quando  pure  fi  è dato  il  cafo,  che  i torrenti  inferiori  pieni  tro- 
vino il  Po  in  colmo  , ciò  è fiato  appunto  per  nevi  (ctoltefi  fuori 
dell’ordinario  fa  i più  alti  monti  da’  venti  caldi,  che  hanno  mollo  in 
tempo  d Aatunno,  come  accadde  ultimamente  nell’anno  170$  nel  qual* 
anno  fi  ha  tuttavia  notizia  , che  le  piene  del  Reno  cagionate  dalle 
firaordinarie  piogge , che  caddero  nel  medefimo  tempo  , già  fodero 
fcemate,  quando  il  Po  giunfe  al  fuo  colmo. 

Nè  contra  quella  comune,  e notiffimi  fperienza  pud  allegare  il  Sig. 
Mofcateili  al  $.  fuddetco  l’ alteratone  dell’  Aleotti,  che  affermò  ede- 
re feguite  dal  1522.  al  1541-  nel  tempo  che  il  Reno  correva  nel 
Fo  di  Ferrara  fino  a 2}-  rotte,  mentre  ha  b'fogno  di  prova  la  con- 
feguenza  , che  egli  ne  deduce  , cioè  che  non  farebbero  /accedute  dette 
rette  , t dalle  fole  piene  del  Po , e dalle  file  del  Rene , ma  beni i confluen- 
ti nel  medefimo  tempo,  lì  che  ancor' annue . E molto  meno  può  egli  pro- 
vare cotefia  Tua  nuova  aflerzione,  o coll'altro  detto  deli'  Aleotti , che 
mai  non  fi  vede  ( cioè  in  quello  fiato  di  cole  ) piena  di  Reno  fenut  tot. 
U,  o con  quello,  che  convcniffe  allora  a’  Ferrarefi  fare  frequentiffimi 
rialzamenti  agli  argini  con  inccflanti , e graviffime  fprfì , mentre  tutto  ciò 
può  ben  inoltrare  I’  infelice  corfo,  che  aveva  il  Reno  nel  lungo  , e 
fpaziofo  alveo  del  Po  di  Ferrara  per  la  mancanza  dell’  acqua  peren- 
ne, che  lo  fpingefie  al  mare,  dal  che  era  fiato  obbligato  ad  alzarli 
col  filo  fondo,  ma  non  fa  a propoli»  per  dedurne,  che  le  piene  del 
Reno  , e del  Po  fodero  contemporanee  , al  che  ripugna  1'  univo  fate 
confcnfo  degli  Scrittori,  e quello  del  medefimo  Aleotti  citato  di  Co- 
pra . 

Conchiudiamo  dunque  , che  tutto  il  più  conlìderabile  effetto  , che 
potefie  fare  il  Reno  nel  Po  in  ordine  alla  capacità  dell’alveo  di  que- 
llo nel  punto  della  loro  confluenza  alla  Stellata,  cioè  tulio  Stato  Ec- 

clefiafiico,  farebbe  un’elevazione  3T  once  9.  repra  la  ptefente  maf- 
fima  altezza  ; e che  tal’  effetto  non  avrebbe  luogo  , fe  non  in  quel 
rariffimo  cafo  , che  il  Reno  pieno  enrrafTe  in  Po  pieno  , il  che  non 
oli  ante  non  feguirebbe  pec  quello  conto  inondazione  alcuna  , attefo- 
chè  gli  argini  del  Fo,  ove  fono  mantenuti  alla  dovuta  altezza,  han- 
no aitai  di  franco  lopra  le  ma  filine  piene  prefcnti,  per  potere  avan- 
zarne ancora  oltre  1’  accennata  mifura  , come  fi  vedrà  dalle  altezze 
degli  argini  fuddetti , che  a luo  luogo  riferiremo  ■ Quanto  defalco 

debba  poi  darli  a quelle  once  p-  \ per  altre  e videntiflime  cagioni,  fi 
renderà  mani  fedo  da  ciò,  che  diremo  nel  feguente  capo. 


CAP. 
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CAPITOLO  IV. 

Che  P elevazione  del  To  per  P accr  e [cimento  del 
Reno  dee  riufcire  in  pratica  ajlai  minore 
di  quella , che  fi  è calcolta. 

. • • j 

COntra  le  cofe  finora  dette,  e fpecialmente  contri  la  determi* 
nazione,  che  fi  è fatta  , di  quanto  fi  polTa  elevare  1’  acqua 
del  Po  per  l’unione  del  Reno,  inforge  1*  eruditismo  Signor 
Mofcatelli  , e opponendoli  non  pure  a tutti  i Mattematici , 
che  hanno  infegnato  finora  di  trovare  la  quantità  di  tale  elevazione, 
cioè  al  Barattieri  , al  Riccioli,  ai  Baliani,  al  De  Chales,  al  Calfini, 
ed  al  Guglielmini,  ma  eziandio  ( per  quel  che  fi  vede  ) al  fentimen- 
to,  ed  alle  calcolazioni  del  Signor  Ceva,  pretende  non  fervire  a nul- 
la tutti  i fuddetti  calcoli,  e raziocini,  nè  poterli  fapere,  quanto  deh* 
ba  riufcire  in  pratica  il  (uddetto  alzamento. 

Dice  egli  al  §.  f Abate  Cafielli  doverli  in  quello  affare  aver  riguar- 
do ad  alcune  circoltanze,  che  non  fono  (late  confiderace  da  quelli, 
che  hanno  configliata  1*  immilfione  del  Reno  nel  Po,  negandone  V au . 
mento  della  ruote,  o fia  altezza  maggiore  dell'  acqua  del  Po,  o giudicandola 
4'  incoufideraHl  rilievo,  aggiuntovi  Reno t mentre  quelli  tali,  quafi  che  gli 
alvei  del  Po  , e de!  Reno  foflero  <t  una  te»  foda  materia , con  fóndo  di  re- 
golata pendenza , in  retta  linea , e con  rive  perpendicolari  a guifa  di  rego- 
latori , ed  indipendenti  dagli  accidenti  dell'  aria  inconflante  , e dal f altera- 
zione di  acque  Jipravvenienti  in  quantità  limitata , ed  in  qualità  criftal/ina  , 
eie  fono  fette  circoftanze  principati,  che  I'  arte  a fatica  potrebbe  efcluderle 
nell'  e/perimento  di  un  modello  in  chiù  fa  fianca  , diedero  i loro  voti  favo- 
revoli alf  introduzione  di  Reno  nel  Po.  Ma  (oggiunge  elTer  ben*  egli  per- 
fuafo , che , Je  fo fiera  flati  contemplati  gli  accidenti,  e rilevate  te  eircaftan • 
ce  opportune,  farcite  ceffata  la  Ouelhone  /òpra  la  quantità  del  Reno,  e del 
Po,  e le  altre  ricerche  fatte  dal  Barattieri  per  determinare  1’  alzamen- 
to fuddetto  , i il  eie  non  o ti  di  fare  V Abate  Cafielli  uomo  encomiato  da 
tutto,  il  mondo  per  la  virtù  Jaa  . e come  il  primi  Maeftro  delT  Idroftatica  i 
mentre  li  contentò  quelli  di  dire  , che  mettendo  fi  Reno  in  Po  , farebbe 
Jeapre  alzamento  ; ma  alle  volte  maggiore  , alle  volte  minore,  fecondo  che  fi 
troverà  con  maggiore  , a minor  corrente  il  Po  , dimodoché  , quando  il  Po 
farà  coBituita  in  gran  velocità , poeti  fimo  farà  !'  alzamento  , e quando  il  Po 
farà  tardo  nel  Juo  cor  fa,  allora  f alzamento  farà  notabile  i nè  al  parer  fuo  , 
altro  poteva  dire  un  valentuomo  , trattandoli  di  alvei  ere  ai  fi  , e dì  materia 
inf  abile , di  pendenze  diverfe , di  direzioni  poliginìe  , dì  rive  irregolari  , r 
defórmi , fotta  il  dominio  de' venti  variabili  , di  fopravvenienti  acque  alte, 
rate,  e finalmente  eli  nn  Reno,  la  di  cui  terza  porte  fiutata  fi  computa  per 
terra i onde  conciliarle,  efier  ben  di  ragione,  ebe  da' tana  accidenti  fi  con. 
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fondano  le  regole  Pittagoricbe , gli  Elementi  tf  Euclide , e degl'  Idroflétici  0-* 
percbi , non  potendoli  aver  noto  tempo , moto , e tnifure  , per  darfi  una  de- 
ferita quantità  dell1  alletta  rieri  tata,  rimarrà  fempre  pretto  di  tui  io  con- 
cetto d'  indifo/nbile  difeglogijlo . 

Non  fi  può  negare,  che  il  modo,  con  cui  fi  sbriga  il  Signor  Mo« 
/catelli  da  quella  faccenda,  non  fia  aitai  plaufibile;  merci  che  piace 
ordinariamente  a chi  legge  Scritture  intorno  a sì  fatte  materie  d’  et» 
fer  tolto  ben  torto  d’impaccio,  e di  ufeir  fuoti  da’  calcoli,  e dalle 
dimortrazioni  mattemariche,  le  quali,  e/Tendo  da' pochi  intele,  ven* 
gono  riputate  dagli  altri  fottigliezze  inutili  , e vane  per  la  pratica  a 
onde  io  mi  do  a credere,  che  egli,  col  lecoudare  il  gemo  di  que- 
fti,  abbia  anche  intefo  di  condurli  piò  agevolmente  nel  Tuo  pattilo. 

Ma  prima  di  inoltrare  qual  pelo  abbiano  le  ragioni  per  lui  addot» 
te,  offervo  , che  egli  poco  avanti  nel  §.  Coti  dunque  , aveva  franca- 
mente detto,  che  il  Reno  aggiungerebbe  ai  Po  alleata  maggiore  oltre 
la  propria  capacità , che  a me  pare  contradizìone  manifefta  di  quello 
Autore  col  luo  proprio  detto.  Attefo  che,  fé  per  fuo  avvifo  non  vi  è 
regola,  nè  verfo  di  ftpere.  quanto  il  Po  fl  debba  alzare  dal  Reno  a 
cagione  delle  tante  circofttnae  da  lui  annoverate , chi  può  dunque 
fapere.  che  egli  fari  per  alzarli  oltre  la  propria  capacità ? Non  la  in- 
tele  gii  COSÌ  l’  Abate  Cartelli  uomo  encomiato  da  tutto  il  monda  per  la 
viltà  fua  , come  il  primo  muffirò  dell' Idroftatica  , il  quale,  dopo  avere 
lungamente,  e diligentemente,  quali  per  tutto  I’  anno  tóif  , offerva. 
ti  quelli  due  fiumi  in  ogni  loro  circortanza,  benché  non  determinar- 
le tale  alzamento  ; ma  fi  contentale  di  dire  , che  egli  farebbe  era 
maggiore  , ora  minore  , conchiufe  tuttavia  , lenza  eduzione  alcuna  , 
che  fi  poteva , e fi  doveva  metter  Reno  nel  Po  ( a ) il  che  non  avreb- 
be detto;  (e  avelie  creduto,  che  il  Po  folle  per  alzarli  oltre  la  pro- 
pria capacità.  Diri  qui  il  Sig.  Mofcatelli , che  quell'  Autore  non  ha 
contemplati  gli  accidenti,  e rilevate  le  circoltanze  opportune  da  lui 
annoverate;  ma,  fe  tali  circortinze  confondono  le  rtgolt  Pittngoricbe , e gli 
Elementi  di'  Euclide,  e degl'  Idrofiratici,  e fe  quello  rimane  fempre  «»  <»- 
dìjfolubile  difeglogijlo,  come  può  la  per*  egli , che  le  circortanze  fuddette 
non  favorivano , anzi  che  nuocere  all*  introduzione  del  Reno  del  Po 
onde  appunto  per  quelle  meglio  non  abbia  colpito  nei  fegno  il  Cartelli 
«rem*  encomiata  da  tatto  il  Mondo , comi  tl  primo  Matfiro  deir  IJroHatica , a 
configliare  tale  -Si  ■àfcjà  firtn  afln  Sm  Moscatelli  a 

fconfigliatla  col  motivo,  che  il  Po  ha  per  creicele  coll’  aggiunta  del 
Reno  oltre  la  propria  capacità ? 

Ora  noi  appunto  brevemente  , e chiaramente  dimoftreretno  , che 
quelle  medefime  circortanze  di  fatto  , che  il  Sig.  Mofcatelli  ha  an- 
noverate , o non  fanno  punto  a propolito  alla  prefente  ricerca  , o 
pure  lono  tali  , che  a tenerne  conto  ne  dovrà  I'  elevazione  del  Po 
riufcir'anzi  minore,  che  maggiore  di  quella,  che  in  altratto,  e feoza 
aver  riguardo  ad  elle,  col  calcolo  li  è ritrovata;  onde  apparir),  che, 
le  il  Sig.  Mofcatelli  avelie  lenito  in  favore  deli’  introduzione  del 
Reno , non  avrebbe  potuto  mettete  in  campo  confiderazioni  più  ad* 
datte  a quello  intento-  . , ? 

La 


( a ) Relaa. Corfini  §Trt  le  vie . Cifieg  idifc.fopra  ‘a  ieoific  ritiene  dfl  Bologne- 
si , fyc. nella raccoltapag.  127. 
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La  prima  delle  fette  circoflanze  , eh’  egli  adduce,  è,  che  gti  alvei 
del  Po , e del  Reno  noo  fono  di  fe»  /M«  materia  , ma  ^ influii  le , «f 
arenofa  . E qui  rifpetto  a quello  del  Reno  confeffo  di  non  vedere  q 
che  rilevi , a’ egli  abbia  il  fondo  faldo,  o non  faldo,  per  dedurne  a 
qual  fegno  egli  polla  fare  alzare  il  Po , parendomi,  chiara  cofa  , d» 
per  quel,  che  appartiene  al  fiume  infittente,  fi  abbia  ratamente  a ofe 
care  qual  proporzióne* abbia  l’  acqua,  ch’egli  porta,  alt  acqua  d$l  re», 
op  ente,  per  ricavarne  la  proporzione  delle  altezze  di  quello  avanti» 
e dopo  l' unione . e che  l’ ifiefio  effetto  Seguirebbe , fe  quella  mede» 
fima  quantità  d’acqua  vi  folle  nel  medefimo  tempo  fomminifirata  o 
da  un  fiume,  che  a vede  il  letto  di  fafio,  o da  uno,  che  lo  abbia  di 
te*ra,  o d’arena.  Quanto  poi  alta  materia  del  fondo  del  Po,  mi  ac-; 
conio  col  Signor  Mofcatelli,  che  fi  debba  aver  riguardo  alla  condì», 
zinne  di  quella  nella  determinazione  dell’alzamento,  che  fi  cerca,-  e 
poiché  dunque  t!  letto  del  Po  non  è di  mawràa..,faldz^a>qafÌAÌMi/av, 
ad  atcuofa,  egli  fi  potrà  corrodere  allargandoli  ( onde  pergueiio  con» 
to  già  calerà  l*  altezza  ) e poi  anco  profondandoli,  il  che  non, farà 
veemente,  che  l'altezza  dell’acqua  Sopra  il  fondo  riefea  minore,  ma 
ben  fati,  che  tanto  il  fondo,  quanto  la  iuperficie  di  ella  fi  riduca  ad 
un  livello  più  bado , e più  lontane  dal  ciglio  degli  argini . Perciò 

quelle  once  9 7-  «he  fi  trovavano  d’alzamento  fui  Supporto,  chef* 
alveo  del  fiume  nmanefie  invariato  nella  medefima  larghezza,  e nel» 
la  medefima  profondità  di  prima,  fi  dovranno  ora  ridurre  a mena,  o 
certamente  fi  doverà  meno  temere  il  loro  effetto;  mentre  cote  So  al- 
zamento fi  feppellifce,  e fi  nalconde  nell’ aprirli  , che  farà  il  Po  mag- 
gior’alveo,  e maggior  capacità  Di  quella  efeavazione,  che  ascella. . 
riamente  dee  Seguite  dalla  unione  di  più  acque  in  un  alveo,  che  non  ' 
fia  d’  invincibit  durezza,  ma  capace  di  corrottone,  noi  parleremo  di. 
propofito  altrove,  biffandoci  d’avere  intanto  ofiérvato  qual  vantaggio, 
nalca  da  quella  prima  circoffanza  all’ introduzione  del  Reno,  il  qual 
vantaggio  è si  certo,  e si  grande  , che  non  foto  ricompcufa  ; ma 
Supera  I’  effetto  della  elevazione  Suddetta  ; awifandoci  tl  Gugliel- 
mini  ( b ) che  in  fimìli  caff  fa  uvedere  l'  efpcritnza  , cbt  f abbaffamen - 
to  de!  fondo  fupera  P effètto  deir  abbondanza  delt  acqua  , e più  pub , per 
tfctvar  quella,  ogni  poco  di  velocità  aggiunta , cbt  per  elevare  la  fuperficit 
la  copta  ddi' acqua  ìu fluente  ; onde  fi  può  molto  fondatamente  promet- 
tere, che  le  piene  del  Po,  almeno  coi  profeguimento  del  tempo.  Sa- 
no anzi  per  abballarli,  che  per  atzaifi,  come  in  fatti  inoltreremo  ef- 
fere  accaduto  dopo  l’introduzione  del  Panaro  nel  l’ò. 

La  feconda  circoffanza  è quella,  che  il  fondp quelli  fiumi  noo 
fia  d'  una  regolata  pendenza  . E qui  àncora  io  non  veggo  , che  abbia 
che  fare  la  pendenza 'del  Reno  alla  determinazione  dell’  altezza  , a 
cui  egli  può  far  crefcere  il  Po,  purché  fi  Sappia  la  proporzione  del- 
le i oro  acque,  la  quale  ne’ canati  orizzontali,  o vicimllìmi  all’  oris. 
conte,  non  fi  raccoglie  dalla  pendenza;  ma  dalle  altezze,  Je quali  dan»  , 
do  le  velocità,  e qufeffe,  combinate  colle  larghezze  , 4ànno la  prò- 
porzione  delle  acque  : (e)  onde  , .quando  nella  pendenza  del  Reno 

■ Tom p UH  D . uon 

( -b  ) Gugliel.della  Naturo  de'  Fiumi  cap.  9próp‘.  4.  ' ( c ) Culliti.  Mcufaqu. . 

lib.  ì-prop.  8.  enei  trattato  della  Naturade'  Fumipag . 171.- 
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■on  vi  fodero  efoibitanti  irregolarità  in  que’ luoghi,  ove  fi  è mi  fura- 
ta l’altezza  dell'acqua,  per  fare  il  calcolo  ( che  certamente  non  vi 
fono  , trovandoli  il  fonao  di  cffo  per  lunghilfimo  tratto  Tulle  once 

14.  f"  di  pendenza  per  miglio  con  quella  fottigliezza  di  milure,  che 

Sud  pretenderli  in  fimil  materia , con  prefclodere  da  i gorghi , e da  i 
odi,  a riguardo  de  i quali  lì  prende  appunto  un’altezza  media  ) non 
può  mai  per  quello  conto  fenfibilmente  alterarli  il  rifultato  delle  cal- 
colazioni . Il  medelimo  dico  della  pendenza  del  Po  , e tanto  più* 
quanto  quella  maggiormente  fi  accolla  ad  una  perfetta  orizzontale, 
lì  finalmente  , comunque  egli  fia  di  cotcfte  pendenze  , elle  fono,  e 
faranno  le  medefime  avantj  , e dopo  l’ immiflione  del  Reno  ) volen- 
doli per  ora  prefcindere  da  quella  efcavazione  . che  abbiamo  det- 
to dover  neceflariimence  feguire  nel  fondo  del  Po  , e da  quella  . 
che  diremo  dover  feguire  del  Reno  per  1’  unione  di  Panaro  ) onde 
le  irregolarità  di  effe  rodono  ben  fare,  che  il  Reno,  ed  il  Po  in  al- 
cun luogo  corrano  col  fondo  più  inclinato,  e altrove  menoi  ma  non 
mai , che  nel  tnedefimo  luogo,  come  net  punto  della  confluenza  , G 
follevi  I'  acqua  per  l’unione  del  Reno  più  di  quel  , che  farebbe,  fe 
le  pendenze  di  amendue  i fondi  fodero  più  regolari;  onde  non  fa  a 
propolito  nella  predente  ricerca. 

Palliamo  alla  terza  circoftanza,  cioè,  che  i fiumi  fuddetti  non  cor- 
rono in  retta  lineai  ma  con  direiitni,  come  egli  dice,  polifonie.  Qui. 
fe  noi  riguardiamo  precifamente  l'  effetto  della  unione  de’  due  fiumi, 
fi  può  ripetere  tutto  ciò  , che  fi  ì detto  nel  particolare  delle  pen- 
denze , cioè,  che  nulla  rilievi , che  quelli  fiumi  camminino  per  alvei 
ietti,  o torti  in  ordine  a quello,  che  dee  fucccdere  nel  punto  della 
confluenza  per  la  anione  fuddetu;  mentre  le  medefime  rivolte,  che 
avrà  il  Po  unito  col  Reno,  le  ha  anche  di  prcfcnte  fenza  il  RemrT1 
onde,  fe  una  v.  gr.  di  quelle  rivolte  potrà  allora  render  l’acqua  me- 
no veloce  nel  punto  della  confluenza  , ella  lo  farà  proporzionalmente 
■neo  di  prefentc  , c 1’  effetto  nel  medelimo  luogo  farà  proporzional- 
mente il  medelimo.  Anzi  noi  inoltreremo  fra  poco,  che,  unendoli  il 
Reno  col  Po,  le  torrtfofità  di  quello  dbvranno  farli  piuttoflo  minori  , 
che  maggiori,  e più  lunghi  i tronchi  retti  fra  l’una,  e l’altra  tortuo- 
sità ; attefo  che  la  copia  .maggiore  dell’  acqua  gli  darà  maggior  forza  , 
per  ifpuntare  i lifalti  detto  per  fuptrate  le  loro  reiifttmze;  on- 

de l’acqua  del  Po  , anche  per  queflo  CCTvto  j correrà  più  fpeditamen- 
te,  e (pianandoli  più  pretto,  fi  manterrà  colla  fuperficie  più  balla.  Se 
poi  rifguardiamo  la  mifura  delle  acaue  de  i due  fiumi  , che  fi  allume 
nel  calcolo,  in  cui  lì  determina  l’elevazione,  che  farà  I’  uno  neli' al- 
tro , quella  confiderazione  delle  torruofità  la  fa  riufeire  grandemente 
vantaggiofa  alla  introduzione  del  Reno-  Attefochè,  non  tenendoli  con- 
to ne*calcoli  delle  refiftenze  , che  fanno  all’  acqua  il  fondo  , e le 
fpoede  degli  alvei,  ne  viene,  che  le  quantità  delle  acque  del  Reno., 
c del  Po,  che  per  etti  calcoli  fi  trovano  , riefeano  maggiori  delie  ve. 
re,  con  quello  però  che  maggiore  fia  1’  eccello  , cha  fi  fa  nel  deter- 
minare quella  del  Reno  , che  quella  del  Po  ; al  perchè  le  tortuofità 
del  Reno  fono  più  frerjueoti  , tì  anche  perchè  , ove  gl’  impedimenti 
delle  iponde  in  fe  ftctu  fodero  proporzionali  a’  momenti  delle  acque, 
maggior’  effetto  opererebbero  cui  m un  «1  reo  più  (fretto , c mena 
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profondo,  che  in  on  pia  largo,  e più  cupo»  onde  l'  acqua  del  Rena 
eiene  ad  edere  proporzionalmente  più  ritardata,  e perciò  « mantenerli 
più  alte  per  gl’ impedimenti  del  fuo  alveo,  che  quella  del  Po  per  al* 
intoppi  del  fuo»  e perciò  la  proporzione  dell'acqua  del  Reno  a quei, 
la  del  Po  , che  ne’  calcoli  fi  raccoglie  dalle  altezze  , viene  ad  effer 
maggior  del  dovere  , e 1’  elevazione  , che  1’  uno  può  fare  nell’  altro 
maggiore  anch'  ella  del  giufto,  e quella  è confiderazione  di  grandi*. 
r*|*ev®»  che  fa  calare  a*  più  doppi  la  elevazione  calcolata. 

Onde  non  è da  maravigliarli , ft  dalle  altezze  fuddette  di  piedi  ow 
per  Reno  , c di  piedi  jj.  pel  lo  Po  compolle  colle  larghezze  di  nie- 
di  189.,  e di  piedi  7<So.  nel  calcolo  di  fopra  addotto,  l’acqua  del  Po 
non  rilutta,  che  jr  volte  maggiore  di  quella  del  Reno  ( e meno  an» 
cora,  le  li  prenderà  l altezza  ragguagliata  del  Po  di  foli  piedi  ai.,  j. 
vece  de  1 j 5.,  come  abbiamo  detto  doverli  fare  in  verità,  benché  con 
«(Vantaggio  della  noftra  intenzione  ) quando  pure  li  fa  , che  nel  Po 
n0-  c?p.°  g*n  Plà  d'  3*-»  e forfè  più  di  40.  fiumi  tra  eguali,  e 
maggiori  del  Reno,  e che  >1  tratto  di  paefe,  da  cui  quelli  prendono 

Lr ,1‘JI  Vb4  bene,r pi!  dl  5V  volte  maBBi°fe  di  quello,  da  cui  la 
L nm°-  ' Vr  è ,0*t8v‘*.  un.  ,Itr*  ragione , per  coi  la  portata 
m • • c*  ? P1 Snc  ^ *rovl  minore  della  fomma  delle  portate  di 

tutu  I fiuisi  influenti , e quella  è,  che  la  maggior  parte  di  elfi  ha 
le  piene  di  cosi  poca  durata,  e per  altro  il  tratto  del  Po  è cosà  lun- 
?°\c  ^ *®CI  numi  influenti  così  dittanti  fra  loro,  che,  quando 

X co"«rre(rero  nell’  influir  pieni  ntl  Po,  prima 

che  egli  lì  lìa  ftabaliro  colla  fupetficie  • quel  fegno,  a cui  potrebbe 

berranno  H .“T"*  d'  ac9n*  * molti  d«’  fiumi  influenti 

d'  correr«*  ° P«  *«o  di  correr  pieni;  code 

fi  f«o“  if  detti.  "°D  fi  VCde  mai  oltreP4,r,re  q«’ termini , che 

Sign?r  Mofcste,li  doverli  aver  riguardo 
catini;  a , ^°  ■ e de'.  .^eno  > che  non  fono  perpendito/ari , come  ne* 

* oe  raziocinj  idrometrici  fi  fuppongono,  ma  i,dimtu,  ed  ir. 

ro  n/iié  hWmo  aL  ch5  d«e  irregolarità  di  figura  confide, 

delle  rm.  Z»°DI  de  ®“mi*  che  dipendono  amendue  dalla  difpofiaione 
Quali  Vanno  che  nafee  dalle  banche,  o golene,  le 

f ’ che  la  lezione  , quando  anche  gli  argini  follerò  fenza 
J.C*rpn!  e quando  le  fponde  delle  golene  fodero  anch’  elle  a piarda, 
"Vun  rettangolo  ; ma  una  figura  compolla  di  due  rettangoli  fo. 
vrappodi  uno  all’altro,  per  modo  che  l’inferiore  lìa  tanto  mfftret 
,ie  qu4n<?  èJa  larShezza  delle  banche  z * quanto  • 

j}"??a  li  i n n°"  e n ì *5"“'°  C0Bt0  ne’  calcoli  di  fopra  ad  - 
fra  na  H.l  a ? nte  larRhez»  del  fiume  dall’ una  all’ al. 

lnFr*  "'  gole"?’  confiderando  folamente  per  alveo  la  calìa,  che 
fi  livX^.fl.'  P™!unS3nd°  'mmaginariameiite  le  ripe  di  quelle  fino 

lari  dell’>nde  * eIc'e^ccnze.per  avere  due  fezioni  rettango- 

lari  dell  uno,  e dell  altro  fiume.  Ciò  lì  è praticato,  per  affienarli  al 

Soffi  f„nhe  ,C  lV*he?“'  c,he  fi  prcude vano,  fòff«oP  vivT'TqoS 
fine  fi  lono  eziandio  elette  due  fezioni  le  più  anaufle  di  tutte  nel 
# * «ferva»  nelle  yifite  d’  amendue  iTumi.e  con  que- 
lle avvertenze  fi  e trovata  la  mifura  fuddetta  di  piedi  189  per  Re- 
no, e 7«o.  per  Po.  Che  fe  li  volefle  tener  conto  delie  golwe?  • 
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far' il  calcolo  folla  vera  figura  delle  fezioni,  dovendoli  ciò  fare  tan- 
to nel  Reno,  quanto  nel  Po,  io  non  veggo,  che  per  quello  capo  vi 
polTa  efTer  divario  nel  rifulrato;  ma  folamente  maggior*  imbarazzo  nel 
calcolo  . L'  altra  irregolarità  confitte  nella  pendènza  , o fcarpa  ranco 
de^li  argini,  quanto  delle  ripe  delle  banche,  e nella  curvità  del  fon- 
do delle  fezicni,  che  non  fono  perciò  nè  rettangolari,  nè  rettilinee,  e 
febbene  coietti  minuzia  fi  può  fratturare  nel  prefente  affare  , in  coi 
qualche  piede  di  piò,  o di  meno  nella  larghezza  non  farà  d.fferenza 
d'  un  minuto  d’  oncia  nella  elevazione,  tuttavia  egli  è certo,  che  tal 
differenza  farà  Tempre  in  vantaggio  della  introduzione  del  Reno,  at- 
telò  che,  accollandoli  Tempre  le  ripe  fra  loro  nelle  parti  più  alte,  li 
fa  maggiore  la  capacità  del  Po,  e l’acqua  del  Reno  aggiuntavi,  col 
dilatarli  maggiormente,  richiede  minore  altezza. 

Della  quinta  confiderazione  del  Signor  Mofcatelli,  che  è quella  dell" 
aria  incollante,  cioè  del  dominio  de'  verni  variatili , non  parlo  per  ore, 
• vendo  deftìnato  di  trattarne  di  propolito  iti  altro  Capo,  in  cui  ve- 
dremo, che  per  tutto  ciò,  che  potettero  contribuire  i venti,  per  far 
gonfiare  il  Po,  quello  impedimento  ancora  fa  riufeire  minore  la  ele- 
vazione -cagionata  dal  Reno , di  quel , che  farebbe  , fe  1’  altezza  del 
Po  dipendefle  piò  da  copia  d’  acque  , che  dal  contratto  de' venti. 

La  fetta  , e la  fettima  fono  indicate  dal  Signor  Molcatelfi  con  que- 
lle parole , « dall’  alterazione  di  acque  Joprawenienti  iu  quantità  limitata , 
ad  in  qualità  cridaUiua , e poco  dopo  con  quetle  , t di  foprsvveuieuti 
aeque  alterate  , e finalmente  di  un  Reno  , tu  di  cui  terza  parte  fluente  fi 
cetnputa  per  terra  . Quel  che  voglia  qui  dire  1'  alterazione  di  acque  fo- 
pravven  itati , o pure  le  fiprasvementi  acque  alterate  io  non  1*  intendo  ; 
perchè,  fe  parla  delle  acque  del  Reno,  già  quelle  fono  appunto  quel- 
le, che  fi  confiderano  nel  calcolo,  per  Iaper  l’accrefcimento  del  Po: 
Se  di 'quelle  d’  altri  fiumi  influenti,  à quelle  ancora  fi  è avuto  ri- 
guardo, quando  fi  è fuppoflo  il  Po  nella  Tua  nfalfima  altezza.  Quan- 
to  poi  alla  qualità  crìftal/iua,  o torbida,  convien  levarla  dal  numero 
delle  circoftanze  , che  riguardano  la  prefente  quillione  , ove  non  lì 
tratta  dell’alzamento  del  fondo,  ma  di  quello  della  fuperficie  del  Po, 
elfendo  certo,  che  quella  quantità  v.  gr.  di  cento  mila  piedi  cubici, 
che  in  tanto  tempo  porta  il  Reno  d’  acqua  torbida  , non  alzerebbe 
il  Po  un  j»elo  di  piò  di  quel,  che  farebbero^  altrettanti^  piedi  cubici 

te'  eoli' altro* già  di  fòpra  confiderato,  cioè,  che  il  fondo  , come  di 
materia  arenofa,  fia  piottofto  per  corroderli^  e noi  a fuo  tempo  ino- 
ltreremo, quale  di  quelli  due  oppolti  effetti  polla  veramente  feguire 
nel  Po,  e fe  fia  vero,  che  la  terna  patte  fluente  del  Reno,  fi  computi 
per  terra. 

Ecco  dunque  come  fe  circoftanze  propofte  dal  Signor  Mofcatelli 
o non  appartengono  a ciò,  di  che  lì  tratta,  0 riducono  a nulla  quel- 
le poche  once  di  elevazione,  che  fi  erano  ritrovate  E febbene  egli 
è venlFi.no , che.  attefe  quelle,  non  fi  può  precifamenre  fa  pere  quin- 
ta fia  per  riufeire  l’elevazione;  fi  può  nulladimeno  certamente  fape- 
re  ( come  cordella  anco  il  Signor  Ceva  cap. i.  art.  i.  $■  It  peufare  J 
che  ella  non  riufeirà  maggiore,  ma  bensì  minore  della  calcolata  Non 
faccia  dunque  il  Signor  Mofcatelli  quello  torto  al  Camelli , al  Ba- 
iatile. 
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mtieri,  a Monfignor  Cordili,  ed  agli  altri,  che  hanno  propofia  que- 
lla di  verdone , anzi  al  Signor  Ceva  medeGmo,  «he  fa  ih  calcolo  del 
l'udderto  alzamento*  di  dire,  che  erti  non  abbiano  avuto  riguardo  al- 
le fuddette  citcoftanze,  mentre  a lui  dee  tornar  più  conto,  che  non 
vi  G abbia  riguardo  per  la  certezza  Tempre  maggiore  , che  ne  rifui, 
ta , che  l'unione  di  quelli  due  fiumi  non  podi  Tate  alcun  Anidro  ef- 
fetto in  ordine  alla  capaciti  del  recipiente;  e bada  per  altro  legge- 
re le  Opere  di  que’  giudizioGflìmi  Scrittori , per  vedere  , Te  fodero 
capaci  di  precipitare  i loro  pareri  Tulle  regole  allratte  delle  Matte- 
manche,  o Te  cantemplaffera  molto  maturamente  gli  accidenti,  e le  ciré 
enfiarne  appartane.  Nè  dica  eziandio,  come  dice  in  quello  luogo,  che 
uomini  di  tal  forta  operadero  cantra  le  laro  proprie  cognizioni  , e difei. 
piene,  e f tenda  fiera  poi  fu  altre  regole  generali,  a indipendenti  da  circo/1  an- 
te e!  loro  parere,  mentre  fimil  taccia  non  dee  darli  loro,  lenza  addur- 
re quelle  cognipeoni , e de/cip/ine,  contro  le  quali  operarono,  il  che  egli 
-noti  ha  fatto,  nè  poteva  fate. 

Per  comprovare  colla  fperienza , quel  che  abbiamo  detto,  cioè  che 
il  Po  noo.  Tu  per  alzarft  fenfibilmentc  dal  Reno  ( quando  però  fi  tro- 
vi in  iftato  delle  Tue  maggiori  altezze  ) addufle  già  Monfignor  Cor- 
tini  ( d ) l'odetvazione  della  chiavica  di  Burana,  che  influifee  in  Pa- 
guro, turatala  quale,  non  fi  vidde  in  quello  fiume  abbafiameeeto  fenfibile , nè 
pure , avendola  aperta , fenfibile  alzamento , e pure  maggior  proporzione  ave- 
va Burana  a!  Paeearo,  confiderando  la  flato,  ne!  quale  fu  fatta  T ofiervazia- 
ue,  ebe  Reno  al  Po.  11  Signor  Mofcacelli  al  $.  P Abate  Caftelli  riferen- 
do tale  ofiervazione , Te  ne  sbriga  con  dire,  non  poterfene  ricavar  con - 
fguenta  di  pari  ejfrtto  uri  Reno;  mentre  Monfignor  Corfini  non  t'  avvi- 
de delle  fallacie  nella  pareti,  lenza  dir  tuttavia  in  che  confida  la  difpa- 
rità,  nè  quali  fieno  le  fallacie  di  quello  argomento. 

Ma  il  Signor’Ceva  pretende  di  aver  trovate  tali  fallacie  con  dire 
gl  § Queflo  ej perimento  cap.  i.  art.  *.  , che  nel  cafo  di  Burana  non  è 
maraviglia  , .le  tu  Panaro  non  li  vide  mutazione  alcuna  d'  altezza  d’ 
acqua  , mentre  quella  a cagione  del  fondo  di  quel  fiume  , che  li  è 
alzato,  ad  ogni  .minima  Tua  elevazione  fa  impedimento  alle  acque  di 
Burana,  come  raccoglie  dal  detto  degli  Eminenrifiàmi  d'Adda,  e Bar- 
berini a pag-  1 8.  del  loro  Voto  ( i quali  tuttavia  nel  detto  luogo 
non  tiferiiconO  il  loro  fentimento,  ma  le  obbiezioni  altrui  ) onde  po. 
co,  o nulla  d‘  acque  fi  doveva  intradurre  in  Panaro,  aprendo  quella  Chia- 
vica, o poco  efe/ndeme , chiudendola;  e (oggiunge,  che  converrebbe  of- 
fre va  re  , fe  fofle  fatta  tata  afperienza  in  acqua  de  Panne  o tanto  alta,  eba 
per  rigurgito  Burana  non  avejfe  avuto  ebe  fcarfijfiimo  efito  iu  Panaro , 

Per  tralalciarc  molte  repliche,  le  quali  li  potrebbero  addurre  con- 
tra  quelle  eccezioni,  due  l'ole  ne  addurrò.  La  prima,  che  , eflendo- 
(lata  fatta  T elpenenza  fuJdecta  di  Burana  da  Monfignor  Corfini  alla 
prclenza  delle  Parti,  e • coll»  direzione  dell’  Abate  Cailelli , ed  aderen- 
do (r  da  quel  Prelato,  che  maggior  proporzione  aveva  Burana  al  Pa- 
naro, che  il  Reno  al  Po,  confiderando  lo  fiato  di  quelli  fiumi  , nt‘ 
quali  fu  fotta  / ofiervaziwe , chiaramente,  e ballantemente  Ti  efprime, 
ciie  non  vi  avea  luogo  alcuna  di  quelle  eccezioni , che  ora  adduce 
il  Sig.  Ccva  , non  dovendoli  mai  prefumere  , che  un  Prelato  di  tanta 
Turno  III.  D } auto. 
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autorità,  * /spere,  quale  il  Sig.  Ce  va  chiama  meritamente  Monfignor 
Corfini  . e un  Autore  il  pii  celebre  metta  fetenza  de'  fintiti , quale  egli  in- 
titola 1’  Abate  Calteli! , non  avellerò  tanto  lume  per  conofeere,  e ve- 
dere fui  fatto  quel , che  il  Sig.  Ceva , feoza  vedere  il  fatto  > prende  a 
conghietturare,  cioè  fe  Burana  (cola  (Te , o no  nel  Panaro  in  tempo  dell’ 
©Nervazione  fini  letta  , e qual  folle  la  proporzione  delle  acque  dell'uno, 
e dell'  altra  . E febbene  alla  chiavica  di  Bcrana  vi  fono  interrimenti 
fopra  la  foglia,  i quali  procedono  da  quell'alzamento,  che  neceffaria- 
mente  dovette  farfi  del  prefente  fondo  di  Panaro,  già  fondo  del  Po  di 
Ferrara,  quando  il  Panaro,  col  voltarli  dal  flondeno  vetfo  la  Stellata, 
ne  fconvolfe  la  pendenza,  che  prima  inclinava  dalla  Stellata  al  Bon- 
deno, e la  proporzionò  alla  portata,  e alla  condizione  delle  fue  acque, 
( e non  da  interrimenti,  che  fieno  feguiti , dopo  che  il  fondo  di  Pa- 
naro fi  è in  tal  modo  proporzionato,  e ((abilito,  che  di  quelli  non  fi 
ha  indicio  alcuno,  anzi  fe  ne  hanno  di  abbaiamento  , e di  efeavazio- 
ne  ) nulladimeno  fcolava  al  tempo  di  Monfignor  Corlini , e fcola  tutta- 
via fopra  gli  accennati  interrimenti  l’acqua  di  Burana,  e fpecialmente 
quando  il  Panaro  fia  in  acqua  baia,  come  era  appunto  nel  tempo  del- 
la fuddetta  oflervatione  , non  eiendofi  trovati  in  Panaro  quel  giorno 
che  piedi  3.  d’  acqua,  ed  aierendofi  in  detta  vilìta , che  fi  vidde  F 
sequa  di  detta  bocca  correre  in  affai  quantità,  e molto  veloce/  onde  nè  pu- 
re avevano  qui  che  fare  i rigurgiti  di  Panaro  in  Burana  , i quali  per 
altro  non  avrebbero  potuto  fare,  che  più  fcarfo  efito  aveie  Burana  in 
Panaro  ( mentre,  quando  la  fuperficie  è (labilità,  tant’ acqua  fi  fcarica 
ne’  tempi  del  rigurgito,  quanta  fuori  di  ciò  ) ma  foto,  che  ella  vi  en* 
traile  (ottenuta  a maggiore  altezza. 

La  feconda  , che  la  medefima  efperienza  di  Buraaa  fu  replicata  del 
1693  a di  13.  Febbraio  nella  tifiti  degli  Eminentiiimi  d' Adda  , e 
Barberini  coll'  intervento  delle  Parti,  e nelle  feguenti  circofianze.  11 
Panaro  era  balfiifimo,  avendo  d’  acqua  (blamente  piedi  3.  once  5.  , e 
dovea  crefcere  piedi  iz.  10.9.,  per  giungere  al  fegno  della  Aia  efere- 
feenza.  In  Burana  vi  era  d’acqua  fopra  il  Tuo  fondo,  cioè  fopra  gl  in- 
eerrimenti  piedi  a.  5.  9.  a chiavica  aperta  ; e in  tempo,  che  1’  acqua 
di  quello  fcolo  fi  era  (labilità,  ed  uguagliata  con  quella  di  Panaro;  La 
larghezza  ♦ in  coi  correva  1*  acqua  fra  1*  incanto  delle  travate  delle 
Paratore  , e di  piedi  aa-  once  n-  • e la  larghezza  del  Panaro  a fior 
d'  acqua  piedi  pi.  In-taie  (lato  furuno  podi  fcRni  (labili  fui  fior  a 
acqua  di  Panaro,  e pofeia,  fenati  ia  etnavìca , ri  oitervè,  che  il  po- 
lo del  Panaro  piattono  fi  aitò,  che  abballarli,  il  che  fu  detto  proce. 
dere  dall’  edere  (lata  aperta  la  chiufa  de’  mulini  del  finate;  onde,  pò- 
(lo  nuovo  fitgno  a fior  d’acqua,  e fatta  riaprire  la  chiavica  , fi  ofler- 
vò  crefcere  il  pelo  di  Panaro  non  più  che  cinque  otravi  d’ oncia . 

Per  altro  l’ offeiv azione  fatta  di  Burana  in  Panaro  non  è difficile  da 
farfi  con  tette  le  cautele,  ed  avvertenze  maggiori  , che  fi  pollano  de- 
liberare, non  foto  in  quelli  canali,  ma inqualfivoglia  altro  influente,  e 
recipiente;  e i'efperienaa  potrà  moftrere,  fegli  alzamenti  riefeano  in 
pratica  maggiori,  o piattono  minori  di  quelli,  che  fi  trovino  col  ClU 
colo  fatto  col  metodo  addotto  di  (opra. 
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CAPITOLO  y. 

Del  ringorgo  delle  acque  de ’ fiumi  per  la  con- 
fluenza di  altri  in  ejfi , o di  efifi  ne ’ loro 
Recipienti . 

TRoppo  abbiamo  noi  finora  conceduto  al  Signor  Ce  va  ne’cal* 
coli  dell’  alzamento  del  Po  per  lo  Reno  , concedendogli  , 
che  per  fino  allo  sbocco  da  darli  a quello  torrente  alla 
Stellata  fia  fenfibile  nel  Po  il  ringorgo  del  mare  ; e pure  il 
concedergli  tutto  quello  non  ha  punto  nociuto  alla  cauta  , che  noi 
difendiamo.  Conviene  ora  fare  evidentemente  conofcere,  che  l’effèt- 
to del  mare  non  li  ellende  ad  una  si  alta  parte  , ed  inlieme  parlare 
di  quell’ altro  ringorgo,  che  potette  fare  il  Reno  nelle  acque  del  Po< 
fuperiori  al  luogo  dell’unione,  che  per  avvifo  del  Signor  Ceva  con- 
corde in  quello  col  Signor  Moscatelli,  ti  attenderebbe  allo  in  sù  per 
tutto  l'alveo  del  Po  , e come  te  la  fnperficie  dell'  acqua  folle  una 
leva,  che  toccata  in  una  fua  eflremità,  fi  alza  dall’altra,  produrreb- 
be maggiore  elevazione  nelle  più  alte  riviere  del  Po  , e nelle  piò  di. 
Aanti  dallo  sbocco  del  Reno,  lo  ho  lungo  tempo  dubitato,  fé  avef- 
fi  ben  comprelo  il  Sentimento  de’  Suddetti  due  eruditi  Scrittori  fu 
quello  particolare;  non  Solamente  perché  non  mi  poteva  persuadere, 
che  folle  ad  etG  caduco  in  mente  un  s)  nuovo  penderò,  e a)  lonta- 
no dalla  ragione  , e dalla  comune  efperienza  t ma  eziandio  perchè  il 
modo,  con  cui  elfi,  e particolarmente  il  Signor  Ceva,  lì  Spiegano  So- 
pra dì  quello,  a me  pare  molto  ambiguo,  e involto  fra  contradizio- 
ni i ma  finalmente  da  ciò,  che  più,  e più  volte  replicano  , non  ho 
potuto  non  tettar  certo,  che  elfi  così  I'  intendono.-  onde  mi  obbliga 
ta  forza  della  verità  ad  claminare  con  ogni  diligenza  tutto  ciò,  che 
elfi  adducono  in  prova  di  cottila  loro  afferzione,  e a chiarire  il  me- 
glio, che  mi  farà  potfibile,  un  punto,  che  è di  tanta  conseguenza  net. 
la  prelènte  materia.  Ma  Sentiamo  in  primo  luogo  le  parole  dell’uno, 
e dell'altro  Sul  particolare  dì  quelli  ringorghi . 

Dice  dunque  il  Signor  Ceva  nell’  art.  primo  del  cap.  primo  : Pare 
ad  alcuni,  che  a caafa  di  un  impedimento  inferiore  non  poffd  un  fiume  pa. 
tir  rigurgito,  che  in  poca  dijlanza  dal  detto  alice , quando  eie  , t majjtme 
"c  è inclinati  non  foto  t‘  efiende  fin  dove  trovafi  /opt avveniente  i ma  anco  fi 
fa  fempre  più  elevato,  quanto  maggiormente  fi  feofia  dalla  fua  origine.  Li- 
mita pofeia  quella  ptopofizionc  ne’ canali  molto  pendenti,  o in  quel, 
li  , che  Sono  interrotti  da  varie  pendenze  , fra'  quali  ultimi  accorda 
etlcre  il  Po , onde  in  acque  di  Po  non  molto  otte  il  ringorgo  di  pendenza 
in  pendenza  fi  va  minorando,  in  moda  che  non  giungerà  al  feguo  di  altez- 
za , a cui  per  altro  [olir elle , fe  la  pendenza  fojfe  Jemprt  continuata , e noi* 
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interrotta  ; ma  per  tutto  ciò  non  retta , cbt  in  turgidezza  grande  del  tu*, 
te  le  dette  diverfe  pendenze  poco  rilevino  nir  intero , e feguentt  elevamento , 
facendnfi  allora , per  eoi)  dire , un  fot  declivio,  a molto  più  dolce,  e perì  al. 
Iota  le  f elioni , pii  lontane  dalle  foci  de I fiume  faranno  Jenza  dubbio  mag- 
giormente alte , e così  gl"  incrementi  per  detta  caufa  tiufeiranno  alle  'Provin- 
cie fu periat  i molto  cenf derubili , e impenfati.  Quello  e infornala  I' attuato, 
che  il  S’gnor  Ceva  prende  a dimoftrare,  il  che  etto  pretende  di  fa- 
re ptima  colle  automi,  e pofeia  colle  ragioni-,  e noi  fra  poco  rife. 
riremo  l’unc,  e le  altre,  e quello  è anche  ciò  , che  gli  pare  d’aver 
provato,  quando  finalmente  conchiude:  confa  dunque  , che  il  Po  come 
fiume  di  poca  pendenza  dovere  ad  ogni  impedimento  di  acqua , che  vi  entra , 
* di  vento  contrario,  quando  fia  impetuofa , o di  lunga  durata,  o di  tur- 
gefeenza  di  mare,  r ingorgai  e per  tutta  la  lunghezza  dell'  alveo,  come  appun- 
to fi  I propella  voler  fi  dimoftrare , 

Nè  diverlo  da  quello  è il  detto  del  Signor  Mofcatelli  nel  $.  Nel 
piano,  ove  feri  ve  : moftra  anzi  di  pii  quefto  datore  ( parla  del  Barattie- 
ri ) con  la  quinta,  e ftefla  figura  del  cap.  io.  IH.  6 part.  prima  il  rifea- 
timeuto  probabile  di  una  lunga  feziune  per  la  velocitò  perduta  nel  fuo  fitte, 
code  quali , producendo  geometriche  ragioni , fa  conofcere  l'  errore  di  chi  cre- 
de , che , fatto  rialzamento  con  qualche  fufficientc  follia , » altro  impedimen- 
to, a d una  fazione  trafverfale  di  un  canale  inclinato  , quello  foto  debba  ri- 
fentirfene  per  quella  diflanza , cbt  formerà  angolo  colla  linea  orizzontale  vi- 
fuale,  o livellata  deir  altezza  della  feziune  impedita ,■  in  prova  di  che  por- 
ta anche  un'  altra  autorità  del  medefimo  Barattieri , ed  una  del  Gu- 
glielroini,  che  pofeia  offerveremo.  Si  accorda  con  quello  detto  ciò, 
che  egli  afferma  al  $.  Non  può  giammai,  feri  vendo.*  quefta  mfenfibile  pen- 
denza de!  Pn  ei  fa  provare  al  Mantovano  più  fucili,  c più  marcatili  le  pie. 
ne  ritardate,  t ritenute  del  Po  s caufa  dette  agitazioni  del  mari , a de’  ven- 
ti contrarj  Ma  più  apertamente  al  §■  A tante,  ove  ritorce  contro  i Bo- 
lognelì  un  detto  de'  medefimi  Bolognefi,  cioè,  che  i fiumi  non  rompo- 
no in  vicinanza  del  mare , perche  la  gonfiezza  delle  acque  fuccede  nella  par- 
te fuperiort , foggiungendo,  cbt  tato  verità  viene  confejfata  anco  dalla  pra- 
tica, t confermata  dalla  ragione,  * dulia  autorità  di  valenti  Idratatici  , e 
ne  allega  alcune  da  confiderai  fra  poco.  . 

Per  procedere  in  quello  affare  con  la  maggior  chiarezza  potabile, 
io  feparerò  la  conlìderazione  dell’  impedimento , che  pofTono  fare  i ven- 
ti ne’  fiumi  , da  quella  -dei  *inaorfto  , che  può  .produrre  in  elfi  o 1* 
elevazione  del  mare,  o 1* influirò ~OT-atrr^ainiMcèp«ilM->d«ntro  vi  tboc- 
chi,  le  quali  due  ifpezioni  pare  a me  , che  fieno  diverfe,  per  elfer 
diverfo  il  modo,  con  cui  opera  contra  un  fiume  il  vento,  da  quello, 
con  cui  vi  fi  oppongono  le  acque,  alle  quali  fi  fiume  fi  unifee. 

Io  mottrerò  dunque  in  primo  luogo  contra  il  'fentimento  de’ Signo- 
ri Ceva,  e Mofcatelli,  che  l’elevazione , che  fuqcede  dell’ acque  de’ 
fiumi  o per  1’ alzamento  del  recipiente,  o per  i’ turione  d*  altri  fiumi,; 
che  sbocchino  in  etti  , la  qual  tuoi  chiamarli  xingorgo,  o rigurgito 
f o fia  poi , che  I*  acqua  di  lotto  fi  fparga  per  la  jMtte  fuperiore  del 
fiume,  che  è propriamente  il  ngttrgito,  o che  quelli,  di  fopra,  impe 
dita,  e trattenuta  fi  alzi  ] non  fi  fa  aUrtmcnte  nella  maniera , che  elfi 
pretendono,  con  elevazione  maggiore  nelle  parti  (upcriori,  e più  lon- 
tane all’impedimento,  che  nelle  piò  vicioe,  ma  al  contrario,  che  ta- 
le elevazione  è maggiore  nelle  parti  più  vicine,  che  celie  piò  lon- 
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tane,  e per  modo  che  il  pelo  dell’  acqua  del  fiume  fi  .rende  meno 
declive  di  quel,  che  farebbe  fenza  1'  impedimento^  fuddetto  . onde  l* 
accrefcimento  in  qualche  ditlanza  diviene  infcnfibile,  ed  nul- 

lo, e di  fopra  a quella  diflanza  il  fiume  qiapfiene  la  fui  fupeigcie 
nella  medefima  altezza,  ed  inclinazione  di  prima,  come  le  nella 
te  inferiore  non  vi  folte  alcun  ringorgo,  e zuctociù.  fuppoflo  Tempre, 
che  (1  fommiqillri  di  continuo  al  fiume  dalla  parte  di  l’opra  la  me  le- 
lima  quantità  d'acqua  E quello  danoftrerò  prima  coll'  autorità  , e po- 
fcia  coll'el’perienza , e finalmente  colla  ragione-  -,  '•  -5.4».  r, 

L’Abate  Cartelli  I « ] nella  rifpofla  alla  lettera  ferina  dal  Bertolot- 
ti  fopra  il  mettere  le  acque  di  Fiumemorto  in  mare,  parla  in  quelli 
pieci  fi  termini:  Pa/zam  rato  che  fi  fa  per  gl'  impedimenti  pojìi  di  fatta  di 
pefeaia , o dì  iraverfe , opera  fai  principia  alzando  le  acque  vicino  all  im.t 
pt dimenio  afidi , a pai  meno , t meno  allontanandoci  noi  all'  imi  dall'  impe- 
dimento . 

Il  Guglielmini  [ 
mente  nel  Cap.  8. 
mente  cgn  quelle 

to  fi  fata  per  cagione  di  qualche  impedimento  oppofio,  e ritardante  il  cor/o. 
di  effo  , e particolarmente  per  lo  ri/lag  no  del  mare  , o per  rigurgito  della 
piena  di  qualche  fiume  i capiente  , in  tal  cafo  l'  acqua  fi  eleverà  più  vicino- 
allo  sbocco . che  nelle  parti  fuperìori , e altrove  ( c ) entrando  ut  influente 
pieno  in  un  recipiente  baffo,  e cagionandovi  , come  fi  l detto  , altezze  con- 
fider abile , non  filo  fi  volterà  verfo  il  mare,  ma  pub  darfi  cafo , che  rigur- 
giti all'  iutà  per  P alveo  del  recipiente  fin  dove  arriva  P orizzontale  dell'al- 
tezza da  lui  fatta , e poco  dopo  : ma  venendo  le  piene  in  acqua  alta  non 
fi  fa  rigurgito  di  fina  alcuna  ( cioè  1'  acqua  dell'  influente  non  corre 
verfò  la  parte  fuperiore  del  recipiente  J t facendofi  piccola  .1'  alzamento 
del  pela  de!  recipiente  nel  fito  delP introduzione , poco  anco,  o niuno  , l il 
tifi  agno , e P elevazione  delT  acqua  del  recipiente  nelle  parti  fupcriori  , che 
perdi  Jempre  fi  rende  minore  , quanto  più,  fi  fiofia  dado  sbocco  fino  a farfi 
infinfibilt  in  poco  fpazin  , e pur  di  nuovo  l d ) ma  epefeendo  P altezza 
deir  acqua  per  io  rifiagno  de!  mare  , r non  .crefeendo  la  piena  , allora  la 
velocità  fi  ritarda,  e la  fiperfieie  dell'  acqua  fi  rende  menu  deleive • 

Gli  Emine  incidimi  d’  Adda , e Barberini  nella  loro  Relazione  C a ] fi 
(piegano  in  quelli  termini;  Lafeiando  di  parlare  delle  chiaviche  pofie  in  fi. 
ti  affiti  fuperìori  allo  tbocco  da  datfi  al  Reno,  alle  quali  P ingreffo  di  quelle 
nuove  acque  non  potrà  mai , o almeno  rarijfimt  volte , portare  alcun  pregio, 
dizio  notabile  perii  poco  alzamento,  che  può  avvenire  in  quefta  parte.  Ove 
è da  avvertire,  che  ivi  fi  parla  di  chiaviche  Ferrateli  elidenti  nella 
ripa  finiflra  del  Po  di  fopra  alla  Stellata  , cioè  di  quelle  di  Calto  , 
della  Mafia,  e della  Cà  Roda,  e fi  parla  in  fuppollo  di  Po  ballo,  che 
è quello  (laro,  nel  quale,  anche  per  confefiione  del  Signor  Ceva,  fi 
farebbe  dal  Reno  maggiore  alzamento,  e maggior  rigurgito. 

Fidando  all’  efperienza,  e prima  parlando  del  ringorgo  del  mare  , 
chiunque  fi  premierà  il  ponlieto  di  ofiervate  oc'  tempi  delle  maggio* 

. ’ ’>>-■  ' ‘ .-■  fl  bu* 

( a ) Fra  leOpere  del  Barattieri part-  ipag.  170.  [ b ] Caglici  della  Nata* 

rade"  Fiumi  cap  S part.  j.  ( c ) Gugliel.Joc.  cit  cap.  lo.  pag.  15  <5. 1 e 7. 
( d ) Guglie/,  loc-cit.pag,  *58.  ( e ) R ’iat.  tP  ceidda , e Barberini  cap.  del- 

la linea  del  l’o  grande . {.L'altro  effetto  . 


I * JjJ  \ f‘  'y  _ 1 . f J t)(l{V{r  ftf||Q|ì  ' 1 |JM^ £ ^ 

l ] nel  Trattato  della  Natura  de'Fiumi,  e fpecial- 
afferma  in  più  luoghi  il  raedelimo;  ma  parricolar- 
parole:  fé  P alzamento  delle  acque  d' un  fiume  alto  tboe-, 


j8  RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 

ri  barrafche  gli  dati  dell’  acqua  d’  un  fiume , che  abbia  foce  net  ma- 
re, facilmente  potrà  chiarirfi  di  quella  verità,  purché  nel  tempo  me- 
defimo  non  fopravrenga  alterazione  al  fiume  dalle  parti  fuperiori , ma 
Tempre  gli  venga  tramandata  di  fopra  la  medefima  quantità  d’acqua. 
Quello  può  principalmente  verificarli,  coli*  offervazione  del  meaelt- 
mo  fiume,  di  cui  parliamo,  cioè  del  Po-  Se  prima  dell’ intumefcen- 
za  del  mare  fi  potranno  fegni  (labili  a fior  d’ acqua  in  diverfe  par- 
ti dell’  alveo  di  quello  , e pofcia  con  altri  fegni  fi  noterà  la  malfi- 

da altezza,  a cui  l’acqua  li  farà  elevata  a cagione  dell’  infume  faen- 
za, fi  vedrà  manifellamente , che  tale  alzamento  farà  (lato  maggiore 
allo  sbocco,  e poi  di  mano  in  m3no  minore  nelle  parti  più  alte,  fin- 
ché in  qualche  diftanza  fi  farà  renduto  affatto  infenlìbile,  fenza  che 

il  pelo  corrente  del  Po  fi  ila  in  quelle  parti  punto  alterato»  onde 

apparirà  edere  fiato  il  pelo  del  rigurgito  meno  declive  di  quello], 
che  aveva  il  fiume  avanti  T intumefcenza  , anzi,  fe  fi  livelleranno i fegni 
fuddetti  delle  mallime  altezze  allora  olTervate  , fi  troveranno  tutti  o 
falla  medefima  orizzontale,  o pochilfimo  più  alti  quelli,  che  fi  faran- 
no podi  nelle  parti  fuperiori  , di  quelli , che  fi  faranno  fituati  nelle 
inferiori. 

F.  fe  così  non  folle,  non  fi  dovrebbe  egli  offervare  non  pure  nel- 
le burrafche,  ma  ogni  giorno  negli  ordinar)  fiulfi,  e rifiulfi  del  mare 
alzarli,  ed  abballarli  la  fuperficie  del  Po;  il  che  quando  anche  nelle 
parti  lontane  non  fu.ccedcll'e  a quelle  medefime  ore,  nelle  quali  acca- 
dono i fiulfi,  e i rifiulfi,  a cagione  del  tempo,  che  fi  richiedereb- 
be, per  farne  arrivare  fin  colà  il  lenfo,  avrebbe  tuttavia  un  periodo 
regolare,  ed  uniforme  a quello  del  mare  medefimo  ? Ora  chi  ha  mai 
enervata  tal  cofa,  non  dirò  nel  Mantovano,  ma  alla  Stellata,  e anco 
nelle  parti  inferiori  per  molte  miglia?  Nè  fuffifle  quel,  che  il  Signor 
Ceva  pretende  ( cap.  j.  art-  r-  $.  Il  Segretario  ) fui  detto  del  Signor 
Bartoli  Segretario  della  Comunità  di  Ferrara,  che  nella  vifita  del  iiSpj. 
folle  offervato  quello  rigurgito  in  altezza  d‘  un  piede  , e mezzo  a 
Francolino,  anzi  ivi  fu  detto  [/]  che  egli  non  palla  Francolino,  e 
che  a Crifpino  fi  alza  un  piede , e mezzo  , nè  tal'  alzamento  fu  già 
offervato  in  quella  vifita,  ma  fidamente  aderito  da  alcuni  Tedimonj 
Fertareli,  ed  in  ogni  calo  anche  ciò  baderebbe  per  prova  della  no- 
li r a tflcrzione,  mentre  le  a Francolino  l'elevazione  del  Po  non  è che 
d'  un  piede,  e mezzo pea^altro  il  mare  cala  dalla  fui  maggiore  al- 
tezza alla  battezza  maggiore  neTmiffo  ordinario  ben  tre  piedi  [ g ] egli 
è pure  evidente  , che  cotedi  tre  piedi  già  nelle  parti  fuperiori  fi  ri- 
ducono a meno,  c che  in  effe  non  lì  fa  maggiore,  anzi  minore  l’ele- 
vazione, onde  non  può  inferire  il  Signor  Ceva  da  queda  ofiervazio- 
ne , cbt  dunque  il  rigurgito  fi  farà  cRefo  uaiverfalmcnte , ed  anco  in  mag- 
giore altezza;  anzi  doveva  conchiudere  al  contrario,  che  dunque  nel- 
le patti  più  alte  dovea  farli  Tempre  minore,  e finalmente  infenlìbile. 

Ben  fi  accorge  il  Signor  Ceva  della  forza  di  queda  fperienza , che 
a tutti  è nota,  cioè,  che  nel  Mantovano  , e negli  altri  paefi  lontani 
dal  mare  non  è punto  fenfibile  1'  effetto  di  quedo  nel  Po , onde  pec 
renderne  la  ragione  ricorre  alle  diverfe  pendenze , che  ha  il  Po  in 

diver- 


[ f ] Vifita  tT  Adda , e Bari. fiotto  li  i2.  febbrajo  lópj.  [ g ] Vifita /addet- 
ta a di  15.  Novembre  lóp}- 
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diverte  parti  del  fuo  alveo,  per  le  quali  vuole  , che  il  ringorgo  di 
pendenza  in  pendenza  fi  vada  minorando  , e che  C inferite*  debiliti  il  fa- 
periate.  Ma  pure  dovrà  per  fuo  avvito  oflervarfi  almeno  nel  Manto- 
vano  l’alzamento,  che  fa  il  Auffa  del  mare  ne’  tempi , che  il  Po  è 
pieno,  giacché  allora  te  diverfe  pendenze  poca  rilevano  al T intero , e ftguen- 
te  alzamento , facendofi  allora,  per  così  dire,  nn  fot- declivio  , e molta  pA 
dolce , e pero  allora  le  feniani  più  lontane  alle  foci  de!  fiume  faranno  fenza 
dubbi»  maggiormente  alte  , e così  gl’  incrementi  per  detta  caufa  riufciranno 
alle  Provincie  Inferiori  molto  confiderabili , ed  impenfati  t onde  curiofa  CO- 
fa  fari  il  vedere  v.  gr.  alle  foci  del  Mincio , quando  il  Po  è pieno , 
crefcere  attui  giorno,  e calar  l'acqua  del  Po  , anzi  quella  del  Aliti* 
ciò  medefimo  con  quel  periodo,  che  abbiamo  detto,  e fopravvenen- 
do  allora  uua  furiofa  marea,  improvvifamente  il  Po  oltrepafTare  i Tuoi 
régni,  e pofcia  ritornartene  *1  primo  flato  , quando  quella  farà  ceffa- 
ta; nè  gii  può  edere  quello  un'  affare  di  poche  once;  mentre  A trat- 
ta di  una  elevazione,  che  eAendo  negli  ilari  ordinar)  del  mare  di  tré 
piedi,  e nelle  flraordinarie  coflituzioni  molto  più,  dovrì  riufcirc  fui 
Mantovano  maggiore  a più  doppi  per  la  grandiffitna  didanza  , eh'  & 
fra  quel  Ducato,  c il  mare  , e ancor  di  vantaggio  nel  Milanefe  , e 
nelle  parti  più  alte  ; onde  A accorgeranno  facilmente  i Lombardi  , 
quando  il  mare  Aa  dato  in  tempeda,  fenza  appettar  le  gazzette,-  an- 
zi nuovo , e maraviglioto  comodo  fari  quello  di  condurre  acqua  dal 
Po  a que'  Ari,  ove  per  altro  non  A poteffe  alzare,  ad  ufo  di  mulini, 
o d’ irrigazioni . 

Che  fé  tali  conseguenze  paiono  a chiunque  leggerà  affatto  nuove, 
e inaudite,  e pure  dovrebbero  per  neceffìtà  Seguire  dalli  dottrina  de’ 
Signori  Ceva,  e Mofcatelli , più  nuovo  ancora  parrà  a chi  attentamen- 
te vi  farà  rificfilone  quel,  che  il  Signor  Ceva  dice  ■-  che  , quando  il 
canale  ì interrotto  da  varie  pendenze,  allora  falendo  il  ringorgo  di  penden- 
za in  pendenza  , t inferiore  va  femprt  debilitando  il  fttperiort  ma  ebe  , 
quando  perì  grande  ì la  turgidezza  del  mare,  le  diverfe  pendenze  poco  ri» 
levano  alP  intero , e feguente  alzamento , facendofi  allora , per  coti  dire  , un 
fri  pendio  , e Mito  più  dolce.  Ove  fono  due  manifefle  contradizioni  : 
Una  è volere  , che  gl’  impedimenti  facciano  alzar  I*  acqua  più  nelle 
pam  faperiori,  che  nelle  inferiori,  e poi,  che  il  ringorgo  inferiore 
debiliti  il  faperiore,  quando  piuttodo  dovrebbe  avvalorarlo:  e l’al- 
tra, che,  quando  il  mire  è alto,  A faccia  nel  Po  un  fol  pendio,  il 
qu^le  alzi  l’acqua  maggiormente  nelle  parti  di  fopra,  che  di  Sotto-. 
m3  infieme  Aa  più  dolce,  che  vuol  dire  meno  declive,  le  quali  co- 
fe  a me  non  dà  l'  animo  d'accordate,  e vedrei  volentieri  trrate  due 
linee  declivi,  come  farebbono  allora  que’ peli  d’  acqua  , che  A feo- 
Aiflero  tempre  fra  loro  dalla  parte  di  fopra,  dove  l’alzamento  ha  da 
effer  maggiore,  e che  tuttavia  la  fuperiore  di  effe  foAe  fu  un  pendio 
più  dolce  dell’inferiore. 

Quello  , che  Anora  ho  detto  otoftrare  nel  Po  1’  efperienza  per  ri- 
spetto a'  ringorghi  del  mare,  fi  applica  eziandio  alla  elevazione,  che 
fa  l’acqua  di  èffo  di  Sopra  allo  sbocco  de*  fiumi  influenti  nel  mede 
fimo.  Bada  ©Servare  quale  effetto  faccia  una  piena  , che  vi  entri  di 
Secchia,  di  Panaro,  o di  altro  finme,  purché  i»  Superficie  del  Po  Aa 
allora  permanentei.e  l'  infiulfa  di  qualche  altro  fiume  non  turbi  l'elpc. 
tienza,  che  vuol  &tfi.  del  primo,  e vedere,  fe  la  elevazione  futa  in 

Po 


<5o  .1  RISPOSTA  ALLE  RAGIONI  , 

Po  v.  gr.  da  Panaro  fi  conofca  meglio  a Cremona,  e a Piacenj*1' 
«he  alla  Stellata,  come  fecondo  elfi  dovrebbe  fuccedere,  e fe  pìuttorto 
poco  di  fopra  alta  Stellata  fi  renda  impercettibile  la  '{iiena  dtl  Pana- 
to , e raafiime  quando  il  Po  fi*  gonfio  d'acqua,  fe'pure  alcuno  avrà 
di  quì*a  buon  pezzo  il  campo  d’ ollèrvare  quello  rariffìmo  cafo. 

E chi  br3ma(Te  di  fcddisfarfi  fu  quella  materia  con  fare  , e rifare 
1'  efperienra  , quando  a lui  piace,  fi  fermi  al  primo  fiume,  o canale, 
o lofio,  o fedo,  ch’egli  incontra,  fia  poco,  o affai  pendente,  con 
argini,  a fenza,  e che  porti  acqua  molta,  o poca,  chiara,  o torbida; 
per  alveo  diritto,  o flefluofo.  largo,  o llretto,  come  egli  vi  s' im- 
batte a trovarlo,  e cercando  qualche  altro  canale,  o difcurlorio  d'ac- 
qua, che  vi  metta  capo,  (erri  diligeotememe  ( ove  ciò  far  fi  polla  ) 
la  bocca  di  quello,  ed  afpetti , finché  il  canal  recipiente  fi  flabililca, 
e fi  equiltbii  in  una  fuperficie  corrente  d'acqua,  rulla  quale  lì  fer- 
mi, fenza  più  alzarli,  o abballarli;  quindi,  affioratoli,  che  quella  fy- 
perficie  non  venga  alterata  nè  dall'agjjrarrgimento,  nè  dalla  diveZIione 
d'  alcun  corpo  d’  acqua,  nè  eziandio  da  alcuno  impedimento,  che  di 
Ibpr3 , o di  fotto  vi  fi  apponga  , inetta  nelle  fponde  del  recipiente 
de’  legni  (labili  a fior  d'acqua  per  quel  più  lungo  tratto,  che  egli 
può  di  fopra  allo  sbocco  dell'  influente  già  ferrato,  e pofeia  apra  la 
bocca  di  quello,  e afpetti,  che  l'  acqua  faccia  quel,  che  ella  ha  a 
fare  ; e -quando  quella  non  crcfcerà  più,  nè  calerà  nel  recipiente,  ma 
lari  di  nuovo  Squilibrata , è pertnanente ,•  mifuri  allora  quel,  che  fi  fa- 
rà alzata  la  fuperficie  dell’acqua  a’ legni  (labili,  già  difpofii  lulla  pri- 
ma fuperficie  Che  fe  egli  fróveaà' etfére  fiata  maggiore  f elevazione 
nelle  parti  più  alte,  e più  lontane  dallo  sbocco,  che  nelle  più  vici- 
ne, mi  fottoCcrèverò  di  buona  voglia  ai  parere  de'  Signori  Ceva  , e 
Mofcatc'li.  Ma  io  fono  certo,  che  ne  feguìrà  il  contrario,  e che  1’ 
acqua  dilla  parte  di  fopra  allo  sbocco  [ poiché  quella  dì  fotto  non 
fa  al  cafo  nollio  ] darà  in  collo  qualche  poco  helle  parti  immediata- 
mente contigue  a quello,  più, io  meno,  fecondo  che  I*  influente  pud 
far  creicene  il  recipiente  nel  tuogo  della  confluenza,  e quindi;  pro- 
cedendo allo  insù,  fi  fpianèrà  quid  a livello  ) il  che  fi  pottà  ricono- 
lcerc  da  un’efacta  livellazione  fatta  ad  acqua  (lagnante  per  mezzodì 
alcun  follo  vicino  ) e rare  volte  paficrà  oltre  a quello,  cioè  quando 
il  recipiente  folle  di  pochiflùnz  pendenza,  e l'  influente  aliai  rapido, 

penderà  a contrario  delia  corrente  fH?  maflt'deetive  dallo  sbocco  in 
la,  e quando  pure  oltrcpafik  1’  orizzontale  , lo  farà  dì  poChiffimo  , e 
per  un  altezza  «la  poche  once , e non  mai  di  piedi;  ma  certamente  mai 
in  nefiuna  circofianza  fi  dirà  il  calo,  che  ella  lì  alzi  più  nelle  par- 
ti fuperiori.  e lontane  allo  sbocco,  che  nelle  inferiori,  e più  vicine. 
Come  queita  è gola  non  difficile  da  provare,  cosi  io  non  vi  fpende- 
rò  l'opra  più  parole: 

PzÀcnà  dunque  alla  dimoflrazione  di  quello  effetto  , la  quale  non 
è mep  facile  da  comprenderli,- «be  l'effetto  raedefìmo.  E prima  pet 
quel,  thè  riguarda  il  ringorgo  del  mare,  o di  qualfivoglia  altro  reci- 
piente ne’fiumi  influenti  in  eflbr  Sia  A B il  peto  bado  del  mare,  o 
fa,  a.  d'  ihro  recipiente,  fu  cui  fi  fpiani  nel  punto  A,  fommità  dello  sboc- 
co A E , il  pelo  corrente  A C d'  un  fiume  ( come  fuccede  in  tutti 
quelli,  che  hanno  ftabilito,:  ogaflettato  il  loro  sbocco  in  larghezza, 
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• in  profonditi  ) del  qual  fiume  fia  il  fondo  D E : ed  abbiano  tan» 
to  il  fondo,  quanto  la  fuperficie  fuddetca  C A qoalunque  pendenza, 
e fieno  difpofli  in  linee  rette,  o curve,  come  più  fi  vuole  -,  e tro- 
vando/; là  fuperficie  C A permanente  nella  pafizione  C A , alzifi  il 
mare  dal  livello  A U fino  in  H G,  ed  ivi  finalmente  fi  rimanga  fieri- 
xi  'alzarli  di  vantaggio  ; e mentre  fi  anderà  cosi  elevando  1'  acqua  del 
recipiente,  è manifelto,  che  eziandio  fi  eleverà  la  tuperficie  del  fiu- 
me C A E D nello  sbocco  E A,  non  potendo  quella  rimanere  fofpe- 
fa  fenza  alcun  ritegno  Alila  linea  a piombo  H A;  mi  dovendo -a  ca* 
gione  della  fu»  fluidità  o diflenderfi  fopra  la  fuperficie  C A , o col 
premere  guelfa,  far,  che  ella  fi  alzi  fopra  la  polmone  C A , e fer- 
matoli per  fine  il  recipiente  al  fegno  H G,  converrà,  che  I'  influen- 
te dopo  qualche  tempo  ftabilifca  anch’  egli  , e renda  permanente  la 
fua  fuperficie  fu  qualche  determinata  pofizione,  e ciò  allora  feguirà, 
quando  la  fuperficie  fudderta  dell’influente  avrà  acquiftata  per  tutto 
quella  pendenza,  che  è neceflaria , affinchè  per  la  lezione  dello  sboc- 
co, e per  tutte  le  altre  fuperiori  fi  fcarichi  precifamente  la  medefima 
quantità  d'  acqua,  che  prima  fi  fcaricava  per  A E avanti  l’alzamento, 
ciqè  tutta  quella  determinata  quantità  di  ella  , che  vien  fomnuniftra- 
ta  al  fiume  nelle  parti  di  fopra,  la  quale  io  (oppongo  cfler  la  mede, 
(ima  avanti,  e dopo  l’elevazione  del  pelo  A B in  li  G.  Prolungando 
dunque  E A.  finché  concorra  con  H G nel  punto  H,  o la  fuperficie 
del  fiume  fatta  permanente  pafTerà  per  lo  punto  H,  (caricandoli  rut- 
ta I*  acqua  di  elfo  fotto  il  pelo  H G , o fopravvanzerà  il  livello  H 
G,  ({ramazzandovi  fopra  , come  fe  fi  elevafle  fino  in  R . Nel  primo 
calo  tirili  H M parallela  ad  A C,  fe  quefla  fi  fuppone  una  fnperficie 
pianai  o puie  fimile,  e fimilmente  pofla,  fe  fi  fuppone  curva.  Dico, 
che  la  fuperficie  del  fiume  non  può  alzarfi , nè  mantencrfi  permanen- 
te nella  pofizione  H M,  nè  eziandio  in  altra  maggiormente  inclinata 
di  H M,  che  paffi  per  lo  punto  H.  Imperocché  prendendo  nella  ret- 
ta E A di  fopra  dal  punto  E la  porzione  E K eguale  ad  A H,  e ti- 
rando per  K una  fuperficie  parallela  al  fondo  E D,  o pure  fimile,  e 
Umilmente  pólla  col  medefimo  fondo,  egli  è manifefio,  che  un  fiume 
■M  H K P,  colla  fuperficie  permanente  M H,  e col  fondo  P K tra- 
manderebbe per  qualfivogba  fua  lezione  , come  H K , precifamente 
tanto  d'  acqua  quanta  ne  (carica  in  un  medefimo  tempo  qualfivoglia 
lezione,  come  A E,  del  fiume  C A E D;  mentre,  avendo  i due  fiu- 
mi M H K P , C A E D le  fue  fuperficie  egualmente  in  ogni  parte 
inclinate,  ed  eziandio  i fondi  fimilmente  per  tutto  declivi,  egli  sboc- 
chi H K , A E egualmente  impediti , ed  in  fine  «(Tendo  il  tratto  d* 
amendue  eguale  dall’origine  fino  allo  sbocco,  non  porrebbero  le  due 
fezioni  II  K,  A E non  eller  egualmente  veloci;  e peiciò,  eflendo  ef- 
fe per  altro  di  cgual  grandezza,  le  quantità  d’acqua  per  H K,  e per 
A 6 in  un  medefimo  tempo  tralraefTc,  farebbero  precifamenre  uguali. 
Dunque,  tolto  via  il  fondo  P K,  il  fiume  M H K D,  che  nelle  me. 
definie  circollanze  avrebbe  la  lezione  H E maggiore  di  H K , icari  - 
cheiébbe  per  lieccfllià  piò  acqua  di  quella  , che  fi  fuppone  venirgli 
fuperiormente  fommmillrata . Ma  quando  un  fiume  tramanda  per  una 
fezione  maggior  quantità  d’acqua  di  quella , che  egli  riceva  di  fopia, 
la  fuperficie  di  elio  fi  abballa  nel  tratto  di  mezzo  ; dunque  la  fuper- 
ficie  M H non  farebbe  permanente,  ma  fi  abballerebbe.  Nella  mede- 
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fimi  minierà,  ioti  ■ più  forte  ragione  fi  inoltrerà,  che  I»  fuperficie 
dei  fiume  non  può  farli  permanente  in  altra  porzione  di  l'opra  M H, 
pillando  per  lo  punto  H . 

Nel  fecondo  calo  , cioè  quando  la  fuperficie  del  fiume  fi  alzalTe 
allo  sbocco  fopra  il  livello  H G,  come  in  R , fi  dovrà  prendere  E 
K eguale  ad  A R,  e fi  moftrcrà,  che,  facendoli  il  fiume  permanente 
in  una  fuperficie  parallela  ad  A C,  tirata  per  R,  la  ferione  R IC  fca- 
archerebbe  maggior  quantità  d’  acqua  di  A E ( per  avere  lo  sbocco 
meno  impedito  in  parità  di  circolVanze  ) onde  molto  maggiore  ne  fca« 
richerebbe  R E,  e il  rimanente  della  dimoftrazione  procederi,  come 
prima.  Non  potendo  dunque  la  fuperficie  farli  permanente  in  alcuna 
polìzione  parallela  ad  A C,  o maggiormente  inclinata  , dovrà  ella  ac- 
comodarli  in  una  meno  inclinata.  Sia  dunque  l’inclinazione  necefliria 
quella  di  H O ( o palli  quella  per  lo  punto  H,  o fopra  di  elio  ) Ed 
è manifello,  che  H O concorrerà  con  A C in  qualche  punto,  come 
O;  e (caricandoli  ora  per  tutte  le  lezioni  fra  O , ed  H quantità  d’ 
acqua  eguale  a quella,  che  il  fiume  riceve  fuperiormente,  cioè  a quel, 
la , che  fi  fcaricava  per  ratte  le  fezioni  del  fiume  C A E D , ninna 
mutazione  dovrà  accadere  nella  fuperficie  C O di  fopra  dal  punto  O. 
Sarà  dunque  O il  termine  del  rigurgito,  e perciò  quello  non  fi  eden, 
derà  fino  all’ origine  del  fiume,  ma  li  farà  tèmpre  minore  in  maggior 
diftanza  dallo  sbocco,  fino  a ridurli  in  nulla  nel  punto  O,  il  che  era 
da  dimottrare. 

La  medelima  dimoftrazione  fi  può  applicare  al  rigurgito  . che  fof- 
frono  i fiumi  recipienti  dall’ impedimento  degl' influenti  dalla  parte  fu. 
periore  all’ infludo,  mentre  l’ influente  continuato  nel  tronco  inferiore 
del  recipiente  fi  può  coufiderare  come  un  recipiente  per  tifpetto  al 
tronco  lupcriore,  che  in  elio  influifce;  dove  è tuttavia  da  avvertire, 
che,  quando  11’ infludo  fi  faccia  a feconda  del  recipiente,  tanto  è lon- 
tano, che  l’acqua  luperiore  di  quello  venga  ritardata,  che  al  contra- 
rio aggiungendoli  allora  velocità  all'  inferiore , ella  ancora  ne  parteci- 
pi} e quell’ elevazione,  che  fogne  dalla  parte  di  fopra  all’ influito  non 
è effetto,  che  deir  equilibrio , che  neceflanamentc  dee  fard  coll’ele- 
vazione inferiore,  onde  in  tal  cafo  it  pelo  rigurgitato,  pcefcindendo 
da  ogni  altra  circoftanza,  dovrebbe  farfi  precifamente  orizzontale. 

Ma  perchè  in  quella  dimoftrazione  fi  è confiderata  folamente  l'ele- 
vazione del  mar*  (a  il  ruedcfimo  li  dicadi  quella,  che  fuccede  nel  fiu- 
me recipiente  allo  sbocco  *Wt  »■  iwOnamo  i fcnra  tener  conto  di  quel- 
la forza,  con  cui  egli  potrebb’eller  agitato,  e iprnto  contra  il  corfo 
del  fiume,-  per  iftabilire  anche  in  tal  luppofto  la  medelima  verità,  fi 
aggiunge  la  feguente  dimoftrazione. 

Un  corpo,  che  li  muova  con  quallìvoglia  velocità,  non  può  nè  fa- 
lire  , nè  farne  falir  un  altro  , che  al  più  a tanta  altezza  , quanta  è 
quella,  dalla  quale  cadendo  egli  avrebbe  acquiftata  quella  mcdelime 
velocità-  Dunque  I’  acqua  del  mare  agitato  . o quella  del  fiume  in- 
fluente in  un  altro,  non  può  nè  lalire,  nè  fofpinger  l'acqua  di  fopra, 
che  al  più  a quella  determinata  altezza,  da  cui  fcendendo,  ella  avreb- 
be acquiftata  quella  velocità,  che  efercita  contro  il  corfo  luperiore} 
e perciò  alzando  fopra  il  punto  dello  sbocco  una  lìnea  a piombo  egua- 
le alla  fuddetta  altezza,  e per  l’eftremità  di  quella  linea  tirando  uo 
piano  orizzontale,  non  potrà  mai  l’acqua  in  virtù  della  fuddetta  for- 
za al- 
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XI  alzarli  fopra  di  quello  piano,  e il  punto,  dove  quello  incontrerà 
la  fuperficie  fuperiore  corrente,  farà  quell* Attimo  termine , a cui  pof* 
fa  mai  arrivare  il  rigurgito  . Noi  fpiegheres&o  anche  più  chiaumente 
quella  ragione,  ove  fi  tratterà  di  tliffinire . e limitare  la  quantità  del  ri. 
gurgito  del  Reno  nel  Po  , « moftreremo  a quanto  poca  altezza  fi 
debbi  però  elevare,  e (ottener  l’acqua  ne*  fiumi,  de’ quali  parliamo. 

Il  detto  finora  fi  può  applicare  non  folo  a i rigurgiti,  ma  anco  agli 
altri  impedimenti,  che  s'incontrano  da’ fiumi;  ma  in  tal  cafo  egli  è 
neceflsrio  limitare  quella  dottrina  , ove  i fuddetti  impedimenti  , che 
fanno  alzar  l’acqua,  fieno  perpetui,  o di  sì  lunga  durata,  che  fi  veti*, 
ga  a deporre  la  torbida,  e ad  elevare  il  fondo  fuperiote,  come  fe  fi 
traile  d'  una  ctiiufa,  o pefcaia;  perchè  allora  non  fi  pud  dubitare,  che, 
alzatoli  il  fondo,  non  fia  per  alzarli  anco  la  fuperficie  dell’acqua,  « 
può  darli,  che  tale  alzamento  giunga  fino  all*  origine  del  fiume;  fic- 
carne però  il  fondo  non  fi  alzerebbe  regolarmente  , che  ad  un  piano 
parallelo  al  primo  fondo  , così  la  fuperficie  in  parità  di  circqftanze 
fi  flabiì  irebbe  fopra  un  piano  parallelo  aita  prima  fuperficie,  «non  mai 
più  declive. 
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Si  rifponde  agli  argomenti  addotti  contra  l*  an- 
tecedente dottrina . 


r*^Opo  aver  inoltrato  coti’  autorità , coll’  efperienza , e colia  ra- 
■ gione  ciò,  che  avevamo  propofto,  rimane  > che  rvetiamo  gli 
» equivoci»  che  lì  contengono  nelle  ragioni,  e nelle  ancoriti, 
che  fi  adducono  in  contrario  da’ Signori  Ceva,  e Mofcatelli: 
Sta  u»  canale  ( dxe  il  Signor  Ceva  cap.  i art.  a.)  dì  fonda  orizzonta- 
le , in  cui  1'  acqua  fia  manutenut*  ad  una  fifa  altezza  da  una  co/laute  fio- 
pravveniente . E'  afa  infallibile , cbt  la  faperficio  di  e fa  acqua  dovei  tutta 
tue  binar  f ver  fa  P efito , altrimenti,  il  cbt  a fardo , non  avrebbe  movimenta,  e 
fino  perciò  in  errore  quelli , che  negane  e fer  la  fiperficie  d'  un  lago  decli- 
nante ver  fi  r u fetta  deW  acqua,  utu  per  altra  , fi  non  perdi  non  li  compa- 
ri[ce  il  declivia. 

Pofio  dunque  un  tal  canale,  non  v ha  principia  di  dubbio,  che,  fi  fi  ap. 
pori  qualche , bende  leggiero , impedimento  alla  di  Ini  bocca , ficchi  C ufìi. 
ta  fi  minori,  a rintuzzi,  allora  tutta  la  fuperfieìe  dell ' acqua  afiendttà  nel 
canate , finche  riaequiUi  un  equivalente  ufiita  alla  primiera  , e tuttavia  la  fu- 
perfide  tutta  non  potrà  non  declinare  verfi  P efito-,  onde  le  filimi  pii  lon- 
tane dalla  bocca,  a fia  efito  faranno  fimpre  le  pii  alte,  abbondi,  a eaufa 
del  detto  impedimento , il  ideino  non  farà  coti  elevato  tome  nella  prima  fup- 
pofitionc . 

Si  confideri  ora  lofio  fio  canale  a perpendicolo,  per  cui  vi  piombi  P acqua 
/ "addetta , i chiaro,  cbt  non  può  mai  tfer  foggetta  ad  alcun  r ingorgo , t cbt, 
impedita  la  di  lei  ufiita  per  la  bocca  del  canale , vi  ufeirebbe  fubìto  per  di 
fipra  , fiata  punto  viziarli  la  figura  di  queir  qfottigliamento  determinato  da 
quella  iperbola , che , affegna  il  gran  Torricelli  nel  libro  1 . de  Mota  Proje. 
clorura , il  qual  a fot  tigli  amento  nafte  dal  mota  naturalmente  acclimato  da' 
C.rpi  folidi  cadenti,  div—f-,  da  quello  , corno  dimoflr  eremo , che  fi  ofierva  no' 
canali  poco  inclinati,  poiché  in  qgeftt  tu  wom^gi;  m, tanti  Utile  fezion  i pii 
vicine  alla  tbocco  da  altro  non  procede , etra  dal  minor  contrafio , gli  fa  il 
corpo  de  IP  acqua , che  gli  fia  £ aventi. 

Sia  finalmente  il  canale,  come  pii  piace,  inclinato  al’ orizzonte  , egli  cer- 
tamente partici  però  de!  canate  orizzontale,  e del  perpendicolare  t e però  quan- 
to meno  farà  inclinato,  tanto  pii  porti  ciperi  delle  proprietà  de/P  orizzonta- 
le t ma,  rame  fi  é detto,  le  proprietà  del  tonale  orizzontale  fono,  che , rin- 
tuzzato in  parte  P efito  di  quell' aequa,  cbt  coflantrmtate  gli  vien  fòmmiui- 
Jìrata  da  un  equabile  fipprawtuhute , tutta  P acqua  del  canale  fi  alzi  di  fa- 
perficie , e quefta  rtfii  inchinata  verfi  r efito  t dunque  unto  nel  tonate  indi, 
nato  quanto  meno  fari  declive,  tanto  tutta  la  di  lui  fuptrficie  maggiora un- 
te inclinerà  verfi  P efito , fi  per  confi  tPuu  inferiore  impedimento  fari  ob- 
bligata riagorgart , t filire  £ altezza , per  riucquifiart  quel  momento  mino, 
rotagli  dall'  impedimento  [addetto  • 
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E per  il  contraria  feguirà  nel  canale,  de  più  parteciperà  del  perpendìco. 
h,  poi  di  [ebbene  In  fuperficie  dell'  acqua  fari  [empie  pendente  vn/o  I'  u[ci- 
ta , uulltdimeno  ad  agni  mimmo  obice  te  [emoni  inferiori  riuniranno  più  ele- 
vate delle  [uperiori  , laddove  nel  poco  inclinato  le  Jùperiati  font  più  davate 
delle  inferiori.  ’ ti%. 

Io  mi  fermo  in  primo  luogo  a confiderare  quel  , che  egli  afierm» 
effer  proprio  de’ canali  orizzontali,  cioè . che  in  eflì  la  fuperficie  dell’ 
acqua  debba  tutta  edere  inclinata  verfo  Tento,  altrimenti  non  avreb- 
bero movimento,  che  è contrario  a quanto  infegna  il  Guglielmini  in 
più  luoghi  de’  fuoi  Trattati  , e fpecialmente  in  quello  della  N tura 
de’  fiumi  ( <•  ) E in  fatti,  fe  P acqua  ufeifle  per  un  canale  orizzonta]  fig.  j, 
le  da  un  foro,  o lume  B C porto  nella  fponda  d'  un  vaio,  in  cui  la 
fuperficie  di  erta  folle  mantenuta  ad  una  collante  altezza  l'opra  il  fo- 
ro, al  Pegno  Ai  mi  pare  evidente,  che  la  fupetficie  corrente  del  ca- 
nale C D folle  per  mantenerli  orizzontale,  fe  non  quanto,  avendo  poi 
elio  uno  sbocco  libero  , • rendendoli  per  la  mancanza  degl*  impedì' 
menti  qualche  poco  piè  veloce  nello  sbocco  , che  nelle  parti  lupe- 
riori.  fe  ne  ril'eatirebbero  quelle  per  qualche  riatto,  attefà  quella  vi* 
feofità , che  è propria  de*  corpi  non  perfettamente  fluidi,  e fi  abbaf- 
ferebbe  in  quello  fpazio  qualche  poco  la  fuperficie  . Ma  fe  fi  vorrà 
prefem  lere  da  tali  fifiche  imperfezioni  del  fluido,  e da  ogni  impedi- 
mento, cbe  ne  trattenga  il  corl'o,  o pure  fe  , confiderando  eziandio 
cotefte  circoftanze,  s’ intenderà,  che  lo  sbocco  fi  allontani  indefinita- 
mente dall*  origine,  fi  manterrà  t’acqua  colla  Tua  fuperficie  perfetta- 
mente orizzontale.  Nè  accade  dire,  che,  fe  folle  orizzontale,  non 
correrebbe,  nè  avrebbe  movimento,  perchè,  fe  l’acqua  può  conere, 
ed  aver  movimento  colla  fuperficie  acclive,  come  in  tanti  cali  veg- 
giamo  fuccedere  ( b ) ove  ella  abbia  cunceputa  qualche  velocità,  per- 
chè no  colla  fuperficie  orizzontale  ? 

Di  piò  feinel  medefimo  luppoli o fi  apporrà  allo  sbocco  D E un 
corpo  d’acqua  (lagnante  D G a livello  della  fuperficie  C D,  è mani- 
fedo,  che  Tacqua  no*  per  quello  lafcerà  di  correre  per  lo  canale  C 
D h B , purché  Tempre  venga  mantenuta  nel  vaio  all'  altezza  C A , 

Fftlt  è ben  vero,  che  fi  ritardeià  la  velocità  di  cfTa  non  foto  nello 
sbocco  I)  Fi  mi  in  tutto  il  canale,  nè  le  parti  dell’acqua  ufeiranno 
piò  colle  velocità,  che  convenivano  a cialìcuno  de ’p  un  ri  limati  fra  B, 
c Ci  ma  rutta  farà  fpinta  colla  velocità,  che  conviene  all’altezza  C 
A.  come  fi  raccoglie  da  ciò,  che  dimoflra  il  Newton  ( c ) in  un  fi. 
mil  calo,  onde  minore  quantità  d’acqua  ufcirà  di  prima,  e minare 
dovrà  verfarfene  net  vafo.  per  mantenerla  all’altezza  Ai  mi  tuttavia 
egli  fi  manterrà  pure  la  fuperficie  dell’  acqua  nella  pofizione  orizzon- 
tale Cl)fi(  ioppoflo  che  il  pelo  D G non  s’  alzi  per  T influlTo  del 
canale  C D ) c perciò  anco  in  quello  cafo  avremo  un  canale  corren- 
te colla  fuperficie  orizzontale, 

b”  dunque  vero  il  detto  del  Signor  Ceva  follmente  quando  T ac- 
qua vien  fommimflrata  al  canale  orizzontale  con  nefiuna  , o con  mi. 
nima  velocità,  o quando  quella  s’infranga  totalmente,  e fi  perda  nel 
Tomo  III.  v E cma- 

— ' ' 1 - " 1 " ■ **  '■  ■ ) 1 « 

[ a } G aghetti,  dell»  Natura  de'  Finmicap.  j.  piop.  i tornii,  a.  ( b ) G nglieh 
dello  Natura  de'  Fìnmipng.  190.  idi.  I 6 1 Nevvltn.  Prioi.  Pillo f.  £*«;*• 
irig.  iliy/iù.  ì.prop. 
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canale  mede/imo,  ed  infieme  quando  il  recipiente,  fu  cui  quello  sboc- 
ca, fu  più  alto  di  livello,  che  il  fondo  di  elfo  canale.  Allora,  dico, 
« vero,  che  l'acqua  corre  nel  canale  orizzontale  colla  fuperficie  in» 
clinata  più,  o meno,  fecondo  che  maggiore,  o minor  quantità  ne  vien 
fomminiftrata  al  medefimo  , ma  non  è vero  univerlàlmente  , che  in 
ogni  canale  orizzontale  la  fuperficie  inclini  verfo  1’  elico. 

Ma  fupponiam  pure  uno  di  que'cafi,  ne’ quali  la  fuperficie  fuddet» 
ta  è inclinata.  Profeguifce  allora  il  Signor  Ce  va,  fi  alla  tocca  di  t]Jo 
fi  metterà  qualche  impedimento,  beuchi  leggiero , ficchi  r ufeita  fi  minori,  a 
fi  rintuzzi , allora  tutta  la  fuperficie  dell'  acqua  afeeuderà  nel  canale  , fiochi 
riacquifti  una  equivalente  ufeita  alla  primiera,  e tuttavia  la  fuperficie  tutta 
non  potrà  non  declinare  verfo  f efito . Qui  egli  affarne  appunto  ciò , che 
ha  da  provare,  cioi,  che  tutta  la  fuperficie  dell’acqua  fia  per  accen- 
dere nel  canale,  il  che  fi  nega,  e dicefi,  che  parte  di  effa  afeen  eri» 
cioè  la  più  vicina  all’ impedimento  appo  Ito-,  ma  la  più  lontana,  e Le 
più  alta  non  lì  muterà  punto,  come  di  fopra  fi  è moflnto  dover  fno 
cedere,  applicandoli  quella  ditnoft razione  a*  canali  di  fondo  orrizzon» 
eale,  non  meno  che  d’  inclinato  , fenza  mutazione  a'cuna  . E quanto 
al  dovere  la  fuperficie  alzatali  pur  di  nuovo  declinare  verlo  1’  elico, 
fe  io  negalìi  ( come  potrei  ) ancor  quello,  e dicefiì;  che  ella  fi  farà 
orizzontale,  come  farebbe  egli  a provarlo?  Ma  effa  può  correre  fenza 
declinar  verfo  l’ efito,  come  ho  molìrato  di  fopra;  nè  tiamo  più  ora 
in  quelle  due  circoltanze,  nelle  quali  ha  bifogno  di  faifi  inclinata  pec 
correre,  mentre  ella  correndo  già  inclinata  nel  tratta  antecedente  ha 
acquiflaca  qualche  velocità  , onde  potrà  ora  l'correte  colla  fuperficie 
orizzontale.  Ma  concediamo  pur’ anche,  che  ella  fi  faccia  inclinata  ver- 
fo I'  efito:  non  polliamo  già  concedere,  che  però  ella  fi  alti  tutta , nè 
chè  fi  faccia  più  inclinata  di  prima!  ma  bensì  , che  dalla  prima  po- 
fizione  A C fi  alzi  v.  gr  alla  A B,  un  poco  oltre  l'orizzontale  B D, 
fig-4'  tirata  a livello  del  fuo  alzamento  nella  lezione  impedirà  E B,  o final- 
mente  fi  (bbilifca  fulla  B H parallela  ad  A C ( che  l’uno,  e l'altro 
può  fuccedere,  fecondo  la  qualità  dell' impedimento  appofto  ) ma  noia 
mai  l'opra  una  linea  divergente  da  quella,  come  farebbe  B K. 

Sebbene  oflervo  qui  con  mia  maraviglia  , eh:  il  medefimo  Signor 
Ceva  viene  a concedere  quel,  ch'io  pretendo,  contraddieendofi  iflan. 
taneamentc,  c accordando,  che  il  declivo  non  farà  coti  elevato,  come  nel- 
la prima  fnppofizione ma  fè  il  declivo  non  farà  così  elevato  , come 
dunque  le  fezioni  più  lontane  dalla  tocca,  o eiaìr efito  faranno  le  più  allei 

Vuol  forfè  dire,  che  elle  fi  manterranno  più  alte  delle  inferiori  , co- 
me erano  avanti  il  rigurgito?  Ma  peiciò  non  vi  eri  già  bifogno  di 
dimoftrazione,  mentre  neffuno  pretende,  che  elle  fi  abbiano  da  abbai- 
fare  , nè  egli  aveva  da  principio  allunro  di  provar  coteffo  ; ma  fib- 
bene,  che  il  rigurgito,  che  vuol  dire  I’  accrefcimento  di  ciafcuna  fe- 
zione  fi  fa  fimpre  più  elevato,  quanto  maggiormente  fi  feofta  dalla  fua  ori- 
gine, cioè,  che,  fe  l’acqua  vicino  all'impedimento  fi  fa  alta  v.  gr.  un 
diro  di  più,  nelle  parti  di  fopra  riul'cirà  alta  due,  e poi  tre;  e poi 
quattro  dita  più  che  prima,  fecondo  che  più  oltre  fi  precede,  il  che 
non  può  dare  col  farli  meno  elevato  il  declivo. 

Ma  chi  gli  deffe  ancora  per  curiofità  ( fe  pur  quello  è ciò,  eh’  ei 
vuole  ) che  nc’  canali  orizzontali  l’acqua  fi  alzali?  tutta,  e fi  facef- 
le  divergente  dalla  prima  iupetficie»  come  è la  retta  B K nell'  ante- 
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cedente  figura,  fentiamo  quel,  che  egli  ne  ricaverebbe.  Segno  il  fuo 
argomento:  in  un  canati  perpendicolari  l'  acqua  non  può  ejfer  mai  /aggetta 
ad  alcun  r ingorgo , palli  ancor  quefto  , benché  nella  fpiegazione  , che 
ne  fa  , vt  farebbe  che  dire  , foggiunge  poi  : fio  finalmente  ìt  canale  , 
come  più  piace,  inclinato  all'  01  innante  ire.  Qui  confello,  che  io  non  io- 
tei  irlo  la  neccIBià  di  quella  illazione  , e parrai  , che  egli  fi  farebbe 
potuto  argomentare  anche  cosi:  ael  canale  di  fondo  orizzontale  fi  al- 
ia la  iuperficie,  fecondo  lai,  per  modo  che  fi  fa  più  inclinata  verfo 
1’  efito,  che  non  era  prima  t nel  perpendicolare  non  fi  alza  di  forra 
alcuna,  dunque  nell'inclinato,  a volere,  che  egli  partecipi  del  per* 
pendicolare,  e dell'orizzontale,  ella  non  fi  alzerà  nè  tanto  da  indi* 
nar  verfo  I’  efito  più  che  prima,  nè  tanto  poco,  da  non  alzarli  pun- 
to; e perciò  poetarti  molto  bene  alzare  inclinando  verfo  I'  efito,  ma 
meno  che  prima,  o egualmente  che  prima.  Quefto  è pur'  anch’  effo 
un  partecipare  in  un  grado  di  mezzo  le  proprietà  dell'  orizzontile-,  e 
del  perpendicolare,  perchè  tra  il  farli  più  inclinato  che  prima  , e il 
non  mutarli  punto,  vi  è in  mezzo  il  farli  egualmente  inclinato,  e il 
farli  meno  inclinato  che  prima  , e fe  tal  modo  di  partecipare  gli 
eftremi  non  pareva  a lui  proprio  , nè  fuffieiente  , egli  doveva  ino- 
ltrarlo. e non  femplicemeate  allenilo. 

Per  riftnnger  dunque  la  rilpofta,  fi  nega,  che  ne' canali  orizzonta- 
li, i quali  corrono  con  fuperficie  inclinata,  gl'  impedimenti  inferior* 
mente  appolli  facciano  aliarla  tutta , nè  per  modo  che  ella  fia  più  de- 
clive di  prima,  ma  anzi  meno,  e il  Signor  Ceva  nel  fuo  argomento  , 
aflumendo  tal  propolizlane  in  provi  del  fuo  intento,  fuppone  precifa- 
mente  quello,  che  doveva  provare.  E quella  è tutta  la  dimoftrazione, 
per  la  quale  egli  pretendeva  di  far  intendere  da'  proptj  principi  quefto 
eftetto  , che  egli  chiama  con  ragione  roaravigliofo  ( fe  fuccedelTe  al 
fuo  modo  ) e la  quale  aficrirce  godere  della  prerogativa  de l nome  di  dia 
euofirazione  da  preferirli  agli  efperimemi  tutti , /oggetti  a tante  illnfoni,  a 
differenza  delle  dimoftrazioni  di  quelli,  che  con  /macco  delle  Mattonati ■ 
tic  /pendono  adulterata  una  tal  moneta  , affermando  non  potere  in  virtù 
della  fua  dottrina  impugnarli,  che  l'acqua  de’  fiumi  non  ringorghi  nel 
modo  da  lui  detto,  fe  pure  noo  è qualche  gran  pregiudizio  della  mente, 
0 qualche  grande  impegno , per  chi  debita  foflenerc  il  contrario . 

Palla  egli  fucceifivamente  a rendere  co’  Tuoi  prìncipi  ragione  d’  un 
fatto  riferito  dall'Abate  Cartelli  in  ordine  al  taglio  , che  una  volta  fa- 
ceva !i  dell'inteftatora  del  Po  al  boudeno;  intorno  a che  tra  le  moltifii 
lime  cole,  che  avrei  da  ofletvare,  quella  fola  accennerò,  che  quando 
un  tal  fatto  li  potefTe  tirare  al  prefcntc  propofìto  (che  io  per  me  non 
veggo  il  come)  fe  ne  renderebbe  la  ragione  tanto  nel  fuppofto  del  Si- 
gnor Ceva,  quanto  nel  noftro,  non  negando  noi,  che  l'acqua  non  cre- 
fca  d’  altezza  di  fopra  agi'  impedimenti  , ma  (olo  che  ella  non  crefca 
più  nelle  parti  fupetiori  , che  nelle  inferiori  , il  che  non  fi  dice  dall* 
Abite  Cartelli  in  quel  luogo,  uè  può  mai  dedurli  dal  facto,  che  egli 
racconta. 

Non  contento  di  ciò  prende  egli  a moftrare,  come  l'acqua  inferiore 
de’  fiumi  ritardi  la  fuperiore,  nè  lo  inoltra  già  follmente  , quando  l* 
inferiore  venga  impedita  [ che  eia  veramente  il  cefo  di  cui  fi  tratta  ) 
ma  tèmpre,  e ouiverfalmente  in  ogni  cefo  . lo  al  contrario  avrei  ere- 
ditte  , che  la  fuperiore  icllafle  piattello  accelera»,  che  ritardata  dall*. 
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riore,  ove  dalla  parte  di  folto  non  vi  fieno  impedimenti,  non  fapendo 
vedere,  come  l'acqua,  che  va  avanti,  e che  naturalmente  dee  corre- 
re con  maggiore,  o almeno  con  eguale  velociti  a quella,  che  le  tien 
dietro  , e che  con  erta  per  la  vifcofità  delle  parti  è qualche  poco  le* 
gara , polla  ritardare  quella  , che  la  feguita  più  lentamente  -,  nè  inten- 
dendo , che  ritardo  ( per  cagion  d'efempio  ) polla  farmi  uno,  che  mi 
corre  innanzi , quando  tira  per  una  fune  me  , che  andava  più  piano 
di  lui,  o almeno  del  medefimo  palio. 

Ma  perchè  la  dimoftrazione,  che  egli  ne  reca,  alla  mia  debolezza  è 
riufcita  alquanto  ol'cura  , si  per  ciò  , che  rifguarda  alcuni  termini  di 
ella,  come  per  ciò,  che  appartiene  atta  conneffione  delle  propolmoni, 
e alla  forza  della  conferenza  , e lunga  cofa  farebbe  lo  fpiegar  qui 
tutte  le  difficolti,  che  io  ci  incontro,  io  mr  ne  fpedirò  , negando  Ma- 
lamente la  prima  propolìzione , che  egli  pianta,  cioè:  ab*  in  un  fiume, 
al  futi*  venga  mancando  /’  acqua  fi opravvenientt  , tanto  fia  il  calo  , tbt  va 
facendo  la  fnprtma  Ju  perfide  di  effo , difendendo  ver  fi  il  fondo , quanta  per 
r appunta  ì f acqua  , cbe  va  fot  tendo  per  la  bocca , a per  le  bocche  di  effb. 
Ciò  farebbe  veto,  fe  fuperiormente  non  entralle  niente  d'  acqua:  ma 
perché  ve  n'entra  pure  qualche  poco  ( benché  fempre  meno,  e me- 
no, attefo  il  calare,  che  fa  il  fiume,  com’  egli  fuppone  ) perciò  mi 
pare  roanifeùo,  che  il  calo  non  è eguale  alla  quantità  d'acqua,  che 
è ufeita , ma  alla  differenza  fra  quella,  che  è ufcita,  e quella,  che  è 
entrata.  Pollo  ciò,  vacilla  tutto  il  fuo  argomento,  come  quello,  che 
è fondato  fopra  quella  proporzione  non  vera,  il  qual’argomcnro  pec 
altro  io  non  faptei  vedere,  che  avelie  che  fare  col  fuo  piincipalc  al- 
l'unto . 

Avendo  foddisfatto  alle  contrarie  ragioni , dico  prima  in  generale 
quanto  alle  autorità,  che,  quando  alcuno  Autore  avelie  lafciata  fcrit- 
ta  fenza  prove  dottrina  oppofta  alle  cofe  finora  dette,  crederei  di  po. 
ter  lenza  offenderlo  pallai  fopra  all’autorità  fua,  mentre  ciò  farei  col 
fondamento  delle  Ipenenze  , e delle  ragioni  evidenti  addotte  di  lo- 
pra . 

Dico  poi  in  particolare  all’autorità  del  Bertazzuoli  allegata  dal  Si- 
gnor Leva  al  §■  Vadafi , che,  quando  il  Signor  Ceva  ci  darà  la  livel- 
lazione del  pavimento  della  cliiufa  a Governuolo  , del  fondo  del  la« 
go , della  fuperficie  di  elfo,  della  pendenza  del  Mincio,  dell’altezza 
de' due  occhi  della  chiufa,  e finalmente  de'fegm,  a’ quali  fi  avanza  il 
rigurgito  del  Po  lopra  il  lago,  allora  fi  potrà  vedere.  Te  quello  el’pe- 
rimerito  favorire»  la  tua  , o la  nofira  ientenza  , Quanto  poi  alla  mi- 
nore altezza  delle  piene  del  Po,  che  per  detto  del  Bertazzuoli  li  of» 
fervano  nel  Mantovano  dopo  il  taglio  di  Porto  Viro,  quando  lì  pro- 
valle, che  quello  folle  veramente  effetto  del  fuddetco  taglio,  e non 
d'altra  caula,  ciò  farebbe  per  1* efcavazione  del  fondo  del  Po  origi- 
nar» da  quello,  e non  per  la  diminuzione  dei  rigurgito.  Vegga!!  lo- 
pra quello  particolare  quel,  che  diremo  ai  Cap.  XI. 

All'altra  del  Signor  Cartoli  [ §■  Il  Segretario  ] lì  è già  rifpofto  di  fo- 
pra  . 

Alle  due  del  Cartelli,  e del  Barattieri  [ §.  I'  Abate , e fegn-  ] dico, 
che  non  è maraviglia,  fe  un  fiume,  che  fi  faceva  sboccare  lopra  un 
termine  più  alto,  e perciò  fi  manteneva  col  fondo  ad  una  tale  al- 
tezza, mandato  pofcia  ad  un  termine  più  badò,  fi  cica  va,  ed  abballa 
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la  fua  fuperficie,  che  così  noi  ancora  abbiamo  conteffato  dover  {accedere, 
ove  T impedimento  del  fiume  lìa  perpetue,  ma  ciò  non  fa  al  cafo  da’ti» 
gurgiti , del  quale  fi  tratta . 

Al  detto  del  Uo nini  ( § Sega'  ora  ) fi  replica,  che  il  mare  agitato 
può  certamente  tener’  in  collo  i fiumi,  cd  anche  fpinger  le  proprio 
acque  per  l’alveo  di  elfi  fino  a un  certo  fegno  , ma  non  più  oltrei 
e perciò  le  inondazioni  • che  feguono  in  quel  tratto  , pollano  attri» 
bu  rli  a quella  cagione,  ma  non  le  fupetiori - Per  altro,  parlando  qqe- 
fio  Autore  delle  inondazioni  del  Tevere,  che  nafeono  da  cagioni  af- 
fai ofeure,  prenderebbe  a indovinare  , quando  voleffe  attribuirle  all* 
intumc ‘cerna  del  mare  , e ben  fi  l'corge  da  tutto  il  comedo  della  fua 
tSotirina , ch’egli  non  fi  appaga  di  quella  cagione  adducendone  ne’  Te- 
gnenti capi,  molte,  e molte  altre,  alle  quali  cerca  pofeia  di  adatta- 
re, e di  proporzionare  i rimedj . . 

Al  P Milfiét  DèChalesf  $■  Per  ultimo)  fi  rifponde,  che  nefiuno  dubi- 
ta , che  il  mare  non  faccia  alzar  le  acque  de’  fiumi  ; ma  il  punto  è 
vedere,  ie  faccia  più  alzarle  nella  patte  fuperiore,  che  nell’inferiore. 
Che  poi  li  argini  abbiano  maggìot  altezza  in  didanza  dal  mare,  che 
vicino  allo  sbocco,  procede  [ d ] dall*  inclinazione  del  pelo  alto  del 
fiume , il  quale  fi  dee  fpianare  folla  fuperficie  del  mate,  e dovendoli 
parimente  il  pelo  bado  di  quello  unite  colla  medefìma  fuperficie  , è 
necèflario,  che  le  luddette  linee  Tempre  fra  loro  li  accodino,  quanto 
più  fi  avvicinano  alla  foce;  onde,  effendò  per  altro  la  campagna  or- 
dinariamente meno  inclinata  del  pelo  alto  luddetro  , viene  a riufeir 
minore  I’  altezza  degli  argini,  neceffaria  per  contenere  le  piene J nè 
gii  1’  inclinizione  di  quefte  può  dirli  effetto  del  Biare,  ma  de’  fiumi 
influenti,  da  r quali  quando  proceda  il  gonfiamento,  non  fi  nega,  che 
egli  nctrfia  maggiore  nelle  parti  di  fopra,  che  nelle  più  bade.  Oltre 
di  che  il  P.  De  Chale;  nel  luogo  citato  ( t ) rende  ragione  di  qua- 
tta proprietà  de’ fiumi ,*'Coll’ attribuirla  alla  maggior  larghezza  dell’ al- 
veo nella  vicinanza  del  mare  ( che  in  fatti  vi  ha  gran  parte  ) e non 
«II* effetto  de' rigurgiti. 

Fin  qui  le  allegazioni  portate  dal  Signor  Ceva.  Rimango»!  quelle  , 
che  adduce  il  Signor  Molcatelli.  Il  Barattieri  addotto  da  elfo  al  $ tftt 
piano  parla  di  quedo  fatto  in  termini  così  confufi  , e porta  un  cafo 
così  complicato  di  circodanze  diverte  , che  è difficile  dedurne  cofa 
«Icona  nè  per  l'una,  nè  per  t’  altra  delle  due  Parti,  fi  quando  affer- 
ma, che  le  inondazioni  provengono  dii  non  diffonderli  tant*  acqua  per 
le  lezioni  inferiori  de’ fiumi,  quanta  per  le  fuperiori,  dice  il  vero  t 
nè  v’  ha  chi  neghi , che  I’  acqua  non  fi  alzi  per  gl’  impedimenti  in- 
feriori ; ma  il  pulito  Ila  nel  determinare  con  qual  regola  , e fino  a 
qual  fegno. 

L’ autorità  del  Guglielmini , eh'  egli  cica  nel  $■  fuddetto  , non  ha 
l^ogo,  fe  non  ne*  canali,  ne' quali  la  velocità  della  caduta  è libera  , 
e quando  1'  acqua  non  può  pattare  fopra  all*  impedimento  , per  effere 
quedo  collocato  a fior  d'  acqua  , e continuato  indifiuicamente  dalla 
parte  di  fopra,  il  che  non  ottante,  altro  però  non  ne  légue,  fe  non 
che  la  fuperficie,  alzandoli,  fi  fa  orizzontale,  e non  mai  più  decliva 
Tomo  III, . E J più 


( d ) Gagitrlm  d*Ua  Natura  dt'  Brami  taf.  i.frof.  a.  ( e ) Da  Calti  dtfaw*, 
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nlù  che  orimi.  E perchè  appunto  ne*  canali  naturai*  . e mallime  ne 
Leo  inclinati,  la  velocità  della  drfcefa  è grandemente  ritardata  , e 
quali  perduta  affatto,  quindi  è,  che  non  fi  eleva  la  loro  (upetficie 
oer  al’ impedimenti  apporti  anche  a fior  d acqua  , che  a pochilhma 
altezza  come  il  medefimo  Autore  in  altri  luoghi  afferma . ( f)  E 
rer  altro  il  vero  Sentimento  di  erto  intorno  a i rigurgiti  fi  icorge  al. 
Fai  chiaro  da  i piffi,  che  di  fopra  ne  abbiamo  addotti. 

A audio , che  il  Calimi  dille  in  una  Scrittura  a favore  de  Bo!ogne: 
fi  riferita  dal  Signor  Molcatelli  nel  $■  A tanto  ; cioè  , che  i fiumi 
non  rompono  in  vicinanza  del  mare;  perchè  la  gonfiezza  delle  acque 
fuccede  nella  parte  fuperiore,  chiara  è la  replica  ; accader  ciò,  quan- 
do elfi  crefcono  per  le  piene  degl’influenti,  non  quando  gonfiano  per 
Io  rigurgito  del  recipiente , il  qual  gonfiamento  non  è per  altro  atto 
ordinariamente  a cagionar  rotte  , perchè  ritarda  , e non  acctelcc  la 
velocità  dell’acqua  . Se  il  Signor  Moscatelli  avelie  avuto  riguardo  a 
ouelta  si  evidente  difparità  di  cali,  non  avrebbe  tacciati,  come  fa  nel 
6 11  fnddetto,  i Bolognefi,  con  allerire,  che  un  tal  detto  prova  P alta 
cupa!  veni,  che  elfi  hi  imo  del  male,  t dell’  evidente  pericola  del  Mantova, 
no  ed  avrebbe  riiparmiaca  quella  morale  digreflìone , che  pofcia  ag- 
giùnge. per  infegnare  a i medefimi  , chela  verità  fi  chiami  in  Greco 
cerimonia,  intorno  al  quale  infegnamento  mi  rimetto  a i Leflìcl  ■ 

Colla  medelima  dirtinziune  fi  dee  intendere  la  dottrina  dell  Abate 
Cartelli  [ §■  (addetto  ] ov’egli  Scrive;  che,  crefcendo  Arno  vicino  alla 
marina  un  mezzo  braccio,  fi  tilente  a Piffoia  l’alzamento  di  6 , o 7- 
braccit.  cioè,  che  quello  fuccede,  ove  Arno  crefca  per  acque,  che 
vengano  di  l'opra,  e non  di  fiotto  ; e che  tale  fia  il  Sentimento  di 
cuell’ Autore , fi  fa  maniferto  dall*  approvategli  quella  medelima  ai- 
flinzione  datagli  fu  tal  ptopofito  dal  flartolotti  nel  luogo  da  noi  ci- 
tato nel  capo  antecedente,  , 

- Finalmente  alla  Dottrina  dell’ Abate  Beninl  fi  è rifporto  di  fopra. 


( 


w 


{ f ) Gailitlm.  afa- fin.  IH,  4.  regttl'&entr.trt  + 
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CAPITOLO  VII. 

1 

Fino  a qual  fegno  fi  potejfe  e fender  e il  rigurgi- 
to del  Rem  nel  To . 

PER  determinare  la  quintili , c 1*  eftenfione  del  ringorgo  , che 
potrebbe  fare  il  Reno  introdotto  nel  l’o,  e vedere  a qual  Pe- 
gno dovelle  giungere  queft’ effetto  nelle  parti  fuperiori , è ne» 
cetraria  la  cognizione  di  tre  cofe  , cioè  , piima  dell’  altezza  , 
che  farebbe  il  Reno  nel  punto  della  confluenza;  fecondo  della  pen- 
tì tua,  che  ha  la  fuperficie  del  Poi  terzo  della  velociti  del  Reno, 
e della  proporzione  di  efla  a quella  del  Po  nel  luogo  dell'  unione 
fudderta-  fc  perchè  tutte  quelle  roifure  fono  diverfe  in  diverti  flati 
dell'uno,  e dell’alno  fiume,  non  fi  può  dubitare  , che  I’  effetto  , di 
cui  fi  parla,  non  fia  per  edere  diverfo  , fecondo  le  combinazioni  di 
tali  circoft3nze. 

Per  ilpiegaic  quel , che  fi  è detto  : Sia  A D il  pelo  corrente  del 
Po,  a cui  nel  punto  C fi  congiunga  il  Reno,  che  ne  accrefca  l'altez- 
za in  quella  fezione  fino  in  D , e profeguifca  poi  il  fuo  corfo  per 
D fc  nella  parte  inferiore  . E"  certo  , che  1'  accrefcimento  C D farà 
maggiore,  quando  il  Po  fi  trovi  bado,  che  quando  egli  fia  alto,  an. 
che  fui  fuppoffo,  che  il  Reno  nell'uno,  e nell'altro  cafo  vi  fcarichi 
egual  quantità  d’acqua,  nè  fi  può  determinare,  quanto  debba  alzarti 
il  pelo  fupctiore  A C»  in  virtù  dell’ accrefcimento  C D,  fe  prima  non 
fi  fa  la  quantità  di  quello-  Si  prolunghi  ora  la  linea  C O dalla  par- 
te di  lopra,  e fia  D 1:  quell'  altezza,  dalla  quale  , cadendo  I’  acqua, 
acquiflerebbe  una  velocità  eguale  a quella  del  Reno  nella  fezione  C 
D.  Anche  quefta  altezza  D F farà  diverfa , fecondo  la  diverfa  velo- 
cità del  Reno,  e minore,  quanto  più  alto  farà  il  Po  , e quanto  più 
grande  il  riftagno,  ch'egli  fa  alle  acque  del  Reno-  Si  tiri  finalmente 
per  F il  piano  orizzontale  F A,  che  incontri  il  pelo  B C A in  A;  ed 
è manifeflo,  che  il  punto  A farà  o più  lontano,  o più  vicino  al  pun- 
to della  confluenza  C,  fecondo  che  il  pelo  del  Po  Tara  più,  o meno  in- 
clinato. Congiungafi  finalmente  D A:  egli  è cetro,  per  le  cofe  det- 
te di  fopra,  che  il  rigurgito  non  porrà  mai  pillare  il  punto  A;  at- 
leta che,  dandoli  al  Reno  lo  sbocco  in  Po  a feconda  di  quello,  co- 
me fi  propone  di  fare,  l’acqua  del  Po  fupcriore  al  punto  dell’intro- 
duzione C,  non  pure  non  ne  verrà  ritardata,  ma  piuctoflo  accelerata 
dall' accrefcimento  di  velocità  dell’acqua  inferiore;  onde  altro  riguf 

§ito  non  può  qui  aver  luogo,  fe  non  quello,  che  dipende  dallo  fpan> 
erfi  dell'acqua  C D dalla  parte  di  l'opra.  Supponendoli  dunque  que- 
lla affetta  di  quella  velocità  , che  conviene  alla  caduta  F D , non 
potrà  ella  [ fecondo  le  cofe  dette  di  fopra  ] nè  alzarli,  nè  fare  alza, 
te  alcr’ acqua  «lue  il  livello  F A,  che  è quell'altezza,  a cui  ella  pò» 

B 4 tieb. 
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irebbe  al  piò  ribalzare,  o fia  a piombo,  o per  un  piano  inclinato  co- 
me D A,  cioè  a quella  , da  cui  cadendo  , avrebbe  acquiftata  quella 
velocità,  di  cui  ella  è affetta,  e fé  altro  non  vi  foffe  da  confiderà* 
re,  che  la  forza  dell'acqua  D C,  ella  fi  alzerebbe  per  1’  appunto  fi- 
no’in  A;  ma  conviene  avvertire,  che  l’acqua  fuperiore  fi  contrappo- 
ne e relitte  colla  fua  forza  a tale  alzamento  -,  onde  egli  riufcirà  tèm- 
pre’ minore  di  1)  A,  e fi  ftabilirà  di  fotto  a quella  linea  con  quella 
pendenza  , che  richiederà  la  proporzione  delle  due  forze  fuddetre  ; 
onde,  per  determinare  la  pofizione  di  quella  fuperficie,  è neceffario 
faperé  la  proporzione  di  cotefle  forze  , che  farà  diverfa  in  diverfi 
flati.  Noi  lalceremo  tuttavia  da  parte  la  confiderazione  della  refillen. 
za  che  farebbe  l’acqua  fuperiore  del  Po  alla  forza  di  quella  del  Re- 
no’, ponendo,  che  quella  poffa  liberamente  alzarti,  o folpinger  i’atu* 
all'indietro,  per  modo,  che  ella  alcenia  fino  all’ orizzontale  F A pec 
lo  piano  inclinato  D A ; onde  ballerà  ora  fapere  la  velocità  dell’  ac- 
qua* D C,  cioè  l’altezza  1>  F,  dalla  quale  cadendo  acquillerebbe  quel- 
la velocità,  che  ha  in  D , c così  faremo  ficuri  di  trovar  quel  ter- 
mine A , oltre  il  quale  non  potrà  giammai  pattare  il  rigurgito  di  Re- 
no in  Po,  anzi  al  quale  non  potrà  egli  giammai  arrivate. 

Per  determinarlo  dunque,  fupponiamo  prima  Reno  pieno  in  Po  pie- 
no . Per  le  cole  dette  di  fopea  P altezza  CD,  che  il  Reno  vi  ag. 

fiungerà,  può  edere  al  più  di  once  9 T La  pendenza  del  pelo  di 
o pieno  fi  ricava  dalle  mifure  prefe  nella  vifita  del  169 j dalla  Stel- 
lata al  mare  di  piedi  %6.  in  circa  ( a ) che  dirtribuita  in  miglia  70., 
dillanza  dalla  Stellata  al  mire  [ lenza  tener  conto  della  inegualità  , 
con  cui  verifirailmente  fi  diftribuilce  quella  caduta  , per  modo  che 
più  ne  tocchi  alle  parti  fuperiori  , che  alle  inferiori  J dà  imorno  * 
i un  mezzo  piede  per  miglio  - onde  , quando  fi  dice  , che  il  Po  dalla 
Stellata  al  mare  cammina  quali  fenza  pendenza,  ciò  fi  dee  intendere 
, del  pelo  baffo  di  quello,  che  fi  trova  appunto  avere  non  più  . che 
due  once  dì  caduta  per  miglio.  Egli  i da  avvertire,  che  dalla  Stel- 
lata allo  sbocco  del  Panaro  in  fa  il  Po  ha  verifimilmente  maggior 
pendenza,  che  nelle  pam  inferiori,  perchè  i fiumi,  ove  portano  mag. 
cior  corpo  d’acqua,  ivi  maggiormente  eteayano  il  fondo,  e lo  ridu- 
cono a minor'inclinaz'one . In  latti  il  Barattieri  ofierva  ( i ) che  il  Po 
da  Cremona  a bocca  d‘  Oidio  cammina  con  minor  pendenza,  che  nel- 
1 le  parti  fuperiori,  il  che  porta  a far  credere,  che  da  bocca  d’  Ciglio 
al  Mincio  , dal  Mincio  al  P3naro  ec-  Tempre  li  fininuifcmo  le  pen- 
denze, come  mollra  dover  fucczdere  ri  Guglielmini  nel  Trattato  del- 
la Natura  de’ Fiumi- ( c ) , , , . , . 

Ma  ponendo,  per  fovrabbondare  nel  calcolo,  che  la  pendenza  an- 
co di  fopra  alla  Stellata  foffe  del  làiddetto  mezzo  piede,  o di  ouce 

r 

’fei  per  miglio;  è manifello,  che  porta  D C di  once  9,  j . 1 orizzon* 
tale  per  D porterebbe  a una  diftinza  C I a un  miglio,  e tre  quinti 
- in  circa . e tanto  fi  avanzerebbe  il  ringorgo  di  l'opra  dallo  sbocco  del 
Reno,  le  la  fuperficie  rigurgitata  dovette  fpianarfi  orizzontalmente. 

Ma 


( a ) Rijit/ta  da  più  live/lazitnifatre  nella  vi/ita  del  1693.  ( b ) Barai. part,  I. 
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Ma  perchè  noi  vogliamo  pur  iupporre  , che  1‘  acqua  in  D fia  1 pinta 
dilla  forza  del  Reno,  che  la  mandi  più  oltre,  fenza  voler  tener  con- 
to di  quella  del  Po,  che  la  rifpinge,  convien  vedere  quanta  polla  efi. 
fere  cottila  velociti  del  Reno.  Egli  è. certo,  che  per  quanto  rapido 
egli  corra,  non  arriva  a fare  quattro  miglia  per  ora,  mentre  fi  of- 
ferva,  che  una  piena  di  elio  dal  Ponte  della  Via  Emilia  a Vigatano, 
che  è una  diftanza  di  miglia  trenta  in  circa,  non  giunge  che  in  die- 
ci,  o dodici  ore,  cioè  in  ragione  di  tre  miglia,  o di  due,  e inezia 
in  un*  orai  nè  vi  è sì  pigro  cavallo,  che  camminando  di  palio  or- 
dinario , non  fi  lafci  addietro  una  piena  di  Reno  . Ma  poniamo 
per  fovjrahbondasza  , che  la  velociti  fuddetta  fia  di  quattro  miglia 
per  ora',1  che  viene  ad  edere  dì  pertiche  jj.  e mezzo,  o diciamo  \6  in  un 
minuto  i cioè  piedi  fi.  in  una  feconda  di  tempo  ; nè  fi  confideri  la 
diminuzione  di  quella  forza  , che  nafeerebbe  dall’  obliquo  incontro 
delia  lui  direzione  Con  quell»  dei  Po,  nè  finalmente  fi  abbia  riguar- 
do alcuno  all’ cfier'T  acqua  del  Reno  gii  tenuta  in  cotlo,  e rida  gua- 
ta dall’altezza  grinde  del  Po,  onde  non  viene  a rimanerle  allo  sbóc- 
co quali  alcuna  velocità  fenfibile.  Tutto  ciò,  dico,  fi  metta  'da  par- 
te , e fingali,  che  il  Reno  vertga  di  petto-  ad  urtare  centra  it  Po 
con  una  forza  atta  » farlo  dar’  indietro  fei  piedi  in  una  feconda  di 
tempo  , c5  il  Po  ceda  a quella  forza,  fenza  farvi  alcun  contrailo. 
Poiché  dunque,  fecondo  gii  efpcrrmenti  già  noti  , ‘e  riferiti  fpecial- 
menre  daU’Ugeni®  [ J J l'altezza,  da  cui  cade  un  corpo  in  una  le- 
condì  di  tempo,  è di  piedi  15  di  Parigi  . che  fimo  1 a-  di  Kolegna 
a un  Jtprefio,  e cadendo  acqnilla,  fecondo  la  dottrina  del  Galileo, 
( e ) una  velocità  da  feoncie  trenta  piedi  parimente  in  un»  Feconda, 
e I’  acqua  del  Reno  ba  fidamente  veloiità  da  (correre  piedi  6 ■ nel 
tnedefimo  tempo,  faranno  le  velocità  del  corpo  fu-lùctio.  e dell'ac- 
qua del  R^-no  come  io.  a d.,  ma  le  altezze,  onde  cadendo  li  acqui- 
fhno  le  velocità,  fono  come  i quadrati  delle  mede-lime  ( /)  cioè  nel 
noftro  calo  come  9C0.  a }<J. , dunque  come  900.  a 36.,  così  dodi- 
ci piedi  a quell'  altezza  , onde  cadendo  I’  acqua  del  Reno  acquiftè- 
tebbe  quella  velocità,  che  le  abbiamo  data,  cioè  all'altezza  JJ  F, 
<ts4  - siq  ii  '’ìjt&yi ffuv  snitièt 

che  farà  once  $.  o pure  oncè  j.  mintiti  9-  in  circa,  ed  io  vo. 
glio  ben  credere,  che  chi  per  qualche  tubo  prendefle  acqua  dal  Re- 
no, denterebbe  molto  a farla  alzare  once  5-  minuti  9.  iopra  il  livel- 
lo, onde  Tavelle  prefa.  Il  rigurgito  s’ innoltrerà  dunque  (opra  l’oriz- 
zontale D 1 tanto  Ipazio  quanto  cotrifponde  a quella  pendenza  di 
once  5.  minuti  9.,  «he  in  ragione  di  once  6-  per  migliu , quanta  ne 

abbiamo  trovata  nel  Po,  corrifponde  a ^ d*  un  miglio,  il  qual  tutto 
proto  infieme  coll'  altro  miglio  , e tre  quinti  , che  era  la  lunghezza 
C I,  cofiituiice  C A,  diflanza,  a cui  non  potrebbe  mai  in  qualunque 

cafo  polfibile  di  Po  pieno  afeendere  il  rigurgito  di  miglia  a.  f'I'cat- 
le  1 con  quello , che  alzandoli  1’  acqua  allo  sbocco  di  Reno  on- 
1 ’ 1 ' ce  9. 


( d ) Hugta.  Horol.  tfeìlUt.pag.  155,  ( e ) Galilea  de  M»lu  Acce!,  frop. 
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ce  9 f*.  eli»  non  fi  alzerebbe  a un  quarto  di  quello  viaggio,  cioè 
al  contine  del  Mantovano,  che  tre  quarti  del!»  luddetta  miluia  , cioè 
once  6.  o 7 . 0 finalmente  prima  di  giungere  a dirittura  di  Felloni- 
ca  farebbe  finito  ogni  rigurgito.  . j 

Si  dia  ora  il  dovuto  defalco  a quelle  mifure  per  la  velociti  del 
Po.  che  ritingendo  il  Reno,  non  foffnrebbe  tale  elevazione;  per  1* 
eccello  f'ttofi  nel  determinare  la  velocità  di  quel  torrente  di  4.  011* 
già  per  ora,  per  l’ altro  ecceflb,  che  altrove  fu  accennato  nella  mi» 

liira  dell’elevazione  di  once  S>  T > per  l’ allontanamento  dello  sbocco 
di  Reno  dal  luogo,  ove  ora  sbocca  il  Panaro  ( dovendoli  fecondo 
il  progetto  fatto,  portare  quello  sbocco  più  in  giù  per  lo  fpazio  di 
160.  pertiche  in  circa  ) e per  li  tanti  altri  vantaggi,  che  oltre  ogni 
dovere  fi  fono  accordati  a’  Signori  Oppofitori,  e vediaflì  allora,  le  i 
Bolognesi  fi  fieno  allontanati  dal  giudo,  quando  hanno  detto,  che  il 
rigurgito  di  Reno  pieno  in  Po  pieno  non  lì  avanzerà  nel  Mantovano 
uè  pure  a un  quarto  di  miglio,  e per  una  infenfibiie  altezza- 

Quando  il  Po  fi  trovi  bado,  il  rigurgito  di  Reno  pieno  per  elio  fa- 
rà tèmpre  maggiore,  che  negli  antecedenti  fappofti;  si  perchè  l’ele- 
vazione D C fi  farà  maggiore;  sì  perchè  minore  farà  la  pendenza  del 
pelo  C A , onde  il  pelo  rigurgitato  anderà  ad  incontrarlo  in  maggior 
diftanza.  Nè  è difficile  farne  il  calcolo,  mentre  noi  troviamo,  che  l’ 
altezza  D C in  quelli  luppoli!  farà  intorno  ad  un  piede,  e mezzo,  al- 
la quale  aggiungendo  D F , che  già  , figurando  la  maffìnia  velocità 
poffibile  diReno,  fu  determinata  di  once  5.  minuti  p.,  codituirà  C F 
di  piedi  1.  once  ti  minuti  9.,  e pe: chè  la  pendenze  del  Po  in  tale 
fiato  è di  once  a.  per  miglio  , avanzeraffi  il  rigurg  to  da  C fino  in  A 
quafi  per  miglia  ta- , riufeendo  l’elevazione  di  e(To  al  punto  dello  sboc- 
co piedi  uno,  e mezzo,  al  confine  del  Mantovano  piedi  a.  once 
a Fellonie»  once  io.,  a Sermido  once  e finalmente  • dirittura  di 
Bergancino  fi  ridurrà  in  nulla  il  ringorgo  s prendendo  però  Tempre  le 
ntiiùre  con  gli  lvantaggi  fopraccennati,  e tutto  ciò  in  Po  baffo  , cioè 
• dire  fuori  d’ogni  pericolo  d’inondazioni,  e pet  quello  fpazio  di  lei, 
« fette  ore,  che  può  durare  una  piena  del  Reno- 

Quelli  fono  i due  cali  e (fremi  poifibili , anzi  pure  polli  molto  di  là 
da  1 confini  del  godibile,  nelle  caftitnaioni  eftreroe  del  Po-  Qnantoal- 
le  intermedie  k>rà  l’ellenfione  del  rigurgito  di  lunghezza  media,  e pa- 
rimente li  elevazione  media  fra  quelle-  Ed  ecco  finalmente  quel,  che 
può  lite  il  Reno  nelle  parti  fuperiori  al  fuo  sbocco.  Ecco  i rìfìeffi 
[ Mofcat  §■  Cosi  dunque  ] ebe  fi  oppongane  alio  calma  dello  /gommiti, 
to  penfiero  della  Colà  di  Mantova  , ebe  paventa  il  Reno  nel  Po  grande  , 
dal  che  feguìrebbe  ( §■  Per  ultimo  ) 1’  evidente  efterminie , e la  defilati»' 
ut  di  quello  Stato  , t di  quella  città  con  allagamento  di  quantità  di  eafit , 
e dì  contrade,  con  gravitimi  danni  di  fabbriche , ortaglie,  merci,  mobili,  » 
vini,  t filate  degli  abitanti,  fa»  perdita  della  macina  , e affondamento  de’ mu- 
lini, r con  ikterriment»  de'  laghi  dalla  frequenta  delle  torbide  del  Po  rigur- 
gitante t elagerazioni  , che  . a confideraite  lenza  prevenzione,  farebbe- 
ro anco  deorbitanti,  quando  fi  tramile  d’ mtrodur  il  Reno  nel  Mincio* 
ne’  medefimi  Laghi  di  Mantova . 

Ma  qui  fotfc  alcuno  non  ben  pago  delle  cofe  finora  dette  opporti  » 

non 
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non  aver  io  in  quello  affare  confidente  , che  il  folo  rigurgito  del 
Reno,  fenza  mettere  anche  in  conto  quello  del  mare,  il  quale,  uni» 

. • • I*  . /*_  /* „ A QT n)i\  la — fi  1 ^ a « M «MM  |of 


en* 
nel 

lo  » 

èhe' "abbi amò  fatto  poc’anzi,  da  coi  fi  farebbe  apparire  e quak  eiot- 
festante  altezza  dovrebbe  follevatfi  il  mate,  per  eftender*  fin  colà  i 
fuoi  effetti . Moli  retò  ora  , che  quando  mai  per  imponibile  ciò  folle, 
tanto  è lontano,  che  a quello  conto  crefcefTe  il  pericolo  alle  Pro- 
vincie fuperiori,  che  al  contrario  egli  fi  farebbe  minore. 

E prima  ,,  aggiunto  il  Reno.  *1  Po,  jl  rigurgito  del  mare  non  arri» 
verebbe  a tanta  dittanza  dallo  sbocco  del  Po.  a quanta  giunge  al  ^re» 
lente;  e ciò  perchè  nelle  pani  inferiori  alla  confluenza,  effetìdo  il  oe- 

10  corrente  del  Po  accrefciuto  dal  Reno,  cioè  O B,  più  inclinato  dì;l 

pelo  del  Po  foto  A B,  egli  incontrerebbe  il  pelo  dei  rigurgito  del 
mare  in  maggior' vicinanza  alle  bocche  del  Po;  e in  oltie  a mi  fura 
deila  velocità  accrefciota  nel  Po  crcfcerebfee  a quello  la  forza  , per 
vincere  il  contratto  del  mare,  * rifofpingerne  l’ onde,  che  perù  non 
fi  potrebbero  avanzare  tant’  oltre,  nè  il  pelo  del  rigurgito  mantenerli 
a tanta  inclinazione.  j . ; ' _ 

Secondo  : Cappotto  eziandio , che  il  rigurgito  del  n tare  fi  ettendel» 
fe  alla  d'tftanza,  e fi  matitenefle  folla  irtehinazione  diprisna,  abbiamo 
niottrato  di  Copra  colla  dottrina  del  Guglielmini  [gl  che  1’  alzamen- 
to di  Reno  in  Po  farebbe  in  parità  di  circoftanze  minore,  dando  al 
Reno  l' ingreffo  in  una  fezione  rigurgitata,  che  'in' tini'  libera;  onde 
dipendendo  ( come  pure  abbiamo  veduto  ) di  :quefto  alzamento  la 
quantità  del  ringo  go,  che  fi  dee  fate  dal  Reno  nel  tionco  fnpério? 
re  del  Po,  è rainifefto,  ch’egli  rimarrebbe  più  biffò  in  quello  'Cap- 
potto, che  nell’antecedente.  6d  efferidofi  per  altro  ne  i no  il  ri  c*Uo» 

11  de  i ringorgbi  Cappotta  nel  Reno  la  maggior  vefocrà  pombne,  ed 
eflendofi  quatti  regolati  fu  quella  inclini  zio  he  di  pelo  del  Po  , eh 
egli  ha  in  fatti  [ fia  quella,  o non  Ila  effetto  del  n^trgito  ] nel  Ino» 
go  della  confluenza  ; è anche  evidente  . che  nelle  putì  iupenon  1 
quella  non  folo  il  ringorno  farebbe  più  baffo  , tua  fi  effonderebbe 
eziandio  ad  una  minore  dittane*. 


ro  col  primo,  potretme  ione  ntc  uu  tucsiu  umn»»,  , ■ 
dillanza  di  quel,  che  poila  fare  il  folo  Reno. 

lo  ho  già  inoltrato  di  ftipra , che  1 rmgorghi  del  mare  non  Tono  I 
Chili  nel  Mantovano,  anzi  nè  pure  per  molte  miglia  di  lotto  da  n 
n « confermarli  con  un  ca  colo  limile  a quel 


...  > , ; 


( g ) Gtgliel.  Ntt.d*'  fiumi pag.i  Ti.  w fin* . 
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.CAPITOLO  Vili. 

• • • ■ • ■ i-  ’ , ' ' 

Dt//’  impedimento , che  pojìono  fare  i venti  al 
Po  accrefciuto  dal  Reno . 


AGli  oftaeoli  finora  eonfidemi  del  rincorgo , fi  a del  mare  , fia 
del  Reno  nel  Po , fi  aggiunge  dal  Signor  Mofcatelli  quello 
de’  venti  > e fi  pretende  , che  il  ioffiar  veemente  di  quell» 
lia  una  delle  cagioni,  per  le  quali  il  Po  fi  mantenga  in  tan- 
ta alletta,  e P acqua  di  elio  non  pure  trattenuta  , c rifiagnata  ; ma 
xilema  a contrario  del  filo  naturai  corfo,  produca  alle  volte  quelle 
inondazioni , che  in  altri  fiumi  ancora  da  alcuni  accreditati  autori  ven- 
gono  attribuite  alla  medetima  cagione.,  , ,s  , , 

Molta  forza  par,  ch’egli  faccia  fu  quella  cauta  , e in  molti  luoghi 
itila  Ina  Scrittura  prende  ad  elagcraic  gli,  effetti  peruiciofi,  thè  el- 
la produce,  O fa  quando  i venti  gagliardi  fipùàno  concia  la  corren- 
te del  Po  o fia  quando  quelli  agitano,  e fccovolg-ii’o  il  mare,  fpm- 
gendone  i flutti  ad  imboccare  quel  fiume  , e ad  opponi  alle  lue  ac- 
que con  maggior  violenza  di  quel , che  farebbero  in  iftato  placido  del 
mare-  Molte  ancora  fono  le  autorità,  che  ne  adduce  in  prova.  Quan- 
to al  Signor  Ce  va,  non  pare*  che  elfo  faccia  gran  capitale  di  quella 
cauta,  e folamente  accenna,  che  fpirando  per  lungo  tempo  gagliardi, 
e impetuofi  venti.  pofTono  quelli  accrefeere  quegli  effetti  \ che  per 
altro  dipendono  da  i rigurgiti. 

Io  dubito  grandemente  di  non  incontrare  la  difapprovaziooc  ifi  mol- 
ti, fe  d""ò  con  libertà  il  mio  fentimento  fu  quello  particolare,  men- 
tre effendo  comune,  e popolare  credenza,  gran  forza  aver  quella 
cauta  nel  gonfine  ,i  fiumi,  poco  pollo  petftiadermi , che  tifi  viilUa  1* 
ragione  «onera  un  concetto  si  'inveterato , e.  sì  juntverjale  iiA  gl\  uo- 
mini , ilei  quale  ho  anche  oiiervato  eilere  più  péri ua fc  Te  perloné  me- 
diocremente pratiche  rii  quelle  materie,  che  le  più  rozze;  onde  tan- 
to maggior  briga  prenderò  io , opponendomi  all’  autorità  di  coloro, 
a i quali  pare  d’  aver'in  fatiote  I'  efperienza.  Nulladimeno  io  non  ri- 
marrò di  palefare  francamente  quel,  ch'io  credo  efler  vero,  e mi  for- 
zerò dì  comprovare  il  mio  detto  , non  che  con  ragioni  , anche  col 
contento  d'  altri  uomini'  non  meno  autorevoli,  ed  efperti,  che  i pri- 
mi. Che  fe  pure  alcuno  non  fi  dati  per  vinto  da  tutto  ciò,  ch’io 
fono  per  al'urre,  egli  potrà  paffar  fopra  a quelli  pochi  periodi  , e 
tenendoli  la  tua  opinione,  andar’*  vedere  quel,  che  fra  poco  fi  di- 
rà, applicando  al  proposto  del  Reno  quella  dottrina. 

Dico  dunque  efler  veriflimo,  che  i venti  , i quali  gagliardamente 
foflisno , fanno  qualche  impedimento,  e qualche  ritardo  al  cor'o  del- 
le acque,  e ciò  nelle  due  maniere  poc’anzi  divifate,  cioè  o col  roet- 
tei  in  motimento  A mare,  « gonfiarle,  ««de  egli  fpingafi  in  ma  «"or 

altee- 
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altezza e con  maggior  forza  contro  Io  sbocco  del  fittine,  o con  op, 
porli  immediatamente  alle  acque  di  quello  nel  loro  tronco  ,•  ma  per. 
ciocchi  il  primo  modo  gii  è dato  da  noi  confìderato  ne’Capi  antece- 
denti , parlando  del  rigurgito,  io  ozi  rirtringeid  qui  folanieote  al,  fe- 
condo  - Che  dunque  il  vento  ritardi  la  corrente,  io  lo  accordo,  e ero. 
do,  che  T elperienza  lo  rooftri , perchè  non  si  todo  mupvf  un  vento, 
alquanto  gagliardo , che  fubìto  fi  vede  P acqua  , particolarmente  ove 
ella  non  fia  molto  veloce,  ondeggiar  tutta,  ed  iocrefparfi,  e talvolta 
inoltrare  di  rivolger’  il  corfo  all’  indietro  ; ma  che  un  tale  impedirne!», 
to  faccia  notabilmente  gonfiare  i fiumi  , e fia  cagione  ad  elfi  di  farli 
inondanti,  non  pollo  sì  di  leggeri  concederlo  . Imperciocché,  fe  cosi 
fofle,  come  un  gagliardo  vento  comincia  d’ improvvida  a fo/fiare,  così 
fi  vedrebbe  allora  ad  un  tratto  alzar  la  fuperficie  dell’  acqua  nel  fiu- 
me,  e oltre  partare  il  fuo  legno;  e pur  di  ncovo,  rallentando  il  ven- 
to , abballarli  ; e cosi  ad  ogni  riprefa  della  bufera  venirli  reciproca- 
mente lolle v andò > e deprimendo;  e le  dopo  un  vento,  che  fpiu  con- 
tri la  corrente,  ne  fucceda  un’altro  di  traverfo  ; allora  P acqua.  del 
fiume  elevarli  dalla  tipa  opporti  , e catare  dall’  altra  ; e fpiran  logfi  i( 
vento  in  favore,  correr  più  velocemente  il  fiume  tutto  al  fuo  viaggio: 
anzi  pur  nM  piedeilmo  tempo , come  il  vento  ideilo  in  un  tronco  im- 
boccherà il  fiume,  in  un  altro  fpirerà  obliquimente , in  un  terto  anco- 
ra andrà  a feconda  dell'  acqua,  cosi  vedtaffi  il  fiume  qui  gonfiare,  ivi 
fgonfiare  ad  un  tempo,  ed  avere  la  fuperficie  diveriàaientc  inclmara  , 
e moffa  con  moti  contrari-  Ora  chi  ne'  fiumi  ha  mai  veduta  tal  cofa  ; 
anzi  chi  pure  in  un  gran  lago,  o palude  che  fia,  ove  P acqua  piu'  è 
più  difporta  a tale ia rii  muover  dal  vento,  come  quella,  che  con  efer- 
cita  ve. lo  alcuna  parte  momento  alcuna  di  velociti,  hi  mai  veduta  la 
fuperficie  del  lago  levarli  dall* equilibrio,  e farfi  acclive  verfiovla  fion- 
da opporti  al  vento  , e vedo  P altea  declive  ? Si  agita  ben  ella  , e fi 
commuove  con  movimenti  irregolari,  e talvolta  ancora  io  alcuni  laghi 
( ove  al  mio  credere  qualche  inierno  feon  volgimento  è coi  venti  ac- 
compagnato ) fi  vede  gonfiar  tutto  il,  lago  , e crefcere  oltre  i propri 
fegm;  ma  non  mai  dire  indizio  alcuno  di  que* movimenti,  che  dovreb- 
bero l'uccedere  , le  il  vento  peteffe  lortenerr.e  , e dipingerne  g;gl. ar- 
dimenti le  acque  , fuorché  nella  fuperficie. 

M già  può  dilli,  che  tali  effetti  d’  accrefcimetrto  ne’  fiumi  a cagio- 
ne del  vento  non  potertero  da  chicchera  offcrvaifi , quando  veran  t li- 
te P orticolo,  eh’  egli  fa  al  movimento  delle  acque  . forte  notabile  , 
tttefo  che  , dovendo  le  fezioni  erter  Tempre  reciprocamene  propor- 
zionali alle  loto  velocità,  fe  notabile  foffe  la  diminuzione  di  quelle  , 
non  potrebbe  non  erter  molto  lenfibile  , e roaniferta  P elevazione  E< 
quello  è appunto  quello,  che  ci  dee  fervir  di  mifura,  per  farci  tono* 
feere,  erter  la  forza  del  vento  pochiflima,  ed  infenfibilc;  cioè  Pofle:- 
vaie,  che  i fiumi  a cagione  del  ritardo,  che  da  i venti  ricevono,  non 
fi  alzano,  che  impercettibilmente;  nè  fotfe  ad  altra  altezza , che  quan- 
to colmeggiata  lull3  fuperficie  una  delle  onde,  che  allora  fi  formano, 
il  che  per  lo  più  è di  poca  conliderazione  , ove  fia  elleno  del  vento 
folo  , e non  vi  abbia  patte  il  movimento  del  mate  . - , 

Nè  ancora  fo  io  vedere,  come  il  vento,  quando  malfimamente  fpiri 
con  direzione  orizzontale,  come  per  Io  più  luccede,  porta  invertite  P 
acqua  corrente  , la  cui  fupcificic  piana  , e per  lo  più  anch'  erta  quaG 

oriz- 


.00 


7S  RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 

• montale  , non  lafei*  alcuna  prefa  per  afferrarla  , e lafciandovela  , 
bei  tortole  parti  di  ella  battute  dal  vento  fi  portomi  rtaccare  dalle  al- 
tre inferiori!  fenza  che  abbiano  3 trattenerle  tutte  , e a renderle  me- 
no veloci  • e dove  pure  il  vento  iptri  l'opra  il  fiume  con  direzione 
«b  qua  all’  orizzonte  > fi  dovrebbe  far  nell’  acqua  , come  un  gran-1 
de  fquarcio  nel  luogo  , ove  quello  la  inveite  , ed  ivi  aprirti  . come 
una  voragine , all’  cftremità  della  quale  fi  vedrebbe  come  fofpefa  la 
foperficie  del  fiume  : cofe  tutte  affatto  lontane  dalla  comune  offerva- 
zione . 

E quanto  a quell’  increfpamento  , e a quell’  ondeggiare  , che  fi  è 
detto  ortervarfi  nell’  acqua  de’ fiumi,  e che  fa  credere  ad  alcuni  , eh’ 
ella  fi  muova  allora  all’  indietro  , è facil  cofa  il  chiarirli  qual’  effetto 
egli  faccia,  mentre  pittando  fopra  di  erta  un  fufcellerto , o altro  pic- 
colo galleggiante,  cne  poco,  o niente  avanti  fuori  dell’acqua,  fi  ve- 
drà , fe  non  oftante  il  vento  , egli  fi  vada  avanzando  allo  ingiù  a fe- 
conda del  fiume,  comecché  alquanto  più  lentamente  di  quel,  che  fa- 
rebbe, fe  il  vento  non  ne  agitaffe  la  fuperficiei  anzi  nè  pure  un»  bar- 
chetta, che  qualche  poco  colle  fponde  fopravanza  al  fior  d’  acqua,  e 
fu  cui  il  vento  ha  maggior  prefa  , vedrafli  rimontar  gran  fatto  da  fe 
all’ indietro,  ma  tempre  avanzarli  verfo  la  parte  inferiore,  benché  con 
quella  'irregolarità  di  moto,  che  nalce  dall’  agitazione  dell'acqua;  on- 
de in  quelle  navicelle,  folle  quali  fi  fanno  ponti  per  lo  pallaggio  de* 
fiumi,  non  fi  vedrà  , per  quanto  il  vento  fpiri  di  petto  comra  la  cor- 
rente ; che  la  fune  , a cui  la  barca  è legata  , e che  per  una  girella 
feorre  full’altia  cord»  porta  attraverso  del  fiume,  non  irti»  Sempre  re- 
fa quanto  può  mantener»  eia  la  forza  dell’acqua,  e non  faccia  tempre 
sfoizo  per  potiate  il  rrate  all’ ingiù.  E molto  meno  fi  dee  poi  crede- 
re, che  per  tale  ondeggiamento  le  parti  piti  profonde  dell'acqua  con- 
cepifcano  un  ccnt’tfio  movimento,  nelle  quali  fe  fi  getterà  una  corda 
da  fcandagliare  con  un  grati  pelo,  che  non  tocchi  il  fondo,  veilrarti  a 
qual  parte  lo  tiri  il  movimento  dell’acqua,  per  quanto  gagliardo  fia  il 
vento  contrario  alla  cortcnte  del  fiume,  c fe  la  corda  refti  meno  tela, 
quando  egli  più  follìa,  che  quando  affatto  è celiato. 

Che  fe  ì'efperienza  ha  pur  fatto  conofcere  il  più  delle  volte  le  mag* 
sioti  eferefeenze  del  Tevere,  e fpeflb  anerra  quelle  del  Po,  e d'alni 
fiumi  edere  fiate  precedute,  o accompagnate  da  gagliardi  venvr,  e tpe- 
«talmente  da'  Scirocchi -r-4  quali  perciò  comunemente  vengono  incol- 
pati come  principal  cagione  delie  nWWWaah*  •pH  i Ha  con  fide  rat  e , 
che  i venti  ben  podotio  contribuite  t tal  e (Tetro  in  altra  maniera,  clit 
colla  forza  del  loro  foffio.  Ognuno  fa,  che  i venti,  e particolarmen- 
te i meridionali,  che  per  lo  piè  ne’noftri  paefi  fono  di  natura  tepida  , 
hanno  gran  forza  per  accelerare  , e promuovete  lo  fcioglimento  delle 
nevi,  e per  far  nafeere  ftravagantt  temporali  , e lunghilTime  piogge  , 
per  non  parlare  delle  occulte,  ed  interne  commozioni  , che  n tanno 
ne1  laghi,  e ne’ fonti,  e forfè  anco  negli  alvei  de' fiumi,  e Ipecial  mente 
di  que’  vortici  occulri,  e di  quelle  voragini ,_  che  ficcome  pofiono  alle 
volte  ingoiare  , coal  alno  volte  gittar  fuori  in  gran  copia  le  acque  si 
quali  arcofi  Iconvolgimenti  nelle  vifeere  della  terra  dipendono  forte 
da’  «nedefimi  principi,  da’ quali  fi  generano  i venti  nell’aria,  e fi  riive- 
sitano  contemporaneamente  • quelli,  onde  non  veggendofi  poi  dagli 
uomini  oe  quelle  piogge,  o quello  fcioglimento  di  nevi,  che  puSMuc- 
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cedere  in  laogo  affai  lontano  . nè  que' moti  più  reconditi  , che  nelÈe 
caviti  della  Terra  fuccedono  , prendono  di  leggieri  i venti  per  .car- 
pione immediata  delle  efcretcenze,  quando  non  ne  fono  che  cagione 
ri  mota , o per  accidente  conginota  ■ Bd  è fpccialmente  da  ottervace 
nel  Po  , fui  quale  fi  dicono  aver  tanta  fona  gli  Scirocchi  ,7 che  « 
tutto  il  tratto  di  elio  appena  vi  b qualche  brieve  tronco,  che  fin 
elpofto  a quefto  vento,  procedendo  la  dilezione  univerfale  del  fua 
cotfo  verfo  Levante,  onde  da  quella  parte  più,  che  da  quella  di  Sci- 
rocco, dovrebbe  procedere  la  cagione  de*  tuoi  gonfiamenti,  le  vera- 
mente il  loffio , e la  direzione  de’vcnti  vi  avellerò  parte.  , 

Per  quella  ragione,  e per  altre  molte  , che  li  potrebbero  aggina» 
gere  hanno  giudicato  gravi  Autori  conrra  il  parere  del  Caffelli,  che 
poeti  o ntffuna  parte  abbia  il  vento  nel  far  crefcere  i fiumi,  come 
quello,  che  poco,  o nulla  ne’ ritarda  il  movimento,  fuorché  leggiec» 
mente  nella  itiperficie,  e non  giunge  a far  fenfihile  effetto  nelle  par- 
ti più  profonde  dell’acqua;  e così  hanno  lafciato  fcritto  il  P.  Cabeo 
Ferrarefe  nelle  Meteore  ( * ) il  De  Chales  nel  Trattato  de  Fonniui , 
& F/umìuitui  ( ù ) e il  Guglielm'mi  in  quello  della  Natura  de'  fù*. 
JUi.  ( e ) 

Ma  perchè,  come  di  fopra  ho  dette,  io  preveggo  poco  frutto  po. 
(erti  fperare  da  quelle  , ancorché  evidenti  ragioni  coatta  un  invec- 
chiaro,  e popolare  pregiudizio,  io  non  voglio,  che  alcuna  delle  cofe 
finora  dette  mi  vaglia  nella  predente  quiftione  , e concedendo,  che 
il  Po  venga,  come  più  piace  al  Signor  Mofcatelli,  grandemente  Im- 
pedito, o trattenuto  da’ venti,  e fpecialmente  dagli  Scirocchi,  paffe- 
tò  a confiderà»,  che  ne  feguirebbe  perù,  le  il  Reno  fi  aggiungale 
a quefto  fiume  . 

Io  qnì  confieffo  di  non  aver  mai  potuto  comprendere  la  forzi  del. 
la  contegueoza  di  quello  argomento  de' venti,  che  tinto  viene  incul- 
cato dai  Signor  Mofcatelli;  perciocché  allora  mi  parrebbe,  che  que- 
lla ragione  toile  di  qualche  pelo,  quando  li  Mattalie  di  fare  1. 1 Iur- 
ta di  lavori  nel  Po,  mercè  de'  quali  dovefiero  i venti  fpir  re  (opra  lui 

0 più  frequenti,  o più  gagliardi,  e dipingerne  le  acque  con  m iggioc 
forza  . Ma  egli  fi  tratta  di  mettervi  Reno  , per  U cui  introduzione 
credo  bene , che  ogni  uno  fi  perfuada  non  dovere  nè  più  Igeilo  , nè 
con  maggior  furia  Idffiare  i venti  di  quel,  che  per  l'addietio  abbia- 
no fatto;  onde  tutte  .le  eiagerazioni  , che  fi  fanno,  per  moftrare  il 
dominila  de*  venti  fu  qoefto  fiume  , ove  fuffìfteffero  , non  fo  vedere 
quel,  che  provino  contra  la  introduzione  dei  .Reno.  Dirà  egli  lode. 
Che  aggiungendo  Reno  nel  Po,,  già  gonfio  ,,  «;  tenuto  in  coilo  da  i 
venti,  fi  accrescerà  quel  pericolo  , che  a quell'  ora  fenza  il  Reno  è 
Così  grande;  ma  che  imporra  che  il  Poi  fia  gonfio  da' venti,  o da  al- 
tra cagione,  quando  fi  inoltra,  che  il  Reno  non  può  aggiungervi, 

s . ...  i , - > ■ * . i , i 

che  once  9 7"  nello  dato  P>à  pericolofo,  e che  più  minaccia  il’  inon- 
dazione? Già  fi  è figurato  il  Po  al  fegno^  della  tua  mamma  altezza, 
cioè  a quel  legno,  che  urauui  p.er.  due  fvqnli  non  è (lato. dalle  lue 
piene  oltrepailaco , e al  quale  non  può  egli  alzarfi  fenza  il  concor- 

■'  ''  1 '■*!•' » d ' ■ ’ f '(  , | ri  ' 1 I fo  di  , 

1 a ) Catene  Metter  /if.  1 .pax.  146.ee/.  a.  ( h ) Dt  (.i/uìct  Jc  teut .cap,  a.$. 

( 6 ) G¥ftie/m7lfat.  Fln.peg.  zfij. 
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fo  di  tutte  le  caufe  » che  hanno  , o polfcno  avere  qaalche  parte 
nella  elevazione  di  elio-,  onde  efiendo  da  annoverarli  fra  quelle  an. 
che  i venti , per  avvilo  del  Signor  Mofcarelli , convien  pur  dire 
che  fenza  quelli  egli  non  polla  a quel  fegno  innalzarli  -,  altri, 
mente  , fe  lenza  i venti  egli  potette  giungere  alla  mattimi  altézza  . 
/accedendo  poi,  che  quelli  venittero  in  quel  tempo  a l'olfiarvi  con- 
tro , converrebbe  dire  , che  egli  oltrepatlaffe  la  maflìma  : come  più 
fopia,  difputaudo  col  Signor  Ceva  , abbiamo  detto  in  altro  propoli- 
to  Se  dunque  quell’  altezza  É la  maggiore  , a cui  polla  follevarfi  il 
Po,  anco  rilp  nto  da'  venti,  non  fi  dee  più  a conto  dei  Reno  con- 
fnlerare  altro  che  quella  elevazione  di  poche  once , che  già  lì  è 
detto  poter*  egli  fare  . Che  hanno  dunque  che  fare  più  qui  i ven- 
ti ì Quante  volte  ha  da  roetrerfi  in  conto  il  loro  efletto  lui  Po  ? 
Non  è egli  evidente,  che  qualunque  fotte  la  cagione,  che  manteoef- 
fe  il  Po  così  alto,  o la  copia  dell’  acqua  influente  , o il  rigurgita 
del  (nate,  o in  fine  coietti  tanto  decantali  venti,  l'effetto  farà  il  me- 
de fi  ino  ; quando  non  vi  fi  aggiunga  , per  la  introduzione  dei  Reno  , 
che  quella  medefima  quantità  d’  elevazione - 

Qui  però  mi  par  di  tentile,  poterti  fare  da  alcuno  una  replica* 
la  quale  il  Signor  Mofcarelli  non  fa,  difeortendo  in  quella  maniera, 
il  vento  può  far’  alzare  il  Po  , mettiamo  un  piede  , più  che  non  li 
alzerebbe  n pati  cifeedanze,  fe  il  veuto  non  vi  fotte;  ma  U mede- 
fimo  vento,  le  Reno  farà  in  Po,  airà  forza  d’alzare  nelle  medelime 
ciicoftanze  l’acqua  v gr.  due  piedi,  e peiciò,  ellendo  già  alto  il  fa 

per  Reno  once  p.  {“  più  che  noti  era  fenza  Reno,  ed  alzandoli  an* 
co  dal  vento  un  piede  di  vantaggio,  citte  quello,  cheli  farebbe  al- 
zato, Tempre  farà  veto,  che  IL  veuto  avrà  , per  cagione  del  Reno» 
prodotto  cn  più  pericotofo  effetto.  Ai  quale  argomento  io  non  avrei 
che  repliiare,  fe  così  folle  vero  1* antecedente,  coni'  egli  è evidente 
falfo;  e per  comprenderne  la  falfità , alita  cognizione  non  vi  vuole» 
fe  non  quella,  che  balla  per  intendere,  ebe  quella  forza,  la  quale 
può  precifamente  follevare  all’altezza  «l’un  piede,  e non  più  un  pe- 
fo  di  ap.  I.bre,  non  potrà  alzar  due  piedi  un  pefa  di  jo.  Il  vento 
ò il  meuefimo  a fisvi,  o non  vi  fia  il  Reno  nel  Po  t tua  il  Po  col 
Beno  non  è il  medefima  che  il  Po  lenza  Reno,  ed  ha  ben  maggior 
fotza,  e mpggior  vctr>«;,4  da  opporli  al  vento  , quando  egli  t gon- 
fio da  un  fiume  di  più,  che  quando-rgii-»»!  Il»,  mute  tanto  è lon- 
tano, che  il  vento  polla  tilofpingere,  e tener  in  collo  ad  un  più  al- 
to Ugno  il  Po  col  Reno,  che  il  lolo  Po,  che  al  contrario  egli  non 
dee  roteilo  follenere  che  a minor  altezza  • E chi  volefle  , che  il 
vento  alzarte  egualmente,  e rilolpingelie  il  Po  gonfio  dal  Reno,  che 
lui  medefimo  lenza  il  Reno,  dovrebbe  acctelccre  altrettanta  forta  al 
vento,  per  rifpinger  l’acqua  del  Po,  quanta  il  Reno  ne  accrcke  al 
Po,  per  contrattare  col  vento. 

Ma  diiò  di  vantaggio  ancora  , che,  li  il  vento  fu  che  fare  co  i 
fiumi,  e può  veramente  tenerli  io  cullo,  fof&autlo  coatta  la  loro  coe- 
rente, il  Reno  io  Po  alzerà  meno  delte  once  $»•  e quello  per  ung 
vagirne  limile  a quelli,  per  cur  altie  volte  abbiamo  detto,  che  me- 
no aUctibbe  il  iUoo  nel  Po  alla  Stellata,  le  ivi  giungette  il  nngor» 

8» 
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io  del  mare,  che  non  giungendovi  ; cioè  perchè , patta  una  medefi- 
ma  altezza  del  Po  , minor  altezza  vi  farà  Reno  , fe  quella  lezione 
farà  impedita  , che  Ce  farà  libera  ( d ) onde  per  due  capi  farà  mino, 
re  il  male:  prima,  perchè  il  Po,  accresciuto  di  forza  dal  Reno  non 
fi  potrà  dal  vento  alzar  tanto  , quanto  ora  fì  eleva  lenza  il  Reno  , 

fecondo,  perchè  il  Reno  medesimo  , che  fi  alzerebbe  once  p.  f"  Co. 
pra  la  inanima  altezza  del  Po  , fe  quella  folle  effetto  del  foto  con- 
corro delle  acque  liberamente  correnti  in  effo,  fi  alzerà  meno  , ove 
ella  fia  in  parte  effetto  dell’ impedimento  de*  venti.  Ecco  dunque  di 
quanto  pefo  fia  finalmente  quella  ragione,  che  tanto  da  alcuni  VÌCOp 
valutata  per  efduderl  il  Reno  dal  Po* 


Tom»  III. 


CAP. 


( d ) Cuilitlm.  Ntt.  Jt'  Fumi pog,  175. 
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capitolo  IX. 


I 


Del  pregiudìzio , che  potepro  ricevere  gli  J co- 
li  delle  campagne  dal  rigurgito  del 
Retto  nel  Po . 


SVi  tufi  pati  [ dice  il  Signor  Ceva  ] il  primi  artìcile,  cioè  Copra  gli 
effetti  del  Reno  nel  Po,  per  ricetto  alla  capacità  dell’alveo  di 
quello,  palla  ad  efatninatli,  per  rifpetto  all’  impedimento  , che 
il  Reno  potrebbe  appettate  agli  fcoli,  e quello  fi  dee  intende- 
re quanto  a quelli,  che  mettono  capo  immediatamente  nel  Po,  o ne* 
condotti  , e fiumi  tributari  al  medefimo  di  Copta  al  punto  dell’  inal- 
veai one  propella  del  Reno;  mentre  degli  fcoli  del  Ferrarefe . infe- 
rri a tal  diverfione  non  credo,  che  il  Signor  Ceva  abbia  «itelo  di 

13 E°p^!ma  afferifee  cap.  i.  art.  a-,  che  le  piene  del  Reno  fono  tali, 
tbe  una  incalzi  l' altra , e che , Jt  effe  danna  in  calare , non  per  qucfio  fi- 
airema  in  fii , o Jettt  are,  come  alcuni  /oppongono i ma  tanno  il  fui  perioda 
tanto  in  trtfctr*  , quanto  in  colare  , durando  fino  a 24.  ore , e fecondo  altri 
( il  eie  pure  veggo  ferino  ) feorre  il  Reno  , ««co  ceffate  lo  piena , con  ac- 
qua chiara  , la  qual  ultima  propofizione  aveva  egli  anche  detta  fui 
principio  del  fuo  ragionamento  $.  Il  Po. 

Ouì  fi  vede,  che  il  Signor  Ceva  riguarda  il  Reno  come  torrente 
di  condizione  diverfa  dagli  altri,  volendo . che  le  piene  di  elio  ab. 
biano  un  periodo  particolare,  e affai  luogo,  e che  una  incalzi  1 al- 
tra nel  che  non  è diffamile  il  fuo  lille  da  quello  del  Signor  Mo- 
fratelli.  che  chiama  quello  fiume  ( $.  'Primo  ) fino  da' futi  nettale  di  ma. 
la  intimazione,  quali  che  tra’fiumi,  come  tra  gli  uomini,  altri  tollero 
di  buono  altri  di  reo  talento,  ed  imp/aeatil  nemico  de l Cielo  , del  ma. 
re  / della  terra:  cofe  tutte  alquanto  efagetate  , ed  enfatiche  , men- 
tre  in  verità  fi  f»,  che  non  v’  ha  fiume  al  mondo  , che  non  apporti 
nnando  fi  pretenda  di  farlo  correre  alto  indietro,  e coi  fon- 
do  in  ària  ficcome  non  v’ha  fiume,  che  non  arrechi  comodi,  e be- 
nefizj,  quando  gli  uomini  lo  latrino  andare,  dove  lo  porta  1’  indulto 

deSi*ccomer  perà  non  farebbe  ragionevole  il  pretendete  , che  il  Signor 
Ceva  fu  qucfto  particolare  ptettalle  fede  alle  fole  aflcrziom  de  Bo- 
losneli,  così  non  dee  egli  far.  giudizio  della  durata  delle  piene  del 
B,nn  r.,11-  femplici  efpoliziom  di  qualche  Ferrarefe,  da  cui  par,  eh 
«U  abbia  ricavate  cotefte  novelle.*  In  legno  di  che  anche  lui  pii., 
cimo  della  fu  a Scrittuia  al  $■  Primieramente  aveva  egli  detto,  che  , 
(accedendo  le  piene  del  Reno  una  poco  lungi  dalP  altro  , come  ue  appari  fee 
a pag  n }.  del  libro  delle  entrate,  t fpeft  della  Cittì  di  Ferrara  , Auto- 
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T*  il  Segretario  Dottor  Giufeppe  Bat  toli , non  piti  tjitrt  torrente  di  così  pad 
to  conto,  comi  pare,  venga  fnppofiot  avvegnaché  in  quello  prenda  egli 
un  manifefto  equivoco  : mentre  , quando  fuflìfteMe  il  detto  di  quell* 
Autore  ( che  non  può  elTer  vero  fé  non  a raifura  , che  egli  piove  ) 
h certo,  che  il  venire  le  piene  d’un  torrente  una  poco  lungi  dall* 
altra,  non  è indizio  per  conufcere  , ch'egli  ila  torrente  di  gran  con* 
to  , anzi  al  contrario  più  fpeflo  vengon  pure  le  piene  a i torrenti 
minori,  che  a i maggiori  , come  oflerva  , e comprova  il  Guglielmini 
nel  fuo  Trattato  della  Natura  de’  Fiumi;  ( a ) lenza  che  la  portata 
de’ fiumi  fi  dee  raccorre  dalla  quantità  dell'acqua,  che  in  tempo  di 
piena  palla  per  qualche  loro  lezione,  e non  dalla  frequenza  delle 
piene  di  effi , la  quale  può  ben  fare,  che  fe  ne  veggano  più  fpello 
gli  effetti,  ma  non  gii,  che  quelli  fieno  maggiori- 

Doveva  egli  dunque,  per  fapere  quali  fieno,  e di  qual  durata  le 
piene  del  Reno,  Ilare  a quelle  Relazioni,  che  ne  hanno  date  i Com- 
minar) Apoftolici,  o gl’  Ingegnieri  indifferenti  , che  hanno  vedute,  e 
defcritre  le  proprietà  di  quelle  acque,  e fpecialmente  alla  Relazione 
degli  EminentifTimi  d'Adda,  e Barberino  ( 6 ) dal.  che  avrebbe  l'apu- 
to,  che  le  piene fuddette  non  durano  ordinariamente,  che  per  fette, 
o otto  ore  , e dipendendo  per  lo  più  dalle  ccccfiìve  piogge , non 
pedono  edere  più  frequenti  , nè  più  fpelTo  reiterate  di  quelle  . E 
quanto  a quel  poco  d'  acqua  , che  porta  il  Reno  fuoii  delle  piene  , 
ella  viene  derivata  quali  tutta  per  un  incile  , e condotta  con  canale 
nella  Città  di  Bologna  ad  ufo  de' mulini  , e d’  altri  edilizi,  e poi  an- 
co di  navigazione  ; nè  quello  canale  ricade  pofeia  nel  Reno , ma  va 
a metter  capo  nelle  valli,  perle  quali  fcolano  finalmente,  o dovreb- 
bono  fcolare  le  fue  acque  nel  Po  di  Primaro  ; onde  nel  Reno  non 
reità  per  lo  più  quali  nulla  di  acqua,  o fe  alcun  poco  ve  ne  rima- 
ne , quella  è in  quantità  così  fcarfa,  che  fpianata  , e dillefa  fui  Po 
uon  lo  farebbe  alzate  quanta  è la  groMezza  d'un  foglio  di  carta. 

Segue  egli  dunque  a dire:  Mon  v'ha  dubbio,  thè  mejji  Reno  in  Po  non 
fio  per  molto  pregiudicare  anco  agli  J coli  , muffirne  che  non  fi  dee  mi  furore 
furi  tempo  foto  , che  durando  la  piena  di  Reno , rtflano  in  maggiore  altezza 
Jofienute  le  acque  del  Po,  ma  quello  ancora,  che  fpcttde  il  fiume  nel  ritor- 
nare alla  primiera  bufi, zza  ; ma  qui  quando  s’alpetia,  che  egli  provi 
con  qualche  ragione  cotcdo  fuo  a Munto,  egli,  lenza  addurne  alcuna  « 
prova  , palla  foiamenre  a diftinguere  il  più  , ed  il  meno  in  diverti 
cali  , fecondo  che  più  , o meno  fi  eleverà  dal  Reno  la  fupcrficie 
del  Po  - 

Per  altro  cammina  Tempre  tutto  il  fuo  difeorfo  fu  quei  foliti  prin- 
cipi, che  già  fi  fono  impugnati  > cioè , che  il  ringorgo  del  Reno  nel 
Po  fi  abbia  ad  accrefcer  di  Copra  , e non  piarrolto  a finire  in  poci 
diltanza  dalla  Stellata:  fecondo,  che  i mgorghi  del  mare  fieno  fen- 
fibilì  fino  al  fuddetto  luogo:  terzo,  che  cadendo  il  Reno  fui  Po  rin* 
gorgato  da!  mare,  maggiore  alzamento  debba  farvi  di  quel  , che  fa- 
rebbe , s’  egli  folle  foMcnuto  alla  medefima  altezza  dall'  influirò  delle 
acque  fuperiori  lenza  alcun  ringorgo. 

Noi  non  ripeteremo  ciò,  che  fin'  ora  ci  pare  d'  avere  affai  chiara- 

Fi  men- 


( a ) Guglie!  Pl.it.  Fio  gag.  z)p.  [ b ] Re/ot  degl'  Emittenti Jfimt  <T Adda , o 
Barberini  cap.  della  linea  del  Po  grande  j L’ altro  effetto  . 
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mente  dirnoflrato.  nè  ci  perderemo  eziandio  in  qoelche  nooeo  efìm*, 
che  ci  eccederebbe  di  fare  d*  alcune  cofe  dette  dal  Signor  Cera  in 
anello  articolo;  me  non  polliamo  trattenerci  del  fare  una  confidert- 
Eione , la  quale  moftrerà  di  quanto  pefo  fi»  la  fu*  dottrine  folla  ma. 
teria  deali  fedi  . Volendo  egli  inoltrare  quali  fieno  le  combinatoci 
del  Reno,  del  Po.  e del  mare,  nelle  quali  gli  fedi  potranno  tetta- 
re impediti,  e quali  le  altre,  onde  nulla  patimmo,  ne  annovera  io- 
lamente  fei  di  quelle  ultime,  e m tutte  quelle  luppone  Tempre  il  Po 
in  i flato  ordinario  » o pure  ifi  eftretna  battezza  ^ e foggiunge  pofcia  » 
che  nelle  altre  combinaeioni , o Ilari  , gli  fiali  vtrrantta  p’ù  .«ava* 
differiti,  o i»  tutta  impediti,  quandi  non  la  ftrekhra  aitar»,  tee  rejlajjie  «e. 
m,  tfc/ufb  dal  Pa.  Ora  dunque,  pet  avvifo  del  Signor  Ce  va,  ogni  voi. 
u che  il  Po  farà  alto,  o mezzano,  l'arrivo  delle  acque  del  Reno  io 
elio  impedirà,  o differirà  gli  fedi;  ma  ciò  come  è poffibile,  regnan- 
do il  Po  è alto,  o mezzano,  le  chiaviche  Hanno  già  chiule  anche  ora 
prima  dell’introduzione  del  Reno  nel  Po?  Che  importa,  che  il  Po  a 
alzi  allora  quel  di  più,  che  può  alzarlo  il  Reno,  fe  già  lenza  il  Re- 
no fi  trova  a tanta  altezza  da  obbligare  i collodi  delle  chiaviche  » 
tenerle  ferrate?  Anzi  quelli  appunto  fono  quegli  dati,  ne  quali  infal- 
libilmente il  Reno  non  può  dare  incomodo  atcono  agli  ledi,  e che 
dovevano  prima  di  tutti  annoverarli  nella  diflwzione  delle  combina, 
«ioni  non  nocive,  ch’egli  fa  in  quello  luogo.  Nè  fi  dica,  che  alme, 
no  farà  vero,  che  il  Reno  ritardi  il  corfo  agli  fedi,  mentre  piu  tem- 
po ci  vorrà,  perchè  fi  abballi  il  Po.  fino  a fegno,  che  fi  pollano  ria- 

Srir  le  chiaviche  , quando  egli  fia  gonfio  dal  Reno  , che  quando  il 
leno  non  vi  fia:  perchè  egli  non  bifogna  già  credere,  che  il  Po  la 
abbalfi  in  poche  ore  dalla  Tua  gonfiezza  maggiore,  o dallo  Rato  mes- 
tano fino  a quel  fegno,  a cui  fi  riaprono  le  chiaviche;  ma  vi  fi  ri- 
chiederanno io-,  i*..  is  . e anche  io.  giorni  : laddove  le  piene  di 
Reno,  che  veniftero  fopra  al  Po  alto  , o mezzano  , già  fi  larebbero 
Imi  Ime  in  7-  o 8.  ore,  o diciamo  al  piò  io  un  giorno  t quando  piià 
d'uni  in  ai  brieve  fpazio  ne  giungere  J onde  mun  ritardo  fi  potreb- 
be mai  dire,  che  avelie  fatto  il  Reno  all’  apertura  delle  chiaviche  , 
quando  egli  fotte  venato  fopra  un  Po  alto,  o mezzano  ; ma  al  piò, 
quando  lo  avelie  trovato  in  illaro  ordinario,  e gii  quali  al  legno  di 

^Per* dir  dunque  ciò,  *•»« » "*■ 

le  chiaviche  in  foggezione  di  dove?? m «lutffe  qualche  ora  di  piò, 
c cò  in  quell’ unico  cafo,  ch’egli  giunge  Ile  pieno  in  iftato  ordinario, 
e non  del  tutto  baflo  del  Po,  che  è quel  termine,  a cui  fi  Ila  fu  1 
aprile,  e non  aprire  le  chiaviche;  ma  con  quello,  che  non  vcmfle  ad 
un  tempo  con  quella  del  Reno  la  piena  dei  Panaro  , la  quale  fuole 
con  intervallo  di  poche  ore  accompagnarla , e che  g'i  ptt  e foia  ob- 
bligherebbe a ferrai  le  chiaviche.  Allora,  dico,  potrebbe  il  Reno  im- 
porre a quelle  il  ritaido  dello  fedo  per  qualche  ora;  ma  che.  Ciò 
non  accederebbe  , che  delle  chiaviche  inferiori  allo  sbocco  del  Re- 
no,  che  tutte  fono  lui  Ferrarefe,  e al  piò  di  quelle  nel  tratto  rupe* 
fiore  dietro  al  Po.  alle  quali  fi  ellendeffe  io  tale  flato  il  rigurgito 
del  Reno,  che  certamente  in  quell*  coftituaione  del  Po  fi  dee  avan- 
tare  fui  Mantovano  molto  meno  delle  miglia  i che  di  lopr*  turo- 
no  determinate  per  la  maflun*  eftenfioue , e maggiore  della  patibile 
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in  Po  balfilfimo  , nel  qual  tratto  non  vi  ha  altro  , che  la  chiavici 
Piìaftrefe  , e quella  delle  Quadrelle  , che  pollano  in  sì  raro  calo,  e 
per  unsi  breve  tempo  reftar  ritardate- 

Ma  non  fi  può  meglio  metter  in  chiaro  quella  materia,  nè  meglio 
conchiudere  tutto  il  prefentc  difcorfo,  che  col  regiftrar  qui  le  pela- 
udirne  parole  del  voto  degli  Eminentiflimi  d'  Adda , c Barberini  ( c ) le 
quali  ferviranno  di  piena  dichiarazione  a quella  materia,  e d'  invio  - 
cibil  rifpofla  al  detto  del  Signor  Ceva  fui  particolare  degli  fcoli.-  V 
éltra  affitto  , cbt  fi  /appone  pregiudizia/ijfimo , correndo  Reno  in  Po  baffo  , fi 
ì r impedimento,  eòe  potrà  cagionare  la  maggior  alalia  dell'  acqua  «Uè  cbia. 
vichi  degli  J coli  laterali  i ma  quefl'  apprendane  /vani fee  affai  facilmente , per. 
chi,  Infoiando  di  parlare  delle  chiaviche  pope  io  fiti  affai  /apertoli  alto  ihoc. 
co  da  darfi  al  Reno , alle  quali  /’  ingrejfo  di  qaefte  nuove  acque  non  potrà 
mai,  a almeno  rarijftme  volte  , poi  tare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco 
alzamento  , che  può  avvenire  in  quefla  parte , > certo  , che  il  nuovo  inco- 
modo , ebe  fi  oppone,  può  foto  confiderarfi  , quando  appunto,  effondo  il  Po 
baffo,  te  chiaviche  fanno  aperte;  mentre,  quando  per  qualche  efere/cenza  con. 
fi derubile  del  medefimo  Po  effe  fi  trovano  cbiufe , allora  il  danno  non  potrà 
attribuir/!  al  Reno.  In  tal  cafo  dunque  o il  Po  farà  baffi Jfimo , ed  avendo  in 
lui  quejle  chiaviche  caduta  afiai  felice  di  più  piedi , come  noi  fleffi  nella  vi - 
fifa  abbiamo  offervato , non  farà  fempre  nectfiario  di  chiuderle  per  qualfivo. 
glia  piena  de!  Reno  , che  non  fa  delle  maggiori,  giacchi  i cufiodi  ef  effe 
hanno  per  regola  di  non  ferrarle  mai  , fe  non  quando  f acqua  de'  condotti 
nelf  imboccatura  delle  chiaviche  re  fa  più  bufa  di  quella  de!  fiume ; o il  Po 
non  farà  tanto  baffo , ed  iu  quefla  congiuntura , fc  verranno  te  piene  del  Rem 
no  inferno  con  quelle  di  Panaro  ( come  quafi  fempre  /accede  per  la  vicinan- 
za de’  paefi,  dove  corrono  quefti  torrenti , li  quali  fogliano  crefcere  per  le 
flejfe  piogge  colla  fola  prevenzione  di  cinque,  o fei  ore  ordinariamente  datr 
una  alf  altra  ) già  per  fe  feffo  fi  vede  qual  fia  il  pregiudizio  di  tener  chiù • 

, fe  le  chiaviche  quefio  poco  tempo  di  pii;  fe  poi  per  qualche  accidente  , cbt 

i affai  di  raro  /accede,  il  Reno  verrà  foto,  offendo  per  lo  più  te  piene  di  effb 

, di  pocbifftmn  duinta,  t come  aperifeono  quelli  de!  paefe , di  fette,  o otto  ore, 

I di  modo  che  talvolta  n t vengono  due,  o tre  in  un  giorno,  darà  filo  la  fog- 

gezione  di  poche  ore  , ebe  ragguagliatamente  in  tutto  I'  anno  forfè  appena 
formeranno  lo  fpazio  de  dieci,  o dodici  giorni,  co  i quali  non  pai  mai  cre- 
der/!, ebe  abbiano  a deteriorar/!  li  terreni  per  difetto  di  /colo  . Fin  qui  i 
due  Eminentifiimi  Vibratori,  che  maturarono  per  un  anno  il  loro  dee* 
to  fulla  faccia  del  luogo,  e fra  le  contraddizioni  delle  parti. 

Rimarrebbe  in  ulcimo  luogo,  che  io  efaminalfi  1'  appendice,  che  fa 
il  Signor  Ceva  alla  materia  degli  fcoli  al  §.  Per  fine  reità  del  capo 
ultimo,  fulla  quale  non  mancherebbe  che  direi  ma  come  in  ella  altro 
non  li  conchiude  fe  non  che  , quando  il  Po  abbia  minor  acqua  , la 
J olita  di  effe,  entrandovi  il  Reno,  farà  più  prefa  in  pregiudizio  detti  fi ad- 
detti fcoli,  mi  contenterò  di  rifpondere  , che,  quando  ciò  fulfida  , ne 
feguirà  per  necelfità,  che  anche  il  calo  fari  pii)  follecico  in  benefizio 
de'  medefimi . 
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CAPITOLO  X. 

’ • • ' > ! . • i : 

Degli  effetti  > che  dipenderebbero  dalla  dire- 
zione dello  sbocco  del  Reno  nel  Po . 

! i > A 

Ì . . .1  5 I .. 

DOpo  che  il  Signor  Ceva  ha  efsminstt  gli  effètti , che  fegui- 
rebbero  nel  Po  per  l'introduzione  del  Reno,  • riguardo  dell* 
alzamento,  Che  quello  vi  farebbe,  palla  • conliderare  quel- 
li, che  dipenderebbero  dalla  direzione , .colta  quale  il  Reno 
en nafte  nel  Po  ; ed  allume  da  principio , che  il  Reno  vi  abbia  a sboc- 
care con  un’  inflittone,  che  fa  la  medefina , o poco  diverfn  da  quella  del 
Panaro,  quafi  de!  mito  oppofio  al  cor  fa  del  Poi  e il  medefiroo  ripete  all* 
articolo  primo  del  cap  z.  ove  tratta  di  propolito  di  quella  partico- 
larità, conchiudendo  nel  fine:  fi  è dunque  dìmtfirato  quanto  importi,  ebe 
un  canale  iboccbi  in  un  fiume  oppofio  al  di  Ini  eorfo  , come  appunta  fa  il 
"Panaro  rivolto  contro  il  eoi/i  del  Po,  per  fari » rtngorgart . 

Quello  iuo  liippoflo  è totalmente  contrario  all’ idea , che  fi  ha  in- 
torno allo  sbocco  del  Reno,  mentre  la  linea,  per  cui  fi  propone  di 
condurre  quello  torrente  unAo  al  Panaro  nel  Po,  e Che  fi  trova  di- 
legnata nella  vifita  del  in  pianta  fatta  d’accordo  fra  le  parti, 

ed  è quella  medi-fimi  linea,  che  nel  voto  degli  Eminentitlìmi  d' Ad- 
da , e Bai  bei  ini  a tutte  le  altre  vie'n  preferita  , raddrizzando  in  più 
parti  l’alveo  comune  di  quelli  fiunfi,  lo  porta  a piegar  dolcemente 
verfo  Levante,  ed  a sboccàre  <ii  fiotto  al  prefente  sbocco  di  Panaro 
per  un  tratto  di  pertiche  Bologne!»  tóo.  tu  circa  con  una  inferzio- 
ne.  che  fa  àngolo  molto' acuto  lolla  corrente  fupetiore  del  Pov  on- 
de non  può  dirli,  che  quello  fia  uno  sbocco  rivolto  contro  il  corfo 
del  Por  ma  affatto  a feconda  del  medefimo:  ove  è da  notare,  che  , 
co!  portare  abballo  nel  modo  divifato-  lo'  sbocco  del  Panaro,  già  fi 
fa  un  evidente  benefiiloT  alfa  ri-vter*  fuperiore  del  Po  di  fcoftarc  da 
ella  il  rigurgito  del  Panaro,  che ’ripò  fi  avanzerà  più  a parti  sì  loti- 
tane,  e dovunque  lì  avanci,  diverti  minore  di  quel  ch'egli  è al  pre- 
fente, e per  la  niedefima  ragione,  ‘fi  dee  dare  il  dovuto  diffalco  a i 
rigurgiti  del  Reno  di  fopra  calcolati,  onde  l'effetto  di  quello  II  vien 
fempte  a rendere  più  inlenfibiie. 

Celiando  dunque  il  fuppollo  del  Signor  Ceva  , che  quello  sbocco 
debba  r Dei  e il  medefimo,  o poco  diverjo  da  quello  di  Panaro,  e quafi  Jet 
tutto  oppofio  a!  corjo  ael  Po,  cedano  quelle  conteguenze  di  danno,  e di 
pregiudizio  alle  psrti  iuperìori,  che  egli  prei'agWce  da  un  ral  fuppo- 
llo i onde  ptr  quello  conto  altro  non  ci  rimarrebbe  da  replicare  alle 
fise  ragioni.  Ma  perchè  quello  pregiudizio,  fecondo  lui,  fi  riduce  a 
due  capi,  l’uno,  e l'altro  de' quali,  e fpecialroente  11  fecondo  può  , 
per  'no  avvilo,  aver  luogo,  ancorché  lo  sbocco  non  fia  oppollo  al- 
la corrente , ma  fcguiii  la  direzione  delia  meduima  , convien  vede- 
re hre- 
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te  brevemente  io  che  confidano  quefli  due  capi  di  pregiudizio. 

Il  primo  è quello,  ch’egli  lpiega  nell’ art.  I.  del  cap.  a.,  e confifle 
nel  contratto,  che  un’acqua  fa  all’altra,  mentre  tri  infondo  (few*  egli) 
uh  fiume  in  uà' altro,  fer  quanto  quello  entri  a feconda  dt  quatto , non  po- 
trà mai  ciò  effettuar  fi , fenta  che  l'uno,  t P altro  alquanto  fi  gonfi,  fé  am » 
lì  devono  nel  canale  comune  ut  [mettere  te  quantità,  eie  nel  proprio  canaio 
avrebbero  feparatamente  trafmeffe . Quello  effetto  è gii  flato  da  oot  cori: 
fiderato  di  fopra  rifpetto  al  recipiente,  con  tutti  i vantaggi  pollibili 
dell’intenzione  del  Signor  Ceva.  E quanto  all’influente  è certiflimo, 
che  gonfierà  anch’eflo  colla  medefima  regola , e quello  è ciò,  che  fi 
chiama  precifamente  rigurgito;  onde,  le  >1  Signor  Ceva  non  vuol  al- 
tro, come  in  fatti  altro  qui  «on  vuole,  che  quello,  noi  torniarao.da 
capo , e Santo  di  nuovo  a i rigurgiti . ir/lna,  vdJ 

Egli  è vero,  che  il  Signor  Ceva,  ove  parlò  di  quelli,  ititele  forfè 
di  confidente  prectfaménte  l'effetto  dell’ elevazione  del  pelo  del  Po 
per  l'aggiunta  del  Reno , lenza  mettere  in  conto  la  forza  , con  cui 
l’acqua  del  Renò  refpingerebbe  quella  del.  Po,  il  qual*  effetto  è ve- 
ramente maggiore,  quanto  più  oppofte  fono  le  direzioni  de  i due  fiu- 
mi, e quello  è ciò,  ch’egli  poi  prende  e confiderà»  nel  prefente 
articolo-,  ma  noi  in  quel  luogo  abbiamo  molto  bene  avuto  riguardo 
all'uno,  ed  all'altro,  fingendo,  che  il  Reno  col  fuo  total  momento 
li  opponete  all’acqua  del  Po,  nè  abbiamo  voluto  fare  alcun  diffalco 
per  ciò,  ch’egli  perde  di  forza,  a riguardo  della  direzione,  ove  que- 
lla più  obliquamente  incontri  1’  acqua  , ch'ella  fa  rigurgitare  ( il  qual 
diffalco  è eoa!  grande,  che,  quando  il  fiume  sbocchi  nell’altro  a fe- 
conda, fi  troverà  piuttotto  aiutar  egli,  che  impedire  il  corfo  dell'ac- 
qua fuperiore  ) onde  troviamo  d'aver  pienamente , e 'a  buona  mil'ura 
foddisfatro  a quella  prima  pretenfione  del  Signor  Ceva,  che,  fe  non 
erro,  è anche  la  medefima,  che  muove  il  Signor  Mofcatelli  al  $ DaU 
la  Stellata  in  quefli  termini-  Il  Rena  poi,,  difiendendo  dair  alto  corfo  de- 
gli Appennini  a fai  vicini,  e per  piano  molto  inclinato  ( egli  non  arriva  • 
un  minuto  di  un  grado  ) per  lo  che,  ritrovandoli  egli  pituiffimo  per  con- 
fo fuperiore  , f impeto  maggiore  preconeepoto  dalle  acquo  di  effe  [caricate  nel 
Po  pieaijfima , e quafi  {lagnarne , ne  tinnirebbe , xbe  avviluppate  con  quello 
del  Po  vi  cagionerebbero  con  il  laro  libero  tboteo,  un'  interfecamento , ebe  and' 
epe  fetvirehbe  di  pii  preffimo  diafragma  olle  nojh  e del  Po.  a 
Perciò  altro  qui  non  aggiungeremo  in  rifpofli,  conrùtrochè  non  ci 
tnancafte  materia  di  dir  molto  intorno  alla  dioiottrazione:;  che  il  Si-> 
gnor  Ceva  fa  del  fuo  affamo,  la  quale  e Camma  troppo  ci  /Allontane- 
rebbe dal  filo  del  noftro  difeorfo , effendovi  nel  fuo  modo  di  fpie- 
ga rii  parecchi  termini  da  chiarirei, te  molte  propofizioni  da  non  am- 
mettere fenza  provi.  Solamente  dittino  non  faper  noi  beo  compren- 
dere, come  coerentemente  a'fuoi  prìncipi  goffa  egli  dite  quello,  con 
che  chiude  quello  primo  Articolo,  cioè  t Chi  infenffe  il  Panaro  in  Re* 
no,  facondo  l'uno,  e V altro  tboteara  a JLagofcdro  , dove  colà  il.  comnn  co* 
naie  r' énfi  tape  coi  Po  a fecondo  del  corfo,  ma  a avrei. quafi  dubbio  in  opere- 
re  efj'ereì  ( quanto  I però  alla  fu ff denta  degli  argini  ) cerne  non  poflov’  il 
Reno.  Mercechè  , ,fe  mettendo  Panaro  in  Reno  » e facenti  o sboccac 
l’uno,  e l’altro  nel  Po  , per  modo  ebe  il  cornuti  canale  vada  a fe- 
conda del  corfo,  non  ne  feguirebbe  l'inconveniente,  di  cui  li  parla, 
perché  ne  feguirà  quello  *Luiettcndo  Reno  in  Paoaco  nelle  medetime 
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circoffanvr  ? Ami  , che  dill’eienza  vi  è egli  era  il  mettere  l’antro  in 
Hcno  , e metter  Reno  in  Panaro  ? Di  più  fe  la  faccenda  andrebbe 
bene  a L.igolcuro  ( almeno  quanto  alla  lufiìcienza  degli  argini  ) per- 
chè non  alla  Stellata?  Forfè  perchè  la  Stellata  è più  vicina  al  Man- 
tovano? Ma  che  ha  che  far  quello  colla  fuflicieoza  degli  argini  ? E 
poi,  fe  i ringorghi  , fecondo  il  Signor  Ceva  , fono  tanto  maggiori, 
quanto  più  il  luogo  è dittante  dallo  sbocco  del  fiume , che  li  cagio- 
na, come  può  egli  tornar  più  conto  agli  Stati  di  Mantova  far  que- 
llo sbocco  in  parte  più  lontana  da’  fuoi  confini?  Comoda  certamente 
parrà  a tal' uno  cotelta  Matematica  , che  fi  tira  , come  un  vuole,  a 
far  che  crel'cano  i rigurgiti  nella  parte  fuperiore  , perchè  il  Reno 
non  vada  in  Po  nel  luogo,  ove  fi  vorrebbe  mandare  , c poi  a fare  , 
che  calino,  per  mollrar,  che  può  andarvi,  ove  nefluno  tratta  di  met- 
tevo, e alTicurarfi  per  quello  modo,  ch’egli  non  ci  vada  in  maniera 
alcuna-  lo  reputo  nulladitneno,  che  quello  folo  rifeontro  polla  bada- 
re, a far  che  ciafcunct  venga  agevolmente  in  chiaro,  che  il  Signor 
Ceva  conofce  al  pari  di  chicchelia  , che  il  rigurgito  del  Reno  ne!  Po 
non  lì  farebbe  maggiore , ma  anzi  minore  in  maggior  didanza  dallo 
sbocco  i e che  quèda  è la  verità,  cd  unica  ragione,  per  cui  egli  pre. 
ferifee  l’introduzione  del  Reno  nel  Po  per  la  linea  , che  termina  a 
Lagolcuro,  a quella,  che  fi  propone  nel  Voto  degli  Eminentiffimi  d* 
Adda,  e Barberini  per  la  linea,  che  termina  alla  Stellata.  Ma  palila  - 
mo  all'altro  pregiudizio,  dipendente  dalla  direzione  dello  sbocco,  che 
il  Signor  Ceva  (piega  nel  fecondo  Articolo  di  quedo  fecondo  Capo. 

Infogna  dunque,  che,  quando  egli  è lungo  tempo,  che  un  camle 
iofluifce  in  un  fiume,  o pure  fi  ditama  da  elio,  e gli  alvei  del  fiu- 
me , e de)  canale  fono  atti  ad  eder  corrofi , fi  faranno  quelli  di  ma- 
niera conformati,  e accomodati  alle  loru  forze,  e direzioni  gii  ango- 
li sì  di  confluenza , come  di  diramazione,  che  quelli  fi  potranno  pren- 
dere come  fidi,  e permanenti  fecondo  lo  llato  dell'acqua,  nel  quale 
faranno  confiderà».  Moftra  poi  come  nelle  confluenze  appunto  dalla 
milura  degli  angoli,  che  fanno  tra  loro  le  direzioni  del  tronco  fupe- 
fiore  del  canale  influente,  e del  tronco  inferiore  comune,  fi  polla  ri- 
cavare la  proporzione  de’ momenti,  o fu  delle  forze,  che  hanno  tra 
loro  le  acque  del  canale,  e del  fiume  ( e il  medefimo  nelle  ditama. 
zioni,  o divorzi  delle  acque  ) dove  poi  toma  egli  a confiderare , che 
per  ragione  di  cotefli  momenti  ringorgano  le  acque  confluenti  ne’ pro- 
pri canali,  c così  torna  a mettere  in  campo  per  la  terza  volta  i ri- 
gurgiti. Ricava  poicia  dalle  cofe  dette  il  modo  di  conofcere  median- 
te gli  angoli  luddetti  di  confluenza  , o di  diramazione  l’acqua,  che 
portano  i rami  confluenti  , o derivati , affermando  , che  eziandio  ne’ 
fiumi  molto  grandi  dalla  mifura  d’un  picco!  ramo  , che  vi  entri  , fi 
può  lapere  la  quantità  dell’acqua,  che  porta  il  fiume,  delineando  me- 
diante  la  bulTola  gli  angoli  delle  confluenze,  con  formare  un  paralle- 
logramo, che  abbia  per  diagonale  la  direzione  del  tronco  inferiore, 
e comune,  e per  lati  le  direzioni  dell’  inlioente  , e del  tronco  lupe. 
fio.T  del  recipiente,  e pofeia  mifurando  l'acqua  del  picciol  ramo,  o 
condotto  mediante  un  regolatore.  Conchiude  poi,  che  il  Rena,  iboc. 
emulo  in  ’Pf  tCT  mezzo  del  Panaro  , no»  può  a meno  di  non  far  variare 
eojl, eiezione  a / Po  medefimo  , anzi  a tutto  il  parallelogramo  dì  confluenza . E 

qui  prende  occafione  di  ricercare  le  caufe  delle  alluvioni,  e delle  cor- 
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lofio  ni , che  dice  provenire  certamente  dalla  novità  di  qualche  acqua, 
e inanime  di  torrente,  che  fuor  del  l'olito  s’introduca  nel  fiume.*  in* 
fegna  di  riparare  le  corrofiont  con  efcavare  un  canale  nel  fiume  dal- 
ia-parte della  corrofionc,  e di  folto  da  quella.  Dice  d’ aver  vedute 
acque  di  color  diverto  correre  in  una  medefima  chiavica  , ed  ivi  non 
confonderli . e ne  adduce  la  ragione,  perchè  a cagion  della  torbida 
riunivano  fra  loro  impenetrabili;  e perchè  il  medefimo  effetto  è fla- 
to oflervato  accadere  nelle  acque  di  Panaro,  e del  Po,  ove  quelli 
fiumi  lì  congiungono,  s’argomenta  di  poter  quafi  dedurre  dalla  lar> 
ghezza,  che  le  acque  di  Panaro  occupano  nel  Po  , quanta  parte  fia 
del  Po  il  Panaro,  e con  ciò  impone  fine  a quello  capo. 

Se  io  volefli  efaminare  tutto  quello  difcorfo  del  Signor  Cevi , trop* 
po  mi  fcolterei  dal  mio  principale  adunco  , e forfè  annojerei  di  fo- 
vecchio  chi  legge.*  e perciò  nulla  dirò  dello  fcambiare,  che  mi  par. 
ch'egli  faccia  i momenti  ora  colle  velociti,  ora  colle  quantitì  delle 
acque;  nulla  del  metodo  di  mifurare,  mediante  i Tuoi  parallelogrami, 
la  proporzion  delle  acque  de’  fiumi,  dal  che  ribalterebbe  ( fé  io  ho 
ben  intefa  la  fua  dottrina  ) che  elTendo  I'  acqua  del  tronco  comune, 
eguale  lenza  dubbio  alla  fiamma  di  quelle  de’  due  rami  leparati  , il 
parallelogramo  avrebbe  la  diagonale  eguale,  o alla  fomma  de' lati  adia- 
centi . nelle  divergenze , o alla  lomma  di  due  fegmenti  minori  di  ef<* 
fa , nelle  convergenze;  nulla  dell'altro  modo  di  ricavare  la  propor- 
zione dì  Panaro  al  Po  non  più  dal  parallelogramo,  ma  dalla  (ola  lar- 
ghezza, che  l’acqua  di  quello  occupa  nell’alveo  di  quello,  fenzn 
peniate  nè  alla  profondità,  nè  alla  velocità;  nulla  del  modo,  ch’egli 
prelcrive  di  riparare  le  corrofioni,  e che  ad  altri  potrebbe  forfè  pa- 
rere il  vero  legreto  di  far  dirupare  gli  argini  . Eliminerò  fellamente 
qual  mutazione  polla  fate  nella  direzione  del  corfo  del  Po  , c qual 
tormento  polla  dare  alle  arginature  del  medefimo  l’influflò  del  Reno, 
e tanto  fervirà  di  piena  rilpoila,  a quanto  egli  Attive  in  quello  arti- 
colo. 

Sia  F A la  direzione  dell’ultimo  tronco  del  Reno  allo  sbocco  da 
farfegli  nel  Po;  E A B quella  del  Poi  e s1  incontrino  quelle  nel  pun-  P'g'  & 
to  A,  e nell’  angolo  E A F.  Prendanfi  Tulle  FA,  E A,  prolungate 
oltre  A,  le  due  porzioni  A C,  A B,  che  abbiano  tra  loro  la  propor- 
zione delle  velocità  delle  due  correnti , cioè  A C di  Reno  , e A B 
del  Po,  e fi  compilca  il  parallelogrammo,  la  cui  diagonale  Ila  A D. 

10  confiderò  le  forze  di  quelle  due  acque  come  riunite  nel  filone 
dell'uno,  e dell'altro  fiume,  efprello  perle  linee  F A,  E A,  le  qua- 
li intendo  tirate  in  un  piano  comune  , che  fia  quello  della  velocità 
inedia  del  tronco  inferiore,  riducendo  a quello  piano,  e a quelle  li- 
nee tutta  l’azione  delle  acque,  come  fé  fi  trattafle  di  due  globi , che 
movendoli  per  F A,  b A,  andaflero  a battere  un  terzo  pollo  in  A, 
e ciò  in  grazia  del  calcolo,  e per  ritenere,  ed  acconciare  il  meglio, 
che  fia  polfibile  l’idea  de’paralfelogrami  del  Signor  Ceva  . Tutto  ciò 
fuppollo,  egli  è chiaro  per  li  principi  meccanici,  e lo  ammette  anco 

11  Signor  Ceva , che  la  direzione , che  prenderà  l' acqua  nel  tronco  in- 
feriore del  Po , farà  la  retta  A D . 

Per  determinare  dunque  quanro  fia  per  difcoftarli  quella  nuova  di. 
re -ione  dell’acqua  da  quella,  che  prima  aveva  per  E A B,  conviene 
iugegnarfi  di  determinare  la  proporzione  delle  velocità  di  Reno  , e 

del 
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del  Po  nello  sbocco.  Io  trovo  colle  rmfure  addotte  di  lopra  di  pie* 
di  ji.  d'altezza  per  lo  Po,  c di  piedi  9.  per  lo  Reno,  edere  la  ve- 
ti 

lochi  di  quello  alla  velociti  di  quello  come  9.  a 16  n,  o diciamo 
foto  per  fovrabbondare  in  cautela,  «ome  9.  a 16  . o fia  come  900. 

• idee, , e con  quelli  due  numeri  faranno  efprefTe  le  velocità  del 
Reno,  e del  Po  aliai  vantaggiofamenre  per  I*  intenzione  del  Signor 
Ceva,  come  di  fopra  fi  è moflrato.  Quelle  velocità  convengono  a* 
fiumi  fuddetti  nelle  loro  fezioni  libere,-  ma  non  allo  sbocco  del  Re- 
no, le  fi  conlìdererà  lo  sbocco  del  Reno  come  dilgiunto  da  quello  del 
Panaro,  dove  l’acqua  di  quello  farebbe  tillagnata , e grandemente  impe- 
dita dal  rigurgito-  Poiché  dunque  il  Reno  è di  portata  eguale,  o po- 
co difiìmile  dal  Panaro  ( per  tener  conto  fellamente  di  quell’  effetto , 
che  può  fare  il  Reno  ) dovrà  (tabilirfi  a tanca  profondità  fotto  il  pe- 
lo baffo  del  Po,  a quanta  lì  vede  efferfi  lì  abilito  il  Panaro,  che  vie- 
ne quali  a (pianarli  fui  fondo  del  Po  . Onde  I'  altezza  della  fezione 
del  Reno  allo  sbocco  verrà  ad  edere  quali  eguale  a quella  del  Po, 
cioè  in  illata  di  piena  di  piedi  31.;  ma  mettiamo  folamente  di  pie- 
di 25  La  larghezza  del  Reno  è (lata  trovata  nel  fuo  (ito  più  annu- 
llo di  piedi  189.  i ma  nello  sbocco  lì  dilaterebbe  in  tempo  di  Po 
•Ito  nella  gran  cada  degli  argini  di  Panaro,  già  argini  del  Po  di  Fer- 
rara, non  meno  dillanti  fra  loro  di  quel,  che  fieno  gli  argini  del  Po 
di  Venezia.  Poniamo  nutladimeno  da  parte  quella  dilatazione,  e figu- 
riamo, che  il  Reno  anche  nello  sbocco  ritenerle  la  fui  larghezza  mi- 
nima di  piedi  189.,  la  quale  moltiplicata  nella  fuddetta  altezza  di 
piedi  2$.,  ci  darà  4715.  piedi  quadri  por  la  fezione  di  Reno  pieno 
rigurgitato  dal  Po  nello  sbocco.  La  fezione  di  quello  torrente  fuori 
del  rigurgito  con  piedi  9.  d'altezza,  e 189.  di  larghezza,  e di  pie- 
di quadri  1701.,  e perciò  quella  quantità  d'acqua,  che  fuori  del  ri- 

fiurgico  paffa  per  una  fezione  di  1701.  piedi  quidri,  dee  pillare  nel- 
o sbocco  per  una  di  piedi  4725.,  e renderli  meno  veloce  in  prò*, 
porzione  di  quella  maggiore  ampiezza,’  onde  come  472$.  a 1701., 
così  900.  ( velocità  di  fopra  figurata  del  Reno  nelle  lezioni  libere  ) 
a 314.  , che  farà  la  velocità  del  Reno  nella  fezione  dello  sbocco. 
Quanto  alla  velocità  del  Po,  ella  dee  parimente  diminuirli  in  ragio- 
ne di  piedi  31-  altezza  del  folo  Po,  a piedi  31.  once  9 T altezza 
del  Po  con  Reno,  e così  da  1600.,  che  di  fopra  fi  era  trovata,  fi 
ridurrà  a 1 $ 6 2. a e quelli  due  numeri  324.,  e 1362.  efprimeranno  la 
velocità  del  Reno,  e del  Po  nello  sbocco,  e in  tempo  della  piena 
di  amendue  quelli  fiumi,  e farà  la  linea  A C di  patti  324.,  e la  A 
B di  parti  1562  L’  angolo  E A F , che  è quello  dell'  imbocco  del 
Reno  nel  Po,  fecondo  la  delineazione  fuddetta  fattane  del  1093.,  fi 
trova  minore  di  j.  gradi  a ma  poniamolo  precifamente  di  gradi  5.  E 
perciò  l'  angolo  C compimento  del  F A E,  o del  C A B a due  retti 
farà  di  gradi  17$.,  e oramai  nel  triangolo  CAD  avendo  noti  i lati 
A C di  parti  324.,  C D,  ovvero  A 0 di  1561.  delle  mede-lime  pat- 
ti, e l’angolo  A C D di  gradi  17$.  non  potremo  per  la  trigonome- 
tria ignorare  l’angolo  C D A,  che  fi  troverà  di  gradi  o-  minuti  $2. 
e tanto  farà  l’ angolo  BAD,  cioè  il  difeoftamenro  della  nuova  di- 
rezione A D dell'acqua  del  Po  dalla  primiera  fua  linea  A B< 

Dal 
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Dal  che  finalmente  apparifce,  che  con  tutti  i fùddetti  vantaggi  { che, 
per  lo  meno,  danno  quella  milura  maggiore  a quattro ’dbpp»  del  ve- 
ro ) pochidima,  ed  intenfibil  deviazione  potrebbe  fare  il  Po  dal  fuo 
primiero  corl'o,  nè  da  tal  cangiamento  altro  potrebbe  fegtìihe.ft  non 
che  il  filone  dell’acqua  andafle  a batter  la  riva  qualche  pertiche  più 
fopra  di  quel  luogo,  ove  al  prefente  la  percuote  nel  primo  frotdo 
fituato  inferiormente  allo  sbocco,  e fucceliivamente  negli  altri,  in  fi- 
compenfa  di  che  leverebbe  il  tormento  a quella  parte,  ove  ora  egli 
batte  , nè  farebbe  che  tra  (portate  da  un  luogo  ali’  altro  la  corroso- 
ne, accidente,  che  gii  Tenta  il  Reno  fegue  tutto  giorno  ndl’  argU 
nature  del  Po;’e  ih  quelle  di  tutti  i fiumi.  ' L l! 

Ma  quello,  che  maggiormente  è qui  da  ofTervaro,  lì  è,  che  1’  ef- 
fetto finora  dimoftruo  oon  può  durare,  che  per  quel  tempo,  per  cu» 
durafie  la  piena  del  Reno,  cioè  ordinariamente  per  fette,  o otto  ore, 
fpazio  brevilfimo  io  proporzione  della  durata  delle  piene  del  Po,  do- 
po il  qual  tempo,  celiando  I’  influflo  dell' acque  di  quello  torrente  , 
è manifello,  che  il  Po  riacquifierebbe  la  fua  primiera  direzione.  Dal 
che  lì  Icorge  a qual  fottigliezza  venga  finalmente  a ridurli  cotefta 
mutazione  di  corto  nel  Po , cioè  a variare  al  piò  il  lito  della  per- 
cola nelle  rive  per  poche  pertiche,  e per  lo  fpazio  di  poche  ore  ! 
effetto,  che  fuccede  ancor  di  prefente,  fecondo  che  il  filone  lì  tro- 
va più  aito,  o più  bado,  e fecondo  la  combinazione  delle  acque  de* 
fiumi,  da' quali  dipende  la  piena.  R finalmente  quello  tenue  incomo- 
do [ ,fe  pur  tale  può  dirli  ] che  il  Reno  portalTe  a qualche  froldo  , 
viene  a tanti  doppi  ricompenfato  dal  profondamento,  che  feguirebba 
nel  Po  ( come  a fuo  luogo  inoltreremo  ) che  non  merita  d’  edere 
avuto  in  confiderazione , come  non  ve  l’ebbero  gli  Emineatiffimi  d’ 
Adda,  e Barberini  nèl  loro  voto.  [ a J 

Ma  qualunque  finalmente  lia  per  edere  la  mutazione  , che  potrl 
feguire  nel  corl'o  del  Po,  egli  è cetridimo,  che  quella  non  può  mai 
riguardare,  che  le  parti  inferiori  allo  sbocco  del  Reno,  e non  mai  le 
fuperioti,  nelle  quali  non  li  può  f .re  imprelfione  alcuna  da  quello  t 
ca  le  per  quello  conio  non  può  edervi  ombra  di  timore  per  gli  Sta- 
ti di  Mantova,  nè  pure  in  quella  piccola  parte,  a cui  li  edende  il 
rigurgito  del  Reno,  ove  l’acqua  del  Po  tenuta  in  collo,  e quali  pla- 
cidamente dannante  non  avrebbe  forza  di  bitter  le  ripe;  mentie  li  fa, 
che  non  il  folo  pelo  dell’acjua,  ma  l'urto,  e la  direzione  di  ella 
contra  gli  argini  è quella  , clic  li  inette  in  pericolo  di  dirupare  ; e 
perciò  è affatto  lenza  fondamento  la  querela,  che  fa  il  Signor  Mo- 
fcatelh  nel  §■  ‘Benit  la  patema  col  motivo  , che  i froldi  del  Manto- 
vano fiena  di  contìnuo  corrofi , abbattuti,  t pericolo/i  di  rotte  in  pitae  or- 
dìnarte  del  Po , nè  perciò  abbiano  br fogno  di  ridurfi  in  peffimo  flato  da  cau- 
fc  fipraggiunte , e daanofi  . 

Molto  meno  aveva  egli  ragione  di  fare  nella  fua  Scrittura  pronofli. 
ci  di  tanto  eflerminio  , quanti  ne  prefagifee  § E guardi  il  Cielo  , fe 
1’  argine  finidro  del  Po  fi  fquarcialle  con  una  rotta,  ch'egli  chiama 
irreparabili , t fimi  le  alla  celebre  di  Picberuola  ( quali  che  il  pelo  bado 
del  Po  non  fude  ora  incartato  molti  piedi  nella  campagna  fra  le  al- 
luvioni,  ch'egli  metkfimo  fece  io  quelli  rotta  ) dando  già  per  defila- 
te, e 


( a ) Relat-  d' Adda,  e Bari.  §.  Se  da  quello. 
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tt  e privi  itti»  /all  tutu  futili  giurifdiuioni  iti  Mantovano , eie  fono  /_ 
tulli  a finìjlrà  iti  Mincio , ti  anco  perdute  fitto  U fintmerfione  le  più  iaJZ 
re  e tutte  I*  ni  irto  fi  Rifire  dell  O figlie  fi  , Non  era  neceflario  diffido* 
derfi  nel  defcrivere  i pemiciofi  effetti  di  fintili  rotte,  nè  fervivi  efa- 
aerire  quelle  deflazioni  il  Germinate,  che  il  medefitno  Signor  Ce  vi, 
contrario  io  ciò  al  Signor  Mofcatelii  J.  Delle  dette  comiinitioni , e $. 
Cpmiuciuude  dunque  del  cap.  i.  art-  i.,  moftra  non  doverli  temere,  o 
alVneno  foto  in  cali  (Iraordinar) , e che  il  Signor  Mofcatelii  §.  Per 
rnln/ir)  , minaccia  doverfi  rendere  frequenti  , t famigliar!  t ma  convenivi 
provare,  che  tali  difordini  foffero  probabilmente  per  feguire  fui  Man- 
tovano per  T introduzione  di  Beno  nel  Po  alia  Stellata, 
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Delle  tortuo/ìtà , e del?  allungamento  della  lì- 
nea del  Po  , che  fi  potefie  temere 
dal  Reno . 


SUL  medefimo  princìpio  della  direzione  del  corfo  del  Po  , che 
porrebbe  alterarfi  dal  Reno,  fonda  il  dottiamo  Signor  Mofca. 
telli  un  altro  raziocinio  , eh'  i alquanto  diverfo  da  quello  del 
Signor  Ceva , e lo  efprime  al  § Lo  fierìce  in  quelli  termini  ; 
Lo  feerico  /itero  fuddetto  delle  acque  de!  Reno  provvenienti  da  piano  incli- 
nato , anco  in  illato  di  Po  mediocre , farcite  una  direzione  compofla  di  di - 
vtrfe  potenze  operanti  con  moti  ineguali,  come  infogna  il  Dottor  Guglielmi . 
ni  ne'  Juot  eruditi  fimi  documenti,  colla  Propofitione  feconda  cap.  6.,  e con 
rollar i , con  figure  geometriche  approvanti  il  cefo  ; che  perì,  cagionando/i  tor- 
cimenti del!'  alveo  de l Po,  e fucceffivamente  volgendo/i  ora  a deflra  , ora  a 
fiuiftra , fi  tender  ette  maggiormente  tcrtuofo  fino  al  mare,  al  quale  eT  indi 
avanzate  le  depopzioni  rimojfe,  ed  accoppiate  colle  toriide  delle  nuove  infet- 
te corrofioni  nelle  rive  progreffive , ivi  regolate  da!  foto  centro,  al/ontanereh- 
trro  le  foci  del  Po  malto  piuttoRo  di  quello  , che  fa  la  naturo  delle  foto 
acque  del  Po  fenzo  Reno  : ficchi  ripigliando  il  verijftmo  fentimenti  de'  Bolo- 
gne/!, che  la  //rettezza,  e la  lunghezza  del  ramo  delle  fornaci  cagiona  lo 
maggiori  eferefeeute  dei  Po,  potrò  ficuramente  dire,  che  accrefceudo  te  cau - 
fe  di  prolunga? fi  V alveo  de!  Po  colle  tortuofità  , t coir  allontanamento  detto 
foci , provertl-Lt  7 Mantovano  efer  e faenze  molto  maggiori  di  quitto  , che  avef- 
fe  fofferto  in  pnfjato  fenzn  Reno . 

In  rifpofla  a quella  obbiezione  tre  conlìderazioni  ci  accade  di  fa- 
re : prima  mollreremo  non  potere  il  Po  per  l’aggiunta  del  Reno  di- 
venire  più  formolo,  anzi  doverli  fare  piu  retto:  fecondo  ponderere- 
mo, fe  il  Reno  polla  far  portare  più  oltre  gli  sbocchi,  ed  allunga- 
re la  linea  del  corfo  del  Po  , e fino  a qual  fegno  : terzo  efaminere- 
rno  gli  effetti  dell'allungamento  di  quella  linea,  che  fodero  cagiona- 
ti dal  Reno. 


Quanto  al  primo,  egli  è da  odervare,  che  altro  è , che  il  Reno 
poda  variare  i luoghi  delle  tortuofità,  o delle  corrofioni  del  Po,  al- 
tro, ch’egli  poda  rendere  il  Po  maggiormente  tortuofo,  cioè  più  lun. 
go  di  corfo-  11  primo  è ciò,  che  nell*  antecedente  Cap.  fi  è efami- 
nato,  conchìudendofi,  che,  ove  quello  effetto  accadede , egli  farebbe 
cosi  tenue  , che  non  meriterebbe  alcuna  confiderazione , rifpetto  al 
territorio  Ferrarefe,  e molto  meno  rifpetto  al  Ducato  di  Mantova; 
e quello  è ciò  di  che  parla  il  Guglielmini  ( a ) nel  luogo  citato  dal 
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Signor  Moscatelli,  e più  efpreflamente  in  altri  luoghi  ancora  del  Suo 
Trattato  della  Natura  de’ Fiumi- 

Il  fecondo  poi  adoluta mente  <1  nega;  imperciocché,  accresciutoli  il 
Po  di  quel  nuovo  corpo  d’acqua,  per  quanto  poco  potette  mai  etter 
l’effetto,  che  ieguide  in  virtù  della  nuova  forza  acquetata  ( prefcin* 
dendo  per  ora  dalla  confiderazione  delle  torbide  , del  che  appiedo 
fi  parlerà  ) quello  farebbe  in  univerfale  Sempre  piottollo  di  corrode- 
re e Spuntare  la  tortuoStà  delle  banche  , e golene  , che  di  accre- 
scerle i ond’egli  tenderebbe  a farfi  anzi  retto,  che  tortuofo  ■ Un  ri» 
Scontro  di  ciò  li  vede  nell’alveo  del  Panaro  dal  Bondeoo  alla  Stel- 
lata, nel  quale,  correndo  oggi  le  fole  acque  di  quel  torrenti,  li  fo« 
no  Satta  tra  le  golene  una  linea  flranamente  fleduola;  laddove,  quan- 
do il  Po  vi  correva  con  gran  parte  delle  fue  acque,  anzi  una  volt» 
ancora  eoo  tutto  il  Suo  corpo,  egli  è ben  certo,  che  non  Serpeggia- 
va fra  tanti  avvolgimenti;  ma  fi  portava  per  linea  più  retta  , come 
fi  può  Scorgere  dalla  rettitudine  de'  Suoi  argini  , molto  maggiore  di 
quella,  che  abbia  il  viaggio  Suddetto,  che  ora  fa  il  Panaro. 

Padando  alla  feconda  couliderazione  , vuole  il  Signor  Mofcatelli  , 
che  , Sospingendo  il  Po  la  materia  cortola  dal  proprio  alveo,  fode 
per  deporla  alle  Sue  foci,  e per  fare  avanzare  le  foci  mcdelime  più 
oltre  nel  mare,  allungandoli  per  tal  modo  nuovamente  la  linea  più  ro- 
llo di  quello,  che  fa  la  natura  delle  Sole  acque  del  Po  lenza  Reno. 

Per  comprendere  quanta  Sa  la  forza  di  quello  argomento,  io  con- 
fiderò quel,  che  mai  potrebbe  Seguire,  Se  il  Rano  , entrato  nel  Po  , 
fca]zade,  c corrodede  tutta  quella  terra  , che  coftituifce  le  banche, 
o le  golene  di  quello,  per  modo  che  tutta  Sgombrandone,  e nettan- 
done 13  cada  contenuta  fra  gli  argini  , portalle  al  mate  quella  gran 
quantità  di  terra  rimodane  , ed  ivi  la  drponede  . Edendo  dunque  la 
lunghezza  del  Po  dalla  Stellata  al  mare  di  miglia  70.  in  circa  , cioè 
di  piedi  350000.,  c ia  larghezza  di  edo,  come  di  Sopra  fi  è detto, 
di  piedi  761,,  o diciamo  per  maggior  cautela  800,,  Se  li  porrà,  che 
à due  terzi  di  quella  larghezza  fieno  occupati  dalle  golene  , redan- 
dovi il  terzo  Solo  perla  cada  del  fiume  nello  dato  ordinario,  fi  avrà 
il  piano  delle  golene  Suddette  dalla  Stellata  al  mate  di  piedi  quadri 
186200000.,  e figurando,  che  dal  piano  Suddetto  al  fondo  del  du- 
ine vi  fieno  raggurgliatamente  piedi  20  d’altezza,  farà  tutta  la  ter- 
ra contenuta  nelle  golene  del  Po  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  cu- 
bici 372400000-  Pedo  ciò  , la  diftanza  fra  i due  sbocchi  edremi  del 
r o,  cioè  dalla  bocca  d’ Ariano  3 quella  della  Bagliona  , Seguitar  do  1* 
andamento  della  Spiaggia,  è almeno  di  miglia  15.,  cioè  di  piedi  73000. 
Supponiamo,  che  il  mare  vicino  a quella  Spiaggia,  e per  ia  didanza  d’ 
un  miglio  da  eda,  non  da  più  pivfondo  racguagliatamente  , che  piedi 
10  , i quali  moltiplicati  per  lo  numero  Suddetto,  daranno  una  Sezione 
a piombo  dal  fendo  ragguagliato  dal  mare  alla  Sua  Supetficie  , per 
quanto  è lunga  la  fpiaggia  Suddetta,  di  piedi  quadrati  730000  , e di- 
videndo per  quella  Sezione  il  numero  di  piedi  cubici  nevato  di  Sopra, 
re  vengono  piedi  4p6$.,  cioè  poco  più  di  pertiche 4316  , che  è poco 
meno  di  un  miglio  , c quella  è la  didanza  , a cui  arriverebbe  dalla 
foiacgia  preferite  del  mare  la  Suddetta  mafia  di  terra,  Se  io  edo  dovef- 
le  regolarmente  difporfi,  imitando  l'andamento  di  cita  Spiaggia',  nè  di 
più  li  potrebbe  allungare  la  linea  del  Po,  lcaizandofi  dalla  fqna  dell’ 
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acque,  e fpingendofi  in  mare  tutte  le  tue  golene,  dome  fi  è detto,  la 
qual  cola  io  non  credo,  che  potettero  fare  nè  pur  trenta  Reni  mefli 
nel  Po,  fe  rami  vi  fi  poteflero  far  correre  , 'riftretti  . ed  incettati  fra* 
prelenti  argini.  Dal  che  ogni  uomo,  che  difappaflionatanienre  confido, 
rt  quello  affare,  può  agevolmente  fcorgere,  quanto  potrà  dunque  alr 
lungarli  la  linea  del  Po  per  quel  corrodimento , che  potrà  fare  un 
no  10I0,  che  lì  aggiunga  nel  Po,  fino  a tanto  che  fi  fia  accomodata  » 
e proporzionata  la  capacità  di  quell'alveo.  ' ’ 

Ma  perchè  il  Signor  Mofcatelli  non  fa  forza  folamente  Culla  terra  fe» 
parata  dall’alveo  del  Po  colle  corrofioni  ; ma  anche  fu  quella  , che 
porta  il  Reno  mirta  alle  lue  acque,  per  dedurre,  che  alle  foci  del  Po 
fi  faranno  de  i Cedimenti  , e che  quelli  fi  fofpingeranno  piti  oltre  nel 
mare  , , fa  di  mefheri  fat’  un  poco  di  efame  anco  di  quella  afierzione  , 
e tanto  più,  che  d medefimo  motivo  viene  anco  accennato  dal  Signor 
Ceva  in  più  luoghi  del  cap.  5.  e fpecialmente , ove  dice  al  § II  punto 
fia:  aver’ egli  raccolto  da  una  Scrittura  del  Dottor  Gug/ielmini , che  le  ter . 
bidè  conjutte  del  Po  gli  tanno  prolungata  la  linea , e che  una  torbida  tnog- 
gioie  allungherebbe  piu  facilmente  quell'alveo,  che  di  Jua  natura  fi  va  fra. 
traendo . 

Che  il  Po  fi  venga  Tempre  avanzando  nel  mare  , e che  fe  ne  vada 
accrefcendo  la  Ipiaggìa  , lari  manifello  a chiunque  farà  il  paragone  del 
prefente  fiato  delle  lue  loci  con  quello  de’  tempi  addietro,  per  quan- 
to fi  può  quello  raccorre  dalle  antiche  Tavole  Geografiche  . Quanto 
poi  précifamente  fia  quello  allungamento,  è aliai  difficile  da  determi- 
narli, sì  perchè  le  Tavole  più  antiche,  che  abbiamo,  non  fono  altret* 
tanto  diligenti  nelle  mifore  , quanto  quelle  degli  Autori  più  moderni  ; 
al  anche  perchè  quella  ricerca  è foggetta  a qualche  equivoco , poten- 
do taluno  aver  notata  per  continente  qualche  alluvione  , o Ipiaggìa  , 
che  ora  fi  (copra,  ed  ora  s’inondi  dal  mare,  ed  alcun’altro  non  aver- 
4a  come  tale  conftderata;  oltre  di  che  la  moltiplicità , e la  diveifa  por- 
tata begli  sbocchi , le  variazioni  dei  medefìmi , le  direzioni,  che  pren- 
de I*  acqua  dt  etti  , talvolta  tottuola  , e più  , o meno  inclinata  alla 
ipiaggìa  , I’  irregolarità  di  quella  , i diverfi  fondi  del  mare  , ed  altre 
circofianze  rendono  tempre  più  oleura,  ed  ambigua  una  tale  detenni- 
nazione.  Tuttavia,  valendoci  della  Corografia  del  Territorio  di  Ferra- 
ra, pubblicata  daH’Argenta,  e che  ne  moftra  lo  fiato  anche  prima  dell* 
janno  1Ó09  e 'paragonandola  col  prelente  fiato,  ci  paté  di  poter  ficu- 
ramente  dire,  che  nelluno  degli  sbocchi  dei  l’o  fi  (ia  prolungato  oltre 
Tei  miglia  in  quello  ultimo  pailato  lecolo,  nel,  quale  cadde  I’  introdu- 
zione del  Panaro  in  Po,  e la  retai  riduzione  di  quello  nel  ramo  di  Ve- 
nezia. Ciò  pollo,  non  farà  difficile  fare  cosi  all’  ingrotto  un  poco  di 
calcolo  di  quel,  che  polla  in  altrettanto  di  tempo  inoltrarli,  ed  allun- 
garti il  Po  nel  mare  in  virtù  delle  torbide  , che  vi  porterebbe  il  Re- 
no. Entrano  nel  Po,  come  più  volte  fi  è detto,  da  38.,  o 40  fiumi 
eguali  al  Reno  , da  1 quali  fcparando  quelli  , che  procedono  da  i U. 
ghi  , polli  dalla  parte  di  Settentrione,  gli  altri  vi  l'earicano  framtfchia- 
ra  colle  acque  la  terra;  e l’  aiena  ; onde  fi  può  figurare,  che  jo-  al- 
meno di  etti  fieno  torbidi,  i quali  noi  vogliamo,  per  maggior  Acutez- 
za , ridurre  lolamente  a Se  dunque  la  terra  portata  da  ij  Reni 
ha  potuto  m aliai  più  di  un  Secolo  allungare  il  corfo  del  Po  miglia  6, 
o pertiche  3000.}  che  potrà  fare  nel  medefimo  tempo  quella  del  Re- 
no? 
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no?  Si  trova  per  la  regola  aurea,  che  la  prolungherebbe  pertiche  no. 
Ma  perchè  il  Reno  lì  pretende  da  i Signori  Oppofitori  aliai  più  torbi- 
do degli  altri  fiumi  , eh’  entrano  nel  Po  [ il  che  noi  modreremo  più 
lotto  dirli  lenza  fondamento  ] aggungiamo  alla  mifura  fuddetta  altre 
pertiche  jo.  ( che  è come  fupporre,  che  egli  polla  fare  in  un  Secolo 
quel,  che  un  altro  de' fiumi  ad  elio  eguali  non  farebbe  in  11;  anni  ) 
e finalmente  concludiamo , che,  a trattare  col  Reno  fenza  direzio- 
ne, egli  non  può  mai  far’ allungare  la  linea  del  Po  in  100  anni  più  di  per* 
tiche  150.,  o in  ragione  di  una  pertica,  e mezza  ogni  anno,  che  è co- 
me dire,  che  vi  vorrebbero  }}}.  anni  a far,  ch’egli  1*  avelie  allunga- 
ta un  miglio  più  di  quello,  che  già  la  poflono  allungare , e P allunghe-' 
ranno  le  torbide  del  medelìmo  Po. 

Rimane,  che  per  ultimo  noi  prendiamo  gli  effetti  di  corelto  prolun- 
gamento della  linea  del  Po.  Egli  è certo,  l’allontanarli,  che  fa  il  ma. 
re  mediante  l’ accrefcimento  delle  fpiagge  alle  bocche  de'  fiumi,  fe  li 
rifguarda  in  fe  dello,  non  pure  non  è d'  alcun  nocumento  , ma  di  un’ 
evidente  vantaggio;  mentre,  come  oflervò  il  Guglielmini,  li  viene  per 
tal  modo  ad  accrefcere  popolo  al  dominio  de’  Principi , e terra  all'abi- 
tazione degli  uomini.  Rimane  dunqne  il  vedere,  fe  polla  efler  nocivo 
nelle  lue  confeguenze.  Pretendono  alcuni,  che  al  prolungarli  della,  li- 
nea fi  debba  Tempre  elevare  il  fondo  de’  fiumi  torbidi  , il  che  non  è 
vero,  le  non  con  quelle  due  limitazioni  1 la  prima:  che  elfo  fondo  [il 
quale  fuppongo  già  (labilità,  e rafiettato  ] non  fia  orizzontale  : la  fe- 
conda  , che  al  prolungarfi  della  linea,  la  forza,  e la  velocità  dell'  ac- 
qua redi  invariata,  e non  venga  ad  accrefcerfi  per  qualche  altra  cagio- 
ne- Quanto  al  primo  è manifedo,  che  fe  il  fondo  di  un  caialc  in- 
dinaro  fi  farà  dabdito  fulla  retta  A B,  che  fia  precifamente  fu  quel- 
"'/•  7'  la  pendenza,  che  è necedaria  al  fiume,  per  avervi  un  felice  corfo, 
lenza  late  larvi  (opra  la  terra,  o l’arena,  e fe  fuccederà  . che  il  fuo 
termine,  il  quale  era  in  B,  fi  prolunghi,  per  intetramento  feguito  al- 
la Ipiagga  del  mare,  fino  m D,  non  potrà  il  fiume  fcoirere  lenza  de- 
polizione  full’ orizzontale  B D;  ma.  deponendo  appoco  appoco  la  ter- 
ra, li  verrà  facendo  un  pi^no  inclinato  come  E L)  ; e perchè  nè  pur 
quedo  ha  l’inclinazione  badante,  perchè  il  fiume  vi  feorra  felicemen- 
te, come  quella,  che  è minoic  di  A B , fi  dovrà  egli  elevar  di  nuo- 
vo, come  in  A D,  finché  avanzandoli  l’interramento,  e l’elevazione 
del  fondo  tempre  a più  alte  pitti  , venga  ad  aver  riacquiltata  una 

J tendenza  eguale  alla  prima  , difponcndofi  fopra  la  linea  C D paratie* 
a al  primo  fondo  A B,  il  qual' alzamento , le  il  fiume  non  làrà  inter- 
rotto da  più  pendenze,  o le  altra  cola  non  ne  impedifee  il  profegui* 
mento,  può  portate  fino  all' origine  di  elio  ■ E quedo  è il  cafo  , di 
cui  parlano  il  Viviani,  e il  Michelini,  citati  dal  Signor  Moscatelli  al 
Vincano,  e al  §.  Non  poteva.  Ma,  (e  il  fiume  avede  già  da  princi- 
pio il  fondo  dabilito  full’ orizzontale  come  H B , e fu  quello  avelie 
forza  di  feorrere,  fenza  deporvi  il  fuo  limo  , è manifedo  , che  nulla 
rileva,  fe  quedo  li  prolunghi  da  B in  D,  o anco  più  oltre,  non  ral- 
lentandoli per  tal  modo  la  velocità  dell’  acqua  in  alcuna  parte  dell' 
alveo,  nè  perendo  variarli  quella  pendenza  , che  non  vi  è . onde  il 
fiume  proleguirà  molto  bene  il  fuo  viaggio  fopra  1'  orizzontale  B D 
fino  al  fuo  termine- 

Che  fe  poi  1 eliendo  il  piano  A B inclinato  , al  prolungarfi  che  fa 
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li  fphggìa  8 D , fi  forte  accréfcitfta  tnlìeme  per  qualche  decidente  f> 
foriJ  dell’  acqua  t per  rrfodò  che  a non  dèpOrne-  li  terre,  non  le  foft 
fe  più  necelìarra  tanta  pendenza,  quanta  è quella  del  fondo  /V  8 i m*> 
potette  biffargliene  dna  minore.  v.  gf  quella  dà  A 13  , come  (e  il 
freme  da  n#ova  intròdfjzioné  d’acque  folle  flato  accreftiuro  , «Ilota 
fi  alzerà  véramente  II  fondo  di  fotta  di  A , fino  ad  .accomodai fi  Hi 
A Di  irta  di  loft»,  non  foto  ntfn  né  dorrà  feguire  elevazióne  alca» 
ni,  ma  fuppofto  che'  IVI  irtCora  abbia  I'  acqua  ricevutò  quel  medefl» 
mo  accrelcirrtetltd  di  forza  , che  nella  parte  A D , dovrà  ella  cól’ 
tratto  del  tempo  limare,  é corrodere  il  letto  l A,  finché  l’abbia  rhq 
dotto  falla  linei  F A,  continuata  con  la  D A , e ciò  per  fino  a quel» 
tracco,  a cat  s’elténdé  f1  accrefcimento  già  fuppofto  della  fa  a forza  : 
in  confeguenza  di  chéi  dèe  pòi  anche  abballarli  l’altra  pórre  del  fiu- 
mé  (dpefiore  al  principio  di  tale  accrefeitnento , raffectandofi  anch’efir 
fa  fopra  un  piatto  più  baffo , ma  tuttavia  di  egaal  pendenza , che  prl- 
ma  Anzi , poiché  la  quantità  maggiore  dell’  acqua  richiede  sbocco 
più  profondo  di  prima,  fe  quello  fi  abballerà  v-  gr.  fino  in  0’«  dovrà 
(opra  quello  sbocco  , corbe  fopra  nuova  bafe  ftabilirlì  tutta  la  linear 
del  fondo,  C accomodati?  inf  O P,  parallela  alia  A Di  che  perciò  no», 
fulo  ciufcirà  meno  inclinata  di  I B,  ma  potrà  molto  bene  darli  ea- 
fo  i che  rutto  il  nuovo  fondo  O P teftl  più  baffo  del  primo  1 AB1, 
O ceftaménre  quando  il  fondo  del  nuovo  sbocco  O non  riofciffe  cfl^' 
si  baffo,  come  fe  t gr.  folle  nel  punto  Q,  allora  dovrà  la  O P ta- 
gliare la  I B in  qualche  parte  di  fopra  B , e da  lì  in  fu  rimanermi 
p.ù  bada. 

Che  fe  il  médelìnào  aumento  di  valocità,  e forza  nell’acqua  acca» 
delle  iti  un  fiume  , che  iveffe  gii  il  fondo  raffettato  fopra  il  piano 
Orizzontale  H D,  dovrebbe  qoefto,  non  óllante  li  fuddetta  protrazio- 
ne della  linea  , profondarli  , e rallettarfi  fopra  un’  altra  orizzontale  G 
O,  più  balla  della  prima,  per  tutto  quel  tratto,  che  abbiamo  dettoi 
da  che  f'egoirebbc  eziandio  abballa  mento  nella  parte  pia  alta  . Tatto' 
ciò  (ì  raccoglie  dalla  dottrina  delle  pendenze  dimoftrata  dal  Guglie!- 
mini  nel  fuo  Trattato  della  Natura  de’ Fiumi.  fé) 

Quello  fecondo  cafo,  cioè  che  al  prolungamento  della  linea  va  con- 
temporaneo 1’  accrelcimento  di  velocità  , e di  fotta  nell’  acqua  , è> 
quello,  che  fi  dee  applicare  al  Po,  che  prolungandoli  in  quelli  alti- • 
mi  tempi  la  linea,  fi  è infieme  efcavato  il  fondo  { come  tareraó  ve- 
dere a fuo  luogo  ] per  rutto  il  fuo  tratto  / e ciò  dopo  effervi  (taira* 
introdotta  maggior  quantità  d’ acqua;  e il  medefimo  dovrà  fare,  quan«* 
do  vi  fi  aggiunga  il  Reno,  mentre  l'aumento  delle  acque  di  quello* 
gli  darà  maggior  pefo,  e maggior  attività  per  fcolare,  e porrat  Vi  a 
la  terra  del  ptoprio  letto)  e come  quello  è già  quali  orizzontale  , fu 
pure  negli  sbocchi,  ne’quali  la  gran  dilatazione  ricotnpcuia  la  man. 
«anzi  della  profondità  , non  è piuttoffo  acclive  ( fegno  della  grati' 
forza  , che  ha  quel  fiume  di  tener  follevate  le  parti  terree  , e di 
fpingerle  oltre  fopra  qualunque  inclinazione  ) quindi  è , eh’  egli , noir 
ottante  l' allungamento  della  linea,  pochiflìmo  potrà  alzarli  agli  sboc- 
chi • e nulla  affatto  nelle  parti  di  (opra  ; ma  ivi  ben  ptutrofto  elea- 
variti  e cosi  quel  miglio  io  trecento  anrt't,  che  vi  fi  è dato  d'  all  un- 
••  Tinto  Iti.  G "*  ' garrten-  **- 

— • ' 

( b ) G»  g lìti,  dilla  Ottura  di'  Fiumi  eaf.  j.,  rcap.S-,  • p. 
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Semento  di  Ime*  » conto  del  Beno  , non  fati  però  pregiudizio  al. 
cuno  d’ interramento  , nè  impedirà  il  benefizio  dell'  efeaveziooe . Ma 
di  tutto  ciò  daremo  piò  ciliare  prove  ne’feguenti  capi. 

Egli  è da  oflervare,  che  (ebbene  il  letto  del  Po  è,  come  fi  è det- 
to, orizzontale  almeno  nelle  piò  balle  parti,  tuttavia  il  pelo  delle  mal— 
finie  piene  di  elio  ( come  altre  volte  abbiamo  accennalo  ) ha  qualche 
confiderabile  caduta,  ed  è difpofto  Copra  una  lioea,  ta  quale  dee  con- 
correre col  pelo  baffo  del  mare  ( e ) come  (accede  io  tutti  i fiumi, 
che  abbiano  d letto  capace  di  corrofione,  ne' quali  fi  viene  col  tem- 
po ad  accomodare  lo  sbocco,  co«i  m larghezza,  come  in  profondi- 
tà , per  modo  che  tutto  il  corpo  d’  acqua  , eh'  elfi  portano  , pofl» 
(caricarli  lotto  il  pelo  ballo  del  recipiente  . Ma  perchè  quello  reci- 
piente non  fi  mantiene  tempre  nella  tua  balletta  , alzandoli  ne'  fiulG 
ordinari,  e molto  piò  nelle  firaordimne  lue  commozioni,  e coll’  al- 
zarti viene  a rigurgitare  per  I’  alveo  del  Po  , e ad  elevarne  il  pelo 
fino  a una  determinar»  diftanza  , e a una  determinata  inclinazione  . 
minore  però  della  prima,  come  di  Copra  abbiamo  dimodrato  , quindi 
i,  che  le  arginature  , dovendo  cout  nere  co  re  (li  riugorghi  , debbono 
per  quello  fpazio  diflendetfi  in  una  linea,  che  concorra  col  pelo  al- 
to del  mare  , imitando  I*  inclinazione  fuddetta  del  pelo  ringoiato  . 
Fjuiono  perciò  gli  argini  i*l  Po  collimiti  da  principio  Copra  una  li- 
nea convergente  colla  iuperficie  fuddetta  del  mare  alto  nel  punto,  0 
ne'pumi  degli  «bocchi,  che  allora  aveva  il  Po;  ma  effendofi  poi  que- 
fli  allontanati,  e Cpinti  ptò  oltre  nel  mare,  contuttoché  nel  medeiimo 
tempo  fi  fieno  profondati  i (addetti  ibocchi  , e tutto  il  fondo  efea. 
vano  . è (lato  tuttavia  neceflario  alzar  gli  arguii  per  qualche  tratto 
vicino  a quello  i dove  Bella  parte  fuperiore  tal  necemtà  non  vi  è (la. 
ta,  anzi,  come  modrcremo  a Ino  luogo,  minor' altezza  d'argini  viti 

Sia  per  dimoffratione  da  ciò  A B il  pelo  baffo  , C D il  pelo  alto 
del  mate,  F F il  fondo  del  Po  avanti  P efeavazione  , e il  prolunga, 
mento  della  linea,  G H il  pelo  alto  del  Po  io  tale  (lato,  che  feriva 
fui  pelo  baffo  del  mare  nello  sbocco  in  A i ma  ringoiato  dal  mare 
alto  fi  diiponeva  folla  linea  H C.  Prolungatali  poi  la  linea  del  fondo, 
ed  infieme  elcavatafi  fu  una  piò  dolce  pendenza  in  I K . c trafpot- 
tanfi  la  fezione  dello  ibocco  da  C A F m i)  B K , fia  M L il  pelo 
alto  del  Po.  che  parimente  concorrerà  in  B col  pelo  bado  del  mare, 
e farà  meno  inclinato  di  G H A . per  avere  U fondo  1 K parimente 
meno  inclinato  di  E Fj  [ d ] e fia  finalmente  D M il  raedefimo  pe- 
lo riguig  itato  dal  mare  alto,  h"  maoifefto  , che  la  retta  D M pelo 
del  tigurgro  in  queflo  nuovo  (lato,  parallelo  a un  dipreflo  al  pruno 
pelo  C H.  riefee  bene  piò  alta  di  C Hi  ma  che  il  pelo  fuperiore  (. 
M non  foto  non  è più  alto,  ma  più  bado  di  G H ; onde,  fe  gii  ar- 
aini predo  al  mare,  e in  luoghi  foggetti  a' rigurgiti,  non  fodero  ca- 
paci, che  di  contenere  il  pelo  C H,  converrebbe  alzarli  perchè  con- 
tennero I'  altezza  D M ma  nella  parte  fuperiore  M L non  vi  lareb- 
be  il  bilogno  d' alcuno  alzamento,  anzi  cederebbe  e/ian  lio  loverchit 
la  primiera  altezza,  per  frenarne  le  piene;  mentre  il  livello  di  que- 
Ae  fi  farebbe  fatto  piò  bado  . • 

(.C  ) Guatiti  ddla  N aura  de'  Fiumi  taf  ■ U.pfp-  ».  (di  Gallici,  tiat^ 

ite'  t turni  co f.  D'frop  4.  > 
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Allontanandoli  dunque  lo  sbocco  del  Po  per  conto  delle  torbide 
fole  del  Repo  in  ragione  di  un  miglio  in  tre  Secoli  £ che  r»è  pur 
tanto  può  allontanarli  J e corrifpondendo  a qnel  miglio  il  più  once 
6.  di  pendenza  nel  pelo  delle  piene  , o fia  nella  linea  degli  argini 
[ che  molto  meno  glie  ne  tocca  nella  parte  rigurgitata  } converreb- 
be alzar  gli  argini  in  questi  inferiori,  e vicini  al  mare  , a contem- 
plazione del  foto  Reno  quelle  6.  once  in  joo-  anni , Tenta  doverli 
però  alzar  ponto,  anzi  nè  pur  mantenerli  a tutta  la  prefente  altezza 
nelle  parti  di  lopra,  e quello  è tutto  l'effetto  del  prolungamento  del- 
la linea,  che  fi  farebbe  net  Po  per  l'unione  del  Reno. 

Dalle  cofe  dette  è chiara  la  rifpofta , a quanto  dice  il  Signor  Mo- 
scatelli nel  $.  Lo  fianca  , ove,  per  provare,  che  la  lunghezza  della 
linea  induifce  nelle  parti  fuperiori,  ritorce  conno  i Bologne!!  un  det. 
to  de’medefimi,  o di  chi  per  loro  fetide  quel  , eh’  è regiftrato  nell’ 
accennata  Raccolta  di  Scritture  ( e ) cioè,  che  la  lunghetta,  e la  Jhet- 
tetta  del  rama  delle  Feritaci  cagiona  le  maggieri  efert fatate  de!  Pei  men- 
tre non  fi  nega,  che,  trattandofi  del  medefimo  corpo  d’ acquaio  d* 
Un  fondo,  che  non  fia  perfettamente  orizzontale,  non  torni  più  con* 
to  condor  quello  per  una  firada  più  breve  , che  per  una  più  lunga 
al  mare,  come  fi  è veduto  nel  ramo  del  Po  grande,  o di  Ficheruo- 
lo,  e nel  Taglio  Veneziano,  o fia  di  Porto  Viro,  che,  per  edere  più 
brevi  di  linea,  adbrbirono  le  acque,  che  prima  s'incamminavano  per 
•Uri  rami;  Solamente  fi  dice,  che,  quando  al  prolungarli  della  linea  fi 
aggiunge  inficine  maggior  copia  d’  acqua  nel  fiume  , non  ne  Succede 
Interramento  , nè  alzamento  nel  letto  di  quello  , almeno  nelle  parti 
più  alte;  anzi  al  contrario  dee  fuccederne  efeavazione-  Ma  ciò,  che 
finora  abbiamo  detto , fi  farà  anche  più  chiaro  per  te  cofe  da  dirii 
oc’ Seguenti  capi. 


«r- 


* 


G a CAP. 

( e ) Raccolta  frc.fag.  li. 
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APITOLO  XII. 

Rem  non  potrebbe  interrare  il  Po 
J Grande;  ma  piatto  fio  dovrebbe 
e fe avario, 

• . j _ , 

IO  «rovo  A'  «fere  oramai  rifpoflo  * quelle  ragioni  , clip  vengono 
addotte  dagli  erudmlfiini  Signori  Oopofiiari  nelle  loro  Scritture, 

• falvo  a quellg,  che  è fondata  fu  gl'  intuii qifOW,  «d  alzamenti  di 
fondo  del  Po,  che  fi  pretende  potervi  fare  il  Reno-  veglio  « 

dbe  io  npn  potrò  io  quella  parte  oppormi  all»  dottila»  d' uno  di  edi, 
che  uifieme  non  fjvonlca  it  feiviunento  dell'  altro  , attefo.  che  fono 
in  cid  i lorq  pareri  apertamente  contrai)  ■ Vuole  i)  Signor  Moleste!? 
ii, ; che  le  torbide  del  Reqo  fieno  per  empiere  il  letto  del  Po,  s ciò 
non  fo'o  in  virtù  dell'  nllunzaaieato  della  linea  [ del  che  fi  è detto 
nel  capo  antecedente  ] ma  eziandio , prefeiodendo  da  quello  allunga* 
mento,  pretende,  che,  per  eflere  il  Reno  molto  torbido,  e l'acqua 
del  Po  di>  (otto  al  luogo  dell' fimo  lozione  qmfi  ilagitaote.  fi  d.obe 
Ini  fonda  di  quello  deporre  da  terra,  che  vi  porterà  il  Reno  « eoa 
alzarlo,  e ritlringerlo,  e l'opra  ciò  molto  fi  diffonde,  e fa  molta  far? 
za  , ragionandone  in  piu  luoghi  della  lua  Scrittura  . Al  contrario  il 
Signcr  Ceva.  laddove  nel  terzo,  ed  ultimo  capo  tratta  di  quella  ma- 
teria , fi  elprime  colle  feguenti  parole  : Non  v'  ha  dubbi o , che  il  Po 
torre  ri a maggior  torbidezza  di  quello  vi  polfa  infonder  Reno  p ’r  i imito 
torrenti , tbe  vi  mettono , e per  It  continue  corrofioai , che  facce  doni  nel  di 
lui  alveo  , e perì  , come  pur  0 fervi  D.  Scipio  di  Cajiro  nella  Relazione  , 
tbe  fece  a Clemente  Vili.  Pontefice,  per  il  di  cui  decreto  furono  il  Reno, 
ed  altre  acque  fiaccate , come  fi  i detto , dai  Po  di  Ferrara , fe  fi  da  fé , tbe 
Un  tal  fiume  fi  potefie  integrate' , gip  far<  litro  pii  fecoh  , eie  ciò  farebbe 
intravenuto  . Depone  certamente  nell*  di  Ipi  piene  , quando  hanno  la  tanfo 
dalla  gonfiezza  de!  mate',  poiebì  allora  il  movimento  dell' acqua  è tardijfimoi 
ma,  quando  il  mare  fi  riduce  pi  efiamentt  alia  fua  bafiezzo  , allora  il  Po  , 
feorrendo  con  gran  velocità  , fi  Jgombra  incontanente  P alveo  , ed  t allora 
quando  gli  argini  facilmente  dii  apatiti  per  alno  le  piene  di  tal  natura  , e 
le  altre  nate  dalla  gian  fopravveniente , pajono  ordinate  a fgombrar  gli  al- 
vei di  famiglienti  fiumi,  come  appunto  , quando  il  [angue  concrpifet  fervo- 
re , è per  /'  ordinano  un  ripiego  dilla  va  ara  , per  nettare  dalle  feci  i di 
lui  vafi,  t per  aprire  que'  meati,  ebe  gh  danno  mgreffo  nella  vena . , - 

Baderebbe  quella  dil'crepanza  de'  uue  Signori  Oppostoti  a far’  in- 
tendete di  quanto  pelo  fia  il  (òfpetto  degl’  interramenti,  per  elclude. 
re  il  Reno  dal  Po;  anzi  baderebbe  la  ragione  addotta  dal  Sig.  Ce. 
va’,  per  coglierne  affatto  il  folpetto . Ma  per  non  ttapafl'are  $1  legger. 
*«iente  un  punto,  che  dal  Signor  Molcatetli  , e da  alcuni  altri  è ila. 

. «>  Bin- 


ilo 

C 
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to  giudicato  di  gran  rilievo , noi  ci  faremo  a modrare  nella  maniera 
più  chiara,  e più  breve,  che  ci  fari  poflibile  non  folamente  , che  il 
Po  non  può  effere  interrato  dal  Reno  ; ma  che  ne  dee  rimanere 
efcavato  più  che  di  ptcfente , il  che  fpefle  voice  avevamo  prometto 
di  fare, 

Reiteri  facilmente  perfuafo  di  quella  variti  chi  confidererì  quel, 
che  accade  in  tutti  i fiumi  del  mondo.  Tenta  dillineione  alcuna  fra 
chiari,  e torbidi  . purché  t loro  letti  fieno  compolli  di  parti  eguat. 
mente  amovibili,  e feparabili  dalla  forza  dell*  acque,  e purché  nue- 
Ite  non  portino  materie  di  diverfa  conditione.  Si  mifurino  le  penden- 
xe  di  tutti  i rigagnoli,  che  coditutfcono  un  rivo;  di  rutti  i rivi,  che 
formano  un  torrente;  di  tutti  i torrenti,  che  sboccano  in  un  fiume 
leale  , fi  noveri  Tempre  { • } che  i minori  hanno  il  fondo  più  in* 
dinaro,  e più  ripido  de'  maggiori . Ciò  pollo  , egli  è pur  certo  , che 
U fiume  maggiore  non  é che  la  continuazione  a’ un  tronco  de' mino- 
ci  . che  lo  compongono  , e che  , Te  quello  averte  proleguieo  il  Tuft 
viaggio,  lenza  incontrarne  alcun* altro,  avrebbe  mantenuta  quella  pen- 
denza , che  aveva  , Teparato  dagli  altri  . OlTervandofi  dunque  averla 
egli  minore  dopo  l’unione  con  altri,  è manìfefto,  che  quella  fi  è di* 
annuita  coll’elcavazione  ; e che  ciò  è un*  effetto  della  maggior  quan- 
liti,  e della  maggior  forca,  che  ha  l'acqua,  ancorché  per  avventu- 
ra torbida,  di  fedirne,  « corroderne  il  fondo.  Quel,  che  fi  é detto 
delle  pendenze,  fi  applica  ancora  alle  larghezze,  che  in  pariti  di  cit- 
coftanze,  ed  in  liti  cortifoondenri  Tono  maggiori  ne*  fiumi  di  maggior 
portata,  che  in  .quelli , da*  quali  etti  ricevono  le  acque. 

E per  non  partirci  dal  Po  , di  cui  ragioniamo  : chi  ha  formato  a 
quello  fiume  quel  al  capace,  e si  fmifurato  alveo,  per  cui  egli  cor* 
re,  e si  poco  inclinato  all’ orizzonte  » che  chi  voltile  fegmilo  in  un 
profilo  , con  ferhare  la  proporzione  della  Tua  declività  alla  Tua  lun- 
ghezza, denterebbe  co  ».  più  fini  indrumentt  del  monda  a non  con- 
fonderlo con  una  linea  orizzontale?  Non  occorre  già  credere,  che  la 
natura,  gli  a vede  preparato  quel  gran  vaio,  per  cui  egli  fpinge  le  Tue 
acque , o che  la  mano  degli  uomini  glie  lo  abbia  fabbricato  ■ Pet 
non  parlate  del  tronco  fuperiore  di  elio,  fi  sà  , che  il  Po  di  Vene- 
zia f t ] non  era,  che  una  forti,  la  quale  a che  propofito  farebbe  da- 
ta fatta  dagli  Operai  dì  tanta  profondità,  e di  tanta  larghezza,  quan- 
do non  vi  era  quantità  d’acqua  da  condurvi,  che  folle  proporziona- 
ta a sì  vaile  radure?  il  Po  dunque  tnedefimo  fi  è aperto,  e folcaro 
quell’alveo  dopo  il  taglio  di  Fichernolo,  e gli  uomini  non  hanno  fat- 
to che  prender  la  terra  dalle  Tue  alluvioni,  e buttarla  in  argini  , ac- 
ciocché egli  più  non  fi  efpandefle  fenza  regola  ; ma  camminane  ri- 
Areno  fra  quelli  fino  al  mare  , Ora  cocedo  Po  che  cofa  è egli  , le 
non  una  gran  cloaca  di  acque  per  lo  più  toibide  , e feccii  fe  , che 
kendooo,  da’ precipiti  delle  montagne,  e che  poicia  unite  appoco  ap- 
poco con  altre,  (corrono  per  alvei  tempre  meno  declivi,  finché  cutte 
adunate  infieme  lì  leppellifcano  in  quei  gran  fondo  , camminando  d* 
indi  innanzi  quali  fenza  alcuna  pendenza?  Fra  quelle  acque  fi  conta- 
no almeno  >5-  fiumi  torbidi  eguali  al  Reno.  -Venticinque  Reni  tor- 
7 amo  JIJ.  i - , G ,J  bidi 

[ a ) Cnu^Jn-im.  diUn  Silura  Jr'  fumi  t*/>.  9. prof,  4.  caroli,  l . cap.  5 . fi:J>  i ù“l- 
( b ) CJtcr.  Ual.  Uh.  1 . ctp.  } J.  v v - * 
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bidè  hanno  dunque  concorfo  ad  «(cavare  it  Po  , e vantile?  dntrtnhe 
interrarlo?  venticinque  l’hanno  fatto,  e vendici  dovranno  diffarlo? 

E nel  «ero.  le  all' adunarli  delle  acque  inficine  non  fi  (cematTero 
le  pendenze  coll’efcavazione , malamente  avrebbe  provveduto  la  na- 
tura allo  (carico  ile’ fiumi,  ed  al  comodo  delle  campagne;  mentre  in 
tanta  dittante,  quanta  rie'  hanno  alcun»  di  cflì  dal  .mare  i,  e don  tanta 
pendenza , quanta  cult  uno  ne  richiede  , pei  non  depoive  fui  -ptoprió 
letto  le  materie  arerote,  evjebhe  convenuto,  che  i loro  fondi  efor* 
biranrt-mente  fi  al/.^lleic  l'opra  le  pianuie,  per  fotmarfi  la  cadente  rre- 
cellari»  al  loro  cotto.  Fingiamo,  che  il  Po  non  vi  foffe , c che  fi 
Reno,  il  Panaro,  la  Secchia,  il  Taro,  e gli  alrri  di  (opra  doveflert» 
an  tate,  cuiciino  per  alvei  (epurati,  lino  al  mare,  e pure,  ch’eflendo- 
vi  il  Po,  dovefle  nulladimcn»  -il  fondò  di  elio  mantenerli  (u>  quel 
pen  tii),  che  ha  d letto  di  quaKcheduno  de’ I addetti  fiumi  r le  < fi  rag- 
guaglierà la  pendenza  di  quefii  colla-  loto  diffama  da  quell*  bitimo 
termine,  ((rana  elevazione  vedralK  eller  quella  , ohe  loro  bifognereb- 
be,  per  condutfi  fino  colà,  e fi  comprenderà  quanto  incomodò  per^T 
ne  avrebbero  gli  abitatori  » mantenerli  ( fe  potè  poiEbil  folte  ) nlt ret- 
ti fra  argini,  o a iodi  irli  per  piò  fecoli  fu  ti  e pianure,  finché  quelle 
li  fodero  colmate  a legno  di  fare  (palla  » i loro  letti,  o d’  incartarla 
fra  le  alluvioni.  Il  Panaro  ha  lo  sbocco  nei  Po  lontano  circa  70. 
ma  diciatti  foto  60.  miglio  dal  mare  per  retta  linea  . Póniamo,  che 
egli,  non  abbia  peodenza . che  di  once  14.  per  miglio,  come  f ha  ih 
Reno  l benché  in  fatti  come  piò  abballo  inoltreremo  , I*  abbia  mag- 
giore ) che  riefeono  a piedi  70.  m quelle  lunghezza,  e tanto  Hi  cir- 
ca dovrebbe  trovarli  alto  (opra  le  fuperficie  del  mare  H fondo  di  Pa- 
naro a, Ila  Stellata,  ove  egli  ora  tbocea  nel  Po  , fe  da  quel  luogo  inr 
già  fctbalfe  egli  l’ accennata  pendente  . Quello  fondo  alla  chiavica  di' 
» Giovanni  dirimpetto  al  Bondene  lì  trova  alto  (opta  l'infima  (u per- 
fide dei  mare  fuddetro  non  piò,  che  piedi  zo.,  once  7.  f c > e me- 
no ancora  lo  è per  neccflità  nelle  parti  inferiori,  e vicine  allo  sboc- 
co; onde  è manifelto  , che  andando  il  Panaro  da  fe  foto  al  mare  r 
dovrebbe  alzarli  intorno  a piedi  50  , che  vuol  dire  camminar  col 
fondo  in  un'elevazione  >0.,  o y$.  piedi  maggiore  di  quel,  che  fiat 
il  prefente  ciglio  de'  tuoi  argini , concorrenti  con-  quelli  del  Po  . In-' 
fatti  quando  egli  dei-  1618  fa  dal  Cardinal  Serra  feparato  dai  Po 
grande,  e divertito  nel  Mai  dà  Ferrata,  fu  forza  di  rimandarlo  bei» 
torto  al  lùo  primiero  cotfo,  mentre  nello  fpazio  di  pochi  meli  elevflt 
il  fondo  del  Cavo  Serra  ben  7.  piedi,  dorile  li  raccoglie  dolle  livel- 
lai ioni  fatto  di  quello  Cavo  col  fondo  del  Panaro  dei  1695.  Ciò, 
che  li  è dette  di  quello-  torrente  , a piè  fotte  ragione  fi  dee  inten- 
dere itegli  altri  fuperiori,  le  ciafcun  d'efii  andatile  da  fe  folta  al  ma- 
re Ma  ciò  non  ha  fofferio  I»  natura.  Ella  ha  adunate  le  acque  d» 
Panaro  con  quelle  degli  altri  fiumi  , ed  ha  fatto  il  Po  , accollando, 
per  coti  dire,  al  Panato  il  mare  » il  quale  ella  medcfima  ne  aveva 
per  tanto  fpazio  decollato.  Scaricandoti  egli  in  quel  recipiente  , nota 
bifogna  alle  lue  acque  da  M funami , che  pochitlima  pendenza  , per 
fornirne  il  tot  viaggio,  nè  fa  però  bilogno  , che  egli  ftia  eoi  tuo 
letto  in  collo  alle  campagne;  ma  vi  fi  profonda  dove  6 , dove  7., 
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dove  più  piedii  e »e  riceve  gli  fcoli  • Minor  pendenza  dunque,  cioè 
maggior  battezza  hanno  per  previdenza  della  natura  i fiumi  maggio* 
ri.  Quella  non  può  ottenerli,  che  con  efeavar  prima  , e poi  mante- 
nere cori  e (cavato  quel  fondo  , ove  corrono  . Hanno  dunque  erti 
«vota  forza  di  eicavarfeio,  e 1’  hanno  ancora  di  mantenercelo  . E (e 
ciò  è.  come  Cari  poflibile,  che  con  accreCcerlì  d’acqua  , e di  forza, 
mediante  l’unione  d’altri  fiumi,  vi  laCcino  poi  Copra  la  terra,  e lo 
riempiano?  Ò come  quella  forza,  che  è ballante,  per  diftaccare  dai 
fondo  le  parti,  che  lo  compongono,  accrcCciuta  che  fia , non  batterà 
per  (ottener  quelle  , che  fono  già  ibllevate , iìechè  non  caggiano  al 
fondo?  ■ i . < 

E acciocché  non  fi  pretenda , come  pare,  che  alcuni  pretendano, 
C fra  quetti  il  Signor  Mofcateili  (§.  La  fiorito,  e $.  L'  Abate  V afte  Hi ) 
che  cotefta  generai  regola  oramai  partita  in  alTìoma  appretto  gli  Scrit- 
tori di  tal  materia , cioè  , die  fiume  non  arena  fiume  , debba  fallire 
nel  Reno,  per  efier '-quello  ttraordinatiamente  torbido  , c l*  cui  terza 
parte  fluente  fi  conta  per  terra  ( il  che,  quanto  fia  vero  , lo  Vedremo 
ira  poco  ) non  è «gli  cocetto  Reno  quel  medefimo  , e con  quelle 
medefìme  torbide , che  fi  unifee  col  torrente  Sammoggia , non  meno 
foibìdo  di  etto,  e che  dove  prima  di  tal' anione  cammina  con  un  de- 
tCliva  maggiore  di  piedi  i.  once  8 per  miglio  [ come  arteima  il  St- 
.gnor  Romualdo  Valetiani  ( d ) celebre  Ingegnere  Perrarefe  nella  faa 
informazione  ftampata  in  Ferrara  del  1710.  ] e la  Sammoggia  ne  ri» 
chiede  nel  proprio  alveo  ( e ) fino  a piedi  4.  <5.  per  miglio,  con- 

Siunti  pofeia  quelli  due  torcenti  Scorrono  nell'alveo  comune  con  pend- 
enza non  maggiore  di  once  14.,  o 15.  in  un’  egual  tratto?  Ècco 
.dunque  il  Reno  , fiume  di  et  moia  inclinazione  ( Mole  Mei.  §.  1,  ) e ri 
imputati/  nemica  del  Lieto  , del  Mere  , e della  Terra  , ubbidifee  anch* 
.egli  alle  leggi  degli  alni  fiumi,  e per  quanto  portane  edere  fangufe 
le  fue  acque,  nulladimeno  agaiunte  ad  altre  egualmente  fangolè  efea- 
. ivano  l’alveo  comune,  e lo  rendono  meno  inclinato  di  quel,  che  fof- 
■ fero  i tronchi  le  parati  . Or  perchè  dovrà  egli  unito  alle  acque  del 
Po,  colle  quali  si  poca  proporzione  può  avere  la  terra,  ch’egli  por- 
ta, fare  un  contrario  effetto,  con  alzarne  f alveo,  io  luogo  di  pro- 
fondarlo? 

, In  fatti,  che  l’acqua  fia  più,  o meno  torbida  , nulla  rileva,  in  or- 
dine al  poter*  ella  arare  col  proprio  pefio  il  fondo,  fopra  cui  corre, 
ed  eficavaelo  colla  fua  forza,  purché  almeno  abbia  ella  un  tal  grado 
di  velocità  , che  le  particelle  terree  mifte  con  erta  li  (ottengano  , e 
non  piombino  abballo , al  qual  effetto  dovrebbe  o celiare  affitto  il 
loro  movimento , o renderli  quali  impercettibile  ; e ciò  non  può  mai 
accadere  ne’ fiumi  perenni,  e che  portino  qualche  confìderabil  corpo 
di  acqua  . In  prova  di  che  o li  confiderà  il  Po  in  tempo  di  piena  , 
o in  acoua  balta  . Se  nel  primo  modo  , egli  è ben  manifetto  , che  ì 
fe  la  velocità,  che  il  Reno  ha  nel  proprio  alveo  , è tanta  da  poter 
mantenere  follevate  , e mille  colle  fue  acque  quelle  parti  di  terra  , 
■ ch’egli  porta  , molto  più  potrà  farlo  la  velocità  del  Po  , maggiore 
aliai  di  queiia  del  Reno,  e che  poi  anco  li  viene  ad  accrefcere  dall’ 

* 1 . G 4 j » aggiun- 
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«giunta  del  medefimo  Reno,  maffime  che,  pretendendoli  il  Po'  me- 
no torbido  del  Reno,  le  parti  di  terra  nell'alveo  comune  faranno  me- 
no dente , ed  avranno  minor  proporzione  alle  parti  dell*  acqua  di  quel, 
che  avellerò  nell'alveo  di  quel  torrentet  onde  minor  forza  fi  richie- 
derebbe a tenerle  follevate  » e gii  quella  lari  maggiore  . Se  poi  fi 
confiderà  il  Po  ballo,  egli  non  porta  però  mai  meno  di  »o.  , o ra. 
piedi  d’acqua  Quella  è allora  quali  affatto  chiara,  e la  Tua  quanrità, 
per  quanto  fia  lei  la,  e per  lo  meno  quattro  volte  maggiore  di  quel- 
la del  limo  . Qimh  Io  dunque  il  Reno  non  folle  un  fiume  , che  di 
puro  fango , egli  li  dovrebbe  Ipareere,  e diradare  in  una  mafia  quattro 
volte  miggioe,  on  e.  le  la  velocità,  che  il  Reno  ha  nel  fuo  alveo» 
poteva  pure  tener  follevate  dal  fondo  quelle  parti  terree,  coaì  come 
erano  denti.*,  la  velocità  del  Po,  che,  a dir  pochilfimo  , farà  in  «ale 
ll.'to  almeno  eguale  a quella  del  Reno,  potrà  bene  farne  altrettanto, 
ora  che  faranno  più  diradare  , e mafiìme  , che  il  Reno  farà  ora  nel 
Po  più  comi  tenibile  accrelciiuento  di  altezza,  e di  velocità,  che  nei 
primo  fiato  . Ne  fi  dica  . che  le  torbide  dovranno  nel  Po  feorrere 
fopra  una  piano  meno  inclinato  , mentre  ciò  non  può  fare  , che  le 
parti  terree  cadano  al  fondo,  quando,  non  ottante  la  minor'  inclini* 
none  del  piano,  maggiore  è la  velocità,  che  le  agita,  come-  lucce- 
derebbe  nel  nofiro  cafo  ; nè  quella  velocità  ne'  fiumi  orizzontali  o 
vicinili]. ni  all' orizzonte  ( f ) fi  dee  mifurare  dalla  inclinazione  de' fon- 
di-, ma  l'olamcnte  dalle  altezze  vive  dell’  acqua  . h fehbene  le  pen- 
denze operano  qualche  effetto  nelle  parti  fuperficiali  del  fiume,  dall* 
ofiervaie  le  quali  fi  direbbe  . eh’  egli  fede  talvolta  quali  (lagnante, 
come  appunto  accade  nel  Po  bailo  ( mattarne  poi  ov'  egli  fia  rigurgi- 
tato dii  mare  ) nulladimeno  le  parti  inferiori  di  etto,  caricare  da  io  , 
O II  piedi  d'acqua,  feorrono  coll*  rapidità  dovuta  a quella  altezza, 
la  quile  ognun  vede  , fe  fia  cosi  tenue  da  non  poter  fottenere  la 
terra,  e I'  arena  incorporata  coll'acqua. 

Nè  già  fi  nega,  che  fuori  del  filone  di  quella,  e pretto  alle  fpon* 
de,  e particolarmente  nelle  fpiagge  , e nc'gomiti  delle  (volte,  o an* 
co  ne'  luoghi  di  miaggioc  dilatazione  dell' alveo,  o dovunque  l' acqua 
del  Po  feorre  affai  lenta;  non  pofia  accadere  in  tempo  di  Po  baffo, 
o mezzano,  che  il  Reno  vi  laici  qualche  maggior  ledimento  dì  quel, 
che  vi  faccia  lenza  Reno  il  Po  medeftmo  Ma  cocetti . ledimenti  alla 
prima  maggior  piena,  che  fopraggiunga  del  Po,  laranno  ben  pretto 
lofi,  e pollati  via  dall'  acqua,  come  fucccde  pur’ ora  di  quelli,  che 
gli  altri  fiumi  torbidi  vi  vanno  lifciandu  ; e come  accade  in  curri  ’ i 
fiumi,  rie’ quali  1 elcrefcenze  maggiori  Inombrano  appunto  que' riem- 
pimenti, che  dalle  minori  fono  ttati  fatti  negli  alvei,  fecondo  che  of- 
ferva  anco  il  Signor  Ceva  nel  luogo  poc'anzi  citato 

E quando  filialmente  fi  concedette  quel  che  fi  nega  , cioè  , eh' 
eziandio  nel  fondo  del  Po  precipitattero  le  parti  terree  portate  dal 
Reno  in  illato  di  Po  baffo  , che  ne  leguirebbe  però  in  Svantaggio 
del  nottio  intento  ‘ Nulla  certamente,  ateelo  che  non  batta  per  inter- 
zare il  fondo  del  Po,  che  vi  fi  depongi  la  terra , fe  ella  ancora  non 
vi  fi  allodi.  Ora  come  potrebbe  mai  ella  allodarvifi , fe  perpetuamen- 
te farebbe  bagnata,  e coperta  dall'acqua  perenne  del  Po  medefimo? 

• Ann , 
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Anzi  , le  quell'  acqua  perenne  efige  ora  quella  tale  , e determinata 
pendenza  di  fondo  . che  fi  vede  avere  il  Po  ( p*ccoli(fima  *1  certo, 
e quafi  infenfibile-  ) o più  rollo  la  va-tottavia  fminuendo  , e renden- 
do più  dolce  coll’  elcavarla , come  appretto  fi  chiarii^  , chi  non  ve- 
de, che,  celiata  la  piena  del  Reno,  dovrebbe  l’  acqua  Ibprav vegnen- 
te, quantunque  Icarl'a  , netrar  l’  alveo  delta  terra  importavi  [ g J fa. 
oihfiìnia  a Imuoverfi,  perchè  non  ancora  indurata,  e ridurlo  Culla  pri- 
miera cadente,  anzi  profeguire  anco  più  oltre  il  fuo  lavoro  dell’ e(c|- 
vazioue?  , 

In  fine,  per  tralafciare  quel  molto,  che  di  più  porrebbe' dirli  fa 
quelta  materia,  un  maggior  corpo  d’acqua,  qual  fari  quello  del  Po 
•cctefciuto  dal  Reno,  non  può  non  richiedere  sbocco  piò  capace  nel 
marci,  onde  dovrà  egli  far  forza  centra  il  fondo,  e centra  le  fpoo- 
de  per  allargarlo,  e per  profondarlo.  Sullo  sbocco  de’ fiumi , come 
/opra,  baie,  li  appoggiano  le  cadenti  de  i loro  le.ttij  onde  , quando 
quella  del  Po  non  fi  rendette  per  l’aggiunta  del  Reno  meno  decliVe , 
fi  dovrebbe  fempie  almeno  render  più  batta,  e cosi  (calzarli,  e 'cor- 
roderli , e non  mai  interrai!?  I * 

Qui  improwifamente  viene  ir  Signor  Ceva  nel  cap.  j.  $.  Il  punt» 
Jla , il  quale  ben  perfuafo  , che  nel  Po,  ami  che  feguire,  alzamento 
j>er  I*  unione  dgl  Reno,  dovrebbe  fuccedere  profondamento  dello 
sbocco,  é di  culto  l'àlveo,  che  fa  egli?  Pretende  di  ritorcere^ appun- 
to qUefto  argomento  contro  • Bolognefi,  infegnando,  che  le  taci  del 
Po  piaggio/meiite  profondare  faranno  maggiorente  foggette  a' ria- 
gorgni  dell'acqua  marina.  E cosi  pare,  ch’egli  abbia  dtvifo  1*  impe- 
gno col  Signor  Moi'catelli  contia  del  Reno,  (ottenendo  l’ano  di  etti, 
ch'egli  farà  del  male,  fe  alza  il  fondo  del  Po,  e l'altro,  che  farà 
peggio.,  ie  io  efeava  . acciocché  non  vi  fia  (campo  per  lo  Reno  da 
alcuna . parte . E veramente,  fe  al  profondarli  delle  bocche  del  Po., 
potette’. per  la  paire  più  profonda  di  quelle  entrar  fellamente  l’ acqua 
del  mare,  lenza  che  altrettanto  fe  ne  fatticcia  Ile  ivi  di  quella  del  Po 
per  tifeirne  ; fi  potrebbe  forfè  intèndere  quel , che  dice  il  Signor  Ce« 
va  io  quello  luogo,  ma  a me  pare  pur  manifefto,  ette  quanto  mag- 
gior $orpo  d' acqua  del  mare  fi  opporrebbe  al  Po  in  una  più  profon- 
da lezione/ .tanto  maggior  corpo  d'  acqua  del  Po  contratterebbe  in 
quella  fezione  gol  mare;  onde  io  confetto  di  non  aver  (sputo  com- 
prendere quel,  eh’  egli  infogna  in  tutto  quell’ultimo  capo,  e roa/H- 
tn.imente , perchè  al  £ Li  v'r/fà  i,  quafi  Icordatofi  dell’  efeavazione , 
ch.e  accoida:  doverli  I3re  alle  bocche  d,el  Po  , dice  , che,  gonfiando 
il  mare,  verrebbe  a farfi  del  redimento  alte  foci  , il  qual  ledunemo 
non  pare  a me,  che  polla  (lare  coll’  efeavazione  fu  Metta  • Olile  i.o 
ho  deliberato  di  non  aggiunger  alt! o intorno  a quello  fuo  argomen- 
to, e di  rimettere  al  giudizio  di  chi  che  fia  , le  bf>a fi  indoli  gli  sboc- 
chi, e il  Ietto  del  Po,  ire  pollano  crefcere  i rii  gorghi , e ne  debba- 
no perù  leu  tire  maggior  incomodo  le  Provincie  luperioti . 
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CAPITOLO  XIII. 


Si  rijponde  alle  ragioni  contrarie , e fpecìal - 
mente  fi  motiva  , che  il  Reno  non  arenò 

il  "Po  di  Ferrara.-  •»  ’ ! 


» o . .i.r,  ii  » .1 


MOIte  tó Cf  fi  obpongbno  dal  Signor  MofcatelH  contT*  la  pre- 
fenté  noftra  aflerzione  ; e in  primo  luogo  fi  adduce  la  gran 
Torbidezza  del  Reno,  che  ferve,  fecondo  lui  l al  5 /.._/?«• 
rico  ] d'eccezione  alla  regola:  che  fiume  no»  interri  Jet  fiume-. 
Al  che  già  fi  i ri  (porto  con  moflrare,  che  fuccede  nel  proprio  let- 
to del  Reno,  e colle  acque  torbide  di  erto,  un  effetto  tutto  contra- 
riò all'interramento  , cioè  efeavazione,  ov*  egli  fi  unifico  colla1  Sam- 
noggia,  non  meno  torbida  di  elio  Reno,  e che,  ficcome  da  quede 
acque  , quali  'elle  fi  fieno  , inficine  congiunte  , fi  fa  forza  conira  il 
fondo,  per  ridurlo  a minor  pendenza  di  quella  , che  avevano  imen- 
due  i torrenti  ('epurati;  così  dall’accoppiamento  di  quelle  del  Po,  n 
del  Reno  fi  dovrebbe  fcalzare  il  comune  alveo,  e ralfettarfi  anch’egli 
in  una  Umazione  più  balla  di  quella,  che  richiegga  o il  Reno  , o il 
medefimo  Po  fenza  Reno  . Ma  per  dir  ora  quilche  cofa  di  cotefla 
tanto  efagerata  turbolenza  del  Reno,  più  mite  certamente  i il  lenti- 
mento  dei  Signor  Mofcatèlli,  che  quello  di  qualche  Scrittore  Ferra- 
refe,  che  ha  pretefo  portarli  dal  Reno  non  un  terzo,  còme  il  Signor 
MofcatelH  fi  contenta  di  dire,  ma  due  terzi  di  terra,  e uno  d'acqua. 
Della  qual'afierzìone  non  mi  Infogna  mollrare  1’  esorbitanze  , mentre 
due  terzi  di  terra,  e uno  di  acqua  non  fanno  acqua  torbida,  ma  pu- 
ro fango;  ed  io  credo  , che  feorrendo  un  fimil  pompoflo  (òpra  un 
piano  inclinato  14.  pertiche,  non  che  14-  once  per  miglio,  egli  non 
ne  arriverebbe  a capo  d’ un  miglio  in  una  ferrimana,  non  che  averte 
quella  velocità,  che  danno  poi  al  Reno  qtie' medefimi , che  lo  fanno 
carico  di  tanta  terra  - Onde  non  poffb  abbaftanza  maravig.iarmi  , co- 
me il  P.  Riccioli  ( o y abbia  pur  falò  riferita  nella  fua  Geografia  co» 
teda  favola  , come  ch'egli  non  dica  d'  aver  fatta  tale  ortervazione  , ma  fida- 
mente che  fia  (lata  fatta;  e per  altro,  dopo  averla  riferita  , conchiu- 
da due  righe  dopo,  che  il  Reno  non  potrebbe  interrare,  ma  dovreb- 
be eteavare  il  Po. 

Comunqué  fia,  io  (limo,  che  non  (!a  molto  difficile  il  fu  vederi 

Jjuanto  lontana  dal  poffibile  , non  che  dal  vero  , fia  la  propolìcione 
udderta  : eòe  la  terza  parte  fluente  de l Reno  fia  terra-,  t la  dificorro  Co- 
ti La  terra,  che  porta  il  Reno  traniifchiata  colle  lue  acque,  non  d* 
altronde,  certamente  gli  viene  lomminiltrata  , che  dalla  iuperiicie  di 

quel- 
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quelle  montagne,  le  quali  rodendo  egli,  dtfeende  alla  pianura  , e fpe- 
cialmente  di  que’  monti,  e colli  , che  come  dice  il  Signor  Mofcarelìi 
a)  $ i.  G l' Ìlijufìri  Bologne fi  ba.nua  ridotti  t coltura  Quanto  dunque  di 
terra  li  tramanda  da  quelli  nel  Reno,  altrettanto  fe  ne  l'cem*  dalla  lo- 
ro ftiperficie*  e benché  da  altri  più,  da  altri  meno,  lecondo  le  divcr» 
fc  loro  pendenze,  le  ne  corroda,  fi  può  nolladimeno  in  grazia  del  cal- 
colo ripartire  egualmente  fopra  tutti  quel  , eh’  erti  uè  Ibrnminilt ratto  , 
per  avere  una  mifura  di  mezzo  di  quel  calo  , che  io  ciafeuno  di  eli) 
dovrà  lèguire-  bgli  è (lato  per  parecchi  anni  oflervaro  dal  Sig.  De  la 
Hirc.'e  J3  altri,  particolarmente  dell' Accademia  di  Parigi  ( b ) che  la 
quantità  d'acqua,  che  piove  dal  Cielo,  fc  fi  fermalle  tutta  fopra  la 
terra;  lenza  che  punto  ne  andafle  in  vapor),  o ne  folle  imbevuto  da 
quella , accènderebbe  , un’anno  per  l’altro  , a una  altezza  di  19  once  . 
del  piede  di  Paiigi,  che  fono  oltre  16.  once  di  quello  di  Bologna  on- 
de li  può  figurare,  che  colette  16-  once  d’  altezza  d'  acqua  Bagnino 
fopra  tutta  quella  l'opcrficie , che  riceve  le  acque  dal  Reno , e ch’eC* 
fo  m capo  all’anno  debba  fcolare  appoco  appoco  tutta  quella  quanti- 
tà d'acquai  poco  importando  al  prelente  propofito,  ch'egli  la  fcarichi 
continuamente,  e legatamente , o pure  con  interrompimcoio , nel  tem- 
po delle  lue  piene  . Ma  perchè  della  fuddetta  quantità  una  parte  vie- 
ne attortola  dalla  terra,  e un'altra  afeiugata  dal  Iole  - e attortigliata  in 
vapori;  ci  contentiamo  di  ridurre  l’altezza  fopraccennara  di  once  16. 
fidamente  all.v  quarta  parte,  cioè  ad  ohee  4.,  che  faranno  quelle,  che 
vi  tettano  da  ciò,  che  fi  è fmaltito  nelle  evaporazioni  , o eh* e pene-- 
irato  ne'  pori  della  terra  . Poiché  duftqUe  tutta  la  lupe. tic ie  , che  li 
fcola  nel  Reno  ha  fopra  di  fe  4.  once  di  acqua  in  altezza,  c da  que- 
lla medelima  luperficie  fi  dee  parimente  fornire  al. .Reno  tutta  quel-, 
la  quantità  di  terra,  che  ne  intorbida  le  acque,  è manifetto,  emetten- 
do quella,  come  fi  fuppone , un  terzo  di  quel  compitilo  di  acqua  , e 
di  terra,  che  il  Reno  punì,  fi  dovrà  in  capo  all*  anno  corrodere  dal- 
la luddetta  luperficie  tanto  di  terra,  che  faccia  un’ altezza  di  due  on- 
ce; che  cosi  aggiunte  quelle  due  once  alle  4 faranno  iit  tutto  once 
in  altezza  di  materia  fluente,  la  cui  terza  patte  appunto  viene  ad  ede- 
re quelle  due  once  di  terra;  ed  io  fon  certo,  che  chi  farà  un  poco  di 
Calcolo  di  quell’acqua,  che  può  portare  il  Reno  in  capo  ad  un  inno, 
e la  ragguaglierà  collo  Ipatio  di  paefe  . che  in  lui  la  tramanda  , tro- 
verà, che  le  ò once  fuddettc  fono  anzi  meno,  che  più  del  biloeno. 
M:>  perché  quella  non  viene  fomminiflratJ  al  Reno  egualmente  da  mi- 
re le  parti  della  luperficie  fuddetta  , eflendovc  una  gtin  patte  in  pia- 
no, che  poco  , o natta  fi  corrode  , un*  altra  dura,  e lallofa.  un’  altra 
vedila  d’erhie,  o incrottara  di  terra  làida,  c non  punto  rimolta  , dalle 
quali  parti  | acimente  non  può  ricevere  il  Reno  terra  quali  di  Corta  al- 
cuna . c quelle  parti  fono  certamente  in-  tanta  quantità  , che  quello  , 
che  rimane  ila  poteifi  colludere,  per  intorbidare  il  Reno  , fenza  dub- 
bio non  ì un  quarro  di  tutta  lo  fpazio  'addetto  ( io  ne  ho  fatto  all’ 
isgrodu  un  poco  di  raggiaglio,  e chi  fi  proverà  di  farlo  , fon  certo  , 
che  troverà  anzi  mcnoj,  che  più  ) egli  conviene1,  che  coietto  Colo 
quarto  della,  luperficie  , 'che  fi  fcola  neh  Reno  . fomminittri  quattro 
volte  tanto  di  terra  ad  etto,  quanta  ne  toccherebbe  a tutto  quel  pac« 

■ a — — — — — «—  . i , — ■ -- 
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fe  , Te  ratti  Copra  di  elTo  fi  dovette  ripartire  ; onde  quelle  once  a. 
che  fi  erano  ritrovate  diverranno  once  8.  « e tanto  dovrebb'  edere'  a 
buona  derrata  in  Capo  all'anno  ,11  calo,  che  farebbero  le  coltiere  col* 
tivate  delle  montagne  di  Bologna.  fefolle  vero,  che  la  tersa  parte 
fluente  del  Reno  Code  di  por»'  teeret  dal  che  leguirebbe  , che  ogni 
ip  anni  d vedrebbero  ebbadate  una  pertica,  ne  vi  farebbe  albero,  acni  in 
capo  a 15.  anni  non  fi  sbatbicadero  le  radici,  nè  fabbrica,  a cui  non 
ti  fcatzafièro  le  fondamenta:  calq  veramente  troppo  Itravagance,  e a 
cui  non  fi  accoda  di  lungi  mano  quel  piccolo,  ed  infenfibile  abbaf. 
famento,  che  fanno  le  terre  lavorate  de' monti,  il  quale  appena  nell' 
età  d’ un'  uomo  fi  rende  manifedo-  1 ’TT  , 

La  aeriti  è,  che  il  - Reno  con  tutta  la  coltura  delle  montagne  è 
poco,  o nulla  più  torbido  di  molti  altri  torcenti  , che  fi  fcaricano 
nel  Po,  e nominatamente  del  Panaro,  ficcomepoca  differenza  ancora 
vi  corre  rra  le  portate  dell*  acqua  dell'  uno,  e dell’altro  , e cosi  at- 
tedino nel  loto  Voto  gli  Eminentiffimi  d’  Adda , e Barberini  ( c ) che 
ne  fecero  oftervazione  anco  per  più  lungo  tempo  di  qttel,  che  avef- 
fe  farro  Monfignor  Corfini . il  cui  detto  viene  allegato  contra  de  i 
Bologne!)  dal  Signor  Mofcatelli  nel  §■  Soggiungono  della  Tua  Scrit- 
tura . . . 

Un'altra  difparit!  trova  egli  fra  il  Reno,  e gli  altri  fiumi  nel  $. 
Lt  /carico,  cioè  , ci'  tgli  entrerebbe  mi  Po  .con  l’ alveo  notabilmente  indi, 
nato,  lo  non  fo  veramente;  quel , che  ciò  porta  contribuire  a far  cre- 
scere gl' inrerra menti , parendomi  evidente,  che  la  medefìma  terra;  che 
il  Reno  vi  porta,  farebbe  nel  Po  il  medefirao  effetto,  fe  nel  mede- 
fimo  tempo,  e colla  medefima  quantità  d’acqua  vi  folle  introdotta 
da  un  fiume  orizzontale-,  che  fari  effe? dovi  recata:  da  un  inclinato  | 
nè  dovendoli  in  quello  affare  riguardar  la  pendenza  dell'  influente;’ 
ma  punto  ito  quella  del  recipiente,  la  quale  fi  è dimoi!  rato  non  elle- 
re  coìì  fcarfa^  ch'ella  non  fi  debba  però  anzi  diminuire,  che  accre- 
feer  dal  Reno  - Nè  fanno  a propofito  le  autoritìi , ch'egli  adduce  deV 
Viviant,  e del  Michelini  al  $.  Vincenzo,  e al  $-  Non  poteva  ,•  porcine-’ 
chè  quelli  Autori  non  hanno  mai  detto  , che  aggiungendo  fiume  a 
fiume  debba  interrati!  il  loro  comune  alveo;  ma  fidamente,  chè  man- 
cando i fiumi  della  necefiaria  pendenza,  elevano  i loro  letti  con  gl* 
interrimenti,  il  che  da  muno  fi  nega-,  ma  non  fa  punto  al  noltro  pro- 
polita, .Oc*  -j:  ..... 

Aggiunge  egli  ancora  ] $ Lo  /carico  J eie  il  Reno  farebbe  f ultimo , t 
il  più  lofio  di  tutti  1 fiumi,  che  tributano  al  To , colà  privo  drogai  pender, 
za t Ma  qui  in  primo  luogo  lì  rilponde,  ch'egli  farebhe. congiunto  al 
Panaro,  td  avrebbe  lo  sbocco  nel  medefimo  luogo,  ove  lo  ha  quello 
al  prefente:  fecondo,  che  nulla  rileva,  che  il  Reno  lia,  o non  fia  1' 
ultimo,  mentie  la  torbida  portata  da  fiumi  fuperiori,  giacché  non  li 
ferma  ora  nell'alveo  del  Po,  convien  pure,  che  fi  riduca  aneli'  ella 
a paliate  per  quelle  medefimc  l’eaioni  più  batte,  ove  il  Po  è privo 
<Ji  pendenza  , e dove  il  Reno  shoccherebbe;  onde,  fe  quella  . ciò 
non  ottante,  vien  pure  lolptnta  fino  al  mare,  perchè  non  vi  farebbe; 
fpmta  anco  quella  del  Reno  eoo  quella  forza  di  più  , che  il  Rema* 

. 1 ...  - * - 1 ■ 1 me- 
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Hcffefimo  vi  aggiungerebbe?  E ,da  $iù  fi  rende  anco  rnamfcfra  )a 
plica  ?llp  difficoltà,  ch’egli  muove  lu  gl'  impedimenti , eh?  tanno  al 
fo  nelle  parti  più  baite  ì venti,  e i ringorghi  del  mare.  Gorelli  ita. 
pednnenci  vi  tono  anche  di  prefente  . nè  fi  farebbero  maggiori  , per 
^giungervi  il  Reno:  ma  ben  fi  farebbe  maggiore,  « più  veloce  il  fr0, 
ed  avrebbe  più  forzi , per  fuperarli  e giicchè  pur  li  fupcra  a ledo , 
tenta  I*  aiuto  del  Reno  , quanto  più  fi  efagera  la  forza  de’  fuJJctti 
impedimenti , tanto  più  fi  fa  conoscere  1*  attività  , e I’  energia  delle 
acque  del  Po,  che  non  ofianrc  s)  gagliardi  contraili  non  depone  al 
tondo  la  terra,  anzi  lolleva  quella  del  proprio  tondo,  e maggior  non» 
te  lo  ipiana,  come  fi  tari  vedere  a Tuo  luogo  - 
Ritti  me.  che  noi  ridondiamo  per  ultimo  a quella  ragione,  eh’  è la 
più  lpeciofa  di  iurte;  mentre  pare,  che  fi  deduca  dall’  efperieoza  r 
cioè  a quella  dell- arenamento  del  Po  di  Ferrara,  di  cui  fi  dà  al  Re. 
no  la  colpa  Di  quello  arenamento  parla  il  Signor  Moicatèlti  in  piu 
luoghi  della  tua  Scultura,  e già  fin  da  principi#,  e nel  $.  1 , premei, 
te , cbt  fitta*  torrone  fi  faceva  couofccrt  più  ribelle  u far  p flore  , eie  prò* 
figa  tributario  di  Nettunio  , menti  e , tirando  fico  gran  parte  di  terra  da' 
ponti,  e colli  ridotti  a cottura  dagl'  indujhi  Bologne  fi , tn  pragreffo  <f  tuoi 
gli  occupò  il  ftegao , cbt  berne  fp e ff»  f, legnato  adteratofi  il  mare  rie  tifandoli , 
fiacre  agli  dt porre  nel  proprio  letto  le  maligne  potette  , che  fece  aveva  , di 
podo  eie  rima frrp  cifiufe.  le  vie  al  fuo  (o,fo  a ' grpvifimi  danai  d i Boi ». 
gnefit , e I trrarefe  . E vuol  dire,  s’ io  non  erro,  ch’egli  prolungava  la 
linea  del  Po  di  Vola  1^,.  e di  Primaro  nel  mare,  e riempiva  d'arena 
le  foci  de' loro  sbocchi'  Dove  io  non  fq  intendere  per  qqal  cagione 
entrando  ne|1Po  di  Ferita,  oltre  il.  Reno,  aoco  il  Panar?,  e Icari» 
cannoli  in  quello  di  Primato  anco  i torrenti  della  Romagna  , e final- 
mente eliciuto  già  il  Pp  lenza  quelli  torrenti  carico  4eh'  f®rra  recata- 
vi da  tanti  fiymi  fuperjoti,  fi  debba  dire,  che  la  torbida  fola  del  Re- 
no prpduceil?,  rutti  1 mali  qui  deferirti.  Tenia  che  vi  avelie  nè  pur  un 
P°S°  di  pari?  quella  degli  altri  fiumi  • fé  pure  non  hanno  le  arene 
portate  dii  Reno  qualche  legnale,  e qualche  fpecial  carattere  da  ri- 
conolcercli  tra  le  altre,  e con  ciò  fi  difiinguefle  effere  quegl’  interra- 
menti tatti  da  elle,  e non  da  altre  , e certamente  col  chiamarle  il  Si- 
gnor Moscatelli  maligne  materie , porterebbe  a far  credere,  ch'egli  fpf. 
te  dito  tatto  il  (aggio  di  quella  terra  depafta  in  mare  dal  Po  , come 
fi  fa  delle  Miuiete,  e folte  (lata  trovata  tutu»  di  quella  del  Reno.  Ala 
noi  leggiamo  pure  , che  lenza  Reno  il  Pp  vien  prolungando  i Tuoi 
sbocchi  nel  mate  , e che  jn  quello  4’  Afianq  (i  tono  trovate  per  1’  ad- 
dietro delie  di  polmoni  , ne  |v  nega  il  Signor  Alotcarelli 
pur  chi  irò,  che  limili  effetti  non  fono  ' 1 • 


onde  refi* 
piopr)  delle  fole  torbide  del 


Reno  , e che  quelle  non  fono  punto  più  maligne  delle  altre  Patri 
Urano  eziandio  qui),  eh’  egli  afferma  , che  il  mare  ncufafic  il  Rina  , 
che  farebbe  nuov.i_eoia  nella  natuia;  mentre  i fiumi  aviebbero  in  ogni 
calo  un  legato  infallibile  di  vincer  la  lite  col  mare,  c quello  farebbe 
alzarli  solle  lofo  ac-|Ui  altro  a que’  confini  u’  altezza.  1 quali  il  ma- 
re non  olite  patii  , al  qual  fegup  , quando  fidi  giunti  , non  pofionp 
non  piombarvi  dentro  da  alto,  lenza  che  egli  abbia  più  forza  da  farvi 
alcun'  o (Iaculo , 

li  medeinno  fi  replica  al  $.  Bevi)  la  potenza,  ove  il  Signor  Mofca- 
telli  elpreliamente  , e luori  U’  allegoria  afferma  , che  il  Reno  avtfif 
fiore* 
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forno  d‘  intcrrire  gli  t bocchi  del  Po  , * eh'  egli  abbia  riera  feti  celebri  porti 
per  la  loro  vaflità , e profondità;  ed  è mirabile,  eh'  egli  citi  in  quelto 
propolito  il  Volaterano,  il  Biondi,  Plinio.  Fra  Leandro,  il  Sabellico; 
c i)  8 mazzoli i che  non  dicono  parola  d'interramenti  fatti  dal  Reno; 
no  /blamente  deferivono  lo  (lato  delle  foci  del  Po  a'  loro  tempi  . E 
finalmente  al  $.  !■'  efp  eri  enea,  ove  pretende,  che  il  foto  Peno  bajlape  od 
otturare  il  Po  di  Ferrara  in  meno  cT  no  fecato  : due  cofc  fi  negano,  e 
difficilmente  fi  potrebbero  provare;  una,  che  ciò  folle  effetto  del  fa- 
lò Reno-,  quando  tant’ altri  fiumi  torbidi  vi  concorrevano,  e l'altra, 
che  ciò  luccedefle  in  meno  d'  un  fecola  , quando  i medefimi  fiumi  , e 
con  .tifi  il  Reno  per  tanti  fecoli  prima  entravano  colle  loro  acque 
nel  ramo  di  Ferrara,  e quando  quello  ramo  fin  da’ primi  tempi  dopo 
la  rotta  di  Fichcruolo  gii  cominciava  ad  elevarli  di  fondo  , come 
fui  principio  abbiamo  moflrato. 

Ma  per  ifpiegare  anco  piò  chiaramente  qual  parte  fi  pofTa  dire  , 
che  il  Reno  avelie  nell'arenamento  fuddetto,  convien  dirtinguere  que- 
lla proporzione  , che  il  Rino  ottnrape  il  Po  di  Ferrara.  Perchè  , o lì 
vuol’  intendere  , che  quell’  arena  , che  fi  depofe  nel  Po  di  Ferrara  ; 
foffe  di  quella  del  Reno,  e ciò  non  fi  negherà  da  alcuno,  tutta  vol- 
ta che  fi  conceda,  che  vi  s’imponeva  eziandio  quella  del  Panaro,  « 
degli  altri  fiumi  torbidi,  che  v’influivano:  o fi  pretende,  che  l’ulti- 
ma immiffione  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  folte  la  cagione,  che  quell’ 
arena  fi  deponefie,  e quello  non  folamente  fi  nega;  ma  è facile  pro- 
vare co’ principi  di  fopra  (labiliti,  che  et  contrario  il  rimetter  li  Re- 
no iti  quell’alveo  , purché  vi  forte  continuata  ad  entrare  tempre  I» 
tnedelima  quantità  d'  acqua  del  Po  , non  poteva  , che  ritardarne  , e 
farne  minore  l’interramento.  Nè  li  moftrerebbe  buon  Logico,  chi  di- 
certe  ■-  il  Po  di  Ferrara  fi  arenò  , dopo  che  vi  fu  introdotto  il  Re- 
no, dunque  il  Reno  fu  cagione,  ch’egli  fi  arenalte  : ficcome  non  lo 
farebbe,  chi  argomentane:  il  tal  malato  morì,  dopo  d’aver  prefa  una 
bevanda,  dunque  la  bevanda  fu  quella,  che  lo  uccife.  Non  bada,  che 
una  cagione  fia  Hata  contemporanea  ad  un’  effetto,  per  conchiudere, 
che  quello  abbia  avuta  dipendenza  da  quella;  e malfime  poi  quando 
tal  cagione  non  è di  fua  natura  atta  a produrlo,  ma  piottollo  accon- 
cia ad  impedirlo  ; e quando  la  tnedcfima  cagione  altre  volte  applica- 
ta non  l’ha  mai  prodotto-  # 

Fu  dunque  l’ interramento  del  Po  di  Ferrata  una  neceffaria  confe- 
guenza  della  formazione  del  Po  di  Venezia  - Quell’alveo,  che  prima 
era  il  principale,  anzi  I’  unico  tronco  del  Po  , e che  dalle  acque  di 
quello  aveva  acquillata  pendenza  proporzionata  alla  loro  portata  , man- 
cando d’  una  confiderabil  parte  di  elle,  divertita  per  lo  nuovo  brac- 
cio di  Venezia,  dovette  proporzionarli  alla  forza  di  quelle,  che  vi 
rimanevano,  il  che  non  poteva  feguire.  che  coll’ elevarti  il  fondo,  e 
coll’ acctefcefi  la  pendenza,  e ciò  per  la  ragione  contraria  di  quella, 
per  cui  abbiamo  di  fopra  dimoflrato  , che  coll’  unione  di  più  acqu* 
Je  cadute  fi  diminuifeono , e i fondi  fi  abballino.  Se  forte  (lato  pof- 
fibile,  che,  nel  mentre  fi  raflettava  il  Po  di  Ferrara  fu  quella  nuova 
cadente,  vi  forte  feropre  continuato  ad  entrare  il  medefimo  coipo  d 
acqua,  che  vi  ritnafe  da  principio  dopo  l’apertuta  del  Podi  Venezia» 
egli  avrebbe  nulladimeno  richiedo  forfè  qualche  fecolo  di  tempo  , 
prima  di  acquiftar  tutta  quella  inclinazione , fu  cui  poteva  finalmente 
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fl  abili  r fi  ; ficcome  vedremo  ora  tra  poco  . che  un  fecolo  non  è bt-  ' 
flato,  per  porporzionare  coll'  cfcavazione  lo  (tefTo  Po  di  Venezia  a 
tutte  le  acque,  che  vi  fi  fono  tidocte  dopo  la  rivolti  di  Panaro  , e 
la  cbiufura  totale  del  Po  di  Ferrata  • Tinto  più  tempo  vi  era  dun. 

3uc  necefidrio,  quando  la  mcdefima  pendenza,  ed  elevazione  di  fon.  1 
o,  che  in  quello  fi  accrclcevi,  chiudeva  in  parte  la  firada  all' in.  • 
gretto  delie  lolite  acque,  e dall'  altra  parte  fi  abbattavi  il  livcl'o  di  ■■ 
quelle  in  ogni  fiato  del  Po,  a tintura,  che  fi  andava  elica vando  , ed 
allargando  il  ramo  di  Venezia  ; onde  la  pendenza  di  quello  di  Feria, 
ra  noo  poteva  mai  perfettamente  ttabilirfi  ; mentre  fi  diminuiva  lem* 
prc  la  quantità  d'  acqua  , a cui  quella  doveva  edere  proporzionata  . 
Quello  lavoro  della  natura  nel  fondo  del  Po  ben  potè  ilare  occulto 
agli  uomini  per  lungo  tempo  , cioè  finche  il  Po  fotte  ridotto  a tanta 
magrezza  d’  acqua  da  impedire  , o da  rendere  almeno  più  difficile  la 
navigazione  . Ciò  non  accadde,  che  alcuni  anni  dopo  che  il  Reno  fu 
per  l'ultima  volta  ricevuto  nel  Po  ; onde  fi  diede  di  leggieri  la  colpa 
al  Reno  di  un  effetto,  che  non  li  era  manifefiato,  fé  non  dopo  l'ulti- 
ma introduzione  di  quel  torrente  . Poteva  egli  coll'  accrefctmento  di 
fé  mede  (imo  in  quel  ramo  del  Po  impedir  piurtofio,  che  avvalorare  1* 
in.on linciato  arenamento  ; ma  ( oltre  che  lo  sbocco  , che  gli  fu  dato 
aliai  lontano  da  quello  di  Pniaro.  poco  poteva  influite  nelle  parti  fu* 

Perititi  ) la  cagione  degl'interramenti,  cioè  la  fcarfezza  dell'acqua  del 
o , troppo  fi  andava  tempre  aumentando;  onde  ella  giunfe  finalmen- 
te a legno,  che  nello  fiato  ordinario  delle  acque  , che  vuol  dire  pet 
la  miggior  parte  dell'anno,  il  ramo  di  Ferrara  non  ne  riceveva  pun- 
ta dal  Po.  Allora  fi  può  veramente  dire  , che  il  Reno  , e il  Panaro 
interraflero,  o fini  fiero  d'  interrare  il  Po.  cioè  il  Po  non  più  vivo,  e 
perenne,  ma  morto,  e ridotto  alla  condizione  di  torrente  . E perchè 
appunto  alle  Icarie  acque  di  quelli  fi  richiedeva  gran  pendenza  , per 
condoifi  fino  al  mare  , fu  forza  , che  alaattero  colle  loro  atene  quel 
fondo  già  abbandonato  , e che  la  maggior  elevazione  fegudle  uitor. 
no  al  luogo  delio  sbocco  di  quelli  torrenti  i nel  qual  luogo  dividen- 
doli le  loro  acque  parte  vetlo  il  mare  . e parte  verlo  il  Po  grande  , 
fi  ridullero  più  agevolmente  a correre  per  quella  firada  , a cui  mino- 
re alzamento  fi  richiedeva  , cioè  verlo  la  Stellata  ; mentre  frattanto 
nelle  clcrelcenze  del  Po  ptofeguivano  le  acque  di  quello  a colare  , 
e ad  alzare  celle  depofizioni  l'altra  parte  dell'alveo  , che  fi  eltcnde- 
va  dallo  sbocco  de'  torrenti  iuddetti  fino  al  mare  . E gii  fi  erano 
quelli  quali  del  tutto  tivodatt  verlo  il  Po  grande  , quando  fu  prefa 
la  delibciazione  di  rimuovere  il  Reno  dal  Po  , e di  voltarlo  nelle 
Valli. 

Che  quella  veramente  fotte  la  cagione  deli*  otturamento  del  Po  di 
Ferrara,  non  loio  fi  prova  con  quella  geneial  legge  de’  fiumi . che  di 
lupra  abbiamo  addocta  , e che  è uniforme  alla  comune  ollervazione  » 
cioè,  che  a minor  quantità  d’acqua  debba  fempre  corrifpon  lerc  mag- 
gior pendenza  di  fondo;  ma  anche  dal  conienti»  umv  rfale  Ji  quelli, 
che  hanno  cercate  le  cagioni  del  fuddetto  otturamento  , mentre  , tol- 
tine alcuni  Ferrateli . che,  fcrivendo  fu  quella  controverGa , oon  tuo- 
no avuto  rgnardo  di  produrle  tutto  ciò  , che  hanno  creduto  poter/i 
dire  con  qu  delie  ipccioiiia  contra  il  Reno  , non  ti  troverà  chi  non 
abbia  congiunta  gtc  itera,  cd  unica  cagione  di  quello  effetto  la  mau- 
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canta  dell’aéqua  piemie  del  Po,  conte  chiaramente  affama  16  (téf- 
fo  Signor  Cera  nella  fu?  Prefaiione,  fen*r'darhé  al  Renò  la  menò- 
ma  colpa.  Il  medcfimo  P.  Spernrfzzafi  l d]  Alatore  delti  rfivÉtfrone 
tlel  Reno,  nella  Sc'riftdra  ili  Cui  fa  plópole  , e In  coi  fi  faceva  bef- 
fe de’ vaiti  timori  de’  Bologne!»  ( nel  che  I’ elite)  ha  perdimeli  fatò  , 
quanto  verace  indovinò  egli  fotte  ) nega  sVét  potuto  ? torrenti  intera 
rare  il  Po  di  Ferrata , quando  il  Po  non  averte  prima  ri t frate  da 
quell’alveo  le  fue  acque,  e accorda,  che  il  Reno  fi  rimetta  in  quel 
Po,  quando  in  qoefto  fia  di  nuovo  ricondotta  l'acqua  perenne  L’ 
Aleottf  medefimo  Ferrafrefe , che  più  di  tutti  par,  che  addotti  àf  Re- 
no if  nempimentò  fuddetto  ( e ) ben  conOfcerttfO,  che  ciò  non  frfreft- 
tìe  fegtmo,  ove  il  Po  averte  potuto  mantenere  il  fofito  loó  corpo  et* 
acqua  . altro  efpcdfeutc  non  fa  infirmare,  che  !’  introduzlòtae  del  Rei 
no  nel  Po  grande,  e cosi  pure  giudica  il  P.  Riccioli  Ferrafrefe  , do- 
pò avere  eiagefata  la  gran  totbidezzi  del  Reno . Il  Breve  di  Clemen- 
te VHf.  [ f ] che  è confentaneo  al  parere  degl*  ingegnèri  confatati 
aHot.)  fu  quello  affare  , ordinando  U rimozione  del  Reno  dal  Po  di 
Ferirà  , intende  , che  quella  fia  temporanea  , e che , richiamati  in 
quello  l'acqua  del  Po.  il  Reno  ff  rimandi  per  la  fua  firada.  R finalmen- 
te P ideila  cittì  di  Ferrara  , benché  Tempre  awerfa  al  recàpito  del 
Reno  nel  Po . non  ha  mai  rie  rifate»  di  riceverlo  dietro  le  pròprie  ma- 
ri nell’  alveo  abbandonato  ( come  In  virtù  del  breve  Tuddetto  è te- 
nuta y quando  quefto  potette  nuovamente  divenir  ricettacolo  delle 
acque  perenni  diquel  fiume,  fecondo  affermano  gli  Eminentifitrai  d’ Ad- 
di , e Barbe  ridi  nella  loro  Relazione  . [ g [ 

Rimarrebbe , che  rilpondelfimo  ad  una  replica,  epe  fa  il  Sig.  Mò- 
fcatelli  in  pioyiòfitb  di  quarico  abbiam  detto,  cioè,  che  il  fondo  del 
Po  fi  verrebbe  a corrodere,  e ad  abbaflire  per  la  introduzione  del 
Reno,  il  che  egli  nega  poter  fuccederne,  addneendone  in  prova  nel 
Avanzano  un  detto  de’  medefimi  Bolognefi  , ove  fcriffero  trovarli 
neir  alveo  del  Po  le  Secche  di  Santa  Marii  ; formate  di  Tìvarrt  infu- 
piatite,  di  una  tenace,  in  cui  le  acque  non  operano  corrofhni  Al  che 
fra  le  molte  cole,  che  potreflìmo  replicare,  quella  fola  et  ballerà!, 
che  quel  Tivano  inoperabile  è già  (lato  ruperato  dalla  forza  dell  ac- 
qua, c che  pia  non  vi  fono  nel  Po  le  Secete  di  Santa  Maria- 

— ’ . t •» 
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I d ) Spupazzati n*Va Raccolta  &c.pag.  i 5 o.  ( e ) Aleottt difefa pag.lOt. 
f f ) Breve  di  Clem.  Vili,  nella  Raccolta  &C.pog.  to8.$.  Cum  autem  . 

( g ) Relat.  degl!  Enrinentiffimi  f Adda,  t Sortititi  taf.  Della  linea  del  Po 
grande , §.  L"  una  gran  {(prova . 
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CAPITOLO  XIV. 

Sì  confermano  le  cofe  finora  dette  coll 1 efempio 
del  danaro  introdotto  nel  To  Grande . 

.1*  . I • . # 

IO  fon  certo,  che  alcun!  <!  troveranno,  i quali  nel  lega  e re  le  co» 
fé  finora  dette,  oflervando,  che  la  maggior  parte  di  elle  è fonda» 
ta  fu’ principi  Mattemitici  , e fpiegata  per  via  .di  linee  , di  an> 
goti , e di  figure  , o pure  ridotta  a calcolazioni  , ove  entrano  e 
quadrati.,  e cubi , e radici;  e (emendo  parlar  per  tutto  di  propor- 
ctoni,  di  direzioni,  di  momenti,  e di  velociti,  faranno  Cubito  un  lo» 
ro  conto,  che  cotefte  furono  mere  fottigliezze , com'  cflà  chiamano, 
dì  Teorica,  le  quali  fien  forfè  vere,  forfè  anco  non  vere  ne* loro  ter» 
Ouni  attratti  , e ideali  ; ma  che  non  corrifpondano  punto  alla  veritl 
del  fatto  nella  pratica  ■ Sogliono  queftt  farli  beffe  di  coti  fatte  ricer- 
che, e contemplazioni  naattematiche,  come  fe  dalla  Teologia  , dalla 
Giurifprudenza,  dalla  Chimica,  dall' Aftrologia,  o da  tutt' altro  , che 
dalla  Mattematica  ricavar  fi  dovettero  le  regole  , che  riguardano  la 
quantiti,  la  larghezza,  la  profonditi,  il  movimento,  e la  forza  delle 
acque:  avvegnaché,  quando  poi  a* impacciano  etti  di  dare  il  parer  lo- 
co in  quella  materia  [ intorno  alla  quale  pochi  fono  , che  non  a'  ar* 
roghino  di  poter  giudicare  ] ricorrano  •nch'ettì,  fenz'  avvedetene,  a 
oiattematiche  ragioni;  con  quella  fola  differenza , che  non  pofledendo 
a principi,  e i fondamenti  di  quelle  feienze;  nè  fapendo  dedurne  ve- 
re, e legittime  dimottrazioni,  convien  poi,  che  le  fpaccino  , come  a 
lor  vengono  in  mente  falfe , e Ara  volte  . In  grazia  di  quelli  ( il  nu- 
mero de' quali  non  è nè  fcarfo,  nè  difpregevole  ) io  mi  farei  volen- 
tieri attenuto  in  quello  Trattato,  il  più  che  fotte  (lato  pnttibile,  dal. 
linguaggio  proprio  de'mattematici  , e dalla  maniera  , eh'  etti  tengono 
nell’efporre  ciò,  che  loro  accade,  fe  i due  dottittimi  Oppofitori,  col 
valerli  de’medefimi  termini,  col  produrre  anch'etti  figure  , cilcoli,  e 
dimottrazioni,  e col  citare  proporzioni  idrometriche,  non  mai  avef- 
feto  obbligato  di  fare  il  fòmigliaiite.  Ora,  che  io  mi  credo  U'  avere 
baftantemenie  tifpotto  alla  fomma  delle  loro  ragioni  , bo  deliberato 
di  avvalorare  le  mie  con  una  ragione  non  meno  forte,  ma  cenameli* 
te  più  facile,  e più  materiale,  e che  da  tutti  pud  eflere  incela  , e 
quella  fari  quella  medefima  , alla  quale  coloro  , che  poc'  anzi  dice- 
vamo, fogliono  comunemente  appellarli,  cioè  la  ptatica  , o vogliamo 
dire  l’elper lenza  Io  lo  bene  quanto  C a difficile  l'addurre  in  quelle 
materie  Iperienze  tali,  che  in  ogni  loro  parte,  e in. ogni  circolUnza 
fi  pollano  applicare  a quei  cali,  de’quali  fi  tratta;  ma  mi  perfuado, 
che  quella,  che  io  fono  per  riferire,  fia  tale,  che  ella  non  polla  nè 
pure  a'più  Icrupolofi,  e lofiftici  dat'occafione,  nè  attacco  alcuoo  da 
poter  allegare  dilparità.  lo  addurrò  quella  efperienza  non  in  un  altro 
Tem,  JU.  H fiu-.. 
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fiume  ; mi  nel  Po  medefimo,  di  cui  lì  pitia:  nè  in  parte,  ove  egli 

abbia  altra  caduta,  o altra  profonditi,  o altra  velocità  , o altra  lar- 
ghezza; ma  in  quella  medcfima  fptnda.  è in  quel  medefimo  luogo, 
ove  da’  Bologne!]  s’intende  di  condnrre  il  Reno;  nè  finalmente  pren- 
derò per  efempio  l'introduzione  nel  Po  d' un  picciol  torrente;  mad* 
un  eguale  , o maggio; e del  Reno.  ( a ) nè  che  porti  acque  chiare  ; 
ina  egualmente  torbide  ( i ) nè  le  cui  piepe  fieno  più  rare,  q più 
brevi';  ma  che  fuccedano  nev  medefimi  tempi,  e durino  per  lo'  lp». 
aio  medpfimo.  cioè  le  ftefle  fette,  o otto  o{e.-  ( r ) nè  che  'abbia  in 
lemma  altra  differenza  dal  Reno,  fe  non  che  quello  li- nomina  Reno, 
ed  egli  Panaro. 

Chi  vede,  ed  olTerva  io  una  Carta  Corografica  l’uniformità  del  prin- 
cipio, e del  corfb  di  quelli  due  torrenti,  non  può  non  marlvigliatfi 
della  prelente  diverfità  de’  loro  termini  : elfi  corrono  cosi  vicini  , e 
talmente  s'accodano  fra  loro  nellfe  patti  inferiori,  che  paiono  I loro 
alvei  due  linee  tirare  dalla  natura,  perchè  vadano  ad  unirli  col  Po  6 
in  un  medefimo  punto,  o almeno  itv’poca  difteria,'  Come 'In-farri  per 
tanti  fecolì  addietro  era  feguito,  fecondo  quello1,  che  d*  noi  fui  -prilli 
cipio  fu  dimoflrtro.  Ma  dopo  la  formazione  del  trónco  tli  Vebezia 
non  t)  rado  divenne  fcnfibile  I’  interramento  di  quello  di  Ferrara 
«he  he  fu  acculato  il  Reno  , Tenta  darne  la  menoma  colpa  al  Pana- 
ro, che  egualmente’petev*  eflerne  fatto  reo  . Si  venne  a poco  a ; acó 
il  Panaro  rivolgendo  da  fe  nel  Po  grande,  nè  vi  fu  fatta  oppofizio. 
«e,  msrll  Reno,  che  già  aveva  cominciato  a fare  il  -medefmio  , fu 
confinato  nelle  Valli.  Volle  il  Cardinal  Serra,  mediante  il  Cavo,  che 
da  lui' prefe  il'uqrme  , obbligare  por  di  nuovo  il  Panaro  a volgeri? 
verfo  Ferrara , Que fio  sforzo  non  riufcl  che  troppo  dannofo  a quel- 
la Provlhtia,  metitrè  , elevatoci  In  poco  tempo  confiderabilmente  quell* 
alveo,  convenne  f come  attilla  "Monfignor  Corfini  nella  fua  Relazio- 
ne al  5-  La  feconda  )- e et»  tir»  taglio  divertirne  ben  rodò  le  acque  nel- 
lo Vaili  della  San  Martina,  e di  Marrara.  Egli  era  dunque  ridotto  4» 
nuovo  alla  medefima  condizione  col  Reno;  ma  non  fi  (lette  già  ti*, 
anni  a peti  fa  re , fe  avrebbe  fommerfo  Ferrata,  e Mantova,  rimandan- 
dolo nel  Po  grande  . Egli  vi  fu  fùbito  redimito,  e fu  ajutato  coll* 
arte  a rivolgerli  colà,  dove  già  per  natura  inclinava,  mediante- 1* in— 
«edatura  fitta  al  Bondeno  Panno  t6»z.  Si  praticò  por  quafeh’ anno 
di  tagliar  quefla  nelle  pienè,  ma  dell’anno  i6}8.  fi  tralafciò  Oncor 
quefto  taglio;  onde  fu  allora  ridotta  infieme  col  Panaro  nel'Po  gran- 
de tutta  quella  porzioni  d’acque,  che  in  tempo  d*  eferefeenza  Tole- 
va  entrare,  e leortere  nel  Po  di  Ferrara,  nè  di  quel  rttnpo  in  qui 
fi  è fatta  altra  mutazione.  Veggiamo  dunque,  fe  gli  effetti  tli  quelle 
acque  nel  Po  comprovino  i timori  de  i tanfi  mali  prefagiti  da’ Signó- 
ri- Oppofìtori  , o prù  rollo  favorivano  il  fentimento  de’  Bolognefi  , 
che  dall'introduztonO  • di  un  fimil  totretue  nel  Po  fanno  fperare  van- 
taggio a tutte  le  Provincie  adiacenti. 

Quanto  fi  alzarono  dunque  fe  formile  eferefeenze  del  Po  dopo  l, 
anione  di  Panaro  , e dopo  la  rivòlta  Intiera  del  Po  medefimo  ne, 
. j t tron-  * 

— * ■■  - - ' - ...  --  ■ ■ i— 

( a ) Miccini-  Gcj$r  -refe  hi.  6.  cop.  jo.a.à.  Ih)  Rclat.  cT  Adda,  c Bari. 

■ Delia  linea  di  Po'grande,  j.  Ci  teda  . ( e ) Rclat.  /addetta  $.  L' altro 
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tronco  preferite  di  Veneti*?  Parrà  incredibil  cola,  e pare  è verità  di 
fatto,  che,  in  luogo  di  maggiormente  elevarti , fi  fono  abbicate  t «4 
eccone  i rifeontri  prefi  dalle  Vifitc  de’  Commettati  Apoficlici,  e dello 
memorie  lafciateci  dagli  Scrittori,  dalle  quali  fi  fa  anche  maoifcfta  (a 
ragione  di  un  tal  paradoffo,  che  per  altro  parrehhe  incomprenfibile  , 
cioè  edere  quello  accaduto  io  virtù  della  efeavazione  , e della  dila- 
tazione feguita  nel  Po  dopo  la  introduzione  in  elio  di  quelle  acquei 
in  vece  d’interramento,  e d’  elevazione,  il  che  fpette  volte  avevamo 
di  fopta  prometto  di  moftrare. 

Primo  . Il  P,  Riccioli  Ferrarefe  eoa!  fcrive  nella  Tua  Geografia  t 

£ d ) Pini  igitur  aqua  inferi  Panar  or , quam  liberivi , & tamev  Tandem 
lidio  MOV  in  flavi  t , extv/i  Ine  Padum  , ut  fi  otiti  alveo  ipfiut  extavando  , & t*r- 
redendis  munii  Jcamnit , & parvi t infulii  multum  juvnit , ndeo  ut  aqua  Pa. 
di  dilatata , & in  firofnndum  de  taf  fa , minor  em  a/titndinem  rtfpecìn  aggeenm 
retinuerit , ' ■ ■ I 

Secondo.  L'  Aleotti  Ferrarefe  anch'egli,  che  fioriva,  intorno  all' a*, 
no  1600.  fcrive  ( 1 ) che  il  Po  dalla  Tua  maggior  battezza  alla  fna 
maffima  altezza  fi  alzava  piedi  zo.  e mezzo  di  Ferrara  , che  fon* 
Órca  piedi  ?i.  once  3.  di  Bologna.  Nel  fuddecto  armo  1600.  fa  ri* 
conofciuto,  come  aflerifee  il  detto  P.  Riccioli  (/)  che  il  pelo  baf. 

{ò  del  Po  era  a livello  della  foglia  della  Chiavica  PiUftrcfe.  la  qua- 
e era  alta  once  19.  di  Ferrata,  cioè  once  zo.  minuti  a.  di  Bologna, 
più  che  la  preferite  foglia  , come  fi  raccoglie  dalla  Vifira  di  Monfi- 
gnor  Corfini  li)  onde  le  maflìme  eferefeenze  del  Po  fi  dovevano 
alzare  allora  piedi  zx.  ri.  di  Bologna  fopta  il  Ugello  della  foglia 
pulente  della  fuddetta  chiavica  . Ma  netta  Vifira  del  1 6?\.  ( b ) il 
•ni  alto  fegno  d’eferefeenza  indicato  alla  meJefima  chiavica  nou  rie» 
Ice  alio  fopr*  la  loglia  accennata  , che  piedi  ao.  1.  o.,  dunque  le 
maflìme  «Icrefcenze,  delle  quali  fi  avelie  memoria  del  1693.  fi  alzaa 
vano  piedi  z.  10.  z.  meno,  che  al  tempo  deU’Aleott*^  : <1 

Teizo.  Gli  argini  del  Po  grande  fi  trovarono  nella  Vifira  del  1693. 
più  batti  di  quel,  che  follerò  ne' tempi  addietro.  Ciò  fi  dimodra  pri- 
mo alla  Chiavica  Pilaftrelè  . £ * J Del  i6a$.  nella  Vifiti  Coriini  ri- 
piano fuperiore  di  quella  era  in  livello  cogli  argini  fuddetti , e del 
1693.  nella  Vifira  degli  EminentiIGmi  d'  Adda  , e Barberini  ( k ) fa 
ritrovato  l' argine  deliro  nella  parte  fiipenore  ad  etti,  chiavica  più. 
ballo  del  piatto  fudderco  piedi  |.  once  6.  , e nella  parte  inferiore' 
piedi  z.  once  3.  Secondo  i medefimi  argini  deliri  del  Po  , inferiori- 
alla  Chiavica  Pilattrcle  riluttano  nella  Vifira  del  1693.  ( / ) più  baffi 
degli  argini  del  Po  di  Ferrara  afetutto  in  alcuni  fin  di  forru  al  don. 
deno.  In  diQanza  di  pertiche  196.  dall’  intedatura  al  Bondcno  Par-! 
gine  Cui  Aro  del  Po  di  Ferrara  è alto  once  {•  più  del  deliro  del  Po, 

«rande  inferiore  immediatamente  alla  Chiavica  Pilaflrele  -,  e in  di- 
anza  dalla  medefiiua  intellatura  di  pertiche  *76.  il  deltro  del  Po  di 
Ferrara  è alto  piedi  x.  once  4.  11.  più  del  fuddeteo  argine  deliro 

H z . j ri  j . n.  del  il 


( d ) Piccini. Geogr.  lib.  6 caf.  30.  nnm.  3 . ( c ) Alititi  Dife/afyc.  ac  ad. 

( f ) Piccioli  loc.cil.uum.  g.  . ( g ) b'iJitaCoi  fini  adì  ,4  Gtanaio  16 1 f. « 

( h ) V rjita  169  i a Ji  14.  Febbraio , talli. \6  , / X 3 Maggio*  (■  1 ) Y'fr fa' 
Còrjitiadi  1$  Gennai*  { 6 ( k ) Vtfitaa  tt  16. 13.  Maggio  1 693.  ^ 

( I ) Rifulta  dalie  livellata**  fa/gti» gvefia  vjua/àmiiii.  StUtmbte ,t.feguq*tf  i. 
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del  Po  grande;  ma  egli  è evidente,  che,  quando  il  Po  correva  nell* 
alveo  di  Ferrara  , conviene  , che  al  contrario  fofTero  più  airi  i Tuoi 
argini  alla  Chiavica  Pilaftrcfe,  cioè  alia  Stellata  , che  al  Bondeno  , e 
nelle  parti  inferiori  ad  elio,  per  quella  caduta  , che  avevi*  il  Po  fra 
quelli  due  termini  » nè  quelli  del  Po  di  Ferrara  lì  pofloìio  crederà 
alzati,  da  che  no»  vi  corte  più  acqua,  ma  più  tolto  calati,  e logo- 
ri dal  tempo  ; dunque  è tnanifeflo  1'  abbaiamento  di  quelli  del  Po 
grande . Terzo,  l’argine  Anidro  del  Po  di  Fetrara  alla  Cafona  nella 
Vilita  Cotlìni  [ » 1 Tu  ritrovato  più  alto  dell'  argine  deliro  dei  Po 
grande  a Lagofcuro  piedi  o.  a.  6 • ; ma  il  tnedefìmo  argine  alla  Caf. 
Tana  ( certamente  non  alzato,  ma  ben  probabilmente  abbaiato,  come 
fi  è detto  ) nella  Vilita  del  i dpj.  ( • ) riefce  più  alto  del  fuddett* 
argine  deliro  del  Po  a Lagofcuro  piedi  a.  p.  j.  ; dunque  anco  a 
Lagofcuro  è evidente  eierlì  abballato  l’argine  fuddetto  del  Po  gran- 
de piedi  a.  6.  p.  Quello  notabile  abballa  mento  degli  argini  del  Po 
grande  non  lì  farebbe  al  certo  tollerato  , fe  le  eferefeeoze  del  Po  li 
alzaiero  a i frani , a'  quali  a’  elevavano  una  volta  ; dunque  le  fomme 
efcrelcenze  fuddette,  dopo  la  introduzione  di  Panaro,  e la  riduzione 
di  tutto  il  Po  nel  tronco  di  Venezia,  li  lono  abbaiate,  e il  fonda 
fi  è efeavato.  . j » 

Quarto.  Acciocché  non  lì  creda  , che  un  tal*  effetto  fegmlTe  folo 
ne’  tempi,  che  fuccedettero  immediatamente  dopo  1*  introduzione  di 
Panaro , c che  pofeia  il  Po  li  lia  raiettato  di  fondo,  fenza  più  efcl« 
trarli  , inoltreremo  I’  abbaiamento  delle  piene  col  paragone  de’  tem- 
pi più  frefehi.  Nella  Vilica  degli  EminetitifCrai  d'  Adda,  e Barberini, 
del  1693-,  ( • ) fra  varj  fegni  di  fomma  elcrefcenza  del  Po  indicati 
alla  Chiavica  Pilaflrefe,  il  più  alto,  che  fu  inoltrato  da  un  Antonio 
Maria  Bartolotti. dalla  Stellata,  e fu  aierico  di  piena  accadata  da  18. 
anni  prima  in  circa,  cioè  intorno  al  1 665.  riefce  più  baio  del  piano 
fnperiore,  o coltellata  della  chiavica  fnddetta  piedi  a.  a.  6.  V ìftefi- 
fo  anno  1693.  in  tempo  della  Vilita  venne  a dì  15.  Giugno  una  pia- 
na del  Po  , che  fu  aderita  delle  maggiori , che  lì  fodero  da  gran 
tempo  oiervate  ; come  anche  li  raccoglie  dall’  effer*  ella  arrivata  in 
parecchi  luoghi  a poche  once  dal  ciglio  degli  argini  tanto  a delira  , 
quanto  a firn  lira , c dall' aver’ anco  in  qualche  luogo  iramazzato  Yo- 
pra  di  effi  con  altezza  di  once  5-  <S. , [ p ] e potè  non  giunte  que- 
lla piena,  che  piedi  3.  1.  o.  folto  la  coltellata  del  accennata  chia- 
vica. Dunque  una  piena  del  Fo,  che  fu  delle  madiate , del  169 3-  re» 
ftò  più  baia  piedi  i,  j.  6.  di  quelle  , che  lì  oflervavano  intorno  al 
1Ò65.  Da  ciò  lì  fa  anche  manifedo  l’abbaiamento  degli  aigini,  e il 
fondamento  della  fiducia  de'  Paefani , che  non  vi  foie  accediti  di 
mantenerli  all'antica  altezza. 

Quinto  . Non  poiono  le  roalfime  intumefeenze  del  Po  non  riufeit 
fempre  di  mino!  altezza,  quando  il  pelo  batfidìmo  del  Po  lì  riduca 
anch'egli  ad  un  altezza  minore.  Ma  quello  fi  è Tempre  trovato  nel- 
le odetvazioni  più  recenti  ad  un  fegno  inferiore  a quelli  delle  più 

— - ’M.anràtg.  „;ar.  ~ • " * ‘ arti- 

0*  . ; ' 1 ? 

( Bl  ) Yijitt  Cerjiui  • dì  to.  Gattaie  lóij-  ( u ).  Vìjitt  à'  Addi , e Barb.  » dì 

a.  3.  4.  Giugno  i 693.  ( o ) V'tfita  A'  Adda,  t Buri  adì  1 yVtbireit  1693. 

{ p } Yijit»  4'  Adda-,  t Btrhriui • dr) .Lugli»  \ipy 
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•ittiche,  ed  eccone  la  prova  . Del  1600.  [ q ] fi  trova  il  pelo  baffo 
del  Po  a livello  della  foglia  della  Chiavica  Pilaftrele  . Del  1613. 
( r ) nella  Vifita  Corfini  fi  determina  il  medefimo  pelo  baffo  del  Po 
piò  baffo  minati  6.  della  foglia  della  nuova  chiavica  del  medefimo 
nome,  fatta  del  161 3.,  la  quale  foglia  era  piò  balla  delta  vecchia  on- 
ce ao.  5.  di  Bologna,  come  di  (opra  fi  è detto.  Dunque  dal  1600» 
al  16*5.  ( nel  qual  tempo  fi  andava  il  Panaro  Tempre  più  riducendo 
nel  Po  grande  ) il  pelo  baffo  del  Po  fi  trova  calato  di  livello  que. 
fte  once  ao.  J-,  e il  medefimo  abbafiamenco  fatto  della  foglia  fud- 
detta  moffra,  che  l'accennato  calo  era  molto  ben  conofciuto,  e che 
fe  ne  profittava  col  dare  maggior  caduta  a quegli  fcoli  . Nelle  me* 
morìe  lafciate  dal  Cafiini  delle  offervazioni  fatte  nella  Vifita  Borro, 
tnea  intorno  al  1660.,  che  fono  nella  Raccolta  delle  Scritture  altre 
volte  mentovata  , ( fi  ) fi  legge  , che  il  pelo  ordinario  del  Po  cade 
mezzo  piede  in  circa  lotto  la  foglia  medefima  . Dunque  il  pelo  baf* 
fi  fiimo  fi  farebbe  abballato  anche  qualche  cofa  di  più  d'  un  mezzo 
piede  dal  l6aj.  al  1660.  finalmente  nella  Vifita  del  1 69}.  [ t ] fi  de. 
termina  il  pelo  baffo  nel  detto  luogo  da  piedi  3.  forra  quella  fogliai 
Dunque  dal  1660.  al  1693.  è di  nuovo  calato  intorno  a due  piedi» 
Nè  gii  pad  dirli,  che  il  Po  anche  in  illato  di  baffezza  non  abbia 
Tempre  ricevute  le  tnedefime  acque,  che  prima  riceveva.  Si  tiene  egli 
adunque  più  baffo , perchè  maggiormente  fi  è incartato  , e nafcolto 
fra  terra.  Il  medefimo  rifeontro  fi  può  fare  dall’ efferfi  offervate  nel- 
la Vifita  del  1691.  molte  foglie  di  chiaviche  più  alte  del  pelo  baf» 
lo  del  Po , che  fecondo  ogni  buona  regola  dovevano  trovarli  al  li- 
vello del  detto  pelò,  fe  quello  non  fi  folle  abballato»’  anzi  la  chia- 
vica della  Marta,  polla  nella  parte -fuperiore  allo  sbocco  del  Panaro»- 
e dirimpetto  allo  Staro  di  Mantova  , quando  fu  rifabbricata  » e tra. 
fporrata  più  addentro  nella  campagna , fó  coftrurta  ( « ) con  foglia  piè 
bada  di  prima,  come  fi  è detto  edere  flato  fatto  della  Pilallrefe  ■ A 
quello  profondamento  del  Po  è confentanea  la  minor  frequenza  del. 
le  rotte  di  effe  , da  che  più  non  fi  divide  in  due  rami  , ma  rutro 
Corre  nel  tronco  di  Venezia;  e quella  fi  giuflifica  dall’ afferzione  de* 
jnedefimi  Ferraresi  ttel  foglio  efibito  da  efli  col  fotomario  della  loro 
Scrittura  generile,  prodotta  irt  Vifita  del  1693.  dal  qual  foglio  fi  fa 
manifeffo,  che  negli  ultimi  tempi , che  il  Po  camminò  bipartito  nelle 
due  braccia  Inddetre  , fuccedettero  ben  8.  rotte  del  fuo  principat 
tronco  in  anni  3 6-,  cioè  negli  anni  1561-,  1 5 tfp. , 1576  , 1577., 
1580;,  1587.,  «597.,  e 1596-,  Laddove  nello  Ipazio  d'  un  fecolo  , 
che  oramai  è corfo  dopo  la  riduzione  fuddetta . non  fi  contano,  che 


tre  rotte,  cioè  negli  anni  1640.,  XS49. , e 1686.,  alle  quali  li  può 
ora  aggiunger  la  quarta  feguita  nel  1703.  a Corbola  . 

Sello.  Per  dimoflrare  , che  il  Po  non  folamence  fi  è profondato  , 
ma  eziandio  allargato  » e fatto  più  capace  balla  offervare  prima  la  ! 
chiavica  tadderra  della  Malia,  la  quale  anticamente  era  più  in  den- 
tro nell’alveo  del  Po,  di  quel  che  vi  fi  trovi  al  prefente  ( x ) e ciò, 
-Tomo  IH. H j ' '"  per-  ”* 


(' q ) Ricciol  Geogr.  l/t.  fi.  cap.  70.  i»*w.  5.  ( f ) Vifita  Corjini  a ai  15.  Già- 

maio  16  iy.  [ f]  Raccolta  irc.pag.  8 3 . m;m.  z.  ( t ) Vfita  l’dp  3 . * 
-rfti8.  febbraio , [,  U ] Vifita  1693.  0 i/i  I y,  febbraio  ( X ) Vfita 

>693 -loc.cit.  • v e,  . . c . - » .s  : % • » 
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perchè  il  Po  dilatando  il  Tuo  alveo  fcaizava  la  (addetta  chiavici  ; '«•> 
de  fi  fa  in  neceffiti  di  frollarla  dalla  cortente  di  elio:  e quello  dimo« 
Ara  , che  il  Po  anco  fupenormente  allo  tbocco  dei  Panaro  rifente  il 
benefizio  dell’efcavazione  inferiore,  e perciò  ivi  ancora  maggiormente 
fi  è dilatato,  e profondato,  e quello  per  la  ragione  contraria  a quella, 
per  cui  infrenano  i Signori  Oppofitori,  che  gl’impedimenti  inferiori  io 
ritardino  nella  parte  di  fopra  . Secondo,  a Lagofcuro  vi  era  la  Chia* 
vita  Nicotina,  ( j ) la  quale  per  l'allargamento  del  Po  refiò  difhutta. 
Terzo  , nel  medefimo  (ito  di  Lagofcuro  G ofiervano  due  froldr  diriga* 
petto  uno  all'altro,  il  che  non  può  edere  accaduto  , fe  non  perchè  fi 
fia  coi  rota  la  fpiaggia,  che  era  da  una  parte  , oppofia  al  froldo  fitu*. 
to  dall'  altra  , e ciò  fi  conferma  ancora  dalla  rovina  di  qualche  fab* 
brica , che  ivi  fi  feorge.  Quarto,  i bonelli  , o le  ifole  fituate  nel  Po 
corrodono  dalla  parte  fuperiore,  e quello  della  Guardia  fi  trovò  nella 
Vifita  del  i6f}-  quali  ridotto  a niente  ; dunque  l'  alveo  del  Po  fi  di- 
lata . 

Settimo-  Per  far  codare,  che  il  medefimo  effetto  di  efeavazione,  ctw 
fi  ì ino  (Irato  nel  tronco  principale  del  Po  , i anche  Preceduto  nel  ra- 
mo d' Ariano,  fi  avverta,  che  al  tempo  dell' Aleotti,  che  feriffe  la  fua 
difefa  l'anno  1600.  [ s } »«»  fi  nwjr  ne  il  Po  d' Ariano  da  tatti  • tempi  . 
E parimente  nella  Vifita  Corfini,  che  fegu)  P anno  16* j.  ( a ] quello 
timo  per  reUiieme  de’  Pareri  tea  tra  navigatile , t te  tei  tifi  ufi»  del  mere, 
C quando  nel  ramo  delle  Papozze  vi  erano  di  maggior  fondo  piedi  17. 
once  7.  d'acqua,  alloca  io  quello  d’ Ariano,  in  diftanza  di  pertiche  15. 
lontano  dall'  imboccatura  , non  fi  trovò  che  un  piede  d‘  acqua  -,  ondo 
convenne  a Monfignor  Corfini  tornare  addietro  nel  Po  delle  Fornaci  , 
nel  quale  trovò  piedi  13. , piedi  *3.,  e piedi  a6.  , d’  acqua:  e tetto 
ciò,  adendo  l'acqua  de)  Po  al  pari  della  foglia  della  Chiavica  Pi  Ufi  re- 
fe • Di  nuovo,  eiirndo  l’acqua  del  Po  fopra  la  fuddetta  foglia  piedi  3. 
once  8. , fi  va  orila  detta  Vifita  pei  lo  Po  d'  Ariano  fino  al  palio  di 
Santa  Maria  II  ) e fcandagliando , fi  ttovano  piedi  4.,  piedi  e pei 
io  principio  del  Dolio  , cioè  delle  Secche  di  Santa  Maria  piedi  a,  d‘ 
acqua , nè  piò  oltre  fi  può  navigare  . Ma  nella  Vifita  del  169).,  | t > 
mentre  P acqua  fi  nova  alta  once  5.  6.  fopra  la  foglia  fuddetta , fi  na- 
viga con  grò®  bucintori  da  Lagofcuro  al  mare  per  lo  Po  d’ Ariano,  fi 
nuovamente  , cflendo  I’  acqua  fopra  l'  accennata  foglia  ( i ) piedi  10. 
4 3-,  cioè  crelciuta  alla  Pilafttefe  piedi  6.  8.  3.,  piò  che  nel  tempo 
degli  fcandagli  di  Monfignor  Corfini  ( ma  neceflariamenie  molto  meno 
nelle  parti -inferiori,  per  la  coocottenza  di  amendue  que'  peli  d'acqua 
con  quello  del  mare  ) fi  trovano  nella  bocca  del  Po  d*  Ariano  piedi 
14.  cuce  9.,  e piò  oltre  piedi  13.  once  to.,  piò  avanti  piedi  9.,  piò 
oltre  ancora  piedi  8.  once  <5. , e poi  piedi  io-  once  1.  piedi  10  enee 
4.,  e piedi  9.  once  4.  Tralafcio  di  paragonate  gli  fcandagli  di  Monfi- 
gnor Corfini  nel  Po  grande  con  quelli  degli  Emmenciffimi  d'  Adda  , e 
Barberini  uel  medefimo  alveo,  ( • ) da’ quali  fe  ne  raccoglie  cvtdente- 

men- 


( y ) Vifita  1693.  adì  ZO.  Felle.  ( x ) AUetti difefa  Ò"c.  a car.  $. 

( a ) Vifita  Cercai  a Si  7.  Feltrai»  lòzj.  (b  ] Vifita  Cor /ini  a dì  6.  Aprile 
téli  {.  ( c ) Vifita  1893.  adì  z 1 . Feltrai».  ( d ) A St  1 8 . Maggia 

1693.  ( e ) Vifita  Crepai  ó . » 7.  Feltrai»  1615,,  t Vifita  d' Adda , t Bar ~ 

lenvi  14  Peli.  HAi  AUgg  e 6 Giugo»  i6p). 
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■ente  il  prefondamento.  • la  corrottone  di  moiri  dodi  , che  vi  ti  tra* 
«avano  al  tempo  di  Monlìgnor  Corlini,  e ne  impedivano  la  navigano* 
ne,  come  pure  di  riferire  altre  più  frclche  ofTervazioni « che  inoltrano 
quanto  più  egli  li  fia  abballato  dal  tòpj.  in  qu) , cosi  nel  tronco  prin* 
opale,  come  nel  l'addetto  ramo  d‘  Ariano,  c che  le  Secche  di  Santa 
Maria  formato  di  livore o infuperabile  , falle  quali  tanta  forza  fa  il  9ig. 
Moscatelli , fi  fono  corrofe , come  fopra  fi  è detto . 

Da  tutto  ciò  fi  fa  manifello,  che  non  può  fafiiflere  il  detto  del  81* 
gnor  Cova,  il  quale  , ben  conofcemto  la  forza  di  qoefto  argomento  , 
(ebbene  in  altre  pani  della  faa  Scrittura  non  nega  ( come  abbiamo  ve* 
dato  ) dovere  piuttofto  efcavirli , che  interrarli  dal  Reno  il  letto  del 
Fot  onde  a lui  non  pud  nuocere,  che  fi  provi  uà  limile  abbaiamento 
fatto  dal  Panaro,  nulladimeuo  al  fi.  Per  rifpoadere , fa  foo  proprio  inte* 
tede  l‘ opporli  ad  una  tal  prova,  con  inoltrare,  che  non  può  applicarli 
all’  introduzione  del  Reno  : mentre  fecondo  ini , ««a  ì pii  ara  im  i flato 
il  ramo  di  Veniva  di  profondorfe  maggiamente t tttefo  che,  fe  I’  ofietva* 
cione  collaute  d’on  si  lungo  tempo  msfira  , che  egli  fi  è Tempre  la* 
dato  abballando  a mifura  , che  maggior  quantici  d‘  acqna  fi  è ridotta 
ita  efiò,  e fe  pare  in  quelli  ultimi  tempi,  cioè  almeno  fino  al  idpj. , 
fe  ne  hanno  » nfeontrì  ( per  non  parlare  d’  altre  ofiervazioni  , che  fi 
haeno  dopo  il  9}-r  che  lo  comprovano,  come  fi  è date  ) coaie  pud 
egli  fapere , che  ora  non  fi*  piò  in  iftato  di  maggiormente  profondar* 
fi?  Nò  gii  fi  pretende , che  tal  profondamente  debba  crefcere  all’ infi- 
nito - La  natura  ha  i tuoi  termini  nello  tabilimento  degli  alvei  , per* 
chè  non  G mutino  le  cagiona,  che  corremo  a ilabilirli  , cioè  ia  quan- 
tità dette  acque;  onde  bea  mi  perfuado  , che  non  aggiungendoli  alte* 
acqua  al  Po,  egli  finalmente  tetrameri  il  fuo  lavoro  dell'  efes razione’, 
• fi  ftabilirl  a quella  battezza  , filila  quale  la  refiltenza  del  fondo  fi 
può  equilibrare  colla  fui  forza  t ma  unendovi  il  Ratto,  perchè  dovrò 
dirli,  ch’egli  non  lis  in  iftato  di  profondarli  di  vantaggio?  Una  limile 
propofizione  è tota  intente  detta  grafie  , e conviene  addurre  una  difpa* 
ziti  fra  il  Rene  , ed  il  Panaro  che  non  credo  poterli  addurre  nè  da 
lui,  nò  da  alcmP  altro.  Ove  poi  egli  log  giunge,  che  tal  profonda  men- 
to non  i lampara  defederete  le  per  la  raginnr  , eie  » Juo  funga  fe  addarti  f 
ri  (pondo  efter*  egli  il  primo  Scrittore  di  quelle  materie  , «he  abbia  in* 
fegnato,  non  «liete  defiderabile,  che  à fondi  de* fiumi  fi  abballino,  e li 
teppe! li  le  ano  tempre  piò  fra  «erra , e con  ciò  minaccino  meno  da  afro 
le  campagne  nelle  eferefeenze  , e fi  tendano  piò  atti  a ricever  le  te~ 
que  degli  fcoli  nelle  dccrelcenzd,  e fe  lo  ragione , che  a feto  luogo  fi  ad» 
darri , folle  mai  quella  del  maggior  rigurgito,  ch'eIG  fonrono  dai  ma- 
re, quanto  fono  piò  baffi  oltre  ciò,  che  noi  abbiamo  detto  di  Copra  ita 
tal  propoiico,  l’efperienza  del  profondamento  del  Po,  dopo  l'  introdu- 
zione di  Panaro  , hi  pur  fatto  vedere  , che  non  fi  fono  alzati  » rigar* 
giti  del  mare,  mentre  li  fono  abballati  r fegni  delle  eferefeenze. 

Pretende  egli  ancora  nel  fi.  Suddetto  , che  il  profondamento  del  Po 
non  fia  Rato  un  effetto  detta  introduzione  di  Panaro,  e delie  altre  fue 
acque;  ma  ohe  già  lenza  quelle  fe  aadafit  tuttavia  il  Po  di  Vennia  pia- 
forn. dando,  o dilatando,  ettefa  la  maggior  brevità , eie  aveva;  e «he  non  li- 
ceflalle  mai  di  dare  al  Po  lo  sfogo  di  figliate  I'  inteltarura  al  Bonde- 

ae  , ft  non  quando  he  con aiterò  Jnpnflno , e perciò  lo  fallati  a { dice  eglr  ) 
eoafifle  nello  crede» am , eie  per  il  detto  taglio  pajfaffe  nel  Po  di  Ferrara 

H 4 Fato 
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r acqua  da  loro  /uppofia , quando  /'  Aiate  CafieUi  ftim»  J upeivacauro  il  Jet* 
to  talli»,  avvegnaché,  riempiti  i detti  rami  di  Volano,  e Puhkio,  » quali 
erano  per  gl’  interrimenti  ridotti  con  p oc  biffino  declivo  (anzi  ai  contrario 
per  gl' interramenti  non  potevano,  che  aver’  acquiftato  maggior  decli- 
vo ) non  /accedeva  quali  alcun  Caio  ne!  Po  grande  per  , detta  tauja , quand» 
p(r  il  contrari»  al  primo  ingieffio  dell'acqua  f ubilo  t' abboffava  il  di  lui  pe- 
lo un  piede  in  circa,  lame  /opra  fi  é detto  . Al  che  rifpcndo  primiera- 
snerfed,  che  quando  I'  abbaiamento  del  Po,  dopo  rintroduzione  di  Pa- 
gare, non  folle  un  effetto  di  Panaro,  a noi  tuttavia  ballerebbe,  che* 
non  ottante  tale  introduzione,  le  piene  fi  fieno  trovate  minori,  anzi 
che  maggiori,  e il  fondo  corrolo,  acuì  ehe  arrenato;  mentre  fi  potreb- 
be argomentare,  che  dunque,  non  ottante  1'  introduzione  del  Reno  l 
feguirà  il  inedelìmo,  benché  ciò  non  fia  per  ellere  ( s’egli  .così  vuo- 
le ) un  effetto  del  Reno.  Secondo  , che  non  fuffìtte  , che  al  tempo, 
in  cui  fi  lafciò  di  tagliare  l’ inteftatura  al  Gondeno,  non  paffaffe  per 
quel  taglio  l'acqua,  che  fi  fuppone,  cioè  quella  del  Panato,  e parte 
di  quella  del  Po;  in  prova  di  che  io  trovo  (/’)  che  il  fondo  del  Po 
di  Ferrara  afeiutto  nella  fua  parte  più  alta  immediatamente  a Levan- 
te dell'inteflacura  del  Gondeno  riefee  più  bado  piedi  8.  once  j.  del- 
la Colletta,  o piano  fuplriore  della  Chiavica  di  S.  Giovanni,  che  è 
più  alta  piedi  t.  once  9.  delta  mafiima  eferefeenza  odcrvara  a dì  ty. 
Giugno  169).  nel  Panaro,  in  quel  filo  rigurgitato  dal  Po;  onde  il 
fondo  fuddetco  del  Po  di  Ferrara  riefee  più  ballo  piedi  6 ■ once  8. 
della  madima  eferefeenza  fuddetta . Tagliando  dunque  l' inteftatura  al 
Bondcno,  vi  panerebbero  l’opra  nel  prefente  dato  di  cofe  piedi  6 on- 
ce 8.  d'acqua,  fia  del  Panaro,  o del  Po  in  altezza,  e nella  larghez- 
za del  Po  di  Ferrara  , e più  ancora  ve  ne  farebbero  pattate  a que* 
tempi,  ne' quali  fi  lafciò  di  tagliare  l' inteftatura,  giacché  abbiamo  ve- 
duto, che  allora  le  piene  del  Po,  e in  confeguenza  i rigurgiti  di  Pa- 
naro maggiormente  fi  alzavano;  onde  non  può  dire  il  Signor  Ceva  , 
che  vi  paffaffe  sì  poca  quantità  d’acqua,  c che  quel  taglio  /offe  / uper - 
vacaneo , e le  I’  Abate  CafieUi  infinuò  di  tcalalciario  , ciò  fu  , perché 
quel  benefizio,  cha  fe  ne  ritraeva,  non  aveva  proporzione  coll’inco- 
modo de’paefi  inferiori.  ( g ] e finalmente,  qualunque  egli  fotte,  giù 
col  profeguimento  del  tempo  fatebbe  venuto  a perderli , mentre  tem- 
pre più  fi  veniva  con  tal  modo  ad  interrare  il  Po  di  Ferrara. 

Stabilito  per  rat  modo  l' abbaiamento  delle  piene  del  Po,  e l'elea, 
vazione,  ed  allargamento  del  letto  di  etto  dopo  la  introduzione  del- 
le nuove  acque  di  Panaro,  reflano  tolti  di  mezzo  i due  più  rilevanti 
pregiudizi,  che  fi  allegavano  contra  il  Reno,  cioè  la  fo.verchia  eleva- 
zione della  fuperficie  del  Po,  e P arenamento  del  fondo  di  elio,  an- 
zi refìa  eziandio  ribattuto  I'  altro  motivo  , che  fi  fondava  full’  impe- 
dimento degli  fcoli  , che  abbiamo  già  veduto  ctterfi  migliorati  , non 
che  fi  fieno  deterioraci;  mentre  le  foglie  di  molte  chiaviche  rettano- 
lopra  il  livello  bado  del  Po,  c ciò  anche  nella  patte  fuperiore  allo 
sbocco  di  Panaro  , ove  la  Pilaftrefe  , c quella  della  Mafia  hanno  go- 
duto il  benefizio  di  poter'  eflere  abbuffate  con  vantaggio  de'  terreni  . 
che  vi  hanno  fcolo,  e con  miglioramento  anche  di  molti  , che  primz 

non 


( f ) Rilutta  dalle  live  llaiiotti /atte  nella  V'fitadel  1693.  odilo.  Settembre . 
( fi  ) CafieUi  Cordi ■ 13. 
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non  ve  lo  potevano  avere.  Rimane.  che  vediamo,  fe  Panaro  avelie 
per  avventura  prodotto  alcun’  altro  de'  danni  , che  <1  minacciano  dal 

Reno  • < . ' , . . . . _ , _ 5 

lì  prima  : quanto  a i rigurgiti,  fia  del  mare,  fia  del  Panaro  nel  Po» 
e agli  e fletti  de’ venti , come  pure  a quelli  , che  potettero  nafcere  dal 
prolungamento  della  linea  o per  nuove,  e maggiori  lortuolità  formate^ 
li , o per  gli  sbocchi  (pioti  più  oltre  nel  mare,  gii  ci  bada  d’aver  mo- 
li rato  , che  le  piene  più  non  fi  elevano  ad  un  si  alto  Pegno  , per  far* 
evidentemente  conofcere,  che  non  è feguito  alcuno  degl’inconvenien- 
ti, che  fi  prefagifcono  lovraflar  dal  Reno  per  quelli  C3pi. 

■ Qui  tuttavia  porta  il  Signor  Mofcatelli  in  contrario  un  fatto»  che  è 
necettario  efaminare  . Afferma  egli  nel  $.  Net  piana  della  fua  Scrittura,* 
tanta  t(<%*  ad  Mantovano  /’  alletta  delti  piene  del  To,  che  giunte  alla  fipf 
miti  degli  argini  , gli  hanno  obbligati  di  quando  in  quando  a'  fovr  a figli  no» 
foto  in  queBt  parti , che  mancano  del  più  alto  livello  delle  altre , ma  anco  ad 
uccrtfcere  l'altezza  generale  degli  argini  fino  a due  braccia.  Al  che  rifpon- 
do,  che  per  due  cagioni  fi  polTono  alzare  gli  argini  de’  fiumi»  o pure 
far  fopra  di  elfi  de'  loprafogli  . La  prima  è , quando  gli  argini  o pec 
quel  calo»  che  fa  naturalmente  la  terra  rimofla,  e non  a(Todata,  o pei 
ciò,  che  ne  corrodono  , e ne  tirano  feco  le  pioggie  iropetuofe  , o fi- 
nalmente per  lo  calpeftlo  de’pafleggeri,  de’  carri,  e de' cavalli’,  fi  tro-. 
vano  in  tutto,  o in  parte  minori  di  quell'altezza,  a cui  furono  da  pri- • 
tra  coftructi;  la  quale  ( le  furono  fatti  con  buona  regola  ) dee  elfere 
almeno  eguale,  ma  piuttoffo  alquanto  maggiore  di  quella  delle  mada- 
me efcrefcenze  del  fiume,  imitando  la  linea  della  fommità  degli  argini 
«olla  fua  pendenza  la  cadérne  dell’ efcrefcenze  fuddette,  e quello  noti; 
fi  dee  propriamente  dire  alzar  gli  argini,  ma  rilìorarli  , e racconciarla 
nella  patte,  che  ne  ha  di  bifogno  , o anco  in  tutta  la  loro  lunghezza 
fe  per  tutto  occorreffe  di  ciò  fare.  La  feconda  poi  è,  quando,  fenza 
che  gli  argini  fi  fodero  punto  abballati  , vernile  ad  alzarli  il  pelo  del-, 
le  malìime  efcrefcenze  del  fiume  o per  interramento  di  fondo  , o per 
altra  cagione,  e quello  è veramente  un  accrefcere  1'  altezza  degli  ar- 
gini. L’indizio  poi. per  conofcere,  fé  il  rialzamento,  che  fi  fa  alle  oc- 
cafioni,  proceda  dall’ una,  a dall'altra  di  quelle  due  caufe,  non  può, 
ne  dee  edere  altro,  che  il  paragone  de’ termini  (labili,  co’  quali  fieno 
(late  livellate  altre  volte  le  madame  piene;  poiché,  fe  fi  troverà,  che 
ouefle  riefeano  piò  alte,  che  prima  , allora  potrà  edere  (lata  necclTa- 
ria  'l’elevazione  maggiore  degli  argini}  e quando  no  , allora  ogni  riat* 
«azione  fattavi  o farà  data  foverchia,  o procederà  dall’ antecedente  ab- 
badamento  di  elfi;  onde,  fe  alcuno  dall’elevazione  fattali  degli  argini 
ptetendede  di  dedurre  maggior’  elevazione  delle. piene,  dovrebbe  pri- 
ma provare,  che  gli  argini  avanti  tale  alzamento  non  fi  fodero  abbaf- 
fati. 

, Pollo  ciò,  ficcome  io  non  oferei  di  contraddire  all’  aflerzione  del  Si- 
gnor Mofcatelli,  cioè,  che  gli  argini  del  Po  fui  Mantovano  fieno  da- 
ti da  poco  in  quà  elevati  per  due  braccia  , cosi  ho  gran  ragione  di 
non  credere  , che  quedo  iia  dato  vere  alzamento  , ma  ben  piò  collo 
meta  narrazione.  Mi  muove  a ciò:  Prima,  il  fapetfi,  che  le  arginatu- 
re del  Po  erano  date  univerfalmente  maltrattate  prima  dell'anno  1705- 
in  cui  accaddero^  le  ultime  rotte  del  Po  , dal  calpelUo  delle  armate  , , 
«he  vi  avevano  loggioroato  per  lungo  tempo,  come  aflenfee,  non  che 

„ altri. 
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altri , il  Signor  Cartoli  Segretario  <ii  Ferrara:  ( b ) Secondo,  I*  ofTer- 
vare,  che  dall'inno  i 6 p j . nella  Vilita  degli  EminentilBmi  d'  Adda,  e 
Barberini,  [ i ] facendoli  le  mifure  di  alcune  fezioni  del  Po  di  fopra 
alla  Stellata  , fi  trovano  a luogo  a luogo  gli  argini  Mantovani  ora  più 
badi,  ora  più  alti  de’! Ferrateli  , podi  dirimpetto  a*  medcfimi,  e nella 
medefima  lezione;  il  che  mollra,  che  o gli  uni,  o gli  altri,  o forfè  e 
gli  uni,  e gli  altri  non  erano  fin  d' allora  mantenuti  in  ogni  lor  parte 
alla  debita,  e regolare  altezza:  Terzo,  il  faperfi , che  oggi,  nonoflan- 
te  i rialzamenti  accennati  dal  Signor  Mofcatelli  , le  piene  del  Po  in 
qualche  luogo  del  Mantovano  arrivano  al  ciglio  delle  arginature,  e in 

Sualche  altro  ne  reftano  più  bade  parecchi  piedi:  Quarto,  finalmente 
a quella  invincibil  ragione,  che,  le  le  piene  del  Po  a veliero  obbliga- 
ti i Signori  Mantovani  ad  alzar  gli  argini  due  braccia  fui  loro  Stato  , 
effe  avrebbero  foverchiato  quali  per  tutto  gli  argini  del  Ferrarefe  , ne’ 
quali  pochdTnni  erano  i luoghi,  ove  fodero  due  braccia  di  franco  io* 
pra  le  maffime  efcrelcenze  , come  dalle  mifure  , che  fi  daranno  in  al» 
tro  luogo  ; nè  certamente  gli  argini  Ferrarefi  fono  flati  alzati  punto 
dal  lòpj-  in  qui  ( checche  ne  dicano  alcuni,  a i quali  ripugna  il  pa« 
ragone  de' termini  fl abili  ) ma  bensì  riattati  ne'  luoghi,  che  ne  aveva* 
no  forfè  bilogno  , e fpecialmente  ne'  froldi  , ove  fi  fogliono  tenere  a 
maggiore  altezza  Attefe  le  quali  cofe,  I' alzamento  degli  argini  fatto 
fui  Mantovano,  fenza  edere  efaminaro  col  rifeontro  delle  piene,  noa 
può  prevalere  alla  certezza,  che  abbiamo  dell'efcavazione  feguita , e 
che  va  tuttavia  feguendo  nel  Po,  coma  abbaftanza  fi  è inoltrato- 
Rimane  per  ultimo,  che  noi  veggiamo,  fe  l’ introduzione  del  Pana- 
ro, e il  riciratnenco  di  tutto  il  Po  nel  tronco  principale  abbia  fatto 
murar  direzione  al  corfo  di  quello,  fofpingendolo  verfo  la  fpooda  op* 
polla  . Intorno  al  che  riferitò  due  fole  ofiervazioor  La  prima,  che 
viene  anche  accennata  dal  Signor  Ceva  al  $ la  propafit»  dell'  Artico- 
lo feconde  del  capo  fecondo;  cioè,  che  nella  Velica  del  Cardinal  Bor- 
romeo. ( k ) efTcndo  il  Po  in  iliaco  di  mezzana  altezza  , fn  veduta  F 
acqua  di  Panar»  pieno  mel  fu»  sbocco  in  Po  gronde  difrata  da  quella  de I Po, 
tenetfi  a defra  del  corfo  di  quefio  , e l'  oequo  de!  Po  , che  rigurgitavo  fa 
per  il  Panai  o chiaro  alla  fini  fra  , e quella  de ! Panaro  torbida  all»  de Jìra  de l 
tarfo  di  qnefo,  e fn  veduto  correr  Panaro  velocemente  in  Po  . Era  alloca 
l’acqua  del  Po  atta  (opra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  piedi  ta. 
8-  8-,  e quella  di  Panaro  mancava  dal  piano  fuperiore  , o fia  dalla 
coltellata  della  Chiavica  di  San  Giovanni  piedi  $.  a.  7.  di  Ferrara  . 
Dalla  qual’  ofiervazione  apparisce  la  poca  imprcflione , e forza,  che  può 
fare  l'acqua  del  Panaro  (opra  l'acqua  del  Po,  anche  in  quello  dato, 
in  cui  egli  ha  maggiore  velociti,  e il  Po  l’ha  minore,  che  nelle  maf. 
lime  eferefeenze.  La  feconda,  che  nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  , 

( / ) quando  fi  tagliava  ancora  l'inteflatuca  al  Po  di  Ferrara  al  Bon- 
deno,  nè  lì  erano  per  anco  ridotte  nel  Po  tutte  le  acque,  che  poi 
vi  lì  riduflcro,  il  maggior  fondo  del  Po  dirimpetto  allo  sbocco  di  Pa. 
raro  era  dalla  parte  finillra  di  11  dal  Boncilo  pollo  in  faccia  del  lud- 
detto  sbocco,  c dalla  delira  non  li  poteva  traveifare  il  Po  in  barca, 

atte- 


[ h ] Banali  Stufo  delle  enfiate  iyt.  png.  41,  ( i ) Vifita  Eminenti  fi.  d'  Adda , 

» Barberini , fotta  li  a $.  Maggio  1 69  }-  (■  k ) V ifiia'f  orromoa  1 j Novembre 

l6$t.  [ I ] Vfita  Crrfiai  6.  Febbrai  a 1615. 


DE  S-IG.  CEVA,  E MOSCATELLI.  nj 

•trefa  la  poca  altezza  d’acqua,  che  vi  fi  trovava-  Ma  nella  Vilìta  de- 
gli Eroinenriflìmi  d’ Adda , e Barberini  ( « ) fu  riconoiciuto  al  contra- 
rio la  corrente  del  Po  efierfi  ridotta  quali  del  tutto  dalla  parte  de- 
lira, ove  entra  il  PantTO,  nella  quale  fi  trovarono  quali  in  lemma 
bafTezza  del  Po  piedi  18-  d'acqua,  cioè  quando  quella  era  alta  fopra 
la  foglia  Pilaf! refe  piedi  t.  j.  6-  Ciò  procede,  perchè,  efeavando  il  Pa- 
naro nelle  fue  piene,  che  vengono  in  Po  bado,  o mezzano,  quell» 
parte  dell’alveo  del  Po,  ove  lo  porta  la  direzione  della  fue  acque  , 
celiata  che  fia  poi  la  piena  di  quel  torrente,  il  Po,  che  ritrova  etcì» 
varo  quel  fondo,  vi  fi  getta  col  Tuo  filone,  abbandonando  la  parte 
oppofta  , che  perciò  viene  a ridurli  con  minor  quantità  d’acqua,  e ad 
interrarli  . Da  quelle  olTervazioni  rifulta  tanto  efier  lontano  , che  il 
Panaro  abbia  fatta  alcuna  impresone  falla  riva  oppolla  al  fuo  sboc- 
co, che  al  contrario  egli  ha  tirato  il  Po  dalla  patte  dello  sbocco  me- 
defimo,  nè  vi  è ragione  alcuna,  per  cui  il  Reno  dovefle  fare  un  ef- 
fetto contrario.  ' 

Se  l’ cfperienza  addotta  del  Panaro,  che  IT  trova  coi!  uniforme  alle 
ragioni  idrometriche  di  fopt»  riferite,  non  fi  giudica  ballevole  ad  in- 
fegnarci  quel , che  debba  feguire  nel  Po,  introducendovi  il  Reno,  con- 
verrà dire,  che  non  vi  fia  in  quella  materia  nè  ragione , ni  efperien- 
ta,  che  polla  infegnarlo  s o piuttoflo  converrà  confidiate,  che  fia  af- 
fatto irragionevole,  e Panico  quel  terrore  , che  non  li  arrende  nè  A 
al  convincenti  ragioni,  nè  a goti  evidenti  cfpetienze. 
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! C A P ITOLO  XV. 

Dell'  unione  del  Reno  col  Panaro , e degli  ef- 
fetti , che  potrebbe  produrre . > 

a , v ' V ' ' # ' 1 • 

SOno  alcuni,  a i quali  non  tanto  difpiace,  che  il  Reno  s’ intro- 
duca nel  Po;  quanto  ch’egli  vi  fi  mandi  congiunto  al  Panaro, 
a tenore  del  Voto  degli  Eminentiflimi  d'  Adda , e Barberini . Da 
quella  unione  de’ due  torrenti  luddetti  prclagilcono  irreparabili' 
rovine  ; o ri  riguardi  la  capaciti  degli  argini  di  Panaro  accrelciuto 
dal  Reno,  e rilVagnato  da  i rigurgiti  del  Po  o li  confideri  la  tohu*1 
Rezza  di  elfi,  carichi  dalle  acque  di  quelli  tre  fiumi  nel  tempo  del- 
le piene  comuni;  o gli  fcoli,  che  nel  Panaro  mettono  capo  , tenuti* 
ih  collo  da  nuove  acque,  e da  nuove  torbide  interrati;  o finalmente 
il  fondo,  che  per  le  depofizioni  di  quelle,  pare  ad  efR  . che  debba 
elevarli  a maggio?1' altezza e far  creftere  anche  per  quello  capo  a 
più  alto  fegno  le  piene  . Avvalorano  quello  loro  timore  coll’  efem- 
pio  delle  rotte  del  Panaro,  accadute  del  «705-1  le  quali,  lenza  che 
il  Reno  vi  avelie  parte  , futono  sì  funefle  al  territorio  di  Ferrara  ; 
or  che  farebbe  fiato  coll’aggiunta  delle  acque  del  Reno?  E concbiu- 
dono  efler’  affatto  fuot  di  ragione  unire  due  torrenti  in  un  alveo  , 
che  nelle  piene  d’un  foto  di  quelli  ha  fpefle  volte  olerepaflati  i con- 
fini de’ proprj  argini.  ......  . 

Non  hanno  mai  i Bolognefi  coti  individualmente  , e limitatamente 
domandata  l’unione  del  Reno  al  Panaro,  che  non  follerò  , quanto  a 
loro,  fiati  difpofti  ad  ammettere  qualunque  altra  linea  di  diverfione, 
che  non  per  mezzo  del  Panato  , ma  per  altra  via  egualmente  ficura 
conduceffe  il  Reno  al  raedefimo  termine  del  Po  grande  . Anzi  pare 
fimilmente,  che  nè  pure  il  Voto  tic’  due  Eminentiflimi  fuddetti  abbia 
cosi  fpecificatamente  feelta  quella  particolat  linea,  eh'  elcluda  le  al- 
tre, per  le  quali  il  Reno  fi  potefie  condurle  a quel  recipiente  . Ri. 
fi  Tingono  foto  il  loro  dame  a quella,  come  più  breve,  meno  difpen- 
diofa,  e che  attraverfa  minor  numero  di  fcoli,  valendoli,  per  la  mag- 
gior parte  del  fuo  tratto,  d’alvei  gii  fatti  , e di  arginature  gii  affo- 
date  ; ma  foprattuto  come  più  delira,  e più  utile  a i ccrrcni  adiacen* 
ti.  E affinchè  appunto  chiara  fi  feorga  1’  utilità,  e la  Acutezza  mag- 
giore di  quella  particolar  linea  contra  il  parere  di  quelli  , che  tanto 
1’  abborrifeono  , ed  infieme  fi  palefino  i fondamenti  della  riloluzioiie 
prefa  con  tanta  maturità  da  quei  due  prudentilumi  Cardinali  , prende- 
remo ad  eliminarne  nel  prefente  Capo  le  conlegucnze,  al  che  fare  c 
invita  anche  un  tocco,  che  dà  il  Signor  Ceva  nella  tua  Scrittura  al 
cap.  i.artic.  !.$■  I , ove  pretende,  che  dall’ anione  de!  Reno  col  Po  J,  pre. 
giudici,  non  filamenti  agli  fieli , eie  entrano  in  Poi  tua  eziandio  a quelli, 

eie  mettono  tato  ne'  condotti , e tte' fiumi  Uibutarj  ; " * 
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B prima  facciamoci  a confiderete  qual  mansione  potere  (accede- 
te nel  fondo  di  Panaro , frguita  che  foffe  la  divcrfione  del  Reno  per 
l' accennata  linea.  Dalla  Pianta  concordemente  fatta  nella  Vifita  del 
1 69 j.  fi  raccoglie,  che  dal  pomo,  ove  il  Reno  G congiungerebbe  al 
Panaro  ( che  farebbe  all*  inteftatura  del  Po  di  Ferrara  al  Bondeno  j 
procedendo  per  la  flcffuofa , e girevole  firada  di  quello,  fino  al  Tuo) 
sbocco  in  Po,  fi  contano  pertiche  1*89.  ( o diciamo  Gaiamente  1150.- 
di  mifura  Bologncfe,  ma ,’ camminando  folla  linea  della  diverfione,  fe» 
gnara  in  e(Ta  Pianta,  non  vi  fono,  che  pertiche  1667.  della  medefi. 
tua  mi  fora.  La  pendenza  del  fondo  di  Panaro  non  fu  determinata  con 
mirare  immediate;  ma  combinando  quelle,  che  furono  prefe  in  diverfi 
giorni,  e fpecialmenre  li  td-  Maggio,  ai.  Settembre,  e 6.  Novem» 
bre  , e fupponendo  il  pelo  conente  di  etto  difpofto  fopra  una  fola 
tetta  linea  dal  (addetto  ponto,  ove  fi  darebbe  lo  sbocco  al  Reno  ia 
Panaro,  fino  allo  sbocco  di  quello  net  Po,  trovo,  che  per  uno  fpa* 
zio  di  pertiche  1997.,  cade  il  fondo  fuddetto  piedi  6.  3.  7. , ma  di* 
^egualmente  diftribuiri  nel  fuddetto  tratto  , e (Tendo  la  pendenza  affai 
pio  ripida  nelle  parti  fuperiori  , che  nelle  inferiori  e e dopo  lo-  (ad- 
dette 1997.  pertiche,  accollandoli  II  fondo  allo  sbocco,  precipita  con 
un  gran  declivo,  fino  quali  a fpianarfì  fui  fondo  del  Po  . Quelle  ira 
regolarità  nsfeono  in  parte  dal  non  effere  forfè  ancora  ((abilito  1*  ala 
veo  di  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  nel  Po  grande  ( mentre  ab- 
ballandoli tuttavia  il  fondo  del  Po,  e il  pelo  ballò  di  effo  , che  dee 
dar  regola  al  fondo  degl1  influenti,  i neceffario,  che  quello  parimen- 
te li  abballi,  il  che  non  può  farli  con  perfetta  Uniformità  in  tutti  I 
luoghi  dell'alveo  ) in  parte  ancora 'dagli  effetti  de’ rigurgiti , che  nel 
tratto,  a coi  fi  eftendono,  fanno  delle  accidentali  mutazioni,  che  pei 
in  altro  flato  delle  acque  fi  tolgono;  ma  principalmente  delle  fudtiet* 
le  rortuofità  di  Panaro,  maggiori  n<I  principio  del  tratto  accennato^ 
che  verfo  il  fine  , le  quali , dove  maggiormente  rallentano  il  mota 
dell’acqua,  ivi  ('obbligano  a farli  il  letto  più  declive,  e quello  ral- 
lentamento di  velocità  è parimente  cagione  della  gran  pendenza’,  che 
fi  fa  allo  sbocco  nel  tempo  de’  rigurgiti  , e che  poi  fi  dimmuifee 
colle  corrofioni  nelle  piene  dell’  influente  , che  luccedoco  in  acqua 
bada  del  recipiente:  iMa  fingendo r ohe  i fuddettt  piedi  6.  3.  7.  di  pen- 
denza limo  egualmente  ripartiti  fopra  tutta  la  lunghezza  accennata  di 
pertiche  1997.,  avrà  il  fondo  di  Panaro  dai  puuto  dell’  unione  del 
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Reno  in  giù  piedi  t.  6.  10/4  che  fono  once  18.  io.  4 di  caduta  per 
miglio  . Quella  caduta  fi  troverebbe  anche  maggiore  net  trarrò  rad- 
detto, fe  fi  onponefle,  che  il  pelo  del  Panaro  -nel  tempo  delle  of- 
fervazioni  fudderce  folle  qualche  poco  rigurgitare,  come  dove»  ede- 
re in  fatti,  mentre  il  Po  non  fi  rrovava  nella  foa  maflima  balTezza  ; 
ma  noi  trafeureremo  quella  differenza;  anai  ci  contenteremo  di  ridur- 

t 

re  le  once  18.  io  7*  fole  once  18  in  vantaggio  de’  Signori  Con- 
tradditori, e fu  quelto  ragguaglio  fonderemo  il  noflro  calcolo,  con 
attribuire  a tutto  il  fondo  del  Panaro  fino  allo  sbocco  una  uniforme 
caduta . 

Sia  dunque  il  prefente  fondo  di  Panaro  A C,  il  cui  sbocco  nel  Po 
fia  nel  puuto  C,  e T ingreflo  del  Reno  nel  Panaro  fi  faccia  nel  pun- 
to del 
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to  del  fondo  A-  E perchè  U difianza  A C mi  furata  fecondo  il  pre. 
fente  andamento  di  .Panato  è di  pertichi:  az$o.;,  è manifeftott  che  chi 
IX.  folamente  togliefle  Je  cormofita  di  Panaro  fenza  introdurvi  nuove  ao 
que»  nè  farvi  altra  mutazione,  e la  riducete  a pertiche  1667.  . che 
fono  la  lunghezza  della  linea  propofla,  avrebbe  accrefciuto  al  Pan*- 
ro  tanto  di  caduta,  quanta  ne  conviene  alla  differenza  delle  due  lun- 
ghezze fuddette,  che  è di  pertiche  58}.,  che  in  ragione  dionee  18. 
per  miglio  importa  quali  a capello  piedi  1.  once  y.  . onde  già  per 
quello  foto  conto  il  fondo  di  Panaro  dovrebbe  abballarli  dalla  polì» 
tura  A C ad  un'  altra  B D,  parallela  alla  tnedelìma,  coll'  elea  «azione 
A B di  piedi  t.  once  y„,  c lo  sbocco  fi  tra  ('porterebbe  nella  figura 
da  C in  D Culla  medefima  orizzontale  C D,  tirata  a livello  del  fon» 
do  prefente  di  Panaro  allo  sbocco,  jnon  tenendo  conto  di  quella  pie» 
cola  differenza  . .che  h*  di  caduta.il  pelo  bado  del  Po  dal  pcelrntc 
abocco  di  Panaro  allo  sbocco  della  linea  in  difianza  di  pertiche  160.» 
che  pur  richiederebbe  il  nuovo  sbocco  un  poco  Cotto  I'  orizzontale 
D C,  a piombo. Cotto  il  punto  D,  e con  ciò  contribuirebbe  anch'  ef- 
Ca  a qualche  maggiore  eCcavazione.  Ove  è da  olfervare,  che  tolte  per 
tal  modo  le  , formalità  di  Panaro,  e diminuiti  con  ciò  gl' impedimen- 
ti.  che  ne  ritardano  il  corfa.  verifimilmentc  fi  farebbe  minore  la  pen- 
denta,  ricucendoli  a qualche  once  idi  meno  delle  18.  per  miglio,  on- 
de il  nuovo  foodo,  che  fi  è tirato  per  D parallelo  a A C , dovreb- 
be più  ragione  voi  mente  tirarli  dal  medefino  punto  D qualche  poco 
di  lotto  dalla  Là  B ; il  qual  vantaggio  ( certamente  non  difpregevole  ) 
Ci  piace  nulladimeoo  da  tnfcurirc  per  maggior  ficutezza  delle  confe- 

faenze  , che  fuuio_,per,iracfiagli«re  E quanto  alla  parte  del  fondo 
1 Panaro  luperaote  Al  punto  A . che  ora  fi  è tralportato  in  B , qua- 
lunque fia  la  pendenza  . o le  d'verfc  pendente  di  «Ila  , è parimente 
certo,  che  tutta  dovrebbe  abballarli  dalla  prefente  Umazione,  che  fia 
v.  gt.  A E,  ad  un' altra  fi  F,  parallela  alla  medefima  , tirata  per  lo 
punto  B.  colla  iuddetta  eCcavazione  di  piedi  1.  once  9.  fino  a quel 
termine,  ove  s' incontrali*  interrompitneuto  nell’alveo  del  Panaro,  cioè 
fino  alla  chiufa  del  Finale  di  Modaua  '•  a milura  di  che  verrebbero 
ad  acquifiare  maggior  caduta  tutti  gli  fcoli.  e i condotti,  che  fcari- 
cano  nel. Panaro  le  loro  acque  .tanto  a defila,  quanto  a finiltra  , dal 
raddetto  luogo  del  finale  fino  allo  sbocco  in  Fo,  fra'quali  fi  conta- 
no la  chiavica  della  Coronella  a delira  del  cavamento  del  Finale, 
che  feda  in  Panaro;  la  chiavica  detta  ali  S.  Giovanni  a delira  del  Pa- 
nato; la  chiavica  di  Burina;  la  chiavica  Rondoni,  la  Cavaliera,  e di 
Cantagsllo.  tutte  a lini  Ih  a , dello  Hello  Panaro,  e tutte  firn  ite  dalla 
terra  del  Finale  in  giù,  patte  delle  quali  fcola  le  acque  del  Bologne- 
le,  patte  del  Ferratele,  e parte  ancora  del  Modancfe  , del  Mirando- 
iefe,  c del  Mantovano;  onde  alcune  di  «ffe.  che  di  prefente  fono  in- 
terrate, e rullano  colle  loro  toglie  inferiori  al  fondo  del  Panaro , ver- 
rebbero a riaprirli,  e mdte  campagne  di  prefente  paludofe  ad  afeiu- 

fiarfi,  e con  tutti  quegli  altri  benefizi,  che  fono  una  necellaria  con» 
eguenza  dell’  abbinamento  del  fondo  de' numi. 

Intendiamo  ora,  che  nel  punto  fi,  in  cui  dopo  l'accorciamento  del- 
la linea  fi  è trafportato  il  punto  A del  prefente  fondo  del  Panaro  » 
t'introduca  il  Reno,  E'  mamfefio  [ a ] pumieramente , che  le  acque 

con  ii. 


( a ) Ouilitl.Ntt.de'  Filmi  cap.  p, prop  z. 
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congiunte  di  quelli  due  fiumi  richiederanno  uno!  sbócco,  nel  Po  piè 
capace  di  quello,  die  di  prefcnte  ne  richieggano  le  (ole  acque  dei 
Palino;  onde  non  porranno  a meno  col  profegainventt»  del  tempo  il 
non  far  forra  allo  sbocco  fuddetto  . con  allargarlo  , e profondarlo , 
liochè  lo  abbiano  proporrictmo  alla  portata  dell' alveo  comune  , lo 
non  voglio  prendere  a conghietturare , a qoal  battezza  polla  finalmen- 
te ftabilirfi  il  fondo  fuddettor  ma  ben  crederò,  che  chi  delle  atruenS 
fei  once  di  profondamento  a Reno  con  Panaro , che  yuoldife  a due 
Panari  più  che  al  Colo  Panaro,  prenderebbe  Uni  mifura  al  parere  da 
chicchèlifl  . inai  fearfi.’che  vantaagiof».  Sia  dunque  il  profondameli., 
to  D G di  cocefte  6.  once , e tirif»  di  nuovo  per  G il  fonti q G H I 
parallelo  in  ogni  fu»  parte  al  fondo  di  Copra  delineato  D B B<.  Poi. 
chè  dunque  (opri  il  fondo  dello  sbocco  dee  ftabilirir  la  cadente  del 
fondo  del  fiume,  e procedere  alle  parti  fuperiori  colla  pendenza  ne. 
cettario  alle  acque  di  etto,  fe  minor  pendenza  non  richiedeffero a due 
fiumi  uniti,  di  quel  che  la  chieggano  reparati,  farebbe  la  cadente  del 
fondo  dopo  l*  Unione  G H I,  più  batta  per  tutto  piedi  2.  oncthjiidol 
prefcnte  fondo  C A E , che  mòta  è ‘la  fortuna  delle  due  retto  A-  8 di 
piedi  i.  -Once  9,  e B H-  di  once  «a  m»  egli  è' pur  macellarli*,  pe» 
le  cofe  altre  volte  dette,  che  eoteft»  pendenza  noli'  alveo -comune 

£ renda  minore  di  quella,  thè  ciafclm1  fiume’  ha  nel  fuo  proprio;  on- 
avendola1  il  Reno  di  Once  tip  edite  terzi,  o diciamo  di  once  ! 15.  ; 
converrà,  «he  di  fotto  alla  unióne’ fi  profondi  di  'nuovo  il  letto  del 
Panaro',  -comune  al  Reno,  finché  penda  qualche1  cofe  di 'meno  di  on- 
ce ij.  per  miglio,  e il  fondo  dello  sbocco  fi  mantenga  tuttavia  nel 
punto  -G-V  COrtèntiafnoéi  milladitrseno  delle  once  15.  .per  miglio. '■ 
perchè  de  H ih  G fono  ‘pertiche  «067.  f fi  mifurino  fui»  ocizzoqralei 
b"  filila  cadenti*  i nulla  tUeva  ) alle  quali  In  qudìo  ragguaglio 'toccai 
no  piedi  4.  brtcfc  a.,  è la  pendenza  di  H O in  tagiowd'di  once  i» 
per  mìglio' nt  aveva  piedi  5.,  dovrà  effa  ridurfl stia  piedi'  y.  »-  piedi 
4.  tinte -i. -,  cioè  abbaffarfi  fotto  il  punto  H altre  oocc  »e.-Sia  durd 
que  K H delle  (addette  10  once,  e tirar»  K G,  farà  quello  il  fondo 
ragguagliato  delttalveo-  di - Panaro  congiunto  » Reno  di  lotto ■ al  poi», 
to  dell' baione , che  nel  punto  di  ella  nulcirà  più  batto  del  prel'entU 
fondo  piedi  j.  once  1.,  quinta  è la  retta  A K-  Rifpèrto'  poi  alta 
pèrre  fùpeviore,  contuttoché  ivi  hOn  fi  fi»  fatto  eccrelcitnemo  d'acqua; 
e perciò  vi  fi  richieggo  incora-  la  pendenza  primiera,  non  potrà  tutta, 
vii  anche  quel' fondo  non  cordóderfi,  ed  abballarli,  finché  non  fi  uni- 
fica con  G K nel  punto  K;  onde  fi  dovrà  tirare  per  K utv'altri  Imita fj 
L Polla  medefima  inclinazione  di  prima,  e 'farà  ’ finalmente  G II  L il 
fondo  del  Panaro  ftabifito  dopo  la  introduzione  del  Reno,  il  quale  an- 
che lidie  parti  di  (opra,  cioè  fiAò  ih  L Alla  efmtfa  del  Finale  riufeirà 
batto  piedi  j.  once  !■  più  di  quel  che  (il  ora  in  B'»  e cosi  tutto  ih 
fondo  fi  faià  ridotto  d*  C A E in  G K L,  co1l#'drrferenta  A Ih,  uni* 
parte  della  quale,  cioè  A » farà  fcffecto  dell’  acOordamcuto  della:  Ili 
nei,  un'altra,  cioè  ft  H dèi  pfofohdamènro  dello  sbocco  , e ih  riitMM 
nenie  H K della  diminuzione  della  pendenlla1.  (<'■ 

Dove  è di  più  da  avvertire , che , ettemlofi  mofirato  di  fopra  , che 
il  fonlo  del  Po  fi  *a  ruttavi*  ricavando, 'O  che!  tal’  efeavazioms  fi  t'if 
rì  anco  maggiore  coll'  aggiunta  di  nuove  acque  , in  confeguenza  di 
che  fi  peto  bado 'dt~quct  recipiente  tempre  più"«cnà  » piufondtrinr 
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converrà  pare,  che  lo  sbocco  G,  e rutto  l'alveo,  che  Copri  vi  è ip. 
poggiato,  ulteriormente  *' incallì.  e fi  feppellifca  anche  di  Cotto  di  G 
K L,  mantenendo  tuttavia  una  pendenza  eguale  alla  Cuddetta  G K L, 
finch*  il  Po,  ftabilitoli  col  Condo,  cedi  di  penetrate  pià  oltre  Cra  ter* 
ra . Che  fe  già  la  Cola  elcavazione  A B , che  dipendeva  dall'  abbrevia» 
mento  del  corfo  del  Panaro  , fi  è dimolltata  di  tanto  profitto  alle 
Provincie  adiacenti  , ben  fi  può  ora  conchiudere  un  benefizio  mag- 
giore a più  doppi  da  tutto  il  profondamento  A K,  e da  quel  di  più, 
che  dipenderebbe  dal  Cuddetto  abbaiamento  del  recipiente  i e tutto 
ciò  fuppofte  tempre  le  accennate  miliare  , che  per  maggior  cautela 
furono  prefe  così  Icarle:  onde  è inefcuCabile  o l'equivoco,  o Parti* 
fizio  di  quelli,  i quali,  non,  avendo  altro  riguardo,  che  alla  material 
ragione,  che,  aggiungendoli  acqua  ad  un  vaio  già  quali  pieno,  fi  va* 
da  a rifchto,  ch'egli  trabocchi,  nè  confiderandu,  che  il  vaio  non  6 
il  medefimo  avanti,  e dopo  raggiungimento  dell'acqua  , prefagilcono 
nel  prelente  affare  sì  grandi  elteimmj  non  pure  al  Ferrarele,  ma  agli 
Stati  d’altri  Principi,  e pioccurano  con  ciò  di  fare  una  ciufa  corno* 
ne  dell'elclufione  del  Reno  dal  Panaro,  quando  doverebbero  corifei* 
Care  al  contrario,  che  l’unione  di  quelli  torrenti  è di  comune  vantag* 
già. di  tutte  le  vicine  Provincie. 

Palliamo  ora  ad  cfammare,  a qual  fegno  potrebbero  elevarli  le  ac* 
que  nell'alveo  del  Panaro,  dopo  che  vi  folle  introdotto  il  Reno  E 
prima  , Ce  noi  metteremo  da  parte  la  confiderazione  di  quello  , che 
crefeerebbe  l’ acqua  del -comune  recipiente,  che  è il  Po,  a conto  dà 

quella  del  Reno,  e immagineremo  il  Reno,  ed  il  Panaro  uniti  in  un 

alveo,  che  «bocchi  (opra  un  recipiente  invariabile  , come  farebbe  il 
piare,  o pure  che,  avendo  egli  sbocco  nel  Po,  1'  unione  de'  torrenti 
fuddeiri  fi  faccia  in  Cito  luperiore  a » rigurgiti,  è certo  , che  fi  po. 

trà  metter  Reno  in  Panno  , lenza  che  Panaro  abbia  da  crefccr  per 

2uefto  nè  pur*  un  pelo,  quand'  anche  il  fondo  di  effo  non  fi  elea  vi. 

iò  luccederà  ogni  volta  , che  1'  alveo  comune  fi  allarghi  a milura 
dell'acqua,  che  vi  fi  aggiunge,  e quello  è appunto  ciò,  che  fi  pro- 
pone di  faie  dagli  Emincntifiimi  d'Adda,  e Barberini  nel  .loro  Voto, 
Né  però  conviene  credere  , che  per  eflere  il  Reno  , ed  il  Panaro 
eguali  a un  dipreffo  di  portata  d'acqua,  doppia  larghezza  bilogni  ai 
due.  fiumi  uniti  di  quella,  che  abbiano  difiumti,  ad  effetto,  che  l'ac*. 
qua  non  fi  alzi  punto  nell'alveo  comune.  Mercè  che,  come  ben  ino- 
ltra il  Guglielmini,  l t ì avendo  i fiumi  congiunti  minor  refiflenza 
. dalle  ripe  , crcicono  di  velocità  , onde  Cotto  una  eguale  altezza  , e 
con  doppia  laighezza  (caricherebbero  più  che  il  doppio  dell'  acqua  , 
perciò,  le  il  fondo  non  fi  potefie  corrodere,  nè  diminuire  con  inter- 
ramenti l’ampiezza  dell'alveo  , dovrebbe  allottigliarfi  l'acqua,  e ri- 
durli a minor  altezza,  ma  corrodendoli  il  fondo,  e abballandoli  lo 
sbocco,  ed  infieme  riOringendofi  colle  depofizioni  la  larghezza  dell' 
alveo,  vengono  a proporzionarli  per  tal  maniera  le  mifure,  che  l'al- 
tezza dell'acqua  (opra  il  tondo  rielea  bensì  maggiore,  ma  non  perciò 
fi  elevi  la  luperficie  l'opra  il  fegno  di  prima  - Ma  perchè  farebbe  dif- 
ficile il  determinare  quella  larghezza  precifa . e (labilità  dalla  natura, 
che  dovrebbe  darli  all'alveo  comune,  affinchè  ella  fi  mantcoefie  po- 
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.fcia  invariabile  , fi  averebbe  riguardo  d’  allargare  I’  alveo  di  Panaro 
.con  tal  vantaggio,  eh’  egli  doveffe  pofeia  riftringerfi  piuttoffo  per 
l'overchia  ampiezza  cogl’interramenti,  che  dilatarli  colle  corrofioni  ; 

;e  quando  anche  ciò  non  fi  faceffe  coll’  arte,  fi  farebbe  finalmente 
col  profeguimemo  del  tempo  dalla  natura  / onde,  proporzionato  che 
•fofie  quell’alveo  alle  forze  ile’  fuddetti  torrenti  uniti,  e fatta  la  efea- 
vazione  del  fondo  fulla  mifura  ( benché  affai  fcarf*  ) che  di  fopra 
•fu  ritrovata,  la  fuperficie  di  Panaro  unito  con  Reno  pieno  ( prelcin- 
-dendo  Tempre  da  i rigurgiti  ) reflcrebbe  tutta  molto  più  bada  delta 
prefente  fuperficie  di  Panaro. 

t Per  ifpiegare  rotto  ciò  con  maggior  chiarezza,  fia  di  nuovo  il  pre* 
dente  fondo  di  Panaro  A C,  e fopra  di  effo  corra  il  Panaro  pieno  : ’ 

col  pelo  permanente  M N,  fpianandoli  allo  shocco  N C fopra  il  re- 
cipiente N O , la  cui  fuperficie  s’  intenda  invariabile  , o almeno  li 
prefeinda  per  ora  da  ogni  variazione,  che  in  effa  porcile  accadere  . 

Si  unifica  pofeia  Reno  a Panaro  nella  fezione  M A , dilatando  1’  al* 
veo  di  Panaro,  per  modo  che  ninna  altezza  vi  aggiunga  il  Reno  , Fìg.lO. 
■ed  il  pelo  corrente  fi  mantenga  ancora  in  M N.  è certo  , che  , fe 
altra  mutazione  non  fi  facefie  dall’  atte  nell’  alveo  di  Panaro,  fi  ab-  , 
baderebbe  col  tempo,  come  fi  è detto,  il  fondo  dello  sbocco  da  C 
in  P,  ed  infieme  fi  tenderebbe  meno  declive,  come  in  P Q ; onde 
anco  il  pelo  corrente  de’  fiumi  uniti  fi  ftabilirebbe  fopra  una  linea  , 
come  R N tnebo  inclinata,  c più  bada  di  M Ni  [ f ] Ma  perchè  in» 
fieme  fi  vuole  abbreviare  la  linea  di  Panaro,  ed  accodare  lo  sbocco 
alle  parti  luperiori  trafportandolo  da  N C P,  v.  gr.  fino  in  S T,  è 
manifefto  , che  , trafporrato  il  fondo  Q P in  V T , fi  trarporterà  il 
pelo  R N in  X S in  fituazione  parallela  , e farà  X S T V l’  alveo 
comune  , c ftabilito  de’  due  torrenti  uniti  , il  pelo  de’  quali  X S a 
più  doppj  riufeirà  inferiore  al  prefente  pelo  M N,  contuttoché  vi  fia 
maggior  corpo  d’acqua,  ed  anche  maggior  altezza  nelle  fezioni  del 
nuovo  alveo,  come  in  S T,  che  in  quelle  del  prefente,  come  in  N 
C.  Il  medefimo  abbaiamento  del  pelo  d’  acqua  (ì  farà  proporzional- 
mente nelle  parti  fuperiori  all’introduzione  "del  Reno  , nelle  quali  fi 
è parimente  mediato  doverli  escavate  il  fondo:  nè  qui  potrà  aver 
luogo  alcuno  il  rigurgito  del  Reno  nell’  alveo  del  Panaro;  mentre  , 
non  aggiungendovi  égli  altezza  alcuna,  anzi  col  tratto  del  tempo  fmi- 
noendo!».  non  può  mai  nelle  parti  luperiori  feguirc  a conto  del  Re- 
no alcuna  elevazione  di  fuperficie  ; ma  ne  dee  rifultire  per  tutto 
maggior  battezza  , e tutto  ciò  , prefeindendo  Tempre  da  i rigurgiti 
dtl  Po,  e fuppodo,  che  il  pelo  di  quello  non  li  elevi  dal  Reno  ol- 
tre nqucl  legno,  al  quale  di  pcefentc  li  eleva  dal  concerto  delle  al. 
tre  acque.  • ' ■ • 

Reda  ora  da  eonfiderare  qual  fra  per  effere  l'effetto  de  i rigurgiti' 
del  Po  nell’  alrrzza  comune  de  i due  fiumi  fuddetti,  e ciò  nello  ita* 
to  più  peiicololo,  che  è quello  delle  malfime  piene  del  Po,  che  foc- 
cedano  contemporaneamente  a quelle  del  Reno  , e del  Panaro  : la 
qual  combinazione  di  cole  è così  rara,  che  forfè  non  fi  troverà  efem- 
pio,  che  fia  mai  feguita,  onde  Monfignor  Corfini  ( J ) la  chiama  piti 
Turno  llf.  I inge- 


( c ) Galliti,  Nat  dt'  Fwmicap.  •p.frop.^.  ( d ) Retar.  Corjtui §■  La 
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ingegHDj'tmente  tfageiata  , cbt  Jujifltncr  n fétta  -•  e dalle  confeguenze  . 
che  fi  ricaveranno  in  una  tal  circoftanza,  farà  facile  raccogliere  quel, 
che  potefTe  accadere  nelle  altre  meno  pericolofc  combinazioni.  E qui 
parimente  ò manifefto,  che  ove  quello  cafo  accadeffe  in  tempo  , m 
cui  il  Po  fi  fofie  elea  varo  a fegno,  che  il  livello  delle  Tue  piene  ac- 
c refe  iute  dal  Reno  o alzafie  più  , di  quel  che  ora  faccia  fenza  Re- 
no ( come  di  l’opra  fi  i moftrato  dover  legoire  col  tempo,  ed  ef- 
fere  parimente  feguito  nel  cafo  affatto  limile  dell’  introduzione  di  Pa- 
naro ) non  foLamcnte  il  rigurgito  non  potrebbe  elìer  più  alto  un  pe- 
lo, di  quel  che  fia  di  prefente;  ma  dovrebbe  necedariacnente  riufei- 
re  più  baffo.  In  prova  di  che  , fia  A B il  pelo  prefente  di  Panaro 
Fig.  Il-  pieno,  il  quale,  le  il  Po  fi  trovalTe  nella  fua  maggior  balfetza  , an- 
drebbe a ferire  fui  pelo  bado  di  elfo  nello  sbocco  prefente  in  C,  ma, 
per  edere  il  Po  altilfimo  fino  al  livello  1)  E,  venga  ad  edere  rigur- 
gitato in  D B,  la  qual  linea,  per  le  cofe  dette  di  fopra , fari  qual- 
che poco  inclinata  verfo  lo  sbocco  D-  Si  trafporti  ora  lo  sbocco  di 
• D C nel  nuovo  fito  P E più  vicino  all' origine  del  fiume,  e fia  G H 
il  pelo  di  Reno,  e di  Panaro  uniti,  il  quale  fi  è moftrato  dover'  ef- 

fere  meno  inclinato  di  A B,  e prolungato  vada  anch'egli  a fpunarfi 

fui  pelo  bado  del  Po  nello  sbocco  in  F ; ma  trovandoli  il  Po  alla 
fua  maggior  altezza  D E redi  rigurgitato  in  E H . Dovrà  dunque  E 
H efler  meno  inclinata  di  B D.,  attefo  che  , fupponendofi  la  forza 
del  Po  la  medefiioa  nell'  opporli  tanto  al  foto  Panaro  A B , quanto 
al  Reno,  c Panaro  congiunti  in  G H , meno  potrà  ella  alzare,  e ri- 
tingere le  acque  di  edi  unirà,  che  d'  un  foto,  fecondo  ciò,  che  al- 
trove fu  detto.  Ma  ciò  fi  cralafci.  e fi  fupponga  E H parallela  a B 
D.  Dovendo  dunque  eda  concorrere  in  un  punto  H col  pelo  G H, 
che  è più  bado  di  A B D,  converrà,  che  tutta  refti  furto  il  fuddet- 

tu  pelo  A B 1);  onde  tutto  il  pelo  corrente  G H E , non  ottante  d 

rigurgito,  farà  in  quello  fuppofto  più  bado  del  prefente  pelo  ABI) 
ringorgato  dal  Po  alto.  Egli  è vero,  che  il  termine  del  rigurgito  H 
arriverà  a parti  fuperiori  a quelle  . ove  ora  giunge  il  termine  B del 
prefente  ringorgo/  ma  ciò  non  potrà  mai  fare  in  alcun  luogo,  che  l' 
altezza  afloluta  dell'acqua  fia  maggiore,  di  quel  che  ivi  fia  al  pre- 
fente ne'ringorghi  fatti  dal  Po  alto  in  PanJto;  mentre  il  pelo  G H 
E è in  ogni  fezione  del  fiume  più  bado  dell’  ABC,  come  fi  è det- 
to- Ove  di  più  è da  avvettire,  che  il  pelo  alto  del  Po  nel  nuovo 
sbocco  E non  farà  precifaroentc  a livello  del  pelo  atto  nel  prefente 
sbocco  di  Panaro  D ; ma  tanto  più  bado,  quanta  è la  caduti  . che 
conviene  al  fuddetto  pelo  alto  fra' luoghi  de' due  sbocchi,  cioè  in  una 
diftanzi  di  pertiche  ióo.  la  qual  differenza  fu  di  lòpra  negletta,  ove 
trattava!!  del  pelo  bado;  ma  nel  pelo  alto  non  è affatto  da  tritu- 
rarli , mentre  riefee  di  once  a-  in  circa  , onde  anco  per  quello  con. 
to  fi  diminuirà  l'altezza  del  ringorgo  ne'fuppofti,  ne'quali  parliamo . 

Rimane  fol  dunque,  che  finalmente  vergiamo  quel  , che  luccede- 
rebbe  , fe  quel  ratidìmo  cafo,  e che  non  li  è forle  mai  dato,  di  Re- 
no, Panaro  , e Po  picmfiìmi  ad  uno  (ledo  tempo  , fi  defle  appunto 
appunto  alle  prime  piene,  che  verudero  dopo  l'introduzione  dei  Re- 
no, per  modo  che  il  Po,  non  ancora  proporzionato  di  capacità  a 

X 

quelle  nuove  acque,  crefcedc  allora  in  altezza  quelle  once  9.  f, 

che 
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che  fili  principio  fi  ditte  poter’  edere  il  maflìmo  effètto  del  Rene 
nelle  fuddette  citccflanze-  E qui  in  primo  luogo  ri  debbono  defal- 
cete di  qoefte  once  9.  7 le  once  1 poc'anzi  dette,  per  la  cadati  , 
che  li  aggiunge  a Panaro , sboccandolo  in  una  parte  più  bada  del 

r 

Po  per  le  fuddette  itfo.  pertiche,  e reftano  once  7.  J*,  e tanto  fa- 
ri P eccedo  dell’  altezza  È I del  pelo  del  Po  pieniffimo  accrefcinto 
dal  Reno  al  nuovo  sbocco  dell'alveo  comune  fopra  il  livello  D E 
del  Po  folo  pieniffimo  al  preferite  sbocco  di  Panaro.  Se  noi  aveflimo 
offervaiioni  di  limiti  piene  , dalle  quali  li  poteffe  raccogliere  qual 
pendenza  abbia  iti  tal  calo  il  pelo  rigurgitato  di  Panaro  BD.fi  po- 
trebbe calcolare,  fe  accollato  lo  sbocco  di  effo  all'origine  dei  fiume 
per  lo  fpacio  di  pertiche  5*1.  { che  tanto  è P accorciamento  divi* 
fato  di  Panato,  come  d»  fopra  fu  detto  ) cioè  trafportato  da  D in 

x 

E,  il  punto  I,  che  è alto  le  fuddette  once  7.  ; fopra  il  livello  D E, 
retti  di  fopra  , o di  fotto  al  prefente  pelo  rigurgitato  B K D.  Ma 
perchè  ragionevolmente  11  pendenza  di  B K D è pochifiima  ( come 
-fi  raccoglie  eziandio  dalla  caduta  quali  infenfibile,  che  hanno  gli  ar- 
gini di  Panaro , e i fegni  delle  piò  ttrtotdinarie  efcrefcenze  al  Bon- 
deno  fopt*  il  pelo  alnffimo  dei  Po  allo  sbocco  di  Panaro  ) figoria- 
'r 

mola  follmente  di  que’  ~ d’  oncia  nella  fuddetta  dittanti  di  pertiche 

jgj.,  « così  K E Ila  follmente  di  ? d’  oncia,  e tirando  per  lo  pun- 
to  1 la  retta  I L parallela  a B D ovvero  ad  H E,  che  incontri  il  pe- 
lo G H io  L,  lari  1 L il  pelo  rigurgitato,  il  quale  riufcirl  più  alto 
del  piefente  pelo  rigurgitato  K 8 colla  differenza  I K di  once  fette, 
onde  dallo  sbocco  1 fino  al  punto  M , dove  la  retta  I L incontrerà 
il  pelo  prelente  di  Panaro  A B,  lì  farà  aecrefcimento  d’  altezza,  che 
per  fino  in  B , dove  ora  termina  il  rigurgito  , farà  per  tutto  delle 
fuddette  fette  once,  e da  B in  fu  riufeirà  minore  fino  a perderli  del 
tutto  in  M ; ni  accade  cercate  fin  dove  potti  il  nuovo  termine  del 
rigurgito  M,  imperocché,  rapendoli,  che  1»  chmfa  del  Finale  di  Mo- 
derna è fituara  fra  lo  sbocco  E,  ed  il  punto  B , che  è il  termine  , 
ove  egli  giunge  al  prefente,  quella  farà  fempie  quell’ultimo  fegno  , 
a cui  egli  potrà  giungere,  fe  non  che  vj  fi  alzetà  in  quelli  fuppo- 
fii  lette  once  piò  , che  non  vi  fi  alza  nelle  citcofianze  , in  cui  fia- 
tilo . Dal  che  finalmente' fi  vede,  che  ftirandota  , cd  attortigliandola 
il  più,  che  fia  poffibile  contro  il  Reno  , non  fi  può  mai  con  tutti  i 
vantaggi  immaginabili  far  ctefcere  il  rigurgito,  che  di  quelle  poche 
once.  E fe  ora  lì  confiderà,  che  ciò  nè  pure  può  luccedere  , fuor- 
ché in  un  rariffìmo,  e diificilifiimo  cafo,  che  col  progreffo  del  tem- 
po dee  fvanire  anche  quell' ombra  di  apptenfione  a milura  , che  il 
Po  lì  verrà  a rendere  più  capace  , che  gli  argini  del  Panaro  hanno 
nella  maggior  parte  de*. luoghi  ben  più  di  vivo  fopra  le  maffime  pie- 
ne . che  le  (uddette  once  7.  , che,  ove  non  1'  abbiano,  vi  fi  può 
provvedere  con  un  foprafoglio  d’  un  palino  v e che  ali’  incontro  è 
chiaro,  incontrattabite.  e perpetuo  il  benefizio  delia  efcavazione  del 
fondo  di  Panaro,  e il  miglioramento  degli  fcoli,  fi  vedrà,  fe  debba 
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in  un  animo  difappaffionato  prevalere  quello  leggiero  Icrupolo  alle 
certtzza  d'  un  benefizio  si  riguardevole,  che  fi  ricaverebbe  da  que- 
lla diverfione- 

Dall’  unione  dunque  del  Reno,  e del  Panaro,  maffime  praticata  nel 
modo  finora  deiciiito  , non  fi  poffono  prefagire  que’  mali  , che  da 
principio  fi  difiero  . Gli  argini  del  Panaro  faranno  capaci  di  conte- 
nerne l' efcrefcenza , e i rifulgiti,  mentre  elfine’ luogi,  ove  fono  man- 
tenuti al  dovuto  livello,  nanno  qualche  piede  di  fraoco  fopra  i ri- 
turgiti  prefenti,  che  fi  è mcllrato  non  poter  crefcere,  che  quafi  in* 
Jenfibilmente , fe  pure  non  faranno  piutroflo  per  abbafiarfi  , e dove 
effi  fmancano  in  qualche  luogo  dalla  debita  altezza,  per  modo,  che 
nel  prefente  (laro  gii  il  Panaro  vi  flramazzi  fopra,  non  dee  la  trafcu. 
saggine  d'una  Provincia  feivire  di  fondamento,  per  ritardare  il  fol- 
lievo  dovuto  per  ogni  legge  all’ oppreflìone  d’ un' altra-  La  robullex- 
Ea  di  elfi  argini  fari  fufficientiffima  a contenere  il  Panaro,  ed  il  Re- 
no, mentre  ha  contenuto  altre  volte  tutto  il  Po,  nè  cottilo  rigurgi- 
to,  che  da  molti  con  artifizio  fi  fa  valere  per  un  vocabolo  di  ter- 
rore, c di  fpavento,  altro  vuol  dire,  che  acqua  (lagnante,  o quafi 
{lagnante,  e perciò  meno  atta  a far' empito  contra  gli  argini.  Gli  fco. 
ti  non  folo  non  verranno  deterioraci , ma  con  incontraftabiJe  eviden- 
za di  fatto  migliorati,  ed  accresciuta  loro  la  caduta,  che  al  prefente 
in  molti  di  elfi  è diffettuofa  ; vantaggio  , che  può  bene  conttapporfi 
alla  foggezione  di  dovere  dar  chiufi  qualche  ore  di  più,  quando  ven- 
ga Reno  fopra  Panaro,  o Panaro  fopra  Reno  in  tale  altezza,  eh’ efli 
non  fieno  già  chiufi  ; nè  faranno  perciò  interrati  dalle  torbide  , anzi 
la  bellezza  del  fondo  gli  renderà  meno  foggetti,  che  ora  non  fono, 
alle  depoGzioni  . Quello  fondo  fi  feppellirà  maggiormente  fotto  il 
piano  della  Campagna,  onde  anco  per  quello  capo  più  difficili,  e 
meno  pericolofe  faranno  le  rotte  , che  per  altro  non  fono  mai  fe- 
guite  in  quello  tratto  di  Panaro,  da  che  egli  vi  corre  , nè  fi  deb- 
bono addurre  in  efempio  quelle  del  ivoj.,  mentre  non  fu  allora  Pa- 
naro  , che  rompefiè  i fuoi  argini , fu  il  Po  ufeito  fui  Mantovano 
dal  proprio  alveo  , che  tagliò  attraverfo  il  Panaro  , e ne  (ormontò 
anche  gii  argini,  e ciò  per  poca  cura  avutali  a quelli,  come  altrove 
fi  è detto- 
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Della  precauzioni , che  vengono  propone  dagli 
‘ Eminenti/s.  Cardinali  nel  loro  Voto  per  mag- 
gior quiete  degl ’ bit  ere  fiati , introducen- 
do fi  il  Rem  nel  Po . 

NON  ci  bada  di  aver  (inora  colle  ragioni  tolto  di  mezzo  il 
pericolo  degli  Stati  adiacenti  al  Po  per  la  ripetizione  del 
Reno;  noi  intendiamo  ora  di  toglierne  anco  il  timore,  o il 
preteso,  coll’efporre  alcune  precauzioni  propolle  dagli  Emi. 
Denudimi  Autori  del  Voto,  da  prenderti,  leguendo  tale  introduzione, 
affinchè  ogni  perfona  difappaffionata  co  noie  a , fe  vi  potette  mai  edere 
«n*  ombra  di  equità  nell' opporti  ad  una  operazione  sì  neceflaria  al 
ridoro  di  una  Provincia  oramai  defolata , e ad  un'  operazione  a)  in. 
Docente,  anzi  pure  sì  vantaggiofa,  come  ti  t modrato,  agii  Stati  vi. 
cini , .e  che  ciò  non  odante  dee  farti  con  quelle  medefime  più  fctu> 
poloie  cautele,  che  fi  praticherebbero  in  quatlivoglia  piò  dubbia  , e 
pcricotofa  intraprefa. 

La  prima  è quella  di  non  lafciare,  che  mai  il  Reno  pieno  entri 
nel  Po  pieno.  Quello  ripiego  fu  gii  infinuato  da  Monfignor  Corfini 
nella  fua  Relazione,  ( a 1 e pofeia  comprovato  dagli  bminentiffimi  d* 
Adda,  e Barberino  nel  loro  Voto,  { b ) e pud  mandarti  ad  effetto 
in  più  -maniere  , fra  le  quali  fi  dovrebbe  fcegliere  quella  , che  folle 

giudicata  la  più  praticabile,  e la  più  (icura;  ma  tutte  in  fomma  fi  ri. 

ucono  al  divenire  in  tal  calo  il  Reno  o per  la  drada,  ch'egli  ha 
tenuta  fino  al  tempo  delle  rotte  del  j 7 14,,  e del  1716.,  o per  ai. 
tra  poco  diverfa  da  quella  , e mandarlo  nelle  Valli  del  Bologoelè. 
Una  circoftanza  , che  fi  aggiunge  dagli  Eminentiffimi  Cardinali  fud* 
detti,  è quella,  che  non-lafcia  dubitare  , che  nn  tal  rimedio  non  ti 
praticaffe  lempre  alle  occafioni,  cioè  di  lafciare  a difpofizione  degli 
Fminentiffimi  Legati  di  Ferrara  il  date  effetto  a tal  diverfione  , nei 
foli  cali  peiò,  che  il  Peno  crcfcefle,  quando  il  Po  fotte  alto  al  fe. 
gno  di  guardia  ; onde  moflra  di  non  aver'  oliervata  quella  particola- 
rità il  Signor  Ce  va , ove  dice  nel  Proemio,  che  qutfta  chiavica  farebbe 
in  poltre  de'  Bologne  fi , ed  altrove,  cioè  al  $.  Il  dir  pofeia  art.  i.  cap. 
I.,  ove  dimanda,  come  potrebbe  ciò  praticai  fi  acciò  ho»  aafctffero  accer. 
rimi  litigi  del/'  e pei  ft , o non  t [ter fi  in  cafo  di  effettuar  fi  un  tale  tfogoi  co- 
me pure  il  Signor  Mofcatelli  $.  Propongono,  thè  farebbe  ftmpre  a quel. 
Tamo  HI.  1 ) lo  fio- 


{ a ) Retai  C 01  fini  § In  quanto  al  p<imo  . ( b ) Rei .1.  fi  Adda,  t Bari, 

tap-  Della  Linea  del  Po  grande , $.  Regolandoti,  r$.  Ma  perchè- 
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lo  (loto  un*  fenolo  foggeziont  fir  timore,  tbt  non  fife, o of erti  gli  tfigbr, 
o ir  "alche  occidente  d,  rotti  edifici,  o d’  ordigni , « d’  interrimene,,  ci* 
iuipediffero  I • effetto  di  ti opri, li,  mentre  non  vi  potrebbe  mai  effere  il 
menomo  litigio,  quando  fede  rimetto  all' autorità  de  « Signor.  Car- 
dini Legati  di  Ferrara  il  praticarlo  , e alla  loro  g.nftu.a  .l  non  pra- 
ticarlo , fe  non  quando  Reno  ctefcene.  trovandoli  pieno  il  Po  . co- 
me lenza  difficoltà  alcuna  li  prativa,  quando  nelle  efcreleenze  del 
Po  tagliava!!  al  Bcnd.no  1'  iniettatola  altre  volte  mentovata  del  Po 
di  Fefrara,  la  quale  ferve  in  oggi  d’argine  deflro  al  Panaro  , nè  fi 
può  dubitare,  che  gl’ Inferenti  nelle  Riviere _ del  Po  .non  «ed. sto  .□ 
Ferrara  de’ buoni  Avvocati,  che  concilierebbero  il  più  fpefTo  , .che 
folle  poffibile,  a favore  della  diverlione,  e procurerebbero,  che  le 
cole  follerò  mantenute  Tempre  in  iftato  di  poterla  fpeditamente  pta- 

* ‘ ClY  *d  i r e *c  o>|C  Kgno  r**M  o fc 1 1 el  1 i al  5.  foddetto  Miro  , chela 
richiede  un  coerente  &c.  iuppone,  che  quello  diverfiro  ^ba  confifte- 
re  in  una  chiavica  , quando  in  altre  maniere  fi  potrebbe  effettuare, 
cioè  con  un  femplice  argine,  a limilitudine  dell’  .mettitura  poc  an« 
j„r,  . _i,r.  j;  rhe  • fe  fi  giudicafle  pur  anche  opportuno  valerli  d 
una*  a dff più  chiaViche  , il  modo  di  afficurarfi  , che  la  fona  delle 
acaùe  non  Pimpediffe  l’aprirle,  farebbe  aprirle,  prima  che  il  Reno  ere. 
frette  ourchè  già  fi  folle  nel  cafo  della  piena  del  Po  al , Pegno  d. 
euirdià  meitieBfe  dopo  elTer  le  chiaviche  aperte,  fuccedefle  vera- 
mente l^fcrefcenz*  del  Reno.fi  farebbe  fatto  anticipatamente  quel 

che  nel  crefcet  del  Reno  già  doveva  farli,*  fe  quella  non  feguii- 
fc,  l’ apertura  delle  chiaviche  farebbe  Hata  ftuftranea  , ma  non  dan- 

" °Ch  i a in  a*  H °S  icn  o r Ccva  al  §.  U dir  t»fii*  quella  divetlione  nn' énfi. 
,i"rifiw,  eZlcZrehhelo  fteffa  fnfirtnn?. . ehe  di  prrfmte  /offrono 
h tre  Province  di  Ferrerei,  di  Bologna , , d,  Romagna.  M*  non  °«or‘* 
maravisliarfi  le  i Vifttatori  Apollolici  propongono,  e i Bolognefi  non 
ripugnano  a taf  ripiego , qual’  egli  fiali,  ben  perfuafi,  come  fono,  che 
r,fn.8n;  r0r,.hhe  accìdere  una , o due  volte  in  un  feeolo  quel  calo, 
inPcui  falò  potrebbe  fovtaftare  ad  etti  pericolo  d’ inondazione  , e ben 
potrebbero  cambiare  la  prefente  continua  calamità  in  un  taro  ,emo- 
^entaneo  incomodo,  cheP  forfè  non  Lrebbe  anche  dii g. unto  da  qual- 

Ch!l  «Chiudere  finalmente  col  Signor  Mofctelli  §.  F 
che  accadono  enfi  non  mai  fenfati  t che  tali  rifiorì  farebbero  negli  fiati 
alieni;  che  le  convenzioni  fen  forti  facilmente  fi  ammaffifeono  ,n  tarla  /«- 
Bei;  che  t'  c/fnvcexa  fe  ne  annulla  in  trevi  anni;  e che  non  bafieetbbt ut 
meno  alla  Jiete  di  quel  Pubblico  qnalf, voglia  forza  de  clan  fi  le  mino  menta, 
li;  egli  è un  dite  fvelatamente . che  per  tutta  quella  ««ontà . che  a 
lui  può  competere,  non  vuole  nè  a ragione,  nè  a torto  approvare  l 

tartìss ?"«;»“!  & * ■»«»■«  «***«•*  ■? 

to  farebbe  quella  di  alzar  le  arginature  del  Po  non  già  umverfilmen 
le.  ma  in  que’ luoghi,  ove  ve  ne  folle  il  bilogno . ■ conto  del  Re- 
no : nè  già  converrebbe  per  quello  alzare,  come  il  Signor  Ce  va  cu- 
ce nel  Proemio,  anche  le  arginature  di  tutti  i fiumi  tributar)  ( pro- 
pofizionc , che  nè  pure  per  ombra  è mai  caduta  ai  Bolognefi  m pen- 


Digitized  by  Google 


DP  SIG.  CEVA , E MOSCATELLI.  135 

fiero  di  fare  ) mentre  è fallo  il  fuppofto  dell’  elevazione  univerlale 
del  rigurgito.  Tale  alzamento  fervirebbe  per  quei  cali  impenfaci,  che 
il  Signor  Mofcatelli  accenna,  ne' quali  il  divertivo  propollo  non  avef- 
fe  il  fuo  effetto,  che  non  potrebbero  edere,  fe  non  più  riti  di  quei 
gii  Tariffimi,  ne’quali  concorrelTero  inficme  le  piene  di  quelli  due  fiu- 
mi, e l'alveo  del  Po  non  fi  fofie  ancora  bailantemente  profondato  . 
Quanto  mai  pofTa  eflcnderfi  il  fuddetto  rigurgito,  ed  in  quale  altea, 
za , noi  lo  abbiamo  di  Copra  determinato  in  mifura , dalle  quali  ficu* 
rumente  fe  ne  potrebbero  difalcare  i due  terzi , e ciò  non  oflante 
Caino  perfuafi,  che  gli  argini  non  avrebbero  in  quella  parte  bifogno 
d’ alcun  rialzamento,  ciò  fi  potrebbe  tuttavia  chiarir  meglio  colla  li- 
vellazione, la  quale  quando  moftrafie  , che  in  alcun  luogo  le  piene 
del  Po  rigurgitato  dal  Reno,  fecondo  il  noftro  calcolo  , li  accoftaf- 
fero  a bagnare  il  ciglio  degli  argini,  ivi  fi  potrebbero  rialzare.  11  me- 
defimo,  e colli  medefirea  regola  far  fi  potrebbe  degli  argini  di  Pia 
raro;  ni  già  quelli  rialzamenti  ergerebbero  grettezza  eguale  a quel- 
la degli  argini  medefimi,  ma  fecondo  la  comune  pratica,  giuflibcata 
in  Vifita  del  1693.  baderebbero  femplici  (opratogli , Capendoli  , che 
con  quelli  ( anzi  pur'  anco  con  quel  riCalto  di  terra  , che  eCce  da' 
falchi  fatti  coll'aratro  tulle  cime  degli  argini  ) fi  frenano  abballati  za 
le  piene  del  Po;  onde  non  vi  vorrebbe  la  gran  malfa  <T  aro  , che  il 
Signor  Mofcatelli  pretende  al  $.  Coti  dunque,  mentre  non  accederebbe 
fare  un  notabile,  t ficuet  rialzo,  ed  ingrojfameuto  proporzionale , come  egli 
vuole  al  §.  Colti,  ma  una  affai  tenue  elevazione;  nè  fi  dovrebbe  tal 
lavoro  e {fendere  agli  dati  ( $.  Coti  dunque  ) del  Modoueft,  Guadal/e/e , 
Parmigiano,  Cafalmuggiorafco , t Cretmntft  ; ma  al  più  intorno  a due  mi- 
glia  Copra  la  Stellata,  e non  per  tutto,  ma  a luogo  a luogo  , come 
inoltrane  la  livellazione;  onde  non  farebbe  quella,  coree  vuole  il  Si- 
gnor Ceva  ( cap.  I.  art.  I.  $■  Che  fe  ptmfaffero  ) ben'  altra  imprefa  , che 
quella  di  fcavart  i duoi  rami  di  Volano,  t Primato,  nè  idea  grande  a con  - 
cepirfi t ma  poco  meno,  ohe  imponìbile  ad  ejfettuarfii  imperocché  il  fingor- 
go  del  Po  non  è,  fecondo  ch'egli  col  Signor  Mofcatelli  pretende  , 
efigeutt  maggior  altezza  d'argini,  quanto  più  fi  tende  fuperiore  , nè  final- 
mente fi  t fende  ancora  a'  fiumi  tributar j . Quelle  eforbitanze  gii  fono 
fiate  da  noi  evidentemente  rigettate,  nè  vi  è al  Mondo,  chi  col  Ceni» 
plice  lume  della  Natura,  o coll'ofTervazione  di  ciò,  che  accade  ne' 
fiumi  alla  giornata,  non  le  conofea  per  falfe. 

Mi  pare  a piopofito  riferire  in  quedo  luogo  le  mifure  prefe  nella 
Vifita  degli  Eminentiffimi  d’  Adda,  e Barberino  del  vivo  degl:  argi- 
ni, che  dalla  Stellata  in  giù  fino  alle  Papozze  fu  ofiervaro  Copra  la 
piena  accaduta  in  quel  tempo  a dì  i$.  Giugno  169;.,  [ e ] li  qua- 
le fu , per  confeifioiie  de'  Ferrarefi,  delle  malfime  ofiervate  a memo- 
ria d'  Uomini,  e mancò  foto  di  once  ■.  min.  6.  dal  legno  delle  più 
alte  piene  indicato  da'  Tedimonj  Ferrarefi  al  Ponte  di  Lagofcuro  ; 
avvegnaché  riufeitte  inferiore  di  piedi  1.3  6.  al  più  alto  legno  d* 
un'  altra  antica  piena  indicata  da  altri  alla  chiavica  Pila rt refe  , come 
di  Copra  fi  è detto,  dalle  quali  mifure  rifulreranno  quelle  cte  verità. 
Prima  , che  gli  argini  dtl  Po  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  non  fo- 
no mantenuti  ad  uua  regolare,  e proporzionale  altezza,  il  che  veri» 

1 4 fimil- 


( C J Vifita d'  Addo  , t Barberino  ZI.  Luglio  1693. 
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fimilmente  eziandio  fi  trafcurt  di  fare  nelle  parti  luperiori  f e traine 
abbiamo  di  Copra  dati  de  i nfcontti  anche  in  quelle  fui  Mantovano) 
ma  fono  difpofti  come  a (cale  , quà  più  alti  , e li  più  balli  , e in 
qualche  luogo  tanto  badi,  che  la  piena  fuddetcu  vi  ftiamazzò  Copra. 
Secondo,  che  ciò  non  ottante  nella  maflìma  parte  dell'  una  , e dell’ 
altra  riviera  delira,  e fmittra  vi  è aliai  di  franco,  non  foto  per  aver 
potuto  capire  quella  piena  , ma  eziandio  la  maflima  fra  te  indicare 
alla  chiavica  1M  alt  re  le  ( come  può  raccoglierli  , fottriendo  dal  vivo 
degli  argini,  che  qui  riferiremo,  la  fuddctta  differenza  di  piedi  i.  j. 
<5.  a quella  chiavica,-  ma  poi  tempre  meno  nelle  patti  inferiori  in 
proporzione  della  loro  vicinanza  al  mare  , a cagione  della  concor- 
renza de’  peli  di  efte  due  piene  con  quello  del  mare,  come  di  Top  ré 
fu  mollcato  ) anzi  ve  ne  è ancora  di  vantaggio  , per  contenere  di 
! 

più  le  once  p f , che  il  Reno  potefle  mai  fare  d’altezza  alla  Stel- 
lata, le  quali  piamente  riufcirebbero  , per  !a  ragione  luddetta  , Tem- 
pre a meno  nelle  parti  inferiori,  onde  di  un  piccohflimo  alzamento, 
e in  pochitlimi  luoghi  del  tratto  inferiore  vi  farebbe  bifogno  a con- 
to del  Colo  Reno,  non  dovendoli  qui  calcolare,  che  già  manca  «gli 
argini  per  contenere  le  piene  del  Po  fenza  Reno,  il  che  dee  Ilare  a 
pelo  de’ Ferrateli . Terzo,  che,  fe  tutto  ciò  farebbe  agevole  a farli 
per  un  si  lungo  fpazio  nella  parte  inferiore,  molto  più  lo  farebbe 
per  un  tutto  di  due  miglia  nella  fuperiore  , che  è quel  più  , ove  li 
potefle  dar  cafo,  che  le  livellaziooi  «noftraflero  eflere  opportuno  qual- 
che alzamento  d’ arginature. 


Vivo  degli  argini  del  Po  fopra  la  maffìma  eferefeenza  de ' 1 5. 
Giugno  1693.  che  alla  chiavica  Ptlajlreje  riti f().  più  bajìa 
del  pegno  d'  altra  antica  piena,  ivi  indicato  piedi 
1.  5.  6.;  ma  non  manco,  che  once  1.  min.  6. 
dall'  altezza  delle  eferefeenze  maggiori 
indicata  al  'Ponte  di  Lagofcuro . 


A de  firn  del  Po. 

t 1 

Alla  Coronella  Riminal- 
da . p.  4.  6 o. 

Alla  Coronella  degli  Ufi.  p.  5.  9.  1. 

Alla  Coronella  di  Palan- 
tone-  p.  3.  o.  p. 

Al  Frntdo  delle  Cafelle  . p.  4.  7,  1. 

Alla  Coronells  di  Ravatle 
nella  pa  ree  fuperiore . p.  4 11.  5. 

Al  Froldo delle  Tabielle  p,  j.  8-  5. 

\p.  1 6.  3. 

Alla  Corooella  di  Val  J p.  3-  3.  a. 
lunga  . \p.  a.  8 1 1. 

/p.  a. io.  3. 


A fini  (tra  del  Fa. 

3 p.  1.  3.  o. 

Al  Froldo  Balli.  • < p.  a 9 1. 

/ p.  4.  4.  o. 

Al  Froldo  di  Canola.  p 4.  4.  1. 

Al  Froldo  del  Sig.Mar-)  P’  *’  P* 
chefeGazzolo.  ) f'  J'  J* 

/ p ■ 1>  O.  8 1 

Al  Froldo  della  Botta,  p.  3.  9.11. 

Al  Froldo  poco  l'otto  la 
dirittura  di  Paiamone  p.  «.  a. 11. 

Al  Froldo  delle  Cafelle 
nel  mezzo.  p.  3.  8 .1  a. 

Al  detto  Froldo  nella 

Al 
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A dejlu  del  Pt, 


Al  Froldo  di  Val  k>n-) 


&*• 


P- 
P- 

. li 

e nella  parte  inferiore  .p. 
Al  Froldo  di  Maroncmo  p- 
All  1 Coronella  delle  For- 
; naci,,  ■ P- 

Al  Froldo  Trotti . p. 

Alla  Coronella  della  Dia- 
na. p. 

Alla  Coronella  del  Signor 


а,  1- 

J-  4 

9.10. 

б.  4. 
*•  4- 
a.  A- 


S a.  1. 

! V. 

1.  a.  y. 

j.  o.it. 


ì 8.  9. 


Florio  Httorri . 
Alla  Coronella  del 
Marchefe  Trotti . 

Al  Froldo  Monti. 


Sig- 


p.  4.  8.  1. 


Al  Froldo  Sacrati 

Alla  Coronella  Sacrati . 

Alia  Coronella  della  Ta- 
gliata. p. 

Al  Froldo  del  Sagaro.  p. 

Al  Froldo  del  Ponte  di 
Lagofcuro.  p. 

Al  Froldo  in  parte  infe- 
riore) e Coronella  del 
detto  Ponte.  p. 

Al  Froldo  fuddetto  in 
faccia  a i grana]  de’  Si- 
gnori Bentivogli  ■ p. 

Alla  Coronella  Perla,  p. 

Al  Froldo  Crifpi . p. 

Alla  Coronella  CavalÌ3ra.p. 

Al  Froldo  Cavallaro  . p. 

Alla  Coronella  di  Al- ~l  p. 
fonica  , c Seballiano  Sp. 
Barbieri.  J p. 

A1  FroIJodelCoppo.  p. 

Alla  Coronella  Ubaldina.p. 

Ai  Fiotdodi  Francolino 
in  faccia  all’ Olleria  . p. 
Al  detto  Froldo  , perti- 


5-  ?• 
10.  8. 
zìi. 
6.  z. 
1.  1. 

9-  9 
z.  o. 


che  50.  più  a balio . 
Al  t roldo  de  Sabioni . 

Alla  Coronella  del  Si 
gnor  Marche!*  Fon 
tana . 


A fmìfirt 1 del  £0 . 

parte  inferiore.  p. 

Alla  Coronella  di, Sdentar 
fai  principio . p. 

e nel  fine,  di  quella  . p. 

Al  Froldo  > e rotta  di 
Stienta.  p.  4.  8.  6. 

Al  Froldo  d’  Occhio  bel- 
lo detto  Boccalara . : p.  4.  6. 

Al  detto  Froldo  fui  fine.)  p.  i.  4. 
ove  principia  il  Bofco)p..  1.  z. 
de’ Signori  Pepoli . )p.  j.  o.  8. 
Al  Froldo  de!  Ponte  di 
Lagofcaro  poco  fopra  1 
la  Chiefa  della  Mad-  - ... 
dalena.-  p.  a.  o.  j. 

AilaCoronelladeilaVa.  1 

life . p.  1.  1.  o. 

Al  FroWo^della  Paviola 
in  faccia  al  Palazzo  . ìp.  t.  ji.  14. 
Al  Froldo  di  mezzo  delia  ;À 

Paviob-j  p.  1 .ti'.  7. 

Al  Froldo  dii&ttq; della  .!  ’ > i i'. 

P*vioIi;j  p.  1.  4.  6. 

Al  Froldo  del  Garofalo  ! . - 

alla  parte  fuperiore . . p.  i.ia.  1. 
Al  detto  Froldo  nella  i 1 ;t/ 

' par reinferiore . p.  4!-  6 o- 

AllaCoronéliadelBerga-  h 

, mi  fegati;  la  Cafa  . p.  1.  6:  o. 

Jln  quello  fico; 

Alla  detta  Coronella  ) 
fottolz  Cala.  ) y. min. «. 

) 

Al  Froldo  della  confina 
.*  nel  Territorio  di  Cti-  i . . ■ 
fpino . ‘ . p.  a.  y.  6. 

Al  detto  Froldo  più  1:1. 

avanti  con foprafogl io. p.  o.  o.  6. 
Al  Froldo  Bertazzoli.  p.  o.  o.  o. 
Al  Froldo  del  Molinaz- 
zo.  p.  0.10.  6. 

Alla  Coronella  delle  For-  v 

I.  J.  I naci . p.  z.  y.  o. 

i.  1.  ' Al  Froldo  delle  Pifcine  . p.  z.  o.  a.- 

J.  <5-  Al  Froldo  di Canai  nuo» 

7-  o.  vo.  _ ’.  p.  1.  i-  6* 

5.  o.  Alla  Coronella  di  Villa 
}.  ? v nuova  dalla  parte  fu- 
8.  o.f  pe- 


1.  9.1 1. 


2.  2.  I. 


. 1.1 r. 

6.  7- 

1.  6. 
9-  9- 

io.  }. 
ro.  1. 
8. 11. 
9-  7- 

2.  z. 

0.10. 


1.  8.  I. 


Digitized  by  Google 


138  . RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 


A itflrt  del  Pa.  £ A JlniJlta  iti  Pa  . 


' ) p.  ?.n.  fi- 

Al  FrolJo  Rizzoli.  ) p.  x.  a.  i. 

) p.  t.  8. 

Alla  Coronella  del  Sig. 

Con.  Molti.  p.  z.  i.  ). 

Alla  Coronella  fuddetta 
al  Traverfagno.  p.  i.  o.  i. 

Al  Froldo del  Boccale,  p.  3.  o.  j. 

Al  Froldo  di  Folla  d'  Al- 
bero allo  Stradone,  p.  4.  5.  3. 

Al  detto  Froldo  in  faccia 
alla  Colombara  de' Si- 
gnori Negrelli.  p.  1.  6.  6. 

Al  detto  Froldo  nell’ 
angolo  inferiore.  p.  a.  7.  6 

Al  Froldo  Codigori.  p.  1.  p.  8. 

Alla  Coronella  della 
Zocca.  p.  3.  6.  &.  ; 

Al  Froldo  Rafpis.  p.  a,  8.  8. 

Al  Froldo  de*  Signori 
Porti.  p.  4.10.  1. 

Al  Froldo  del  Sig.  Con. 

Alvarotti . p.  a.  o.  8. 

Al  Froldo  delta  Poflef. 
iioncella  de'  Signori 
Porti  in  faccia  alla  Po- 

.•  lelella  . p.  3.  3.  «S. 

Al  Froldo  della  Nugaro- 
la.  - • p.  3.1 1.  p. 

Al  Froldo  de'Signori  Gu- 
glielmini.  p.  3.  7.  7. 

Al  Froldo  della  Guarda,  p.  2.  3.1 1. 

Alla  Coronella  della 
Guarda.  p.  o.  6.  3. 

Al  Froldo  del  Vefcovo.  p.  o.  8.  8. 


petiòre1.  p. 

Alla  detta  Coronella  nel- 
la parte  inferiore.  p. 

Alla  Coronella  del  Sig. 
Marchefe  Santi.  p. 

Al  Froldo  delle  Papotze 
con  fopraiogliopiàal. 
todell  argine  once  7.  p. 

Alla  Coronella  delle  Pa- 
pozze.  p. 


) p.  2.  2.  S- 

Al  Froldo  di  Borfo.  ) p.  a.  1.  *. 

) p-  »■  7-  o 
Al  Froldo  Maccorelli.  p.  1.  3.  p. 
Al  Froldo  Scudellaro.  p.  1.  x.  o. 
Al  Ftoldodi  S.  Alberto . p.  1.  fi-  fi- 
Al  Froldo  della  Piacenti- 
. na  . p.  1.  9.10. 

Al  detto  Froldo  dalla 
parte  inferiore . p.  I.  2.  3. 
Al  Froldo  della  Scar- 
dinila. p.  1.  4.  8. 


t-  7-  9 
o.  x.n. 
o.  o.  6 . 

o.  3.  6. 
o.  j.  ♦. 


e nel- 
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*'  e nella  parte  inferiolp.  ».  J-  *•  . 

re.  lp.  »•  0.  7.  . 

Al!’  nnrone  fuperiore 
della  Coronella  Trom- 
boni . ‘ ’ ' p.  1.  J.  9- 

e cento  pertiche  più 
fotto.  p-  1.  4-  8. 

e nel  luogo  ■ ovefegul 
la  rotta . p.  0.1 1.  a, 

Alla  detta  Coronella  di- 
rimpetto alla  Cafa  del 
Sig.  Co.  Alfonfo  Bevi- 
lacqua dalla  parte  del 
fiume.  p.  o.  o.  6. 

e dalla  parte  della 
Campagna  . p.  o.  4.  a. 

Alla  detta  Coronella  cin. 
quanta  pertiche  Copra 
la  Cafa  della  Marego- 
la.  p.  o.  7.  J. 

All'  unione  di  detta  Co- 
ronella alla  parte  infe- 
riore, verfo  il  fiume,  p.  o.  7.  4, 
e verfo  la  campagna,  p.  0.10.  7.,, 


■ 3 ,i.  ...  :■ 


*39 
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Che  Ce  finalmente,  non  oftaote  le  accennite  cautele  , fi  trovalTe, 
che  I’  introduzione  del  Reno  nel  Po  inferilTe  qualche  danno  alle 
Provincie  adiacenti  [ il  che  , per  le  tante  addotte  ragioni  , afloluia- 
mente  non  può  feguire  ] farebbe  forfè  imponìbile  il  ritornar  le  cofo 
ntl  primiero  fiato  , e rimandar  di  nuovo  il  Reno  nel  prefente  fuo 
alveo/  Si  •(Tervino  per  qualche  anno  gli  effetti  di  eflo  , fia  nell'ala 
lamento  delle  piene,  fia  nelle  variazioni  del  fondo,  fia  in  qualfivo- 
glia  altro  particolare.  Ove  tali  effetti  non  fi  ritrovino  perniciofi  , fi 
ripeta  ogni  tant’ anni  P offervazione,  finché  con  moral  (mutezza  non 
fi  roda  più  temere  d'  alcun  pregiudizio;  e allora  fi  dia  al  Reno  il 
libero  pollelTo  dì  correre  nel  Po  . Al  contrario  , quando  fi  ofTervaf. 
fe  frattanto,  reflar  dannegiate  le  vicine  Provincie,  fi  rimetta  il  Re- 
no nella  prefente  fua  firada.  Né  farebbe  diffìcile  ftabiiite  , ed  accor- 
date il  metodo  di  fare  le  ofiervazloni  fuddette,  per  chiarirli  di  ciò^ 
che  Coffe  veramente  effetto  del  Reno  in  Po  , o in  Panaro  , e non 
equivocare  in  tale  determinazione  . Fu  accordato  a i Ferrateli  I’  /*• 
urim  del  Reno  nelle  valli  contra  il  parere  di  tanti  celebri  Inge- 
gneri, per  la  fola  infinoazione  del  P.  Spernazzati,  anzi  fi  è poi  que- 
llo i»t <rim  prolungato  a ita.  anni,  contra  ii  fentimento  di  lui  me- 
defimo.  ( d ] Perchè  non  potrebbe  ora  accordarfi  a i Bolognefi  P /«- 
trrim  del  Reno  nel  Po  full' autorità  di  tanti  Scrittoti,  e Culla  forza 

di  tan* 


[ d J Spemattati  Bitta  Raccolta  &c.pa£.  isó$.  Al  terzo  lilpondo. 
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di  tante  ragioni  , e accordarli  per  quel  fola  tempo  , ph’  egli  non 
portalTe  nocumento  ad  alcuno?  Lo  fpcrimenro  forfè  molerebbe  ben 
predo,  che  convenille  rimuovere  dal  Po  quello  Torrente  . Forfè  an- 
co farebbe  vedere,  che,  in  luogo  di  danno,  fe  ne  ricaverebbe  per 
«urti  politiva  utilit) , e che  quelli  , che  ora  proccurano  d’  inreref- 
fare  i vicini  contra  quello  progetto,  o s'  ingannavano  edi  , o mira- 
vano a cutt*  altro • che  alla  prefctvazione  degli  Stati  adiacenti. 

1 ùi’i  ojtito  ■» 

1 .’i  .t;  . . .... 


► * •'  * 


•*  « • . I . 
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P I T O L O XVII. 

ED  ULTIMO. 

Che  non  fi  può  dare  altro  riparo  alle  inonda - 
; zioni  del  Bolognefe , del  Ferrarefe , £ *&/- 
; la  Romagna , £ al  pericolo  della  città , e 
delle  Valli  di  Comacchio , che  col  ri- 
mettere Reno  nel  Po  Grande . 

I iìa*  i » t ' ’ ’ * * i . i . ‘ . . • ». 

r - t : ^ I 

O fpero,  che  chiunque  fenza  paflìone,  o prevenzione  alcuna  avrà 
letti  quelli  fogli-,  ed  attentamente  ponderate  le  ragioni  , per  le 

3 uali  rette  evidente  prima  la  innocenza,  e poi  anco  la  utilità 
ella  reftituziooe  del  Reno  nel  Po  , anche  per  rifpetto  a quegli 
Stati,  che  piò  mottrano  di  temerne  i liniftri  effetti,  e finalmente  la 
cautela,  al  certo  fcropotofa  , e foverchia,  con  cui  gli  Eminenciflimi 
Votanti  hanno  propotto  di  regolare  quella  operazione  , per  togliere 
Ogni  ombra  di  timore  a qualunque  vi  abbia  interefle,  non  potrà  non 
Confettare,  eflere  la  domanda  de’Bolognefi  altrettanto  onetta  , e ra- 
gionevole, quanto  alla  loro  opprefiìone  ella  è fenza  dubbio  necefla- 
zia . Molto  piò  poi  evidente  le  ne  fcorgerà  la  utilità  al  confiderare  » 
che  il  benefizio  di  quetta  diverfione  non  ridonderebbe  folatnente  fo- 
ra i Bologne!!;  ma  farebbe  comune  alle  altre  Provincie  inferiori  per 
no  al  mare  . La  batta  Romagna  adiacente  al  Po  di  Primaro  non  lof- 
fre  maggiore  incomodo  , che  dalle  acque  del  Reno  , le  quali , ben- 
ché non  entrino,  che  dentatamente  in  quel  vafo,  battano  tuttavia,* 
per  farvi  tale  elevazione,  che  iuonda  col  rigurgito,  e rende  Iterile 
una  gran  parte  di  quella  Provincia,  capace  per  altro  di  bonificazione, 
e di  coltura  . La  Città  , e le  valli  di  Comacchio  , minacciate  anch’ 
ette  dalle  efcrefcenze  del  Po  di  Primaro  , gonfio  fpecialmenre  dal 
Reno,  fono  in  un  continuo  pericolo  d’inondazione,  uè  fi  potrà  fetn- 
pre  riparare  alle  rotte,  che  feguiflero  fopra  di  effe,  come  li  è fatto 
a gran  cotto  in  quelli  ultimi  anni;  mentre  non  vi  è quali  più  luogo 
onde  prender  terra,  per  rifiorire  le  arginature,  non  che  per  chiuder 
le  rotte.  Il  Polefioe  di  S.  Giorgio  , parte  riguardevole,  e doviziofa 
del  territorio  di  Ferrara,  rimane  efpotto  al  medefimo  incomodo  delle 
rotte,  e di  più  a quello  delle  forgive;  mentre  le  acque  del  Po  di 
Primaro,  mantenute  dal  Reno  a tanta  altezza,  trapelando  per  li  pori 
della  terra,  featurifeono  in  più  luoghi  per  le  campagne,  e le  infri* 
giddeono.  E finalmente  tutto  il  tratto  Ferrarefe,  per  cui  cammina  l* 
alveo  del  Reno  o munito  d’  argini,  o dilatato  per  le  pianure,  e fpe» 

cial-  , 
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c'ulmente  la  gran  tcnura  , che  gii  fu  valle  della  Sanmartioa  , fango 
la  qaale  egli  (corre  parecchie  miglia  col  fondo  alto  in  qualche  luo- 
go più  del  piano  della  campagna*  e con  argini' elevati  molti  piedi 
l'opra  li  medefima,  provano  da  quello  torrente  o continuo  pericolo 
di  rotte,  che  potrebbero  far  tornare  quella  tenuta  all'antico  (laro  di 
palude,  o almeno  la  fpefa,  e la  foggezione  di  mantere  una  sì  lunga 
linea  d'argini,  con  gran  numero  di  froldi,  ad  una  sì  fmifutata  altez- 
aa.  A rutto  ciò  fi  direbbe  riparo,  reftituendo  il  Reno  nel  Po;  on- 
de quefla  è fempre  data  la  coflante  brama  di  quelli,  che  , avendo 
intetelle  nelle  Provincie,  e ne’  luoghi  fopraccennari  . hanno  avuto  magi 
gior  riguardo  alla  coofervazione  delle  proprie  foilanze,' che  aU’-im- 
pegno,  che  pare,  che  altri  abbia  prefo  di  non  accordar  mai  anche 
col  proprio  vantaggio  quello,  che  da’  Bologneli  folle  defidérato  . In 
prova  di  che,  nelle  vìfite  de*  Commiffarj  Apoftolici  , e fpetislihente 
nell' ultima  del  ropj„  hanno  fempre  i Deputati  dell»  Romagna  ade- 
rito all’unica  linea  di  divertane  del  Reno  nel  Po,  e nella  Raccolta 
di  Scritture  altra  volte  mentovata  fi  leggé'  [ a } un  Memoriale  fo- 
tofcritto  da  4J.  fnteteflati  Ferrarefi,  nel  quale,  fòpplicando  N.  S.  per 
la  rimozion  del  Reno  dalle  valli  , fuggerifcono  , che  egli  fi  mandi 
vetfo  il  Po  grande,  dichiarando  cftec  quello  il  vero»  il  reale,  c il 
perpetuo  rimedio  a 1 toro  unii.  1 '?  •>  '•>  ,0' 

- Porrebbe  rottavi»  cadere  in  {(enfierò  ad  alcuno,  che  forfè  quel  me- 
desimo provvedimento,  che  fi  propone,  mediante  la  introduzione  del 
Reno  nel  Po»  fi  porcile  avere  per  altra  ftrada , e che  il  tiftringere; 
Te  iftanze  a quella  fola  ufcelTe  più  da  oflinato  impegno  , Che  de 
precifa  necefinà  de’  Bologneli.  il  che  quando  folle,  non  v’ha  dubbio» 
che  feetnerebbero  molto  di  pefo  le  toro  ragioni,  nè  potrebbero  me» 
sitate  quel  compatimento,  che  incontra  fra  le  perfone  giade  , e in-- 
differenti  la  loro  calamità.  Rimane  dunque  per  compimento  della  preJ 
(ènte  ricerca,  ch’io  moftri  in  qued'altimo  Capo,  non  potervi  edere 
altro  meteo,  per  fotcrarre  il  territorio  di  Bologna  , e il  reflante  del 
ptefe  deferino  dalle  inondazioni,  ch'egli  Goffrè,  fatvo  quel  foto,  ran* 
te  volte  ridetto,  di  rimettere  il  Reno  nel  Po  grande  , e che  ogni 
altro  partito,  che  fi  potette  proporre,  farebbe  non  pure  inutile  , ma 
perniciofo.  e peggiore  del  prefeme  male,.  _ _ 1 

Per  moftrare  quefta  verità,  premetterò  alcuni  principi,  che  in  par-1 
te  fi  Tono  anche  di  fopra  accennati , e che  fi  comprovano  non  meno 
colla  ragione,  che  colla  fperienza,  in  ordine  alla  natura,  e alle  pro- 
proprietà de’  fiumi;  con  che  verrò  eziandio  a inoltrare  al  Pubblico, 
a quanto  Caldi  fondamenti  fia  appoggiato  il  Voto  degli  fiminenrilfimi , 
d’  Adda  , e Barberino  (opra  alla  caduta  del  Reno  confederata  in  diver- 
ge linee,  ed  a levare-  molti  equivoci  , che  alcuni  fanno  intorno  alle 
cadenti  de'fiumì,  le  quali  o tirano  lenza  tegola  alcuna,  e totalmen- 
te a capriccio;  o pure  con  tegole  erronee,  e che  non  vengono  poi 
fecondare  dalla  natura . 

B primieramente  è manifeflo,  che  chiunque  trotta  di  condurre  le 
acque  di  un  fiume  in  qualche  nnovo  recipiente,  dee  avere  per  maf- 
finia  di  dare  all'alveo  della  diveifione  tal  larghezza,  profondità,  e 
pendenza,  che  il  fiume  non  folamcute  polla  entrarvi  lui  principio;' 

ma  ' 
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ma  eziandio  mantenetvifi  nel  profeguimento  del  tempo  Tenta  altera- 
zione , che  vool  dir  in  forama  , dovetegli  preparare  quel  medefimo 
alveo,  e in  quelle  tnedeiàme  mifure,  Tulle  quali  glie  io  (Uhitircbòe 
col  tempo  la  natura , Te  il  fiume  da  Te  medefimo  Tt  facefie  tale  (Ira. 
da:  altamente  facendoli.  fi  troverà  delul'o  il  dilegno  couceputofi  in 
ordine  alla  derivazione  del  fiume,  eoa  dilpendio  inutile,  e (pedo  ìr. 
Cora  con  danno  del  paeTe  adiacente. 

Secondo.  Per  conofcet  dunque  fu  quali  mifure  debba  (labilirfi  I* 
alveo  della  derivazione,  fi  dee  in  primo  luogo  confiderai,  che  l' in- 
fluente ha  da  poter  entrare  nel  recipiente  { che  qui  fuppongo  edere 
perenne  ] in  ogni  combinazione  di  ilari  dell'uno,  e dell’altro.  L'  in- 
greflo  Tuddetto  può  farli  in  piò  maniere;  mi  quella,  che  comunemen- 
te fi  o (ferva  dalla  natura,  e che  ne’  fiumi  capaci  di  corrofione  pud 
dirli  quali  univerfale,  è,  che  tutta  l’acqua  dell'influente  palli  in  ogni 
flato  lotto  il  pelo  del  recipiente,  congiungendofi  l’uno,  e l’altro  pe- 
lo, e facendo  angolo  nella  fazione  dello  sbocco  ( !>  ) onde  à mani- 
fello,  che  il  fondo  flabilico  del  fiume  , che  fi  dee  derivare , ha  da 
rimanere  allo  sbocco  tatuo  bado  fotto  il  pelo  più  bado  del  recipietv 
re,  che  tutta  l’acqua  dell’ influente  pieno  pofla  anche  in  tale  fiat* 
padan  i Tomo,  e fcaricarvifl . Ma  perchè  farebbe  difficile  determinare 
quanta  badezaa  fotto  il  pelo  del  recipiente  fi  richiegg*  a Hi’ effet- 
to , tnidìroe  per  I’  incertezza  della  dilatazione  , che  tuoi  fuccedere 
agli  sbocchi  de' fiumi,  non  vi  è miglior  regola  per  aflìcurarfene,  che 
quella  della  offervazione  d'altri  fiumi  di  finali  portata,  che  sbocchino 
nel  medefimo  tecipieote  in  vicàutnza  del  luogo,  ove  fi  vuol  dare  io 
sbocco  a quello,  di  cui  fi  tratta,  mifurando  Va  profondità  dello  sbos- 
co di  quelli  furto  il  pelo  bado,  col  riguardo  nondimeno  di  sfuggire 
le  irregolarità , che  fi  ttovano  ne’  fondi  vicino  alle  foci , ond*  è me« 
glio  prendere  tal  mifura  un  poco  di  fopra  alla  lezione  dello  sbocco, 
dove  il  fondo  fuol' edere  più  regolare.  Mancando  il  comodo  di  tale 
odervazione,  allora,  per  non  errare  in  pratica,  td  può  aflumere,  che 
il_  fondo  dell’alveo  nuovo  debba  concorrere  col  belo  bado  del  reci- 
piente , o almeno  celiarvi  di  poco  inferiore  nello  sbocco  , che  cosi 
facendo,  faremo  certi,  che  l’alveo  da  noi  difegnato  riufeirà  anzi  piò 
alto,  thè  più  bado  del  dovere-,  onde  dovrà  piuttoffo  maggiormente 
profondarli  con  vantaggio  degli  feeli,  e con  minor  pericolo  di  Tor- 
te al  paefe  adiacente,  che  elevarli,  con  pregiudizio  degli  uni,  e dell’ 
altro.  Convicn  dunque  in  primo  luogo  ( c ) aflkurarli  del  fegno  del- 
la madima  badezza  del  recipiente  £ mettendo  tuttavia  in  conto  quel, 
che  egli  crefcerebbe  in  tale  (lato  per  l'  aggiunta  dell'  influente  J nel 
luogo,  doverli  vuol  dar  elico  al  fiume,  e quello  farà  un  punco  fif. 
fo,  e determinato,  da  cui  dipenderà  la  cadente  del  fondo,  che  d dee 
prepararci  mentre  eda  dovrà  tirarli  all’  infu  colla  regola  da  dirli  fra 
poco,  incominciando  o da  quello  punto,  o pure  quel  t3nco  fotto  di 
eflo,  che  fi  giudicherà,  edere  convenevole  alla  porcata  del  fiume. 

Terzo.  Per  deferivere  quella  cadente  colla  neceffaria  pendenza  , 
non  vi  può  eder  miglior  regola  , che  I'  odervazione.  di  quel  medefi- 
mo  nume,  che  fi  vuol  diveltile;  mentre  eflettdo  colante  Ipericnza  , 

-•  io,  che 

( b ) Cagliti.  Nat.  dt'  Fiumi  fat.  113.  £ C ] Cagliti.  Nat.  dt'  Fiumi 
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che  divertì  fumi  hanno  diverfe  pendenze,  e che  cizfcuno  ha  fa 
particolare  determinata  dalla  natura,  la  quale,  venendo  per  avventa- 
ta a fcemarfi , ben  predo  egli  tornerebbe  a riacquiflarla  colle  depo- 
sizioni, o pure  accrefcendolì , tornerebbe  a Sminuirla  colla  corrotìone; 
nè,  eflendcvi  alcuna  Sicura  regola,  per  difimre  quanta  ella  debba  cf- 
lere  in  ciafcun  fiume,  altro  non  rimane  per  faperla  , che  corffultare 
il  farro  rnedefimo  coll’ oflervazione  del  fumé,  di  cui  fi  tratta'.  Corr- 
vieb  dunque  per  mezzo  d'  un’  efatra  livellazione  aflìcurartì  , quanta 
fa  la  caduta,  che  ha  il  fondo  del  fiume  luddetro  per  un  tratto  di 
qualche  miglio,  e ciò  colle  tegnenti  cautele.  Prima  tal  olTervazione 
fi  dovrà  fare  in  fito  , ove  il  fiume  non  ne  riceva  più  alcun*  altro 
tributario,  nè  tramandi  più  fuori  alcuna  parre  delle  fue  acque',  al- 
trimenre  la  caduta,  che  li  trovane,  non  potrebbe  Servir  di  regola  ali’ 
alveo  della  diversione,  in  cui  fupponro  non  doverli  introdurre  , nè 
diramare  da  elio  alcuna  notabile  quantità  di  acqua  i mentre  , acere- 
te e mio  li  le  pendenze  a mitura,  che  è minore  la  porcata  delle  acque, 
« (minuendotì  a mi  fura,  che  ella  fi  fa  maggiore,  non  fi  porrebbe  ac- 
certare qual  pendenza  richieggafi  al  nuovo  alveo,  ove  le  portate  d* 
«equa  fol  ero  diverte,  fecondo  fi  avverta,  che  nel  turco,  ove  li  mi- 
furerò  la  caduta  del  fiume,  egli  non  porti  matet  a d'altra  condizio- 
ne da  quella,  che  dovtà  portare  nel  nuovo  alveo,  come  fe  in  quello 
dovefle  portar  fallì,  o ghiaia,  e la  caduta  li  mifurafle,  ove  egli  non 
corra  , che  con  tèrra,  ed  arena  , mentre  la  diverfità  delle  materie 
fuddette  diverfifica  notabilmente  le  cadute.  Terzo  dovrà  quella  of- 
fervazione  falli  in  luogo  ,'  ove  il  fiume  non  lì  dilati  a vagare  per 
campagne,  o paludi;  ma  corra  ziftretto  fra  fponde,  come  fi  vuol  far 
correre  nel  nuovo  fondo,  e dove  egli  cammini  con  alveo  al  poffibi- 
le  retro,  e regolare.e  noti  impedito  da'  rigurgiti,  potendo  anche  ciò 
alterare  notabilmente  le  velocità,  e le  cadute.  Quarto  conviene  aver 
riguardo,  che  nel  tempo,e  nel  Uto  , ove  lì  livellerà  la  pendenza 
luddetta,  l'alveo  del  fiume  fia  fi  abilito  i cioè  mantenga  quella  co- 
llantemente, lenza  efcavaifi  tuttavia,  o interrarli;  nè  pelò  è necefla- 
lio  . che  egli  non  fi  alteri  punto  , come  Succede  per  avventura  in 
quelli,  che  vanno  alle  volte  deviando  dal  loro  Ietto  nelle  parti  in- 
feriori; bada,  che  nel  tempo  delle  olfervazione  egli  fia  fiabilito  , e 
che,  efiendefi  per  avventura  rialzato  più  volte,  Sempre  lì  lìa  ridot- 
to alla  pendenza  allora  enervata. 

Accertata  con  tal  modo  la  pendenza  dell’alveo  del  fiume,  che  dee 
edere  eguale  a quella  del  nuovo  fondo,  ballerà  tirare  dal  pelo  baf- 
fo del  recipiente  nello  sbocco  defluiate  ( o piuttollo  qualche  poco  di 
Sotto  di  efio  pelo,  come  lì  dille  ) una  linea  allo  infu,  colla  penden- 
za già  determinata,  e quella  farà  la  cadente,  fu  cui  dovrà  preparar- 
li il  fondo  della  inalvcazione  ì o ceitamente  farà  quella  linea  paral- 
lela alla  vera  cadente,  e fol  tanto  più  alta  di  ella,  quanto  fi  farà  ec- 
ceduto in  altezza  nel  determinare  il  punto  del  fondo  allo  sbocco  . 
Nè  una  cadente  deferirta  con  tal  metodo  farà  mai  loggetta  ad  alcu- 
na  elevazione i 'mentre  da  una  parte  rllcndofi  ella  tirata  alla  prclon»1 
dità,  e colla  pendenza  necefiaria  al  fiume,  e dall’altra  non  potendo- 
li alterate  il  fondo  del  recipiente  per  l’unione  di  quelle  nuove  ac- 
que , le  non  al  prù  col  maggiormente  elcavaifi  [ poiché  in  quella 
operazione  dee  iupporfi  il  iccipientc  già  fi  abilito , e che  al  più  li 
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polla  ancora  andare  efcavando,  ma  non  alzaodo  di  vantaggio  ] non 
potrà  feguire  nelle  pani  fuperiori  altro  effetto,  che  di  ulteriore  efca- 
vazione.  Quanto  alla  larghezza  di  effa,  fi  potrà  prender  norma  da 
quella,  che  ba  il  medefimo  fiume  nel  fuo  alveo,  abbondando  piutto- 
ffo,  che  fcarfeggiando  anche  in  quella  raifura,  affinchè  il  letto  pii 
lofio  fi  venga  a riflringere,  e a fcoftarfì  dagli  argini,  che  a tormen. 
tarli  colle  corrofioni.  Tralafcio  l'avvertenza  di  delinear  I’  alveo  ret- 
to al  poffibile,  rapendoli , che  ta  rettitudine  molto  contribuiCce  alla 
ficutezza  degli  argini,  e olio  fpedito  corto  delle  acque;  come  pure 
di  adattare  I’  ultimo  tronco  dell’  alveo  verfo  lo  sbocco  il  piò  che 
fia  poffibile  a feconda  del  cotto  del  recipiente,  affinchè  l'acqui  (of- 
fra nell’  ingreffo  minor  contralto.  E qui  di  nuovo  lì  avverte  , che  i 
fondi  degl'  influenti  allo  sbooco  fono  (oggetti  a diverfe  alterazioni 
dal  rigurgito  del  recipiente,  nè  mantengono  in  quella  parte  la  me- 
defima  inclinazione,  che  hanno  nelle  parti  di  Copra t ma  ciò  non  pud, 
uè  dee  dar  regola  per  la  delineazione  della-  cadente  del  fondo,  che 
fi  dee  flabilire,  come  fe  tutta  dovefle  continuare  nel  medefimo  pia- 
no fino  allo  sbocco,  e alidade  a terminare  Cotto  il  pelo  baffo  del  re-) 
cipìente  quel  tanto,  che  di  fopr3  fu  detto. 

Quanto  all’altezza,  e alla  caduta  degli  argini,  quelli  ancor»  deb- 
bono prender  tegola  dalla  parte  inferiore  ( ma  nella  coltruzione  di; 
effi  fi  dee  aver  riguardo  al  pelo  alto,  e non  al  pelo  baffo  del  reci- 
piente. Converrà  dunque  calcolare  quanto  quello  podi  rictefeere  nel-, 
le  maffime  piene  per  ì'  unione  dell’ altro,  e quando  gli  argini  deire», 
cipiente  pollano  contenere  tale  accrefcimento  d’altezza  con  quel  van-, 
taggio  di  più , che  ragionevolmente  vi  fi  dee  lafciare  per  quel  calo, 
che  fa  continuamente  la  terra  rimoffa,  allora  la  fotti mnà  di  queffi. 
al  punto  dello  sbocco  dee  edere  quel  punto  fido,  e determinato, 
fili  quale  dee  andare  a ferire  la  linea  degli  argini  dell’  influente  . La 
pendenza  di  quella  nelle  parti  inferiori,  e vicine  allo  sbocco, dee ef- 
fer'  ordinariamente  pochiffima,  e quali  infenfibile,  perchè  il  pelo  ri- 
gurgitato, eh' effi  debbono  contenere  , è quali  orizzontale  , e certa» 
mente .poetùffimo  inclinato  verfo  lo  sbocco  ; ma  per  non  errjre  , fi 
può  in  ciò  prender  norma  da  altri  fiumi  di  ftmil  portata , che  (cari- 
chino nel  medefimo  recipiente.  Nelle  parti  fuperiori  efenti  dal  ii- 
gurgito  ft  dovranno  fare  gli  argini  dell»  medelim»  pendenza,  ed  al-, 
tezza  fopra  il  fondo,  che  avranno  nell’  alveo  del  fiume,  che  fi  trat- 
ta di  divertire,  e nel  luogo  della  diverfione  , abbondando  piuttoffo, 
che  fcatfeggìando  anche  ili  quella  mifur». 

Segnate  che  fieno  coll’ accennata  regola  le  fiidderte  linee  del  fon»: 
do,  e degli  argini  in  un  profilo,  in  cui  fia  defentto  eziandio  colla 
fua  giuda  pendenza  il  vecchio  alveo  , e il  piano  di  terra  , per  cui 
pifferi  la  nuova  line»,  farà  facile  il  vedere,  fe,  c dove  H fondo  di 
quella  redi  incaffatn,  o cammini  fra  terra.-  (e  gli  fcoli  delle  campa, 
gne  pollai»  aver  tecapito  nell’  alveo  così  deferittor  quanta  debba  riu- 
scire i’ altezza  degli  argini  fopra  il  piano  della  campagna:  quanto  fia 
per  reftare  piò  baffo,  o piò  alto  il  nuovo  fondo  del  vecchio,  fu-  cui 
corre  attualmente  'rf  fiume,  e quello  ancora  quanto  fia  per  efeavarfi, 
o per  interrarli  nell#  parti  fuperiori  alla  diverfione  , finché  tutto  il 
fiume  fi  ffabdifea  fopra  una  medelìma  linea,  e fare  infomma  ogni  al- 
tra olle  reazione  neceffaiia,  per  concbiudere,  fe  tal  diverfione  polla 
iicfci«  praticabile,  e vancaggiofa. 
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Per  metter  fotto  gli  occhi  quanto  finora  fi  è detto:  Sia  il  punto 
A quello,  onde  vool  ptenderfi  il  fiume,  e condurlo  nel  fiume  D E 
( il  quale  fi  (oppone  ((abilito  di  fondo  , c non  più  (oggetto  ad  aU 
terarfi  , almeno  coll’  elevazione  ) a sboccare  nella  fezione  B C ••  fia 
D E il  pelo  baffo  del  recipiente,  cioè  la  baffezza  maggiore,  a cui  d’ 
ordinario  egli  fi  riduca;  mai  accrefciuta  di  tanto,  quanto  l’influente 
farebbe  ricrefcere  il  recipiente  baffo.  Si  prenda  fotto  il  pelo  D E la 
profonditi  D F , quanta  può  giudicarfi  neceffaria  allo  fcarico  del  fio- 
ine  A fotti»  il  pelo  baffo  D E,  con  mifura  piuttoffo  fcarfa,  che  van- 
taggiofa,  e il  punto  F farà  il  principio  della  cadente  del  fondo  del 
fiume,  che  ora  refta  da  determinare.  Abbiafi  un’  «fatta  livellazione 
del  fondo  del  fiume  A , per  qualche  tratto  dì  fopra  , e di  fotto  al 
punto  A,  fatta  colle  avvertenze  dette  poc'anzi,  e fi  trovi  quello 
((abilito  in  G H,  con  pendenza  in  ragguaglio  v.  gr.  di  once  15.  per 
miglio . Dal  punto  F fi  tiri  verfo  le  parti  fuperiori  la  retta  F I K, 
pendente  anch’effa  once  1$.  per  ciafcun  miglio,  che  vuol  dire  infoav 
ma  parallela  al  fondo  G H,  e quella  farà  la  cadente  del  fondo  , fu 
cui  fi  (labilirà  il  fiume,  o almeno  non  farà  lontana  dalla  vera  caden- 
te, fe  non  quanto  la  profondità  F D fi  fcofterà  da  quella,  che  ve- 
ramente Infognerà  al  fiume;  per  entrare  nelle  fue  piene  fotto  il  pe- 
li» baffo  D E;  e perciò  D F fi  è prela  anzi  fcarfa,  che  no,  per  af- 
f curarli  , che  il  fondo  F K riefca  piuttoffo  a foverchia  altezza  , e 
debba  profondarli  col  tempo  fu  ani  linea  parallela  ad  F K.  anzi  che 
elevarli.  Nè  errerebbe,  fe  non  per  ecceffo  di  cautela,  chi  in  luogo 
del  punto  F prendeffe  il  medefimo  putito  D , e per  effo  tiraffe  all, 
infu  la  cadente  del  fondo  colla  fuddetcr  pendenza  , e febbene  acca 
derà  forfè,  che  il  fondo  vttfo  lo  rbocco  fi  renda  più  , o mtno  in- 
clinato , come  in  I C , o patifca  forte  altre  accidentali  mutazioni  * 
nutladimeno  nelle  parti  fuperiori  nìuna  ragione  può  effervi  , eh'  egl; 
non  fi  difponga  falla  pendenza  K I eguale  a quella,  che  prima  ave-1 
va  in  G H . Sia  dunque  il  pelo  de!  fiume  pieno  nel  nuovo  alveo  N 
O , il  quale , proporzionato  che  fia  lo  sbocco  in  larghezza , e in  pro- 
fondità, come  in  D C,  andrà  a (pianarli  fui  pelo  baffo  D E,  e con 
effo  fi  congiungerà  in  D , (caricandoli  tutto  fotto  di  quello  pelo  . 
Sia  la  malfima  altezza  , a cui  può  giungere  il  recipiente  avanti  I’ 
unione  di  quelle  nuove  acque  al  legno  L;  ma  poniamo,  che  per  l’i 
aggiunta  del  fiume  A fi  trovi  col  calcolo,  poter' egli  crefcere  fino  in 
M.  Supporto  dunque,  come  prima,  il  fiume  in  piena  al  fegno  N O, 
egli  verrà  rigurgitato  come  in  M O,  e lacà  il  pelo  M O quali  oriz- 
zontile  . Se  dunque  I'  argine  B fopravanzerà  dilcretamante  il  livello 
M del  recipiente  , tirili  la  retta  B P non  precifameote  orizzontale  . 
ma  qualche  poro  inclinata,  cioè  quanto  fi  raccoglierà  dall' odervazio- 
ne  di  (imil  cafi  effer  inclinato  il  pelo  del  rigurgito,  e quella  farà  la 
cadente  degli  argini  nella  parte  rigurgitata;  e perchè  nella  patte  fu- 
periore  non  fi  fa  dal  rigurgito  M O mutazione  alcuna  nel  pelo  N O, 
tirili  la  retta  P S parallela  alla  Q R,  cadente  degli  argini  elei  vecchio 
alveo  , e tanto  alti  (opta  il  fondo  K 1 , quanto  li  elevi  Q R (opra 
G H , la  quale  S P concorra  con  B P in  P,  e farà  S P B quella  linea , 
che  determinerà  l’altezza  degli  argini  da  coffruirfi  ■ Dovrà  pofeia  il 
fondo  1 K prolungarli  eziandio  alle  parti  fuperiori  , come  in  V ; or, 
de,  fatta  la  diversione , il  fondo  G A fi  ridurrà  col  tempo  in  V X, 
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• V arg 'matura  Q R potrà  ridurli  in  T S , e il  ponto  del  fondo  A lo 
K,  a piombo  Cocco  il  ponto  A,  o Copta  di  affo,  fecondo  che  il  puovq 
alveo  così  defcritto  tiufcirà  più  baffo  , o piò  alto  del  primo  , e f« 
nel  difegno  fi  avrà  la  poliziotte  della  campagna  X Y Z,  apparirà  quatte 
to  più  alto  > o più  baffo  di  effa  fi  trovi  il  noovo  letto,  non  Colo  neU 
le  parti  di  Cotto  alla  diverfione,  ma  eziandio  nelle  foperiori  . doven. 
do  tutto  accomodatfi  col  tempo  folla  nuova  cadence  » e fi  potranno 
fare  le  altre  confidera2ioni  dette  di  Copra. 

Di  qui  è mamfefto  quanto  fi  allontanino  dal  vero  quelli  t che  trai* 
tendo  di  condurre  un  fiume  v.  gr-  da  A in  B.  congiungono  Complice* 
mente  con  retta  linea  il  punto  A col  fondo  del  recipiente  in  C , a 
( come  altri  ancor  peggio  s’avvifano  ) col  pelo  alto  di  elio  M , c 
quella  linea  pretendono,  cflcr  la  cadente  del  nuovo  fondo,  quafi  che 
la  natura  folle  obbligata  ad  allettale  il  fondo  fuddetto  con  quella 
pendenza,  che  elfi  totalmente  ad  arbitrio  vi  afiegnano,  e che  farebbe 
diverta,  fe  da  altro  fito  del  medefimo  fiume  dettero  principio  all' inai* 
veazione,  e non  piuttofio  toccalle  ad  elfi  di  accomodate  le  loto  idee 
all'  efigenza  della  natura . Da  ciò  nafce . che  poi  efiì  , trovandoli  per 
qualche  accidente  il  fondo  A abballato  v.  gr.  fino  di  Cotto  all'  orix- 
zontale  M U , pronuncieranno  non  poterti  più  il  fiume  luddetco  con* 
durre  a sboccar  nel  recipiente  B C;  mentre  al  contrario  ( dicono  elfi) 
il  pelo  alto  di  qoeffo  M correrebbe  nell'  alveo  KCit  volendo  i me* 
defimi  calcolare  quanta  altezza  rìchiedeffero  gli  3rgioi  della  inalvea? 
zinne  K C,  tirano  per  M 1'  orizzontale  M U,  e Copra  quella  preten* 
dono,  che  fi  debba  alzar  l'acqua  del  fiume  oue’ tanti  piedi  , che  con- 
vengono all’altezza  dell'acqua  di  elio  fuori  del  rigurgito,  come  in  N. 
K , e commettono  altte  limili  eforbitanze  , le  quali  non  è necelTario 
impugnare,  badando  aver'  iotcfo  quel,  che  li  non  fi  è detto,  pet  co- 
nofcetne  l'inCuffidenza . _ ; 

Si  ricava  ancor»  da  i principi  poc’anzi  premelfi,  con  quinta  avve*> 
durezza  , e circofpezione  fi  adicuraffero  gli  Emwentitfimi  d’  Adda  , e 
Barberino  di  poter  condurre  il  Reno  nel  Panaro,  e quindi  nel  Po  con 
profitto  delle  Provincie  inondate  dalle  acque  , e lenza  i decantati 
eftermin'r  del  Ferratefe  - Il  punto  F , fu  cui  elfi  tirano  la  cadente  de^ 
fondo  della  inai  veazione,  è a livello  della  foglia  della  Chiavica  Pila- 
drefe  , cioè  » dire  non  Polo  non  è piò  bado  , ma  tre  piedi  più  alce 
del  pelo  bado  del  Po  ( d } il  quale  trovandoli  in  tale  dato,  non  po- 
trebbe ticrefcere,  per  I'  aggiungimelo  del  Reno  , che  un  piede,  e 
mezzo-,  come  piò  vohe  fi  è detto,  onde  il  punto  F reda  Tempre  un’, 
altro  piede,  t mezzo  Copra  il  pelo  fuddetto  così  alterato.  Li  penderà, 
za  poi , che  elfi  danno  al  fondo  deli'  alveo  I K,  è di  piedi  11.  once 
li.,  e minuti  ri.  in  miglia  otto,  e mezzo,  cioè  in-  ragione  di  once 
x « . ; ■ 

14.  J in  circa  per  miglio,  quanta  fi  trovò  con  efartidime  livellazioni 
ad  acqua  (lagnante  ( e ) avere  il  Reno  in  un  tratto  di  pertiche  4161. 
che  fono  miglia  8.  e mezzo,  e pertiche  ita.  cioè  dalla  dirittura  del- 
la terra  di  Cento  dopo  I’  ingreffo  della  Sammoggia  ( ultimo  de'  fiumi 
tributari,  che  ermi  nel  Reno  ),  fino-  alla  Botta  Ghilrlieri  ; legno  evi* 

K a den  , 
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dente,  che  »!  pendenza  è quella  , che  efige  H Reno  ..per  portare  le 
Tue  torbide  fenza  deportatane  ne’  luoghi , ove  non  riceve  più  nuove 
acque,  ed  ove  deporta  la  ghiaia  , corre  riftretto  fra  argini  con  pura 
fibbia.  E perchè  il  punto  A , fondo  prefente  del  Reno  al  luogo  del- 
la diverfione,  che  4 la  Botta  di  Cuccagna  , ha  di  caduta  fopra  il  li- 
vello  fuddetto  della  foglia  della  Chiavica  Pilartrefe  piedi  23.  once  3. 
e minuti  n.  è raanifefto  averne  egli  di  fovercbio,  quanta  è I'  altezza 
A K , cioè  piedi  io.  4.  o.  onde  refla  evidente  . che  altrettanto  do- 
vrebbe ragguagliata  mente  efcavarfi  nelle  parti  di  (opra  alla  diverfione, 
finché  fi  (tabilifle  in  retta  linea  col  fondo  di  quella  K I,  la  quale  pa- 
ragonata col  piano  della  campagna,  livellato  aneli'  erto  con -una  ertre* 
ma  diligenza . rt  trova  tutta  incartata  dove  più,  dove  meno  fra  ta  me» 
defima  , eziandio  ne'  luoghi  più  baffi  , fenza  tener  conto  di  quel  di 
più,  che  fi  verrebbe  a profondare  tutto  1’  alveo  del  Reno  per  la  con- 
fluenza del  Panaro,  fecondo  quello,  che  fi  è dimoftrato,  ove  fi  parlò 
dell'unione  di  quelli  torrenti-.  E quanto  alt’  altezza  degli  argini  di 
quella  linea,  elfi  fono  già  coftrutti  nella  parte  inferiore,  dovendo  fer* 
vir  quelli,  fra'  quali  co  tre  di  prefente  <1  Panaro,  e fra'  quali  già  cor- 
reva il  Po  di  Ferrara  : e fe  ora  fono  capaci  de’  rigurgiti  del  Po , lo 
farebbero  anco  dopo  P introdottane  del  Reno,  mentre  li  è detto,  do* 
verfi  l’alveo  del  Panaro  dilatare  a proporzione,  e per  altro  non  pof. 
fono  i rigurgiti  feafibilmente  crefcere  , come  di  fopra  fu  dimoflrato  i 
onde  gli  argini  fuddetti,  ove  fono  mantenuti  alla  debita  aitexaa  , po- 
tranno molto  bene  contenete  le  piene  de  i tre  fiumi . quando  pec 
un  accidente  rariffimo  concorreflero  inficine ■ E finalmente  rifpetto  al- 
la parte  fuperiore  baderebbe,  che  il  ciglio  degli  argini  fopravanzaf- 
fe  il  nuovo  fondo  quei  medefimi  9.  o io.  piedi  , che  ora  tapravan- 
zano  quelli  il  fondo  prefente,  con  che  verrebbero  a reftar  tanto  più 
baffi,  quanto  abbiamo  detto  erter  l'abbinamento,  che  farebbe  il  fon- 
do del  Reno  ; nè  a si  pelata  rifoluzione  è mai  data  opporta  cofa  al- 
cuna, ebe  non  (ia  fondata  fopra  i fuddetti  falfi,  ed  equivoci  tappo- 
ili.  e che  non  lia  già  data  pienamente  efaminata  , e poda  in  chiaro 
in  tempo  della  Vinta  delle  Eminenze  loro  ne  i concradictorj , che  fi 
fecero  tra  le  Parti. 

Veggiamo  dunque  oramai  fu  quelli  fondamenti,  fe  lia  poffibite  dar 
altro  riparo  , fuorché  quedo  , alle  inondazioni , e a i perìcoli  delle 
fuddette  Provincie . lo  non  prenderò  ad  efaminare  una  per  una  tutte 
le  linee  di  diverfione,  che  fono  Hate  in  diver.fi  tempi  propode  , e 
confidente,  il  che  i fuddetti  due  F.mioentiffitni  Cardinali  sì  diligen- 
temente, e sì  maturamente  hanno  fatto  nella  loro  Relazione,  che  dif- 
ficil  cofa  farebbe  far  alcuna  rillcffione,  che  da  erti  folle  Hata  om- 
merta.  Moftrerò  fidamente  quanto  lia  vano  il  penfiero  d‘  alcuni , che, 
ben  conofcendo  per  impraticabili  le  fuddette  linee  , fi  argomentano 
tuttavia,  o di  trovarne  delle  nuove,  o di  toglier  di  mezzo  con  pic- 
cole mutazioni  le  difficoltà,  che  militano  contra  le  prime  , o final- 
mente, parte  valendoli  d’ una , e parte  d*  un*  altra  di  elle,  formarne 
una  terza,  che  abbia  migliore  apparenza,  e con  proporre  fiutiti  ri- 
medi, vanno  artificiofamente  tirando  avanti  l'adempimento  di  quello, 
che  è l'unico,  e il  vero. 

Quando  fi  ha  da  divertire  un  fiume,  è manifello,  che  non  fi  può 
confiderà»  come  ultimo  tetmine  di  erto  alcun  recipiente,  nel  quale, 

intro- 


Digitized  by  Google 


DE  S1G , CEVA,  E MOSCATELLI.  i4J> 

introdotto  che  egli  fi*,  abbia  bifogno  di  elevarli,  per  acquietare  ul- 
terior  caduta;  mentre  fé  ciò  folle,  l’ elevaaione , che  feguitte  nella 
parte  inferiore,  influirebbe  eziandio  alzamento  nella  luperiore  , e la 
cadente  ne  rifuiterebbe  diverfa  E perciò,  parlando  del  Reno,  altro 
termine  non  fc  li  può  affegnare  , che  fia  veramente  ultimo  , e nel 
quale  non  occorra  tener  più  conto  della  fu*  pendenza,  che  il  mare, 
o il  Po  grande;  de* quali  recipienti  il  primo  è invariabile,  e il  fecon- 
do non  può  che  Ibernare,  e non  mai  crefcere  di  caduta  per  l’unio- 
ne del  Reno,  come  di  ibpra  fu  dimofirato.  Tutti  gli  altri  racipien, 
ti,  che  fi  proponga  di  dare  al  Reno,  come  le  valli  del  Bolognele  , 
o della  Romagna;  gli  alvei  di  Ptimaro  , o di  Volano,  o finalmente 
quelli  d'uno,  o più  nuoti  tagli,  che  fi  fàcettero.  non  faranno  mai 
ultimo  fine  inalterabile;  ma  al  più  potranno  elfer  mezzo  alterabile  , 
per  condurre  quello  torrente;  mentre,  non  avendo,  nè  potendo  ave. 
re  alcuno  di  quelli  recipienti  acqua  corrente  , la  quale  li  mantenga 
inclinati  l'opra  una  determinata  pendenza,  non  potrebbe  egli  feconda, 
re  la  natura  di  etti;  ma  dovrebbe  al  contrario  accomodarli  alla  fua 
propria,  facendoli  per  mezzo  di  quelli  un  fondo  debitamente  indi* 
nato  fino  ad  un  altro  recipiente  reale,  il  quale  [ efclufone  il  Po  gran- 
de I altro  non  potrebbe  edere,  che  il  mare.  E perciò  , quanto  alla 
prefente  ifpezione,  tanto  è confiderare  il  Reno  dentro  gli  -alvei  già 
fatti  di  Primato,  o di  Volano,  o net  fcno  delle  valli,  e fra  elfi  inol- 
trato fino  al  mare,  quanto  riguardarlo  in  un  nuovo  alveo,  che  gli  I! 
faccia,  e che  lo  porti  al  medefìmo  ultimo  fine;  anzi  torna  più  con? 
to  a chi  pretendere  d* incamminarle  da  quella  parte,  che  fe  ne  efa- 
minino  gli  effetti  in  una  linea , che  fi  tiri  retta , e breve  al  poffibile 
fino  al  mare,  che  nelle  lunghe  , e flettuofe  linee  degli  alvei  fud- 
^ctti. 

Supponiamo  dunque,  che  fi  dovelTe  fare  un’ alveo  terrò  , il  quale, 
prendendo  le  acque  in  qualche  punto  del  Reno,  le  portatte  a qual- 
che punto  della  (piaggia  dell’Adriatico,  e (inghiaino,  che  un  tal’ alveo 
fi  potette  coftruiie  rulla  campagna,  con  quella  mede  (ima  facilità,  con 
cui  fe  ne  potrebbe  fegniro  la  linea  in  una  Carta  Topografica,  Teina 
riguardo  alcuno,  nè  a i canali,  agli  fcoli,  e a i fiumi,  che  a interi** 
catterò,  nè  alle  valli,  in  mezzo  alle  quali  fi  dovette  alzar  Terra,  nè 
agli  edilizi,  che  convenitte  diroccare,  nè  a tutto  ciò,  che  potette 
fervire  d’intoppo  in  unsi  lungo  tratto.  O quello  alveo  dovrebbe 
portar  lè  acque  del  foto  Reno  , o pure  dovrebbe  di  più  ricevere 
quelle  de1  torrenti,  « de’ condotti  inferiori  del  Bolognefe,  e della  Ro- 
magna fino  al  mare. 

Se  egli  non  avelie  a fervire,  che  at  folo  Reno  , converrebbe  , o 
che  pattatte  per  luoghi , ove  non  incontrane  i torrenti,  e gli  fcoli 
fuddètti,  o pure,  che  incontrandoli,  fi  diverriflero  le  acque  Ji  que- 
ùi,  mandandoli  per  uno,  o più  alvei  feparati  da  quello  del  Reno  al 
mare.  Il  primo  non  fi  potrebbe  ottenere,  che  col  fare  la  linea  della 
diverfione  di  là  dal  Po  di  Primaro-,  in  cui  di  prefente  cadono  tutte 
le  acque  fuddette  ; e perchè  immediatamente  di  là  da  quello  s’incoa- ■ 
trano  le  valli  di  Comaccbio,  chi  non  volelfe  perdere  quelle  valli  .! 
dovrebbe  cercare  la  linda  al  Reno  anche  più  oltre  valendoli  in  tut- 
to, o in  parte  del  ramo  di  Votano,  o d’altra  linea  , che  fotte  pa- 
rallela, o quali  parallela  ad  etto,  nè  a me  dà  I’  animo  di  tirarne  una 
Temali/.  ' . . . , li  $ inique'  ; 
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in  que’ contorni , che  fi  » più  breve  di  migli*  quaranta,  che  file  fn 
circi  riufcirebbe,  prendendoli  da  Vigarano,  e conducendola  «tra- 
vedo ■ una  parte  del  Polelìne  di  S Giorgio,  e pofcii  interfecando 
con  ella  in  più  luoghi  1*  alveo  di  Volano,  con  valerli  eziandio  di 
qualche  tronco  di  qoefto  , e sboccandola  finalmente  in  mare  , poco 
oltre  la  bocca  di  quel  ramo,  Tempre  per  linea  retta  dal  principio  lì* 
no  al  fine-  Intorno  alla  qual  linea  io  credo  , che  fi  trovaftero  tante 
opcofizioni,  e difficolti,  che  un  lino  fecolo  non  ballerebbe  a lupe» 
mie;  ma  io  voglio  pcefcinder  da  tutte,  e notai  folo  !’  effetto  , che 
feguirebbe  dopo  la  diverfione.  Poiché  dunque  la  lunghezza  di  quella 
linea  è miglia  quaranta , e ia  pendenza  del  Reno  nelle  parti  inferiori, 
e dopo  1* unione  dell' ultimo  fiume  tributario,  é fiata  trovata  di  oo- 

• 3 

ce  14.  ~ in  circa  per  miglio,  li  richieder!  a tutta  quella  longhez. 
11  una  pendenza  di  piedi  48.  once  10.  Io  (rovo  dalle  milure  prefe 
nella  vibra  del  ìdp}.  (/)  che  il  fondo  di  Reno  a Vigarano  ha  di 
caduta  fopra  il  pelo  balio  del  mare  piedi  }a.  once  1.,  a i quali  mi 
piace  d'  aggiungere  per  la  profonditi  dello  sbocco  fotto  il  pelo  baf. 
fo  del  mare  fino  a 5.  piedi  ( quanta  rie  hanno  le  foci  del  Po  gran» 
de  ) onde  farebbe  la  caduta  del  fondo  del  Reno  a Vigarano  fopra  il 
fondo  dello  sbocco  di  piedi  37.  once  6.  ma  egli  ve  ne  bilogna  fi* 
no  a piedi  48.  once  io.  come  abbiamo  detto;  dunque  il  fondo  dei 
Reno  dovrebbe' aliarli  a Vigarano  piedi  it.  once  4.  e la  medelima 
elevazione  dovrebbe  acquiflare  nelle  parti  fupcriori  . Ecco  dunque 
qual  rimedio  farebbe  cotefio  : obbligare  il  Reno  ad  elevarli  quelli 
ti.  piedi,  e 4.  once  di  più  col  Tuo  Tetto,  e I!  dove  egli  cammini 
già  ora  a tanta  altezza  fopra  il  piano  di  terra,  che  fi  rende  oramai 
impofiibite  frenarlo  tra  argini,  nella  cofituzione  de'quali  fi  fanno  ogni 
anno  immani?  difpendj , che  poi  per  lo  più  fono  renduti  inutili  , e 
vani  dalle  rotte,  dalle  efpanlioni,  e dalle  altre  deviazioni , ch'egli  va 
facendo;  incaricare  alle  Provincie  già  quali  flerreinate  da  elio  la  fer- 
vitù,  e l’aggravio  di  farvi  arginature  ad  un’  aiteziadi  11.  piedi,  più 
che  *1  prelente,  che  già  é di  18.  ao.  e 1$.  piedi  fopr*  la  campa* 
gna,  della  quale  elevazione  non  (o,  (e  in  altro  fiume  fi  trovi  efem- 
pio.  Tralafcio  te  navigazione,  che  li  perderebbe  del  Po  di  Volano: 
il  ricapito  del  canal  di  Cento.’  il  pregiudizio  degli  feeli,  che  or»  en- 
trano in  Volano.-  ed  altre  confiderà  rioni , che  dipendono  dalla  fituazio- 
ne  de' luoghi,  per  li  quali  palerebbe  quella  linea,  sì  perchè  ho  prò-' 
pollo  di  confiderarla  (olamente  in  afttatto,  e di  prefeindere  da  que* 
fte  particolari  circollanze,  come  perchè  potrebbe  forfè  alcuno  pre- 
tendere di  ritrovar  ripiego  a quelli  inconvenienti  , tirando  tal  Ime» 
con  qualche  diverfirà  da  quella,  che  qui  ho  ideata  , nè  io  voglio 
fentit  ufeir  fuori,  per  correggere  quitta  linea,  una  dozzina  di  pag- 
getti, de'quali  è affai  fecondo  lo  ingegno  di  quelli,  che  cercano  di 
tirare  in  lungo  la  refiituzione  del  Reno  nel  Po  grande.  Ma  bada  fo- 
lo di  aver  mofirato,  che  una  linea  di  diverfione,  che  parta  dal  Re- 
no ne'  contorni  di  Vigarano,  e fi  porti  retta  fino  al  mare  per  II 
flrada  più  breve,  che  lia  poffibile,  non  ha  caduta,  che  baiti  per  por- 
tare il  Reno,  fenza  che  fe  ne  debba  elevare  il  fondo  molti  piedi  più 

che  : 
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che  il  preferite.  Si  moti  ora  quanto  fi  voolc  il  principio,  il  metro, 
il  fine  ai  quella  diverfione,  ritenendo  tèmpre  i medefimi  (uppolli;  6 
facciano  due.  tre,  o più  alvei  in  vece  d'unoi  fi  tagli  alla  peggio  la 
pianta  del  paefe  con  tutte  quelle  linee,  che  può  venir  in  mente  a 
chicchera  di  legnarvi  l'opra , e che  debbano  condurre  il  folo  Reno, 
fenaa  incontrategli  altri  fiumi  inferiori,  fi  troverà  Tempre  infufficience 
la  caduta,  per  portarlo  al  mare.. 

Che  fe  poi  fi  penlafTe  di  tirare  tal  linea  per  luoghi,  ove  inconrraf- 
fe  le  acque  degli  fcoli,  e de"  torrenti  inferiori  , e tuttavia  deluder 
quelli  da  ella , e mandarli  per  uno,  o più  alvei  feparatr’»l  mare-,  al» 
lora  verrebbe  la  linea  o ad  eftet  quella  del  Po  di  Primato,  o una  pa* 
rallela  a un  di  predo  a quella,  e rat  linea  è già  Itaca  impugnata  non 
pure  nelle  Relazioni  di  Monfignor  ‘Corfini,  ( g ) e degli  FminentìlB- 
mi  d’  Addi  , e Barberino  ( b ) ma  anco  nell’  Informazione  Rampata 
del  1710.  dal  Signor  Romualdo  Valeriani  efperrifllmo  Ingegnere  Fer- 
rarefe  f / ] e viene  univerfalmente  abborrica  da  tutte  e eie  le  Pro- 
vincie intereflare.  Veggiamo  nuiladimeno,  fe  con  la  rettitudine  di  ef- 
fa , e col  prender  il  Reno  da  parte  più  alca  , fi  fuperallero  le  difE< 
coirà,  che  contra  di  affa  fono  Rate  addotte.  Poiché  dunque  la  fpiag- 
già  dell'  Adriatico  verfo  lo  sbocco  di  Primaro  giace  in  una  politura 
quali  parallela  all’andamento  del  Reno,  per  modo  che  torre  le  linee 
perpendicolari  a quello,  e comprefe  fra  eflo.  e il  mare  fono  predo 
a poco  eguali  r non  v’  ha  dubbio,  che  la  piò  vantaggiosa  farebbe  quel- 
la , che  fi  partifie  da  più  alta  parte  dell’alveo  del  Reno,  come  quel- 
la, che  maggior  caduta  avrebbe  fopra  il  mare.  Prendali  l’origine  di 
rifa  allo  sbocco  della  Sammoggia  , e traversando  Senza  alcnn  riguar- 
do i migliori  terreni  del  Bolognefe,  e della  Romagna,  fi  vada  per  la 
più  corta  all'Adriatico,  la  lunghezza  della  linea  non  farà  minore  di 
miglia  ffc.  la  caduta  ncccftaria  di  piedi  6f.  enee  6.  Sopra  il  fondo 
dello  sbocco  in  mare,  e di  piedi  58.  once  6.  Sopra  il  pelo  ballo  di 
quello,  dando,  come  prima,  piedi  j.  di  profondità  allo  sbocco  Sud- 
detto ■ Il  fondo  di  Reno,  dove  riceve  la  Sammoggia,  è alto  fopra  il 
pelo  bado  del  mare  piedi  48,  once  io.  ( * ) dunque  la  caduta  è di- 
fettuofa  di  piedi  9.  once  8.‘  e il  fondo  del  Reno  fi  alzerà  più  che 
al  prefente  a quella  mifura-  Nè  fi  pretenda  di  corregger  tal  linea  , 
con  incominciarla  di  fopra  allo  sbocco  della  Sammoggia  , perchè  , 
efeiufone  queljo  torrente  , vi  farà  poi  bifogno  di  maggior  caduta* 

che  in  ragguaglio  delle  once  14.  f per  miglior  e per  altro,  quanto 
più  in  fu  n prendefle  il  Reno,  più  crederebbe  ia  lunghezza  della  li- 
nea, mentre  la  fpiaggi*  del  mare  a quella  dirittura  toma  a difeo- 
Rarfi  dal  Keoor  e chi  pur  volelTe  sboccar  la  Sammoggia  nel  Reno  in 
parte  fupetiore  all' origine  della  diverfione,  non  avrebbe  per  tutto  ciò 
prowiRo  allo  fvantaggio  di  queRo  allungamento  di  linea  , quando 
pure  coteRa  origine  non  fi  prendefle  in  luogo-  si  alto,  che  il  Reno 
vi  corrette  io  ghiaia  r il  che  di  nuovo  accrescerebbe  di  molto  fa 

K 4 necef- 
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( h ) Re/az.d’  Adda,  t Harirrtno  cap.  Della  linea  di  Primaro . 
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neceflità  dell*  pendenza  { / J lo  lafcio  poi  confiderare  qual’  imprefa 
fotte  il  dar  ricapito  fuor  di  quell’alveo  a i torrenti  di  Savena,  Idi* 
ce,  Sillaro,  Sanremo,  Senio,  e Lamone,  oltre  molti  altri  minori,  che 
s'  incontrerebbono,  e oltre  i condotti  d'acque  chiare,  che  rimarreb- 
bero  interfecati,  come  eziandio  di  conlidetare  qual  folle  I elevazio- 
ne del  fuddetto  fondo  (opra  la  campagna  nelle  parti  inferiori  , ove 
dovrebbe  incontrar  gli  fcoli  delle  Provincie  accennate. 

Rimane  dunque,  che  li  confideri  per  altimo,  le  folte  pottibile  inal- 
veare in  -un  Colo,  e comune  tronco,  oltre  le  acque  del  Reno,  ezian- 
dio le  inferiori;  operazione,  che,  quando  fi  folte  condotta  a fine  con 
buona  riufeita , non  fi  farebbe  giammai  iotraptefa  fenza  nota  di  io- 
vecchia  anitnofità,  mentre  non  fi  la,  che  vi  (ia  nè  regola  per  adat- 
tare, e proporzionare  la  pendenza,  « la  capaciti  d'  un  alveo  a tante 
•eque;  nè  elempio  di  chi  l'abbia  nè  pure  tentato.  O quei!' alveo  ri* 
ceverebbe  dunque  i fiumi  fuddetti , ove  corrono  in  ghiaia,  e ciò  ver- 
rebbe a coincidere  colla  linea  dal  Trcbbo  al  fiume  Savio,  di  cui  non 
accade  far  parola,  per  edere  fiata  pienamente,  e vigorofamence  con. 
furata  nella  Relazione  degli  Hmincntifiìmi  d' Adda,  e Barberino  [ m J 
c pure,  ove  portano  fidamente  arena,  e ciò  non  potrebbe  praticarli, 
che  coll'  imerfecarli  nelle  parti  inferiori,  onde  la  linea  verrebbe  a 
pattare  attraverfo  a quegli  (coli  d’acque  chiare,  che  ora  fi  dilatano 
lolla  campagna , e vi  formano  le  inondazioni  • Renerebbero  dunque 
quelli  fcoli  nolenti  di  qui , e di  li  dagli  argini  de’  fiumi  influenti 
nel  nuovo  alveolo  il  luogo  più  bilto,  ove  ciafcuno  degli  fcoU  po- 
tette aver  ricapito  in  quello,  (arebbe  il  punto  dell'  unione  di  etto  ala 
veo  col  primo  fiume  influente  inferiore,'  onde  rilpeito  agli  (coli  del 
Belognefe  fi  potrebbero  quelli  al  più  (caricare  nel  punto,  dove  Sa- 
vena inconttaile  il  nuovo  alveo  , che  non  potrebb'  edere  in  dittanti 
minore  di  $8.  miglia  dal  mare  per  retta  liaea . A quella  diflanza 

toccherebbero  di  caduta  piedi  4 6.  once  $.  in  ragione  di  once  14-  1 
per  miglio.  Ma  perchè  l'unione  di  tante  acque  richiederebbe  minor 
caduta  ( la  quale  farebbe  in  tal  cafo  d Lingualmente  diflribuita  in  di- 
vede patti  dell'alveo,  « Tempre  minore  nelle partf inferiori,  ove  con- 
correrebbe maggior  numero  di  torrenti  ) nè  a noi  dà  l'amino  di  de- 
terminare quanro  dovette  edere  la  fomuia  di  ella,  non  polliamo  che 
probabilmente  conghietuirare  dover  quella,  predi  tutta  Lniierae . ria* 
feire  pet  lo  meno  in  ragione  di  once  io  per  miglio,  mentre  trai ran- 
doli  di  acqua  torbida,  e non  perenne,  non  troviamo  elempio  in  al- 
cun fiume  dì  minor  cadora;  onde  farà  neceflario  a tal  ragguaglio, 
che  il  fondo  dell’alveo  nuovo  al  punto  dello  sbocco  di  Savena  fia 
alto  piedi  )i.  once  8 (opra  il  fondo  del  Ino  sbocco  in  mare  , e 
dandogli  i luddetti  piedi  5.  di  profondità  »Ha  foce  ( quanta  fi  è det- 
to averne  le  foci  de!  Po  ) Tetterà  la  caduta  neceflaria  del  luddetto 
fondo  dell’alveo  al  punto  deH’interfecazione  di  Savena  fopra  il  pelo 
batto  del  mare  di  piedi  i<S.  once  8.  Il  qual  calcolo  damo  tuttavia 
pronti  a correggere,  ove  alcuno  c' infegni  con  qual  regola  fi  dinii- 
nuifeano  le  pendenze  al  congiungerfi  più  torrenti  infienie  ■ Poiché 

dun* 


( I ) Culliti  Nat,  di’  Fiumi  prof,  5.  corti!,  t .caf.  5.  ( m ) Rtlat.d'  Ad~ 

da,  t Bari',  caf.  Della  linea  grande  ec. 
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dunque  ii  fondo  , fui  quale  fi  potrebbero  fcaricare  le  acque  chiare 
del  Bolognefe,  farebbe  alto  piedi  ad.  once  8.  fopra  il  pelo  baffo  del 
mare,  altrettanto  dovrebbe  ftar  alto  il  pelo  degli  fcoli  di  quello 
territorio,  per  poter  lolamente  sfiorarli  fopra  quel  fondo;  onde  quel» 
le  campagne , che  fopra  il  pelo  baffo  del  mare  avellerò  meno  di  pie- 
di  ad.  once  8.  di  caduta,  darebbero  Tempre  coperte  d’  acqua  . Ora 
io  trovo  [ n ] che  cotefta  altezza  di  piedi  ad.  once  8.  è qualche  po. 
co  fuperiore  al  livello,  a cui  a’  alzava  ii  pelo  ordinario  delle  valli  , 
C inondazioni  del  Bolognefe  nello  (lato,  in  cui  furono  ritrovate  del 
169).,  le  quali  allagavano  anche  in  quello  fiato  gran  quantità  di 
campagne  fruttifere  in  altezza  d’  alcuni  piedi , e perciò  quelle  rimar- 
rebbero  come  prima  foggecte  alle  inondazioni  , fenza  che  tal  diver- 
fione  a v effe  apportato  loro  alcun  giovamento  - Di  più  il  pelo  del  Pa 
di  Ptimaro  di  fotto  al  Cavedone  di  Marrara  fu  ritrovato  a di  8.  Mar- 
zo 169}.  aver  di  caduta  piedi  17.  once  8.  fopra  il  pelo  baffo  del 
mare  [ » ] e come  quello  pelo  aveva  pur  qualche  poco  di  corfo  , 
conviene,  che  piò  baffo  egli  folle  nelle  parti  inferiori,  cioè  verfo  il 
Traghetto,  che  è a un  dipreflo  in  altrettanta  difianza  dal  mare,  quan* 
ta  farebbe  quella  dello  sbocco  di  Savena  nel  fuddeeto  alveo,  e per- 
ciò, dovendo  il  fondo  di  quello  alio  sbocco  di  Saveni  riufeir’  alto 
piedi  ad.  8.  fopra  il  mare,  converrebbe,  che  quello  fondo  folle  piò 
alto  qualche  cola  oltre  piedi  9-  piò  del  pelo  del  Po  di  Primaro  al 
Traghetto  nello  fiato,  nel  quale  egli  era  il  fiiddetto  giorno.  Da  ciò 
è manifeffo.  che  il  fondo  di  quell'alveo  non  porrebbe  ricevere  quel- 
le acque  della  Romagna,  che  ora  fi  fpianar.o  fui  pelo  ordinario  dei 
Po  di  Primaro  , e che  trovandoli  a tanta  elevazione  , minaccerebbe 
colle  lue  piene  piò  da  alto  il  Polefine  di  S-  Giorgio,  le  valli  di  Co- 
rnacchie, • la  balla  Romagna,  onde  in  vece  di  migliorarli  la  loro 
condizione,  fi  farebbe  notabilmente  deteriorata.  ’ 

In  fine,  per  abbracciare  con  una  fola  rifpofia  tutte  le  linee  imma- 
ginabili , che  poteflero  condurre  il  Reno  al  mare,  un  alveo  di  40.  e 
più  miglia  in  larghezza  proporzionata  al  Reno  , con  arginatura  con- 
venevole dall’una,  e dall'altra  parte,  da  alzarli  in  liti  per  la  maggior 
parte  paludofi,  colla  neceffitì  di  acquiffare  tanti  poderi,  ed  edilizi, 
e di  trovar  inlìeme  convellevo!  ricapito  a tanti  altri  canali  d’  acque 
chiare,  e torbide,  che  s’  incontrerebbero,  fenza  perder  l’ufo  degli 
fcoli,  de*  mulini,  e delle  navigazioni,  è imprefa  , che  quando  non 
avelie  ofiacoli  infuperabili  dilla  Natura  , fi  può  nulladimeno  dir 
moralmente  imponibile,  per  rifpetto  alle  forze  di  quelle  Provincie  , 
che  dovrebbono  effettuarla;  onde  Tempre  fuflifte  ciò,  che  da  princi, 
pio  li  propoie  di  moftrare,  cioè  non  effervi  altro  rimedio  alle  mnon- 
dazioni  del  teriicorio  di  Bologna,  del  Ducato  di  Ferrara,  e della  Pro- 
vincia di  Romagna,  e al  pericolo  imminente  delle  valli  di  Coniacchio, 
che  quello  di  condur  Reno  nel  Po  grande,  ove  in  un  tratto  di  mi- 
glia 8.  e mezzo  avrebbe  quali  altrettanta  caduta  , quanta  ne  ha  in 
40.  miglia  l'opra  il  mate,  e dove  la  (pela  per  altro  non  molto  gra- 
ve lì  ticompenlcrebbe  dalla  certezza,  c dalla  perpetuità  del  benefi- 
zio. 

L'  ofti- 


( n ) Rilutta  dt  più  livellazioni  fatte  nella  vijita  tf  Adda  , e ‘Su  iterino  del  itìpj. 
( O ) Rifalla  dalle  livellazioni Juddette . 
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L'  oÀinarfi  dunque  ad  erdader'  il  fieno  dal  Po  farebbe  un  coodin» 
otre  ad  un  perpetuo,  e irreparabile  efterminio  il  Bologne!'*,  con  gran 
parte  del  Ferrarefe,  e della  Romagna  , e colle  valli  di  Comacchio, 
e condannarle  fenza  alcun  fondamento  di  danao  , che  fi  temelle  da 
tale  introduzione , col  folo  motivo  d’  un  panico,  ed  irragionevol  ti. 
more,  fpogliando  con  ciò  i Bologne!!  del  diritto,  che  dì  loro  la  Na> 
tura,  la  convenzione,  e la  prefcrizione  di  mandar  le  loro  acque  in 
quel  fiume,  dove  cadono  tutte  le  altre  limate  a delira,  e a Anidra 
del  medefimo  . Tale  non  può  mai  certamente  edere  1*  intenzione  de* 
Principi,  che  dominano  gli  Stati  adiacenti/  e fé  inerita  lode  iltelo 
di  quegl'  Ingegneri,  che  per  gelofia  della  confervazione  dr  quelli  Stai 
ti  fi  credono  in  dovere  ai  fare  afoni  d'  ingegno,  cercando  de'  dub- 
bi anche  nelle  cofe  più  chiare;  all'incontro  è parte  della  loro  inge- 
nuità, anzi  dell’umanità,  e della  giudizia  il  lafciar  finalmente  il  fuo 
luogo  al  vero,  e il  rendei!  paghi  dell'evidenza  delle  ragioni,  come 
io  fpero,  che  fieno  per  fate  gli  onoratifiìmi  Signori  Ceva,  e Mofca. 
tedi  Quando  alrrimente  accadefle  , io  non  farò  motedo  al  pubblico 
con  nuove  repliche,  perchè  poco  di  più  potrei  dire  per  convincere 
1’  intei  etto,  e nulla  mi  gioverebbe  dire  per  vincer  l'impegno.  Vi  fo- 
no in  Italia,  e fuor  d*  Italia  eccellenti  Profeflori  di  quelle  materie. 
Vi  fono  Accademie,  Univerfità,  e Collegi,  l’autorità  de’qualiè  mag- 
giore d’  ogni  eccezione.  Al  giudizio  di  quefti  io  fottopongo  di  buo- 
na voglia  le  ragioni  per  me  addotte,  che  fi  potranno  bilanciare  con 
quelle  degl’  Ingegno!!  Autori  delle  due  Sctitture  finora  efaminate  , 
per  decidere  quale  delle  due  Pani  difenda  una  più  giuda  Caufa . 

-ri.'  - :,T.  , •-  fì.'.i  L bui.,  von  •»  . " ’ '>1 
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REPLICA 

DE’  BOLOGNESI 

AD  ALCUNE  CONSIDERAZIONI 

DE’  FERRARESI 

Mitre  volte  da  efft  dedotte , e rigettate  da' Voti 
de'  Watt  ematici , e de'  Vifitatori  Mpojlolici , 
e nuovamente  prodotte . 
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)lte  notizie  di  fatto,  e molte  regole  dei V erte 
fi  richieggono  per  dare  nn  fondato  giudizio  in- 
torno alia  pendenza , che  verte  fra  le  Città  di 
Bologna , e di'  Ferrara  io  materia  del  recapito 
del  Reno;  { « ) ma  pochiffimo  è quello,  che  b 
necelTario  da  ofiefvarfi  da  chi  è fornito  di  qual- 
che accorgimento  , ancorché  non  ,fia  verfato  io 
sì  fatti  (ludi,  per  avvederti  da  qual  iato  dia  la 
ragione  in  quella  sì  rilevante  Caufa. 

Balla  olTervire  1’  incoftanza , e la  contradizio- 
ne delle  repliche,  e delle  eccezzioni , che  hanno  date  nello  fpazio 
d’  un  fecolo  i Signori  Ferrare!!  alla  reQituzione , piti  volte  rifoluta  di 
quello  torrente  del  Po,  e i morivi,  fu  quali  le  hanno  appoggiate  - 
La  fatai  difgrazia  della  Città  di  Bologna  volle,  { 4 ) che  folle 
predato  orecchio  alla  divertione  del  Reno  nelle  valli , tanto  tempo 
da'  Signori  Ferrateli  bramata , e non  mai  ottenuta  al  tempo  de  i Du- 
chi di  Ferrara,  e che  pofpolto  il  vero  rimedio,  fuggerito  fin  d' allo- 
ra, non  che  da  altri,  dal  medefimo  loro  Ingegnerò  Aleotti  , e rac- 
comandato da  elio  a’  poderi  nelle  fue  Scritture  ( che  era  di  toandac 
il  Reno  nel  Po  grande,  ove  già,  fuori  de  i tempi  dell1  eferefeenze  del 
Po,  fi  porcava  colla  maggior  parte  delle  fue  acque  ) fi  predalTe  fe. 
de  ad  altro  Ingegnerò,  delle  cui  Propofizioni  , ditiefe  in  URa  lunga 
Scrittura,  e piena  di  veleno  contro  i Bologne!!,  nè  pur  uni  lì  è poi 
avverata.  Non  avrebbero  però  mai  ottenuta  limile  rifotuzione,  fe  non 
colorivano  l' idanza  con  un  precedo  • che  fu  quello  di  efeavare  il 
Po  di  Ferrara,  arenato,  come  dicono  elU,  dalle  torbide  del  Reno  , 
ma,  come  dicevano  gli  altri,  e coofellava  il  medefimo  Autore  del- 
la diverfione,  dalle  torbide  del  Po,  e di  tutti  i correnti,  che  vi  in- 
fluivano, dopo  la  diramazione  delle  acque  di  quello  nel  gran  tron- 
co di  Venezia  . 

Età  dunque  ( e ) allora  in  apparenza  tutta  innocente,  e plaufibile 
la  loro  brama.  Dio  guardi,  che  fi  folle  metto  in  dubbio  di  ripigliai 
più  il  Reno  nel  Po,  feguica  che  ne  folle  l'  elcavazione  • Doveva 

que-  ; 


V* 


f«)  Poco  ti  vuolt  ptr  accorgerli  chi  abbia  il  torto  ia  qatjlo  tanfo . 
( b ) Diverfiaae  del  Reno  orile  valli  fittole  a' Ba/ogae/i 
C C J Coadesioni  dello  divtrfiont  del  Reno  . 
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quello  torrente  ritornate  si  fuo  primo  termine  , e limbi  re , mfieme 
colle  acque  del  Po  , le  mura  di  Ferrar*  • la  tanto  poi , che  egli  fi 
tratteneva  nella  valle  Sanman'ma  | dalla  quale  fapevsno  elfi  di  cer- 
to, che  non  farebbe  ufcito  ] dover»  quella  provvederli  d’argini  al 
d’  intorno,  acciocché  egli  non  fi  avantalle  filile  campagne  fruttifere 
del  Bolognefe.  Dovevano  mantenerli  Tempre  aperte  le  tante  bocche, 
v per  le  quali  le  valli  avevano  elite  parte  nel  Po  di  Ferrara,  parte 
in  quello  di  Primaro.  Doveva  il  Reno,  errando  tra  quelle  acque, 
chiarificarli,  e Isolar  pofcia  limpido  per  le  bocce  fuddetce. 

( d ) Divertito  con  quelle  condizioni  il  Reno,  convenne  (limolare 
più,  e più  volte  i Signori  Ferrarefi  a metter  mano  alla  unto  decan- 
tata  effoffione  del  Po  di  Ferrara,  mediatiti  molte  vifite  di  Cotnmif- 
fari  Apollulici.  alle  quali  dava  pur  troppo  occafione  1»  palpabile  evi- 
denza del  grand’  abbaglio,  che  fi  era  prefo,  ponendo  il  Reno  nelle 
valli,  da  che  quello,  rotti  gli  argini  deUa  .Sanniartioa  , fi  era  iiiot. 
nato  ad  interrare  gli  (coli  de’  Bologne!!,  a tagliar  fuori  la  navigazio- 
ne  , a fommergere  molte  buone  campagne  , e finalmente  a ricade* 
torbido  nel  Po  di  Primaro- Ma  veramente,  come  potevano  rifi  man- 
dar ad  effetto  un'  imptefa  lì  vida  , qual’  è quella  della  fuddetta  efea- 
yaaione,  pce  cui  appena  ballerebbero  le  forre  dfun  Regio  Erario?  Il 
calcolo,  che  ne  fu  fatto  nella  Vilìta  del  Cardinal  Gaetano  , mollra, 
che  per  effettuarla,  anche  in  profonditi  molto  minore  del  bilogno  , 
vi  li  richiedeva,  una  (pefa  maggiore  di  fette  milioni  di  feudi. 

Allora  fa , che  da’  Commillarj  Apoflolici  fi  cominciò  a conofcere 
l’infullillenza  , di  quanto  era  dato  (apporto  per  ottenere  il  Breve  del- 
la diverfiane , ed  a penfàr  feriamente  all’  introduzione  del  Rena  nel 
Ce)  Pogrande.  Notili  ora  improvvifa  variazione  delle  mallìme  Ferra-' 
teli  . Quella  Città,  che  non  ricufava  il  Reno  nel  Po  fotta  le  proprie 
mora,  lo  ricufa  nel  Po,  lontano  tre  miglia  da  quelle  mura.  Si  co- 
comincia  a reclamare  contri  un  tal  progetto , come  fe  nuova  , é$ 
inaudita  cofa  folle  il  mandar  le  acque  del  Reno  a mifebiarfi  con 
quelle  del  Po,  e come  fe  il  Breve  della  diverfiane  non  ord inaile  , 
che  fodero  riunite.  ( / ) Il  Cardinal  Capponi,  ben  conolccndo  la  lira* 
vaganza  d'  una  tal  martìma,  s’accinge,  con  facoltà  ottenuta  da  Gre- 
gorio XV.,  a mandare  in  Po  non  meno  il  Panaro,  che  il  Reno.  Co- 
mincia ( g ) dal  primo  , il  quale  tranquillamente  vi  ò ricevuto  . Né 
egli  arena  il  Po  , nè  lo  fa  tira rip  are  . Ma  contra  il  Reno  li  fanno 
nuovi  ricotti  , e lì  chiede  un  nuovo  efame  { l>  ] Monlìgnot  Corfini 
va  fui  luogo  con  I'  Abate  Cartelli  , primo  rirtorature  della  dottrina 
delle  acque  correnti,  e dopo  aver  riferito  , come  gli  altri,  edere  il 
Po  il  vero  centro  del  Reno,  elee  il  Breve  ( i ) d'  Urbano  Vili.-,  che 
nc  ordina  l’ introduzione . E ì Signori  Ferrarefi,  che  fanno?  propon- 
gono di  nuovo,  che  lì  elcavi  il  Po  di  Ferrara,  impugnando  i calco- 
li fuddcui  della  (pela , fottofcritti  da  i loro  medefimi  Periti  , dilpo- 

flif- 


( d ) Impojfibilità  di  tj. cavate  il  Po  di  Fon  aia. 

[ e J Perearefi  mia  ricujano  Reno  noi  Po  di  Ferrara,  t lo  ricufanontl  Pi  gronde  . 
( f ) Il  Card.  Capponi  ri/ohe  eia  Rem,  t Panaro  vadano  in  Po. 

( g ) Panaro  introdotto  i»  Po  Jenna  danno  d'  alcuno. 

I h ] Monfi jp.  Corani,  e /’  Ab.  Cajlelìi  confermano , eie  Reno  debba  ondar  in  Po  . 
[ i ] Urbano  FUI.  ordina,  che  Ji  metta  Reno  in  Vo, 
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ftlflimi  fempre  ( al  fettiiclk  ) di  ricadere  il  Reno  in  quali'  alveo  pi# 
vicino,  ogni  voi»  che  fi  perla»»  d’  «aviario  nel  più  lontano  . Si  fe*, 
ce  qualche  sforzo  per  la  fuddeua  efeavatione  , che  ebbe  il  folio», 
vano  effetto,  che  avevano  avoco  gli  antichi  tentativi.  , 

Stabilitoli  intanto  il  corfo  del  Reno  «elle  valli  ,.(  k ) fi  venivano 
bonificando  le  paludi  del  Ferrarefe  , e perdendo  le  colture  del  Bo- 
lognefc  ■ Acciocché  i loro  acquatti  più  pretto  fi  riduceflero  » petfe», 
tiooe,  { 1 ) fi  fece  un  buon  argine,  mediante  il  quale  potette  il  Re* 
no  andar  vagando  per  tutto  , fuor  che  nella  valle  Saomartioa  , ove. 
gli  era  flato  «degnato  fra  tanto  il  ricovero  ■ Si  ajuiò  ancora  la  pa*; 
tura  delle  torbide,  che  chiudeva  le  bocche  delie  valli  nel  Po  di 
Primaro,  con  attraverfarle , ed  ingombrarle  di  raulmi*  e di  chiufe  • 
cento  volte  proibite,  e cento  rinnovate;  e ove  il  .Reno  fi  «flinò  pu- 
re di  volerG  (piagete  fin  coli,  fu  obbligato  a gettati]  fempre  verfo. 
il  Bolognese  a forza  di  ragli,  e di  cavamenti,  gridando,  e ttrepitan- 
do,  fe  da  quella  parte  fi  fotte  alzato  un  arginello  di  un  palmo,  coi 
pretetto,  che  il  Reno  fi  -dovette  lafciar  vagar  per  le  valli»  mentre  g 
Signori  Ferrateli  vogliono  che  fi  chiamino  valli  tutti  quei  terreni, 
che  di  mano  in  mano  fi  vanno  trovando  affogati  dalle  «eque  del 
Reno*  i • , ... 

La  città  di  Bologna  opprefla  da  una  ai  lunga,  e dura  calamità,  ot- 
tenne finalmente  dal  paterno  amore  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
XII*  la  Vifita  ( « j degli  Emineotilfimi  D’Adda,  e Barberino,  e file-, 
ceilivamence  il  loro  Voto  , uniforme  a quello  di  tutti  gli  altri  Vi  fi  ca- 
roti, e tanto  prò  maturo  di  quetti , quanto  regolato  con  maggiori  lu- 
mi di  prudenza,  e di  «(fervutone  in  una  maceria  per  taato  tempo  di» 
gerita  . Non  loto  ttabitirono  etti , che  il  Reno  dovette  mandarli  nel 
Po-  Dittero  potervi  andare  lenza  il  menomo  pregiudizio,  anzi  con  po- 
fitivo  vantaggio  del  Ferrarefe,  e dittero  di  più,  non  ettervi  alerò  ri- 
medio che  quello,  per  liberare  un  afflitta  Provincia  da  tanti  mali,  e, 
per  lai varne  tte  da  quei  maggiori,  che  loro  fovrattavano.  Non  efami- 
narono  Acutamente  una  per  una  tutte  quelle  linee  di  diverfione  , che 
può  cadere  in  mente  a chi  che  fia  di  ideare . Se  quello  lì  pretendere, 
v non  arriverebbe  mai  quel  giorno  , in  cui  fi  potette  dire  «frutta  quella 
ricerca  • Infinite  linee  richiederebbero  infinito  tempo  per  etter  tutte 
confiderà» . Annoverarono  le  principali,  riducendo,  come  a certi  capi, 
tutte  le  differenze  più  importanti,  ebe  corrono  fra  tutù  i partiti,  che 
fi  poflono  proporre,  e le  efclulero  con  ragioni  evidenti,  «he  fi  appli- 
cano o tutte,  o in  parte  ad  ogni  patticolar  linea.  , , 

Quello  (’enfarittimo  Voto  fu  dittepolto  dalla  magnanima , e pater- 
na Provvidenza  [ » ] di  Noflro  Signore  Clemente  XI  felicemente  Re- 
gnante, l'otto  il  cui  gloriofiffimo  Pontificato  le  covine  del  Bolognefe  , 
per  la  ritardata  giuttizia,  fono  giunte  a quel  più  lagrimevo!  fegno  , a 
cut , fe  volgefle  uno  fguardo  1*  riletto  Sancimmo  Pontefice  Clemente 
Vili.  . 


( k ) Danni  del  Bohgmrfe  per  la  dimora  del  Reno  ueHe  valli . 

[ I ] Opere  manufatte  de'  Ferrare/  à danna  ehi  Bolognefe . 

( ™ ) Eminentijftmi  D'  Adda,  e Bar  ter  ino  tane  ladani  non  t fervi  altra  rime- 
dio fioriti  mandar  Rena  in  Rt . 

{ n ) N-  Sig.  Papa  Clemente  Xl.fi  pulilicare  il  Voto  degli  Eminenti/!-  O"  Ad- 
da , t Barberina . 
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Vili.,  non  porrebbe  non  chiamarli  ingannato  o nel  coniglio  , o nell* 
efecuzione  della  retciflìma  Tua  mente  , nè  vorrebbe  mai  conofcere  per 
opera  fua  il  funelto  effetto  di  una  diverilone,  che  da  lui  era  Hata  or» 
dinatata,  anche  a benefizio  del  territorio  di  ..Bologna, 

Alla  compatfa  di  quello  Voto  ; che  potevano  più  dire  I Signori 
Ferrateli  per  «fuggirne  I'  efecuzione?  Non  fi  arrischiarono  di  rimette.' 
re  in  campo  la  novella  dell’  efcivazione  del  Po  di  Ferrara  , perchè 
tropro  gli  ftringeva  radere  fiata  quefla  canonizata  in  quel  Voto  per 
imponibile  , anzi  rirorta  contra  di  efli  , come  certiffimo  indizio  , che 
ben  conoscono  potere  le  acque  del  Reno  efler  portate  felicemente  al 
mare  da  quelle  del  Po. 

S’appigliarono  ( • ) dunque  ad  un  nuovo  ripiego,  e fu  di  moftrare 
una  piena  «degnazione  alle  determinazioni  delle  EE.  loro,  mainfieine 
di  feggerire,  che  quelle  non  potevano  più  mandarli  ad  effetto,  per  le 
mutazioni  accadute  dopò  i tempi  della  loro  Vilita.  Ad  un  efpofizione 
di  tal  forra,  non  fi  poteva  negare  di  predar  orecchio-  L’  Emineniilfi- 
nto  Pàrracciwii,  a cui  in  occalione,  che  egli  fi  trovava  fui  luogo,  fé- 
cero  tali  rimoftranze , credendole  finccre,  e veduti  dall’  altra  parte  gli 
atti  dalla  'Videa  degli  Eminentidimi -d’  Adda,  e Barberino,  ofTervata  la 
diligenza,  e la  circofpezione , con  cui  furono  efaminati  in  ella  tutti  i 
partiti  podibili . data  un’  occhiata  a i gravi  danni,  che  fra  tanto  erano 
Seguiti  lai  Bolognele  dopo  quel  tempo  , e conofciura  la  neceflità  del 
rimedio  , riferì  (f  ) > Noltro  Signore  con  quella  maturiti  di  giudi* 
zio.  cne  è fila  propria  , doverli  riftringere  tutla  la  dlfputa  al  chiarire, 
fe  vi  fodero,  o non  vi  fodero  tali  mutazioni  , che  impedidero  P efc. 
cuzione  del  Voto  liiddctto  • In  quedo  medefimo  lentimento  venne  la 
Sacra  '(  f ) Congregazione  delle  acque  nel  tao  Decreto  de’  zg.  Mag. 
gio  1716.  Molte  erano  le  mutazioni,  che  i Signori  Ferrarefi  avevano 
addotte  . [ r J MonfignOre  llladridìmo  Riviera  Segretario  della  fud- 
detta  Sacra  Congregazione  fu  inviate  con  Breve  della  Santità  Sua  per 
riconolcerne  la  fuffiflenaa  , corno  egli  fece  con  ana  diligcnridìma  Vi- 
fita,  nella  quale  non  lalciò  drfiderare  alle  ratti  alcuna  di  quelle  oder- 
vazioni,  che  gli  furono  fuggerite  per  neeedarie,  od  opportune  ( e qua- 
li che  non  confidaste  del  proprio  , benché  fingolar  talento , accompa- 

Snato  da  una  Speciale  prudenza,  e penetrazione,  cottdulTe  Seco,  e con»" 
iltò  Sulla  'faccia  del  luogo  due  de'  più  profondi  , ed  illuminati  mge» 

fini,  che  abbia  l'Italia  nelle  feienze  Mattematiche  ■ Se  fudìllano,  o no 
e allegate  mutazioni  , e fe  dalla  Vilita  rifulti  tal  cofa,  che  debba  ri- 
tardare I’  esecuzione  del  Voto,  apparirà  dalle  Scritture,  che  in  parte 
efibirono-,  in  patte  danno  per  efìbire  le  due  Città  intetefiate. 

I Signori  Ferrateli , che  fi-  veggono  fui  punto  di  tedar  convinti  dell* 
itifudiitenza  delle  accennate  variazioni,  prevengono  (/“)  il  Pubblico 
con  un  nuovo  ripiego,  ed  è » di  fa  r fi  franchi  , che  quelle  veramente 

* ludi- 


( O ) Afonia  ripiego  de‘  Ferrarefi  per  ritardar  F effetto  del  Voto , t mutazioni 
ale  gate  da  efli . 

[ p } Stato  della  ynijìiont  riffrerto  dalF  Eminenti  fi . Porracci  atti  , 

( q } E dotta  Sac.  Congregai,  delle  aeyne  1 7 I (S. 

( r ) V flit  a di  Monfig.  Il/ujìrìfs.  Riviera  1716. 

( f ) Prevenzione  , ebo  vorrebbero  fare  ai  pubblico  i Ferrarefi  , conofcemdo  il 
loro  torto . ’ 
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pai  pi  bili  , e k più  «videnti  ragioni  non  baderebbero  per  vincer  l’im- 
pegno , che  hanno  prefo  di  efcludere  a tutto  potere  il  Reno  dal  Po . 

Nulladimeno  acciocché  il  Mondo  non  cteda  avere  i Signori  Per- 
mei; in  ciò,  che  hanno  fcrkto.  prodotta  cola  nuova,  né  rilevantein- 
torno  al  punto  dell’  introduzione  del  Reno  nel  Po  , lì  aggiungeranno 
qui  alcune  fuccinte  Confi  derazioni  fu  quella  materia. 

Vorrebbero  elfi  , che  fi  efaminaflero  da  capo  i principi  , e le 
malfime  finora  più  comunemente  accettate  della  Dottrina  del  movimen- 
to delle  acque.  Commiferano  I*  infelicità  del  fecolo,  che  pretendono 
edere  ancora  grandemente  all’  ofcuro  in  quella  materia  , quando  nelle 
altre  ha  fatti  tanti  progredì , e così  domandano  tempo  di  fare  una 
fcienza  nuova  intorno  al  cotfo  de’ fiumi. 

Veramente  torna  conto  ad  elfi  il  dare  eccezione  alle  regole  da 
che  tutte  quelle,  che  finora  fono  Hate  ferine  , fono  troppo  contrarie 
alla  loro  intenzione  . Quello  linguaggio  (lava  meglio  a i Bolognefi  , 
quando  li  trattò  di  far  cofa  nuova  , col  rimuovere  il  Reno  dal  Pc  di 
Ferrara,  che  ad  effi,  or  che  fi  tratta  di  ritornare  le  cofe  nel  primiero 
fiato  i nè  fa  molto  buon  fuono , che  le  regole  debbano  edere  (late 
buone  per  deviare  un  fiume  dal  fuo  corfo , e gettarlo  addotlo  a i vi-  , 
Cini , c che  poi  non  fieno  più  buone  per  rimandarlo  al  primiero  fuo 
termine  ■ Ballerebbe  almeno  , che  non  impugnalTero  fra  quelle  la  più 
comune,  e la  più  antica  di  tutte,  che  è quella  di  lafciar  correr  le  ac- 
que, ove  le  porta  il  loro  naturai  declivo.  t 

Al  fentirli  , 1’  Autore  di  quelle  regole  , fulle  quali  fondano  i: 
Bolognefi  la  loro  intenzione  , è il  Dottor  Guglielmini , Mattematico 
parziale,  e che  compofe  tutto  appella  quel  fuo  Trattato  della  Na- 
tura de’  Fiumi,  per  far  vedere,  che  il  Reno  doveva  andare  nel  Po, 
come  è facile  il  rilevare  da  molti  Scolij , e Corollari  di  quell*  Ope- 
ra . L’  appprovazione  , che  ha  incontrata  quello  foggetto  appref- 
fo  tutto  il  Mondo  Letterario  , e che  gli  viene  Tempre  confermata  da 
chi  và  fornendo  , e meditando  fu  quelle  materie  , come  fi  feorge 
dalle  ridampe,  che  fi  fanno  delle  fue  Opere,  e dalle  onorace  tefti- 
monianze,  che  di  lui  portano  i Raccoglitori  de’ Giornali  di  Francia  , 
dì  Lìpfia , di  Venezia,  i Signori  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi , e molti  altri  valentuomini,  fra  quali  il  Signor  Jacopo  Erman- 
no, finora  Profefior  di  Padova,  nella  fua  Foronomia,  (lampara  l’an- 
no feorfo  , non  hanno  ballato  per  difenderlo  da  una  taccia  si  ver- 
gogoofa,  come  è quella,  che  un  Mattematico  abbia  accomodate  le 
Tue  dimoll razioni  ad  un  privato  (uo  fine. 

Ma  aveva  egli  letto  quello  Trattato  il  Cardinal  Capponi  , 
quando  dell’  anno  ióìi.  rifolfe  di  confinare  tutt’inlieme  il  Reno,  il 
Panaro,  e il  medclimo  Po  nel  tronco  del  Po  grande?  L’aveva  letto 


Monlìgnor  Corfini  , quando,  col  parere  dell'  Abare  Cartelli  , ne  con-- 
fermò  del  i6ij.  la  rifoluzione?  L’  aveva  letto  Urbano  Vili.,  quan- 
do fpedl  del  1618.  il  Breve  per  l’adempimento  di  quell’ opera  ? Lo 
avevano  letto  gli  Etninentiflimi  d'  Adda,  e Barberino,  quando  diede- 
ro il  loro  Voto,  tre  anni  prima  dell’edizione  di  quel  lib'O,  feguita 
del  1697.?  Si  parla  del  Guglielmini  Bolognelé  . Ma  perchè  non  del 
Cartelli  Brelciano  ? Non  del  Baratterio  Lodigiano  ? Non  del  Calfini 
Genovefe  ? Non  dell’  Aleotti  , non  del  Riccioli  amendue  Ferrare!]  ? 
che  eccezione  daranno  almeno  a quelli  due  ulruni?  Avranno  eglino 
Tomo  ///,  L ac- 
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accomodate  le  loro  dottrine  alt’ interefle  delia  Città  di  Bologai?  , 
Benché  tatti  quelli  Scrittori  , che  fi  fono  annoverati  , non  ab- 
biano avuti  eguali  lumi  in  quella  Domina,  nè  abbiano  fondati  i lo- 
ro pareti  fu  i medefimi  principi , tuttavia  la  conchiufione  è fiata  I» 
medefima:  che  il  Reno  debba  inviarli  nel  Po  grande  . Anzi  perciò  , 
che  riguarda  1’  accrelcimento  d'  altezza , che  quello  torrente  potefie 
fare  nel  Po,  tornava  conto  al  Guglielmitii  il  non  recedere  delle  re- 
gole delle  velocità  lafciate  dal  Caltefii,  e feguitate  pofcia  dal  Gslfi- 
ni,  e dal  Riccioli,  cioè,  che  fodero  proporzionali  alle  elteaze  delle 
acque,  mentre  da  tal  ptoporzione,  1’  alzamento  riefce  aliai  minore  di 
quel,  che  fi  trovi  coll’ altre  ipotcfi,  che  dal  Guglietmini  fu  abbrac- 
ciata; e , fe  i Signori  ferrarefi  pretendono,  che  egli  fi  appigliali 
nelle  regole  della  velocità  alla  parabola  , come  curva  facile  a qua- 
drarfi  [ si  leggieii  fondamenti  attribuifcono  effì  alla  dottrina  d’  un  Uo« 
no,  che  è fiato  degno  della  (lima  di  due  delle  piò  celebri  Univer- 
fità  d'  Italia,  e della  fopraintendenza  in  aroendue  a i piò  rilevanti 
affari  delle  acque  ] era  ben  piò  facile  a quadrarli  il  triangola  » che 
nel  filicina  del  Cartelli  efprimeva  lo  velocità  foddette  . L*  ingenuità 
di  quel  Soggetto,  e P accuratezza,  che  egli  aveva  nell'  mveftigare  il 
vero  , non  pertnifero  , che  egli  s*  appigliali  ni  alle  regole  più  faci- 
li, ni  alle  piò  vantaggiofe,  ma  folamente  • quelle,  che  colla  fcorte 
della  ragione,  e dell’ efperienza  egli  trovava  più  vere.  E forfè  il  far 
terminare  le  velocità  alla  parabola  i (lata  una  Tua  invenzione  ? non 
l’avevtno  detto  prima  di  lui  il  Torricelli,  il  Haliani  , il  Milliet  , il 
Manette,  che  tanto  meritamente  fi  loda  de*  Signoti  Ferrarefi,  e do- 
po di  e fio  non  1*  hanno  anche  prefo  a dimoftrare  i Signori 
Newton  nell’  Inghilterra , Vatifeoon  nella  Francia,  Ermanno  nella  Ger- 
mania, gl»  ultimi  due  de’  quali  l*  hahno  anche  applicato  alle  acquo 
correnti'  ne'  fiumi  ? E quando  il  Dottilfitrto  Signor  Bernardino  Zeo- 
drin»  nel  fuo  D i l e or fo  delle  Corrolioni  , regiflrato  all’  articolo  j. 
del  tomo  si.  del  giornale  de’  Letterati  d’  Italia  ha  voluto  accordare 
più  che  folte  polfibde  le  fue  Sappojìihui  a'Ji  Uggì  dilla,  matura  non  fi 
è forfè  anch'  egli  appigliato,  col  comma  fentimemo,  alla  ragione  del- 
le velocità  fudJuplicata  delle  altézze,  che  é quella  che  ci  lommini. 
lira  la  parabola  ? Ha  dunque  da  edere  divenuta  fofpetca  quella  dot- 
trina, fola  mence  da  che  uno  Sctittot  Bolognefe  fe  ne  è fervilo  ne’ 
Tuoi  Tratteti? 

* Ma  , foggi  tingo  no  elfi  , tali  regole  quando  anche  fieno  vere  itr 
afiratto,  fi  feofiano  poi  in  pratica  dal  preci fo  , per  le  tante^  irrego- 
larità. e per  gl'  impedimenti  , che  fi  trovano  negli  Blvei  de’  fiumi. 
Non  è quella  la  prima  volta  che  elfi  diano  una  tale  eccezione  alle 
Dottrine  Idrometriche  . Molte  di  quelle  Scritture  , che  elfi  prefenta- 
rono  agli  Eminentilfimi  d'  Adda,  e Barberino  ne  i Contraditiorj , che 
avanti  di  elfi  fi  fecero  l’anno  ìtìp}.»  fono  piene  di  fimili  proporzio- 
ni. Non  proponevano  veramente  allora  di  (labilire  coll’ ollervazìooe 
altre  più  vere,  e più  precife  regole  , ni  di  cercare  le  curve  alge- 
btiiche,  o tnlcendcnti,  che  efprimon©  in  pratica  le  velocità  de’liu- 
mi.  Sapevano  che  con  fitnile  artifizio  o poco  tempo  avrebbono  gua- 
dagnato, o fatto  almeno  poco  fruito,  mentre  le  EE.  Loro,  nella  Vi- 
fita  che  attualmente  facevafi,  avrebbono  conceduto  ad  elfi  di  loddi- 
sfarli  con  ulteriori  diligenze,  ma  quelle  farebbono  poi  fiate  fruirà- 
,-i  nee 
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nee  perF«<npo(BbHiti,  che  fi  farebbe  trovata  di  ricavare  fra  tante , e 
s\  varie  circoftauze  alcun  chiaro  lume  di  vene)  . li  fopra  lodato  Signor 

Zendrim  beo  conofce  , * confella  nell'  accennato  luogo  efitr  t at- 
ti te  tire*/!  ente  da  ctafiitearfi  in  fttejìo  affare , che  farebbe  d'  uopo  * mil- 
le a mite  tjìi  taire  le  e/peri  enne  per  iflatilue  leggi  più  certe,  e peifetianp- 
re  m tal  maio  la  fittavi  Urtatetele*.  Ebbe  dunque  campo  la  prudenza. 
« la  peefpicacia  degli  Eminentiflimi  Votanti  di  ponderare  £11  d’  allo* 
ra  quelle  difficoltà,  e di  valutarle  quanto  meritavano;  il  che  fatto  , 
Vifolfe  nulladioieno  per  1'  introduziooe  del  Reno  nel  Po  . Leggali  di 
grazia  il  $.  V omenti  del  loro  pcfatjfiuuo  Voto  al  Cap.  della  linea  il 
Pt  grande , « vedtalfi , le  il  loro  parere  fìa  fondato  fu  i nudi  calcoli 
dedotti  dalle  regole  attratte  delle  velocità,  o fe  abbiano  confermata 
«al  rilotuzicme  con  altre  mature  eonfiderazioni , e palpabili  elperieu* 

it- 

Se  i Bolognefì  hanno  prodotte  calcolazioni  dell’  accrefeimento  del 
Po  dal  Reno,  ciò  non  è flato  , che  per  contrapporli,  o a nude  , e 
ideali  af!erz<oni , che  altri  produceva  di  firaordioarj  alzamenti  , o ad 
altri  calcoli  fondati  Copra  erronee  mifure  . Per  altro  che  bìfogno 
hanno  etti  di  calcoli  per  fare  una  tal  prova  ? Il  calcolo  è già  flato 
fatto  dal  Panaro,  e dalle  altre  acque  del  Po  ridotte  nel  cionco  dì 
Venezia  . Quanto  ne  hanno  quelle  fatto  elevare  le  piene  ? Quanto 
le  fa  ora  elevare  un  eferefeenza  di  Panaro , che  veoga  (opra  il  Po 
alquanto  alto?  Quella  maniera  di  calceli  non  ha  bilogno  nè  della  pa« 
rabola  del  Goglielmioi , nè  delle  altre  curve  algebriche  , o trafeen- 
denti,  che  i Signori  Fernrrefi  mettono  in  campo  . Non  vi  entra  il 
fuppofto,  ni  che  le  lezioni  fieno  regolari  t nè  che  le  acque  fieno 
chiare,  nè  che  le  velocità  abbiano  più  una,  che  un'  altra  dipendenza 
dalle  altezze.  Batta  ofiervare  co*  propri  occhi  i legai  delle  efcrelcen- 
ze,  alle  quali  fi  alzava,  e fi  alza  ora  il  Po  nelle  maggiori  inturne- 
feenze  • 

Ma  quelli  legni,  dicono  elfi,  fi  fanno  per  relazione  di  viliflimi,, 
ed  ignorannflìmi  uomini  f fono  loro  parole  ) i quali  quante  volte 
verranno  eliminati  , altrettante  fatanno  di  diverio  fentimento  . Che 
polTono  far  qui  i Bolognefì , fe  quelli  viliflimi , ed  ignorantiflìmi  uo- 
mini interrogati  nelle  vifite  fono  tutti  abitanti  dietro  il  Po  nel  ter* 
ritorio  di  Ferrara,  e indotti  fpefle  volte  da’  medeftmi  Signori  Ferra* 
refi  ad  efaminarfi  in  loro  favore?  E poi  lenza  la  loro  teftjmomanza , 
le  altezze  degli  argini  del  Po  mifurate  ne  < luoghi , ove  elfi  fo- 
no più  badi,  non  fervono  effe  di  teftimonio  irrefragabile  per  diaio- 
Arare  le  non  quel  legno,  a cui  giungono  le  piene,  quello  almeno  a 
cui  non  giungono?  E il  paragone  delle  altezze  di  quelli  , avanti,  * 
dopo  l’imm'flione  del  Panaro  , e la  chiulura  del  Po  di  Ferrara  non 
f»f: dunque  tonclcerc  ad  evidenza,  che  lì  fa  da’  Signori  Ferrarcfi  non 
alzarli  ora  le  piene  più  di  quello,  che  fi  aizaliero  prima  dell’unione 
delle  acque  fuddette?  I calcoli  de’  Bologne!  moli r ano  qualche  alza- 
mento del  Panaro  nel  Po  - L'elperienza  non  ne  moflra  alzamento  al- 
cuno, ma  piutioRo  afbaflamemo  maggiore.  Qual  più  certa  prova  che 
le  regole  de1  bo  Itene  li  non  tono  maiiziole.  e che  i calcoli  luddecti 
non  lòno  fallaci  in  Svantaggio  de’ Signori  Ferrarti!? 

In  farri  , le  alcuno  ha  mai  conofcìuta  la  differenza  fra  le  re* 
gole  attrarre  del  torlo  de' fiumi,  e quelle  che  fi  debbo  no  attendere 
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in  pratica  nelte  operazioni , che  intorno  ad  erti  vanno  accadendo , 
egli  è dato  il  Guglielmini,  il  quale  nella  fuddetta  opera  attuto  nuo- 
va, ed  originale,  ha  intraprefo  ciò  che  altri  prima  di  etto  non  aveva 
tifato , di  ridurre  a certe  leggi  anche  le  irregolarità  degli  alvei,  e di 
mifurare  gli  errori,  che  fanno  riulcir  divetfe  le  teoriche  contempla- 
zioni dall’ efperienza . Ninno  pretende  che  egli  abbia  condotta  quell’ 
opera  a quell'ultimo  fegno  di  perfezione  , a cui  forfè  lì  potrà  una 
volta  condurre  con  ulteriori  ricerche  . Egli  fi  è contenuto  in  termi- 
ni aliai  generali  . Bada  però  che  fi  potta  ora  colle  domine  da  lui 
prodotte  chiarire,  clic  l' introduzione  del  Reno  nel  Po  è rimedio  an- 
che più  innocente  di  quel  che  era  paruto  agli  altri  colle  fole  rego- 
le della  teorica  Non  è già  che  non  fi  llimatte  utile  il  Capere  in  que- 
llo aliare  la  precifa  elevazione,  b'  che  fi  dima  troppo  difficile,  o 
forfè  impoffibile  l'arrivarvi,  a forza  nè  d'ottervazioni,  nè  di  princia 
pj . Leggali  ciò  che  fcrive  il  Guglielmini  da  carte  z?o.  a carte  17  j. 
fopra  le  inrumefccnze  de’  fiumi  per  l'aggiunta  di  nuove  acque,  e ve- 
dralfi  le  egli  ponderando  appunto  le  refi  (lenze,  che  s'incontrano  ne. 
gli  alvei  de'  fiumi,  e le  loro  irregolarità,  conchiuda  legittimamente 
dovere  in  pratica  le  elevazioni  riufeir  minori  delle  calcolate,  e dica» 
fi  poi  fe  da  tutte  quelle  generali  , c conietturali  Dottrine  che  por- 
tano i Signori  Ferrarefi  fi  potta  ricavare  altrettanto  di  lume  quan- 
to fe  ne  ricava  da  quelle  Iole  poche  carte  di  quell’  Autore  . La 
maggior  larghezza  di  ciafcuna  fettone  nella  parte  fuperiore,  che  nell' 
inferiore,  la  facilidi  delle  fponde  , e de'  fondi  ad  etter  corrofi  , la. 
fomma  degl’impedimenti,  maggiore  a proporzione  ne’  fiumi  minori  , 
che  ne' maggiori,  il  non  accrescerli  le  refittenze  a rottura,  che  fi  ac- 
cresce acqua  nel  fiume  , fono  tutte  particolarità  di  pratica  che  fai. 
fificano  le  regole  attratte,  ma  le  falfificano  in  ifvancaggio  dell*  uà- 
tenzione  de’  Signori  Ferrarefi. 

Non  occorre  dunque  darli  a credere  ciò  che  fi  vorrebbe  fa» 
credere  da  1 Signori  Ferrarefi  , che  per  derivare  un  fiume  in  un’  al- 
tro, Ila  necettario  anelarne  ricercando  spalmo  a palmo  ogni  fczione, 
mifurare  le  velocità  di  ciafcuna  perpendicolare  nelle  diverte  diftanze 
tanto  dal  fondo,  quanto  dalle  fponde,  calcolar  poi  da  tali  fperienze 
i centri  delle  velocità,  e indagare  le  curve  alle  quali  vanno  quelle  a 
teiminaie  , ingolfandoli  in  un  abifio  di  difficoltà  forfè  inoperabili  . 
Balla  Capere,  come  fi  fa  in  generale,  fe  quelle  irregolarità  fieno  in 
favore,  o in  disfavore  di  quel  partito,  che  fi  tratta  di  mettere  in 
pratica,  e allora  appunto  fi  dee  credere  ficuro.  un  partito,  quaodo  ef- 
'fendo  egli  buono  ne’ termini  attratti,  fi  trova,  che  egli  debba  poi  ef» 
fere  vantaggiato  nell’ dito  delle  materiali  circottanze 

Gran  lumi  ha  ricevuti  la  feienza  meccanica  in  quella  fecole  dal» 
le  Ipeculazionì  che  lì  Ione  fatte  intorno  a i principi  • da’  quali  di- 
pendono  le  refittenze  delle  macchine.  Ma  le  quando  fi  tratta  d’alza- 
re un  gran  pefo,  fi  volefle  afpettarc  d'aver  ridotto  a calcolo  le  re» 
fittenze,  che  procederanno  dalla  pieghevolezza  delle  leve  , dalla  ri* 
gidezza  de  i canapi,  dal  contatto  degli  affi,  io  mi  credo  che  la  Co- 
lonna d'  Antonino  , e la  Guglia  del  Lacerano  giacettero  ancora  pes 
terra.  Si  fa  il  calcolo  prima  prefeindendo  dalle  refittenze,  vi  fi  da 
poi  nn  defalco  ben  vantaggiolo  a conto  di  quelle  , nel  che  molto 
pedono  Servire  le  regole,  ma  11  efperienza  da  de  i lumi  anche  piò 
. . clua*  ' 
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chiari  di  quelli,  che  dar  pollano  tutte  le  remote.  Che  fe  poi  quelle 
moflraflero,  che  per  la  materialitì  degli  ordigni  dovette  riufcire  l' im- 
prefa  anche  più  agevole  di  quello,  che  portino  i calcali  fatti;  e fe 
Architetti,  che  debbono  adoprarfi  nel  muovere  Umili  macchine,  avef. 
feto  d’  avanti  gli  occhi  efempj  così  individuali,  e preciti  nella  mate, 
ria  meccanica,  come  è quello  dell’  introduzione  di  Panaro  nella  ma- 
teria, di  cui  fi  tratta,  fi  chiamerebbero  beati,  c fi  accingerebbero  ben 
con  altro  coraggio  all’imprefa. 

Ma  all*  efperienza  del  Panaro  rifondono  , non  efier  maraviglia 
fe  le  piene  del  Po  dopo  1'  introduzione  di  quel  torrente  non  tono 
crefciote  , mentre  il  Po  fi  è allargato  , e pretendono  inavvedutezza 
Bolognefe  l’aver  eoofefiato  nelle  Scritture  un  tale  allargamento , Ma 
quello  che  altro  vuol  dire  fe  non  eflerfi  avverato  iu  quello  fiume 
ciò  che  il  Guglietmini  infogna  dover  fuccedere  in  tutti  quelli , che> 
hanno  l'alveo  capace  di  corroficne,  ove  vi  fi  traauandino  nuove  ac. 
que?  Che  importa  poi  che  la  ferione  fi  fia  fatta  maggiore  per  aliar, 
gamento  , o per  profondamento  , purché  fi  vegga  , e fi  tocchi  con 
mano  che  le  piene  non  iono  più  giunte  fino  agli  antichi  fogni  ? O 
pintrofio  chi  può  concepire,  che  1'  acqua  aggiunta  nel  Po  abbia  ava. 
ta  forza  d’  allargarlo  , rodendo  le  fponde , c non  I’  abbia  avuta  di 
falcare  anche  il  fondo  coll*  efcavazione  fi  Egli  fi  è allargato,  e fi  è 
anco  profondato  . Gli  fcandagli  per  tatto  il  Po  , fatti  a tempo  di 
Monfignor  Corfini,  paragonati  con  quelli  della  Vifita  del  idpi.  ne 
fanno  vedere  il  divario,  per  non  parlare  di  ciò  che  podi  edere  ac. 
caduto  dopo  queir  anno  fino  al  tempo  della  Vifita  di  Monfig.  Illu- 
ftrifs.  Riviera,  che  appartiene  all'articolo  delle  variacioni.  Ella  fe  poi 
una  troppo  rigorofa  economia  di  terreno  il  mettere  in  conto  di  dai» 
no  , e di  perdita  quello  allargamento  per  poche  pertiche  di  fpa. 
zio  , che  fe  convenuto  donare  in  qualche  luogo  al  fiume,  ritirando- 
ne gli  argini  piò  addentro  nella  campagna  adiacente  , fervitù  che  di 
faa  natura  conviene  a tutti  i terreni  polli  a fianco  de' fiumi  arginati, 
e che  fi  ricompenfa  dagli  acquifti  che  fi  fanno  nelle  golene. 

Accennano  ancora,  che  l'efeaipio  del  Panaro  non  puff»  appli- 
carli al  Reno  per  un*  altra  ragione  , cioè  per  edere  il  Reno  di 
maggior  portata  di  quell* altro  torrente,  e certamente  molto  maggio- 
re di  quello  , che  i Bolognesi  lo  abbiano  voluto  far  credete  , col 
darne  in  difegno  la  fettone , mifurata  alla  Botta  degli  Annegati,  meta, 
tre  i Signori  Ferrateli  immediatamente  di  forco  a quel  luogo  lo  tro- 
varono largo  piedi  da  a.  cioè  poco  meno  del  Po  grande/  con  un  ai- 
rezza  di  piedi  9.  onc.  }.  dal  fondo  alla  (bramiti  degli  argini. 

Ma  da  quando  in  qui  le  portate  de  fiumi  fi  vanno  a mifura- 
re  nelle  lezioni  piò  larghe  ? tutta  1*  acqua  , che  pai Ta  per  la  lezione 
da  elfi  oflervata  , non  è dunque  la  medefima  che  fi  fcarica  per  I*  al. 
tra  fupenore  della  Botta  degli  Annegati  in  larghezza  di  foli  piedi 
190.  e in  altezza  de’  (addetti  piedi  9.  in  circa  fopra  il  fondo  rag- 
guagliato? Io  fon  certo  , che  fe  i Bologne!!  proponetTero  di  riftrin- 
gere  la  lezione  di  Reno,  da  elfi  oflervata  con  accollarne  infieme  gli 
argini,  c preteudeflero  con  ciò  di  ridurre  a minor  indura  l’acqua  del 
Reno;  perchè  più  facilmente  folle  ricevuta  da  elfi  nel  Po  . i Signori 
Ferrare!!  lì  riputerebbero  beffati  di  una  fimil  propofla  • All'  incontro 
chi  dilataffe  anche  del  doppio  quella  fezione,  non  credo  nife,  ebe  fi 
Tom*  ili.  L } pof- 
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poffa  mettere  in  dubbio»  che  il  Reco,  ciò  non  ottante , non  fegtritaf* 
le  a correre  in  cotte  le  altre  feziotri.  in  periti  di  circeftanae  , colle , 
meJefioia  altezza,  larghezza,  e velociti,  (alvo,  che  un  poco  più  di. 
tempo  richiederebbe  . quando  fopravvengeo  le  piene  , pet  riempiere 
quel  più  largo  Ceno,  che  ivi  fi  folle  format».  Ben  fanno  elfi  elicivi 
ne’ fiumi  larghezze  non  vive,  da  che  riferiscono  d’  aver  ofierva»  net 
Po  in  alcuni  luoghi  predo  le  l'ponde  1’  acqua  lenza  alcuna  fenfibil* 
velocità,  e che  perciò  non  dee  metterli  in  conto  d’  acqua  corrente», 
come  quella»  che  o è del  tutto  priva  di  moto»  o pute  affettai  d’ un 
moto  che  non  colpirà  col  moto  universale  dei  fiume,  ficcarne  pure; 
fi  trovano  de’  fondi  motti , e come  (lagna riti  ateneo  in  acqua,  balla  , , 
ohe  reftano  inferiori  al  maggior  fondo  vivo,  e corrente,  l'opra  i qua* 

H non  e poi  maraviglia  fe  hanno  .trovato  aver  1’  acqua  minore  velo*  , 
cita,  che  nel  filone , quantunque  Sotto  di  quello  vi  folle  ni  more  pio* 
fonditi  Perciò  viene  infeg nato  . non  dirà  dalle  regole  del  Guglielmi* 
ni.  aia  dalla  pratica  comune,  di  considerar*  i fiumi  nelle  loro  più 
anguffe  lezioni  pet  avere  le  targhette,  e le  altezze  ragguagliate,  più. 
vive,  che  fia  godìbile,  c coti  fecero  i Bolognesi,  quando  pubblicaro* 
no  la  Intatte  meno  ampia  del  Renoprecifamente  alta  Botta  degli  Annega- 
ti, per  paragonarla  con  quella  del  Po.  prefa  anch’  ella  nel  fi|o  più 
angoli»,  cioè  *1  Ponte  di  Lagofcuro , e non  in  quella  vada  dilata- 
zione, che  egli  ha  alta  Stellata,  e in  altri  molti  luoghi  del  Saio  cor- 
io . Se  danqet  fi  paragonerà  debitamente  l’acqua  del  Reno  con  quel* 
la  del  Panaro,  e con  quella  di  più  che  già  (correva  in  tempo  d* 
e ferefeenz*  nel  Po  dà  Ferrara , e «he  inficine  col  Panato  fu  ridona  a 
correre  nel  Po  grande,  vedraIR  quanto  maggiore  elevazione  dovevai 
afpetraifi  dal  ridurre  tante  acque  in  quello  fiume,  di  quella  che  pet 
la  fola  introduziacie  del  Reno  fi  poetile  temete»  . , 

Noa  è quello  il  luogo  di  pone  l'otto  i’eftmc  alcune  altee  dot- 
trine , che  (parlarne nte  producono  erti  intorno  alle  acque  correnti  » , 
da  futiopar  Solfe  a quelle  , che  il  Goglitlmint  ha  tafegoate  , , C4e  ju 
fiumi  torbidi  fieno  Soggetti  a variar  la  cadente,  rendendola  col  ter», 
po  meno  inclinata  all’ orizzonte , à affcizione,  che  pud  per  acciden- 
te, e pet  qualche  tempo  verificarli  , ma  che  di  tua  natura  conviene 
piuttoflo  a i chiari,  che  e i torbidi , almeno,  ove  fia  fifio,  ed  inva- 
riato lo  sbocco,  non  potendo  la  torbideiza,  come  tale,  produrre  di- 
minuzione, ma  puntoli  o acc refe i mento  di  pendenza  - Che  le  acque 
non  pollano  (correr*  iopra  fondi  peifcttamcnce  oriazontali , ha  io  coi»* 
trario  I’  efpcritnz*  di  tanti  (coli . a i quali  non  fi  da  vetuo  declivo, 
anzi  che  hanno  talvolta  per  gl’  nweirainenti  il  pendio  a royeriei© 
de)  loro  cerfo,  e che  ciò  non  offante  non  lafciano  di  correre,  anco 
quando  il  recipiente  fra  gonfio,  ove  dalle  campagne  fi  tramandino 
io  elfi  le  acque-  Nè  pare,  che  abbia  bttagoo  di  altra  piova,  che  di 
(jnelia,  la  Propofizione  prima  del  Cip.  5.  del  Gugltelmtni  nel  iuo 
Trattato  della  Natoti  de’ Fiumi  » nella  quale  moli»  poterli  muover 
le  acque  l'opta  tali  fondi,  comunicanti  con  l’  acqua  del  mare,  o d’ 
un  lago,  poiché  vi  fi  lemraimfiri  tempre  fupctioimente  dell’  acqua  , 
e puiche  vi  Ila  minor  icftfttnza  volo  la  foce,  che  vota  l'origine, 
la  quale  vi  è ftmpte,  ove  il  canale  dalla  pane  deli'  origine  fia  in-' 
tei) a 10  - L’idea  poi,  che  fi  dà  del  moto  delle  acque  correnti,  pa- 
ragonandole a gravi  Solidi  , che  dopo  un  piano  intimavo  » (corrano 

i lupe* 
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foprt  un*  itero  orizzonte!*,  non  è gmn  fatto  d iteri»  da  quella  dal 
Cablici  mini , nè  lontana  dal  vero»-  la  non  quinto  ne1  Coluti  . al  per- 
dei di  mino  in  mano  ti.  velocici  per  te  refiftenae  , che  « incotto» 
»o,  non  vi  hi  ima  caufa  congiunta,  cbepotfa  r .dotar ne  la  perdio, 
laddove  I*  acqua  fcortendo  Copta  un  fondo  ori*  ionia  le , coll  e levar® 
a miltin  delle  re  (ili  enee,  «he  trova,  reftituifce  a fe  roedefim»  qucUn 
velociti , che  conviene  i»  ««fama  fintone , perchè  io  idrico  fio 


eguale  all’  influito-  j , ' r 

Dio  guardi  però  , «he  alle  regale  del  Gugiielmim  li  pietca- 
deffe  di  foftiwire  certi  altri  Teoremi  generali  , o per  (urlare  alla 
moda,  fdftnole,  orile  quali  fi  dice  effiere  epilogato  tutto  ciò.  che  va 
ha  di  «erto  nella  dottrina  delle  acque  correnti,  e che  dee  vendete» 
fi  in  ogni  ipotefi  delle  velociti-  I Bolognefi  non  pretendono  di  fi r 
pompo  delle  mattemariehc,  «è  di  guadagnar*  alo  mitri*  , tbt  tratt <« 
il  credito , mi  di  atqniftoro  a fi  fi 'fi  f*dr,  * decoro  mH  trago  do'  Loft  t, ér- 
ti . Ma  non  fono  poi  cosi  dupidi  da  voler  crede»  fotta  parola  à*f 
Signori  Ferrate®  , £bt  f slitta*  , m'eai  giungo  tm  finta t , dopo  ritta mt* 
muovo  acque  da  uno  influente  , ft*  in  proponine  eompofi*  del*  diritto  iti, 
1*  targhetta,  aititi*,  e velociti  deW  infintale , * rrciproto  itilo  larghe***, 
o volatiti  dopo  T tmmìffioot  del  recipiente  e Formoli,  dalla  quale  feguirei*. 
be  , che  i feericandofi  un  «oedefimo  fiume  fopia  due  recipienti  ài 
«guai  targhe»»,  ma  di  porta»  d’acque  dito  guato,  te  attezee  dopo  è* 
unione , e te  fezieni,  che  farebbero  proporzionali  ad  effe  altee»,  tu» 
Tefahero  reciprocamente  come  le  velocità  , e perciò  le  acque,  che 
porterebbero  * recipienti  dopo  l’unione  , diverrebbero  per  fora»  egua- 
li ; Come  pure,  Còe  I*  quotarti  deir  acqua,  ohe  /carica  in  un  dato  tmm, 
-fa  un  fiume  fatto  gonfio  per  U fiprovvtnitnpa  di  mh  oliti  in  paragono  di 
qntlla  , ebo  /coricava  mainai , ette  mina*  rnmiffienc  vi  fific  /atta,  Ha  i»  re» 
giorno  compì/ a detto  diretta  dillo  quantità  , che  ufcìva  avanti  *’  accrt/ci - 
meato , doli'  alunno  dello  finirne  , e della  velociti  dipo  over  ricevuto  f ac- 
quo, ed  iuvnrfi  delle  velar  età  primo  dello  pira»  , t della  fiatato  delle  at- 
tenne della  finiamo  non  accrefciuto , t dtlT  ammonto  dopo  / inflnfio  fipraeeen- 
motee  Proporzione  equivoca,  e che  non  pud  fulu  fiere  in  alcuno  àef 
fenfi . che  la  fi  pollo  no  attribuire.  Veggaltne  la  diaaoftraaiooaa  piè  di 
quelli  fogli.  ■ • '‘l 

■ Ma  p aliando  dalla  confi  derilione  degl’ incrementi  del  Po,  Jf  qua!» 
la  degli  altri  affetti  , che  fi  ntoftra  di  temere  dal  Reno,  convitai 
credere,  che  fi  pervadano  i Signori  Ferrare!! , o che  intendano  di 
jirrfuadere  at  pubblico,  che  quello  torrente  fi*  d’  una  natura  diverti 
da  rotei  gli  altri  torrenti  del  mondo,  tante  fono  le  maligne  confa» 
guenie,  che  elfi  moli r« no  di  temerne.  Falliranno , a fentirli,  uri  Re» 
no  te  maffime  piò  comunemente  accattate  dagli  Scrittori  di  tal  liu- 
teria, cioè,  che  fiume  non  arreni  fiume,  e che  all' unirli  «li  piò  acque 
in  un  alveo,  fi  abballi  d fondo  di  quello.  Se  poi  fi  domanda  con 
qnail  ragione  pretendano  efD,  che  il  Reno  debba  fa  Itili,  care  quatti  co- 
muni afiiomi,  altro  dir  non  fa  mio  , che  quel  medeiiino  , che  tatup 
volte  hanno  detto,  cioè:  aver  moflrato  t*  efperienza , «he  il  Reno  in- 
terrane .1  Po  di  Ferrara  , dove  e (lenito  fiato  introdotto  per  la  pri- 
ma volta  I’  anno  i$ll-  per  conce  (fio  ne  & ex  filo  animi  liberalità!* 
di  Alfonlb  Duca  di  Ferrara,  ben  prefio  quel  gran  braccio  del  Po» 
che  prima  era  navigabile  da  ogni  fotta  di  grotti  legai , ti  ridalle  « 
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non  aver  pid  acqua  fuor  che  nel  tempo  delle  clcrefcense.  • -u,  ,1 
Che  poflono  qui  rifpondere  i Bologne  lì  , fe  non  ripetere  quel 
medefimo,  che  fempre  hanno  nfjpofio,  quando  quello  argomento  è 
flato  tante,  e tante  volte  dedotto  d' avanti  gli  Apoftolici  Visitatori? 
Nelle  Scritture  prodotte  hanno  elfi  più,  e piò  volte  allegate  diverte 
teflimomanze  di  Autori  amichi, .che  fervevano  le  cele  de’ loro  tem- 
pi, dalle  quali  li  fa  chiaro  , che  il  Reno  entrava  nel  Po  aitai  pri- 
ma dell'  anno  ■ jai.  e il  giudizio  degli  Eminemil&mi  Autori  del  Voto, 
anche  fu’ quello  particolare.  Ha  in  loro  favore.  , ì ic;) 
r Gli  Autori  , dicono  efli  , che  da  ì Bologne  lì  vengono  allegati 
per  tr.oSrart  1’  antico  corto  del  Reno  nel  Po,  cioè  il  Cluerio,  il 
Alerula,  il  Cellario,  ed  altri  tali  ( a i quali  pofibno  ora  aggiungere 
il  Signor  de  l iste.  Geografo  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
di nella  tea  Carta  dell’  Italia  amica  pubblicata  l’anno  171$-  ) fono 
Oltramontani.  Badava  dire  fono  moderni,  giacché  unto  ne  può  l'ape- 
te  dell’antico  flato  delle  «ofe  d’Italia  un  moderno  Italiano,  quanto 
un  moderno  Oltramontano*  Ma  Accurfio  , ma  Bartolo  *•  ma  Angelo  , 
ina  il  Biondo,  ma  Plinto,  fono  efli  o Oltramontani,  o moderni?  S' 
aggiunga  a quefti  Domenico  Mario  Negri  Veneziano,  che  fioriva,  fe- 
cóndo il  Volli tK  Panno  >490*  e nella  cui  Geografia  lì  leggono  que- 
lle parole]  Rhmttfub  Fiaalt  CafhSnm  qnommd am  Torttntium  coneurrtm- 
’tiiui  aqntf  aditi  fatar , ix  qnibut  foffd  ili a rtdundaiur  Paduft  ultima,  It- 
fiorrna  marnili,  qua  apmd  'Fondtttum  in  Soniti  imam  ft  txoarnt . La  Scul- 
tenna  fi  sà  effet  la  rnedelìma,  che  d Panaro,  il  quale,  fecondo  que- 
llo.medelìmo  Autore  sboccava  nel  Po.  Che  fe  gli  Eruditi  Oltramon- 
tani hanno  poi  fntle  memorie  raccolte  dagli  Scrittoti  fatte  le  loro 
Tavole  dell’  antica  Italia,  perchè  non  fi  pud  aggiungere  V approva- 
zione, e il  cònfenfo  di  quelli  in  conferma  dell' autorità  di  quei  pri. 
ani?  Al  contrario  il  Prifciano  ,■  e il  ricopiatore  di  elio  Fra  Leandro 
Alberti,  fervevano  forfè  le  cofe  de' loro  tempi,  o prendevano  piatto- 
no a indovinar  le  pallate,  quando  aderivano  oliere  flato  antico  ter- 
mine del  Reno  le  Paludi  ? Trovino  pure  un  Idoneo  avanti  il  Pri- 
fciano Ferratele  , che  abbia  affermata  tal  cola  ..  Nè  occorre  gifc 
avere  il  Prifciano  per  Profeta. delle  prefetti  Contcoperfie  delle  acque 
per  fofpettare  il  luo  detto  di  ttoppo  favore  veifo  la  fua  Patria,  e i 
funi  Principi.  Le  contro veifie  delie  acque  vi  erano  anche  allora.  Piò 
volte  tra  flato  da  i Duchi  dii  Ferrara  ragliato  il  Reno  nelle  Ipiludi 
adiacenti  per  bonificarle,  e più  volte  ricevuto  di  nuovo  nel  Po. 
Quando  altro  non  vi  folle,  treppo  antentica  prova  ne  fai’  Iftru- 
. mento  di  convtnziene  co’  Bolognefi  flipplato  l'anno  14  69.,  che  da* 
Signori  Ferrarefi  li  d ITtru'a  , come  le  mai  non  folle  flato  • Trop- 
po iranitefle  indicio  è quello  de  i veftigj  dell'  alveo  di  Reno  ti- 
conolciuti  celle  Vilite  de  i Commiflat)  Apoflolici . tanto  nella  parte 
/operiate  verte  Cento,  quante  nell'  mie  noie  verfo  il  Bondeno  alle 
Cozze.  Troppe  infallibile  documento  ne  è finalmente  P iftcflb  alle- 
gato Contratto  dell'anno  15 13.  col  Duca  Alfonlo- 

Nella:,  copia  che  fi  ha  davanti  gli  occhi  di  quello  Illrumen» 
*0 , menti*  fi  fetiveno  i piefenti  fogli,  non  tanno  leggete  i Bologne- 
fi quelle  parole  tx  fola  animi  Jni  hhralùtit  • Bensì  vi  leggono  chia- 
marli quella  , ccmpofizicne  . ttaafazione  , e ccncotdia  originata  da 
Scambievoli  petizioni  delle  Fatti  per  le  comun  bene  delia  pace  , e 
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per  togliere  ordì  lite,  ed  altercaaione . Vi  leggono,  che  il  Reno  Jet. 
ha  andar t ftr  /'  alveo  vecchio , il* ve  ero  J alito  andare  avanti  /’  a/or*  nuova, 
a ratta,  chi  feci  I’  anno  poffato,  e et  entrare  nel  fiume  del  Po-,  mi  luogo  , 
dove  i la  ratta  di  Madonna  Silvia,  t che  avanti,  che  fi  finti  la  tocca  delt 
alveo  nuovo , prima  fi  debba  nettare,  e fgomhrare  la  via  dell'  alveo  vecchia 
arenata,  ed  a quel  tempo  aprirti  il  confo  feto  in  Po.  Vi  leggono,  che  il 
Signor  Unta  fia  obbligato  di  far  ferrare  la  rotta  di  Reno,  I olito,  ad  en- 
trate in  Po,  / opra  alt  ojfignat»  rotta  , fine  talea  di  Madonna  Silvia,  n k 
credono,  che  occorra  legger  di  più,  per  redar  convinci,  che  quella 
non  fu  nè  grazia  de'  Signori  Ferrarci! , nè  nuova  immitfione  dei  Re* 
■o  nel  Po,  ma  ripolizione  di  quello  nel  primiero  fuo  ftato.  ■ ■.  • : , 

Tolto  di  mezzo  quello  luppoli»  vacilla  la  coafegnenea  tati* 
io  da  i Signori  Ferrarci  decantata,  nè  mai  però  acnmcffa,  «nei  tem- 
pre impugnata  da  i Vilitatori  Apostolici,  che  il  Reno  arrenalfe  il  Po 
di  Ferrara.  Egli  entrava  nel  Po,  per  non  parlare  de’  più  antichi  rem* 
pi,  del.  1:50.  al  tempo  d’  Accurlkj,  vi  entrava  del  zjjo.  al  tempo 
di  Bartolo  , vi  entrava  del  1400.  al  tempo  di  Angele.,  del  *460. 
al  tempo  del  Duca  Borfo  , e pare  il  Po  di  Ferrar»  , per  detto  de* 
Signor»  Oppofiion.  era  anche  navigabile  l'anno  i f09>  Dunque  non  fi 
può  imputare  al  Reno  , che  lo  ìnterralTe  , dopo  che  egli  vi  fu  poi 
tipoflo  del  ijza.  prr  l'ultima  volta. 

La  vera  cagione  dell*  interramento  del  Po  di  Ferrara  fu  cer- 
tamente il  corto  delle  acque  torbide,  ma  ha  Infogno  d'  una  gran  pro- 
va, che  quello  folle  fpecìal  effetto  delle  torbide  del  Reno,  quando 
vi  correvano  quelle  di  tanti  altri  fiumi,  e quando  i Signori  Ferra- 
teti confettano  avere  ed»  vedute  nel  Po,  or  che  egli  è feparato  dal 
Reno,  si  grolla  fibbia  alla  rotta  di  Corbola.  Poterono  quelle  torbi- 
de appoco  appoco  elevare  il  fondo  del  Po  di  Ferrara,  da  che  que- 
llo ramo  f»  diminuito  delle  acque,  diramateli  per  la  corta  di  Fiche- 
ruolo  nel  tronco  di  Venezia-  Il  lavoro,  che  fott’  acqua  ficea  la  na- 
tura, potè  non  edere  oflervaio,  finché  non  arrivò  a legno  d’  impedi- 
re almeno  in  acqua  balla  il  palfaggio  a i navigli  , e allora  fidamente 
mantfelfàtofi  il  danno  , ne  fu  auribuita  la  colpa  ai!’  ultimo  corrente  , 
che  vi  era  fiato  riraefib . 

1 Ma  loggiungono  qui  etti  t perchè  il  Reno,  allorché  vi  fu-  dun- 
que rimetto  non  lo  ricavò  , come  pretendefi  , fia  ora  per  fate  del  P4 
di  Venezia?  L’  interrogazione  farebbe  force,  fe  edì  avellerò  prima  mo» 
Arate,  che  il  Po  di  Ferrara  fenza  il  Reno,  o fi  andalTe  tuttavia  pro- 
fondando , o folle  almeno  fi  abilito  di  fondo,  o che  finalmente  per 
•fermarli  a quello  (lato  di  pendenza-,  acuì  era,  folle  di  troppo  l’unir- 
vi il  Reno;  altrimenti:  , le  un  Bologneie  rifponderà;  che  il  Po  di  Fer- 
rara lenza  Reno  fi  farebbe  alzato  v-  gr.  dieci  piedi  , e che  col  Reno 
non  fi  è alzato  pei  medefitno  tempo,  che  otto,  avrà  meditato',  che  il 
Reno  efeavò  il  Po  di  Ferrara  , e che  ciò  non  ottante  egli  ne  rimale 
interrato.  Onde  il  gran  dilemma  farà  (ciotto.  ..1 

1 Che  poi  il  Po  grande  folle  navigabile  , anco  avanti  il  tempo 
di  Ambrogio  Caraaldolefe,  è una  notizia  couefudentemciue  provata  da* 
Signori  Feraarefi,  nella  quale  certamente  non  fi  può  Col  pettate  mal», 
zia,  mentre  paté  alla»  chiaro,  che  quante  piò  addietro  fi  trova  edere 
fiato  ricco  di  acque  il  Po  d»  Venezia  , tanto  più  conviene,  che  ne 
mancali*  in  quello  difettata,  proporzione,  che  non  può  mai  giova- 
te 
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n tir  intento  di  ehi  pretende  edere  quello  Usto  a re  atra  dopo  I’  an- 
no l»t*. 

Che  (è  pure  ne'  primi , « più  «(èuri  tempi  fi  voleffe  pretende- 
re, che  il  Rem  * rette  avute  per  termine  le  paludi,  importa  piò , cita 
etti  non  trio  firmo  dì  credere  , il  Capere , Te  quelle  paludi  fodero  co- 
municanti coi  Po,  o fepitate  da  quello.  Imperocché  , fe  non  fi  faro, 
«a  da  i Signori  Ferrare  li  , che  le  paludi  fu  d dette  federo  dal  Po  di- 
(giunte,  retta  chiaro  , che  non  p ottono  etti  , dopo  4*  averle  difginote 
col  mezzo  degii  argini,  pretendere,  che  il  Reno  abbia  per  ultimo  cer- 
tame quelle  paludi  , anzi  fi  fpanda  Copra  campagne  molto  pià  alte  di 
ette  paludi,  come  fon  quelle,  che  vengono  da  quello  inondate  lui 
terri  tono  di  Roiogoa  in  tanta  altezza . 

Ma  cornando  al  temuto  ime rt amento  del  Po , non  hanno  mai 
elfi  addotta  , nè  mai  addurranno  una  vera  dispariti  fra  le  torbide  dei 
Reno,  e quelle  degli  altri  torrenti,  che  fi  Aurica  no  in  quel  recipien- 
te reale,  per  cui  debbati  le  arene  di  quelli  felicemente  portarli  al  ma- 
re , e qaeìle  del  Retto  deporti  fopra  del  fondo  . Le  offervstioni  da* 
Visitatori  A po dolici  o non  portano  differenza  alcuna  fra  la  torbideita 
del  Reno , e quella  del  Panaro , o pocbilliaM  divario  certamente  no 
sottrano. 

Nè  occorte  gii  credere  , che  fi  c come  , i Bologne  li  hanno  ri- 
dotta a cultura  qualche  parte  delle  loro  montagne,  dalie  (piati  Rende 
ài  Reno  , ma j!i marnarne  da  che  a ciò  gli  ha  obbligati  la  defolazuioe 
alalia  miglior  parte  delle  pianure,  così  noa fieno  anche  coltivati  i men- 
ai. fra' quali  (erpeggia  il  Paaaro,  e non  vi  tramandino  anch'effi  terra* 
ed  arena  . 

i BoLognefi  noti  intendono  troppo  bene  ama  tegola , che  danno  i 
Signori  Ferrateli  , da  metter  forfè  aneli'  dia  in  luogo  di  focile  del 
Goglielmim,  cioè,  che  la  fotti  gli  erta  dell*  area*  di  dm*  infialati  , dopo 
mm  dato  cammino  { quando  fi  fappoagaoo  di  *faa!  ptfo  aliar  che  fi  flaeeaaa 
dalla  terra , a da  meati  ) fina  ia  dirotta  ragna*  del  maggia  fatta , a pa- 
ri l*  Uro  gra/Teaxt  ia  ragione  reciproca  della  mede  fi  ma  dipnoi.  > . Pare  ad 
etti , che  quella  particella  dopo  aa  data  cammino , noa  vada  bene  con 
quell’  altra  ia  ragione  del  viaggio  fatto  , ficcarne  non  loderebbe  bene  . 
che  in  una  data  taf*  due  (man gali  egualmente  aiti  fodero  tra  loro  ia  la- 
gna* d*U*  bafii  Se  pare  non  intendettero , che  «ali  lòteiglieezc  fodera 
■hj  ragione  delle  lunghette  (code  da  u«  certo  termine  ut  già,  aggiun- 
te alla  collante  dittante  di  quel  termine  dal!'  origine  del  fiume,  il  che 
non  fi  pud  ben  vedente,  le  accordi  nella  pratica  colla  gretteria  ».  gr. 
di  que'- ciottoli,  die  fi  trovano  nel  Reno  al  Trebbo,  o al  Ponte  del- 
•b  via  fimilia.-e  di  quella  rena,  che  poi  a’ incontra  fopra  allo  sbocco 
de  la  bammoggia . Fase  ancora,  che  , -oltre  il  viaggio  fatto  , debbano 
hi  quella  determinazione  entrare  degli  altri  principi , e (pecialmence  le 
(velocità  . Ma  comunque  debba  intenderli  quella  tegola  , le  «ila  fotta 
mai  vera  , Amabilmente  proverebbe  che  la  fibbia  portata  dal  Re- 
mo, non  è guari  piò  grotta  di  quella  dei  Panaro  , giacché  pocbiffitna 
didelfi;?  a corre  tra  la  lunghetta  di  quetti  dee  fiumi  , dalla  loro  od* 
•gine,  fino  alle  vicinanze  del  pò  di  Ferrea.  Checché  ne  fu,  il  premo* 
(dece , che  tre  P uno,  e l’alno  di  elfi  corra  tanto  divario,  quanto  fi  ri- 
chiede per  far  effetti  del  tutto  contrari , l'uno  di  corrodere,  r l'altro 
«di  «renare  , è uno  de'  più  mirabili  pi  radetti*  che  fi  pollano  dice  in 
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quell*  «a* iene  . Non  fi  creile  già , che  metano  efll  io  conto  di  prò* 
ve  le  depofiaio»!  > che  il  Reno  ha  fatte  nelle  valli  » e k'  elevazione 
del  pioprio  fondo,  da  che  fia  quelle  ha  prolungata  la  linea-  Non  vi 
è fiume  torbido,  die  divertito  tra  paludi,  non  ne  taccile  altrettanto. 
La  Samnaoggia  più  torbido  del  Reno  elicavo,  « uon  interra  il  Reno 
pià  toibulo  del  Po  • 

Avrebbero  voluto  i Signori  Ferrare!!  , che  il  Gnglielmini  avef- 
fe  fuggerite  nella  Vili»  degli  Eminenciilirni  d'  Adda,  e Barberino  al- 
cune oOtrvaaioni  intorno  alle  acque  torbide,  che  pottono  non  ettergli 
venute  in  mente , che  dopo  la  fuddctta  Vifita,  cui  lutteguì  di  tre  aiv» 
ni  1*  edizione  dell'  Opesa  , fpefle  volte  mentovata  di  quello  Autore  , 
dove  egli  ne  parla,  e lo  tacciano  di  mala  fedo,  per  avere  omelia  tal 
diligenza . Si  accorda , che  fia  facile  l'  ode  ivate  qual  quantità  di  terra 
polla  mantenerli  difeiot»  da  una  tal  quantità  d' acqua , con  un  tal  gra- 
do di  velocità,  ma  non  fi  sà  già  vedere  » come  una  limile  elpericnz» 
polla  applicarli  ai  calo,  nè  dare  alcun  lume  all' affare,  di  coi  fi  tratta. 
Da  quii  parte  dell'  alveo  del  Po  dovrebbe  preodcriì  l'  acqua  per  uu 
tale  el'perimctito  ? Quanto  di  terra  vi  fi  dovrebbe  aggiungere  per  dar-t 
gliene  appunto  quella  porzione , che  il  Reno  ve  ne  recherebbe  ? Con 
quella  terra  aggiunta  quanto  di  acqua  fi.  vorrebbe  mclcere , che  cor- 
nlpondeffe  a qoclla,  ebe  pure  il  Reno  porterebbe  nel  Po?  Qual  grado 
poi  da  velociti  fi  darebbe  a quello  compiette»  per  agitatlo,  come  egli 
farebbe  agitato  nel  Po  , a vedere  fe  la  terra  cadette  a fondo  ? Ma 
via  » facciati  tutto  qoeflo  » che  fi  troverà  poi  ? Pare  aliai  chia- 
ro quello  . che  ne  feguirà , fenza  che  vi  Ila  necelfiià  di  provarlo  , 
ove  fi  lèrbi  la  dovuta  proporzione  delle  acque  , c della  reira  , e fi 
dia  a quel  mirto  il  dovuto  grado  di  velocità.  La  terra,  che  porta  il. 
Reno  mirta  eolie  acque  del  Rcnp  , oon  cade  a fondo  colla  velocità 
che  ha  il  Reno»  dunque  molto  meno  ancora  colla  velocità  del  Po  ac- 
crcfcuMo  dal  Reno  - Dunque  pur  molto  meno  vi  potrà  cadere  co» 
quella  medefima  velocità,  fe  li  mifcbieià  con  maggior  acqua,  e me-  . 
no  toibida,  quale  fecoodo  elfi,  è quella  del  Po.  Rifparnuno  dunque, 
di  chiedere  Ipericnze  ioapoffibili  a farli,  e che  fatte  non  pottono  no» 
coochiudere  io  loro  disfavore. 

Ma  entello  accreleimcnto  del  Po  per  lo  Reno  , dicono  elfi 
o tara  mollo,  o poco.  Si  cifponde  , che  farà  pochilfi>no,  e fi  crede  , 
d’ averlo  provato,  quanto  batta,  ausi  fe  il  Po  verrà  per  avventura  ad 
allargadi  gran  fatto,  potrà  anche  ellet  nullo  . Ma  fi  nega  la  cigifq- 
gueru»,  che  elfi  ne  ricavano,  che  dunque  aumentandoli  poco,  o'nal-, 
la  la  velocità  del  Po,  ne  feguiià  interramento.  Per  tiiare  quella  qorvrj 
fsguenta,  converrebbe  avec  provato,  che  quel  urico  di  torta., icl^Oi 
porti  il  Po,  è il  malfimo.  che  1*  acqua  polla  leftenere  almeno  co» 
quel  grado  da  velocità,  che  ha  il  Po  lenza  Reno,  e no» -abbiamo  mo- 
ntato di  Copia,  che  l'acqoa  con  un.  mrnor  grado  di  velocità  , quale 
è ciucilo  del  Reno,  oc  (ottiene  un  maggiore-  , 

Non  è poi  qqì  ««celiano  il  rifondere  a quelle  fpecwlazigni  » 
che  producono  intorno  all'  origine  de'  fiumi,  e che  tutte  pottono  ef- 
fer  vere,  fenza  che  alcuna  conieguenza  le  ne  citati  nella  p rettine 
dilpuca  , e molto  meno  a quatte,  ideali  dottrine  , culle  quali  nceican- 
do  etti,  a quanti  fiumi  Cu  propota’ionzia  la  capacità  del  Po,  trova- 
no ( notili  diigrazj*  de’  Bologne  li  à che  il  Panato  è giallo  a capello 
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1*  ultimo  de’  fiumi,  che  egli  po(T»  portare,  cercando  mirteto  nella  di- 
ramazione «lei  Po,  feguita  appunto  a F'icheruolo  per  una  rotta  , ti 
quale  fi  fa,  che  era  fiata  chiofa,  e ancor  lo  farebbe,  fe  col  taglio 
manufatto  di  Sicardo  non  folta  fiata  tinnuovata  . Che  un  fiume  non 
fia  capace  fe  non  di  un  tal  numero  di  fiumi  , è una  propofizione  '»■ 
che  non  richiede  alito,  che  di  edere  (piegata  per  edere  riconofciu»  ! 
ta  infuffirtente. 

Un  gran  cafo  fanno  ancora  del  prolungamento  della  linea  del 
Po  che  pretendono  dover'  efier  congiunto  coll'  elevazione  del  fon- 
do . Nè  pur  quefta  è nuova  obiezione  , effendo  gii  fiata  coofide- 
rata,  e dilcuffa  nella'  Viftta  degli  Eminentiflimi  d’Adda,  e Barberino, 
che  nel  loro  Voto  a lungo  ne  hanno  parlato . E quando  vi  folle  bi- 
fogno  di  rifpofta , il  fatto  ne  fomminiftra  una  , che  non  può  edere 
piu  convincente.  La  linea  del  Po  è prolungata,  e pure  il  fondo  non 
è aitato,  anzi  nella  diramazione  d‘  Ariano,  e nelle  parti  del  tronco 
fuperioie  più  Vicino  a quefta , che  fono  quelle  , ove  più  dovrebbe 
manifeftarfi  un  tal*  effetto  , fi  è in  ogni  Vifiu  ritrovato  piò  bado  ì 
ma  di  ciò  ancora  fi  pacieri  ove  tratteradì  delle  pretefe  variazioni. 

1 Diranno  forfè  , che  non  oftanti  cotte  qoefle  confiderazioni  , 
non  è afibluramcnte  impodibrle,  che  fi  erri  introducendo  il  Reno  nel 
Po.  Via,  concedali,  che  non  fia  impoffibile  errare  . Non  fi  fia  però 
di  fabbricare  le  calie,  pcicliè  non  fia  imponìbile,  che  effe  rovinino, 
nè  perchè  tal  volta  fiano  rovinate  . Allora  fi  ftima  prudente  un' 
opera,  quando  commifurando  la  neceifità  di  eda  , e la  probabilità 
della  riulcita  da  una  parte,  e il  danno,  che  ne  avverrebbe,  fe  que- 
fia  folle  fallace  dall'altra,  fi  trovano  prevalere  i motivi,  che  ne  per- 
vadono l’ intraprefa. 

<5ià  il  fentimento  comune  di  tutti  gP  Ingegneri  più  pratici  , 
che  fono  fioriti  net  padato,  e nel  predente  fecolo  , è fiato  , che  il 
Reno  fi  debba  introdurre  nel  Po  . Dal  credito  di  tanti  Uomini  , e 
dalle  ragioni,  colle  quali  hanno  avvalorato  il  loro  detto,  nalce  la 
probabilità  , anzi  la  moral  fienrezza  del  buon  efito  . Dalle  inon- 
dazioni continue,  e che  femprefi  vanno  accrefcendo  lui  Bulognefe, 
ne  ritolta  pur  troppo  la  neccffuà  . Mettiamo  in  bilancia  con  tutto 
qoefto,  il  male,  die  feguirebbe,  fe  l’opera  avelie  un  lìniftro  effetto. 
Che  mai  ne  sccaderebbe  di  danno  ? una  rotta  ? Ma  una  rotta  è ella 
forfè  un  male  fenza  rimedio?  Quelle,  che  edì  vanno  sì  fpelTo  ripe- 
tendo feguite  nel  Panaro  l’anno  1705.  che  coprirono  d’acqua  tutto 
il  Polefine  di  Ferrara,  non  fono  forfè  chiufe?  Vi  è forfè  veftigìo  al- 
cuno della  calamità,  che  allora  (offrirono?  Al  contrario,  non  fi  chia- 
ma dunque  una  rotta  ben  grande,  e continua,  e irrimediabile  lo  fpan» 
derfi  il  Reno  da  113.  anni  in  qui  Tulle  campagne  del  Botagliele? 
Pid  ancora.  Non  può  forfè  feguite  una  rotta  a pregiudizio  de’  Si- 
gnori Ferra  teli,  dando  il  Reno  nel  prefente  alveo?  Gran  forza  dell* 
impegno  , e della  prevenzione  .1  Hanno  il  Reno  a vifta  di  Ferra- 
ra in  diftanza  di  fole  3.  o 4.  miglia  , alto  col  fuo  fondo  qualche 
piede  (opra  quelle  campagne,  già  valli,  che  ta  fcparano  dalla  Città  • 

Si  tratta  di  : co  (farglielo  qualche  miglio,  e di  fèppellirne  il  fondo  fra 
terra,  con  tutte  quelle  maggiori  avvertenze,  che  I'  umana  prudenza 
può  taggerire  in  quelli  cali  per  cautelarli  da  limili  difgrazie  , e pu- 
re parlano  di  uua  rutta,  come  d’  un  nuovo  pencolo,  che  abbia  da 
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cominciarti  » temere  folamente  dopo  l*  introduzione  del  Reno  nel 
Po!  . , 

Replicheranno  forfè,  che  unite  mfieme  tante  acque  nel  Po,  farà 
più  facile,  che  quello  gran  fiume  rompa  i fuoi  argini,  e porti  lo 
inondazioni  fino  nella  Città  , e nella  fortezza  di  Ferrara  . Non  ri. 
fionderanno  qui  i Bolognefi  ciò  che  altre  volte  hanno  rifpoflo,  per 
far  conofcere  I'  impulfibilità . che  quella  Città,  e fortezza  venga  mai 
affatica  dalle  acque  del  Po  grande,  nè  per  molirare  quanto  peggiore 
fia  la  prefcnte  condizione  di  erta.  a conto  delle  acque  del  folo  Re- 
no, o quanto  ip  fine  folle  più  peticolofa  conduzione  il  tirare  , co- 
me  elfi  bramavano  , I’  acque  del  Po  grande  nel  ramo  di  Ferrara  . 
Via  non  fi  dia  orecchio  ad  altra,  che  a quella  fola  rifpofta  , dedot. 
ta  dal  Voto  degli  Eminemiflimi  d’ Adda,  e Barberino . Quando  il  Po 
farà  pieno,  il  Reno  pieno  non  dovrà  entrarvi,  ma  divertirti  per  l'al- 
veo vecchio,  o per  altra  firada,  che  lo  porti  nelle  Valli  del  Bolo* 
gnefe.  Ecco  dunque  tolto  di  mezzo  ogni  pericolo,  che  per  accre- 
feimento  d’acque  venga  minacciata  quella  Città  , e quella  fortezza. 
Ecco  rifparraiaci  i calcoli  dell’  elevazione  del  Po  per  le  acque  del 
Reno.  Ecco  renduu  fuperflua  la  ricerca  delle  regole  della  velocità 
de’  fiumi  . Ecco  infomma  importo  filenzio  a quante  ragioni  hanno 
mai  dedotte , o a quante  ne  potettero  dedurre  per  efdudere  quella 
deliberazione. 

Nò , par  «he  efli  ridondano  > perocché  fe  mai  il  Po  veniffe  ad  in- 
terrarti per  I'  itntnirtìone  del  Reno  , e ad  alzarti  di  fondo  , minac* 
cerebbe  , anche  fuori  delle  maltinte  elcrefcenze  , la  Città  , e la  for- 
tezza di  Ferrara.  Ma  quello  interramento  ha  egli  a feguire  in  un 
ifijiite?  Vi  vorrà  pure  qualche  fpazio  di  tempo,  e qualche  buon  nu- 
mero di  piene  di  Reno  a far  che  alzi  notabilmente  in  un  sì  gran 
«alo  quel  poco  di  terra,  che  il  Reno  vi  poteffe  deporre.  Dunque  nè' 
pur  quello  danno  farà  fenza  rimedio.  La  provvidenza  del  Sovrano, 
conoiciuto  colpevole  il  Reno  di  un  sì  gran  male,  non  vorrà  certa, 
mente,  che  egli  lo  riduca  a legno  di  rendetti  fatale  ad  un  sì  flori- 
do (lato,  e ad  una  sì  illuflre  Città  i ma  confinerà  altrove  quello  ter~ 
rilil  nemico . Una  cl'perienza  cerca,  e infallibile  ci  afticura  , che  fe  il- 
Reno  non  lì  manda  nel  Po,  è perduto  il  territorio  di  Bologna  . Un 
mero  , ed  anco  irragionevol  dubbio  , ci  moftra  , che  mandandolo^ 
nel  Po,  li  metterà  in  pericolo  quello  dì  Ferrara.  Se  quello  pericolo- 
fòrte  irreparabile,,  vorrei , che  ti  anteponetfe  il  timore  al  danno,  e P 
incertezza  all’ efperienza . Ma  pocendovilì  tèmpre  piov vedere,  e prov-t 
vedere  in  un  momento  con  rimandare  il  Reno  per  lo  preparato  di- 
vertivo, qual  regola  di  prudenza  vorrà,  che  li  tralasci  di  fare  un  al- 
Decedano  «fporimesto? 

Per  altro  il  non  volere,  che  il  {oro  paefe,  fatto  a forza  di  afeiu- 
gar  paludi  [ e lo  confortano  erti  medetimi  in  ciò  che  hanno  ferie, 
to  1 e cofìicuito  nella  parte  più  balla  , ti  può  due  , di  tutta  P 
Italia,  abbi*  mai  alcuna  nè  pur  menoma  apprendono  delle  acque,  è 
un  pretendere  un  privilegio,  che  la  Natura  non  ha  conceduto  nè  pu- 
re alle  più  alte  pianure.  Rafia  bene,  che  i pericoli  ti  prevengano  col- 
le polfibili  precauzioni,  e che  i danni,  che  ciò  non  oliarne  fucce* 
«lederò,  non  fieno  irreparabili.  Nuova  cola,  e di  peilimo  «.-l'empio  fa- 
zebue  quella,,  che.  uua  Città  fondata  in  mezzo  a paludi,  dopo  elTerli 
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fitto  all'  intorno  nn  gran  continente  di  terra  , e dopo  riflrette  fra 
più  argini  le  acque,  che  prima  ne  coptivano  il  piano  , pretendefle •» 
che  nè  pur  fra  quelli  argini  do  veliero  correr  quelle  acque,  che  dal- 
u *ora*  declivo  colà  fono  fpinte  , e fgridafie  altamente  i vicini, 
che  ccfiallero  di  tramandarle  da  quella  parte  . Fa  orrore  il  vede- 
ri nC*  -Prefente  ^at0  .*•  Alterna  delle  acque  di  quelli  due  territori. 
Dalla  (uperficie  delle  inondationi  , che  coprono  il  Bologoele  fra  cam- 
pagne lepolte,  cafe  dirupate,  e Chicfe  abbandonate,  fi  lmonta  quat- 
tro piedi  per  calar  nel  fondo  del  Reno,  dove  piomberebbero  quelle 
acque , almeno  in  tempo  di  bafìetta , fe  egli  medefim#  co  i dolli , che 
ha  gettaci,  non  le  efcludefte.  Dal  fondo  del  Reno  fi  difeende  altri 
quattro  piedi,  e lì  trova  una  bella,  e ben  coltivata  pianura,  che  mai 
■oh  fi  direbbe  edere  Hata,  cento  anni  font»,  un  fondo  di  palude-  Da 
quella  li  cala^  altri  due  piedi  nel  Po  di  Ferrara  , che  non  ha  altre 
acque  fuorché  quelle,  che  pofiono  fervire  di  comodo,  e di  ufo  alle 
Città-  Da  quello  nuovamente  fi  difeende  tre  piedi  in  quel  tratto, 
che  u denomina  Polcfine  di  Ferrara , e le  foglie  delle  porte  più  baf- 
fi? di  quella  nobil  Cirri  fono  alte  da  cinque  in  lei  piedi  lopra  il 
piano  regolare  di  quelle  larghe , e fpaziole  campagne,  già  paludi,  ir. 
rigate  ora  da  (empiici  fcoli.  Di  qui  finalmente  feendeodo  altri  fette 
piedi,  fi  arriva  nel  vado  alveo  del  Po  grande,  e fulla  fuperficie  bef- 
fa del  medelìmo,  continuata  quali  in  un  livello  col  mare.  -Rivolgen- 
doli allora  addietro,  fe  gli  argini  frappodi  non  Io  iropediffero.  Si  ve- 
derebbero  pender  fui  capo  non  che  la  fuperficie  faddetta  delle  inon- 
darmi» del  Dolognelè,  ma  i fondi,  i più  cupi  fondi  delle  terre  foro- 
merle.  Sarebbe  certo  temerità  il  pretendere,  che  quelle  inoodaeioni 
fi  fcaricaflero  a neh' oggi  fu  quelle  campagne,  filile  quali  gii  ri  (lagna* 
vano,  ma  k ben' anche  una  infleflìbil  durerza  H non  volere  ricevere 
nè  pur  tra  quegli  argini,  che  per  ('addietro  le  hanno  contenute,  an- 
che in  virtù  di  patti,  e di  convenzioni,  e che  per  mifure  prefe  nel- 
le Vaiate  hanno  nella  maggior  parte  de'luogi  due,  tre,  quatrro,  e cin- 
que piedi  di  franco  fopra  le  piene  maggiori. 

É fi  dirà  poi  da’  Signori  Ferrarci!  . che  il  Po  è un  termine 
non  naturale  a quelle  acque?  Si  dirà  , che  egli  fia  un  far  da  filiali 
dtlla  natura  nel  voler  far  credere  il  Po  la  cloaca  maejlra  del  paefe  di  Lem* 
inedia,  e il  centro  de' fiumi  di  q ut  fin  Provincia  ì parole  colle  quali  cre- 
dendo elfi  di  ferire  i Bolognefi,  ferifeono  gli  Eminentilfimi  Autori  del 
Voto,  che  dopo  Monfignor  Corfini  fi  vallerò  appunto  di  quelle  frali 
nel  § . Ma  più  fondato , della  linea  del  Po  grande . 

Ma  finalmente  , conchiadono  i Signori  Ferrareli  , vi  è altro 
rimedio  alle  acque,  che  incomodano  il  Bolognefe,  fenza  (caricarle  nel 
Po.  Sentiamo  di  grazia  qual  rimedio  fia  quello.  Unire  infierne  tutte 
le  acque  del  Bolocnefe,  e della  Romagna,  e mandarle  in  un  alveo 
comune  al  mare.  Fin  qui  altre  volte  era  fiato  detto  , ed  altre  voi- 
tè  rigettato  , come  pud  vederli  dal  Voto  , coincidendo  inlomma 
quella  linea  o con  quella  di  Primaro,  o con  quella  di  Valle  in  Val- 
le, o con  quella,  che  và  dal  Trcbho  allo  sbocco  del  Savio.  Ma  via, 
con  qual  regola  li  farà  quell’opera?  Con  calcolare  la  fomma  magrez- 
za, e lomma  eferefeenza  di  tutte  quelle  acque  unite,  e cercar  po- 
feia  la  cadente  loro  proporzionata.  La  (omma  magrezza  latà  facile  da 
calcolarli-  fidi  fono  tutti  torrenti,  che  nel  tempo  4’  ellate  non  han- 
no 
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no  fuor  de’  gorghi  tant'  acqua  , che  ferva  a far  nraciaare  i ma# 
lini.  Ma  la  fomma  efcrefcenza,  e di  più  la  ctdenre  dovuta  a quelle 
acque  unite,  come  dovrà  calcolarli  ? Non  fooo  elfi  quelli  , che  pie» 
tendono  effer  fallaci  tutti  i calcoli  dell’accrefcimcnto  del  Po  per  l* 


aggiunta  del  Reno,  fondati  fu  i principi  fin’ ora  ammetti?  Non  vi  vo- 
gliono in  far  quelli  calcoli  mille  riguardi  alle  «fidente,  e alle  coro 
dizioni  de' fiumi?  E pure  net  calo  del  Po  vi  è I’  efempio  del  Pana* 
ro,  che  può  darci  un  gran  lume.  Or  come  dunque  fapranno  cffi  le 
refiftenze  d’  un  alveo  che  non  vi  è ancora?  conte  ie  velocità  di  que- 
ie  acque,  che  non  hanno  mai  vedute  unite?  come  calcoleranno  l'  in- 
clinazione, o la  cadente  necedaria  al  corfo  di  elle?  Si  faranno,  dico- 
no, tutte  le  pofiibili  diligenze,  ed  ofiervazioni , e poi  converrà  lafcia» 
re.  alla  natura  del  nuovo  finme  il  peofiero  di  -tìabilufi  a Tuo  modo 
la  cadente.  Ma  fe  la  natura  avelie  bdògno  per  condur  quelle  acque 
di  tal  cadente  che  le  alzafie  a collo  alte  campagne  y per  le  quali  do, 
vede  pattare  la  nuova  linear  qual  forte  di  rimedio  farebbe  poi  que- 
llo? E forfè  che  non  ve  n* è tutta  l’apparenza?  I torrenti  , benché 
ajutati  da  una  parte  delle  acque  del  Po,  interrarono  il  Pq  di  Eerra» 
ra.  E come  non  fi  alzerebbero  ad  una  ftrana  altezza,  feparati  cht 
fodero  da  ogni  impulita  d’acqua  perenne?  Imperocché  non  fa  qui  a 
propofito  ii  dire,  chela  Brenta,  e 1'  Adige,  c il  Sile  vadano  al  mare 
fenza  il  Po.  Potevano  aggiungervi  anche  il  Savio,  e il  Rubicone  , e 
l'Arno,  ed  il  Tevere.  L'Adige  è fiume  reale,  né  ha  bilogno  d’ im- 
pulfo  da  altre  acque , e i torrenti  annoverati  , per  la  vicinanza  al 
mare,  e per  la  difpafizione  delle  campagne  vi  li  pedono  portare  fen. 
za  fconcerto.  Se  dunque  il  fondo  delia  nuova  linea  li  alzafie  l'opra 
terra,  che  lì  farebbe  di  tanti  fcoli,  e canali  da  intcrfecirfi , che  fo- 
no in  quel  tratto  al  folti,  e fiumi  a >1  differenti  altezze? 

Sì  là  che  diranno  di  condurli  (ter  botti  foteerrtnee  , ma  in  tan- 
to giacché  per  tutte  le  diligenze  , e le  odervazioni  da  farli  non 
potranno  Caper  dire  quali  fcoli  fieno  per  reftar  più  alti  , e quali  pii 
badi  del  nuovo  fondo,  e dovralfi  attendete  io  stabilimento  della  .ca- 
dente dalia  natura,  converrà  (dipendete  il  lavoro  di  quelle  botti,  4 
lafciar  fta  tanto  le  campagne  efpolle  a i regurgiti  , « alle  iaoodke 
«ioni,  1 > ,i  . i •*  t 


Cerchino  pure  fe  mai  «ovatterò  efempio  di>  un  tronco  sì  gran- 
de di  fiume,  fatto  di  foli  torrenti  torbidi,  per  prenderei  dà  tale  eleglr 
pio  qualche  lume  della  cadente  da  darli  al  nuovo  fiume  » Accorda- 
no la  niallìma  , che  la  cadente  d*  un  maggior  corpo  d’  ncque  unite  , 
debba  eticr  piò  balla  quando  fi  tratta  d’  acque  torbide  , e tempora- 
nee , fra  le  quali  ha  da  etter  anche  il  Reno  e pure  non  accorda* 

vano,  che  il  Po  Code  per  abbi  darli , anzi  pretendevano,  ohe  folle  per 
interrar  fi,  quando  li  trattava  d*  unirvi  il  medefise  Reno  j La  no  tur  fi 
ha  cosi  ben  difpcnlàte  he  acque,  e così  ben  ucomparoitii  fta  l (ocieiaq 
ti  i fiumi  reali,  che  è facile  intenderne  il  gemo,  ofe  mai  qurà  edez 
buo  ni  regoli  >L  non  volerlo  tecoiulire . Trattami  i B0I0& nell  ili  cotti 
durre  il  Reno  ^er  otto  miglia,  non  con  dateli  una  caduta  didatta 
da  lottili  , e fallaci  ricerche,  ma  con  dargli  quella  «he  tante  vome» 

nuli  o (bui ti  al  gran  mutazioni  accadute  nell*  tua  linea»  fi  è n lemma- 

ta  richiederli,  e mantenerli  dalle  lue  acque,  con  un  durezza  che  apr 
pena  fi  pottebbe  Ipetaie  in  un  fiume  di  fondo  iwegolMe^  e ohe  fer- 
ve 
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trattano  da  alluci  , e da  puntiglio^  , li  tacciano  di  fede  non  linee* 
ra  , vogliono  inlegnat  loro  malfime  di  oneftà  , e di  telo  del  pub* 
blico  bene,  e,  fe  a Dio  piace,  gli  acculano  ancora  di  valerli  di  mes- 
si indiretti  per  ottenere. il  loro  fine.  <> 

Che  altro  domandano  i Bolognefi  , fe  non  che  fi  mandi  ad  ef* 
fetto  quello  che  è fiato  tifoluto  da’  Vifitatori  , e da’  Commifiari 
Apoft  olici  ? Trovino  pure  un  folo  di  quelli  che  abbia  adeguato  al 
Reno  altro  termine  , che  it  Po  grande  -,  ma  fe  non  lo  trovano  , di 
che  hanno  dunque  i Bolognefi  da  (applicare  il  loro  cleraentilumo  So- 
vrano? Che  fi  adempia  ciò  che  non  è (lato  mai  decretato?  E forfè 
avanti  quelli  Decrcci  non  fono  i Signori  Ferrare!!  intervenuti  alle 
Vrfite  <?  Fotfe  non  fono  fiati  afcduti  ne’  conttadittorj  ? Fotfe  non 
hanno  detto  cento  volte  qaello  ohe  con  poco  divario  vanno  ora  ri» 
perendo?  Se  li  chiama  ofiinizione  , e puntiglio  l’  infiltete  per  1 elo- 
cuzione delle  rifoluzioni  prefe  da’  Giudici  competenti , con  qual  no- 
me lì  dovrà  chiamare  il  ripugnar  per  un  fecolo  al  concorde  len- 
timento  di  quelli  ? E certamente  fi  fono  poi  elB  moftrati  tacili  , e 
pronti,  quando  i Bolognefi  , almeno  pet  modo  di  ptovvilione  hanno 
tentato  o di  ripararli  dalle  inondazioni,  o di  dar  loro  qualche  Ica- 
rico  da  altra  patte.  Fotfe  non  vi  è un  fofiegno  al  cavo  delle  Cacup- 
piie,  perché  le  acque  entrino  più  lambiccate  che  Ha  potubile  nel  Po 
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di  Primaro  ? Forfè  non  fi  fooo  efli  opporti  all*  efcavazione  di  que* 
condotti,  che  potrebbero  facilitarne  l'efito  da  quelle  parti?  Forfè  non 
hanno  impugnata  ogni  difefa  d’  arginature  , che  fiancheggi  il  Reno 
folla  fponda,  che  guarda  il  territorio  di  Bologna?  Forfè  non  fi  fono 
anche  provati  d'impedir  la  chiufura  delle  ultime  rotte?  Tutte  le  li- 
nee di  diverfione  del  Reno,  che  toccafiero  pur  un  poco  il  Ferrare* 
le,  hanoo  avute  da  elfi  medefimi  le  più  forti  oppofizioni  . Grande  ò 
bensì  la  loro  generofità  nell*  offerire  recapiti  al  Reno  fu  gli  altrui 
territori.  Difpongono  della  Romagna,  e l’ attraverso  qui,  età,  or  con 
una,  or  con  altra  linea,  e aquerteefibilconodidat  mano,  quando  è certo 
fe  tali  linee  fofiero  a propofito , non  vi  farebbe  bifogno  della  loto 
approvazione  per  mandarle  ad  effetto. 

Se  in  quella  forma  di  procedere  co*  vicini  fi  feorga  quella  gelosìa 
del  bene  dello  Stato,  quella  fincerità  d'  intenzione,  quella  indifferen- 
za ìd  omettere  le  vane  alcercazioni , e i dannofi  puntigli  , e tutta 
quelle  altre  malfime , che  elfi  predicano  nelle  loro  Scritture  , fi  con- 
tentano i Bologne!)  di  rimetterlo  a quel  medefimo  tribunale,  a cui 
elfi  hanno  appellato;  cioè  al  giudizio  de’difappaflìooati. 


IL  FINE. 


T»m  HI. 


M 


APPEN. 
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APPENDICE 

GEOMETRICA 

In  dimoftrazione  di  quanto  fi  è detto 
al  §.  Dio  guardi  : 


i 


N quell*  Proporzione  : Cbt  P alletta  , a cui  giunge  un  fiume  de  fin 
ricevute  nume  acque  da  un  influente  , fin  in  proporzione  cempofia  della 
diretta  della  larghetta  , ottetto  , e velociti  dell'  influente , e reciproca 
della  larghezza  , t velociti  dopo  P immiffione  de!  recipiente  . O con 
quelle  parole:  P alletta  a cui  giunge  un  fiume  dopo  ricevuti  nuove  acque 
da  un  influente:  s'intende  tutta  P altezza  del  recipiente  dopo  P immif- 
fione  dell'  influente  dal  fondo  alla  fuperficie,  e in  tal  fenfo  la  prò» 
polì  rione  è falfa . Imperocché  chiamali 


a altezza  7 del  recipiente 


L larghezza  J avanti  l' influf- 
] fo 


alteri*  ) 

i larghezza)  dell’ influente 
• velociti  ) v velocità 

A altezza  ) del  recipiente  nel  tempo  dell’  influirò, 

L larghezza)  fopponendolì  la  larghezza  di  quello  io- 
ti velocità  ) variata. 

Sarà  dunque  la  quantità  dell'acqua,  che  in  un  darò  tempo  li  let- 
tici per  qualfivoglia  fezione  dell’  influente  ss  a l u — q 

La  quantità  dell'acqua,  che  fi  feerica  nel  medefimo  tempo  dal  re- 
cipiente avanti  P influlfo  ss  a L v ss  q 

E la  quantità,  che  viene  icarican  dal  recipiente,  durante  l’ influf- 
fo  ss  A L U ss  Q. 

E perché  quell'  ultima  quantità  dee  certamente  edere  eguale  alla 
Tomaia  delle  due  prime  , averemo  1'  equazione  A L U = a / ( H-a 

L v . Onde  farà  A =— — -~r~ — e non  già  A ss  come  ri- 

L U 


L 0 


chiede  il  teorema  propoflo,  il  quale  non  potrebbe  eiler  vero,  fe  non 
quando  il  lecipiente,  avanti  l’influlTo,  fi  trovaffe  fenz’  acqua. 

O poi  colla  fuddetta  efprefiìone:  Palletta,  a cui  giunge  nn  fiume  do» 
po  ricevute  nuove  ncque  da  un'  influente,  *’  intende  folo  P accrelcimento 
dell| altezza  del  recipiente,  oltre  a quel  legno,  a cui  giungeva  avan- 
ti 1'  infloflo , e nè  pure  in  quello  fenfo  fi  troverà  il  teorema  uni- 
verfaloiente  vero.  Imperocché  cfprimendofi  tale  acctefcitnento  pei 

A*-  a,  richiederebbe  il  teorema,  che  folle  A — a ss  onde  fa- 

rebbe  A L U ••  i L U = « /«•,  e in  luogo  di  A L U redimendo- 
ne il  valore  poc’anzi  trovato,  il  quale  è a I » -t-  i L v , li  avrebbe, 

M a fatte 
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fitte  le  dovete  operazioni  v = U-  Sarà  dunque  follmente  vero  il 
teorema  intefo  in  quello  fenfo  . quando  la  velocità  dèi  recipiente 
•vasti  i’  mfiulTo,  e nel  tempo  dell’ influfT©  rimanga  la  medeflma. 

. Vi  è bene  un  altro  fenfo,  che  fi  potrebbe  pera v ventura  voler  d*. 
re  al  teorema,  ma  che  dalle  parole  di  eflo  certamente  non  fi  racco* 
glie,  ed  è qurflo--  Che  l' altezza,  / otto  la  quale  carré  nella  larghezza  del 
recipiente  dopo  /’  inflteflo  una  quantità  d'  acqua  eguale  a quella  dell'  infitte», 
te,  fi  componga  di  quelle  proporzioni  . che  il  teorema  porta  , e in 
tal  lento  può  efier  ceto  ciò,  che  in  eflo  dice.  Imperocché  la  quan- 
tità de  11*  acqua  dell’  influente  ( a ! u ) divifa  per  lo  predano  detta 
larghezza,  e della  velocità,  che  ella  avrà  nel  recipiente  [ L W ] deo 
dare  l'altezza,  lotto  cui  correrà  la  fnddetta  quantità  d’  acqua  nella 


larghezza 


del  recipiente 


nel  che  però  [ quando  non 


fi 


fupponeffe  la  velocità  del  recipiente  eflere  la  medeflma  in  tutte  I* 
ratti  dell’  acqua  ] la  quantità  U farebbe  indeterminata,  dipendendone 
la  determinazione  dal  precifo  punto  prefo  nell’  altezza  del  rectpier». 
te , di  fopra , o di  folto  del  quale  fi  confiderafle  correre  quella  tal 
quantità  d’  acqua,  per  trovare  qual’  altezza  ivi  farebbe;  laddove  fia* 
ora  le  velocità  »,  v,  U fi  fono  confidente  come  determinate , cio^ 
come  le  medie  di  ciascuna  fezione.  Ma  qoefl’a/rnza,  di  cui  ora  fi 
parli,  fotta  la  quale  corri  nella  larghezza  del  recipiente,  dopo  /’  tufi  uffa  , 
una  quantità  d'acqua  eguale,  a quella  dell' influente , non  è già  da  crede* 
re  , che  fia  eguale  al V accrefcimento  d'  altezza  , che  fa  V influente  nel  re • 
aipieute , ancorctiè  tal  quantità  d’acqua  fi  confideri  nella  parte  fupre- 
tna  della  fezione;  Clivo,  le  la  velocità  del  recipiente  in  tutte  le  lue 

flirti  folle  eguale,  e durafle  I*  medeflma  avanti,  e dopo  l’ influflo  ; e 
a ragione  fi  è,  perchè  l’acqua  del  recipiente,  fuori  dd  fuddetro  ce- 
fo, al  giungervi  fopra  l'influente,  crefcervdo  di  velocità,  fi  abballa  , 
onde  l'altezza,  che  rifulta  fopra  di  eflt  così  abballata,  non  è eguale 
gli’ incremento  del  fiume  fopra  la  prima  fuperficie.  E forfè  il  non  di- 
fiinguere  quelle  due  cofe,  ha  dato  luogo  all'  equivoco  . Il  Guglie)- 
mini  le  ha  molto  bene  diftiitte  nel  fuo  Trattato  De  Aquaruvt  fiuett- 
tium  mtufura  Uh.  I.  Prof.  X.  nell»  /calia. 


L’  altra  Propoflzione  è:  Che  la  quantità  dell'acqua,  che  / carica  è»  un 
dato  tempo  un  fiume  fatto  gonfia  per  la  Jopravvemienza  d'  un  altro , io  pan 
rogane  di  quella,  che  /carie ava  innanzi,  che  ninna  immiffioot  vi  /offe  fatta r 
fia  tu  ragione  corri}  o/a  della  diretta  quantità,  che  tt/civa  avanti  t acca  fri. 
mento  , dell'  eluda  della  fezione  , e della  velocità  dopo  aver  ricevuto  l' ac» 
qua , ed  invetfa  della  velocità  prèma  della  piena , e della  fonema  delle  aU 
tette  delta  fé  tiene  non  accre/ceuta  , e dell'  aumento  dopo  f tnffu/fo  fopraccen * 
tato , 

In  quello  teorema  fono  foverchie,  nè  poflbno,  che  ofenrare  il  fen» 
io  quelle  parole:  In  patogene  di  quella,  che  f caricava  aventi,  fc'  ancora 
equivoca  quella  manieta  di  dire:  D,  /r  altezza  della  fezione,  e della  ve- 
locità dopa  aver  ritenuta  f acqua  . Non  fipciulofi , fe  quella  determina* 
zinne  : dopo  aver  riavuta  f acqua : appartenga  alla  fola  velocità,  o pu- 
le anco  all’altezza,  e quando  dovtllc  imendctft  anco  ' dell'  altezza  , 

que* 
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qoefU  proporzione  componente  diverrebbe  foverchii , mentre  reme- 
rebbe diftrutta  dall’altra  componente  inverfa  detta  /imma  dille  altette 
detta  fetitat  mia  aecrefciata,  e deF  amatati  dipi  V iaflufii,  atleta  che  la 
filma  dette  alitale  detta  fetiiae  mia  accre fciatt , e deir  aumeati  dipi  F ia . 
/taf*  è I’  iftelfo  , Che  t attuta  della  fetiiae  dipi  aver  ricevuta  F attua . 
Ma  comunque  cid  Cu,  è certo,  che,  fecondo  le  denomiuazioni  iud- 
dette,  fari 

Q.  q : : A L U.i  L I 
q A U 

Dunque  Q.  — — — — — ; e quelli  Tiri  U veri,  ed  univerfale  forme* 
la  delti  puntiti  dell’acqua  del  recipiente  dopo  1’  accrefcimenco,  e 
non  -2-! — — q,  ovvero  **  ■ — ss  Q come  porterebbe  il  reo* 

A V A V 

rema. 


Timi  Ut 
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L Libro . thè  fui  principio  iti  corrente  mefe 
d’ Aprile  1718.  è fitto  pubblicato  in  Modana 
col  tìtolo  di  EFFETTI  DANNOSI.  CHE  PRO- 
DURRÀ' IL  RESO  SE  SIA  MESSO  IN  PO 
DI  LOMBARDIA  ec.  è uno  di  quelli , che 
ove  s avvengano  nelle  métti  di  mal  cauti , e 
creduli  Leggitori,  confeguifcono  pur  troppo  quel 
fine , per  cui  furono  ferini  , cioè  d’ indurre  il 
mondo  nell  inganno,  e nell'errore. 

Egli  è ftefo  con  tutto  quel  buon  ordine  > e con  tutta  quella 
chiarezza  maggiore,  di  cui  tra  capace  la  falfità  del  fuo  a fumo. 

La  file  è elegante,  e facile,  e popolare.  Dovunque  potefii  defi- 
dtrme  il  Lettor  le  preme  di  ciò  , che  fi  na  dicendo . egli  ft  ri- 
manda al  nono,  ed  ultimo  articolo  dell’Opera , nel  quale  L Au- 
tore prende  il  linguaggio  de'  Geometri , e procede  per  via  di  de- 
finizioni » di  teoremi , e di  corollari  per  far  credere  che  i fonda- 
menti della  dottrina,  che  s' infogna,  vi  fieno  r/gorofatneme  dìmo- 
firati . Su  quefii  prìncipi  non  pure  fi  da  per  certo  . che  il  Reno, 
fia  per  far  elevare  T alveo  del  Po  grande , ma  fi  fa  un  calcolo  di 
quanto  debba  riufùre  a capello  cotefia  elevazione  . Si  metto-  •"s  p* fi- 
no pofeia  in  vifia  la  ree  conftguenze  di  un  tal  diftgna . S’  „,7,f„„u 
infiammano  Sodio  contro  i Bolognefi  que'  Principi  » chr  reggo- 
no le  vicine  Provincie . E fino  a quando  doverfì  udire  fu  furiare 
air  orecchio  le  voci  fi  una  fempre  querula  , fempre  ingorda  , 
e fempre  oftinata  Nazione ? Bafiar  bene,  ebe  fi  (io  tentato  una  voi-  ",  «9  « 57- 
ta  un'  efperi mento,  che  fu  per  riuscir  fatale  a tutta  la  Lomkar-  u,  ua  "• 
dia  » adora  quando  il  Po  qua  fi  inorridito  da  IR  unione  di  que  (lo 
nuovo  tributario,  ne  fuggì  Rincontro,  e rivolfe  le  fue  acque  per 
altra  Srada . Eflere  oramai  tempo , che  s'  imponga  filenzio  ad  una 
lì  ardita  domanda,  e che,  fenza  ftar  più  a gridare,  ufi  elafe  uno  w ^ # g 
del  fuo  libero,  e indipendente  diritto.  Finalmente  fe  tanta  Ce- 
te hanno  i Bolognefi  di  ridurre  a coltura  pochi  avanzi  di  vaili  , •nt./nmi. 
ejfervi  altri  mezzi  per  farlo  fenza  altrui  danno  , anzi  con  be- 
nefizio delle  Provincie  di  Ferrara , e della  Romagna  ; e quando 

pure 
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pure  per  quelle  non  vi  /offe  rimedio  , richiedere  nette  le  pii 
14.  giu/le,  e le  più  fonte  leggi  % che  /’  acque  fi  fiiano  nell  antico  cen- 

tZ  'es  mtt tra  dl  ^uelle  Palll,ii>  fru  le  Viali  b natura  le  ha  confinate. 

Maravigliofa  è la  fermezza  di  fronte  , con  cui  fi  fpacciano  fimi  li 
propofivzioni  ; e eguale  a quella  è il  dìfprcgio,  con  cui  fi  trattano  le 
ragioni  addotte  per  un  fecola  da'  Difensori  della  Otto  di  Bolo- 
gna. Non  fi  fuole  fcrivere  con  tal  aria , fe  non  da  chi  è invettito  di 
quel  coraggio  , che  dà  nelle  difpute  la  verità,  e la  ragione  . Chi  po- 
trebbe mai  credere  , che  in  uno  fcritto  , ove  s indirizza  il  di f corpo 
ctr  97i  *'  s‘  un  Grande , e Augufto  Monarca  ••  ove  fi  ringrazia  ad  ogni  trat- 
drfffipr.  fo  la  provvidenza  de’  lumi , che  fomminiftra  : ove  chiamofi  DIO 
«r.'W qua  fi  in  te  (limonio  della  verità  di  quanto  fi  e f pone  : ove  recafi  a 
«r.  j10».',.  7'  capienza  a i Sovrani  il  non  aderire  a ciò  , che  loro  t’  infinua  ; la 
“óttn9  * P‘r  caufd  che  fi  difende  non  fofie  affittita  da  una  ben  chiara  , e ben  co - 
ttr.iòi.  f •/».  mfetuta  giufiizia  ? 

w.uy.j  Pr.  Lunga  , e faticofa  imprefa  farebbe  il  prendere  a pelare  a parte  a 
parte  gli  errori , che  fi  contengono  in  quetto  volume  , che  è di  mole 
afilli  natta  ; ma  le  poche  cofe , che  apprefio  fi  diranno  intorno  ad  al- 
cuni de ’ principali  Articoli , pofiòno  bafiare  per  far  conofcere , quanto 
credito  debba  prefi or  fi  a tutta  l’Opera . Chiunque  avendola  letta , 
fofie  refiato  colla  mente  ingombrata  di  qualche  prevenzione  in  favo- 
re di  efia  , 0 chiunque  , non  volendola  leggere  , avtfie  a grado  di 
fenttre  in  che  confifia  la  forza  , prenda  piamente  la  fatica  di  dare 
adocchiata  a quefii  pochi  fogli , 0 pur  anco  al  falò  primo  Capo  di 
effì  , dove  troverà  un  fede l compendio  non  meno  della  dottrina , 
che  s’  infogna  nel  Libro  fuddetto  , che  de’ principali  errori  , che  vi 
f fono  camme ffi . Se  poi  dopo  quefio  lo  prenderà  vaghezza  di  ‘é  ne 
il  confronto  colf  Opera  medefima  , fomprepià  verrà  in  chiaro  di 
ciò,  che  da  principio  fu  detto*  Non  coutcncrfi  in  quella  > che  una 
vera  calunnia. 


FAR. 
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PARTE  PRIMA 

De  i danni , che  F <Àut ore  minaccia  per 
P introduzione  del  Reno  nel  Po . 


ecco  che  fi  è ora 


Gii  è oramai  piò  d’  un  fecolo  , che  fi  fcrive  fa 
quella  materia  per  I'  una,  e per  1'  altra  parte  -, 
ma  niuno  di  tanti  Scrittori  aveva  ancora  vedo* 
ta  la  vera  ragione  per  coi  debba  deluderli  a 
rotto  potere  il  Reno  dal  Po  . L’  Autore  di  que» 
fio  Libro  è il  primo  , che  abbia  avara  un  tal 
lume,  e laddove  altri  fornendo  , non  è gran 
tempo , contro  i Bologne!) , pretendeva  non  po- 
terli-predir  niente  di  certo  nè  pur  in  generale 
intorno  agli  effetti  deli'  unione  di  quelle  acque, 
da  un  mele  in  què,  trovata  l'arte  di  mifurarne  I * ) 
con  un  rigorojì-  esitalo  le  peffime  cotvfeguenze.  Egli  non-  è piò  dun- 
que il  ringorgo  del  Reno,  che  debba  tenete  in  coll»  il  Po  fino  a 
Mantova,  a Cremona,  a Piacenza,  cerne  ha  avvilar»  il  Signor  Co- 
va. Non  la  coltivazione  delle  montagne,  che  carichi  il  Reno  di  un 
terzo  di  terre,  come  ha  fermo  il  Signor  Mofcacelli.  Non  la  perpe- 
tua elevazione,  che  già,  fenza  il  Reno,  vada  Precedendo  del  fondo 
del  Po  dopo  l’ introduzione  del  Panaro,  come  hanno  pretefo  diver- 
tì fautori  de' Signori  Ferrateli  . L’eccidio  della  Romagn»,  della  Pro- 
vincia Veneta,  e della  Lombardia  ( poiché  mente  meno  di  male  mi- 
naccia egli  dall’  immillicne  di  quello  torrente  nel  Po  ) ha  da  na- 
feere  da  altri  non  prima  d’ora  ff abiliti  principi . ( è } Tanta  è la  fidu- 
cia, che  ha  l’Autore  fcpr»  quelli,  che  egli  no»  fa  difficoltà  alcu- 
na , o di  confefiare  moke  verità  , che  finora  erano  (late  efpteffa- 
menre  impugnate  dagli  accennati  Scrittori,  o di  diflruggere  in  gran 
parte  le  loro  dottrine. 

La  patttcolar  natura  delle  fibbie,  che  porri  il  Reno,  è queir», 
«he  dee  produrre  al  funefti-  effetti . f c } Effe  fono  quattro  volti  pii 
graffe , più  dure,  più  vive,  t più  bianche  di  queSe  del  Panaro  , parago- 
nando le  une  alle  altre  io  dittante  eguali  dal  Po,  cioè  a dire,  ri- 
filetto  al  Reno  alia  Botta  Cremona  > ( d f c rifpetto  al  Panaro  a 
Caaipofanto . Chi  negaffe  afeiatta-mente  un  tal  fatto;  o pure  chi  fog- 
giungetTe  non  doverli  fare  il  paragone  di  quelle  fibbie  in  dittar», 
ae  eguali  dal  Po,  ma  prender  quelle  del  Panaro  allo  sbocco  in  Po, 
c quelle  del  Reno  in  quella  parte  del  fuo  alveo  , che  voltandolo 


ver- 


( a ) Lettera  Ordir.  [ b ] Cart.  9.  iu  principio,  cart.  zio.  ntun.  1. 

cort.  aj*.  mene.  ta.  cart.  ajj,  «retar.  IJ.  ( c ) cart- 16-  team.  j8. 
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Digitized  by  Google 


t 8 8 COMPENDIO , ED  ESAME 

verfo  il  Po,  corrifponderebbe  al  fuo  sbocco  nel  modellino  ( giac- 
ché eflendo  il  Reno,  ( t J per  fent<mento  , fieli’  Autore,  piò  veloce 
del  Panaro,  potrebbe  bene  fminuzzar  la  foa  fabbia  più  del  Panaro 
in  egual  viaggio  ) o finalmente  chi  replicaffe,  altra  efier  ora  la  fab- 
bia, che  fpinge  il  Reno  fino  alla  Botta  Cremona,  dove  il  declivo 
di  etto  è alterato  dopo  le  rotte,  da  quella,  che  vi  poeterebbe  col 
fuo  Solito  , e naturai  declivo  , chi  dico  , delle  qui  una  di  quelle 
corte  tifpolle,  gii  «verebbe  terminato  in  poche  parole  l'efame  d* 
un  libro , che  tutto  è fondato'  fu  quello  fuppoUt» . • ■ ' * 

Ma  abbianfi  pure  per  bene  , e legittimamente  fatte  t’olTervazioni 
di  quelle  Sabbie  . Egli  vuole  ora  inoltrare  , che  introducendo!!  il 
Reno  net  Po,  debba  neceffariamente  Seguirne  elevazione  del  fondo 
di  quello-  A ciò  fare  egli  da  in  primo  luogo  una  regola  , la  qua* 
le  pretende  dt  aver  dimoflrata  con  tutto  il  rigor  Geometrico;  Ed  è: 
Che  quando  due  fiumi  abbiano  il  letto  compollo  della  medefima 
qualità  di  Sabbia,  e quando  l'uno,  e l'  altro. di  quelli  letti  fia  fta- 
bilito,  cioè  ridotto  a quel  Segno  di  peodeoz»,  che  più  non  fi  alte- 
ri nè  coll’  efeavarfi,  nè  coli'  interrarli  di  vantaggio,  allora  |e  velo- 
cità di  quelli'  fiumi  avranno  tra  loro  la  medefima  proporzióne,  che 
( f ) hanno  i jrni  de'.  Compimenti  delle  loro  pendenze  • Coretti  Seni 
de’  Complementi  altro  non  fono  , che  quello  , che  volgarmente  fi 
chiamerebbe  il  piede,  o la  bafe  de'  Suddetti  letti  pendenti  , prefi 
in  una  egual  lunghezza,  per  modo  che,  fe  II  letto  d'  uno  di  quelli 
fiumi,  de’  quali  parliamo,  «vede,  a cagioo  d’efempio,  tre  mila  pie- 
di, e l'altro  quattromila  piedi  di  bafe  in  un  tratto  eguale  di  lun- 
ghezza, come  farebbe  in  un  miglio,  converrebbe  dire,  che  la  velo- 
cità del  primo  folle  minore  della  velocità  del  fecondo  in  ragione 
di  tre  mila  a quattro  mila,  . e còsi  il  primo  non  avrebbe  che  tre 
quarti  della  velocità  del  fecondo  • Ecco  dunque  una  regola  facile 
per  determinare,  fecondo  l’Autore,  le  velocità,  e quindi  mifurar  l* 
acque  de’  fiumi  omogenei  dì  fabbia,  pollo  che  fien  note  le  bali  del- 
le loro  pendenze.  , .... 

All’incontro,  fe  noi  fapeifimo,  che  la  velocità  d'  uno  di  quelli 
fiumi  folle  i tre  quarti  della  velocità  dell’altro,  e avelBmo  di  più 
mifurato  il  piede,  o la  bafe  del  primo,  e trovatala  di  piedi  tremi- 
la nelja  lunghetta  d'  un  miglio,  fi  dovrebbe  tener  per  certo  , che 
la  bafe  dell’altro  folle  di  piedi  quattromila  nell’  ideila  lunghezza. 
O fe  tale  ella  per  avventura  non  fi  trovalle.  ma,  v gr. , maggiore, 
quello  farebbe  legno,  che  il  letto  di  un  tal  fiume  non  folfe  per 
anco  flabilito  . Onde  converrebbe,  che  la  bafe  Suddetti  fi  diminuif- 
fe , o quel,  che  è I’  ideilo,  che  il  ietto  fi  alzafle,  finché  , ridottoli 
alla  milura  predetta  , finalmente  fi  fermerebbe  fu  quella  politura  che 
allora  avelie  acquidata.  Ed  ecco  un'altra  facilifiìma  regola  per  pre- 
vedere gl’  interramenti,  e le  efeavazioni  , che  debbono  Succedere 
dall'unione  di  più  acque,  che  portino  arene  di  diverfa  natura  , e 
de' quali- fieno  note  le  velocità. 

Quelle  regole,  che  fervono  di  fondamento  a tutto  il  libro,  fono 
così  lontane  dal  vero,  che  è maraviglia  come  fieno  pur  cadute  in 

pen- 
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penGero  td  «n  uomo  tinto  alquanto  delle  martern-tichc  . Non  li 
vuole  imbarazzare  il  Lettore  di  quello  Compendio  con  figure,  e 
con  dimoltrazioni , che  fempre  TÌetcono  alquanto  olcure  a chi  non 
ha  qualche  lume  di  quelle  fetenze.  Si  è fatto  a parte  un’etame  di 
quella  dottrina,  e di  tutte  T altre  inlegnate  dall'Autore  nel  nono 
Articolo,  il  qual’ efame,  che  confido  in  poche  podillc  all’  articolo 
fuddetto,  fi  dà  feparato  da’  prefenti  fogli,  acciocché  gli  intendenti 
di  quelle  materie  abbiano  campo  di  giudicare  quanto  laidi  fieno  i 
fondamenti  di  tutto  ciò,  che  nel  libro  s’mlegna. 

, Non  increfca  .tuttavia  a chi  legge  di  far  qui  due  faciliflìtne  con; 
(■delazioni , che  modrano  ad  evidenza  la  falliti  delta  dottrina  ludi 
detta-  Per  farle  non  vi  è bifogno  di  mattematica.  Bada  un  poco  d’ 
attenzione,  ed  una  mente  alquanto  chiara.  • l >< 

: Secondo  queda  dottrina  feguirebbe,  che  niona  si  grande,  e sì  ri- 
pida pendenza  d potè  (Te  trovare,  fu  cui  la  fabuia,' per  quanto  fof- 
fe  ella  lottile,  non  potefie  fodenerfi  lenza  fdrucciolare  col  proprio 
pelo  abballo.  La  ragione  è manifeda,  perchè  potendo  darli  ne’  duo 
fiumi,  de’  quali  parliamo,  che  la  velocità  dell’  uno  di  elfi  fia  non 
foto  cento,  e mille  volte,  ma  cento,  e mille  migliaia  di  millioni  di 
volte  più  piccola  di  quella  dell’altro,  qaello  de'  due  fiumi,  che  in 
proporzione  dell'altro  avrà  si  tenue  velocità,  dovrà  anche  averci 
fecondo  la  regola  addotea,  una  piccoliffima  baie  , o piede  in  prò* 
porzione  dell'alito  folto  un  eguale  lunghezza  ; Nè  vi  larà  indura 
alcuha  di  baie  si  piccola  , che  non  li  podi  dare  un  fiume  , che;  l* 
abbia  , e che  fe  la  mantenga  . Ma  quanto  più  piccola  è la  baie  ; 
tanto  più  ripida  è la  pendenza  ; dunque  non  vi  farà  pendenza  si  ri- 
pida, fu  cui  la  labbia  , che  compone  il  letto  d’  uno  di  quelli  fiu- 
mi, non  fi  follenga  lenza  Idrucciolare  abballo.  E pure  noi  lappia- 
mo, e veggi  amo,  che  le  arene,  ed  altri  limili  corpi,  ridotti  in  cu- 
muli, o.  mafie,  ove  la  falda  di  quelle  fia  gran  fatto  erta  , e preci* 
pftofa,  non  vi  fi  reggono,  ma  col  proprio  pefo,  anche  lenza  l’aju- 
to  d' alcuna  forza  nè  d'acqua,  nè  d'altro,  dirupano,  finché  li  rofi- 
lettino,  e fi  leggano  (apra  un  più  dolce  declivo.  Ni  ad  alcuno  da- 
rà 1'  animo  di  lare,  che  la  labbia  non  ifdruccioli , v.  gr.  fopra  un 
piede 'in  un 'miglio  di  lunghezza,  che  verrebbe  quali  ad  elle  un* al- 
tro miglio  di  altezza  a piombo . 

Di.  più  le  la  dottrina  detta  di  fopra  fofie  vera,  ne  feguirebbe  po- 
terli dare  tal  fiume  , che  avelie  la  baie  , o il  piede  della  lui  pen- 
denza più  lunga  dello  (ledo  letta  pendente,  di  cui  ella  t'olfc  baie, 
il  che  è imponibile  non  lolamente  ad  accadere,  ma  anco  ad  imigi- 
tiare.  Abbia  un  fiume  tale  inclinazione  di  letto,  che  il  piede  di  el- 
fo fia  di  tre  mila  piedi  nella  lunghezza  d'un  miglio,  il' qual  migliò 
è una  tnifura  di  cinque  mila  di  quelli  piedi  , e intendali  correrà 
quello  fiume  con  un  grado  di  velocità.  Vi  fia  pofeta  un’ a'tro  fiu- 
me, che  abbia  doppia  velocità  di  quello,  e l'uno,  e l'altro  fia  !la- 
bilito  di  fondo  falla  medelìrot  qualità  di  labbia . Se  dunque  Indille 
la  tegola  data, di  l'opra  , conveirà,  che  (iccomc  la  velocità  del  pri- 
mo è la  metà  di  quella  del  fecondo,  così  il  piede,  che  ha  il  prie 
mo  nella  lunghezza  d’  un  miglio  fia  la  metà  di  quella  , che  ha  il 
fecondo  nella  medelima  lunghezza  d’  un  miglio  . Poiché  dunque  il 
piè  del  piimo  è di  piedi,  eternila,  quella  del  fecondo  farà  di  piedi 

felini- 
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feimila,  e pure  1*  una,  e 1'  altra  lunghezza  del  letto  del  fiume  fi 
fuppone  non  più,  che  di  piedi  cinquemila,  ficco  dunque,  la  bafe 
del  letto  di  quello  fecondo  fiume  dovrà . fecondo  la  regola  data , 
efler  maggiore  di  quel  letto  pendente,  di  cui  ella  è bafe  : a 11  ardo 
il  maggiore,  che  polla  mai  concepirli, 

L'Autore  del  libro,  cbe  ben  fi  è avveduto  di  quella  implicarne, 
[ g ] e che  da  ciò  dovea  farli  accorto,  che  la  fua  regola  non  avea 
iufiìftenza,  non  fe  ne  conturba  punto.  Pretende  di  fcanfare  la  tiiffi, 
colti  con  avvertirci,  chela  regola  da  lui  data  non  fi  applica,  allo, 
ra  quando  il  leno  del  complemento  , cioè  la  bafe , che  fi  cerca  , 
proviene  con  quello  ragguaglio  delle  velociti  , maggiore  del  femi, 
diametro,  cioè  di  quella  lunghezza  del  fiume,  fu  cui  fi  fa  il  para* 
gone  delle  bali.  Quello  vuoi  dire,  cbe  la  fua  regola  è buona  fino 
a tanto,  che  «dopnndOla  non  fi  conofca  chiaramente  , che  fi  fa 
uno  tpropelito.  Chi  è alquanto  pratico  delle  operazioni  geometri* 
che,  ben  conolce  l'infelicità  di  quello  ripiego,  e ben  ravvila  , che 
una  tegola  di  tal  forti  , non  ha  quel  carattere  di  verità  , che  è 
proprio  delle  ben  fondate  coftruzioni.  Nè  vi  vuol  molto  per  ac- 
cotgerfi,  che  ficcome  non  vi  è un  malEmo  grado  di  velociti,  cui 
U natura  non  patta  eltrepaflare  , eoa)  non  può  ctter  buona  una  re* 
gola,  che  indegni  efler  pioporzionali  alle  velocità  de*  fiumi  quelle 
quantità,  che  hanno  pct  loro  natura  uo  limite,  che  non  pofiono  ec- 
cedere* . ’ ■ ...  io  ulivi  s-.jii  i'  •»  .i 

Qui  tuttavia  non  finifee  (a  flravagaoft  de*  fuoi  infegnamenri . Sog- 
giunge folcii,  [ b ] che  quando  fucceda  il  cafo,  che  poc'anzi  ab. 
biaruo  veduto  poter  fuccedere,  allora  larà  fegno.  tanta  efler  |a  for- 
za del  fiume,  che  fu  quella  qualità  di  fibbia,  cbe  fi  foppoue  . pò* 
trà  ftabilitfì  la  pendenza  a rovefcio  , e di  declive  faiafli  acclive. 
Finché  egli  avette  detto  . che  uh  fiume  polla  correre  per  qualche 
tratte  ail’inlu,  cioè  (opra  d'  un  letto  pendente  a contrario,  non  vi 
farebbe  che  opporre.  Ma  che  un  fiume  colle  proprie  forze  debba 
accomodarli,  e ttabdirfi  il  letto  a rovefeio  , fia  pur  graode  quanto 
voglia  la  lua  velocità,  e fieno  put  line  le  accne,  che  «gli  condu- 
ce, è un  paradello,  cbe  non  era  ancor*  caduto  nella  mento  di  al* 
cun  uomo.  Chi  Ipazzafle,  fecondo  lui,  il  letto  d’  nn  fiume  flabili* 
to,  e orizzontale  , e genaflevi  ("opra  fabbia  più  minuta  di  quello 
che  eravi  prima  , il  fiume  comincetebbe  a correre  allo  Infu  . Chi 
htaou  di  legger  di  più  intorno  alla  falliti  di  quelle  regole,  può 
fadd'ufarfi  nelle  poflille  al  Nano  Articolo  alle  propofizioni  ia.,  e 
14,,  e loro  corollari. 

Dopo  quella  digrefiione  torniamo  nel  filo  del  noitro  ragionameli, 
to . La  fua  regola  è dunque  falla.  Chi  non  volefle  legger  più  avan- 
ti, ne  ha  già  abbaflanza  per  dar  giudizio  del  libro  / ma  il  piacere 
confitte  nel  veder  fino  alt’ ultimo  quel  , che  ne  feguirebbe  , fe  la 
regola  fotte  vera.  Egli  vuol  applicarli  al  Po,  ed  al  Reoo , ferven- 
doli per  mezzo  termine  del  Panaro,  onde  procede  avanti  con  que- 
llo diicoilò.  Il  Po  grande  ha  gii  ttabilito  il  (uo  letto,  e la  fua 
pendenza.  ( i ) Come  lo  sà  egli?  Nella  Volita  di  Monfignot  Riviera 

G è 
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fi  è trovilo  il  fondo  medio  » o ragguagliato  del  Po  alla  Chiavici 
Pilaftrefe  più  ballo  due  piedi . e due  parimente  alle  Papozze  , e al 
contrario  egli  fi  è trovato  più  alto  tre  piedi  a Lagofcuro  , di  quel 
che  folle  nella  Vifita  degli  EminentilOmi  d‘  Adda,  e Barberini  del 
irfp}.,  Può  ben  effere , ed  è aliai  verifimile  , che  quelle  mutazioni 
fieno  accidentali,  e di  niun  rilievo,  ma  con  tutto  ciò  eflendofi  chia- 
ramente moli  rato  da’  Bologne!!  { uè  l*  Aotore  lo  nega  ) che  quello 
fiume  dal  16*5.  al  1693.  fi  era  efcavato  , ed  abballato  di  fondo  , 
ne  nafce  on  ragionevol  dubbio,  non  forfè  feguiti  egli  tuttavia  a fa- 
re  il  medefimo;  E certamente,  per  uno.  che  pretende  di  mellrar  le 
cofe  » calcola  rigara/t  , fi  afpettava  qualche  maggior  certezza  ne’ 
fuppofli.  Tuttavia  palfi  anche  quello.  Segue  egli:  E quella  penden- 
za del  Po  è (labilità  quella  del  Panaro.  Qui  ( * ) non  fi  può  a me- 
no di  fermarli  alquanto.  ■ 

Chi  ci  a (Scura,  che  il  Po  non  abbia  nel  fuo  letto»  anco  di  fot- 
to  alio  sbocco  del  Panaro , arene  piò  grevi  di  quelle  , che  può  re- 
carvi al  Panaro?  Chi  pretendale  il  contrario,  non  avrebbe,  chea 
portarne  la  tefiimonianza  del  dottiftìmo  Signor  Bernardino  Zendriol 
nella  Scrittura  intitolata  Alcune  CanfiAertziam  tt,  al  § Cte  pai  le  tor- 
Hje . ove  ci  efiìcura  di  aver  offervata  nel  Po  grolfilfima  labbia  alla 
lotta  di  Corbola . E fe  quello  folle  , ecco  di  nuovo  in  terra  1*  ar- 

Romeno  dell’ Autore,  il  quale  pretende  'doverli , in  quello  affare  de’ 
itti  ftabititi , coofiderar  (blamente  ( l J le  rabbie  piò  dure  , e piò 
grolle,  che  egli  chiama  regolatrici. 

Ma,  inoltre,  come  polliamo  noi  effer  certi,  che  quella  qualunque 
pendenza,  che  il  Po  ha  dì  prefente,  e che  lì  vuol  fupporre  (labili* 
ta , non  fia  anche  più  del  Infogno  per  I*  effetto  di  Spurgare , e di 
portar  via  le  arene  del  Panaro,  e tutte  le  altre,  che  vi  entrano,  e 
(blamente  tal  fi  mantenga  perché  quel  fondo  non  fi  ' polla  , per  la 
forza  del  Po,  fcalaare,  e corrodere  di  vantaggio?  Se  un  fiume  evef* 
fe  il  fondo  di  vero  fallo,  e fu  quello  correfle  con  gùalunque  llrana 
pendenza , fi  direbbe  egli , che  fu  tal  pendenza  fi  folte  raffetrato  , 
in  quanto  cosi  richiedeva  l’equilibrio  delia  l'uà  forza  col  pelo  della 
labbia , «he  egli  dee  elporgare  f II  Po  non  ha  certamente  il  fondo 
di  fallo;  Ma  pud  ben  anche  eflervi  la  fua  rapacità  nella  terra  , che 
ne  compone  il  letto.  Altra  è ben  la  forza,  che  vi  vuote  nell’acqua 
a fiaccare  le  parti  dèi  fondo,  che  quella,  che  fi  richiede  a fate  Uri* 
feiae  le  arane  rafente  il  fóndo,  nè  il  medefimo  Autore  può  negaré 
divedi  efler  ne'  fiumi  gli  effetti  di  corrottone  , e quelli  di  efphrga- 
«ione,  ( ai  ) e diverfe  forte  richiederli  a tati  effetti.  Chi  pretender* 
fc  dunque  effere  11  Po  ftahilito  di  fondo,  in  qutnro  la  forza  delle 
foe  acque  non  polla  vincere  ta  tenacità  di  quatta  terra , che  ne  coni-' 
pone  il  fondo  , ma  rimanervene  però  di  vantaggio  per  efpurgatlo 
femplicemente  dall’arena,  Che  ri  cade  (opra,  come  fi  farebbe  a pro- 
var concludentemente  il  èontrerio?  E pure,  tè  quello  non  fi  prova, 
«ton  lumo  in  calo  di  applicare  al  Po  la  fu»  regola.! 

• Più  ancora  . Vi  è fiato  chi  ha  pretetò  , e vi  ha  ancora  chi  pre- 
tende, che  il  Po  , eziandio  in  iftaro  d’  acqua  baila  , abbia  tanto  di 
velocità  d»  tener  incorporare  colf  acque,  e folle  vare  dat  fondo,  te 

arene 
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arene , che  in  lui  adduce,  a cagion  d’efentpio  il  Panaro.  Quello  po. 
trcbhc  citar  vero,  ancorché  la  velocità  del  Po  baffo  lenza  ri  Panaro 
furie  minore  di  quella  del  Panaro  pierò  ; ma  egli  farebbe  poi  fuor 
di  dubbio,  fe  fi  provale,  che  il  Po  bario  P avelie  anco  maggiore; 
mentre,  fìccomc  il  Panaro  pieno  non  lalcia  cadere  a fondo  1'  arena 
con  quella  velocità,  die  egli  ha  nel  luo  letto,  così  non  la  lalce- 
rebbe  cadere  il  Po,  benché  bario,  con  quella  velocità,  che  egli  ha 
oel  luo;  accrelciuta  poi  anche  per  l’ aggiungimento  del  Panaro.  Un 
fiume  toibidillimo  di  quella  natura  non  potrebbe  alzare  il  luo  letto 
nulla  più  rii  quel,  che  farebbe,  le  egli  portalta  acque  chiare.  L'Au- 
tore del  Libro  fi  fa  beffe  di  quella  idea  . [ » ) Impugna  i principi  , 
da'  quali!  li  raccoglie  la  velocità  del  Panaro  pieno  non  maggiore  di 
quella  del  Po  ballo.  Non  è quello  il  luogo  di  fare  una  tal  ricerca. 
Si  porrà  vedere  nelle  note  al  nono  Articolo,  quanto  felicemente  egli 
rielea  in  quello  fuo  impegno.  Quello  perù,  che  è cerco,  e che  non 
dee  tacerli  in  quello  luogo,  lì  c,  che  la  dottrina,  con  cui  preten- 
de 41  poficivamente  molliate  la  velociti  del  Po  bado  aliai  minore 
di  quella  del  Panaro  { o diciamo,  di  quella  del  Reno  . fe  del  Reno 
li  paijallc  ) non  è,  che  una  vera,  c reale  petizione  di  principio . Per 
provar,  ciò  egli  allume  , che  il  Po  in  quello  fiato  d’  acqua  , in  cui 
lUbihlcc  il  luo  fondo  [ il  che,  fecondo  lui,  fuccede  quando  egli  lì 
trova  all’  altezza  di  piedi  14  in  circa  , nè  importa  qui  il  cercate 
C o ),coi>  quanto  fondamento  fel  dica  ] non  ha  , che  un  atomoìvdi 
velocità  più  del  Panaro  In  prova  poi  di  quello  afiutito,  ( p ) egli 
fi  vale  del  ragguaglio  delle  velocità  colle  pendenze  , ma  in  ciò  gli 
convicn  luppoic  il  Po  riabilito  di  letto  Culla  fibbia  del  Panaro.  Dun- 
que  gli  convito  lappone  già  caduta  fui  fondo  del  Po  la  labbia  del 
Panato  almeno  in  acqua  balla  ■ Dunque  di  nuovo  gli  convien  Trip- 
pone, che  la  velociià  del  Po  in  acqua  bada  fia  minore  della  velo- 
tà  del  Panaro  pieno,  giacché  il  Panaro  pieno  non  lafdil  cader  « 
fondo  la  làbbia.  Dunque  gli  conviene  finalmente  fupporre  quello  ap- 
punto, che  gli  fi  nega . 

Per  non  diffìmulat  qui  cofa  alcuna  , egli  adduce  in  conferma  del 
fuo  detto  ( q ) edere  imponìbile  , che  ne’  fiumi  le  atene  finalmente 
non  cadano  al  fondo,  per  quella  ragione,  per  cui  è imponìbile,  che 
una  palla  /parata  da  ou  cannone,  non  tocchi  finalmente  terra.  Al 
che  pure  li  porrebbe  .replicare  , che  fe  la  palla  da  cannone  avelie 
una  forza  congiunta,  che  ad  ogn’  illantc  le  accrefceffe  la  velocità é 
come  le  atene  hanuo  ad  ogn'  iffanre  la  forza  dell’acqua,  la  quale 
di  lùa  natura  fi  fa  Tempre  maggiore,  e fe  la  palla  trovaffe,  nel  fen- 
der 1'  aria  per  cadere  abbaffo,  quella  difficoltà ,‘  che  trovano  le  me- 
nomo particelle  d'  arena  nel  dilcendcr  per  1'  acqua  , e tanto  più, 
quanto  ella  è più  agitata,  l'argomento  non  proverebbe  poi  finalmen- 
te altro,  le  non  che  le  arene  non  potrebbouo  fempre  loftcnetfi  nell* 
acqua  in  un  fiume,  che  folle  di  lunghezza  infinita. 

Quello,  che  pofeia  foggiunge.  [ r j cioè  , che  ove  una  particella 
d’arena  arrivi  al  fondo,  la  velocità  dell'  acqua  non  vale  più  a nul- 
la. 


[ n J Cart.  195.  n j.  cart.  215.0.14.  art.  9.  prof.  8. /col.  a. 

( o ) Artie.  5.  n.H.  ( p ) Curf. pj.  »,  18.  ( q ) Artit,  I*  ».l8. 

( r ) Cart.  io.  in  print. 
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ft  ; pttifce  ■grwdiffime  difficolti  ! mentre  pare  affai  chiaro  , che  rfi 
maggior  fona  non  faccia  meffieri  per  muovere,  e ftrafcinare  quelle 
particella  full1  appoggici  del  fondo,  di  quella,  che  vi  voleva  per  fo- 
Senerla  a galla  nell'acqua.  • 

Ma  troppo  «i  liacno  fermati  fu  quello  particolare.  Crù  avrì  almeno 
fervilo  per  far  vedere,  che  in  tutto  quello,  che  egli  chiama  rigonfi 
calcolo , e a cui  pretende  di  aver  data  tutta  la  fona  d' una  vera  dimo- 
itrazione,  non  vi  è partita,  che  non  poteffe  dar  materia  di  contraffar 
per  on  pezzo  , per  applicarvi  pofcia  nell'  ultimo  una  regola  , che  gii 
tappiamo  effer  falfa.  Via  dunque.  Sia  >1  letto  del  Po  compofto  della 
me  defi  ma  fibbia,  che  quella  del  Panaro.  Sia  quella  piombata  a fon* 
do  in  acqua  baffi.  Sia  la  pendenza  del  Po  flabilka,  e permanente  fa 
quella  qualità  di  fibbia;  onde  poffa  inferirti  , fecondo  la  regola  dell* 
Autore  , che  le  bali  de  • letti  pendenti  di  quelli  due  fiumi  abbiano 
va  loro  la  proporzione , che  hanno  -le  velocirl . Cominciamo  dunque 
in  primo  luogo  a fidare  i numeri  delle  pendenze  del  Po  , « del  Pa- 
nari, come  pure  di  quella  del  Reno,  per  dedurne  pofcia  la  grandez- 
za di  quefte  bali, 

II  fondo  del  Po  , dice  egli  , ha  quattro  piedi  di  pendènza  in  70, 
miglia,  quante  fe  ne  contano  dalla  Stellata  al  mare.  [/)  Quella  è 
una  determinazione  cosi  difficile.  Che  fi  può  dire  moralmente  impota 
libile.  Se  noi  prendiamo  ài  fondo  del  Po- precita  mente  alla  Chiavica 
Pilaftrefe  , pare,  : ehe  la  faa  caduta  Copra  il  fendo  degli  sbocchi  fid- 
anzi più,  che  mene  di  quella  mifura,  per  quanto  ne  poffiam  giudica* 
te  va  le  variazioni  di  quella  fteffa  mifura;  E le  in  vece  di  paragona- 
re il  fuddetto  fondo  con  quello  degli  sbocchi,  lo  paragooaffimo  con 
quello,  che  fi  trova  a Lagofcuro.  I*  pendenza  riufeirebbe  anche  mag-> 
giore  a più  doppi . Ma  fe  cercheremo  qualche  altro  tiro  del  Po  non1 
lungi  dalla  fuddetta  chiavica,  in  cui  troviti  profonditi  maggiore,  po% 
ttì  darli , che  vada  in  nulla  tutta  la  pendenza  , e che  il  fondo  , io 
luogo  di  calare,  monti  verfo  gli  «bocchi,  perciocché  trovanti  nel  Po. 
e in  pochilfimo  tratto  di  effo,  gorghi,  e tidoffi  si  rmifuratì,  che  na- 
icono  dalle  diverfe  larghezze,  e dalle  varie  giravolte  del  fiume,  che 
è impolfibile  di  venirne  a capo  , e di  fcegliere  fra  tante  irregolarità 
un  fondo,  che  polla  dirli  regolare  . Quel  più  , che  ti  può  dir  m gè-1 
nera  le  à , che  alia  Stellata  ri  fondo  pare  qualche  poco  più  alto  del' 
fondo  degli  sbocchi;  che  a Lagofcuro  non  è mai  Usto  trovato  piè  al- 
to del  fondo  degli  sbocchi  ; e che  da  Lagofcuro  in  giù  fi  cala  qual- 
che poco,  e poi  di  nuovo  fi  monta,  andando  verfo  gli  sbocchi.  Chi 
diceflc,  che  il  Po  è un  vero  braccio  di  mire  , e che  il  tuo  fondo  è 
una  conca  più  cupa  nel  mezzo,  che  negli  effremi,  come  quella,  che 
è (cavata  quinci  dalla  corrente  del  Po,  che  efee,  e quindi  da  quella 
del  mare,  che  entra  ; e che  egli  non  ha  caduta  alcuna  dalla  Stellata' 
in  giù,  fe  non  in  qualche  luogo,  e per  accidente,  oon  per  efigenza, 
che  ne  abbia,  ad  effetto  di  fmaltire  le  arene,  non  andrebbe  forfè  lon- 
tano dal  vero. 

Ma  prendati  pure  per  giuda  la  fuddetta  pendenza  dell'  alveo  del 
Po  di  piedi  4.  in  70.  miglia  , che  viene  ad  edere  in  ragione  di  mi- 
nuti ti.  hi  circa  per  miglio  - ( t ) Quella  poi  del  Panaro  ,^-légue  egli  » 
Tomo  111.  N è di 
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4 di  once  e quell*  del  Reno  di  once  is-  parimente  io  mr  mi- 
alio  . Le  raifure  r che  no»  abbiamo  dalla  Vifita  degli  hminemilBrai  d' 
Adda,  e Barberini  del  Reno,  e del  Panaro  , non  accordano  con  qee- 
fta  determinazione.  Quella  del  Reno  è un  poco  minore,  e quella  del 
Panaro  è molto  maggiore  di  quel  che  I’  Autore  1*  ftabilifc*.  Non  pj- 
va  qui  foverchia  minutezza  il  tener  conto  d' una  mezz’  onci»,  o d’  et* 
quarto  d’oncia . Quello  è un  affare  aliai  delicato.  Un  poco  , che  là 
fura u>lca  quella  del  Reno,  e un  poco,  che  fi  accrefca  quell»  del  Pa- 
naro , manda  in  fumo  tutto  quel  rigorof»  calalo ,]  che  egli  fa  dell'  trv- 
rerram eneo  del  Po.  Se  il  Reno,  e il  Panaro  avellerà  cadute  premia- 
mone eguali  , non  leguirebbe  ( ammeflì  gli  altri  fuppofti  dell’  Auto- 
re . che  apprtfTo  vedremo  ) mutazione  alcuna  ne!  fondo  del  Po  per 
1’  immifiìone  del  Reno  . Ss  il  Reno  avrà  un  poco  minor  caduta1  òr 
quella  del  Panaro,  ne  feguhà  efcavaiione  di  fondo  .~  e fe  un  poco 
maggiore,  come  egli  pretende,  allora  Colo  ne  feguirà  interramento. 
Tutta-  I»  tua  domina  è dunque  attaccata  ad  un  capello  di  pendenza, 
che  abbi*  il  Reno  più  del  Panaro  , edl  è.  facil  colà  ,-  che  egit , ben 
franco,  comeè,  ne’ Tuoi  fallì  principi,  lì  fidi,  che  una  fimi!  minuzia, 
il»  alvei  irregolari , come  fono  quelli,  noi»  f»  polla  mai  accertare  cel- 
le livellazioni,,  per  poter  diro,  che  almeno  teda  in  dubbio,  che  il  Po 
fi  polla  intonare  dall'unione  di  quello  corrente. 

Quella  del  Reno  viene  enunciata  net  Voto  degli  Eminentifliim  d T 
Adda,  e Ballerini  di  once  14.  , e tre  quatti'  per'  migli*.  ( e ) Rita» 
non  è dunque  di  once  tj.  Non  bifìegna  annoiarli  di  quel  rotto  d'  a» 
quarto  d’oncia  nel  calcolo,  peacbè  dietro  a quello  quarto  d’  oncia  v» 
fi  potrebbe  appiattare  qualche  piede  d’interramento  nel  Po  E reio. 
che  nel  mede  fimo  Voto  li  aggiunge  appiedo:  &1  im  aJtri  hm/ebi  anche 
ili  vnntnfgtc-,  { a ) M*  quella  giunta  riguarda  i luoghi  luperiori  alt'  i»- 
greflo  della  Sammoggì»  , come  è chiaro  dal  coole  Ho  di  quella  però, 
«ella  del  Voto.  Nò  quei  luoghi  più  alti,  dove  il  Reno  non  ha  per 
anco  ricevuti  rutti  » fuoi  tributar),  li  debbono  confiderai  nella. prr- 
Teme  ricerca  . Per  altro  , tanto  è lontano  , che  il  Reno  di  l'otto  alla 
Sammoggia  penda  più  delle  detre  once  14.  e tre  quarti  , quanto  è 
certo  dagli  atti  della  medefima  Vi  fi  1.1 . che  fecondo  qualche  altra  lì- 
venazione  fatta  per  no  luogo  tratto , incominciando  dal  fudderto  sboc- 
co della  Sammoggia  , non  vengono  ad  edere  più  di  once  i).  e mez- 
zo, e che,  fecondo  quelle,  che  fi  l'un  fatte-  nella  Vifita  di  Monfignof’ 
Riviera  del  ifi6.  in  parti  anco  più  balle,  cioè  dalla  Borea  Ghiflreri  a 
Vigirano,  non  lì  trovano,  che  ooue  ta.  c tre  quarti-  Veggafi  dunque, 
fe  vi  fia  luogo  ad  alcun  arbitrio  di  accretcere,  o piuttollo  di  fminun 
re  le  once  14  e tre  quarti  di  pendenza. 

Quella  poi  dal  Pinato,  che  da  lui  fi  determina  di  once  >4.,  come-, 
I’  ba  egli  raccolta?  Ognuno  afpetterà  di  fentire,  che  ne  porti  qualche 
livellazione  ( y ) Al  concrano  egli  confella  di  noi»  averla  facra  . So- 
lamente ha  imefo  , per  relazione  di  Uncini  abili  , che  nelle  vicinanze 
di  Campofanto  il  Panato  cade  circa  n*  piede  , o fin  once  11.  per  mi- 
glio, che  egli  per  ficorcaza  maggiore  riduce  ad  once  14.  Ma  fe  quel 
circe!  un  piedi  poteffe  mai  interpretarli  per  once  14  e tre  quarti,  cioè, 
quanto  pende,  il  Reno  , o forte  alcun  poco  più  del  Reno  ? Abbiamo 
A " " noi 
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per  relazione  di  Uomini  itili , cioè  di  quegli  Ingegneri  B*> 
lognefi,  Férrtrefi,  e Romani,  che  intervennero  aita  Vifin  d«i  ifipt. 
che  il  pelo  corrente  del  Fanaro  de  i fi.  Novembre  m lunghetta  di 
pertiche  9}>t.>cioè  dalla  Cblavica  di  S.  Giovanni,  fino  allo  aboceè 
la  Po  , pendeva  piedi  5.  I®,  ì.  { * ) Nè  tal  mHuta  è meno  certa  i 
per  «fier  dedotta  dalia  Combinaticne  di  moire  1 Irre  fa  tre  in  divieni 
giorni  Se  quello  pelo  era  dilpofto  fopra  d’uaa  fola  linea  fenfibii mefi- 
te rena , egli  penderebbe  precifametite  once  14  e tre  quarti  per  mi- 
glio-, e penderebbe  anche  più  nelle  parti  fuperiori,  fe  nelle  inferiori 
torte  fiato  qualche  poco  rigurgitato.  Tutti  gli  fondagli  , fatti  fotté 
quello  pelo,  preietndendù  anche  da  quegli  , che  fi  fecero  preiTo  all* 
abocco,  «oprarono  maggior  profondità  d'acqua  nelle  parti  più  biffe, 
che  nrfte  ftfpènoti  del  fidrne  , e la  caduta  del  fondo  , che  rifu!»  da 
quelli  fondagli,  non  è minore  di  18.  o ip.  once  per  miglio.  Noi  riè 
abbiamo  dunque  affli  più  delle  once  14.  che  egli  determina. 

Si  sà  , thè  ne’  tratri  rigurgitati  do’  fiumi  non  fi  mantengono  le  me* 
defime  pendente  ; che  nelle  pani  foperioti  ; { à J e benché  non  fife 
Tempre  ver»,  -che  in  quelle  parti  il  fondo  fi  trovi  difpofio  fopra  una 
curva  con  veda  ( tale  certamente  tron  fi  è egli  trovato  nel  Panaro  od- 
ia Vifita  del  J tuttavia  non  fi  può  inferire  ficuramewe  dalle  ófc 
fervaaiooi  fatte  *1  finirti  lobuli , che  la  pendenza  del  fiume  «elle  par- 
ti più  alte  non  porta  «flérccperav  ventura  qualche  poco  minore  1’  Ma 
noi  abbiamo  gii  t»:»  a»  ip.  onc • , Che  ben  fi  poffono  diminuire  di 
qualche  cola,  («ozi  ridurle ‘per  tinto  a fole  once  14.  E finalmente  , 
poiché  he  oflervizioni  ftrtb  del  tratto  alterarti  da  « rigurgiti  . non  ci 
portano,  fecondo  V Autore,  dar  niente  di  precifo  per  lo  bifogno  , « 
ne'  tratti  non  alterati  ei  mancano  le  mrfure  -,  come  ha  egli  facto  , « 
come  porremmo  noi  -fare  ( cefi»  che  voieffimo  applicare  all’affare  prò- 
fente  le  «gole  di  quefio  Abtore , il  che  già,  pw  tante  altre  ragioni, 
non. farebbe  ohe  »ftn  perdere  il  tempo  ) come  dico,  fi  potrebbe  fare  f 
tirarne  un  coltolo  tigOro/hf 

L*  Autore  »’  avvede  a neh’  egli , che  te  livellazioni  della  Vifita  d«t 
Ifipl»  non  fanno  ponto  per  lui,  ma  pretende  di  darei  delle  evidenti 
riprove,  ( b ) che  quefte  livellazioni  non  furono  ben  fatte . Qual  ma* 
ra viglia  poi , conchiude  egli,  fe  lopra  quelle  falle  «nifure  gli  tminen- 
tiffoii  «T  Adda , e Barberino  f * ) hanno  votavo  pet  l’ introduzione  det 
Meno  nei  Fo?  Elfi  fono  fiati  ingannati . fiifogna  rifar  tutto  da  cape. 

La  prima  prova  , eh’  egli  ne  «ddoee  e quella  . Il  fiume  Secchia  , 
per  l’efiimazione  da  lui  fatta  , pende  once  14-,  e dae  terzi  pet  mi- 
glio. ( d ) Egli  ha  nelle  lue  malfime  piene  più  aeqwa  del  Beno  , ed 
ha  le  fibbie  vilibil mente  minóri,  men  gravi,  e meno  dure  di  quelle 
del  Reno  . Dovrebbe  dunque  il  letto  di  Secchia  pender  meno  del 
letto  del  Reno,  t far*  fi  trovo  ftUrfi  tfiim.irt,  thè  pendano  egaolmente . 
Se  le  circolante  , eh’  egli  qui  ci  racconta  intorno  a quelli  fiumi  , 
fodero  covi  facili  a faperfi  con  quel  rigore,  che  bilognerebbe  , Co- 
me fono  facili  a dirli;  fe  , oltre  quelle  , ve  ne  concurrertero  alcune 
altre,  che  fi  (limano  non  meno  neceffarié  per  fare  una  tale  inazio- 
ne» e le  dopo  tutto  ciò,  la  pendenza  della  Secchia  forte  fiata  da 

N z lui 


z ) Care.  90.  n.  io-  fa)  Arde.  ».  *.aj.»6. 
C J Cort.fi».  ( d ) Ctrl.  Sfi.  o. fi. 


( b ) Artit.4.  o.J. 


Digitized  by  Google 


«96  COMPENDIO,  ED  ESAME 

lui  trovata  di  quella  tal  mifura  per  mezzo  di  immediate  livellazio- 
ni fui  letto  (labilito . ( * ) e non  per  eftiwazione  fui  letto  alterato 
dopo  la  dcmolizioie  di  aove  ebiujt,  che  l' attraverfavano,  ni  pure  in 
tutti  quelli  luppoli i il  fuo  argomento  potrebbe  conchiudete  cola  al. 
cuna,  mentre  non  vi  farebbe  maggior  ragione  di  aver  per  buone  le 
fue  livellazioni,  che  quelle,  che  furono  fatte  concordemente  da  tan* 
ti  Ingegneri  di  contrari  partiti  nella  fuddetu  Vifita. 

La  feconda  prova  è quella-  Le  livellazioni  del  Reno  , e del  Pa- 
naro fatte  del  tfi9j.  fono  efprelTe  in  un  profilo,  (/)  che  è (laro 
pubblicare  da*  Bolpcnefr  : In  queflo  profilo  ftio  notata  una  Unta  difot  me. 
mente  piegata,  e rotta  io  quattro  patti,  eie  per  quanto  ne  dà  motivo  il 
med.fni»  profilo  , nota  /*  andamento  de / ciglio  degli  argini  di  Panar»  . Vi 
ha  de'  luoghi  in  qurftt j andamento  [ e fpecialmente  al  Ghiarone  di  Cam-) 
barone  ] i quali  rtfìauo  più  baffi  j.  t 4.  piedi  delle  malUme  eferefeen- 
zc  del  Po  alla  Chiavica  Filali  refe,  che  fono  notate  nel  profilo  Aid. 
detto;  Onde  egli  i innegabile,  che  in  mite  lo  piene  del  Po,  te  quali  man . 
chino  foto  4 piedi  da  quelli  fegui,  dovrebbe  Jtmprt  il  Panaro  in  quel 
luogo  tracimare  i futi  argini . Ma  ciò  non  fuccede  ; dunque  ì di  fat. 
TU  JuBe  cofe  preme  pe , che  la  livellazione  pofla  da’  Bologne fi  in  profilo  i fal- 
lato ■ Sappia  qui  il  Lettore,  che  quella  linea  difformemente  piegata, 
e rotta  in  quattro  parti  , non-  dinota  il  ciglio  degli  argini  , ma  le 
fommità  delle  golene  di  Panaro  , ( g ) come  chiaramente  è efprelTo 
nel  racdefimo  prpfilo  in  cui  quel  terreno  , la  fuperficie  del  quale 
vico- legnata  dalla  fuddetta.  Jioea,  fi  denomina  Ghiarone,  e come  an- 
che meglio  apparisce  dal  confronto  della,  pianta  annelTa  al  detto 
profilo  Stà  bene,  che  l*  Autore  (lampi  un  libro  fopra  i.  livelli  , eh’ 
«glj  abbia  migliorata  l’invenzione  di  quelli  del  Signor  Picard,  e che 
egli  voglia  infegnarc  il  medierò  al  Guglielmmi,  e agli  altri  Matte* 
(narici-,  e Periti  della  Vifita  del-  169}.  Ma  egli  è poi  troppo  , che 
voglia  pretendere  aver’ elfi  fatti  al  groffi  fvarioni,  qual  farebbe  que-. 
Ilo  di  trovar  gli  argini  d’  un  fiume  influente  in  Po  più  badi  pec 
tutto  delle  piene,  del  recipkmt-e  al  luogo  delio  sbocco -, Non  dovreb- 
bero dunque  quelle  elcrefcenze  del-  Po  , che  egli  dice  , tracimar  gli 
argini  del  Panaro^  ma  le  golene,  e le  tracimano 

Non  fi  Ulceri  qui  di  avvertire  con  tal  occafione  chi  legge  , che; 
nel  profilo  fuddetto  il  pelo  bado  del  mare  fu  fituato  per  edimazio- 
ne,  e che  ora  , dopo  le  oflervazioni  fatte  nella  Vifita  di  Monfignoc 
Ululi  riflimo  Riviera  , trovali  doverli  cgU  abballare  piedi  1.  s-  1.  Vi 
farebbeno  anco  da  correggete  alcune  altre  minuzie,  ma  di  mun  con- 
to, e ciò  a cagione  di  un  equivoco  occorfo  nel  ricavare  il  profilo 
iuddetto  dalie  mifure  della  Vifita  del  169)-  Quelle  furono  piefeda 
tali  perfone,  c con  tal  diligenza,  che  difficilmente  il  mondo  le  avrà 
per  folpctte  , le  1’  Autoiò  non  ne  sà  addurre  migliori  lilcontci  di 
quelli. 

Tutto  ciò  è convenuto  dire  in  ordine  alle  pendenze  del  Reno  , 
• del  Panaro,  che  da  lui  fi  prendono  quali  gli  Infognano  , ma  non 
per  avventura  eguali  fono.  Palli  tuteavia  quello  ancora  , e accodia- 
moci a vedere  una  volta  quel,  che  ilfulta  dopo  tanti  falli  luppodi. 

Dal. 
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Pitie  pendente  del  Po,  e del  Panato  egli  ne  ricava  le  bali,  e la 
proporzione  di  efle,  dà  , fecondo  la  fua  regola  , il  rapporto  delle 
velocità  di  quelli  fiumi  . Come  una  tal  Torta  di  calcolazioni  ( h J | è 
alquanto  faticofa  per  la  grandezza  de'  numeri  , che  conviene  impie- 
garvi. egli  ha  pretelo  eli  facilitarla  con  un  Compendio,  che  accen- 
na, ma  che  non  abbaftanza  da  lui  fpiegato  , lafcia  qualche  ofcurità 
nel  metodo,  con  eoi  procede . in  cui  pare,  che  fcambi  le  pendente 
colle  bali , o piottollo,  che  i Tuoi  numeri  non  efprimano  ni  le  uno, 
ni  le  altre.  Si  fono  perciò  rifatte  le  fue  calcolazioni  col  foccorfo 
delle  diligentUfime  tavole  trigonometriche  efpanfe  del  Signor  Ran- 
delli, che  rendono  aliai  più  facile  il  computo.  Non  occorre  addur- 
lo qui  diftefamente  ; foto  fi  dirà  a fuo  luogo  quello,  che  nell’ ilici- 
ano  ne  rilutta . 

Ritrovata  dunque  la  proporzione  delle  velocità  del  Po,  e del  Pa- 
naro , per  venire  ora  al  Reno,  ( « ) prende  perfuppofio,  che  il  Re» 
no  abbia  la  medelima  velocità,  che  ha  il  Panaro.  Quella,  dice  egli, 
è la  partita  per  lui  più  fvantaggiofa  , ma  egli  vuol  prenderli  tale 
fvantaggio  per  ogni  maggior  cautela.  Si  può  qui  dubitar  grandemen- 
te, eh  egli  in  vece  di  donarci  niente  del  fuo  , li  pigli  piuttollo 
qualche  cola  in  fuo  profitto.  Tutti  quelli , che  finora  hanno  confi- 
dei, ite  le  velocità  de' fiumi,  non  fogliono  in  limili  cali  eftimirle  , 
nome  fa  egli,  nè  dalla  vicinanza  delle  montagne,  nè  dal  maggior  cor- 
po dell*  acqua  , ma  piuttollo  dall’  altezza  di  quella . Anzi  , fe  deb- 
biato credere  alla  fentatilfuna  relazione  de' due  Cardinali , che  il  Pa- 
naro poiti  acque  poto  meno  copiole  del  Reno,  o fe  è vero  quel- 
lo, che  fcrille  il  Riccioli,  che  quello  ne  porti  meno  di  quello,  ef- 
fendo  certo,  che  le  fezioni  del  Panaro  fuori  del  tratto  rigurgitato 
fono  aliolutamente  aitai  più  piccole  di  quelle  del  Reno  , converrà 
dire,  che  per  fenrimento  di  tali  Scrittori,  l’acqua  Ila  più  veloce  in 
quello,  che  in  quello.  Se  poi  non  iullìfteflc,  che  le  iabbie  del  Re- 
no follerò  più  dure  , e più  gravi  di  quelle  del  Panaro  . f e chi 
ne  farà  debitamente  le  oflcrvaziooi  , come  fi  fono  fatte  avanti  di 
pubblicare  il  prelente  efame,  troverà,  che  al  contrario  quelle  del  fon- 
do del  Panaro  allo  sbocco  in  Po  fono  più  dure,  e più  gravi  di  quel- 
le del  fondo  di  Reno  vetlo  Vigarano  ) e contottociò  il  primo  per. 
delle  più  del  fecondo,  quella  farebbe  un’  altra  prova  , che  moilre- 
rebbe  nel  fiftema  dell'Autore,  maggior  velocità  nel  Panaro,  che  nel 
Reno . Perciò  fi  dille  fio  da  piinctpio  , che  il  fuppoflo  delle  o (fer- 
va tieni  delle  fabbie  età  il  fondamento  di  tutta  la  lua  dottrina  ; ma 
un  fondamento  però,  ammelìo  il  quale,  già  lappiamo,  per  tante  al. 
tre  ugioni,  ch’ella  è iolufiìttente . Comunque  lia,  quella  incertezza 
della  velocità  del  Reno  non  può  non  aggiungere  un'  eccezione  di 
più  a quel  calcolo  j)  rigonfi,  ch’egli  fi  è impegnato  di  fire. 

Animella  dunque  finalmente  anche  quella  luppo  Azione,  c data  per- 
ciò la  proporzione  della  velocità  del  Reno  a quella  del  Po , con 
efler  di  più  nota  la  pendenza  del  primo,  e la  baie,  che  gli  convie- 
ne folto  quella  pendenza , deduce  I*  Autore  coi  fuo  calcolo  quanto 
lunga  dovrebbe  efler  la  bafe,  e coofeguentemente  quanto  npida  le 
pendenza  del  letto  del  Po,  flabiliro , ch'egli  fi  lolle,  e raiTettato  ful- 
7 owo  III.  N j la  lab- 
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la  (abbia  del  Reno,  come  lo  è ora  fu  quella  del  Panarsi  e trova1', 
ch’egli  dovrebbe  pendere  piedi  p.  once  io.  in  miglia  70-1  Onde 
iupponendofi  ( k ) gii  il  Po  aver  di  declivo  in  quel  tratto  piedi  4r.*'' 
ne  legue,  che  il  Reno  faiebbe  alzare  il  fondo  del  Po  nel  luogo  del* 
la  Tua  introduzione  , cioè  alla  Stellata  , dittante  appunco  70.  miglia 
dal  mare  , piedi  j.  once  10.  E eoa)  alla  Stellata  farebbe!»  come 
una  chiula,  o pefeaia  di  (abbia  del  Reno,  che  obbligherebbe  pofeie 
il  fondo  del  Po  ad  elevarli  eziandio  nelle  parti  luperiori  del  Man- 
tovano, del  Cremonefe  , e delle  altre  Provincie.  Rifacendo  il  cal- 
colo nel  modo  detto  di-  (opra,  trovali,  che  l'interramento  fuddetro 
farebbe  ben  altro  da  quel,  ch’egli  lo  fa,  mentre  Fiofctrebbe  di  pve, 
di  aS.  once  che  vuol  dire  cinque,  o fei  voice  maggior*,  ch'egli 
noi  determina  -,  e così  il  fondo  del  Po  dovrebbe  elevarli  t un  ilie 
predo  fin  dove  ora  è la  fomoiità  de'  Tuoi  argini. 

Qui  è finalmente  tempo  di  fare  una  confiderazione,  io  grazia  deir 
la  quale  abbiamo  voluto  condurre  il  Lettore  per  mezzo  a tante  lira- 
vaganze  lino  al  fine  di  quello  calcolo.  ( / ) Pretende  l'Autore,  chg 
ne'  fiumi  maggiori , fra  quali  annovera  il  Po  , lo  ttabtlimento  del 
letto  ( n ) debba  dedurli  da  quella  velociti' , che  hanno  in  quel- 
lo fiato  d'acqua,  in  cui  ordinariamente,  ( « ) e per  lo  piò  fi  ritro- 
vano , quando  ricevono  le  piene  di  quegli  influenti  , Tulle  fabbie  de’ 
quali  dee  regolarfi,  e ftabilirfi  il  letto  fudderto;  e calcola,  che  un 
tale  (fato  d'acqua  del  Po  fia  quello,  quand'egli  6 trova  a piedi  a.4. 
in  circa  di  altezza  d’  acqua.  ( 0 ) Laddove  al  contrario  ne' fiumi  mi- 
nori, come  il  Pmaro,  e il  Reno,  lì  dee  ateendere  quella  velociti, 
(fi  ) che  hanno  nello  flato  delie  loro  mattarne  piene  . Non  occorre 
«familiare  quella  Teorica,  che  non  patterebbe  lenza  difficolti  Ab- 
biali pure  per  buona . Le  velocità  dunque  , delle  quali  abbiamo  fino- 
ra parlato  in  propofito  di  quelli  fiumi,  fono  quelle,  che  convengo- 
no loro  refpettivamente  negli  flati  fuddetti  . Ora  egli  è certo  , che 
aggiungendoli  il  Reno  al  Po,  quello  flato,  in  cui  ordinariamente,  e 
per  lo  più  troverebbe!!  il  Po,  quando  ricevette  il  Reno,  Tulle  i'at>- 
nie  del  quale,  come  più  gravi  . egli  pretende,  che  il  Po  dovette  ila- 
bilirfi  il  letto,  farebbe  di  un'  altezza  un  poco  maggiore  de'  fiiddetù 
piedi  14.  attefo  che  il  Reno  ordinariamente,  e per  lo  più  concor- 
re colle  fue  piene  con  quelle  del  Panaro,  e gii  il  Panaro  è uno  di 
quelli,  che  concorrono  a fare  la  fuddetta  altezza  di  piedi  14.  onde 
non  porrebbe  il  Reno  ordinariamente , e per  lo  più  non  far  crefcO- 
re  il  Po  alcun  poco  l'opra  » piedi  14.  Dunque  la  velocità,  che  dee 
confiderarfi  nel  Po,  aggiuntovi  il  Reno,  per  far  il  computo  della 
pendenza,  che  egli  acqueterebbe,  non  dee  più  efler  quella , che  ora 
gli  conviene  forco  i piedi  14.  d’altezza,  ma  quella,  che  gli  conver- 
rebbe forco  i piedi  24.  accrefciuti  di  quel  tanto  , che  lo  farebbe 
erefeere  il  Reno . Quello  accrefcimcnto  o fi  determini  fecondo  le  re- 
gole dell’Autore,  o lecondo  altre  più  comunemente  accertate  , è Tem- 
pre tanto,  che  aggiunta  ne’ conti  quella  partita,  noi  troveremo,  che 
>1  Po,  il  quale  li  voleva  mollrare,  che  folle  per  interrarli  dal  Re- 
tto, dovrà,  fecondo  i principi  dell’  Aurore  , efeavartt  , ed  elcavarfi 

tan- 
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tinto , che  fi  farebbe  in  uno  di  quei  cali  detti  di  fopri , di  credere, 
che  egli  doveffe  pendere  * contrario,  le  non  li  fapelle,  che  quello 
è imponibile . Anzi  fe  al  mettervi  il  Reno  , fi  levaffe  anche  dal  Po 
H Panaro,  effendo  tuttavia  l’acqua  del  primo,  ne’  fuppoftì  dell’  Au- 
tore. piè  copiofa  di  quella  del  fecondo,  e perciò  dovendo  far  cre- 
dere il  Po  di  vantaggio  di  quel , che  taccia  il  Panaro , per  ogni  pò- 
co  che  ciò  folle,  ballerebbe  per  far  nalcete  efcavaziooe  in  luogo  d* 
interramento , come  potrà  chiarirti  chiunque  fi  prenderà  la  pazienza 

di  farne  il  calcolo.  , , 

• L’  Autore,  che  ben  fi  è avveduto  di  qaefta  difiicoWà,  fi  trova  al- 
te llrette.  e vorrebbe  tornar  a riveder  le  mifure.  Dice,  cheto  con- 
trapollo di  quello  ha  egli  ancora  ( f ) da  produrre  alcune  partite. 
Egli  fcriverà , cbt  U Ron»  ba  maggior  volatiti  di  guanto  egli  P ha  me  fin 
in  conto  i Cbt  ba  probabueatntt  maggior  p talenta  di  ateo  lf.  Per  migli»  . 
a il  Panaro  f ba  minoro  di  14  t Cbt  il  lotto  dal  Po  pendo  forfè  più  di 
muti,  ebe  fi  ì dotto  ( quell’ ultima  partita  però  gli  nuocerebbe  in  ve- 
ce di  giovargli  ) computate  le  quali  coft.fi  vtdri  allora  per  ehi  Hi a 
ta  ragione  dot  trottilo,  0 por  di,  0 di  guanto  gnolla  del  definito.  Ma  chi 
ha  lette  le  cofe  finora  fcrkte  (opra  ciafcutu  di  quelle  particolarità, 
ne  avrà  già  abballanti  per  conofcere  fe  gli  fi  polla  fare  alcuna  age- 
volezza nelle  partite  ; o piuttofto  ne  avrà  già  di  troppo  per  com- 
prendete oramai , che  egli  farebbe  tempo  gettato  il  tener  più  dietro 
a una  dottrina  , che  fi  trova  falfa  ne’  fumi  principi  . falla  nell’ ap- 

filicatione  di  quelli,  falfa  ne’  fuppoftì , falfa  nelle  imfure,  falfa  nel. 
e calcolazioni  , e poi  nociva  al  oedefimo  Autore  nelle  conse- 
guenze, , 

Le  pendente  de*  fiumi  non  fi  regolarlo  con  que'  principi , che  r 
Aurore  pretende-,  ma  egli  è aliai  pii  verifimile,  che  fi  accordino  a 
quelli,  che  i Bolognefi  hanno  addotti  fulla  dottrina  del  Gogliclmini, 
la  quale  farebbe  facile  il  moftrare,  che  fi  è per  tutto  fedelmente  fe- 
stonata, checche  «gli  ne  dica.  ( r ) I fondi  orizzontali,  ove  l*  ac- 
qua non  abbia  gran  forza.  « fia  torbida,  noo  fi  pedono  mantenere, '.per- 
ché rallentandofi  ad  ogni  tratto  la  velocità  per  gl*  impedimenti , che  in. 
contia  , ( / ) conviene,  che  legua  depofizione.  Con  ciò  nafee  la  peu- 
denta,  che  ripara  nell’acqua  la  velocità  perduta , onde  non  [amoRel- 
la  è neceffaria  per  aggiunger  momento  all’  arene  , che  (corrono  lui 
fondo,  quanto  per  mantener  la  forza  nell’acqua  medefima  , che  non 
le  lafci  cader  ai  fondo  ■ E quindi  è , che  tal  pendenza  è regolarif- 
fìn  a nel  pelò  deli'  acqua,  laddove  nel  fondo  è ftranamente  irrego- 
lare. 

Ove  poi  1’  acqua  abbia  gran  forza,  come  ne'  fiumi  grandi,  e rapi- 
di,  fi  poflono  molto  bene  , fenza  alcuna  pendenza  , mantenere  fino 
agii  sbocchi  follevate  dal  fondo,  e mille  coll’ acque  quell’ arene,  che 
vengono  in  eflì  recate  da’  fiumi  torbidi  -,  al  che  fare  , prescindendo 
da  quella  velocità,  che  efercita  in  univerfale  il  fiume  per  la  linea 
della  fu*  direzione,  baderebbero  per  lo  più  que*  moti  irregolari  , e 
vertiginofi,  che  fuccedono  negli  alvei}  onde  la  pendenza  di  limili 
fiumi,  ove  c(U  fi  trovino  averne  , dipende  da  altri  pnncip)  . Quindi 
è,  che  tali  fiumi,  e precilameutc  il  Po,  fpiogono  fino  alle  foci  lab- 

N 4 bie 
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fìbbie  affai  gravi  , e quali  le  hanno  ricevute  da'  loro  tributari , che 
fe  fin  coli  fodero  giunte,  {Inficiando  tempre  lui  fondo,  fi  crOvtreb* 
bero  ridotte  a troppo  maggior  rottigliele* . E fe  pure  fi  dì  il  c*fo» 
che  trovandoti  il  recipiente  baffo  , fintili  corpi  talvolta  saggiano  al 
fondo  f il  che  può  fuccedere  quìr  e là  irregola  rateate  -,  e fcnta  che 
il  letto  acquifli  in  univerfale  alcuna  pendenza  ] ben  pofiono  fopro 
di  quello  eiler  folpinti,  e portati  oltre  lenza  I'  aiuto  di  alcuna  de- 
clività, mentre  aliai  minor  forza  a ciò  fi  ricerca,  di  quella,  che  vi 
voglia  per  mantenerli  follevaci,  almeno  ove  effi  Geno  tempi iceoten ce 
depolii  nel  letto  del  fiume)  e non  raflbdati,  e rendaci  cenaci,  il  che 
non  fuccede  ne'  fiumi  perenni,  b in  ogni  cafo  , per  poco,  che  41 
fiume  gonfi,  può  riacquifiarne  tanta  da  follevarti  dà  nuovo,  non  eh* 
da  farli  ricorrere  full’ appoggio  del  fondo  fuddetco , 

Per  conofcere  fe-  un  fiume  fia  di  quell*  forza  , che  fi  é detta  » 
bada  offervare  fe  egli  fi  mintenga  lungo  tempo  col  fondo  oriszon-. 
tale,  o incavato  lotto  1*  orizzontale,  lenza  riempierti  per  l’arene,  che 
dagli  influenti  vi  fono  condotte.  Ove  egli  fia  di  tal  natura  ( lafcian» 
do  ora  da  parte  gliikri  cafi  ) non  fi  può  mai  temere  , che  un  in* 
fluente  aggiuntovi  lo  abbia  a fare  interrare , purché  però  vi  reciti 
anch’egli  materie  della  medefinu  natura.  Condizione,  che  fi  è fena- 
pre  aggiunta  d»  chi  ha  fetitto  per  parte  de’  Bolognefi  fu  quello 
particolare  degli  interramenti,  e che  feiogtie  tutte  le  obbiezipiu  mof- 
fe  dall*  Autore  contra  la  loro  dottrina.  Quella  uniformità  di  nature 
delle  materie  dell’ influente r « del  recipiente,  non  dee  però  prender- 
ti in  curro  il  rigore,  per  modo  che  la  regola  ne’ fiumi,  de'quali  ore 
parliamo,  abbia  a fallire  per  ogni  poco  di  differenza,  che  fi  trova  fi- 
le tra  ie  loro  fibbie  •,  ma  fi  dee  incendere  , che  non  vi  fia  una  ef- 
fcnziale  divertiti;  come  fe  le  materie  portate  dall'influente  non  fofc 
fero  atte  a mantenerli  incorporate  coll’acqua  ( che  certo  le  ghiaie» 
e i fidi  porrebbero  alzare  il  letto  ad  ogni  gran  fiume,  il  quale  goc- 
refle  in  labbia  ) o come  fe  tanta,  e tal  làbbia  vi  fi  portafla  > che  le 
velocità  del'  recipiente  dopo  l’ influfio.  folle  anco  minore  del  bi lòglio- 
per  foflenerla  , e cosi  il  recipiente  dovefie  come  mutar  natura  , e 
prender  quella  dell’  influente  ; ma  di  quefto  non  fi  può  mai  dubitare 
ove  l’ influente  pieno  da  introdurli  , eifendo  meno  veloce  del  reci- 
piente, non  lafcia  però  fermare  nel  proprio  alveo  le  materie  » che 
egli  porta. 

Bi fogna  dunque,  che  l'Autore  provi,  che  almeno  il  Po  mezzano,, 
accrefctoto  poi  anche  dal  Ileo»,  non  fia  per  aver  tanta  forza,  quan- 
ta ne  ha  il  Beno,  le  vuol  farci  credere,  che  egli- non  poi!*  portar 
le  fibbie,  che  il  Reno  potrà.-  Ma  per  fare  il  paragone  di  quelle  for- 
ze , gli  convien  cercare  altro  argomento  , che  quello  delle  Ubbie  , 
di  cui  gli  fi  negano  rutti  i principi  col  fondamento  delle  cofe  det- 
te, e di  quelle,  che  fi  diranno  di  più  nell’  dame  dell’  articolo  0.  ; 
altrimenti  fe  ogni  differenza  di  fabbia  dovefie  badare  a far  uaCcere». 
interramento,  li  proverebbe,  che  il  Reno  folle  per  interrare  non  lolo 
H Po,  m»  il  Danubio,  l’  Eufrate,  la  Volga,  e l Argenteo  anche  tut- 
ti uniti  in  un  alveo  > purché  quello  Colie  compilila  di  fìbbie  meni» 
gravi  di  quelle  del  Reno  . 

Non  provandofi  da  lui  quello,  farà-  Tempre  il  Reno,  rifpetto  al  Po 
un  torrente  dell’iflefia  condizione  di  tutu  gli  altri  , che  sboccano  io. 

elio. 
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«fio  . Refieranno  fempre  nel  loto  vigore  tutte  le-  ragioni  ponile  di* 
Boi  ogni;  fi  contri  il  pretefò  interramento  del  Po,  e (opra  tane,  quel- 
la, che  è fondita  full' efempio  di  tante  acque  torbide  introdotte  nel 
Po,  l'ultiaja  delle  quali  è quelli  del  Panaro.  Quelle  acque  non  aven- 
dolo mai  interrato  , anzi  non  negandoli  dall’  Autore  , che  I'  abbiano 
escavato,  ( t ) e ridono  a quella  ballem,  e a quella  infenfìbil  pen- 
denza, che  egli  ha  di  preteste  , rimane  in  tutta  la  Tua  forza  lv  argo- 
mento de’ Bologne  fi , Che  Ce  venticinque  ( o più.  o meno  ) Reni  tor- 
bidi hanno  fatto  il  Po,  ventifel  non  potranno  disfarlo  ; e ir  venticin- 
que lo  mantengono  efcavaco,  ventifei  non  potranno  interrarlo. 

Oltre  la  ragione  finora  efaminata,  eoo  cui  fi  crede  l’Autore  d’aver 
mofirato,  come  il  Reno  dovrebbe  elevare  il  fondo  del  Po,  egli  gri- 
da, e procella,  che  vi  è l’ efpevienza  già  fatea  , la  quale  fole  dee  ba- 
llare ,,  perchè  non  fi  apra  hè  pur  l’  orecchio  ( e > alla  propofiiion* 
de'  Bologiiefi.  Quell»  eiperienza  è fiata- fatta  due  volte.  Una  nel  Po 
di  Ferrara  , e un  altra  nel  Podi  Lombardia,  Il  Reno  ha  interrato  P. 
uno  , e.  1’  altro  di  quelli  gran  carni  . Cominciamo  da  quello  di  Fet* 
tata.  . fi 

Egli  vi  fu  ricevura  in  virtù  del  contratto  fiipulato  fra  il  Duca 
Alfonfo  , ( ac  ) e i Botaglieli  I’  anno  tjaa..  e io  ledici  anni  lo  coi>- 
ciò  per  tal  modo  , che  di  viviflìeio  , che  egli,  era  ► e navigabile  da 
ogni  fotta  di  legni  io  ogni  fiato  d’  acqua , e infomma  non  minore 
dell'  altro  braccio  ora  detto,  il  Po  grande,  lo  rendè,  innavigabile,  anzi, 
cacciandolo  dal  proprio  antichi  filmo  letto,  gli  diede  la  fuga  fino  pc*t 
quello  di  Lombardia.  H che  fu  di  quell'  immiti fo  danno  , che  è beo 
noto  non  pure  al  Ferrarefe,  ma  alle  adiacenti  Provincie,  ( j ) e fpe- 
cialraente  al  Modanefe,  mentre  rivoltoli  aache  il  Panaro  all'  indietro , 
e protrattoli  il  fno  sbocco  dal  Bondeno  alla  Stellata,  convenne,  che 
fi  elevatte  di  fóndo  non  Tenta  frequenti  rotte  , e con  perdita  dell» 
fcolo  de’  terreni  vicini.  { * X Non  li  può  dare  , -che  quello  folle  utv 
effetto,  nè  del  Papato  medefimo»  nè  della  divifione  feguitl  del  Po  al-> 
la  Stellata  ne'  due  rami  (addetti  di  Ferrara , ♦ di  Lombardia . Tal  di.; 
vrfione  era  accaduta  joo.,  e tanti  ioni  prima  e.  nè  mai  il  Po  di  Fer- 
rara, con  tuttoché  fino  dall’  anno  1085.  ricevette  il  Panaro  , avevai 
dato  legno  di  poterli  perderà.  [ <*  ] Ella  fu  una  fune  Ila,  ma  Deceda-: 
ria  contcguenaa  delle  iabbie  del  Reno,  che  alloca  per  la  prima  volta- 
entrarono  a contaminare  le  acque  del  Poi  giacché  prima  di  quel  tem- 
po egli  non  vi  era  mai  entrato  ( t ) riflretco  fra  argini  in.  un  alveo  è 
ma  (blamente  chiarificato,  e fceverato  dalle  ubbie  nella  vaila  efpan. 
(ione  delia  l’adula  . Quell’  ultima  giunca  gli  fi  può  pattare  per  ora  . So 
noi  pruveremo  tra  poco,  che  il  Reno  arginato  era  fitto  per  gran 
tempo  avanci  net  Po,  uè  mai  l'aveva  interrare  , farà  il  Reno  aitata» 
lo  da  ugni  colpa  . Ma  crediamogli  tutto  per  non  entrate  prima  del 
tempo  nella  parte  idonea.  , - 

.Qui  in  primo  luogo  moftreremo  evidentemente , che  per  quella  ra- 
gione , pei  cui  ne'  principi  dell'  Autore  il  Reno  interrò  allora  il  Po 
di  Ferrara  , per.  quella  me  de  lima  lo-  aviebbe  elcavato  , fe  non  tolta 

fiato 


( t ) Cari.  Z J 5 - ».  I 5 . ( U ) Lettera  dedìcat.  ( X ) Art  a.  «.78. 
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Ulto  aperto  U Po  di  Venezie.  Fin  d»l  tempo,  che  fi  formò  quella 
gran  braccio,  ed  or*  unico  tronco  dei  Po,  certamente  fi  diminai  nel 
r»tao  di  Ferrara  la  quantità,  e l’ altezza  dell*  acqua  . Quell*  propoli  - 
rione  non  pud  negarli  , fe  non  da  chi  pretendette  poter  correre  fa 
njedefima  quantità  d’  acqua  , e net  tnedefìmo  tempo  per  due  dìverfi 
alvei.  Quanta  differenza  d'altezza  vogliamo  noi  credere,  che  vi  fof. 
fe  tra  quella  di  tutto  il  Po  unito  nell'antico  fuo  tronco  di  Ferrara,  o 
quella,  a cui  fi  era  ridotto  dà  che  quel  tronco  divenne  un  ramo,  cioè 

10  quella  coftttuzione,  in  cui  ricevette  il  Reno?  Non  poifìam  dire  sì 
poco,  che  non  baffi  a ricavarne  la  eonfeguenza  fuddetta  . Si  dee  cre- 
dere, che  vi  fotte  differenza  di  qualche  numero  di  piedi.  Ma  finga  fi 
pure,  che  ella  fotte  fedamente  d* un'  oncia,  cioè,  che  tutzo  il  Po  di 
Venezia  non  ifmugnette  dall’amico  tronco  del  Po,  che' un'oncia  fot* 
d acqua  in  altezza . Quell' oncia  è piò  del  soffro  bifogno.  fi  calcolo 
non  fi  porrà  qui  per  diftefe  p*r  non  notare  il  Lettore  , ma  chi  fi‘ 
prenderà  la  fatica  di  farlo,  troverà,  che  ritenuti  tutti  gli  altri  Toppo- 
fii  dell*  Autore,  e rifatto  il  fuo  computo  con  accrefcer  la  velocità 
del  Po  fohmente  di  quanto  importa  un’oncia  dì  piò  d'altezza,  il  Po 
non  Pure  doveva  elcavirfi  per  i’  ìmmiflione  del  Reno  , ma  che  egli 
era  di  nuovo  ono  di  quei  cafi  di  doverli  Habitué  il  letto  acclive 
( ella  pire  una  -fatalità,  che  colle  Tue  regole  fi  dia  Tempre  in  fintili 
cafi  ) e cosi  Tappiamo  almeno  dì  ceno  per  le  Tue  proprie. regole,  che 

11  Reno  non  avrebbe  arenato  , ma  profondato  Y alveo  di  Ferrara  , & 
non  fotte  flato  aperto  io  sfogo  del  Po  grande  ; il  che  accorda  otti» 
Diamente  con  quello , che  abbiem  veduto  dover  fuccedere  ne*  principi 
deir  Autore  anco  del  Po  di  Lombardia. 

L’  efempio  dunque  dell*  interramento  del  Po  di  Ferrar» , quando 
rotte  fiato  effetto  del  Reno , non  fi  pud  applicare  al  Po  grande  ; per- 
chè nou  vi  è ora  un*  altro  Po  aperto  , che  ne  diminuifea  le  acque  , 
onde  1' Autore  oon  può  far  capitale  di  quella  prima  efpctienza  , ma 
conviene  , che  ricorra  alia  ragione  , ed  egfi  moftra  oon  averne  delle 
migliori  di  quelle,  che  di  fopra  abbiamo  vedute. 

Quando  pofeìa  egli  domanda,  come,  dopo  I'  introduzione  del  Re- 
no. fia  fucceduto  nel  Po  di  Ferrara  interramento,  mentre  ne’ principi j 
de'  Bologne!!,  e di  cM  per  dii  ha  fcritto,  dovea  feguirne  elcavazio* 
«te,  pare,  eh’  egli  non  abbia  ben  confidenti  quelli  principi  . Etti  non 
fi  applicano  a quegli  alvei,  che  fono  tuttavia  in  atto  di  ftahìlirfi  . ma 
* quelli  , che  Tono  già  ffabiìiti  • Il  Po  di  Ferrara  non  era  ftabiiito  , 
ma  andavafi  giornalmente  elevando  di  fondo  . allora  che  ricevette  il 
Reno.  ( e ) Qui  egli  efclam*  , che  quel  Po  fu  vivo,  e navigabile  da 
ogni  lotta  di  grotti  legni  fin  dell'  anno  ijk.  Ma  che  altro  vuol  dir 
quello.  Te  non  ch'egli  aveva  quattro  piedi  d'  acqua  nel  filone  in  itti- 
co di  battezza  ( fè  pure  in  iftato  di  battezza  fi  navigava  , il  che  non 
provano  le  ceflimonianze  per  lui  addotte  ] giacché  tanto  batta  per  fo- 
flettere  ogni  Torta  di  gretti  legni  ? Cereamente  il  Sabellico  , il  quale 
fenveva  intorno  all’  anno  1500.,  e il  cut  Tetto  altre  volte  citato  è 
nelle  Morie  di  Venezia  al  Libro  primo  della  decade  quarta  a cart. 
ijtt.  deli’  ( d)  edizione  di  Battle»  dell  anno  ijdo,  ci  afficura  , che 
il  Po  di  f ettari  ricevendo  pri»J'q«am  Uriem  attmgat , ei  pUrtqut  fi». 


( c ) Art.  1.  ».  71. 


( d ) Cart,  180.  «.60. 
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mina,  fté  trevi  fìtti»  fi  illi  infittati,  amiffai  ntpìr  vini  feti  ex  iute, 
grò  repenti.  Il  che  pare  , che  fia  un  dite  aliai  chiaramente-,  che  quel 
braccio  immediatamente  di  fotto  alla  diramazione  era  affai  indebolito, 
e povero  d’acque.  « che  al  ricever  pofcia  quelle  de’  fiumi , che  di 
{opta  a Ferrata  vi  fi  (caricavano  ( fra  le  quali  non  è quello  il  luogo 
di  cercare  fit  vi  foffe  anco  il  Reno  ) rifforavafi,  e fi  rinvigoriva. 

- Ma  come,  domanda  egli,  in  300.  e tanti  anni,  da  che  fi  età  aper- 
to il  Po  grande,  ( a ) non  fi  era  mai  arrivato  a (labilire  il  Podi  Fer- 
ma? Si  rifponde , che  non  ogni  diminuzione  d'acqua  , che  teguifle 
nel  ramo  di  Ferrara  , era  baftevole  a far  , eh’  egli  dovette  alzarli  di 
fondo.  Egli  era  fiume  ai  grande,  che  toltagli  ancora  parte  delle  fue 
forze,  poteva  rimanergliene  tanto  da  fmaltlr  le  torbide  lenza  aiuto  di 
declivo . Perciò  potè  dartene  più  fecoli  dopo  la  formazione  del  ramo 
grande,  tenza  altetarft  di  fondo,  e poti  in  que’  fecoli  edere  eguale  , 
O maggiore  dei  fuddetto  ora  principal  ramo  , mantenendo  con  elfo 
quell'  equilibrio  r che  manteneva  il  ramo  di  Primaro  cor»  quello  di 
-Volano,  e che  mantiene  ora  quello  iF  Ariano  con  quello  delle  For- 
naci.. Non-è  però,  che  non  potette  finalmente  feguire  o appoco  ap- 
poco, o tutta  ad  un  tratto  per  qualuvoglia  caldai  cagione  tal  chia- 
mata d'acquadalla  parte  finidra,  che  dovette  cominciare  ad  elevarli  di 
fondo  la  delira  , e lucerniere  del  ramo  di  Ferrara  , quel  eh*  era  fuc- 
«eduto  ne’  tempi  antichi  della  Ctpeafit  » e del  Stgit  di  Plinio,  e ne 
piùfrefchi,  di  tante  bocche  Settentrionali  del  Po,  le  quali  tutte,  fen- 
sa  l'aiuto  del  Reno,  eranli  finalmente  perdute.  Una  cafual  dilatazio- 
ne della  bocca  fini  lira,  ubi  corrofione  fupenqre , che  portaffe  il  filo- 
ne dell’  acqua  ad  imboccare  più  dirittamente  in  quella,  che  nell'altra, 
poteva  far  nafeere  tutto  quello  (concerto . Giunto  il  Po  di  Ferrara  a 
tale  cofiituaione  . doveva  Avanzarli  precipicotamente  il  Ino  interra, 
mento,  come  ieguì,  e la  ragione  era,  perchè,  a mi  fura  dell'  interra- 
mento medefimo,  ne  andava  ccelcenda  ancorai»  cagione . deludendo» 
li  da  etto  tempre  tanto  piò  d'  acqua  , quanto  il  fondo  fi  elevava  . E 
quella  è una  particolarità  de' rami , che  non  conviene  a’  fiumi  uniti, 
ne'  quali  1*  interramento  può  elier  più  lento  , mentre  all*  alzarli  del 
fondu  li  alza  in  elfi  anche  U fupcrficie  , e l'acqua  corre  fopta  l'io- 
ferramento  fatto  tempre  nella  medefnna  altezza,  ■>  1 . , 

In  cale  flato  di  cole,  introdotto  il  Reno  nel  Po,  petea  darli  molto 
bene  , eh’  egli  non  foffe  baltevule  ad  impedire  l’  incominciato  arena- 
mento, nè  ciò  è contrario  aita  dottrina  de'  Bolognefi,  che  acqua,  ag- 
Miunta  ad  acqua,  debba  etcavire  . Perchè  da  quello  non  fegue  , che 
ogni  tòraa  aggiunta  al  Po  , dovette  neceflariamente  ballale  , perchè 
egli  fi  accomodaffe  a quel  declivo  , a cui  ancora  non  fi  era  accomo- 
dato , ma  Colo  , perche  lì  nducelle  ad  un  minore  di  quello , a cui  fi 
larebbe  ridotto.  Anzi  potè»  luce  edere,  che  il  Reuo  per  due  altre  ca. 
Rioni  non  pure  non  impedule  , ma  coadiuvale  m tale  fiato  il  totale 
interramento  dei  Po.  • 

Primo.  Perchè  venendo  una,  o più  piene  del  Reno  ( e diciamo  pur 
anche  del  Panaro  ) in  acqua  batta  del  Po  , pollo  , eh'  egli  foffe  già 
fntuno  a legno  di  non  poter  foffeoere  le  torbide,  doveano  quelle 
cadere  al  fondo,  e alzarne  il  letto,  quand’anche  quello  fotte  (lato 

• fiat 


l C ] Arde.  3.  per  lei. 
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•Qa>  declive  pei  portare  quella  parte  del  Po,  che  nelle  piene  vi  en- 
trava. li  che  accadendo  per  uno,  o due  anni  lenza  che  ventilerò  in 
tanto  confulerabili  efcrefcente  nel  Po  ( egli  ila  alle  volte  anche  piè 
dì  due  anni  Tenta  farli  vedere  piò  che  mescano  ) ecco  fatta  allo 
.«bocca  del  Reno  quella  pelea i»,  o ciuuft,  che  dice  l'Autore,  ed 
obbligata  l’acqua  a volgere  lempie  più  volentieri  per  lo  ramo  finii 
Uro  con  interramento  del  defilo,  b quella  è un  eccezione  ancb’ef- 
la  alla  regola  de*  Bolognefi,  la  quale  non  fi  può  intendere  applica- 
bile in  limili  circofianze  d‘ un  recipiente , che  per  lungo  tempo  , dan- 
do bailo,  dia  luogo  alle  depofiziom  dell’ influente,  tanto  che  1‘ acqua 
lì  rivolga  per  un'altra  bocca,  che  trovi  aperta . 

Secondo.  Perchè  avendo  il  Reno  due  ftrade  di  prendere  fopra  il 
pelo  del  Po  ballo:  una  yerlo  la  Stellata,  e l’altra  vedo  il  mare  , 
divideva  le  lue  acque  fra  i’una,  e l’altra,  e accomodava!)  anco  più 
agevolmente  a quella  della  Stellata , fu  cui  aveva  in  proporaione  del- 
la difianza  maggior  Caduta;  onde  era  necefìario,  che  i’  altra , incoi 
non  entrava,  le  non  con.  pAcà-1  pad»  delle  fue  acque,  .e  quali  par 
rigurgito,  li  nempiile  colle  depotiuoni.  Nè  li  dee  dubitare,  che  un 
limile  effetto  non  producete  ancora,  e non  avelie  prodotto  in  par- 
te, prima  dei  Reno,  anche  il  Panaro,  avvegnaché  non  fi,  folle  ren- 
dutu  mannello,  finché  il  Po  ebbe  tane' acqua,  e tanta  forza  da  non 
permettere  le  depofizioni  , o da  sgombrar  le  gii  fatte  . iE  tanto  piè 
dovea  poi  relpingerfi  di  Panaro  veito  il  Po  grande,  aiutato  dalle  ac- 
que del  Reno,  quando  quello  fu  introdotto  nel  Po,  giacché  fi  vuol 
(upporre  per  ore,  che  Tolemente  dopo  il  15x1.  vi  foue  introdotto. 
Quella  è forte  la  ragione,  per  coi  que’fiumi  , che  verfo  le  bocche 
, fi  dividono  in  piò  rami,  come  il  Danubio,  e il  Rodano  ricevono, 
per  provvidenza  della  natura,  rutti  i loro  influenti  di  fopra,  e non 
di  lotto  alla  diramazione.  Nè  forfè  li  troverà  fiume,  in  cut  faiiii'ea 
quella  ofleri  azione,  o in  cui,  fallendo  ella  , quel  ramo  , ohe  predo 
la  fua  origine  riceverà  nn  influente  torbido.  Ti  mantenga  Inngo  tem- 
po lenza  interrarli . Vegga  fi  dunque  quante  difparità  concorrano  fra 
il  cafo  del  Po  unito  nel  prelente  gtan  ttonco,  e quello  del  Pu  di- 
ramato nei  btaccio  di  Ferrara. 

Quella  verità,  che  il  Reno  non  folte  mai  fiato  per  atterrare  il 
Po,  le  iT  Po  fi  folle  mantenuto  unito  in  un  folo  alveo,  non  è con- 
traria ne  pure  all’  alte  «ione  di  quegli  Ingegneri  [/[  citati  dall'  Au- 
tore ( qualunque  fede  eflì  meritino  ) o di  qualfivoglia  alno  Scmro. 
re,  che  abbia  clprefiamente  detto  clleie  fiato  il  Po  di  Ferrara  atter- 
rato dal  Reno:  Proporzione , che  li  è moli  rato  poter  eller  vera  in 
qualche  fi-nlo  anco  ne’ principi  de’  Untoglieli , e Tu  cui  ogni  qu'ftio- 
ne , che  fi  muovnfie,  non  faicbbe,  che  lire  di  puro  nome.  Quelli 
però,  che  più  propriamente  hanno  voluto  Ipirgarfi  intorno  a quello 
efietto , lo  hanno  attribuito,  come  a primaria  cagione,  alla  mancan- 
za, o alla  diminuzione  dell’acqua  del  Po.  Così  1 Tei  Atchurttì  de- 
putati da  Clemente’  Vili,  a quello  elame  l’anno  1598.  i quali  ben 
fi  può  credere,  che  “avellerò  letre  le  Relazioni  , e i pateri  di  chi 
avea  lenito  Tino  a quel  tempo.  Nè  dtfiìmde  dal  Teutimento  di  que- 
lli nella  Tollanz^  Tu  il  patate  del  medelimo  Alcotci,  come  fi  può  ri. 

le 
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te* rre  leggendo  attentamente  la  fua  difera . Cosi  il  Padre  Spcrnaz- 
zati  Autore  della  diversione  del  Reno  nelle  valli.  Cosi  tutti  i Mat- 
tematici  intigni , e tutti  i Vifitatori  Apoltoliei,  che  di  propolito  han- 
no ferino,  e riferito  dopo  quel  tempo  fopea  quelle  acque.  Così  fi- 
nalmente lo  fteffo  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  nel  (bo  Breve 
fopra  la  Diverfione,  che  ben  può  crederli  pronunciato  con.  o^ni  ma- 
turiti. Vegga  lì  dunque,  quanto  capitale  debba  farli  delle  rancide . ed 
equivoche  Relazioni  d*  Ingegneri,  che  par  la  maggior  parte  fono  fo* 
lamente  cogniti  al  Mondo  per  quelle  medefitne  Relazioni,  e che  fio- 
rirono tutti  in  que'  tempi,  ne’  quali  la  dottrina  delle  acque  correnti 
non  era  ancora  nata  illustrata  dalle  offeivazioni,  e dalle  Speculazioni 
de*  moderni . • > 

Ma-  palliamo  alla  feconda  esperienza . Il  Reno,  dice  egli,  ha  inter- 
rato un  altra  volta  il  Po  grande.  Quello  è veramente  un  argomen- 
to  invincibile,  fé  il  fatto  fulCile.  Egli  lo  deduce  dalle  feguenti  pa* 
rote  ( & ) della  Relazione  del  Cavaiier  Pacciotti  fatta  l’anno  iS7T - 

?uando  il  Reno  per  lo  Po  di  Ferrara  correva  il  piò  delle  volte  nel 
O grande  alla  Stellata:  £ da  notare,  sbt  Valttr.es  dei' acqua  del  Po  di 
Venezia  di  piedi  15.  come  fi  ì detto,  che  fi  trovi  nel  fcandag/io  , no»  ì 
tanfata  per  efierfi  abboffato  il  fondo  di  cfn,  coste  molli  credono,  ansi  fi  ì 
alzato , 0 cbt  ciò  fio  vero , il  Canal  Niccolino , che  quivi  ì , che  per  il  puf* 
fato  / colava  iu  To  alla  chiavica  del  ponte  di  Lagofcuro , non  può  /colare , 
ed  ha  hi  fognato,  che  è incammini  al  more,  e ciò  i avvenuto  , per  ajftrfi 
alzato  tanto  detto  Po  di  Venezia , cbt  V acque  di  quella  campagne  non  bare- 
na più  caduta  in  tfia. 

Già  qui  il  Lettore  comprende  r che  quando  tutto  quello  difeorfo 
folle  vero,  non  ne  può  mai  1'  Autore  inferire  1'  interramento  temu- 
to del  Po  nel  prefente  fiato  di  cofe,  mentre  nel  tempo,  in  cui  (cri. 
veva  il  Pacciotti,  I'  acqua  di  quello  fiume  dWidevali  ancora  tra  i 
due  rami  di  Ferrara,  e di  Venezia  , nè  il  Po  era  tutto  unito  in  un 
Sòfo  tronco,  come  lo  è di  prefente.  Egli  pud  ancora  conofcere,  che 
tale  effetto  d‘  interramento  del  Po  grande  , o di  Venezia  delcritto 
da  quello  Ingegnere , non  fi  può  attribuire  piò  al  Reno,  che  al  Pa- 
naro, mentre  l'uno,  « 1'  altro  di  elfi,  e forfè  più  il  fecondo,  che  il 
primo  aveva  cominciato  a tramandare  in  quel  gran  braccio  del  Po, 
le  Tue  acque,  e già  quanto  alle  fabbie  di  quelli  torrenti  , lappiamo 
qual  conto  fé  ne  debba  fare,  E tanto  ballerebbe  in  cifpofiz  a que- 
lla efperienza  . . 

Ma,  oltreció.  vi  è un'altra  evidente  rilpoffa,  che  lì  deduce  dal- 
la medeGma  efpencnza.  Va  bene,  che  l’altezza  dell'acqua,  enerva- 
ta dal  Pacciotti  io  quel  luogo,  fofiè  di  piedi  15.  , e che  il  Canal 
Niccolino  non  potette  più  fcolare  nel  Po;  ma  fatta  è l'  illazione,  che 
quelli  ne  deduce,  che  dunque  il  fondo  del  Po  lì  folle  elevato.  Spia- 
navali forte  I’  acqua  del  Canal  Niccolino  fol  fondo  del  Po  da  do- 
ver argomentare  alzamento  di  quel  fondo , da  che  il  detto  canale 
più  non  poteva  fcolarvi?.  Da  quando  in  quà  lì  prova  in-  quello  mo- 
do l’alzamento  del  fondo  de’  fiumi?  Gli  Icolt  fi  regolano  non  dal 
fondo,  ma  dal  pelo  baffo  de’  recipienti,  e (Diamente  all’  alterarli  di 
quello,  lì  pollano  alterare,  fenza  che  il  fondo  faccia  alcuna  muta* 

zione . 
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«ione.  Manco  male,  che  il  Po  di  Veneti*'  in  coi  (i  andavano  rida* 
cendo  le  acque  di  mezzo  il  Po.  di  gran  parte  del  Reno  . e di 
quafi  tutto  il  Panaro,  fi  alzava  allora  di  pelo  piò,  che  ne' tempi  ad* 
dietro.  Egli  dovette  alzarfi.  finché  non  h fu  debitamente  efcavato. 
e allargato  a mifura  del  corpo  d'  acqua,  che  in  elio  fi  andava  sa* 
(Dentando  i il  che  poteva  richiedere  maggior  lunghezza  di  tempo , né 
renderli  manifello,  che  dopo  la  total  chiufura  del  ramo  di  Ferrar* t 
te  pure  non  fi  era  gii  cominciato  a manifestare  ( benché  inl'uflicien* 
temente  ) fin  dal  tempo  del  medefimo  Pacciorti,  giacché  poitano  le 
lue  parole,  che  motti  ereJ<vno[  epoteano  forfè  credete  meglio  di  lui  ] 
eh  e egli  fi  folle  fin  d’  allora  incominciato  ad  abballare.  S'  ingannò 
dunque  il  Pacciotti  non  gii  nell’  ollcrvazione,  ma  nella  confeguen* 
«a,  che  pretele  di  ricavarne  , attribuendo  ad  elevazione  di  fondo 
ciò,  che  non  era,  che  elevazione  del  pelo  del  Po  grande  accref  eia  - 
to  da  tante  nuove  acque  , e ben  lo  modra  la  medefima  profonditi 
di  piedi  15.  da  lui  oflervata,  che  non  può  non  efier  maggiore  di 
quella,  che  prima  conveniva  al  Po  grande  in  acqua  bada. 

Ecco  in  poche  parole  tuttociò,  che  riguarda  i temuti  interramenti 
del  Po  per  1’  unione  del  Reno . Ecco  tutte  le  ragioni  , e tutti  gli 
efperimenti,  che  ha  faputo  addurne  in  prova  P Autore  in  una  sì  vo- 
lummofa  fcritturi . Su  quelli  fondamenti  (fende  egli  ( h ) potei*  un 
lungo  catalogo  di  pemiciofe  conseguenze  a’  danni  della  Protinci»  Ve- 
neti , del  Mantovano,  del  Modanefe,  della  Lombardia,  del  Ferra* 
refe,  e del  medefimo  territorio  di  Bologna  , per  bonificare  tl  qua- 
le, fi  tratta  di  intraprendere  quella  operazione.  Gli  fcoli  di  quelle 
Provincie  fi  perderanno.  Converri  alzare  gli  argini  del  Po  fino  a 
Cremona  . Le  rotte  di  quello  gran  fiume  fi  renderanno  irrepir  ib  li  . 
Sii  allagherà  la  Città  di  Mantova . Il  territorio  di  ella  , non  meno 
che  quello  di  Ferrara;  e di  Modana,  e quella  parte  ancora  del  Bo- 
lognele,  che  giace  fra  Reno,  e Panaro  , tornerà  a divenir  palude  . 
Il  Po  fuggirà  un'  altra  volta  dal  proprio  letto  cacciatone  dal  Reno. 
Non  gli  dà  qui  fallidio.  che  il  Po  Da  incartato  i Tuoi  là  0*5. 
piedi  lotto  la  campagna,  nè  polla  mai  rompere  in  cavamento  , nè 
correr  per  le  rotte,  fuor  che  in  eferefeenta  , con  tutti  que*  cinque 
piedi  d'alzamento  di  fondo.  Non  importa.  Egli  fi  rivolgerà,  o per 
lo  Potefine  di  Rovigo,  o per  lo  dato  della  Santa  Sede  , e I'  ano  , 
o I'  altro  de  due  Domin)  perderà  V ufo  della  navigazione  per  quel 
fiume.  Romperà  egli  a delira?  Allagherà  il  Poleline  di  Ferrara,  e 
quello  di  S.  Giorgio  colte  valli  di  Cornacchie.  Si  getterà  a fini  (Ira  ? 
Andrà  a tagliate  a traverfo  I’  Adige,  e a far  perdere  i porti  , e le 
Lagune  Venete.  I Tributari  del  Po  fi  eleveranno  a proporzione  del- 
l'interramento di  quello,  fc  chi  fa  fin  dove  converrà  prolungarne  le 
arginature?  Il  Panaro  più  che  altri,  che  farà  il  recipiente  immediato 
delle  maligne  Sabbie  , li  alzerà  piò  di  fette  piedi  ai  ( i ) Bondeno 
( fcufilo  il  Lettore,  fé  egli  non  può  quella  volta  fare  il  conto  lino 
alle  once.  Bada  . Secondo  le  regole,  che  egli  ha  delle  fibbie  , la 
cola  arderà  I)  a un  diprello,  e anzi  a più,  che  a meno  ) onde  con. 
verrà  marginarlo  per  un  gran  tratto  all'  insù  . Oh  bella  pianura 
Modar.ele,  c Mirandolana  ! oh  fcoli  infelici  di  Burana  , e delle  chia- 
viche 


( h ) Ai  tic.  7.  (et  tot-  [ i ] Cort.  (od.  § Tento  f Ut. 


Google 


DEL  C 0 n R A D T.  • 207 

viehe  Pila  Q r*fl  > oh  bellifiiin»  bonificazione  di  Gualtieri!  oh  trilla,  oh 
dolente  l’ ifiefta  Città  di  Modani»,  che  dalle  eipaufioai  del  Naviglio, 
alzato  ancb'  elio»  e tenuto  in  collo  dal  Panato,  non  mancherà  di  fof- 
frire  irreparabili  inondazioni  ! 

Siccome  tutte  quelle  conleguenze,  delle  quali  ballerebbe  la  centelima 
patte  per  far  impresone  al  mondo,  non  pulJono  eflet  piò  vere  del 
loto  UIGfiimo  fondamento:  coti  non  occorre  perder  tempo-  nel  ino- 
ltrare, come  farebbe  facile,  che  una  gran  parte  di  effe  nè  pure  po- 
irebbe  verificarli,  fucccdendo  quegli  interramenti,  da'qtuii  le  deduce. 
, Una  fola  coi»  porta  egli  intorno  agli  effetti  del  Reno  nel  Po,  che 
non  è fondata  falla  domina  delle  fabbie,  c riguarda  non  più  I'  alza* 
mento  dal  fondo,  ma  quello  del  pelo  dell’  acqua.  Egli  vuol  douque 
calcolare  di  quanto  polla  il  Reno  far  c re f cere  il  Po  m quella  par*, 
te,  ove  quello  è rigurgitato  dal  mare.  Benché  tal  affare  non  ri- 
guardi I'  interefie  de  a vicini,  convieni  tuttavia  veder  quel,  che  egli 
prelagilca  anche  in  quella  parte. 

Già  fuppooe,  che  il  rigurgito  del  nate  nel  Po  fi  renda  feolUriie 
a L agate  uso,  ( k ) e che  previamente  nella  piena  de  i>  *J.  Giugno 
1691-  tale  lì  rcndelle,  alzando  ivi  il  Po  piedi  1.  5-  6.  più  che  al- 
la iteriate.  No»  è necellaeìo  e laminare  la  verità  di  quello  luppoli  », 
che  porterebbe  me!  ti  (Time  ìiflelfiooi,  e II  troverebbe  poi-  fallo.  Ab* 
bufi  pure  per  vero,  che  la  differenza  fuddetta  dì  piedi  r.  5.  6.  of- 
fetvat»  io  quel  luoghi  fra'  legna  da  quelle  piena  , 4 i legni  ivi  in- 
dicati d-  altre  antecedenti  tasfEtne  piene,  fede  effetto  del  rigurgita; 
giacché  ad  ogni  modo  , fé  non  ira  quel  calo  , certamente  in  qualche 
calo,  e le  non  a Lagofcur»,  certamente  io  qualche  luogo  fuccede  r 
che  il  rigurgito-  alzi  1’  acqua  più  di  quello  • che  ella  fi  alzerebbe 
lenza  il  rigurgito.  Nè  ciò  fi  potea  ignorare  da  ciò,  (emendo  per  li 
Bologne!»,  ha  delcrttto  nella  Ina  Open,  ed  ha  carello  nelle  lue 
medesime  figure  quell»  effetto  t negandoli  lisi  ante  me  poter  mai-  Cuc- 
ce tri- re  in  alcun  luogo,  che  ri  rigurgito  alzi  una  piena  meno  che 
mafflma  fino  all’altezza  malli  ma  dell’acqua  oIKtrvata  in  qtiei  luogo, 
il  che  peid  francamente  qui  dall'Autore  fi  ptefuppona. 

Se  dunque  iu  tale  (lato  li  fcaticaffc  un  fiume  nel  Po  , che  lo  fa* 
celle  alzare  once  9.  6.  alta  Stellata  ( tanto  calcola  egli,  che  lo-  fa- 
rebbe alzare  il  Reno  palla  la  precedente  altezza  in  qael  luogo  di 
piedi  jo-  6.  &.  } cioè  lo  alzafle  fino  b piedi  }».  4.  o , Egh  tro- 
ta, che  quello  mede/ìmo  fiume  lo  farebbe  elevare  due-  terzi  d’  on- 
cia di  più  a Lagolcure  [ ove  già  lo  fa  alto  piedi  jz.  ] E così  al* 
zeiebbcfì  a Lago  le  uro  once  io.  2-,  e monterebbe  a piedi  31.  10  z. 
( nel  Ino  libro  fi  legge  ja.  io.  iz.  ma  fi  (lima  errore  di  (lampa  > 
Dal  che  già  maravigliof*  cota  intenderemo  dover  fbccedete  , cioè  , 
che  , il  pelo  del  Po  accrelciuto  del  Reno  fi  fcoilercbhe  andando  all’ 
ingiù  , dal  pelo,  lotto  cui  correva  il  Po  avanti  l'indulto  del  Reno. 
E par  credibile,  che  fecondo  1»  fu  teorica,  I’  affare  doveffe  proce- 
dere del  medefinjo  pollo  fino  al  mare , dove  per  cooteguenza  fareb- 
be più,  che  alttove  teufibile  l’aggrungimento  d’  altezza.,  che  il  Re- 
no nei  Po  cagionerebbe,  checche  ne  abbiano  detto  tutti  gli  Scrit- 
tori, e checche  ne  dicano  itv  limili  cali  tutti  quelli,  che  hanno  oc» 

chi. 
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chi.  Andiamo  ora  avanti  ■ Segue  egli;  Se  in  tanti  il  Pi  per  acqui  fim 
premermene  fi  facefle  pieni  fimo , e durafie  la  fieffu  energia  di  rigurgiti, 
onde  a Po  contine fit  tant'  acqua,  che  non  rigurgitata,  finiti  ette  a piedi  3 j, 
alla  Stellila,  vedremo  a un  tratto  crefcere  il  Po  a Lago  fiuti  a piedi  34. 
6.  1.,  cioè  in  enfio  di  Po  pieni  fimo  rigurgitati  altrettanti,  quanto  fi  trovi 
in  fiatti  nella  precitata  piena  del  tòpj.  enfierebbe  pur  ttoppo  il  Pi  per 
la  fiala  aggiunta  de!  Reno  pienijjimo  due  piedi,  t metto  {opra  II  fiato  pro- 
filate. Non  fi  noterà  qui  di  nuovo  l’ impothbilirà  di  fare,  che  il  Po  fi 
alzi  per  influito  d'  acque  procedenti  di  (opra . più  a Lago  (curo  , che 
alla  Stellata.  Quel,  che  vi  è di  più  mirabile,  è quello,  che  i*  effetto 
d'alzamento  di  quelli  due  piedi,  e mezzo,  tutto  fi  atttibmfce  al  Re* 
no,  fenza  che  lì  fupponga  avervi  alcuna  parte  l’tltr' acqua  foprav ve- 
gnente , giunta  ora  nel  Po  dopo  che  il  Reno  aveva  già  fatta  a i a- 
gofeuro,  e alla  Stellata  quella  elevazione  , che  vi  doveva  fare  . Su 
quello  calcolo  ha  poi  fondato  I'  Autore  quell'  aecrefcimento,  che  di* 
ce  doverli  fare  negli  argini  del  Po,  oltie  a quello,  che  a conto  dell* 
elevazione  del  fondo  dovrebbe  farli . Si  porrebbe  agevolmente  feoprir 
la  fallacia  di  quelli  calcoli,  fe  egli  ne  avelie  indicati  i fondamenti  • 
Ma  all’  Articolo  primo  num  1$  , ove  li  porta  fenza  dimnftrazione  , 
vi  rimanda  all’  Articolo  j.  num  15.  e di  nuovo  a quello  Articolo  , 
dove  poi  fe  ne  ferve,  dice  d'  averli  dimoftrati  all’ Articolo  primo  rm- 
mer.  15.  . 1 ' 

Qui  potrebbe  il  Lettore  averne  peravventura  abba danza , lènza  vo- 
ler pattare  più  avanti.  In  fatti  tutto  quello,  che  fegue,  fi  poteva  ri- 
lparroiare  di  fcrivere,  fe  d’altro  non  fi  folle  trattato,  che  de  i dannofi 
effetti  temuti  dal  Reno,  come  porta  il  titolo  del  libro.  Quando  l'Au- 
tore non  provi  meglio , «he  il  Reno , introdotto  nel  Po  fia  per  elTer 
di  danno  a i vicini,  niuna  ragione  può  e (fervi , per  cui  i vicini  fi  op- 
pongano ad  un  operazione,  che  in  ninna  parte  fi  dee  fate  lui  loto  , 
e che  lì  giudica  utile  da  chi  dee  farla  fui  Tuo.  Chi  ne'  propri!  dati, 
a lenza  alcuna  convenzione  con  altri  dillolfe  il  Reno  dal  Po,  par 
bene,  che  ne’ piopri  dati,  e lenza  alcun  danno  degii  altri  abbia  di» 
ritto  di  riporlo  nel  Po,  e farebbe  mirabile,  che  chi  potè  fare  un  ar- 
gine a traverfo  il  Reno  a Vigarano  , e un  altro  a traverfo  ri  Po  al 
Bondeno,  non  potette  ora  almeno  far  tagliare  quelli  due  argini  , il 
che  farebbe  un  mandar  veramente  Reno  nel  Po  grande  . E dunque  lo- 
verchio  il  cercare  dopo  quello,  o fe  il  Reno  folle  mai  più  dato  nel 
Po,  (piando  egli  vi  tu  pollo  per  la  tranfazione  del  t$aa.  o fe  i Bo-- 
logneli  bramano  di  condurvelo piuttofto  per  far  degli  acquili!  , che 
per  ripararli  da'  pregiudizi  ; o fe  vi  fia  altro  modo  di  dare  fcarico 
alle  loro  acque  . Quelle  ifpezìoni  riguardano  quel  Principe  , fatto  il 
cui  dominio  li  trovano  que'  terreni , e (corrono  quelle  acque  delle 
quali  fi  parla . 

Ma  ficcome  fi  i prometto  al  Lettore  un  compendio  di  tutta  l'Ope- 
ra , così  non  fi  pud  a meno  di  non  entrare  eziandio  in  una  maceria  , 
che  lui  principio  di  cita,  ed  anco  in  altri  luoghi  dall'  Autore  ù (lata 
diffuiarocGCe  trattata- 
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Del  naturale  diritto , e dell'  antico  pojjejfo , 
che  t*  Autore  nega  a ì ‘Bolognefi  di  /co- 
lar le  acque  del  loro  territorio , \ i 

1 e fpeciahnente  nel  Po,  !..*■ 
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S Gli  prende  dunque  a dimottrare,  che  il  vero  ricet- 
tacolo del  Reno  non  è per  natura  , e non  è mai 
Rato  di  facto  il  Po-  Premette  a tal  fine  una  teo- 
rica affatto  nuòva,  Cd  originate. 

Se  un  fiume  maggiore  , ed  altri  minori  entre- 
ranno in  una  medefima  palude,  il  maggiore,  come 
quello’,  che  tempre  fi  mantiene  aperta,  colla  for- 
za dèlie  fue  acque  perenni,  quella  via,  che  pre- 
fe  da  principio,  ( a ) fi  formerà  a travetfo  della 
fu»  palude  il  fuo  curiate  ben  più  predo  di  quel,  che  fieno  per  fare 
i minori^  mentre  quelli  non  avendo  confiderabil  forza,  fuorché  nelle 
piene,  fi  potranno  andare  quà , e là  deviando  al  ricrefcere  , che  fa- 
ranno gl’  impedimenti  de’ giunchi  , "e  delle  canne  paluttri.  Qui  in  prh 
no  luogo,  fe  col  nome  di  corrente  1*  Autore  intende  fempltce  corfo 
d‘  acqua  a tràverfo  alla  palude,  gli  fi  nega  il  fuppotto,  perchè  nè  il 
fiume  maggiore,  nè  i minori  fi  formeranno  alcun  corrente,  anzi  , en- 
trati che  fieno  in  quella  , dilatandoli  , perderanno  ogni  moto 
fenfibile  in  poca  dittanza  dal  labbro  di  etti , fe  non  quanto  i maggio- 
ri lo  manterranno  per  qualche  maggior  lunghezza,  che  i minori,  ma 
quella  lunghezza  farà  tempre  la  medefipa  , fe  durafiìero  a sboccarvi 
mille  anni,  purché  non  fi  vengano  formando  nella  palude  un  alveo 
colle  alluvioni . 

Se  poi  col  nome  di  corrente  intende  alveo , può  ben  darli  per  acci, 
dente,  che  I’  alveo  del  maggiore  fi  conduca  pii)  pretto  a trivellar 
tutta  la  palude,  di  quel  che  fotte  per  fare  1’  alveo  d*  alcuno  de’  mi- 
nori , ma  non  Tuffine , che  ciò  feguir  debba  ordinariamente,  e per  ne- 
celfità  j e tanto  meno,  ove  gli  alvei  minori  avetteio  direzione  verfo 
il  maggiore  per  un  tràverfo  più  breve  della  palude  , nè  , dopo  in- 
contrato quello,  fi  potettero  IpingcrC  più  avanti.  Per  quella  medefi. 
ma  ragione  , che  il  fiume  minore  prefe  la  lua  prima  direzione  per 
quella  particolare  linda,  ed  ebbe  forza  di  fiaccare  i giunchi  , e le 
cannucce  ancora  intatte  della  palude  , per  quella  medefima  egli  dee, 
in  parità  di  circoflanze,  tornarvi  nella  leconda  , nella  terza  , e nel. e 
altre  lui'cguemi  piene,  or  che  le  erbe  ricrelciute  fra  piena,  e piena. 
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. non  potranno  fargli  maggior  ofiacolo  di  quei  che  gii  fecero  da  pria, 
cipio . ^ 

Intanto,  che  ì cornati  de1  fiumi  fi  aneleranno  avanzando  per  la  palude 
traboeeberauu, , dice  egli,  le  torbide,  ( b ) che  portano  nelle  piene 
dal  lort  pneo  prof, ni,  vafi  . Da  qual  vafo?  Forfè  dalla  palude?  Que. 
fio  noB  farà  u»  traboccar,,  tna  un  farla  alzar  di  pelo.  Certamenteeeli, 
non  può  voler  dire  dall’alveo  del  fiume,  che  non  vi  è ancora,  o al- 
meno non  è ancora  in  iflato  da  poterne  traboccate  le  acque  E pur 

C.,veéeJ’/I!e  così  ha  volu,°  dire-  pofeia,  che  quelle  torbide, 

dilatando»  lentamente  fra  le  erbe  vicine,  deporranno  la  terra.  Qui 
è dunque  raanifefto,  che  egli  «blamente  adeflo  ■comincia  a confidera- 
re  la  formazione  dell'  alveo , e che  quel  arreni,  di  fopra  ncn  può 
voler  dir  nulla.  Ma  palliamo  avanti,  Erari,  foggiunge  appreffo , ver. 
rannt  f,rmandofi  gli  argini  al  nafeent,  fiumt  . Gli  argini?  Sì  gli  argini  . 
Non  è errore  di  (lampa . Egli  lo  ripete  appreffo  trenta  altre  volte  . 
Conviene,  che  quello  Autore  pon  abbia  quel  concetto,  che. comune, 
mente  fi  ha  , di  quel,  che  fieno  argini  ne*  fiumi,  cioè  di  fpondo  ar- 
tificiali ammaliate  a tanta  altera  fa  cui  non  giungano  le  maggiori 
elcrelcenze.  Troppo  nuovo  penfiero  farebbe  quello  , che  « fiumi  li 
facedeio  gli  argini  da  (e  llffli,  e che  deponeffero  Irterra  a quell* al. 
«zzi,  a cui  non  pedono  attivar*  colla  fuperficie  delie  acque.  Quan» 
do  effi  rompono,  fi  potrebbe  dare  a vedere,  giacchi  hanno  faputo  far- 
li, fe  (apelTero  anco  racconciarfefi  . Egli  ha  volino  dire  le  fponde  , 
le  ripe,-.le  allirvipni,  e non  gli  argini  . Nè  qui  fi  creda  , che  quella 
fia  folamente  una  differenza  di  nome;  nè  che  egli  fi  polla  far  lecito 
di  cambiate,  come  aleno  alno  ha  fatto  , quelli  vocaboli.  Vedrai!! 
appreffo  u confeguenza  d'  un  tale  equivoco. 

Al  formarfi  di  ci0,  che  egli  chiama  rfrgini , e gli  altri  chiamano 
Ipomre,  {,e\  li  formeranno  anco  ( mfegna  egli  ) le  linee  de’ fondi  de' 
fiumi,  e difpoirannofi  lui  loro  declivo,  c$é  farà  più  ripido  ne’  fui 
ani  minori,  che  nel  maggiore.  1 fiumi  minori  aliati  fi  a»  p,  fopra  al 
loro  letto  , ed  abl,t%atofi  tea  ifitnt,  un  poc,  d'  argine  , venendo  una 
piena,  porranno  «ramazzare  dall’  alveo,  e mutate  lirada,  e rellando 
inutili  alcune  miglia  di  calla  già  fatta  da  lì  in  giù  , dovranno  fico- 
tninciare  il  loro  lavoro  dal  labbro  della  palude  . Non  così  il  fiume 
maggiore,  a cui  ballando  minor  declivo,  tiene  la  fua  forza  nafcofla 
fra  rerra,  nè  pii  in  un  luogo,  che  in  un  altro  lafcia  fpandere  le  fuc 
acque  , ma  le  conduce  ad  alzare  ugualmente,  e con  tegola,  il  lavo- 
ro delle  file  arginature.  Qui  bilcgriT  alquanto  fermarli 
Già,  fe  noi  vogliamo,  che  le  cofe  fieno  iti  iftafo,  che  fe  piene  póf* 
fano  II  ramazzare  fopra  le  fponde,  da  lui  dette  argini,  de’ fiumi  mi- 
nori, convito  fnpporre  , che  quelle  fponde  fieno  divenute  tanto  al- 
te, che  (puntino  fuori  dell*  acqua  balìa  della  palude  , alttimente  noi» 
fi  farà  ttavafamento,  nè  rorta.  per  piena,  che  venga,  ma  fole  gon- 
fierà la  palude  . Ora  , poiché  la  linea  del  fondo  de’  fiumi  minori 
penderà  con  maggior  declivo  di  quella  del  fiume  maggiore , pende- 
ranno anche  con  maggior  declivo  le  fommità  delle  fponde  di  quel. 
E,  che  di  qucfto  > ficchè  la  fbnimirà  delle  piene  de’  minori,  clic 
per  effere  regolata  da  un  più  alto  fondo  . iàrà  più  afta  , avià  anco 

più 
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piò  alti  ripati»  onde  non  vi  può  effere  qui, maggior  ragione  di  rot* 
te,  di  quel  che  ila  ne'  fiumi  maggiori. 

Di  piò  qual  rotta  può  dati»,  ove  sonò,  che  fponda , o alluvione  . 
e non  veramente  argini  t Intanto  fuccedono  le  rotte  ne'  fiumi  , in» 
quanto  gli  argini,  frenando  quell’  acqua,  che  fopravanza  le  (ponde 
naturali,  ed  obbligandola  anche  col  nfttingerla  , che  fanno,  a tener» 
fi  piò  alta  di  quel,  che  farebbe  fenx'  argini,  fi  trovano  qualche  voi» 
ta  non  avere  la  robuftezza  neceffaria  per  refiftere  all*  urto  di  que- 
lla , onde  o incavernati  dalle  corrofioni  , dirupano  , o pure  mal  cu» 
{loditi,  e foverchiati  dall'  acque,  ne  reftano  tagliati  a travedo  , Le 
ijponde,  delle  quali  era  parliamo  , non  illaranno  gii  a guifa  di  due 
cortine,  e a quel  modo,  che  Hanno  i veri  argini  de'  fiumi,  a piom- 
bo fopra  il  livello  della  palude  : ( d ) ma  dal  labbro  del  fiume  [co- 
me coufefia  1'  i de  fio  Autore  ] pendendo  dolcemente  di  qui , e di  là 
verfo  la  palude  , andranno  con  un  gran  piede  a fcpellirfi  fiotto  il 
livello  di  quella.  Quell' acqua,  che  gonfierà  fopra  il  labbro  del  fiu- 
me, farà  quella  (ola,  che  potrà  rompere,  o piuttofto  limare,  e cor- 
rodere la  iuperficie  delle  Iponde,  rodando  il  rimanente  tncaltato  fra 
i due  fpalti  delle  atedefime  . Nè  altra  forta  di  rotte  può  qui  acca- 
dere , che  in  fuperficie , e di  quelle  , che  chiamanti  riatti  , nè  mai 
per  quelli  può  deviare  il  fiume  dalla  Ina  flrada , ove  ella  non  gli 
venga  per  altra  cagione  attraverfata . 

Reda  dunque  lenza  alcun  fondamento  la confeguenza , che  poi  l’Au- 
tore [ a ] deduce  dalle  cofe  dette  . Cioè  , che  il  fiume  maggiore 
debba  per  fetali , t fetali  prima  perfezionarli  il  fuo  alveo  ,'di  quel  , 
che  debbano  fare  i minori.  C vero,  che  egli  porta  ifiolutamente  più 
di  terra , ma  è anche  vero  , che  ha  bifiogno  di  più  terra  per  farli 
un  piò  lungo  alveo,  e che  piò  largamente  ha  da  fpanderla  , e che 
ne  può  portate  relativamente  meno  in  proporzione  delle  Itie  acque, 
e che  le  piene  di  elio  faranno  meno  frequenti . E quel,  che  piò  dee 
attenderli,  che  egli,  col  tratto  del  tempo,  non  può  non  gettarli  per 

10  più  cupo  fondo,  che  trovili  per  lo  lungo  della  palude,  andando 
verfo  1'  etico,  dove  avrà  più  lavoro  da  fare,  per  inalzar  le  fue  fpon- 
de  fino  a Tornino  dell’  acqua  • 

Sarà  curiolo  il  Lettore  d’  incendere  con  qual  fine  abbia  premelTt 
1’  Autor  del  libro  quella  teorica  . Egli  è flato  per  moflrare  , che 

11  Pò  doveva  naturalmente  deluder  da  fé  il  Reno,  e gli  altri  tor- 
renti della  Romagna.  Sono  quelli  i fiumi  minori.  U Po  è il  mag- 
giore. La  palude  è la  Padula.  Doveva  il  Po  foffrir  da  principio*/ 
raifcuglit  delle  acque  di  quelli  torrenti  nel  fieno  di  ( f ) quella  pa- 
lude. Ma  come  quello,  che  fi  perfezionò  il  fuo  alveo,  prima  che 
i torrenti  fi  avanzafiero  fino  a legno  d’  incontrarlo  , compito  , che 
egli  lo  ebbe,  e fattifi  da  le  i Tuoi  buoni  argini,  dovette  naturalmen- 
te ferrar  fuori  le  acque  del  Reno,  e degli  altri.  E doveano  poi  que- 
lli fatti  un  altro  corrente  feparato  dal  Po,  e parallelo  al  medelì.no . 
per  cui  andaflcro  al  ma/e. 

Se  quella  teorica  aveffe  diffidenza,  ella  non  pure  dovrebbe  applicar- 
li al  Po,  ma  a tanti,  e tanti  altri  fiumi  maggiori,  che  per  le  pila 
nure  fi  fono  formati  gli  alvei  colle  alluvioni-  Or  dove  le  oe  trovi 

O z pur 
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par  ano , eh*  * bbia  efelidi  i fuoi  influenti,  e che  fi  vegga  correre 
feparato  di  quelli,  e fiancheggiato  da  un  alveo  da  una  parte,  e da 
tjn  altro  dall’  altra,  che  portino  • tributari  al  mare  ? Anzi  a)  contra- 
rio, in  quelli,  che  tuttavia  reagiamo  dilatarti  , c (lagnate  fra  palu- 
di! come  fa  per  lungo  tratto  il  Danubio,  non  per  tanto  lafchtno  gli 
influezti  di  traverfarle,  e di  fpingerfi  nel  fiume  maggiore  colle  loro 
acque-  Oltre  di  che,  qual  maggior  ragione  vi  era,  che  il  fiume  mag- 
giore rifpingcfle  i minori,  e poi,  che  quelli  fi  abbraccia  Itero  , e fi 
anifiero  uno  coll'  altro  in  un  iolo  corrente?  Siccome  il  Pò , nel  fiile- 
ma  dell’  Autore,  rifpinfe,  ed  efclufe  il  Reno  . dovea  il  Reno  efclu* 
dere  il  S interno  , o per  lo  meno  , accrcfciuto  che  fu  dal  Santer- 
no,  deludere  il  Senio,  o finalmente  accretciueo  dal  Santemo  , e dal 
Senio,  efcludere  il  Limone,  e così  dovea  ciascuno  de’  torcenti  , o 
moki  almeuo  di  efiì  farti  la  fua  linea  a parte  , e per  efia  andate- 
ne al  mare.  Niuno  indizio  veggiamo  nella  natura,  che  ci  comprovi 
quella  idea.  E ben  fi  conofce  , che  I*  Autote  fi  fìnge  una  natura  a 
fuo  modo,  per  far  divenire  un  effetto  necefiario  di  quella,  ciò,  che 
non  poteva  fuccedcre,  e che  non  è mai  focceduco  . 

Scendevi  il  Po,  e (fendevano  i torrenti  uella  lunga  pianura  paluffre 
adiacente  al  prefente  corto  del  Po  ver(o  il  mare  ■ folle  poi  quella 
tutta  una  fola  palude,  o più  paludi-  Fodero  d’acqua  (alfa  comuni- 
cante col  mare,  o d’  acque  dolci  . Fodero  in  un  medefimo  , o in 
divertì  livelli,  nulla  rilieva.  Il  Po  veniva  per  lo  lungo,  e i torrenti  per  tra* 
verfo  Non  potevano  le  linea  diquefii  noi  incontrarli . dopo  qualche  avvol- 
gimento, in  quelli  del  Po  ( o pìuttoflo  in  una  di  quelle  del  Po,  (e  egli  da 
principio  ne  ebbe  più  d' una  ) e non  mdiiizzarfiall’  untone  con  elio  . F tanto 
più,  quanto  net  profeguimento  del  tempo  eia  foraa , cheti  Po  fi  gettai- 
fe  nel  maggior  fondo  delle  paludi , che  dovea  (tenderli  per  la  lun- 
ghezza di  quelle  da  ponente  a levante  , ove  s’  incontrano  t piani 
pendenti  formati  dalle  coltiere  quinci  delI’Apennino  , e quindi  del- 
le Alpi,  verfo  il  qual  fondo  inclinava  pute  Puniverfal  direzione  de* 
torrenti . Tanto  il  maggior  fiume  , quanto  i minori  vennero  forman- 
do le  loro  ripe  per  alluvione  . Le  alluvioni  ivi  fi  formano  , ove  fi 
rallenta  il  moto.  Ogni  torrente  manteneva  vivo  il  moto  per  quella 
line  a , per  cui  egli  correva , o fia  fuor  delle  piene , o Ila , e molto 
più  nelle  piene,  le  quali  fono  più  frequenti  ne’  fiumi  minori  , che 
nel  maggiore  . Onde  quelle  alluvioni , che  gettava  il  Po-  di  q.uà  , e, 
di  là  dal  l'uo  alveo,  doveano  rimanere  interrotte  dovunque  egli  in- 
contrava 1’  acqua  mantenuta  viva  dalla  direzione  di  ciafcuno  dì  que- 
lli fiumi  minoti . Cosi  al  formarli  delle  alluvioni,  fi  formavano  infic- 
ine gli  imbocchi  de'  torrenti  nel  maggior  fiume  , fenzaché  vi  folle 
vopo  di  tagli  per  inalvearli.  Per  Ifnid  modo  fi  è veduto,  che  dopo 
effere  flato  gettato  il  Keno  nelle  valli,  le  acque  del  Naviglio,  e di 
Savena,  che  nelle  medefime  valli  mettevano  capo,  fi  tono  andare  ad 
unire  a quelle  dal  Reno,  anzi  lo  hanno  fatto,  finché  1*  alzamento  del 
Reno  l'ha  permeilo  loto , c lo  fanno  tuttavia  colla  fupeificie,  anche 
le  acque  chiare,  che  non  hanno  materia- per  formarli  la  calla,  nè  ti 
vede  principio  alcuno  di  quell'  immaginario  corrente  diflintu  dal  Re- 
no, che  ne*  principi  deli’  Autore  dovrebbe  formati!. 

Gli  argini  no,  che  non  fi  formarono  nè  dal  Po,  nè  da’ torren- 
ti, tua  dagli  uomini . Qui-  efeiaoa  l*  Autore.  Qual  razza  d'  uomini  fu 
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quefa?  ( g-  ) Con  qual  terra  codrudero  quedi  argini?  Come  liformanili5 
no?  Aqosl  prò?  in  q dai  tempo?  Dove  fe  ne  trovano  le  memorie  1“ 
Si  rilpoode  che  quedi  uomini  furono  Lombardi,  Modanefi  , Manto- 
vani, Ferrarefi,  Bolografi,  e Romagnuoli.  La  terra,  che  adirarono . 
fu  quella  deUe  alluvioni  del  Po  medesimo.  Il  come  , fu  colle  zap- 
pe, e colle  pale.  Il  prò,  che  ne  ricavarono,  fu  il  ridurre  a coltura 

r Ile  delle  alluvioni,  e il  difenderle  dalle  efcrefceuze  delle  acque. 

:erapo,  fu  un  buon  pezzo  fa.  Le  memorie  poi  di  tali  opere  , lì 
troveranno  forfè  in  que'  libri  > da'  quali  1’  Aurore  ha  ricavato  come 
era  fatta  dup  mila  anni  fa  la  Padufa,  Quello  è tutto  ciò  , che  (I 
può  rifpondere  ad  uno,  che  feriamente  , e da  fenno  domanda,  co- 
me fieno  dati  fatti  gli  argini  a'  fiumi , che  egli  credeva , che  fi  ft- 
cedcro  da  fe  defiì . 

Egli  farebbe  inutile  profeguire  l'  efame  della  foa  teorica  intorno 
al  corfo,  che  dovei  prendere  quel  nuovo  alveo  didinto  dal  Po  fi- 
no al  mare.  ( b ) Palla  egli  dunque  a modrare,  che  di  fatto  la  co- 
fa  andò  così,  cioè,. che  il  Reno  , il  quale  ancicamante,  e a*  tempi 
di  Plinio  non  nega-  ederfi  mifchiato  alle  acque  det  Po , fi  trovò  po* 
fcia  ne'  fufleguenti  tempi  efclufo  da  elfo  , nè  mai  piò  vi  fu  ricevu- 
to, che  dopo  P tonò  i$a*.  Quando  egli  provafle  tal  cola,  dovreb- 
be inficine  allegare  qual  legge,  qual  diritto  s)  barbaro  folle  cotefto, 
per  cui  un  fiume,  che  fio  da’ tempi  sì  antichi  entrava  in  quel  reci-‘ 
piente,  fe  ne  pocede  efclodere  dal  fatto  degli  uomini,  giacché  trop- 
po male  ha  egli  provato,  che  ne  folle  efclufo  dal  fatto  delia  natu*‘ 
ra.  Pedono  dunque  gli  inferiori,  dopo  avere  afeiugata  una  palude, 
e marginato  in  eda  un  fiume,  cagliarne  fuori,  e ferrar  la  bocca  eoa 
quedi  argini  alle  altr’ acque,  che  prima  v’  influivano  da’  luoghi  fupe- 
riorì?  L' ideila  palefe  ingiuftizia  , ohe  vi  farebbe  nel  dire,  che  riE 
avellerò  potuto  farlo,  fa  prefumere,  che  non  1’  abbiano  fatto. 

Ma  veniamo  pure  alla  mera  Moria  . Quali  rifeontri  porta  egli  in 
prova  dei  fuo  detto?  Alcune  tedimonianze  di  Scrittori,  che,  enu- 
merando le  acque,  che  cadevano  in  Po  di  quel  tempo,  ( i ) che 
eflè  furono  tenue,  tacciono  del  Reno,  e alcune  altre,  che  inoltra 
no,  che  del  loro  tempo  egli  entrade  nelle  valli.  Ma  da  tutto  que- 
llo, che  fi  può  egli  conchiudere?  Do v«a  modrarfi,  che  in  niun  tem- 
po, e non  che  in  qualche  tempo  egli  non  vi  fi*  entrato,  mentre  non 
v'  ha  chi  neghi  aver  egli  talvolta  in  occafione  di  rotte  , o di  tagli 
fatti  per  buomficazioni , vagato  per  le  valli,  e talvolta  ancora  elfer 
entrato  in  Panaro,  le  quali  valli,  e il  qual  Panaro  fi  fcolavano  per 
altro  anch’cfiì  nel  Po.  .> 

Egli  non  può  addurre  perla  lua  univerfal  negativa,  che  l’ autori- 
ti d’uno  Scrittor  Fetrarefe,  che  è il  Prifciano,  e quella  d’  un  Bo- 
lognese, che  è 1'Alberti,  il  quale  fi  feorge  aver  ricopiato  il  Prifc  a- 
no.  Quedi  due  fono  quelli,  che  efpreffamente  hanno  fcritto,  che  i( 
Reno  non  entrò  mai  nel  Po,  ma  Tempre  nella  Padufa.  Come  hanno 
potuto  fare  etti  raedefirai  a fapere  quello,  che  non  era  mai  dato 
avanti  i loro  tempi,  con  tanta  certezza  da  meritar  maggior  credito 
di  quelli,  che  prima  di  edì  avevano  ferino  quel  , che  era  dato  . e 
Tovt  III.  O j che 
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che  et»  »'  loro  propri  tempi?  Forfè  perchè  vi  era  quell»  grftì* 
de.  che  fi  Tramezzava  fra  quelli  torrenti,  ed  il  Po  .'  Ma  fr*  tante 
autorità,  ed  erudixioni,  che  fi  adducono,  qual  è quella,  che  provi 
che  quefta  palude  in  ogoi  tempo  fi*  fiata  cosi  feguua,  che  noo  vi 
folle  tramezzo  tanto  di  terra  da  dar  palleggio  all’  alveo  del  Sedo  , 

( k ) fino  a quel  fiume?  Vi  er»  pure,  fin  da'  tempi  d’  Antonino , un» 
Iliade  di  terra  dal  Po  a Modana.  ( l ) Ve  n'era  pure  dePrpao.  un» 
dalla  Torre  della  folla  a Bologna,  che  viene  enunciata  nella  Crona- 
ca  addotta  dall' Aurore.  Perchè  non  potevmo  effetti  altre  lingue  di 
terra,  che  dalla  Via  Emilia,  fino  al  Po,  o fino  al  Panaro  mantener* 
fero  inalveato  quello  torrente?  ir-  u-t; 

Noi.  abbiamo  parole  chiare  d*  Accurfio  , di  Bartolo  , td'  Angelo 
Giureconiulto,  che  Reno,  a' tempi  loro,  entrava,  influiva  .'metteva 
capo  nel  Po.  Il  l'alto  fra  Plinio,  ed  Accurfio  è veramente  grande, 

( ™ ) ma  I*  Autore  dei  Libro  con  tutto  il  comodo  d*  una  famofa 
B bliotecj»  e con  tutti  i lumi  d’  un  infigne  Bibliotecario,  uè  pur  egli 
ha  trovato  ove  polare  Scuramente  il  piede,  lenza  fare  un  fimi!  fai* 
to,  perciò  che  tifguarda  precifameote  il  Reno  , dei  quale  ninno  per 
lui  allegato  dice  parola,  ma  il  piò,  che  peri  |ub facciano , è il  ta- 
cerne. Bi  fogna  far  violenza  al  Tefto  di  que'tre  Glandi,  » voler  fi», 
ftenerr,  «he  il  Reno  non  entrali  e nel  Po.  Ut  log  ni  anche  tifare  un* 
troppo  glande  parzialità.  ( * ) cella  Secchia,  e col. Panaro',  a vole- 
re, che  i Diplomi  degli  Imperadori  per  lai  ridotti  provino  P in- 
predo  di  quelli  fiumi  nel  Po,  e non  voler  poi,  che  provi  il  medefi- 
nia  nfpetto  al  Reno  ( » ) il  Diploma  di  Arrigo  , addotto  da'  Bolo- 
gnefi.  Il  ripiego,  che  qui  fi  trova  , che  quelli,  e fintili  documenti 
parlino  del  Naviglio,  il  quale  da'  Bolognefi  chiamali  anch’  egli  Re- 
no, non  può  mai  aver  furti  (lenza  i sì  perchè'  fpiegtodo  que*  Giuriffi, 
che  i Bolognefi  avevano  divertita  acqua  da  quel  fiume,  di  cui  par- 
lano, converrebbe  dire,  che  erti  averterò  fatto,  fetta»  fapesft  • quii 
prò,  una  diverfione  del  Naviglio»  il  quale  già  è una  diverfione  del 
Reno,  sì  anche  perchè  falfamente  avrebbero  fcritto,  che  ettmrte  io 
Po  il  Naviglio,  il  quale  non  nel  Po,  ma  nelle  valli  Tempre  ba  liu- 
to il  Tuo  termine. 

Abbiamo  il  Negri,  il  Biondi,  il  fferlingieri,  ed  il  Sardi,  tutti  del 
qnintodecimo  lecoio , che  mandano  it  Reno  in  Panaro , e il  Panaro 
nel  Po  - Egli  è il  veto,  che  alcuno  di  quelli  parla  in  modo  da  far 
credere,  che  tanto,  egli,  quanto,  il  Panaro  entrafiero  nel  Po  per  le 
bocche  dell»  Paduia.  Ma  comunque  li  debbano  intendete  le  parole 
di  quelli  Autori,  egli  è ceno,  che  le  acque  del  Reno  andavano'  a 
mifibiatrt  con  quelle  del  Panare  , ed  e tienilo  il  Panaro  fin  tP  allora 
arginato  , è difficile  lo  ipiegare  coinè  non  folle  eziandio  arginata 
quella  bocca,  o quelle  bocche,  per  le  quali  il  Reno  vi  metteva 
foce. 

Abbiamo  poi  un  siero  particolare , e arginato,  che  dura  ancora, 
e che  f»  vede  da  chiunque  vuol  vederlo,  nè  con  altro  nome  chia- 
mali, che  >1  Reno  vecchio,  il  quale  li  (picca  dal  prefente  alveo  di 
Reno  a puntute  della,  terra  di  Gente,  e poco  (opta  alla  medefima  , 

e fi 
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« fi  uniCce  ad  do  «ino  alveo  detto  li  Sammoggia  vecchi!  , argini* 
to  gnch’effo,  e (piccato  «neh*  e(To  dii  prefeme  alveo  dell*  Ssmmag- 
aia>  del  qual  Redo  vecchio,  il  principio,  predo  al  Reno  predente  . 
fa  deleritto  nella  Vifita  d*  Addi,  e fiarbermi , il  mezzo  fra  Cento, 
c la  Giovanni r>9  «ella  Vilìta  Riviera,  e il  fine  in  Po  di  Ferrara  il 
Bondeoo,  alle  Dosze  nella  Vifita  Corfini.  A che  può  egli  aver  fee- 
vito  quell’alveo,  e come  può  «vere  acqui  dato  quello  nome  ? No# 
( p ) creda  qui  1’  Autore  d*  ufeime  con  uno  fcanfo  di  vira  , dicen- 
do, che  » feriti  fi  fono  ingannati.  V alveo  vi  è , e chiamali  Reno 
vecchio  da  tutti  i paefani.  O fervide  egli  dopo  i tempi  del  Duca 
Borio,  o primato  folle  quello,  di  cui  parlano  gli  allegati  Scrittori, 

0 un  altro',  o tutto  il  tratto  di  edo  abbia  fervilo  al  Reno  ad  ua 

medefimo  tempo,  o a divertì  tempii  egli  vi  è,  e fi  denomina  Reno 
Vecchio . «'• 

Abbiamo  un  Iftrumento  col  Duca  Borfo  Ripulito  li  ledici  Luglio 
1460.,  ( q ) ove  fi  accorda  di  mettere  il  Reno  nel  Po  di  Ferrata  a 
P tntt»,  o come  T iftedo  Autore  del  Libro  interpreta,  a Parerti.  Chi 
fcrifle  li  Rifpoda  a’  Mattematici  di  Mantova  , non  aveva  veduto 
quello  Khuatento . Ne  aveva  ben  veduto  in  copia  un  alrto  Ripulito 
antecedentemente,  e del  medefimo  inno  fotto  li  otto  Gennaio  , nei 
quale  fi  pattuiva  di  condurre  il  Reno  in  Po  al  Bondeno.  Si  fapeva, 
che  quelli  copia  era  eflratta  dal  Pubblico  Archivio  di  Bologna  -,  ma 
1*  originale,  per  qualche  diligenza  allora  fatti,  non  fi  era  trovato. 
Egli  vi  fi  e ora  trovato,  e con  edo  fi  è trovato  I’  altro  pofteriote 
de’  Tedici  Luglio  dell'anno  Suddetto.  Pud  edere,  che  di  quello  de. 
gli  otto  Gennaio  fi  verifichi  ciò,  che  dice  {'Autore,  che  I'  introdu- 
zione dei  .Reno  nel  luogo  allora  pattuito,  non  a vede  effètto,  e che 
perciò  fi  vernile. a «uovi  patti.  Co®*  poi  fri  i due  (linimenti  fud- 
deiti  ve  «e  fia  un  terzo  di  quel  medefimo  anno  in  data  de*  fette 
Giugno,  riferito  dall’Autore  ( le  cui  parole  però  da  lui  addotte,  l’c. 
no  le  medefune  di  quello  de’  fedici  Luglio  ) fari  un  nodo  da  fvi- 
lupparc  da  chi  avrà  piò  agio  di  fatlo.  Quanti  più  lRrumenti  fi  a fi- 
dalo facendo,  unto  pire  più  incredibile,  ebe  niuno  fi  tnandafle  ad 
clecuziooe.  Comunque  fia  di  ciò,  egli  è «rito,  che  dell'  anno  ifti. 
nel  nuovo  Contiatto  fatto  col  Duca  Alfonfo,  fi  trovi  il  Reno  non 
più  in  Panaro  « dove  lo  lalciano  il  Biondi,  il  Negri,  il  Uerlmgeri,  ed 
il  bardi,  nu  »n  un  alveo  arginato  per  lo  meno  da  Cento  fino  a Vi- 
garatto,  giacché  a Cento,  e a Vigarano  vi  erano  delle  torte  enuncia- 
te  nel  detto  Iftrumento  del  15»*.,  e le  rotte  non  fuccedono  , che 
dove  fono  argini.  Come  ha  egli  fatta  il  Reno  improvvilàmente  que- 
lla mutazione  avanti  il  ija».,  e come  fi  trova  egli  paffete  per  que* 
luoghi,  medelimi  enunciati  nell’  Iftrumento  de*  16.  Luglio  1460.  cioè 
predo  al  canale  delle  Penne,  per  lo  comune  di  Gallina,  e nelle  vi- 
ciuanie  di  Verga,  e indirizzarli  colla  fua  linea  verfo  quel  termine, 
che  allora  gli  fu  adeguato  di  Porotto?  Dobbiamo  noi  credere  , che 
egli  obbedendo  fedelmente  al  contratto  vi  fra  andato  da  fe , e che  da 
fe,  fecondo  le  idee  dell'  Autore,  fi  fia  fatti  quegli  argini?  Dobbiamo 
prefumere,  che  l’ Iftrumento  fuddetto  avelie  effetto  in  ordine  al  con- 
durre il  Reno  per  la  luoghi  in  elio  delimiti,  ( r ) epoinonl’aveneio 

fi  4 ordi- 

mrn . 1 a - ■ ....  , 

1 p J Ctit.  176. 10/01.  : t q ) Cmr.  17y.1a.48,  ( 1 } Arr.a.  ».  <58. 


Digitized  by  Google 


I D E L C 0 R R A D /.’>■>  -3,7 

v»  confenfo  non  meno  di  quel  Principe,  che  de’ Bolognefi,  i quali, 
benché  nelia  loro  procura  colle  forme  dovute  a sì  alto  Perl'onag- 
Aio  , parlino  di  liberalità  , e di  permidìone  , il  conteflo  però  dell’ 
-lftrumento  ben  moftra , che  quella  fu  una  vera  tranfazione,  né  vi,  è 
la  minima  menzione  di  fervitù  nuova,  che , certamente  in  uq  fìmil 
cafo  non  fi  farebbe  omelìa.  Anzi  dalle  parole:  Majorum  fuorum  vfff. 
già  ittfiftenttm , ben  li  Icorge  non  elìere  data  quella  la  prim3  volta  , 
che  il  Reno  folle  (lato  condotto  nel  Po  per  contratto  . E il  dira 
fpelTe  volte  nella  parte  enunciativa,  ad  anco  nella  procura  de’  Bolo- 
glieli , che  egli  debba  andarvi  per  toc a ùatiìiora  , quatenùt  opus  rrit  , o 
piare  ea,fivt  alia  cammadiari  via,  ben  mollra,  che  egli  vi  andava  an- 
che avanti,  quantunque  per  via  meno  abile,  e meno  comoda,  cioè 
collo  sbocco  pertavvenrura  meno  adatrato  a feconda  del  Po. 

Fra  quelle  poliive  tellimomanze  dell’  ingrelìo  del  Reno  nel  Po, 
ben  ravvierà  ogniuno , che  voglia  giudicare  fenza  palfione,  qual  for» 
za  pollano  avere  in  contrario  i foli  argomenti  negativi.*  Il  tale  non 
ne  ha  parlato:  Nel  tal  contratto  non  fe  n'  è fatta  menzione  : Il  ta) 
fautore  de’  Bologne!!  ( e ) poteva  dirlo,  e non  l'ha  detto  ; giacché 
di  tal  forta,  ( a ) e non  d’  altra  fono  tutte  le  prove,  che  ì‘  Autore 
•dduce  in  contrario  per  quello,  che  preci facnerue  rifgaarda  il  Re- 
no. Troppe  condizioni  vi  vogliono  al  parere  de’ più  eruditi  critici  , 
perché  prove  di  tal  (òtta  fi  pollano  ammettere  per  legittime,  e fpc- 
cialmente  con  fuppoflo  di  chiare,  e pofitive  odenzioni  contrarie,  co- 
me  ha  modrato  ai  evidenza,  a carte  68.  nella  Tua  dilìcrtazione  de 
Carata  ferrea  ultimamente  pubblicata,  il  dortiflìmo  Monlìgior  Fon- 
tani™ , uno  de'  più  celebri  Letterati  dell'  Italia  , e del  lecolo  . Ni 
certamente  è maraviglia  nel  cafo  nodro,  che  clìcndo  il  Reno  in  tuc- 
Io  il  fecolo  del  1400.,  e forfè  anche  qualche  tempo  prima , andato  ’ 
a mifebiarfi  col  Po  per  la  medefima  foce,  per  cui  vi  andava  il  Pa- 
nato,  nell'  enumerazione  fatta  da  qualche  Scrittore  di  que’ tempi  del- 
le acque  influenti  nel  Po,  non  fi  trovi  deferiteo  il  pùnto,  come  co- 
fa  diliinta  dall’altro  torrente  fuddetto. 

Egli  è poi  facile,  dopo  tutto  ciò,  il  fare,  come  fa  l' Autore!  una 
Carta  Geografica,  che  modri  I’  antico  dato  del  Po,  della  PaJuù,  c 
de'  torrenti . E tanto  è più  facile  il  farla  , quanto  meno  di  fuggezio. 
ne  uno  fi  prende  del  parere  de’  più  accreditati  Geografi  , come  del 
Clucrio,  e del  Cellario  . Delinea  I’  Autore  lo  dato  antico  di  quelle 
acque,  fecondo  la  teorica,  che  egli  fi  era  prefilìa  . Ingombra  colla 
Padufa  tutto  quel  tratto,  che  gli  torna  conto.  Non  gli  fa  calo,  che 
tutti  gli  antichi  Scrittori,  parlando  di  quelle  acque,  le  abbiamo  chia- 
mate paludi , e non  mai  palude.  Egli  ne  fa  una  fola,  e per  mezzo  a 
quella  fa  (correre  con  andamento  parallelo  al  l'o  un  fiume  didinto 
(tal  Po,  al  qual,  fiume  da  parimente  il  nome  di  Padufa,  facendola 
sboccare  predo  a Ravenna  r.el  luogo,  che  ora  chiamali' porto  del  Pi. 
rotolo.  Non  gli  da  parimente  faltidio  di  tsaverfare  que  ito  fiume  Pa. 
dalla  con  due  canali  d’  acqua  del  Po,  cioè  colla  Fa/fu  anguUa,  e con 
quella  d'  Ajceue,  che  vengono  a Ravenna,  nè  che.  la  naturj  , fenza 
confondere  quelle  acque,  faceli'e  conofcere  quelle  del  Po  dodici,  o 
quattordici  miglia  in  quà  dalla  Padufa.  In  quello  fiume  fa,  che  cn. 
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trino  i torrenti  * deftn  del  Po  dilli  Secchi*  fino  il  Limone,  et*, 
le  pretende,  che  Tempre  fia  flati  la  coftituzione  delle  cofe,  di  che. 
il  Po,  formatili  i Tuoi  argini,  efdufe  da  fe  I*  mefcolanza  delle  al- 
tre acque.  Se  gli  fi  domanda  qualche  rifcontro  idoneo  , che  vi  fof- 
fe  un  tal  fiume  ( h ) feparato  dal  Po,  altro  non  legge!!  nel  fuo  Li- 
bro, fuorché  un  detto  di  Procopio,  che  il  maie  in  que’  contorni  ri- 
gurgitane per  un*  gran  bocca,  come  per  la  foce  d’un  fiume,  e una 
memoria  ricavata  da  cene  non  troppo  antiche  fesitture,  nelle  quali 
fi  dice  eflervi  anticamente  (lato  fra  le  valli  di  Mtraaort*  ( e ) un 
fiume,  o via  da  nave  , detto  modernamente  Fenda  , * Fenda  del  ‘St- 
uella . Ma  che?  Soggiunge  pofea,  che  quedo  canale  anticamente  de- 
nominavafi  Po  dei  Piratale  e Peano . E noi  dobbiamo  credere  t che 
un  fiume,  il  quale  chiamali  Po  del  Pirotolo,  o Poazao,  non  portaL 
fe  acqua  del  Po?  Combini  con  quella  notizia  i)  Lettore  la  denomi- 
nazione di  Pt  V eccita , che  dì  il  Ghirardacci  a quell’  alveo  antico  , 
che  pillava  predo  la  Torre  dell'Uccellino  in  que’  luoghi,  ove  dice 
il  Biondo,  che  erano  anco  a*  luoi  tempi  i vedigj  degli  alvei  del  Po, 
e del  Reno/  combini  I’  altra  antica  denominazione  di  Polefine  di  Mar- 
rara, che  davafi  alle  Valli  di  Marrara  , come  attedino  gli  Storici 
Ferrare!!,  e fpecialmente  il  Guarioi  nel  ragguaglio  dalle  Chiefe  di 
quella  Cittì,  e Diocefi  al  Libro  fedo  pag.  387.}  combini  anche  quel- 
la altre  volte  addotta  nelle  Scritture  de’  Bologne!! , e ricavata  dal 
Bollarlo  Calimele  alla  Codiruz  oae  46-  Tomo  a.  fotto  I'  anno  di  Cri. 
Ho  8p8.  del  fiume,  che  correva  predo  S.  Mari»  di  Palazzuolo  po- 
di nelle  Valli  Ravennane,  il  qual  chiamavali  Padnt , ir  Renai,  e che 
pofeia  nella  Codituzione  fia.  chiamali  con  un  folo  nome  Padarena  1 
combini  le  sntichiflìme  tedimonianze , che  abbiamo,  che  predo  a Ra- 
venna vi  folle  una  foce  del  Po,-  e giudichi  pofeia,  fe  può  edeivi 
vetitì  più  chiara  di  queda.  Che  quell'  imaginario  torrente  dell’  Au- 
tore, era  un  vero  braccio  del  Po  difarginato,  e podo  a mezzo  gior- 
no del  prcfrnre  Po  di  Primaro:  che  quedo  braccio  era  la  Padula  di 
Polibio,  e di  Plinio  : che  egli  riceveva  in  fe  il  Reno,  e gli  altri 
torrenti  : che  deviatoli  pofeia  il  Po  per  altre  Aride,  qoedi  tentaro- 
no femore  di  andare  al  loro  centro.-  e che  finalmente  il  Reno  mi- 
fchiatofi  col  Panaro,  fi  fece  firada  per  andare  a trovare  il  Po  net  ra- 
mo di  Ferrara. 

Nè  pufi  egli  qui  replicate  non  provarfi  da  quedo , che  il  Reno 
fofle  di  que’  tempi  arginato.  Manco  male,  ch'egli  non  fu  arginato, 
mentre  ef.be  ingredo  in  quella  parte  del  Po,  eh' era  lèni' argini.  Ntn 
hanno  mai  pietefo  i Bolognefi,  e ciò  erroneamente  ad  elfi  $'  impo- 
ne dall'  Aurore,  che  il  Reno  [ d ] fia  entrato  in  Po  arginato  in  ogni 
tempo-  Bada  ad  (Ili,  ch’.rgli  vi  fia  Tempre  entrato  o mediatamente, 
o immediatamente,  e che  vi  fia  anche  entrato  fra  argini  prima  dell* 
anno  ijs».  Bada,  dico,  quedo,  per  fodenere  la  venti  di  quanto 
hanno  ferino,  benché  il  tutto  fia  poi  foverchio  per  fodenere  la  giu- 
dìzi* della  loto  Caufa.  L’ofcuritì  de' tempi,  de*  quali  fi  parla,  gli  af* 
folve  da  quel  debito,  die  par,  che  1’  Autore  imponga  ad  eflì  di 
render'  efatto  conto  del  viaggio  del  Reno  in  ogni  tempo  , e rende 
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«neon  feufabile  qualunque  equivoco  potelTe  aver  prefi»  alcuno  de' 
loro  Scrittori,  conghietturando  l'opra  de  i farri  così  lonraai  ria  ovini 
memori).  Quello,  che  pare  ad  elfi  d'  avere  badantemeote  provato 
è,  che  il  Reno  entrava  nel  Po  fra  paludi,  quando  il  Po  lì  dilatava 
in  paludi;  vi  entrava  fra  le  alluvioni  , quando  enti  a’ inalveò  fra  le 
alluvioni  ; e vi  è entrato  fra  gli  argini  in  qualche  tempo  dopo,  eh* 
egli  è dato  riflretto  fra  gli  argini,  e avanti  t'  anno  i$aa. 

Non  fi  darà.  dopo  ciò,  a ripetere,  quinto  lì  è altre  volte  detto 
intorno  alle  antiche  foci  del  Po,  e all  tmiverfal  cofiituzione  dì  que- 
rie  acque,  o lia  nei  Capo  Primo  della  Rifpofta  a i Mattemauci  Man- 
tovani. o nella  Scrittura  imprelta  in  Roma  l'anno  1717  , e intitolata 
Sotit.it  di  fotta  intorno  al  Reno,  al  Po , e allo  Pad» fa,  nè  fi  e fa  mine  rè 
all'incontro  quell»  lunga  ferie,  parte  d’ autorità,  e parte  dì  conghiet- 
tare  che  l'Autore  adduce  per  opporli  al  loro  fentimento  , per  non 
ulcire  da  quei  limiti  d'  un  femplice  Compendia,  che  ci  filmo  pre- 
ferirti. Vi  tari  forfè  chi  tomi  a parlare  altra  voi»,  e piò  di  pro- 
pofito  d>  quella  materia.  Chi  avrà  lette  te  fudderte  Scritture  de* 
Bolognefi,  e comprela  la  loro  idea  intorno  allo  fiato  antico  di  que- 
lli paefi,  legga  pofeia  il  fecondo  Articolo  deU'  Opera  dell-’  Autore  , 
Olierei  in  elio  tutte  le  autorità,  che  fi  portano  d'  Iftonci  • dì  Geo- 
grafi, e d'  alari  antichi  Scrittori.  Le  autorità,  dico,,  non  le  conghìet- 
ture,  le  interpretazioni  , e » conienti  , ch'egli  vi  fa  fopr*.  Non  ne 
troverà  pur  una  , che  non  fi  polla  naturalmente  , e acconciamente 
fpiegare  ne’  luppoli i de'  Bolognefi.  Stenterà  bene  a conciliarne  mol- 
te coll’idea  deli'  Autore;  e molto  piò  dovrà  penare  a conciliar  tre 
loro  alcune  ripugnami  idee  di  hù  mede  fimo.  Vergiamone  Colamento 
un  faggio-,  ■ • 

■ Vuole  egli,  che  la  Padufa  , cioè  la  valle  , o le  villi,  neUe  quali 
cadevano  ir  Po,  e i torrenti  della  Romagna,  folle  un  ri  fi  agno  di  ma- 
cie, e per  confeguenza,  che  il  pelo  di  elfi  comunicaffe  in  un  livello 
Col  pelo  del  mare.  Può  edere,  che  così  folle  dal  principio  delle 
cofe,  e forfè  (blamente,  rifpeuo  a quella  parte  di. palude  1 eh’  era. 
più  vicina  al  mare.  ( * > Ma  non  fi  può  a meno  di  non  tralecolare, 
ch'egli  pofeia  pretenda,  che  quando  le  paludi  erano  a un  sì  ballo-, 
livello,,  gì  unge  Itero  a bagnate  le  falde  de'  colli  del  Bolognefe  . Il 
fondamento  principale  di  quello  fuo  detto  condite  ne'le  feguenti 
parole  di  Srrabone  al  libro  5.  dt  fin  Orba:  M Lapidai , ir  C.  Plauti, 
miai  viOoitt  Ligurum  ff rovere,  He  qteidtm  Flomimom  a Roma  per  Tu/iiem , 

Ò"  Umbriam , njgat  Arìtaiaam  , alter  rtliqvam  porrò  ufqut  Bonoviem  , ir 
ex  ta  in  Ajni/.iam  , dado  per  ty.  ani  tìrca  palad.-t  opere  . Si  lai  eia  al 
Lettore  il  giudizio,  fe  da  quelle  parole  raccolgali  I’  eftenfione  del- 
le paludi  lino  alla  via  Emilia,  e fe  ptuttofto  fi  debba  intendere,  che 
«peli’  ultima  parte  di  firada,  che  fiemtevafi  ad  Aquile»)  , folle  con- 
dotta luì  labbra  delle  paludi,  che  formavano  allora  il  Po,  e l'Alt- 

P*  colle  loro  elpanfion»,  e che  ingombravano  le  parti  Incorali  dell» 
tovmcia  Veneta  Cilecche  ne  fia  della  vera  interpreta  none  di  que- 
lle parole,  come  mai  poteva  giungere  il  livello  del  mare  predo  al- 
la vi»  Emilia,  e<  » Bologna,  le  ora  , che  il  pelo  delle  vaili  è alto 
qualche  pertica  pii  del  mate,  (la  difcofto  tante  miglia  dalia  detta 

ftra- 
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■ Ma  egli  è oramai  tempo,  che  il  Lettore  fappia  fvelatamente  qoel, 
che  finora  può  già  in  parte  aver  comprerò,  cioè  a che  tendano  tut- 
ti gli  sforti  di  quello  Autore.  Egli  vorrebbe  dare  ad  intendere  a’ 
Bologne#,  eh' elfi  (lanno  bene,  come  danno:  o almeno  danno  come 
debbono  dare  v giacché  effendo  dato  il  loro  territorio  anticamente 
ima  palude,  non  fi  pollo  no  dolere,  fe  ora  ritorni  alla  condizione  di 
palude.  La  cola  è alquanto  dura}  e le  egli  non  ne  ha  altre  prove, 
che  quella  dell’  cdenlione  della  Padufa  fino  alla  via  Emilia  ( oltre 
che  difficilmente,  dopo  le  cofe  dette,  ce  ne  renderà  perfuali  ) par- 
rà forfè  anche  al  Lettore,  che  il  tempo  di  due  mila  anni  fa  fia  un 
poco  troppo  antico,  per  poterli  pretendere,  che  i Bologne!!  *’ ecco* 
modino  tranquillamente  a ritornare  a quella  condizione.  Non  è dif- 
ficile il  provare,  che  la  maffima  patte  del  Ferrarefe,  fino  a i tempi 
del  Duca  Borio  , folle  ingombrata  da  valle  paludi  , mentre  ( oltre 
quello,  che  lì  è detto  nelle  Scritture  accennate  de’ Bologne!»  ) noi 
leggiamo  nelle  Iftorie  di  Federico  HI-  ferine  da  Enea  Silvio  , che 
fin  dall’anno  145*.  convenne  a qoel  Principe  far  collruire  de  pon- 
ti (opra  barche  per  dare  il  paleggio  all’  Imperadore  a traverfo  alle 
paludi  , che  fi  eltendevauo  dall’  Adige  fino  a Ferrara  . E fappiamo 
per  altro  dagli  Dorici  Ferrarefi,  che  la  buonificazione  reale  del  Po- 
lefine  di  Ferrara  non  fu  iatraprefa,  che  intorno  all’anno  if$®,  dal 
Duca  Alfonfo;  Per  tacere  degli  acquili»  fatti  nella  Sanmartina , e di 
quei  ritratti,  che  chiamanfi  buonificazione  di  Gualtieri  , de'  quali  i 
tempi  fono  troppo  piò  frefehi , [ 4 } nè  può  negarlo  il  mede  fimo 
Autore.  Certamente,  fe  a quelli  paefl  dura  cofa  patrebbe  il  ritorna- 
re a quello  fiato,  in  coi  etano  al  tempo  degli  Alfenfi,  e de  r Bor- 
ii , farebbe  troppo  il  pretendere  , che  i Bologne#  pottaffero  in  pace 
il  ridurli  a quello,  in  cui  fi  trovavano  »’  tempi  de'  Ciceroni,  e de  i 
Lepidi.  . 

Può  e fiere  nulladimeno,  che  l’Autore  provi  meglio  , e con  tedi- 
monianze  piò  recenti,  il  fuo  detto,  rifpetto  alla  parte  piò  baffi  del- 
la pianura  Bolognele,  e piò  lontana  dalla  Citrè . Egli  ne  adduce  dun- 
que alcuni  rifeonttt  pane  fondati  fu  conghieicure,  e parte  fopra  te- 
ftimonianze  Doriche  . 

Si  vede,  die’ egli  . che  gli  alvei  del  Reno,  e de  i torrenti  infe- 
riori fono  piò  alti  della  campagna.  ( » ) Quefto,  fecondo  lui  , è un 
rifeontro,  che  quella  campagna  era  palude  r*  Hfigiia  ken  tffert  indie, 
tro  nella  fetènza  de' fiumi  a non  accorgertene  da  quello  indizio.  Ma  in 
venti  quelli,  che  fono  sì  avanti  nella  feienza  de’ fiumi , che  fannoco- 
mc  quelli  li  facciano  gli  arguii  da  fe  ftefli  , e ne  mifurano  le  pen- 
denze co!  calibro  delle  fabbie,può  eflere,  che  quella  volta  abbia- 
ivo  fatica  a perluadcre  il  mondo  con  fintili  argomenti  , che  il  Bolo» 
gnefe  folle  una  palude.  Perciò,  che  riguarda  preeifamente  l’elevazio- 
ne del  letto  del  fiume  fopra  la  campagna  adiacente  ad  elio,  tanto  è 
lontano,  che  quella  per  fe  lleffa  polla  provare  , che  cpielta  campa- 

fna  Ila  fatta  per  alluvione,  quanto  è «crtiffimo,  che  un  fiame  ror- 
ido dilarginaro,  non  può' alzarli  col  Ino  fondo  fopra  un  dato  piano, 
feoza  che  nel  medefime  rempo,  fpandendo  le  torbide,  alzi  quel  pi a- 
00  ifielfo.  Onde  è imponibile  non  pure  a fuccedere  . ma  eziandio  a 

con- 
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concepirti,  eh' egli  finché  è fenz’ argini,  fi  alzi  da  fé  col  fondo  Co- 
pra alla  campagna  adiacente,  mentre  ad  ogni  alzarti,  ch’egli  faceffe, 
alzerebbe  ancora  altrettanto  la  campagna  tuddecta . 

Per  quello  poi,  che  riguarda  l'altezza  degli  argini,  quella  pud 
ben  moti  rare . che  la  campagna  farebbe  inondata,  fe  gli  argini  non 
vi  fodero;  ma  per  poterne  necefiariamente  concludere,  che  di  fat- 
to  quella  campagna  folle  mondata  prima  che  vi  fodero  gli  argini  , 
vi  vuole  una  condizione  di  pià,  cioè,  chea  quel  fiume  non  (la  mai 
fiato  alterato  lo  sbocco.  Finché  il  Reno  è andato  nel  Po,  nè  egli 
ha  avuto  il  fondo  pià  alto  della  campagna  , nè  ba  avuti  argini  in 
parte  cosi  alta,  come  gli  ha  di  prefente  ; come  può  dedurti  dal  pa. 
ragone  del  prefente  fondo,  e de'  pretenti  argini  ai  eflo  con  quelli  di 
fieno  vecchio,  che  sboccava  nel  Po  di  Ferrara.  E le  egli  romafle 
nel  Po,  fi  feppeUirebbe  di  nuovo  il  fondo  di  elio,  e (è  ne  potreb- 
bero rafare  gli  argini  per  molte,  e molte  miglia  topta  al  luogo  del- 
la diverfione.  il  giro,  che  gli  fi  fa  fare  per  le  valli,  è quello,  che  l* 
obbliga  a fiat  alto  col  fondo  , ed  obbliga  i Bologneti  ad  elevarne 
continuamente  gli  argini  per  uguagliarne  il  pelo,  anzi  a prottaerli  fi- 
no a quelle  patti  lupertori,  che  per  1'  addietro  non  furono  mai  ar- 
ginate. E quella  è ancor  la  ragione,  per  cui  (irebbe  facile  il  tno- 
tirare  ( con  tutti  £li  ideali  calcoli,  che  porta  in  contro  1’  Aurore  ) 
diete  imponìbile  , che  il  Reno  fia  fiato  difalveato  per  le  valli  in 
tutti  quei  fecoli , che  corfero  da  che  il  Po  Ai  arginato,  fino  «iran- 
no 1511.  fe  fi  volcfle  eccedere  i limiti  4’ un  compendio  - Vegga!! 
dunque  qual  forza  abbia  un  argomento  limile,  il  quale  fe  fo (le  fiato 
fatto  del  1604.,  avrebbe  provato,  che  la  mafiìma  parte  del  Bologne- 
fe  non  folle  fiata  prodotta  per  alluvione,  e ora  fatto  del  17  ig.,  pro- 
va, che  ella  è fatta  per  alluvione  fino  di  fopra  al  Trebbo. 

Veniamo  alle  teftimonianze  iftoriche.  Tutre  quelle,  ( k)  che  egli 
porta,  fi  riducono  a mofirare,  che  all'  Uccellino,  al  Poggio  , a Ri- 
veda, e in  finirli  luoghi  vi  fieno  fiate,  anche  in  tempi  aliai  vicini 
alla  no  (ira  memoria , delle  paludi , e che  i Bologneti  le  abbiano  buo- 
nificate.  Tutto  quello  fi  accorda  . Non  fi  nega  , che  quelli  luoghi 
non  fieno  (lati  colmati  colle  alluvioni,  quando  il  Reno,  e il  Po  me- 
defimo  vi  fi  fpandevano,  e poi  anche  alzati  di  nuovo  qualunque  vol- 
ta per  le  rotte  del  Po,  a per  quelle  del  Reno,  e forte  anco  per  ta- 
gli manufatti,  vi  ricadevano  le  torbide,  riducendofi  a cultura  quella 
parte,  ove  efle  ebbero  campo  di  deporre,  e retlando  valli  il  rima- 
nente. Ma  che  pretenderebbe  egli  d'inferire  da  quetto  ? Che  tutta 
quella  parte  di  pianura  Bolognetè,  che  ora  è affogata,  folle  una  pa- 
ludcl  Non  quello  folo,  ma  qualche  cofa  di  più  ancorai  cioè  , che 
una  gran  nane  di  quella,  che  non  è affogati,  ma  (la  per  affogarti, 
fede  .-pochi  fecoli  fono,  palude  aneli’  ella  . Ciò  ha  egli  voluto  ag- 
giungere, perchè  fe  la  providenza  dii  Signore  tcnefie  lontino  /’  irrefn. 
rati!  flagello  dell'  introduzione  £ / J del  Reno  nel  Po  , e di  qui  a 
qualche  anni  fi  fentiffe  dire , come  fi  fentirebbe , che  I'  acqui  fi  è 
inoltrata  alcune  altre  miglia  fui  Uolognefe,  fappìa  ognuno,  che  bene 
Ha.  Che  così  appunto  dee  andar  la  faccenda  ; e che  non  è ancot 
tempo,  che  i Bologneti  abbiano  ragione  di  dolerti,  mentre  quel , che 
erapalude,  torna  ancora  palude.  E' fa- 
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E*  facile,  che  chiunque  leggerà  difappaffionatamente  il  fuo  Libro, 
defideri  qualche  più  chiara  prova  di  un  tal  fatto  , di  quella  , che 
egli  ne  adduce-  Non  è quella  una  bagattella  da  dovetfegli  credere 
fulla  lua  parola;  nè  pare  molto  Stingente  quella  illaaione:  Vi  erano 
delle  valli  in  alcuni  luoghi  baffi,  come  a Raveda,  alf  Uccellino  , al 
Poggio;  Dunque  anche  i più  alti  erano  (laci  valle.  Anzi  inferirebbe 
pluteo  fio  un’ altro Quando  le  valli,  per  le  lunghe  alluvioni  , e per 
lo  alzamento  del  fondo,  erano  più  alte  di  pelo,  di  quello,  che  mai 
poteflero  edere  date  per  l’ addietro,  non  f»  legge,  che  oltre  paffaf- 
fero  l’Uccellino,  Raveda,  e il  Poggio;  Dunque  ne'  tempi  più  lon- 
tani , quando  le  alluvioni  non  avevano  ancora  riempiti  tanro  quei 
fondi  ( f»  parla  fetnpre  ne’  luci  fuppodi,  che  il  Reno  andaffe  vagan- 
do fu  quelli  fondi  ) il  pelo  delle  valli  nè  pur  doveva  giungere  a 
quelli  luoghi.  Almeno  così  è andata  la  cofa  da  che  noi  fappiamo 
pur  troppo  di  certo,  che  il  Reno  lì  fpande  tra  le  valli  . Il  pelo  di 
quelle  fi  è Tempre  alzato,  e le  valli  fi  fono  Tempre  accodate,  e nota 
dilcoftate  dalla  patte  fuperiore,  . , , . . 

Ma  inoltre  : chi,  leggendo  da  qui  a qualche  fecolo , che  anche 
al  dì  d'  oggi  vi  fono  delle  valli  a Crevalcore,  ve  ne  fono  a Sala,  ve 
ne  fono  a Confortino,  ve  ne  fono  alla  Quaderna,  inferrile,  che  dun- 
que  tutta  la  pianura  Bolognefe  è oggi  una  valle  , farebbe  egli  una 
legittima  illazione 2 Un  uomo,  che  protelta,  fctivendo,  di  non  ave- 
re altro  in  villa,  che  la  verità,  e di  parlar  folo  pet  lo  zelo  del  pub. 
blico  bene,  dovea  mollarli  un  poco  più  diiicaro  in  affare  di  tanto 
rilieve,  nè  fopra  leggiere,  ed  equivoche  conghietture  , condannare 
•11’  inondazione  la  miglior  parte  del  territorio  di  Bologna  . 

Due  forte  di  paludi  convien  diltmguere,  che  atnendue  polTono  effe- 
re  Hate  fui  Bolognefe,  cioè  le  cavità  irregolari  del  terreno,  e il  fon- 
do univerl'ale,  o fia  La  vaile,  in  cui  và  a finire  il  pendìo  della  pia- 
nura polla  alle  radici  de’ colli.  In  ogni  terreno,  per  quanto  egli  fra, 
vi  fono  delle  inegualità,  delle  quali  a nalla  fervirebbe  indagare  fa 
prima  origine, nè  farebbe  perav  ventura  facile  il  ritrovarla . Ovunque  tali  irre- 
golarità coftituifcano  una  Conea  fenza  elico , fe  inquetla  fi  rauneraono  le  ac- 
que delle  pioggia , e delle  nevi  difciolte  , è certo  , che  vi  fi  faranno 
delle  paludi  qeà  , elàdifperfe,  ed  altre  più  elevate,  altre  più  bal- 
le, fecondo  i diverfi  piani  delle  cavità  fuddette  . Di  quella  prime 
maniera  di  paludi  è ragionevole  il  credere,  che  molte  fi  trovaffero,' 
e nel  Bolognefe,  e-  nelle  Provincie  vicine,  prima  che  la  coltivazione 
di  quelle  folle  crefcruta  a quel  fegno,  a cui  l’  ha  ridotta  l’ induftria 
degli  abitatori.  Tali  paludi  fi  buonificarono  per  elBccazione,  ove  al- 
cuno ne  ptefe  cura,  e ove  niuno  la  prete,  fi  rimal'ero,  e fi  riman- 
Parlando poi  dell’altra  forca  di  paludi,  cioè  di  queffe,  che  ingom- 
bravano le  infime  parti  del  territorio  Bolognefe  , e delle  altre  Pro- 
vincie vicine,  la  fuperficie  di  quelle  potè  forfè  edere  continuata  da 
principio  in  un  folo  livello.  Ma  inalveandoli  tanto  il  Po,  quanto.  » 
torrenti  fra  le  loro  alluvioni,  dovette  fepararfi  m più  paludi  , cia- 
scuna delle  quali  dovea  regolare  il  proprio  pelo  dall’  altezza  del  pe- 
lo del  Po  prefo  in  quell»  parte  di  elio,  per  coi  rigurgitando  egli  fi 
comenicava  nelle  f*e  elcrefcenze,  fra  torrente,  e torrente,  con  quel- 
la palude-  Da  ciò  par  manifeffo,  che  quel  tratto  di  palude,  la  aua» 
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le  ftendevafi  fui  Bolognefe  fri  Reno,  e Savena,  non  può  effere  Dui 
fiata,  ( finché  il  Po  non  fu  arginato  ) ad  un  livello  più  «Ito  di  quel- 
lo , a cui  poterono  giungere  le  piene  di  elio  nella  diritrura  di  Fer« 
rara,  o del  ponte  di  Lagolcuro  in  quel  tempo,  in  cui  egli  fi  fu 
ftabilita  fra  le  alluvioni  la  linea  del  fuo  fondo  alla  debita  altezza  . 
Fingiamo  dunque  , che  fi  levino  ora  gli  argini  al  Po  , e a i torren- 
ti. Lafciamo  dilatare  il  Po  fin  dove  Torta  il  livello,  a cui  può  giuri, 
cere  nelle  efcrelcenze . Il  prefente  orizzonte  del  Po  arginato  alla  di. 
ritrura  di  Lagofcuro  è più  ballo  del  livello,  a cui  fi  alzano  le  inon- 
dazioni fui  Bolognefe,  piedi  j.  io.  9.  Dunque  tutto  quel  terreno, 
fu  cui  ora  fi  mifuta  meno  di  piedi  }.  ip.  p.  d’  acqua  nelle  eicre* 
feenze  di  quella,  non  farebbe  mai  fiato  palude,  per  lo  meno  avanti 
che  il  Pò  folTe  arginato.  Ma  crediam  noi,  che  il  Po  difaiginato,  e 
lafciato  fpandere  per  una  si  larga  pianura,  potette  mantenerfi  a tante 
altezza  di  pelo,  a quanta  fi  inalza,  ora  che  vieti  frenato  dagli  argi- 
ni? Dunque,  in  quello  fiato  di  cofe,  tanto  più  terreno  farebbe  fia- 
to alciutto,  quanto  meno  alto  poteva  edere  nel  luddetto  tratto  l* 
orizzonte  delle  eferefeenze  del  Po  difarginato,  di  quelle  del  Po  argi- 
nato; cioè  verifimilmente,  poco  più  di  quel  che  fia  alto  il  piano 
del  Polefine  di  l'eirara,  che  vuol  dire  quattordici,  o quiodici  pie- 
di fotto  il  prelente  livello  delle  inondazioni. 

Fabbricati  pofeia  che  furono  gli  argini  al  Po,  certo  è per  lo  me» 
no , che  le  elcrefcenze  delle  paludi  Bolognefi  nello  fpazio  , di  cui 
palliamo,  non  pottono  mai  edere  fiate  avanti  il  1604  più  alte  di  que- 
lli argini  prefi  nella  parte  più  bada  di  efli.  Imperocché  non  eranvi 
allora  i gran  ridotti  gettati  dal  Reno  fra  le  paludi,  i quali  imprigio- 
nano le  acque  di  quelle,  e le  foftentano,  Onde  il  folo  freno,  che 
le  potette  trattenere,  erano  gli  argini  del  Po , e il  più  d’altezza  i 
che  potta  mai  fuppoifi  aver  avuto  il  pelo  di  ette,  è il  livello  di  que- 
lli argini  nella  loro  parte  più  bada,  altrimenre  foverchianduli,  ave- 
rebbero  inondata,  è mezza  fepolta  Ferrara,  e avrebbero  coperte 
tutta  la  pianura  a finiftra  del  Po  per  una  fterminata  larghezza  . 
Onde  anche  in  tale  fiato  è forza  il  confeflare , che  il  livello  delle 
paludi  fuddette  folle  aliai  più  bado  di  quello,  a cui  fi  alzano  ora 
nelle  eferefeenze,  mentre  già  quello  è più  alto  de'  foddetti  argini 
del  Po.  Fgli  C dunque  manifefto  , che  non  folo  le  paludi  non  fi 
fono  mai  avanzate  verl'o  Bologna  più  di  quel  che  facciano  al  pre. 
fente,  ma  uè  pure  fono  giunte  a bagnare  molti  di  quei  terreni,  che 
Ora  ne  redano  coperti. 

Ma  egli  è un  dar  troppo  all’  Autore  il  prender  per  regola  del  pe- 
lo di  quelle  valli  ne’  tempi  partati  , una  si  grande  altezza,  qual  la- 
rebbe  quella  degli  argini  del  Po  . Noi  abbiamo  termini  fidi,  che  evi- 
dentemente ci  comprovano  i legni  , a'  auali  non  può  eder  giunta  l* 
acqua  almeno  ne'  quattro,  cinque,  o fei  lecoli  addietro.  Crediam  noi, 
quando  dal  1141.  fu  fabbricata  la  Torre  dell’ Uccellino,  nè  forte  da- 
bilito  il  piano,  come  ora  fi  trova  quattro,  o cinque  piedi  fotto  il 
pelo  dell-  acqua?  Che  forte  edificata  la  Torre  di  Cartiera  col  piede  a 
livello,  o quafi  a livello  delle  elctefcepze  delle  valli,  e la  Chieta 
con  gii  Altari  fott’  acqua  fino  alle  menl'a  ? Che  nella  Cappella  , o 
Oratorio  nella  Torre  di  Coccenno  , luogo  di  vjlieggiatuia  de’  Pa- 
dti  Olivictani,  fi  cntralle  la  prima  volta  colle  barchette?  Che  infora- 
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aia  tbme  totti,  tante  cale,  tante  Chlefe , e tanto  altre  fabbriche,  le 
quali  contano  tre,  quattro,  cinque,  e più  fecoli  d’antichità  , e or* 
fi  trovano  lommerfe,  qual  fino  alle  foglie  delle  fineftre  inferiori  , 
qual  fino  agli  archi  delle  porte,  forteto  cortmtte  fra  I'  acqua?  E fé 
i piani  di  quelle  , per  tante  centinaia  d'  anni  addietro  , erano  all* 
afciutto,  come  è pertibile , che  l’acqua  delle  valli,  la  quale  col  futa 
pelo  orizzontale , ed  equilibrato  tocca  tutti  i luoghi  fudJetti.  bagnaf. 
le  allora  tanti  terreni,  fu  quali  non  ba  al  prefence,  che  pochi  pie* 
di.  o poche  once  d'  altezza  f 

Nell’  accennata  fetittura  intitolata  Native  di  fatto  tc.  , ed  anche  nel- 
I'  altra  » che  ha  per  titolo  Ut  flit»  di  fatto  ol  muovo  memoriate  et.  hanno 
i Bologncli,  accennato  un  gran  numero  d'  iftrumenti,  co’ quali  lì  pro- 
•va  per  cinque . o fei  («coli  addietro  li  coltivazione  fegu.ra  de’  loro 
terreni  a Salecto,  ad  Altedo,  a-  Rubiezano,  alla  Pegola,  al  Poagio, 
a Malalbergo , Gai  fiera  , a Co  c cenno  , e a tanti  altri  luoghi  ora 
inondati , e molto  maggior  numero  potavano  produrre  di  fintili  to» 
giti,  i quali  fi.  polTono  vedere  di  citi  vuol  vederli  ne’  pubblici  , e 
privati,  archivi  «Iella  Città  di  Bologna:  oltre- i Documenti , che  rilut- 
tano da':  libri  degli  Ertimi,  ne'  quali  fi  leggono  la  memorie  delle 
tali'?  pagtte  ne’ tempi  addietro . da  quelli  terreni:  gravame,  che  noa 
fi  efige  , te  non  dille  terre  ‘col e'tv ite  E'  egli  poffibiie,  che  in  una 

sì  lunga  ,.  t:  sì  diligente  ricerca,  che  l'Autore  hi  fatta  delle  antiche 
cole,  perciò,  che  riguarda  quelli  contorni,  lina  gii  li  a dato  lotto  P 
occhio  qualche  parto  degl’  Idonei  , che  faccia  menzione  de*  luoghi 
ori  fommertì,  come  di  abitati,  e coltivati,  e dii  rifeontro  , che  vi 
fodero  brade,  campagne,  e villaggi?  Perchè  dunque  lo  dtliLnula  ? 
Perchè  non  rende  almeno  una  ragione,  per  cui  quelle  terre  debbi' 
no  ciò  non  ottante.'  trattarli  come  putridi  avanzi  di  valli?  Può  erte- 
re.  che  uh  fuo  libro  arrivi  a fare  nel  mondo  quell*  impoftura  , che 
egli  fi  rèi  preti  (la,  ma  non  arriverà  mai  a potete  ingannar  quelli,  che 
trovano  ne’  loro  Archivi,  e nelle  loro  memorie  i chiari  nlcontri  deU 
P antico-  (lato  de  loro  beni,  e ne  piangono  la  deteriorazione  - 

Rifponderà  forfè,  che  ne’  tempi  più  addietro,  e avanti  quei  cinque, 
o fet  fe roti  potevano  i terreoi  (addetti  eller  velli , nè  ertec  maravi- 
glia, che  tali  forteto,  quantunque  il  livello  dell’  acqui  non  giungef- 
fe  allora -alla  prefente  altezza,  mentre  anche  i fondi  erano  allora 
più  badi,  e fono  poi  (lati  elevaci  dalle  torbide  del  Reno  . Tempre 
efparfo  l'opta  que1  fondi.  Per  concedergli  quello  , converrebbe  , che 
il  Reno  non  dolo  forte  A ito  fempre  vagante  fui  Bologueie  ; ma  di 
più,  che  egli  averte  vacato  ptr  li  luoghi  troppo  lontani  da  quelli  , 
fra  (quali,  le  più  antiche  memorie,  che  li  abbiano  , nè  indicano  il 
-corto,  c che  gl'  irtramenti  face  fiero  allora  contrario  effetto  a quello 
ora  fanno,  che  è d*  accollar  Tempre  le  paludi  , e non  diicoftarte 
dalle  parti  fupcriori  della  pianura.  Concedutagli  poi  tal  cola , egli 
dovrebbe  provare  che  del  medefimo  tempo,  cioè  avanti  cinque  , o 
lei  fecoli . non  fodero  eziandio  lotto  I'  acqua  i paefi  circovicini.  co* 
quali  egli  fa  il  paragone  de’ terreni  tìuloguefi,  per  potere  lenza  no- 
ta di  parzialità  chiamar  quelli  col  nome  di  Proviocie  , e quelli  col 
nome  di  Valli.  Dopo  tuttociò  egli  non  potrebbe  almeno  negate  che 
turto  quel  tratto  di  codierà  Bolognefe , che  refterebbe  comprilo  fra 
quell'antico,  e più  bado  orizzonte  delle  paludi,  e il  prefente  livello 
Temo  ///,  P del- 
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delle  inondazioni  folle  *11'  tfciucto  anche  prima  di  quei  cinqne , o 
fei  fecoli , e che  ule  (i  fìa  mantenuto,  finché  fi  Cono  di  mano  in 
mano  tornati  a fommorgere  quc’  fondi  rialzati,  de’ quali  fi  parla. 

Ma  per  conchiudere  con  una  più  corta  rilpofta,  fi  diri  Colo  , che 
tiducendofi  l'affare  al  vedere  fe  prima  degli  anni  di  Crido  noo. 
quelli  medefinii  luoghi  fodero . o non  fodero  valli  , e trovando  noi 
che  fe  ne  prova  in  quelli  ultimi  cirque  o lei  fecoli  I*  coltivazio- 
ne, non  abbiati)  luogo  di  dubitare  che  non  fodero  eziandio  coltiva- 
ti, o almeno  afciutti  prima  di  quedi  tempi,  fe  egli  non  ci  prova  il 
contrario.  Trovi  dunque  delle  autorità  che  lo  provino  , ma  che  lo 
provino  concludentemente  . Altrimente  fe  egli  tornerà  a portarci 
Scrittori  moderni,  e Ferrateli,!  quali  pretendono,  che  ciò  lì  creda 
folla  Ip'O  parola,  e talvolta  ancora  fopra  documenti  aprocrifi,  come 
>1  fuo  Prifciano  colla  fua  Padufa  ellela  fino  alla  via  Emilia  , e quan- 
ti hanno  ricopiato  il  Prifciano,  noi  torneremo  a ripeter  da  capo,  che 
egli  fe  P è fognato:  che  quelle  non  fi  chiamano' prove,  ma  fantafie, 
e chimere  : e che  in  niun  tribunale  del  mondo  fi  condanna  (opra 
nude  aderzioni  di  fatti  antichi  una  Provincia  al  fuo  totale  elterminio. 

Ma  affinchè  il  lettore  finifca  di  concepire  quanto  benigna  , e ra- 
gionevole fia  la  dottrina  dell'Autore,  bifogna  andare  più  avanti . Bi- 
fogna  accordargli  tutto  quello,  che  mai  non  gli  lì  può  concedere, 
• che  ripugna  al  fatto  idoneo  • Fingali  dunque  di  qualunque  am- 
piezza fi  vuole  quel  tratto  del  Bolognefe , che  in  qualche  tempo  fu 
palude,  per  modo  che  non  pure  la  parte,  che  ora  è inondata,  ma 
quella,  che  è alciutta.  e,  fe  poffibil  fode,  fino  alle  radici  de' colli 
folle  coperta  dalle  acque,  fenza  cercate  dove  portaffe  il  livello  di 
quella,  e fingali  ancora,  che  tal  codituzione  del  Bolognefe  durade 
fino  a quei  tempi,  ne' quali  i Bologneli  ottennero,  fecondo  lui,  per 
grazia  dal  Duca  Alfonlo  di  mandate  il  Reno  nel  Po  intorno  -all* 
anno  15 ai.  .giacché  quella  pretende  egli  , che  fode  la  prima  vol- 
ta, che  fi  tollero  quel  torrente  d'  addollo  ; egli  non  può  negare  pe- 
rò, che,  in  una  fimil  codituzione,  non  lode  data  anticamente  ezian- 
dio la  pianura  dei  Modanefe,  e molto  piò  del  Ferratele  • E febbene 
è adatto  arbitrario,  e inveriliroile  quel  limite  delle  paludi  , che  egli 
d'ifegna  nella  Ina  mappa  del  Po  antico  , nella  quale  egli  le  feoda  , 
quanto  piò  può  . dalla  città  di  Modani,  e quanto  piò  può  le  acco- 
da a quella  di  Bologna,  che  è adai  piò  alta  di  piano,  facendone 
volteggiare  il  contorno  totalmente  a capriccio,  nulltdimeno  prendali 
tal  quale  ila  nell*  fua  carta,  e domandili  : E'  egli  dato  lecito  agli 
abitatori  del  Modanefe.  dopo  aver  alzate  colle  torbide  le  loro  pa- 
ludi, e bucnificato  quel  iratto,  che  ede  ingombrano  nella  fua  car- 
ta , tramandare  a traverfo  di  quelle  i loro  torrenti  fino  nel  Po  , o 
arginati,  o difarginati,  fecondo  i tempi,  e tali  policia  mantenerli  , e 
con  ciò  afe  ioga  re  petfcuamente  il  loto  territorio?  b'  fiato  . Di  piò  : 
E'cgli  dovere,  che  quello  territorio,  cosi,  come  ora  ti  trova,  alza, 
to,  ed  afeiutto,  fi  conierai,  o che,  venendo  peravventura  a inondar- 
fi,  fi  fcoti?  b*dovere.  Or  perchè  dunque  non  fa  parimente  lecito  a’ 
Bologneli  del  ijia.  di  fate  il  medefimo  del  loro  terr- torio  , o per- 
chè non  è dovere,  che  quello,  anche  del  1718-  afeiutto  fi  confer- 
ai. e inondato,  fi  fedi? 

Rifponde  qui  egli,  che  U buonìficazione,  che  i Bologneli  pretefe* 
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to  allori  di  compire,  mandando  il  Reno  nel  Po  • eri  mtempeftivi  , 
• troppo  follecitamente  fu  promoffa  dalla  loro  ingordigia.  Non  era, 
fecondo  lui  , ancor  tempo  di  rimovere  il  Reno.  ( m ) Doveano  afpettar 
ancora . Ma  qui  fi  domanda , quanto  doveano  appettare  ? Forte  finché 
il  Reno  fi  folle  fatti  da  fé  i Puoi  argini?  Lungo  tempo  era  veramen» 
te  quello.  Avevano  forfè  afpertato  tatuo  i vicini,  rifpecto  alla  Sec- 
chia, e al  Panato?  Pud  ellere,  che  egli  lo  creda  feriamente.  Ma  chi 
fa  quel  che  tìano  argini,  non  avrà  bil'ogno,  che  gli  fi  inoltri  la  ftra- 
vaganza  di  quello  detto.  Parliamo  pure  di  buon  Penno.  Come  fi  fa 
egli  ad  accorgerli,  quando  un  paePe  è batlanreraente  alzato  dalle  tor- 
bide de'  fiumi,  per  modo  che  ila  tempo  di  divertirli , e di  compire 
la  buonificazione?  Vi  è egli  alcuna  regola  per  conofcerlo  . o fi  ha 
da  andare  alzando  fino  alle  montagne?  Par  bene,  che  ve  ne  fia  una 
aliai  facile-  Ogni  volta  che  il  paefe  è alzato  tanto,  che  egli  riefce 
pii!  alto  del  pelo  infimo  di  quell'  infimo  recipiente  , che  gli  Pcorre 
vicino,  in  modo  che  vi  fi  pofla  fcolare  mediante  una  , o più  chia. 
viche,  egli  è colmato  abbaftanza.  Se  la  cofa  è dunque  coti  , non 
• può  dirli,  che  allora  i Bolognefi  non  avefiero  baltevolmence  alzato 
il  loro  territorio.  Chi  pud  dobitare,  che  egli  non  folle  più  alto  del 
pelo  ballo  del  Po?  Il  Modanefe,  cinque,  o Pei  fecoli  prima , era  (la- 
to così  bene  alzato  dalle  torbide  de’  Puoi  fiumi  , che  egli  fi  potè 
fcolare  Popra  il  Po,  e mantenerli  poi  fetnpte  afeiutto;  e perciò  po- 
terono, Penza  nota  d' ingordigia , i Modanefi  condurre  nel  Po  fra  gli 
argini  i loro  torrenti . E fi  dubiterà  fe  il  Bolognete  , il  quale  aveva 
avuto  Popra  di  Pe  il  Reno  quelli  cinque,  o lèi  lèsoli  di  vantaggio, 
fi  fo<Te  alzato  colle  fabbie  di  quello  ( che  fono  poi  anche  al  parer 
dell'  Aurore  quattro  volte  più  grolle  ) da  poter  anch'  egli  avere  feo- 
lo  Popra  il  Po?  Ma  che  occorre  cercar  altro?  Del  ifia.  egli  vi  li 
fcolava-  Dunque  vi  fi  potevi  fcolare.  Le  acque  fra  il  Reno,  e il  Na- 
viglio entravano  nel  Po,  come  fi  accenna  nell’  lllrumeuto  di  quell* 
anno,  per  lo  condotto  Riolo  . Le  altre  fra  il  Naviglio,  e Savena 
andavano  per  la  Lorgana  nelle  valli  di  Marrara , e quindi  net  Po  di 
Ferrara,  e d*  Argenta.  E quanto  a quella  parte,  che  rimaneva  ancor 
valle  fui  Bolognefc , gii  di  quella  non  fi  tratta  , né  pretende  buo* 
nificarla , ancorché  fi  fappia  anco  di  quella  , che  il  più  cupo  fondo 
di  ella  ha  caduta  Popra  il  Po  bafib.  Dunque  del  15 zi  il  Òulogtiefe 
e<a  bello,  e colmato  quanto  folle  il  Modmefe,  e forfè  alcun  poco 
di  più  . Dunque  ni  ingorda,  ni  intempelliva  fuli  brama  de'  Baio- 
gnefi  di  rimuoverne  il  Reno,  e di  condarlo  nel  Po. 

Non  può  qui  l'Autore  Pcanfar  la  forza  di  quella  si  evidente  pari- 
tà, e tornare  da  capo  ad  efagerire  i danni,  che  l' introduzione  del 
Reno  portò  a i vicini.  Non  fi  parla  adefio  de  i danni,  ni  vi  i luo. 
go  a parlarne.  Si  tratta  di  vedere,  Pe  il  territorio  di  Bologm  folle 
capace,  o non  capace  di  coltura  . Se  egli  fia  un  putrido  avanzo  di 
paludi,  q una  buona . e fertil  Provincia  al  pari  del  Ferrerete  , del 
Modanefe,  e della  Romagna.  Infornata,  Pe  folle  lecito  a i Bologne- 
fi del  1$ za.,  lènza  nota  d'ingordigia  , e d’  incempefitvo  guadagno  , 
tralasciar  di  più  alzarlo  colle  torbide,  come  abbattanza  buonificato  , 
e le  fia  lecito  ora  a i medefimi  pretendere,  che  fi  rifani  dalle  inon- 
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dazioni.  E tanto  bada,  perchè  radi  nella  Tua  forza  l’ argomento  trac- 
to  dall'  rfempio  delle  vicine  Provincie  ■ Cafo  che  la  ragion  delie 
genti  fia  la  medefitna  in  tutti  i luoghi  , e in  tutti,  i tempi,  non  fi 
può  negate,  ftnza  una  maoifefla  ingiufiizia*  a i Bologneli  quel  dirit- 
to, che  tanri  altri  h.’tino  goduto  ; e per  quello  pofeia,  che  riggaida 
i danni,  già  il  Lettote  la  quel  , che  egli  ne  debba  credere  , e po- 
trà anche  diffìcilmente  perluaderfì  . che  quando  Secchia  , e Panaro 
-furono  introdotti  nel  Po,  le  ne  andadero  piima  a indurare,  e a pe- 
fare  le  labbie.  . , 

L’Autore,  che  ten  cornice  la  forza  di  quelle  ragioni,  va  dicen- 
do, e ripeter  do  in  più  luoghi  del  fuo  Libie,  che  i Bologneli  non 
h:nino  laputo  fate  la  loro  bue  nifica?  ione  a dovere  , come  P hanno 
•fatta  i vicini,  e tempre  intitola  il  bolognel'e  un  avanzo  di  mal  buo* 
(liticate  valli;  onde  non  fra  poi  maraviglia,  le  l’acqua  è ritornata  io- 
pra  di  elle.  Èrmi  qui  il  Lettore,  fe  può,  quel  gtufto  (degno  , che 
«alce  dal  ivedere  aggiungere  all'  opprefficne  lo  fcherno.  Gii  Avverla- 
rj  dal  Reno  fanno  opera  col  Sommo  Pontefice,  che  lo  dillolga  dal 
Po  . dandogli  ad  intendere  , che  queAo  li  farebbe  potuto  efeavare  , 
il  che  già  potevano  lapcre,  che  era  imponibile  - Il  Papa  accorda  lo- 
ro, che  egli  fi  getti  nella  Valle  Sanmarcina.  e che  per  ella  fi  fcoli 
nel  Po  di  Primaro-  E dì  lo  aigmano  per  modo,  che  egli  polla  anda- 
re per  tutto,  fuorché  nella  Santnartina  dopo  d’averla  buonificata,  e 
attraverfano  con  mulini,  e con  chiufe  le  bocche,  per  le  quali  egli 
fcolercbbe  nel  Po  di  Primaro.  Lamentandoli  altamente  i Bolognesi  , 
che  queAo  fiume  va  a Aerminare  tutta  la  loro  pianura  , li  oppon- 
gono per  più  d’  un  fecolo  a quei  rimedj,  che  i Vilìtatori  Apoftoli- 
•et,  e gli  Aedi  Sommi  Pontefici  hanno  decretati  ; e dopo  tuttociò , 
rinfacciano  a i Bologneli , che  non  hanno  faputo  far  le  buonificazio- 
ni  a dovere,  e che  non  è maraviglia,  fe  l’acqua  vi  è ritornata  fo- 
pra  Ma  qucA' acqua  vi  è ella  ritornata  da  fe,  o per  opera  di  loro 
Aedi?  qual  è quel  pacle  sì  bene  buenificato,  che  cacciandovi  (opra 
nn  fiume  lenz’  tino,  non  affoghi?  Quello  territorio  fommcrlo,  con- 
vien  tomaie  a dillo,  è tutto  più  alto  di  quanta  terra  gli  giace  all* 
intorno  . Il  fondo  di  quelle,  che,  fono  fin  pie  date  valli,  è a livello 
di  que'  migl'ori,  e più  airi  tentai  del  ieiiatele,  che  perfettamente 
fi  Icolano.  L'acqua  poi,  che  copte  il  tcrtitotio  fuddetto,  e che  al- 
meno dovrebbe  correte,  vi  Bagna,  ti  attenutavi  in  un’altezza,  che  fa 
-otrure  a vedetta,  e trattenutavi  non  dalla  naturale  cavità  del  lite, 
ma  dalle  opere  manufatte,  fe  le  c<  si  non  felle  , perchè  con  tanta 
fpefa  ritingerli  d’argioi  contia  quell’ acque  ? Onde  è,  che  alla  boc- 
ca del  cavo  dèlie  Cacuppate,  che  ne  ilicirerehbe  parte  m Po  di  Pri- 
mato, vi  è un  lavoro  di  pali,  e di  tavole , che  la  lóllenta  , c che, 
come  dice  l'Autore,  teff è,  * regola  l'altezza  non  meno  del  fondo, 
che  della  fupetfìcie  di  quello  icolo?  una  rada  di  pali,  e di  tavole, 
è ella  fiata  fatta  dalla  natura?  Quelle  buouificazioni , che  lcno  fai» 
te  a dovere,  hanno  elle  delle  talle  di  tal  lotta? 

, La  bocca  di  quello  cave  fn  allargata  del  doppio  l’anno  17 15. rad 
iftanza  de’  Bologneli  ptr  un  leggiero,  parziale  , e provvifiouale  rime- 
dio . ( a ) L’ Autore  fe  nc  lamenta  , c chiama  taj*  *a  fa  attuiti  utt 

ope- 
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operazione  fatta  in  virtù  di  due,  o tre  Decreti  ottenuti  parte  dalla 
Sacra  Congregazione  delle  acaue , e parte  dal  Tribunale  della  Pre- 
sidenza di  Romagna,  dopo  pubbliche  Vifite,  e lunghi  Conttidittorj 
delle  Parti.  Ma  che?  la  metà  di  quella  apertura  fi  tiene  continua, 
mente  ingombrata  di  travi,  e cosi  colla  fpcciolìtì.  che  la  bocca  fi» 
larga  del  doppio,  lardandotene  la  metà  inutile,  fi  defrauda  la  menta 
de’  Giudici . E egli  quello  un’  altro  tiro  deli’  ingordigia  Bolognefe  ? 

Ma  torniamo  nel  filo  dei  ragionamento.  E'  mamfefto  , che  ficcon.a 
del  ijia.,  e ne'  tempi  apprefi'o.  il  Bolognofe  aveva  fcolo  , così  l* 
avrebbe  al  prefenre;  e tanto  più,  quanto  in  quelli  altri  cent'  anni, 
che  il  Reno  vi  è fiato  (opra  , non  fi  può  efler  certamente  abballa- 
to. anzi  ridotto  a maggior  altezza  . Non  fi  può  dunque  dire,  che 
egli  fia  mai  buooificato,  mentre  è capace  di  .lcolo,  nè  può  mai  al, 
ero,  che  una  mente  accecata  da  una  gran  prevenzione,  negarli  quel 
mede  fi  cno  diritto,  che  godono  tutti  gli  altri  paefi  , che  ne  fono  ca- 
paci. Si  abballi  P acqua  quei  nove,  o dicci  piedi  , che  per  Jo  me- 
no fi  giufiifica  dalle  Vifite  elTere  crelciuti  fopra  il  pelo  delle  valli 
dopo  la  di  verdone  del  Reno,  e poi  l’Autore  chiami,  le  così  vuole, 
il  rimanente  una  valle  mal  buonificata . 

Non  fi  può  tacere  per  ultimo,  che,  polle  per  vere  tutte  le  pre- 
mclle  dell’Autore  intorno  al  Reno,  c alle  valli  , e tolti  di  mezzo 
tutti  i Contratti,  i Brevi,  le  Vifite,  c i Giudicati,  farebbe  , ciò  non 
oflante , fempre  indebito  il  prelente  fiato  di  quelle  acque , uè  il  Re- 
no dovrebbe  l'panderfi,  come  fa  fulla  delira,  ma  falla  fini  Ara,  e ca- 
der quindi  o in  Po  di  Ferrara,  o in  Panaro.  Chi  ne  può  dubitale? 
Prima  del  1511.  abbiamo,  che  le  acque  del  Reno  procedenti  dalle 
rotte  di  elio,  entravano  in  Po  di  fopra  alla  bocca,  o rotta  di  Ma- 
donna Silvia,  cioè  fopra  al  luogo,  ove  gli  fu  dato,  nella  tranfazi o- 
ne  di  quell’anno,  lo  sbocco.  Prima  poi  di  quelli  tempi,  cioè  del 
fecolo  del  1400-  già  non  fi  può  negar  dall’  Autore  , che  le  acque 
del  Reno  non  andaffero  a cadere  in  Panaro;  e folamence  pieienUe  , 
che  vi  aodaffaro  difargmate,.  e vaganti  per  lo  Cemefe  , e per  le  al- 
tre terre  adiacenti  al  Paoaro>  Dovendo  dunque  tornar  le  cole  nel 
primo  fiato,  e togliendoli  di  mezzo  la  tanto  abbonita  introduzione 
di  Reno  nel  Po  fatta  dal  Duca  Alfonfo  , dovrebbero  le  acque  del 
Reno  tornare  fu  quei  fondi,  e non  Culle  tenute  Bologne!!,  ebe  ora 
affogano,  e co'ì  dovrebbe  il  Reno  verfare  alla  finifira,  non  alla  de- 
ftr*;  nè  vi  è altra  ioftanziate  differenza  tra  lo  fiato  delle  cole  d’al- 
lora , e quello,  che  da’  Bologne!!  fi  domanda,  le  non  che  i Bolo- 
gnefi  trattano  di  condur  fu  que’  fondi  il  Reno  arginato,  ed  elfo  vi 
andava  difarginato  ; il  che,  fe  polla  dirli  di  datino,  o d‘  utile  a que’ 
paefi,  fi  rimette  a chi  legge. 

Fingiamo  dunque,  che  alcuno  proponga  quello  partito  . Si  reffi- 
taifeano  le  cofe  in  quello  fiato,  in  cui,  fecondo  la  niente  dell’ Au. 
tote,  erano  prima  del  152».,  e fi  lafci  andare  il  Reno,  dove  allora 
andava  . Fgli  non  potrà  far  peggio  di  quello,  che  avrebbe  fatto , 
fe  allora  avelTe  feguitato  ad  andarvi ,' mentre  quei  terreni  hanno  tut- 
tavia (colo  in  Panaro,  come  prima  ve  lo  avevano.  Se  egli  fi  fareb- 
be inalveato,  fi  inalveerà;  fe  fi  farebbe  elpanfo  , fi  cfpanderà  . Se  in 
que’fondi  poteva  chiarificarli,  fi  chiarificherà  ; Se  doveva  col  tem- 
po porrare  le  fuc  fabbie  fino  in  Panaro  . ve  le  porterà  . Se  egli  lo 
J0010  III  p j avreb- 
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avrebbe  interrato , lo  interrerà  . Sa  «(cavato,  lo  efcaverà  . QueRo  Re- 
no vi  è al  Mondo.  I Bolognefì  non  poflono  farlo  tornare  Tulle  mon- 
tagne. Quelli,  che  tanto  lo  deteflano,  non  poffooo  annientarlo  ■ Egli 
vi  è.  Non  fi  v'nòt  altro  ; fe  non  che  egli  fi  (lafci  andare  dove  anda- 
va, e come  andava,  prima  che  il  fatto  degli  uomini  dal  fuo  cor* 
fo  lo  diftornalfe . Una  fi-nil  domanda  non  pnò  dirli  nè  ingorda  , nè 
irragionevole.  Se  dunque  alcuno  propooefle  un  tal  partito,  chi  ere* 
deremo  noi,  che  folle  il  primo  a guadarne  il  trattato?  I Bologne!!, 
o l'Autore  del  Libro?  Par  bene,  che  il  Lettore  poffa  figurarcelo,  • 
con  ciò  poffa  finalmente  avvederli,  fe  pare  buon  petto  fa  non  f« 
fi' è avveduto,  che  la  matfima  da  ini  tante  volte  ridetta,  che  i Bo- 
lognefi  do  veliero  lalciar  andare  il  Reno  dove  la  natura  P avelie  con* 
dotto,  fot  tanto  da  Ini  fi  approva  , quanto  può  efler  giovevole  a 
quella  Cauli  , che  ha  prefa  a difendere , ai  che  diverrebbe  fubito 
iniqua,  ed  iniolfribile , ove  egli  fi  awedeffe , che  ella  diviene  appunto 
di  piò  forte  argomento  contro  le  medefima  fin  Caufa. 


PÀR- 
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PARTE  TERZA 

Del  Progetto , che  fa  /’  ^Autore  di  mandare 
il  Rem  cogli  altri  torrenti  infe- 
riori al  mare . 


JjOpo  le  cofe  finora  dette,  fi  lancia  ad  altri  il  gu- 
alcare , le  fi  a faci!  co!* , che  I*  Aurore  del  Libro 
fia  quell*  iftrutneiito , chela  Provvidenti  abbia  feci» 
to  per  'rimediare  < • ) agli  ('concerti  delle  acque 
delle  tre  Provincie,  di  Romagna,  Ferrara,  e fio* 
legna . Ma  poiché  egli  di  ciò  appunto  fi  Infinga, 
avvegnaché  modefiamente  fi  reputi  ili  rumenta 
inetto,  non  tafcereino  per  ultimo  di  fare  alcune 
brevi  confiderazioni  (opra  il  tuo  Progetto,  il  qua* 
le  già  era  «la  lui  fiato  efibito  a Mcnfigner  il  lo* 
ft  rifilano  Riviera  nella  Vifita  del  171  d.,  td  ora  , non  tanto  perchè 
i liolognefi  lo  meritino,  quanto  per  modo  di  grazia,  che  egli  vuol 
fare  ad  elfi,  nuovamente,  e piè  diftintamenre  fi  propone,  con  alcu- 
ne mutazioni,  nell’Articolo  Vili,  del  foo  Libro,  e s* invitano  i Bo- 
logne fi  ad  efaminarlo . 

Egli  penfa  di  unire  in  un  folo  alveo  , colle  aeqee  del  Reno,  ( * ) 
quelle  di  tutti  gl»  altri  torrenti  inferiori  del  fiolcgnefe,  e della  Ro- 
magna , e mandarle  al  mare  ; non  già  per  quella  linea . che  nella  He. 
fazione  degli  Pminentiffimi  d*  Addi . e Barberini  ehiamafi  la  linea  gran- 
de, e fi  dimoftra  con  evidenti  ragioni  eftere  impraticabile  . Un’  aitili 
ne  propone  egli,  e la  deiine»  ancora  nella  fua  Carta  del  moderno 
fiato  di  quelle  acque  , pretendendo  , che  efia  non  fi»  foggecta  a 
quelle  eccezioni,  che  furono  date  alla  prima.  La  foa  linea  fi  [pic- 
ca da  Reno  precifamenre  al  Tiebbo.  Traverfari  gli  (coli  del  80I0- 
gnefe,  il  Canal  Naviglio,  e la  Savcn*.  va  ad  inferirli  nell* Jdiee  alla 
Riccardina,  e procedendo  per  l’alveo  di  quello,  ne  elee  fuori  al* 
ia  Mtzzolara.  Di  là  s* inoltra  ad  incontrar®,  dopo  la  Centcnara,  la 
Quaderna,  e la  Carina  unirei  alla  Selva,  e cammina  tetramente  fi- 
no a San  Bernardino  . dove  trova  il  Santénio  , dopo  aver  tagliata 
il  Sillaro,  e il  Corecchio , con  altri  canali  chiari,  e torbidi.  Da  San 
Bernardino  piegali  a prendere  il  Senio  di  fritto  a Fnfignano,  e dì 
la  avanzandoli  con  altra  infenfibile  piegatura  , va  ad  imboccar  nel 
Limone,  il  cui  alveo,  da  li  in  già,  ferve  di  continuazione  all*  li. 
nea  fino  al  mare.  Tutte  quelle  acque  chiare,  e torbide,  che  ella  io- 
centra  per  viaggio,  e che  pollo  no  avervi  congruo  recapito,  debbo- 
no sboccarli  dentro  quello  nuovo  alveo  t le  altre  debbono  tradurli 
per  botti  fotto  il  medeliino  » ed  inviarli,  inalveate  , nel  Po  di  pri 
maro.  1 P 4 Do-  ’ * 

l a ] Arde.  8-  $. Prime.  ( b ) Ceti.  np. 
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Dopo  che  I3  Clttù  di’  Bologna  ha  facto  colare  fra  tante  Qppofì- 
sioni  e la  giuftizia  , e l’innocenza  del  rimedio  da  lei  bramato,  e 
tante  volte  rifoluto,  di  mandare  il  Reno  al  Po  grande,  ad  cfclufio. 
ne  delle  altre  linee  finora  propone,  e ciò  per  rifpetto  allo  Stato  di 
Ferrara  fui  quale  dovrebbero  fcorrerc  per  tutto  quefle  acque  ( da 
che  ognuno  pad  inferire  quanto  più  innocente  egli  fia  per  rifpetto 
•gli  altri  Stati,  o fuperiori  di  fico  , o piò  lontani  da  quella  ) e do- 
po che  a favore  di  tale  introduzione  tono  ufciti  i piò  folenni  De- 
creti , che  potedero  bifognare  , dura  condizione  farebbe  quella  , che 
ella  dovette  ridurli  ad  entrare  da  capo  in  un  lungo,  e penofo  efame, 
di  nuove  linee  , il  qual  efame,  I’  elperienza  delle  cofe  pallate,  fa 
grandemente  dubitare,  che  ad  altro  non  folTe  per  fervir  finalmente  , 
che  a ritardare  il  tanto  neceiTario  follievo . 

Comunque  ria  di  ciò,  certo  è per  lo  meno,  che  non  provandoli, 
che  l'immillione  dei  Reno  nel  Po  dia  ragionevole  occafione  di  timo- 
re ad  alcuno,  oon  fi  può  mai  pretendere,  che  la  Cittì  fuddetta  s' in- 
duca al  nuovo  partito  dell'  Autore  , fe  chiaramente  non  li  modra  , 
che  egli  fia  egualmente,  o più  utile,  egualmente  , o più  foltccuo  , 
egualmente  , o meno  difpcndiofo  , e fopra  tutto  egualmente  , o più 
ficuro  del  fuccelTo  , che  quello  dell’  immittìone  del  Reno  nel  Po  . 
Ora,  benché  il  porre  in  chiaro  tutto  quello  dipenda  da  molte  noti, 
zie  , c da  molte  mifure  , che  ancora  non  fi  hanno  , fi  pud  nulladi- 
meno  ficuramcnte  pronunciare  , che  in  elfo  non  concorrano  le  qua- 
lità luddette. 

Veramente,,  quanto  all'  utilità,  non  fi  può  negare,  che  quella  riu- 
scendo il  progetto,  non  folle  per  effer  maggiore,  che  nell'altro  dell’ 
introduzione  del  Reno  nel  Po;  imperciocché  laddove  il  territorio  di 
Bologna  non  fi  ninnerebbe  , che  dall'  acque  del  Reno  , il  rimedio 
dell’Autore  tende  non  pure  a folievarlo  da  quelle  acque,  ma  ezian- 
dio da  quelle  di  Savena,  d'Idice.  e di  Sillaro  ; e quel  che  è più  , 
a rifanare  anco  la  Romagna,  e il  Ferratele , colle  Valli  di  Comacchio 
da  tutti  i mali,  che  parte  foiTrono,  e parte  ragionevolmente  temono 
nella  profetile  coilituzione  delle  cofe;  onde  non  v'ha  dubbio,  che 
nell’intenzione  dell’Autore  quello  rimedio  non  fia  più  utile  dell'  al. 
tro  del  Po  grande,  checche  ne  fia  poi  nell' efecuzione . Qui  tutta 
volta  fi  dee  avvertite,  che  febbene  vale  il  dire,  che  il  fuddetto  pro- 
getto tende  a provvedere  realmente  a tutte  quelle  Provincie,  non  va- 
le al  contrario  il  dire,  che  il  rimedio  chiedo  da'  Bologne!!  o non  gio- 
vi in  alcun  modo  a quelle  Provincie,  o ne  ritardi,  o ne  impedifea. 
o finalmente  ne  renda  più  difficile  il  follievo  reale,  cafo  che  egli  fia 
poffibite.  Anzi  egli  giova  a tutte,  febbene  non  totalmente;  e per  quel- 
la parte,  per  cui  non  giova,  niente  impedìfee,  che  lor  non  fi  giovi. 
Imperocché  , 0 noi  , eliminando  il  progetto  dell’  Autore  di  unire 
il  Reno  con  quede  altre  acque  , c prendendo  le  necettarie  mifure  , 
lo  troveremo  riufcibile  , c fruttuofo  , o nò  . Se  egli  fi  troverà  tale  , 
farà  anche  riufcibile,  e fruttuofo  l’unir  inficme  le  altre  acque  l'uddet- 
te  lènza  il  Reno,  giacché  da  quello  niun  foccorlb,  anzi  dilficultì  mag- 
giore fi  pud  afpettare  , come  tra  poco  vedremo  . Se  nò  , potrebbe 
darli  peravventura  , che  riufeide  almeno  con  frutto  1*  unire  nel  me- 
defimo  modo  le  altre  acque,  toltone  il  Reno;  o fe  ne  pure  ciò  fuc- 
ceddk  , uè  altro  rimedio  vi  fi  porcile  trovare  , oon  potrebbe  mai 
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diifi , che  I*  impedimento  foffe  nato  dall’  introduzione  del  Rtno  nel 
Po  • Si  potrebbe  dunque  fiattanto  mandare  ad  effetto  quella  introdu- 
zione, ed  infierite  maturare  il  progetto,  rifpetco  alle  altre  acque  , e 
dove  quello  lode  approvato  da  chi  dee  approvarlo,  i Bologne)!  non 
inculerebbero,  per  quanto  foffe  polGbile,  e giuito,  di  concorrere  a ta- 
le fpefa. 

Veniamo  alla  feconda  qualità  della  follecitudìne , giacché  i Cotogne!! 
non  hanno  tempo  da  perdete,  e pur  troppo  vi  ha  chi  lì  affatica  di 
farne  perder  loro  prima  che  li  metta  mano  all’efecuzione  d'  alcun  ri- 
medio . Il  mandar  Reno  nel  Po  è un  affare  , che  non  richiederebbe 
più  che  uno,  o due  anni  per  lo  iuo  totale  adempimento.  ( c ) Quel- 
lo dell*  Autore  ne  richiede  24.  andando  bene  tutte  quelle  condizioni  , 
che  Tempre  lo  terrebbero  fofpefo.  Andando  poi  male,  niuno  può  di- 
re quanto  ne  richiegga . Già  non  fi  dovrebbe  metter  mano  al  Reno  , 
fecondo  lui , che  il  quinto  anno  , e quel , che  è il  meglio,  egli  vor- 
rebbe, che  intanto  i Bologne!!  refpirallero,  e ceffaffero  delle  fpele,  che 
vuol  dire  , levaflero  mano  dal  chiuder  la  rotta  Malvezzi , perdendo 
in  tal  maniera  la  fperanza  anche  di  quel  momentaneo  follievo,  che  ri- 
caverebbero da  un  tal  lavoro.  Il  quinto  anno  dunque  fi  darebbe  qual- 
che sfogo  al  Reno  nel  Po  di  Primaro , alleggerito  già  delle  acque  del 
Senio,  e del  Santerno.  Quello  fca rico  però,  che  , fecondo  lui  , do- 
vrebbe confiltere  nell’  allargare  la  bocca  del  Cavo  delle  Cacuppate  , 
farebbe  troppo  fproporzionato  al  bifogno;  nè  fi  potrebbe  proporziona- 
re a quello  fe  non  fi  apriffe  al  Reno  una  profonda  Brada,  a fegno  di 
introdurlo  con  tutte  le  fue  fabbie  nel  Po  di  Primaro,  il  che  fucceden- 
do,  ben  fi  può  credere,  che  nè  il  Polefine  di  San  Giorgio,  nè  le  Val- 
li di  Cornacchie  fofirirebbero , che  egli  vi  fi  tratteneue  per  gli  altri 
ip.  anni  , che  rimarrebbero  , i quali  non  farebbono  , che  troppi  per 
farne  elevare  il  fondo  , e per  produrre  tutti  quegli  fconcerti  , che 
hanno  fatta  abborrire  egualmente  a tutti  gl*  Intereffati,  la  linea  del  Po 
di  Primaro  . In  si  pericoloiò  fiato  di  colè  , è facile  , che  toccaffe  a’ 
Bologne!!  1’  aver  pazienza , e che  di  nuovo  il  Reno  ne  foffe  rimoffo, 
fe  non  per  altro,  per  quella  dura,  ma  pur  troppo  Ipeciofa  ragione,  che 
fuole  addurli  in  fimili  cali  , che  chi  ha  tanto  afpcrtato  , può  afpettsre 
anco  un  poco  . Ora  quelli  14  anni  di  più  , fe  la  cofa  alidade  , come 
pur  troppo  anderebbe,  del  palio,  che  ha  cominciato,  poflono  alzare 
il  pelo  delle  inondazioni  qualche  altri  due,  o tre  piedi , ed  eftenderne 
1’  ampiezza  a qualche  altre  cinque,  o Tei  miglia  Culla  parte  più  fertile 
del  territorio  di  Bologna . Non  fi  aggiungerà  qui  quel , che  poi  fe- 
guirebbe,  fe  in  capo  a i 44.  anni  (o  piu  trotto  in  capo  a tutto  quel  tem- 
po, che  vi  vorrebbe  a compir  tutta  I’  opera,  che  non  fi  la  quanto 
polla  cllere  ) fi  trovaffe  impratticabile  il  mettere  il  Reno  nel  nuovo 
alveo,  fenza  danno  di  tutti,  o d’ una  parte  degl1  Incereflati , perchè  ciò 
appartiene  non  tanto  alla  follecitudìne,  quanto  alla  foflanza  dell’  elìto 
del  Progetto  , del  che  parleremo  tra  poco  . Si  dirà  fidamente  , che 
già  la  Romagna  fin  dall'anno  i5pt  e nuovamente  nella  Vifita  del  1716. 
ha  procedalo  contro  ogni  linea  di  diveriione  di  quelle  acque,  che  ten- 
da nel  Podi  Primaro,  o parallela  a quello,  e ne  dedali  e nel  fuddet- 
to  anno  16$  3.  le  ragion»,  le  quali  apparirà  , per  le  cole  da  dirli . fe 
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fi*no  dWpreteabili  ; onde  non  farebbe  meraviglia , che  l' efatne  di  que- 
lle ragioni  facefle  differire  il  metcer  meno  all'  opere  per  lo  meno  un'aU 
tro  fecolo. 

Diciamo  ora  qualche  cofa  della  fpefe  . Se  fi  trattata  di  tatare  la 
Quantità  di  quella,  farebbe  indifpenfabile  l’aver  prima  maturato  affat- 
to il  Progetto,  e fatte  le  livellazione,  e le  altre  operazioni  neceflariei 
ma  rrattandofi  di  paragonarla  con  quella  dell'  introduzione  del  Reno 
nel  Po  , ognuno  può  vedere,  fenz’  altro  efatne  , la  gran  differenza  . 
che  corre  fra  i uno,  e l’altro  partito.  L'alveo  da  farli  nella  linea  del 
Po  grande,  è di  miglia  «.  e mezzo,  ma  pet  la  meri  di  quello,  e più 
ancora,  non  occorre  comprar  terreni,  mentre  debbono  fervire  gli  al- 
vei già  fatti  del  Po  di  Ferrara,  e del  Panaro;  onde  I’  acquiffo  da  far- 
li, li  riduce  a una  ftrifeia  di  quattro  miglia  in  circa  in  lunghezza,  e 
ili  larghezza,  a dir.  molto,  di  pertiche  70.,  comptefo  il  fuolo  ingom- 
brato dalle  bali  degli  argini.  Quello  del  Progetto,  dal  Trebbo  lino 
al  Lamone,  per  dir  pochiflìmo,  è di  miglia  74.  e benché  quello  do- 
relle farli  anche  fecondo  1’  Autore  , aliai  pià  largo  del  primo  , come 
quello,  che  conterebbe  maggior  corpo  d'  acqua,  tuttavia  dandogli  fo- 
llmente ia  medelima  larghezza  di  pertiche  70.,  viene  ad  edere,  per  ri- 
fpetto  alle  terre  da  comprarli  , otto  volte  maggiore  del  primo  , con 
quella  differenza  di  più , che  i terreni  ingombrati  dalla  linea  del  Po 
grande,  fono  > riferva  di  poca  parte,  prati,  e vallette,  laddove  quel* 
li,  per  li  quali  palerebbe  la  linea  dell’Autore  , dal  Trebbo  fino  alla 
Riccardint,  e dalia  Mezzolara  fino  alla  Selva  , fono  lavorativi , e de’ 
migliori  del  Bolognefe.  Si  dovrebbe  pofeia  ingombrar  di  più  quel  ter- 
reno , che  richicdeta  la  dilatazione  da  farli  de'  prelènti  alvei  dell* 
Idice,  e del  Lamone,  in  quella  parte,  che  diverrebbe  alveo  del  nuo- 
vo fiume,  che  per  amendue  iomma  una  lunghezza  di  miglia  16  , in 
larghezza,  che  può  figurarli  di  pertiche  35,,  e quello  fondo  ancora 
Converrebbe  acquiflate. 

A tintura  della  maggior  quantità,  e della  qualità  migliore  de’ terre- 
ni da  occuparli  nel  Progetto  dell’  Autore  maggior  farebbe  il  numero 
delle  fabbriche,  che  li  incontrerebbero,  e che  converrebbe  comprare 
per  diroccarle;  onde  anco  quefla  partita  rende  la  fpefa  otto  volte  mag- 
giore . 

Nel  Progetto  de’Bolognefi  non  vi  và,  che  una  botte  fotterranea  per 
lo  canalino  di  Cento,  e quella  nè  pure  è andatamente  neceffaria.  In 
quello  dell'  Aurore  vi  vogliono  fecondo  lui  ; per  lo  meno  otto  di 
quelle  Botò,  ( d ) e ciafcuni  tanto  più  lunga  di  quella  , quanto  più 
largo  del  Reno  farebbe  il  nuovo  alveo  . Ecco  di  nnovo  accrefcinto  , 
•oche  per  quello  capo,  a otto  doppj  il  dilpeadio,  cafo  che  iota  egual- 
mente atro  il  terreno  alla  coliruzione  della  Botta  del  cauai  di  Cento, 
t di  quelle  dell’ Autore. 

Nella  linea  de’Bolognefi  fi  dovrebbe  cofiruire  un’arginatura  non 
più,  che  di  pertiche  3300.  in  circa  , cha  fono  miglia  7.  rra  I'  uno,  e 
l'alno  lato,  mentre  nelle  parti  fuperiori,  e più  vicine  alla  botta  di 
Cuccagna  fervirebbe  per  luogo  tratto  d'  argine  deliro,  quel  che  è ora 
. il  finiltro  di  Reno  ; e 1'  altezza  di  queff’  argini  lopra  la  campagna  , 
non  arriverebbe  ragguagliatamente  a piedi  14.  Nel  Progetto  dell'  Au- 
tore, 
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tote,  quando  non  fi  dovettero  far  argini,  che  dall’  Tdice  In  giù  fino 
al  mare  ( giacché  quelli  del  Limone  per  la  parte,  che  divenire  nuo» 
*o  alveo  , dovrebbero  rifarfi  per  lo  necefTario  allargamento  ) la  lun* 
gbezza  fi  vuoi  fupporre  di  fole  miglia  30.,  che  raddoppiata , fa  miglia 
do. . Dell'altezza,  per  quanto  ne'lìa  incerta  la  determinazione  , fen. 
za  che  tteno  precedute  le  miiure,  dovendo  con  tuttociò  il  nuovo  al* 
veo  caminare,  come  tra  poco  vedremo,  col  fondo  fopra  terra  , è ini- 
podi  bile,  che  ella  fia  minore  de  i faddetti  piedi  14.,  che  fi  danno  al 
Polo  Reno.  Dunque  qui  ancora  la  fpela  è per  lo  meno  otto  , o nove 
volte  maggiore.  Vi  è poi  da  arginare  il  Reno  dal  Trebbo  fino  all’  Idi* 
ce-  Vi  fono  da  rifar  gli  argini  dell* Idice  per  allargarlo  dalla  Riccardi* 
ni  alla  Mezzolart.  E vi  è finalmente  da  confiderare.  che  dall’  Idice  in 
giù  dovrebbe  1*  arginatura  condurli  per  lunghi  tratti  quali  full'  orlo 
delle  Valli,  dove  non  fi  troverebbe  lenta  (lento  , nè  lenza  grandiflì- 
mo  accrefcimento  di  fpefa  , terra  a propofìto  . 

Nella  linea  del  Po  grande  vi  vuole  un’  efcìvlzione  di  quattro  , o 
cinque  miglia  dentro  la  cada  del  Po  di  Ferrara.  * del  Panaro,  per  ab- 
ballare a dovere  il  primo,  e per  dirizzare,  ed  allargare  il  fecondo*  In 
conrrapoflo  di  quelli  partita,  fi  può  mettere  l’efcsvazione  da  farli  per 
gli  alvei  del  Lavino,  e delta  Stmmoggia  , de*  quali  torrenti  t*  Autore 
fi  è fcordato  nel  Tuo  altimo  Progetto,  ma  non  feiì’era  fcordato  nel  pri- 
mo . che  egli  diede  nella  Vifita  del  1711$.,  dove  propòfe  di  unirli  col 
Reno,  ni  in  fatti  fipuò  penfare  in  qual  altro  luogo  ricapitarli.  Si  metta 
di  più  1’  accomodamento  a feconda  di  tanti  sbócchi  di  torrenti , che 
dovrebbero  eder  ricevuti  nel  nuovo  fiume.  Si  aggiunga  la  coftruzìone 
de’  penti  neceflarj  fopra  di  quello,  per  non  interromper  le  publiche 
firade.  Si  calcoli  la  fpefa  del  ricapito  del  Canal  Naviglio  in  qualunque 
modo  vi  fi  potede  provvedere  per  non  perdete  la  navigazione  di  Bolo- 
gna. Si  confideri  1'  estivazione  degli  alvei  per  le  acque  tradotte  per 
botti  lotto  il  nuovo  fiume  da  quello,  fino  al  Po  di  Primaro.  la  deriva- 
zione di  più  fcoli  in  uno  per  ridur  le  acque  tra  fiume,  e fiume  ad  una 
medefima  botte  ; i racconciamenti  da  farfi  negli  edifizj  de’  mulini 
della  Romagna  per  le  cadute  alterate  ; la  coflruzione  di  più  chiufe 
attraverfo  all'  alveo  nuovo,  e di  più  incili  full*  fponda  finiftra  di 
quello,  acciocchì  non  reftino  privi  d'  acque  gli  altri  mulini  nelle 
partì  del  Bolognefe  inferiori  alla  linea  ; le  infettatine  da  cottruirfi  nè 
fiumi  inalveaci  dalla  patte  di  fotto,  e fpecialmente  quella  del  Reno 
il  Trebbo  di  rii  roboftezza  da  refi  11  ere  all'  urto  d’  un  fiume,  che  ivi 
corre  tra  fotti;  e fi  vedri,  fe  quelle  partite  moltiplichino  non  folo 
otto,  ma  dieci,  e venti  volte  il  danaro  dell*  efeavazione  di  cinque 
miglia  nel  Po  di  Ferrara,  c nel  Pansro.  Raccogliendo  per  tanto  le 
cole  finora  dette,  noi  troviamo,  che  il  pretendere  da  i Bolognefi  , 
che  etti,  lafciato  da  parte  il  penfiero  del  Po  grande,  fi  appigliafle* 
ro  a quello  dell’Autore,  farebbe  un  domandare,  che  efli  inrrapren- 
deflero  una  fpefa  maggiore  a più  doppi  • o fi  confideri  la  fomma  to- 
tale di  quella,  o quella  fola  parte,  che  ad  etti  ne  toccherebbe  nell* 
uno,  e nell'altro  Cappotto.  Quella  domanda  non  è mai  giuda. 

Vorrebbe  l*  Autore,  che  noi  confideraflìmo  nel  Progetto  de’  Bolo- 
gnefi  ( e ) un’altra  partita,  che  è 1’  elevazione  degli  argini  del  Po, 
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e degli  influenti  di  eflo,  chi  a due,  chi  a tre,  a quattri»,  «cinque 
e più  piedi  col  proporzionale  ingroffamento  • Se  la  necefutà  di  que- 
lla elevazione  foffe  provata,  quella  partita  sbijancerebbe  forfè  tutto 
il  calcolo  a favor  dell’Autore.  Ma  finché  egli  non  ne  adduca  altre 
ragioni,  diremo,  che  nelle  piene  del  Po  vi  tettano  due,  tre,  quattro, 
e più  piedi  di  vivo  negli  argini  regolarmente  , e che  non  potendo 
il  Reno  far  crefcere  il  pelo  del  Po,  che  aliai  meno  d'  un  piede  , e 
il  fondo  poi  niente  affatto,  ballerebbe  aggiungere  co’  loprafogli  que- 
llo piede  d’altezza  in  que’  pochiffimi  luoghi,  dove  non  vi  è tanto 
di  franco  fopra  le  piene  prelenti.  Affare,  che  non  può  mai  di  gran 
lunga  arrivare  a feflanta  mila  feudi  , e quando  fi  metteffe  di  cento 
mila  , non  può  mai  alterare  fenfibilmente  la  proporzione  delle  fpefe 
finora  calcolate  ne’ due  Progetti  ; che  in  quello  dell’  Autore  ferma- 
mente fi  crede  dover  edere  affai  maggiore  di  quattro  miiliont  di 

Non  fi  dica  qui,  che  il  frutto  farebbe  anche  cortifpondente  ad  un 
il  gran  danaro,  che  vi  fi  impiegaffe.  Quando  ciò  foffe  vero,  nel  che 
non  mancherebbe  che  decorrere,  e quando  quello  frutto,  che  c cer- 
tamente graodilGmo  nell’idea,  fi  trovaffe  tale  nell’  efecuzione  , 1 ar- 
gomento proverebbe  , che  tornaffe  conto  tentare  quella  uoiverlale 
buonificazione , ma  non  proverebbe  che  per  quella  linea  fi  novelle 
mandare  il  Reno,  il  quale,  come  fi  è detto,  e come  fi  vedrà  non 

fmò  mai  coadiuvarla,  ma  al  contrario  accrefcerne  e la  difficoltà,  e 
a fpefa;  laddove,  mandandolo  nel  Po  grande,  uon  può  mai  impedi- 
re, che  il  retto  non  lì  faccia,  le  è fattibile. 

Ma  quello,  che  più  rileva,  e di  che  ci  retta  per  ultimo  da  par- 
late , è la  Acutezza  dell’  efito  . Quando  i Bolognefi  patullerò  Iopra 
ogni  altra  cofa,  egli  è fuori  di  dubbio,  che  non  fi  poliono  obbliga- 
re a paffar  fopra  quella,  per  quell’ univerfale,  ed  illimitata  regola  di 
prudenza  di  non  lafciare  per  l’ incerto  il  certo , giacche , fe  dopo  la 
difeuffioue  di  un  lecolo  , e dopo  il  giudizio  de’  più  chiari  ingegni 
Bolognefi,  Ferrateli,  e ttranieri,  capaci  di  quelle  materie  , non  può 
dirfi  certo  con  morale  certezza  il  fucceffo  del  rimedio  del  Po  gran- 
de, non  occorte  fperare,  che  tal  prerogativa  convenga  ad  alcun  al- 
tro rimedio.  . „ . . . 

La  certezza  dell’efito  del  rimedio  propollo  dall'Autore  in  due  co- 
fe  dee  confiderarfi . Una,  che  lì  poffa  arrivare  a perfettamente  ese- 
guirlo; e 1’ altra  .che  efeguito  , porti  il  bramato  giovamento.  Co- 
minciamo daHa  prima. 

F.gli  è manifello , che  un  artefice  non  può  mai  arrivare,  Te  non  per 
puro  accidente,  ad  efeguire  con  perfezione  un’  opera  manuale  , fe 
prima  non  ha  nella  mente  l’idea  di  tutte  le  parti  dei  lavoro  nelle 
loro  proporzioni.  Se  un  Architetto  fi  mettelle  a far  le  fondamenta 
d’  una  fabbrica  fopra  delle  linee  fegnate  alla  peggio  per  terra  , len- 
za avere  (labilità  prima  l'altezza,  la  larghezza,  e la  difpofmone  di 
effa,  farebbe  facil  cofa , o che  egli  dovefle  ricominciar  da  capo,® 
che  il  luo  cd'fizio  non  foffe  a proposto  per  quell'  ulo  , a cui  folle 
dettinato.  Nelle  nuove  inalveazioni  de’ fiumi,  prima  di  accingerli  all 
opera,  fi  dee  aver  nell’  idea,  ed  anche  per  maggior  facilità  in  due- 
gno,  o in  modello,  non  lolo  la  pianta,  e il  profilo  della  campagna, 
per  cui  fi  vuol  fai  paflare  l’alveo  nuovo,  ma  eziandio  la  cadente, 
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o le  cadenti  tanto  del  fondo,  quanto  degli  argini  dell’ alveo  da  co» 
■Bruirli  . in  ogni  loro  patte  ; altamente  fi darà,  che  i primi  parti  , 
che  fi  faranno  ncU’e'ecuzione,  fieno,  filli,  e noti  contentano  cqL  ti» 
manente.  Ora  nel  calo  noftro  1*  Autore  ottimamente  comincia  . tlaj;|eT 
jvar  ta  pianta,  e il  profilo  della  camp  igni,  e degli  alvei  de’-fijpyfl» 
,f  capitarli.  Poniamo'  pure,  che  tutto  quello  ila  fartp.  Crediamo  ipflV 
• che  potefle  allora,  icone  egli  dice,  pronunciar*  fuor  di  dubbio,  cirff 
‘la  tenie  ‘ r infetta  di  ^uefta  Unta,  e determinar  fine  la  prima  , ( f J od  affé». 

alale  ptjjflalitàl  Le*  cadenti  del  fondo,  e degii  argini  come  vuol  egli 
f anade  fi»  quello  profilo?  Non  fi  pofiono  quelle  incavare  ' «delia  li» 
vellazione-  Si  debbono  fapere  dall’  Ingegnerò  , medianti  je  regole 
della  l'uà  arte  - Ora  qual  arpe  vi  ha.  che  ipfegni  qual  debba  edere  , 
nelle  diverfe  partì  dell'alveo  da  farli»  la  pendenza  del  fondo,  e dei- 
ila  tupeificic  di  quelle  acque?,  , . .. 

Al  più  al  più  potrebbe  l’arte  infegoare  ( fe  pure  una  (al  regola 
li  applicale  al  ca.fo  ) che  un  maggior  corpo  [ g ] d’  acqua  richiede 
minore  inclinazione,,  e che  perciò  la  cadente  dell’  alveo  dovrà  edere 
dì  mano  in  mano  più  declive  da  fiume  a fiume,  procedendo  vetfo 
le  parti  fuperiori.  Ma  quella  notizia  non  bada . .Converrebbe,  che  P 
arte  inicguafie,  quanto  preti fameote  debba  edere  il  declivo  dell' ulti- 
mo tronco  del  fiume,  e poi  quanto  importi  tale  accrefcimento  da 
un  fiume  all’  altro;  altamente,  fe  quarte  quantità  non  fi  determina- 
no, che  a difcrezione,  fi  potrà  per  avventura  far  un  lavoro,  che  in 
un  tratto  sì  lungo  , lenza  diferezione  fi  (codi  dalla  .dovuta  potuta 
del  fondo,  da  cui  dipende  quella  degli  argini.  L' altezza  poi  alìolu* 
ta  di  quedi  fopta  il  fondo  ( fenza  aver  ora  riguaido  alla  campagna, 

. di  che  appretto  diremo  ) come  dovrà  ella  regolarli?  Qui  nell'  erti- 
maria  dee  entrate  la  cognizione  della  larghezza,  e non  di  quella  lar- 
ghezza, che  fi  vortà  dare  arbitrariamente  al  fiume  in  diverfe  fu,e 
parti,  ma  di  quella,  ebe  gli  vorrà  dar  la  natura,  la  quii?  cosi  nelle 
larghezze,  come  nelle  declività  di  erti  ha  i fuoi  limiti,  che  dipen- 
dono dalle  cpndrzìqiii  ili  ciafcun  fiume.  Or  qual  Autore  6 quello,  a 
coi  la  natgr*  abbia,  fatta  si  larga  pane  delle  fue  più  artrufis  leggi,, 
che  egli  tappia  prevedere,  quanto  li  mutino  .le  cadenti  , e quanto  j5 
alterino  le  larghezze  all*  unire  infieme  più  acque  , m all»  ma  me  me  tor- 
bide , temporanee  , t per  lo  più  non  concorrenti  colle  loro  piene  ? 
Un  errore  , che  fi  faccia  , è tanto  più  confidcfabile  , quanto  più 
valla  è l’  opera  , e non  può  eli  et  si  piccolo  , che  non  Ila  di 
{jgtan  confeguenza,,  «.  per  I’  eftermimo  de’  paefi  , fe  crìì  è crrote  di 
t difetto,  o per  I»  gettito  inutile  ili  oq  gran  danaro’,  fe  di  eccello  * 
,.Se  fi  tramile  di  un  plccol  taglio,  poco  fi  azzarderebbe  cpl  regolar 
le  cole  a un  diprelfo;  ma  un  alveo,  che  noi  vedremo  tra  poco  ef- 
fere  di  cinquanta,  e più  miglia,  e che  riceva  da  otto,  o dieci  gran 
; torrenti,  è un  altro  affare.  Due  once,  di  divario  per  miglio  nell’ erti- 
inazione  della  cadente,  partono  importile  più  di  otto  piedi  di  diffu- 
, tenza  oell’ altezza  degl»  argini  di  ELeqp  nelle  parti  vicine  al  princì- 
pio della  linei'.  . ,r. 

, L’ Autor  del  Progetto»  che  beri  conofce  quella  difficoltà,  propone 
. . . . M , , . , . zl>  » .;.»4»  eff- 
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di  cominciare  il  lavoro  nel  modo  più  fi  curo,  ( k ) che  fi*  poflìbile, 
e di  andar  porci*  prendendo  lume  nell'atto  da  farlo  dall'  oflèrvazio- 
ne  degli  effetti , che  di  mano  in  mano  andranno  feguendo  all'  intro* 
durfi  di  chfcun  fiume  nel  nuovo  alveo . Quelli  effetti  però  pochilfi- 
ino  lume  potranno  dare  per  le  parti  dell’  alveo,  che  rimarranno  da 
farli  ; perchè  poco  ne  daranno  per  le  gii  fatte , dovendoti  quelle  al- 
terare di  nuovo  ( non  lì  la  quanto,  nè  come  ) dall'unione  delle  alci* 
acque  fuperiori;  onde  fi  dovrà  Tempre  profeguit  l'opera  con  una  in- 
certezza, e con  un  ofcnrità  d’idee,  che  non  conviene  per  conto  al- 
cuno in  affare  di  tanta  importanza.  Che  fé  poi  quei  lumi,  che  l’of- 
fervazione  ci  fuggerifce  , fodero  tali  da  farci  difperar  del  fuccefio  » 
ecco  gettata  una  confiderabile  fpefa,  fenza  alcun  frutto  Ma  quello 
argomento  acquiferi  anche  più  forza  per  le  colè  da  dirli  tra  poco. 

Oltre  quella  prima  incertezza  di  potere  efeguir  l'opera,  che  nafce 
dal  non  poterli  fare  idea  giuda  delle  parti  di  ella,  un*  altra  aliai  più 
'riguardevole  ne  inforge  dagli  oracoli,  che  frapporr*  la  natura  nell* 
acro  dell’esecuzione . Per  intendere  quali  pollano  edere  quelli  olla- 
coli,  andiamo  tenendo  dietro  all'operazione  tnedefima  con  quell’  or- 
dine, che  prefóftve  l'Autore. 

Si  dovrebbero  coftruire  in  primo  luogo  le  botti  fotterranee  fra  il 
Lamone,  e il  Senio,  e fra  il  Sento,  e il  Sanremo.  L’Autore  ( i ) non 
vuol  qui,  che  fi  replichi  efler  le  botti  fotterranee  di  riufcira  impof- 
’libile  come  altri  pretende-  Ma  niuno  pretende  efler  imponìbile  l’ ufo 
delle  botri,  tni\  lì  ha  per  poflibde . benché  non  per  neceffaria , quel- 
la, che  Vieti  propolla  nella  Relazione  de  i due  Cardinali  per  lo  ca- 
nale di  Cento.  La  difficolti  nafce  dal  gran  numero,  dalla  gran  tuo. 
ghezza,  dal  cattivo  fondo,  e dalla  poca  caduta  di  quefte  betti  , e 
fpedalmente  dalle  ultime  verfo  il  mare,  e di  quelle,  che  dovrebbe- 
ro portar  le  acque  torbide  de  i canali  de’  mulini  , fe  pure  non  fi 
tenefièro  a canta  altezza  da  pregiudicare  agli  (coli,  e da  far  intoppo 
co  i loro  volti  al  fondo  del  fiume  . Ma  più  d’ogni  coft,  nafce  dall* 
■evidente  pericolo,  che  elle  o nell’efecuzione  dell'opera,  o dopo  com- 
pita quella,  fi  rendano  inutili  per  interramenti,  o per  ifconcerto  del- 
la loro  fabbrica  , fenza  poterli  mai  più  racconciare  , come  apparir! 
meglio  per  le  eofe  da  dirli. 

Si  dovrebbe  ppfeia  cominciare  il  taglio  dal  Lamone  con  ifcollame 
gli  atgini,  levando  ancora  a quelli  le  fvolte,  per  modo  che  il  fiume 
*2  dirizzaffe,  e fi  allargane  dei  doppio!  ma  fe  noi  alquanto  attenta- 
mente confidereretno  quella  operazione , vedremo  , o che  ella  non 
r'iàlcir! , o che , riuscendo , in  luogo  di  dirizzare  il  fiume  , l’  avremo 
fatto  più  tortuofo  , e in  luogo  d'  allagarlo  , I'  avremo  rifiretco  , o 
piutrofto  d’ uno  ne  avremo  fatti  due. 

Rafati  che  fodero  i vecchi  argini,  llramazzando  egli  nelle  efere- 
feenze  dali’una,  e dall’altra  parte  giù  dal  piano  delle  golene  , che 
è tanto  più  alto  del  piano  della  campagna,  fu  cui  i nuovi  argini  po- 
terebbero, li  farebbero  fatti  due  veri,  e perfetti  ffoldi  a tutta  lun- 
ghezza del  fiume,  e ben  fi  può  credere,  che  feberzo  egli  vi  fareb- 
'De  , quando,  corrofe  le  golene  , e icalzato  il  medefimo  fondo  più 
alto  anch’eflo  della  campagna,  andalle  a batter  di  petto  quelli  nuo- 
**  ' vi  *r 
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Vi  argini.  Egli  è moralmente  impoflìbile,  che  incavernandoli  nel  pie. 
de  di  quelli,  non  li  facefle  dirupare.  E quando  pure,  per  gran  ven- 
tura, ciò  non  fuccedeffe  da  principio,  è facile  il  vedere,  che  no* 
due  vani,  che  rimaneflero  fra  erti,  e il  vecchio  letto  , fi  formereb- 
bero al  piede  di  quelli  due  correnti  del  fiume  ( cafo  che  egli  noia 
fi  gettafie  tutto  dall'  una  delle  due  parti  > onde  o egli  quà , e lì  ri- 
battuto fi  farebbe  piò  che  mai  tortuol'o  , o pure  radendoli  , e tor- 
mentandoli continuamente  col  fuo  corfo,  non  potrebbe  alla  fine  noti 
farli  precipitare.  Bada  farli  da  le  un  piccol  profilo  della  nuova  caf- 
fè, per  intendere,  che  cosi  teguirebbe. 

Ni  fi  fperi,  che  1*  empito  del  fiume  fi  rifrangere  , cadendo  nelle 
due  cavità,  dalle  quali  fi  folle  prefa  la  terra  per  f»x  gli  argini.  Que- 
lle cavità  fubito  fi  riempirebbero,  quand'anche  fodero  continuate  fi. 
no  ai  mare  per  la  pochilfima  caduta,  che  avrebbe  il  loro  fondo  Co- 
pra il  pelo  di  quello.  Lo  fpaaio  tra  ’l,  vecchio  alveo,  e i nuovi  ar- 
gini. 'fubito  farebbe  fpìanato,  e le  lecoude  piene  lo  troverebbero  già 
in  iftato  di  far’  elle  quel  governo  degli  argini  , che  le  prime  non 
avellerò  fatto.  J «gli  de’  numi  fi  fanno  efeavando  la  terra  fino  al 
piano,  o l'opra  il  piano  della  cadente  del  fondo^  e buttandola  in  ar» 
glni,  con  che  vengono  a rimanervi  le  golene  a difela  di  quelli  , e 
P acqua  fìnifee  pol'cia  d’  alzarle,  e di  pareggiarle  con  efeavarfi  an- 
che ft  fondo  al  bifogno.  Ma  condurre  un  fiume,  ebe  per  necelfità 
debba  alzar  fi  fopra  la  campagna,  fra  due  cortine  d*  argini  Tenta  go- 
lene , anzi  farlo  piombar  da  alto  tra,  quelli,  è un  idea,  che  vi  vuol 
un  miracolo  dell’  arte  a far, .che  rielea  , e ve  ne  vorrebbe  poi  un 
maggiore  della  natuta  a fare,  che  un  fimi!  letto  di  ij.  miglia  fi  ila, 
bifide  perfettamente  in  un  anno.  Ma  o fi  a un  auno,  o fiano  dieci, 
che  vi  bifognino,  certo  è,  che  il  vecchio  alveo  rimafo  nel  mezzo 
a guifa  di  fin  gran  terrapieno,  non  riceverebbe  più  acqua,  che  nel- 
le (ornine  efcrcfcetize,  onde  il  fondo  di  elio  , fpianatofi  colle  gole, 
ne , (Sparerebbe  per  lo  lungo  il  Limone  in  due  Lamoni  , ciaicuno 
più  tiretto  di  prima,  e ciaicuno  provvido  d'  un  argine  con  una  gole- 
na comune  in  mezzo  dell’alveo:  nuovo,  e non  più  veduto  moflro 
di  fiume . 

Abbiali  nulladimeno  per  fatto  tutto  ciò,  che  vuole  l'Autore,  e il 
Lamone  fi  tia  allargato,  dirizzato,  e {(abilito . Sieno  fatte  del  mede- 
limo  gudo,  e nella  medelìma  larghezza  , e con  quella  cadente  , che 
non  fi  sà  ancora,  le  altre  due  fpalliere  d’  argini  dal  Senio  al  La- 
ro ou  e . Si  debbono  ora  unite  inlìeme  quelle  due  fiumi  . Qui  convie- 
ne dare  un  taglio  al  Senio,  ma  conviene  darne  anco  un  altro  al  La- 
mone.  Par  bene,  che  fe  il  Scoio  difccnderì  dal  (uo  letto  per  cor- 
rere verlo  il  Lamone,  il  Lamone  non  mancherà  di  fmontare  dal  fuo 
per  andare  anch’  egli  incontro  al  Senio  . bili  le  P intenderanno  tra 
loro  nel  «dettare  quell'alveo,  che  li  congiungerà,  e facilmente  an- 
cora nel  conciar  a dovere  quegli  argini,  che  dovranno  frenarli.  Niu- 
no  può  predire  quali  divaganti  e detti  fieno  per  produrre  due  fiu- 
mi. che  piombando  filila  campagna  da  i loro  fondi  adai  più  alti  di 
ella,  verranno  ad  uturli  di  fronte  colle  loro  correnti,  e troveranno- 
fi  imprigionati  in  un  ricinto  d’  argini  lenza  alcun  efito  . E'  facile, 
che  al  piede  dell’  uno , e dell*  altro  taglio  fi  formino  due  gran  gor- 
ghi, che  potrebbero  avanzarli  fioq  al  piede  4'  ano,  o d’  amendue  i 
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nuovi  argini  , e fcal  sandali , •«errarli . E*  anche  facile  , che  ravvol- 
gendoli dentro  il  vano  della  cada  per  preparata  fi  vadano  ribat- 
tendo fi»  quelli  argini  con  rrplle  percuflìoni,  e li  fquardno  finalmen* 
re  con  rotte. 'Ma  è facile  fpp.r»  tutto,  che  In  vece.,  che  il  Senio 
rimonti  fui  fondo  del  Limone,  fiele»  el  tentone  folte  fopr»  quello 
del  Senio.  Almeno  la'  Ialiti,  Ch’egli  avrà-a  fere,  è mena' atta,  men- 
tre il  palo  def  mire,  fu  cui  va  a Ipiansrff  il1  Lamone,  e eh’ è equi- 
librato quali  * livello  cot'pelo  di  Primato,  ftì  coi  và  v finire  «I  Se- 
nio , -non "vie ne  ad  effer  difeofto,  che  tre  migli»  dal  taglio  da  farli 
al  Senio,  laddove  egli  ne  è lontano  più  di  -a  j.  -da  quello  da  darti 
al  Ltmone,  Onde  il  fondo  di  quello  non  può  non  edere  aliai  più  al- 
to dì  quello  del  Sènio,  Allora  dunque'  toccherà  all’  inreftatur»  fatta 
nel  Senio  di  lotto  al  taglio  il  tener  laido,  altrimehre  e il  Stoiò,  ed 
H Limone  fi  I pinzeranno- ònici. in -Po  di  Primato  per  la  bocca  del 
primo.  E'  piò  facile  infemma  , che'  l’egira  tutt’ altro  , prima  d»  f*t 
poggiare  il  Sento1  nell'alveo  del  Lamone  , ’ anzi  dr.  rici  celare  il  me- 
ri e limo  Lamone  atei-  proprio  alvtp;  Romperanno  ben  eli  argini  ( per 
quanto  fieno  rinfrancati  di  banche  con,  accrefcimento  di  fpefa  di  qual- 
che  altre  centinaia  di  mila  feudi  J"o  a delira  foprà  la'  Romagna  , o 

• lini  lira  fopr»  il  Po  dì  Primato,  e' converrà  ricominciar  da  capo  il 
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f Se  non  fi  :ave(Te  riguardo  dr  non  «Giare'  chi'  legge  li  potrebbero 
cohliderare  i»  parte  a porte  le  diUkaltfe  dell' unione  degli  altri  fiu- 
mi, fuppoftoi  che  fuccedefiè  quéHaètel  due  primi'.' Dovrebbe  rinno- 
varli ii  gmoco , Unendo  il' SanternO  il- Seniq.'-ai  Santeriu  il  Siltaro  , 
al  Sillato  l’Idice,  oltre  la  Quaderna,  la  Centoiiata , ed  àltrà  minori 
torrenti.  Tutte,  o quali  tutte  quelle  acque  nel  luogo,  ove  incon- 
trano la  linea  dell’  Autore  , hanno  il  fondo  l'opra  le  campagne  , e 
tutte  defbon  correrfi  incontro  dentro  aNa  cali»  degli  argini  da  co- 
itruirfi,  finché  lì  fi a fpianato,  e «frettiate  l’alveo  comune  , il  quale 
Tempre  -doe  riuscire  più  alto  fopra  tèrra  di  mano  irt  mano , che  lì 
procede  a torrenti  fuperiori  , onde  crefce  Tempre  il  tormento  degli 
argini,  « il  pericolo,  che  una  gran  rotta  fcoocmi  tutta  I'  opera. 
Ogni  difgrana,  che  accada,  manderà  in  lungo  il  follìevo  de*  Bolo- 
gtrefi , che  in  tanto  affogano,  fe  piurtollo  non  fuccéderà  , che  tolto 
via  il  Sanremo,  e il  Senio  dal  Po  di  Pritnaro,  e con  ciò  afiìcurato 
Unto  quanto  il  Polefine  di  S.  Giorgio  , chi  fopraintende  al  lavoro  , 
non  preoda  allora  per  coirfiglio  di  diTperarfi  di  terminarlo.  * 

• Afa  corrifponda  pure  fin  qui  all’  idea  dell’  Autore  il  fuccefio  dell* 
«pela.  Naiifiamo  ora  a introdurre  finalmente  il  Reno.  Già  fono  34. 
anni,  che  «f  Lamone  corre  nel  nuovo  letto  cogli  altri  fiumi.  Quello 
focto  fu  fatto  di  quella  larghezza,  che  fi  ebbe  in  villa,  che  fi  ere- 
elette  a dilcrezione  benevole  per  poirar  le  acque  di  tutti  i torrenti, 
■comprelovi  il  Reno.  Ma  di  qual  larghezza  crediamo  noi , che  lo  tro- 
veremo, da  che  per  tanti  anni  vi  fono  corfi  quelli  torrenti  lenza  il 
Reno,  il  quale  foto  vai  quafi  per  tutti?  E'  imponibile,  eh’  egli  non 
fi  trovi  grandemente  raffretto,  e proporzionato  in  larghezza  alle  fole 
-acque,  che  dinota  ha  portare.  L’iftetio1  vale,  ed  anco  a più  forte  ra- 
gione di  quei  tronco,  che  lì  Benderà  dal  Senio  al  Limone,  di  quel- 
lo dal' Sanremo  al  Senio,  di  quello  dal  Stilare  al  Sanremo,  e di 
«tue  Ilo  dall’  Idi  ce  ai  Sillaro.  Se  noi  gettiamo  il  Reno  in  quello  al* 
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veo,  può  darli,  che  venga  una  piena  di  e(To  contemporanea  a quei* 
la  degli  altri  fiumi  inferiori,  e che  non  capendo  tante  acque  in  un 
alveo  si  angufto,  o , foprafacciano  gli  argini,  o facendo  forza  per  al- 
lagarti, fi  fquarcino.  Ciò,  che  fi  è detto  del  riftringimento  , dicali 
ancora  dell’elevazione  del  letto,  che  fari  in  quello  tempo  feguita 
fopra  la  cadeoce,  o fopra  le  cadenti,  che  fi  faranno  ideate,  e tulio 
quali  faranno  (lati  regolati  gli  argini  . Certo  è , che  quelle  acque 
vorranno  proporzionarli  l’alveo,  e acquiftarfi  quella  larghezza,  e quel- 
la declività,  che  da  prima  fi  è giudicata  necefiaria,  calo  che  retta* 
mente  fi  Ila  giudicato . Ma  quello  proporzionarli  I’  alveo  , vuol  dir 
roderlo,  e (calzarlo,  il  che  non  può  farli  in  un  momento,  e nell'at* 
to,  che  lì  fa,  mette  in  pericolo  gli  argini.  Se  dunque  non  fi  torna 
da  capo  ad  ricavarlo  ( e come  far  ciò  in  un  tratto  sì  lungo  . e si 
largo,  e Tempre  foggecto  ad  improvife  piene?  o in  quanto  tempo 
farlo?  o con  quale  (pela?  ) egli  è cipolle  ad  un  evidente  rifchio  , 
che  tutta  l’opera  fia  gettata,  per  una  rotta,  che  fi  poti  ebbe  andar 
rinnovando  due,  quattro,  e Tei  volte,  finché  gli  uomini  fi  riduceffe- 
ro  ad  abbandonare  il  penfiero  di  mai  più  chiuderla. 

Altre  ribellioni  fi  potrebbero  qui  aggiungere,  e molte  ne  infegne* 
rebbe  di  più  la  medefima  ei'penenza , intorno  alla  difficoltà  praticata 
di  condur  tante  acque,  la  quale  difficoltà  ogni  prudenza  vuole,  che 
fi  figuri  maggiore,  e non  minore  di  quello,  che  può  prevederli  , da 
chi  fi  dee  accingere  ad  una  tanta  intraprefa.  fi  quello  folo  dovreb- 
be ballare  ad  ifpaventarci , cioè,  che  il  pronollico  da  farli  intorno 
al  buon  efiro  di  elTa,  tetterebbe  fofpefo  lauto  tempo,  che  poi  non  ve 
ne  tarebbe  più  bifogno,  mentre  l' elìco  fi  mauifelterebbe  da  le  Hello 
fenz’ altro  pronollico- 

Ma  per  non  perder  piò  tempo  , pilliamo  a confiderai  I'  opera 
{leda  già  perfettamente  cfegmta,  e vegliamo  qual  frutto  avremo  fi- 
nalmente ricavato  da  un  sì  lungo  , e duro  contralto  cogli  ollacoli 
frappolli  dalla  natura  ali’  adempimento  di  ella.  Noi  lo  potremo  age- 
volmente fapere,  fé  confidereremo  la  caduta  prima  del  mezzo  , per 
cui  palla  quella  linea,  e poi  quella  degli  eSremi  di  elia- 
che il  fondo  del  nuovo  alveo  per  lo  meno  di  l'otto  dall’  Tdice  fi- 
no al  mare  dovere  camminare  regolarmente  più  alto  del  piano  del- 
ta campagna,  fi  è da  noi  fin  qui  prefo  per  fiippotto  ; e quello  lup- 
poSo  non  è difficile  da  dimoltrare,  con  tutto  che  non  fi  fieno  an- 
cor fatte  tutte  le  livellazioni,  che  propone  l’Autore. 

Il  pelo  delle  Valli  di  Miinorta  non  è,  che  un  rigurgito  del  Po 
di  Primaro  per  le  bocche  di  queSe  Valli  denominate  Padufane  ( o 
come  le  chiama  il  volgo,  Pavcl'ane  ) ora  il  pelo  di  Primaro,  in  tem- 
po, che  a dirittura  della  Chiel'a  di  Filo  mancava  follmente  once  9. 
dalle  maflime  efcrefcenze  , trovali  nella  Vifica  del  169}-  a Longa- 
Arino,  più  alto  del  pelo  delle  Valli  di  Comacchio  , equilibrato  col 
mare  piedi  ta.  9.  j.  fi  perciò  il  pelo  altiffimo  delle  Valli  fituate  in 
dirittura  di  Longafirino,  cadrà  fopra  il  pelo  del  mare  piedi  13.  6.  3. 
E poco  piò  alto  di  quefio  può  edere  il  pelo  delle  Valli  di  Mat- 
morta  , polle  poche  miglia  più  fopra  , ed  equilibrate  ancia’  effe  col 
pelo  alto  del  Po,  che  non  ha  io  quel  tratto  quali  fenfibil  caduta  . 
Pongali  nulladìroeno  per  maggior  cautela,  che  il  pelo  altiffimo  delle 
Valli  di  Maimorta  cada  fopra  il  mare  anche  due  , o tre  piedi  di 
Teu»  HI.  Q.  piò. 
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r à . e facciali  la  fua  raduta  di  piedi  17.  Poiché  dunque  fa  fine» 
ded  Autore  pilla  quali  fui  labbro  di  quelle  Valli.  ( e legnandola  fi» 
qualche  altra  Mappa,  s'  interna  anche  nelle  medelimc  ) la  caduta  fud- 
d’  tta  di  piedi  1 , che  è quella  del  pelo  alto  di  elfe , li  può  pren- 
dere per  la  caduta  del  piano  della  campagna  , ove  palla  la  linea  . 
Ora  egli  è impoflìbde , che  il  fondo  (labilito  del  nuovo  fiume  alt» 
dirittura  delle  Valli  di  Mnmorta,  cioè  in  diftanza  dal  mare  per  Io 
meno  di  miglia  az.,  non  abbia,  che  17.  piedi  di  caduta  fopra  il  ma- 
re, che  farebbe  in  ragione  di  once  9.,  e poco  piò  per  miglio  Dun- 
que è imponibile  , che  il  fondo  dell’alveo  da  farli,  acquifera  ch'egli 
abbia  la  dovuta  pendenza,  non  iìa  piò  alto  delia  campagna  nel  con- 
torno delle  Valli  di  Marmorta. 

Nel  medefimo  modo  fi  moftrerà,  ch’egli  dee  riufeire  piò  alto  del- 
la campagna  nel  tratto,  eh’ è fra  il  Senio,  e il  Santerno  ; imperoc- 
ché il  pelo  alto  del  Po  di  Primaro  equilibrato  colle  Valli  di  San 
Bernardino  in  faccia  alla  Chiavica  d’  Umana  per  offervazioni  fatte 
nella  medefima  Vinta,  non  cade,  che  le  fuddette  once  9 piò  di 
piedi  7.  o.  3.  fopra  il  pelo  delle  Valli  di  Comacchio  , o del  mare; 
£ tanto  è alto  il  livello  della  campagna  a finiftra  della  linea  in  quel* 
la  dirittura,  giacché  ivi  la  linea  corteggia  la  detta  Valle.  La  diftan- 
za  del  Sen  o dallo  sbocco  del  Lamone  è maggiore  di  miglia  18. , e 
la  caduta  farebbe  in  ragione  di  once  $.  per  miglio  , che  è troppo 
minore  dei  bilogno;  onde  è neceftano  , che  il  fondo  qui  ancora  fi 
alzi  molti  piedi  fopra  tetta. 

Parimente  fra  il  Senio,  ed  il  Lamone  Tappiamo,  che  il  pelo  delle 
Valli  del  Pafietto,  fui  margine  delle  quali  palla  l'alveo  dell'Autore, 
il  qual  pelo  è l’ ideilo,  che  quello  di  Primato  a dirittura  del  folla- 
to vecchio,  cade  piedi  6.  10.  3.  fopra  il  mare,  alla  qual  mifura  fi 
debbono  aggiungere  le  fuddette  once  9.  La  diftanza  è di  miglia  1;. 
e il  ragguaglio  della  caduta  di  once  5.  per  miglio  , infondente 
anch’  ella,  e che  per  neceffità  fatà  elevare  il  fondo  fopra  terra.  Si 
tiene  per  fermo  , che  la  medefima  elevazione  di  fondo  fuccedereb- 
be  di  lopra  dall’  Id.ce,  e fpecialmente  fra  quello,  e il  torrente  Sa- 
vena ma  ciò  dovrebbe  meglio  chiarirli  colle  roifure. 

Pollo  ciò,  già  è manifefto  qual  fotta  di  buonificatione  Iìa  quella, 
che  riduce  tutte  le  acque  de’  torrenti  in  un  torrente  col  fondo  in 
aria.  Se  a tante  Ipete  è feggetta,  e a tanti  pericoli  è efpofta  nel 
prefente  flato  di  cofe  la  Romagna,  per  le  rotte  continue  di  quelli, 
ben  fi  può  ctedete  qual  folle  la  fua  condizione,  quando,  unite  tut- 
te le  acque  in  un  alveo,  ciafcuna  delle  conche  di  quel  paefe  , che 
rellano  inttachiufe  fra  due  degli  influenti,  potette  avere  lopta  di  le 
uni  ietta,  non  come  ora  d’  un  folo,  ma  di  tutti  t fiumi  , che  tra- 
vedano la  pianura  per  lo  Ipazio  di  tante  miglia  . Finalmente  , rom- 
pendo ora  uno  di  quelli  fiumi  , egli  ha  tanto  fpazio  da  dilata/fi  , 
che  poro  | uò  elevare  le  lue  cfpanfìoni.  le  tante  bocche  aperte  in 
Po  di  Primato,  danno  Icatico  a quelle  acque,  e il  più  alto  livello, 
a cui  pollano  alzai  lì  ^ fi  determina  dalla  tponda  delira  di  quel  reci- 
piente. Nel  nuovo  (lato  delle  cole,  feguendo  una  rotta  a delira,  le 
acque  rimartanno  chiule  quinci  dagli  alvei  de  torrenti,  e quindi  dal 
nuovo  fiume  , che  fetvirà  di  una  gran  trincea  pet  arredarle  . Non 
avranno . altro  fedo,  che  per  le  anguille  d’  una,  o due  botti  fottet- 
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linee,  che  fi  troveranno  in  quel  tram;  ma  quello  (colo  mede  fimo, 

2' aanto  potrà  egli  durare?  Interrato  ben  predo  dalle  torbide,  lì  ren- 
erà inetto  a tale  uffizio,  e vernandoli  intanto  replicate  piene  per  la 
rotta,  fi  può  giudicare  quanto  paefe  fia  per  redarne  fommerfo;  Sen- 
za che  polla  dirli  nò  in  quanto  tempo,  nè  in  qual  modo  , nè  con 
quale  SpeSa  polla  ripararli  un  tal  danno. 

Se  l’Autore  non  raodra,  che  nel  fuo  Progetto  fia  jmpolfibìle , che 
{ègui  una  rotta,  fi  rende  pur  troppo  evidente,  che  il  rimedio  da 
lui  propodo  è di  gran  lunga  peggiore  del  prefente  male,  e in  veri- 
tà potrebb’  edere,  che  tutte  le  Ine  ragioni  non  arrivaflero  a perva- 
dere la  bada  Romagna  ad  accomodarli  ad  una  condizione,  che  oltre 
ì tanti  altri  incomodi,  che  (eco  porterebbe  la  lervicù  di  quede  nuo-< 
ve  acque,  potrebbe  in  un  rifchio  evidente  le  Terre  di  Fulignauo  , 
di  Bagnaci  vallo,  di  Lugo,  e le  altre  di  quel  contorno. 

Nè  occorre,  che  egli  qui  dica  edere  già  inevitabile,  che  andando 
i torrenti,  ( k ) come  org,  vanno,  e inalveandoli  nel  Po  di  Primato, 
il  fondo  di  quello  fi  alzi  ad  ,ung  limile,  o maggiore  altezza  per  lo 
difetto,  che  ha  di  caduta.  Se  egli  è vero,  che  tal  male  fia  ine  vi- 
tabìle , fi  può  bene  iqfprife  , che  per  que‘  paefi  non  vi  fia  rimedio 
reale,  ma  non  fi  può  gii  dedurre,  che  dunque  debba  accelerartene 
l’ederminio  coll*  affrettare  que’mali,  che  forte  non  fovradano  , che 
(la  qui  a qualche  Secolo. jo  che  egli  debba  dilatarli  al  di  (opra  col 
togl  ere  alle  acque  quell’  elpanfione,  che  hanno  al  difotto  ne’  fondi 
petd'uti  delle  Valli,  o che  finalmente  debba  accrescerli  coi  far  en- 
trare anche  le  acque  del  Reno  a parte  della  loro  rovina. 

Nè  fi  ceda  già,  che  il.Polelìne  di  S.  Giorgio,  e le  Valli  di  Co- 
macchio  fodero  efenti  da  que’  pericoli,  a’ quali  ora  Soggiacciono , nè 
dalla  neceffìtà  di  mantenere  la  lunga  linea  delle  arginature  , che  le 
fiancheggia.  La  gran  ballèzza  , di  que’  fondi,  che  troppo  Sollecita- 
rnent?  furono  ricinti  d’argini,  per  escluderne  l’acqua  del  Po,  len- 
za «Spettare,  che  fodero  alzati  per  modo  da  tenere  almeno  incallito 
il  pelo  ballo  di  quello,  ficcome  fu  Sempre  l’origine  dello  Sconcerto, 
in  coi  fi  mantengono  i fiumi  della  Romagna,  così  Sarà  lempre  cagio- 
ne, che  efii  non  (1  pollano  diSendere  dagli  inSulti  di  quelli  , che  a 
forza  di  robulti  ripari.  Una  rotta  a finiftra  del  nuovo  alveo,  e Spe- 
cialmente in  que*  luoghi , ove  quello  poco  fi  Scolta  dal  Po  di  Pri- 
mato, portando  le  acque  a batter  di  petto  nel  fianco  finillro  di  que- 
llo, o pure  gonfiandone  il  vaSo,  a Segno  di  Sopraffar  gli  argini,  po- 
trebbe precipitare  Su  quel  Polefine  , e Su  quelle  Valli  , con  danno 
tanto  maggiore,  di  quel,  che  ora  lì  teme,  quanto  maggiore  Sarebbe 
il  corpo  dell’acqua  , che  per  quella  fi  verserebbe  , e con  ciò  riduc 
forSe  quel  paeSe  al  Suo  totale  efferminio . 

Molte  coSe  convien  tralasciare  per  far  fine  una  volta.  Veniamo  al- 
la confiderazione  della  caduta  degli  eli  remi  di  quella  linea.  Già  noi 
abbiamo  dal  Voto  degli  Eminentiìfimi  d’  Adda , e Barberini  la  caduta 
totale  di  ella  dal  Reno  al  Trebbo  fino  al  mare  di  piedi  8r.,  La  lun- 
ghezza della  linea  dell'Autore,  non  è per  anco  (lata  miSurata  , ma 
egli  tien  per  certo,  che  Sia  minore  di  quella , che  nel  Voto  chiamali 
Linea  grande,  e che  dal  medefimo  punto  del  Trebbo,  và  allo  sboc- 
ci a co  del 
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co  del  finale  Savio,  la  quale  nel  Voto  dicefl  di'‘tói$ia  4 p.  ditti 
egli  dima  la  fua  di  42.  in  cérca,  che  poi,  per  maggior 1 cautela  , ‘Y? 
duce  anch*  effe  a miglia  45.  ( / ) Qui  balia  prendere  minano  fa  me* 
definia  carta  , che  ci  da  l’Autore,  del  ptelente  flato  di  quelle  ac^ 
que,  e l'opra  quella,  tirare  una  retta  dal  Tiebbo  allo  sbocco  del  fiu* 
me  Savio,  ( la  quale  palieri  ancora  fu  quefta  catta,  fenza  piegatura 
fendibile,  per  lo  sbocco  della  Saluflra  nel  Sillaro,  ‘e: cèri  pafferà’  per 
tutti  que'  punti,  per  li  quali  li  difegna  nel  Voto  de’Cardihali  la  1U 
nea  grande  ) e paragonarla  pofeia  con  quella  dell’ Autóri’  da  luV  re- 
gnata nella  medelima  mappa,  dal  Trebbo  al  Lamone  . e quindi  per 
lo  Lamone  al  mare,  per  accorgerli  Cubito  al  fblo  giudizio  degli  oc- 
chi , che  la  fua  non  pure  non  è più  breve , ma  è notabilmente  più 
lunga  di  quella , che  chiamali  linea  grande.  Che  fe  poi  alcuno  pren- 
derà la  biiga  di  mettere  il  compaffo  lopra  1’  una,  e Tiltri,  vi  tro- 
verà la  differenza  della  nona  parte  in  circa  della  luhghezza  di  que- 
lla, per  modo  che  aderendoli  quell#  del  Voto  t}i' miglia  4/,'  (irebbe 
quella  dell’Autore  di  miglia  50.  Egli  è vero,  Chfe  r Autore  noiili* 
prcrefo  di  darci  in  quella  fua  carta  le  mifure  , che  a un  dlpreflo  ; 
ma  il  male  è , ehe  la  medelima  lunghezza  di'  miglia  '50.  , re  non 
maggiore,  raccogliefì  dalle  dillanze  itinerarie  de’ luoghi,  per  li  qua- 
li palla  la  linea,  ed  anco  dalle  carte  del  Magini.'e  da  altre  , nelle 
quali  conducendo  per  li  luoghi  pfopofti  dall'  Autore  , una  linea  ( o 
piutroffo  piò  linee,  giacché  vi  vengano  gomiti,  e piegature  ancbd 
maggiori,  che  nella  carta  dell’  Autore  V non  Ir  troverà , che  il  yiagl 
gio  da  lui  propello,  li*  minore  di  miglja:  sol  , ‘ "*  -, 

Convieti  dunque  vedere,  fe  la  caduta,  che  abbiamo  di  fiitdi  81., 
polTa  badare  per  quelle  jo.  migliai'  L'Autore  è perfuafo  , che  né 
avanzino  per  lo  meno  17.  piedi,  c once  9.,  oltre  il  bifbgno , «ciò 
diflribuendo  la  caduta  fuddetta  col  dare  al  Reno  piedi  due  per  mi. 
glio  nelle  prime  6.  miglia  di  fotto  al  Trebbo,  e pofeia  al  retto  del- 
la linea  once  i$-  per  miglio  fino  al  mare.  Gii  fi  è detto,  che  que- 
lla didribuzione  i incerta  , ma  egli  è però  moralmente  certo  , che 
la  caduta  non  li  potrà  compartire  net  modo  , che  I*  Autore  pretende 
e che  di  gran  lunga  non  vi  avanzeranno  cotefti  17.  piedi,  e once  9. 

Dagli  atti  della  Vifita  del  1693.  fi  rileva  la  cadutà  del  fondo  del 
Reno  allo  sbocco  della  Sammoggia  fui  pelo  baffo  del  mare  di  pie- 
di 49.,  che  tolti  da  piedi  81.,  caduta  del  fondo  del  Reno  dal  Treb- 
bo al  mare,  lafciano  piedi  31.  di  caduta  di  quello  fondo  fra  il  Tfeb- 
bo,  e la  Sammoggia,  in  una  diffanza,  che  a dir  molto,  è di  miglia 
12.  Dunque  nelle  prime  11.  miglia  di  lotto  al  Trebbo  ( che  vuol 
dire  fino  all’unione  coll’  Idice  alla  Riccardin#,  giacché  quella  diftan- 
za  è appunto  di  miglia  11.,  e anche  qui  fi  inganna  1’  Auiere,  facen- 
dola di  miglia  9.)  vi  vogliono  quelli  31.  piedi  di  cadbta.  E per  le 
altre  38.  miglia,  che  ledano,  abbiamo  folamente  piedi  49.  onde  ri- 
cercandoli, fecondo  l’Autore  ij.  once  per  miglio  in  quello  inferior 
trarrò,  che  fommano  piedi  47.  6.  noi  abbiamo  d’  avanzo  folamente 
un  piede,  e mezzo,  e non  17.  piedi,  c 9.  once,  come  egli  prcten- 
de  . ' • 1 t. 

Risponderà  forfè  doverli  confiderai  di  più  l*  unione  delle  acque 

del- 
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della  Sammoggia , e del  Lavino  con  quelle  del  Reno , per  la  qual . 
unione  fi  verri  a diminuire  la  necelfità  di  tanta  caduta  . A quello  fi 
replicherebbe  qualche  cofa,  fe  egli  avelie  moftrato  nel  fuo  Progetto  , 
da  qual  luogo  voglia  prendere  la  Samoggia  , e il  Lavino  , e in  qual 
laogo  sboccarli  nel  Reno  ( giacchi  altrove  non  fi  crede  , che  polla 
recapitarli  ) ma  non  avendocene  egli  fatta  parola  , diremo  folamente 
ih  termini  generali,  parerci  impolfibile  , che  quelli  fiumi  non  abbiano 
a portare  nel  nuovo  alveo,  della  ghiaia  ben  grolla,  onde  , in  luogo 
di  vantaggiar  la  caduta  coll’ accrefcimento  dell’acqua,  pare,  che  poi* 
fàno  pregiudicarle  colla  depofìzione  di  sì  gravi  materie. 

Egli  dirà  forfè  ancora,  che  le  once  15.  per  miglio  da  lui  allegnate 
a quell'alveo  nelle  parti  inferiori,  ove  tante  acque  dovranno  concor- 
rcre  unite  , eccederanno  il  bifogno  , e che  cale  ha  egli  determinata 
quella  caduca  per  maggior  ficurezza,  e non  per  necefiità  , che  ve  ne 
folle  1 Come  pure,  che  nelle  prime  il.  miglia  il  Reno  trovetà  le  ac. 
qpe  di  Savena , che  concorreranno  a mantenerlo  profondo  , onde  ef- 
lér  Tempre  evidenre  , che  tal  dillribuzione  di  caduta  è vantaggio!.!  , 
oltre  quel  piede,  e mezzo,  che  già  vi  avanza.  Se  le  piene  de’ torren- 
ti, che  il  nuovo  alveo  raccoglierebbe  , follerò  ordinariamente  coment» 
temporanee,  e fi  poceflero.  per  lo  più  , trovare  le  loro  acque  ad  un 
tepipo  a correre  infieme  nel  nuovo  fiume,  farebbe  ragionevole  quella 
rilpofla  • Ma  trattandoli  d'  un  si  lungo  alveo,  e in  cni  influirebbero 
acque,  che  procedono  dg  forgenti  sì  lontane,  non  occorre  fperare  dall* 
unione  di  elle,  quel  foccorfo  di  diminuzione  di  caduta  , che  portano 
i totrenti  minori  in  que’  maggiori , ne’quali,  per  dilpofìzione  della  na- 
tura , fono  dclìinati  a sboccare  . Nè  tal  confiderazione  può  giunger 
nuova  all’  Autore  , il  quale  ha  portata  egli  medefimo  , e (piegata  in. 
più  luoghi  del  Tuo  Libro  quella  dottrina . ( m ) Onde  in  fenfo  di  ve- 
rità , non  fi  può  prender  qui  quell*  arbitrio,  che  lì  piefe  l'Autore  del- 
la Rilpofla  a'Mattematici  di  Mantova,  quando,  efamiutndo  io  albat- 
ro qna  linea  limile  a quella,  di  cui  fi  parla,  e volendo  fovrabbondt- 
re  nel  concedere  anche  contro  ogni  dovere  , ciò  , che  non  poteva 
nuocere  alla  fua  Caufa,  ridufie  la  caduta  fuddetta  a once  to.  per  mi- 
glio. Tanto  meno  poi  fi  può  fperar  tal  vantaggio,  quanto  quelle  po- 
che acque  vive,  che  potettero  concorrere  in  quell'alveo,  e portargli, 
col  loto  continuo  cotfo,  qualche  benefizio  di  efeavazione,  dovrebbe- 
ro , fecondo  il  Progetto , rimanerne  cfclufe , e guidare  per  botti  fot- 
terranee  nel  Po  di  Prìroaro. 

Accader^  fpelle  volte,  che  venga  una  pieoa  del  Lamone,  o del  Se- 
nio . fenza  che  la  fegua , o la  preceda  alcuna  cnofiderabile  efcrelcen- 
za  del  Reo?,  dell’ Uree,  o degli  altri  fiumi  fgpcriofii  e all'  incontro 
potrà  foccedcre  eferefeenza  d'  uno,  o di  piò  di  uno  di  quelli,  fenza 
che  negli  inferiori  fi  oflervi  per  molti  giorni  alcuna  intumefeenza . Ac- 
cederà anco  più  fpefio  , che  fi  trovino  pieni  ad  un  tempo  , o con 
poco  intervallo  di  tempo,  il  Reno,  e il  Santetno , il  Reno  , e il  Se- 
nio , il  Reno  , e il  Lamone  . Ma  che  le  acqoe  del  Reno  , prima  di 
giungere  per  sì  lungo  viaggio  alla  confluenza  , v.  gr.,  del  Lamone  , 
tf ovino  la  piena  di  quello  già  fmaltita;  nè  potrà  afpettatfi,  che  »’in- 
Totuo  Iti.  Q j con- 
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coltrino  infìeme,  le  non  in  quella  cafualiffima  contingenza,  che  il  ti- 
mone fufliegua  il  Reno  di  tinto  tempo  , quanta  è la  differenza  de' 
tempi  dovuti  a'  loro  viaggi.  Qifogna  dunque  corilìderare  il  nuòvo  al- 
veo. come  delimito  ad  un  lolo,  o a pochi  di  quelli  torrenti,  quan- 
to alla  neceflìtà  della  pendenza,  e il  maggiore  «vantaggio,  che  fi  pof- 
la  fare  all'Autore  del  Libro,  è ifdare  a quello  alveo  quella  caduta, 
che  conviene _ ai  meno  declive  di  tutti  quelli  torrenti  , e non  al  piè 
declive  di  «Ili . F,  qui  torna  di  nuovo  la  confideraziòne  dello  (con.' 
ceito  delle  larghezze  dell’  alveo,  alterate  per  lo  influita  de'  torrenti 
leparati,  che  rellano  poi  minori  del  bifogno  nel  calo  , che  efli  ven- 
gano uniti,  come  di  l'opra  fu  accennato  ; onde  da  ogni  parte  appari- 
le la  ncceflìià  d’una  caduta,  che  fovrabbondi  , e non  che  manchi  , 
o che  ecceda  di  poco  l’accennata  mifura. 

L’  Autore  la  ben  egli  efaggerare  le  confeguenze  dell’unione  de’tor- 
renti,  quando  li  tratta  del  Panaro  , e del  Reno;  ( • ) e pure  quelli 
non  fono  , che  due  , e di  piene  ordinariamente  contemporanee  , e 
amendue  di  poco  didimil  forza,  e caduta  , e che  dovrebbero  cor- 
rere uniti  in  un  alveo , che  vien  mantenuto  elcavaro  da’  rigurgiti 
del  Po  grande,  e in  un  alveo,  che  finalmente  e fepolto  parecchi 
piedi  fra  terra  - Che  farà  dunque,  non  di  due,  ma  di  otto,  o dieci 
torrenti  e in  circoltanze  totalmente  contrarie  ? La  natura  non  ci 
fommmillra  in  alcun  luogo  un  elempio,  che  polla  fervirci  di  rego* 
la.  Fila  unifee  torrenti  piccoli  a torrenti  più  grandi,  ma  le  loro  ori- 
gini non  fono  gran  fatto  lontane,  e le  eferefeenze  di  elfi  d’  ordina- 
no fuccedono  ad  un  tempo  Dello.  Ove  ella  vuol  u«ire  fiumi  Ionia* 
ni,  li  ajuta  colle  acque  perenni  • Conviene  intenderla  , e imitarla  . 
Ella  ci  ha  molirato  colla  direzione  univerfale  de’  fiumi  della  Roma- 
gna verfo  il  Po,  che  il  Po,  e non  il  mare  ebbe  ella  in  viDa  per 
lo  ricovero  de’  medelimi.  Avrebbe  a faticar  molto  chi  tentatte  di 
correggere  il  corfo  d'  un  foto  di  quelli  fiumi.  Or,  che  farà  il  voler 
diltornare  quello  di  tutti?  Si  formerà  un  alveo,  che  Darà  in  un  con- 
tinuo alzarli,  e abballarli,  allargarli,  e reflringerfi.  Tenta  poterli  mal 
ftabiiire.  Non  vi  b Dato  si  ardito  Scrittore,  che  li  lufinghi  di  pro- 
porzionare coll’arte  un  alveo  ad  acque  di  meri  torrenti,  e si  difpa- 
rati  d’  origine.  Il  Guglielmini,  che  egli  cita  per  inoltrare  , ( » J che 
egli  abbia  giodicata  poffibile  una  tanr’  opera  , e per  giullìficare  il 
metodo  da  lui  propollo  nel  condurla,  non  ha  mai  infegnato,  cheli 
facciano  limili  tentativi  fuor  del  cafo  d'  una  dura  neceflìtà,  ni  Ten- 
ta [a  condizione,  che,  vi  lìa  foprabbondanta  di  caduta,  e non  mai 
nel  dubbio,  che  i fondi  de’  fiumi  fieno  per  tettare  in  aria,  e molto 
meno  nella  certezza , che  quelli  li  debbano  da  principio  coftruir 
fopra  rerra  . 

Tutto  il  pattato  difeorfo  prova,  che  non  vi  è caduta  da  gettar 
via,  ma  non  convince  ancora  evidenza,  che  ella  fia  poficivamente  di- 
fettuofa  . Si  facciano  ora  le  feguenti  confi  derazioni, 

Primieramente  le  parti  del  territorio  di  Bologna,  le  quali  rimarreb- 
bero a finittra  della  nuova  tinta  per  un  grandìlfimo  l'pazio  , renereb- 
bero fenza  il  comodo  indifpenfabilmente  necettario  de’ mulini,  £e  • 

que 

— ■ - . . . — ' 
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quello  not»  fi  prowedefTe  con  incili  > che  derivaffero  le  acque  dei 
nuovo  alveo,  trafmettendole  a quelle  pani,  ove  oc  forte  il  bifoguo  . 
Si  lalcerk  qui  da  parte  il  confiderare  la  difficolti  di  fare  quelli  di- 
vertivi nelle  parti  dell' alveo  , ove  il  fiume  corrette  fopra  terra,  e i continui 
accidenti,  che  ne  renderebbero  l'ulo  eftreoiamente  difficile.  Si  darà  fo- 
le, che  la  coftruzione  di  tali  incili  porterebbe  la  neceffità  di  craver- 
far  l’alveo  con  ch'ufe . Una  limile  fabbrica  vi  bifognerebbe  per  prò. 
feguire  di  là  del  Reno  la  navigazione  di  Bologna,  calo,  che  fi  potef- 
fe  ricapitare  il  Naviglio  nel  Reno  . E quello  farebbe  certamente  mi- 
glior  partito,  che  cortruire  quel  gran  ponte  canale,  la  cui  proporzio- 
ne, dice  l'Autore,  edere  itara  fatta  da’ Bolognefi  , per  gettate,  al  luo 
Polito,  ( />  ) fopra  di  elfi  ruttociò,  che  può  renderli  odiofi  , o ridi- 
coli . Il  vero  è pero  , che  elfi  non  hanno  mai  fognata  tal  cola  , nè 
avevano  occafione  di  penlatvi,  trattando,  come  facevano,  di  inviare 
il  Reno  vetfo  il  Po  ; e lo  Ipropofuo  è anche  più  grande  , che  egli 
non  crede,  perchè  non  il  Naviglio  fopra  il  Reno,  ma  il  Reno  dovea 
pallate  (opra  il  Naviglio  con  un  altro  ponte  fui  colio.  Quelle  chiule 
dunque  { prelcmdendo  dal  togliere  quel  gran  benefizio  della  naviga- 
aione  al  mare,  che  egli  pelerebbe  d'introdurre  per  un  alveo,  che  pec 
la  maggior  parte  dell' anno  farebbe  alenino  } non  potrebbero  non  di- 
minuire la  caduta,  ne  potrebbero  diminuiti»  ri  poco,  che  quel  piede, 
e mezzo,  che  a gran  fatica  vi  abbiamo  trovato  d’  eccello  , non  dive- 
nifle  otto  , o dieci  piedi  di  difetto , a prender  le  tmlure  con  ogni 
fcarfezza . 


Secondo  , benché  la  linea  difegnata  dall’  Autore  fia  comporta  di 
tronchi  retti,  non  è poffibile,  che  tale  fi  mantenga.  E proprietà  uni* 
vedale  de’fiumi  il  fare  delle  piegature  , c deile  rivolte  , tanto  più 
poi,  ove  trattili  di  torrenti  torbidi,  e più  ancora  ove  le  piene  de* 
loro  influenti  noo  fodero  contemporanee  . Il  nuovo  fiume  invertito 
per  fianco  da  tanti  sbocchi  di  tributarli  , e privo  per  lo  più  d'  ogni 
corfo  d'acqua,  che  polla  rintuzzare  la  fuiia  di  tifi  , quando  giungano 
colle  eferefeenze  , tetterà  attraverso  dalla  direzione  del  corto  di 


quelli,  per  quanto  ella  tenda  a feconda  dell'alveo,  nè  fi  potrà  impe- 
dire, che  non  vada  a ferire  , o almeno  a minacciare  in  qualche  pun- 
to gli  argini  opporti.  Può  darli,  che  gl’mterertati  fi  trovino  obbligati 
• ritirare  quell’ argini  con  coronelle  per  prevenire  le  rotte,  con  che 
il  fiume  acquifterà  più  largo  Ipazio  per  ferpeggiare . Può  darfi  ancora, 
che  fi  oftinmo  a mantenerli  con  palificate  , e con  lavori , ma  certa- 
mente non  gli  fi  potrà  almeno  impedire , che  egli  non  faccia  piegatu- 
re , e ravvolgimenti  dentro  ia  calìa  degli  argini  . Nè  quelli  ravvolgi- 
menti  faranno  flabili . Si  potranno  variare  ad  ogni  piena,  fecondo  che 
quello,  o quel  torrente  combinerà  le  lue  eferefeenze  con  quello  , o 
con  quell’ altro,  il  che  può  luccedere  in  un  numero  quali  infinito  di 
maniere.  Comunque  fia  per  edere,  la  linea  del  fiume  infallìbilmente  fi 
allungherà,  e perderà  la  caduta,  Veggafi  pure,  fc  fi  trova  un  fiume. 


che  cammini  retto  per  cinquanta  miglia,  o che  almeno  abbia  il  letto 
comporto  in  un  s)  lungo  Ipazio  dì  due  , o tre  tronchi  retti  . Chi  di- 
celle,  che  un  tale  allungamento  può  edere  probabilmente  della  metà, 

Q 4 o al- 
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o almeno  d’un  terzo  di  timo  1’ -alveo,  cioè  di  itf.  o 17.  biglia  , noi» 
direbbe  cofa , di  cui  non  fi  vegga  I’  efempio  tutto  giorno  ne’  fiumi  t 
ma  quando  non  fotte  , che  di  otto  , o dieci,  quelli  farebbero  altri 
dieci , o dodici  piedi , che  gli  fi  leverebbeto  di  caduti  . < q ) Quan- 
do fi  tratta  di  dirizzare  il  Panaro,  l’Autore  domanda  una  lìcurcà  , che 
egli  non  torni  a torcere  ( che  è come  domandare  ad  uno,  che  voglia 
donarvi  de’  fuoi  denari,  una  ficurrà,  che  non  vi  fieno  poi  rubati  ) ma 
veramente  par  più  difficile,  che  egliNla  trovi  nel  fuo  calo-,  che  i Bo* 
lognefi  nel  loro  • fc  finalmente  in  quello  vi  fono  da  dodici  piedi  di 
caduta  di  foverchio,  e qui  ne  mancherebbero  a quell'  ora  più  d’al- 
trettanti . 

Per  ultimo,  è inevitabile  la  protrazione  in  mare  dello  sbocco  d' un 
fiume  si  torbido  . Si  è veduto  quel  che  ha  fatto  il  foto  Latnone  in 
un  foto  lecolo , da  che  egli  fu  sboccatolo  mare,  onde  fi  può  prender 
regola  di  quello  , che  potefTero  fare  le  torbide  di  tanti  torrenti  . In 
quella  tòrta  di  cafi,  ne’  quali  l’alveo  non  è orizzontale  , nè  I*  acqua 
perenne,  il  prolungamento  della  linea  concorre  anch’  egli  a diminuire 
la  caduta  ; onde  retta  diaiottrato  per  piò  capi  , che  quella  è di  gran 
lunga  manchevole.  Se  poi  fi  delle  , che  qualcuno  degli  influenti  po- 
telle  portare  nel  nuovo  Ietto  breccia , o ghiaia  minuta , ( di  che  fi  hit 
gran  luogo  di  fofpettare,  maffimamente  in  riguardo  all*  Idìce  , e alla 
Quaderna,  fé  ne  è quali  certo  in  riguardo  alla  Samoggia  ) allora  fi 
■potrebbe  dire  con  venti,  che  la  linea  dell’  Autore  non  isfugge  nè 
pur  una  di  quelle  eccezioni,  che  fi  danno  nel  Voto  alla  linea  gran- 
de, e che  egli  ha  pretefo  di  fchivare  , anzi  , che  ella  congiuntamen- 
te con  quelle  foggiace  eziandio  a tutte  quelle  della  linea  di  Valle  in 
Valle,  E da  ciò  può  comprenderli  quanto  infelicemente  impieghi  la 
fua  induttria  chiunque  elìcndofi  invincibilmente  prefitto  di  efcludere 
il  Reno  dal  Po,  va  pure  ttudiando  di  dar  nuova  faccia  a limili  dilpe- 
■rati  ripieghi,  che  nella  fottanza  fono,  e faranno  Tempre  i medefimi  al- 
tre volte  eiaminati,  ed  efclufi  . 

* E foverchio  il  moftrare  le  funefte  confeguenze  del  difetto  della  ca- 
duta di  quella  linea.  Quelle  fi  pottono  epilogare  con  dite  in  una  lo- 
ia parola  , che  il  fondo  del  Reno  dovrebbe  alzarli  al  Trebbo  tanti 
■piedi,  quanti  ne  mancano  alta  cadente  da  farli;  onde  avendo  gii  egli 
al  Trebbo  bifogno  d’argini,  e ben  atti,  per  poco,  che  fi  alzalle,  for- 
gierebbe col  fondo  falla  campagna  in  luogo  , dove  già  egli  corre  fra 

-etti  , da  che  ogn’  uno  può  comprendere  fenz’  altra  fpecificazione  la 
rovina,  che  ^matterebbe  al  territorio,  e forfè  alla  città  (letta  di  Bo- 
logna . E quello  farebbe  finalmente  il  frutto  del  nuovo  Progetto. 

Dopo  tutto  ciò  non  vi  vuoi  meno  del  coraggio  dell’  Autore  a pro- 
porre lenemente  a tre  Provincie  una  tale  imprefa  , e ad  aflumere  di 
mandarla  ad  effetto,  anzi  a mantenere  , che  quello  fia  più  finirò  re. 
capito  al  Reno,  che  mandorlo  nel  Po  grande  . ( r ) Ben  fi  feorge  , che 
una  tale  idea  parte  da  quella  medefima  fuperiorità  di  Ipirito,  che  egli 
ha  mottrata  nel  voler  riformare  da  capo  la  feienza  dell’  acque  ■ Ma 
guai  , fe  l*  e fi  co  de’  fuoi  Ptogctti  corrifpondefle  a quello  delle  fue 

• teoriche,  . ..  ••  ••  • . .... 
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Non  fi  può  falciare  per  ultimo  di  dir  qualche  cofa  della  nota  dr 
oftinazione  , che  egli  atrribuifee  a’  Bolognefi  apprelTo  tante  altre  <f 
avidità  , e d'  ingordigia  , con  cui  qualifica  quella  nazione  , quante 
volte  gliaccade  di  nominarla;  per  modo  che  dal  fentirlo  efclaroare , fi 
direbbe,  che  i Bolognefi  fodero  quelli,  che  avellerò  rovinati  i vicini, 
quando  efli  fono  quelli,  che  danno  fotto  l’ oppreflione . Conviene  di- 
fingannare  il  mondo  fu  quello  particolare. 

La  prima  idea  dell’  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande  , non 
è de'  Bolognefi.  Ella  è del  piò  accreditato  ingegnerò,  che  avelie  a’ 
Tuoi  tempi  I’  Italia,  Giovan  Banda  Aleotti  detto  I'  Argenta,  l'oraco- 
lo de’  Fetrarefi,  e quel  medefimo,  che  attribuiva  l’  interramento  del 
Po  di  Ferrara  al  Reno  . Egli  ha  fcritto  , e ha  raccomandato  alla 
memoria  de’  poderi  quedo  fuo  fentimento  ( f ) nel  libro  intitolato 
nifefa . Invano  fi  tenta  di  tergiverfare , e di  sfuggire  il  pelò  di  que- 
da  autorità,  con  dire,  che  egli,  fenza  penfare  a i vicini,  altro  no» 
a vede  in  vida , che  il  redimire  la  navigazione  al  Po  di  Ferrara. 
Quedo  vuol  dire  appunto,  che  il  Reno,  per  fuo  giudizio,  non  era 
capace  di  arenate  il  tronco  maedro  del  Po  , e che  il  Po  ricevevi» 
qutjlo  torrente,  non  come  torrente  , ma  come  poetato  in  IT  acqua  iì  tutto  il 
Po  di  Lombardia , fonia  fallo  fe  lo  porterebbe  rnife  beato  colle  fue  acque, 
ficcome  degli  altri  avviene.  Sono  fue  precife  parole* 

Dopo  quedo  Scrittore,  la  più  antica  memoria,  che  fi  trovi  fopra 
queda  introduzione,  è una  lettera  del  Cardinal  Piatti  Prefetto  della 
Sagra  Congregazione  dell' acque  fcritta  l’anno  1604  dopo  ordinata 
la  diverfione  del  Reno  nelle  Valli,  che  porta  fin  da  quel  tempo  il 
fentimento  uniforme  del  Sommo  Pontefice  , e della  Congregazione 
(uddetta,  d'inviare  il  Reno  al  Po  grande,  come  a più  ficuro  rica- 
pito. Fin  qui  dunque  non  vi  ha  ndinazione  ne’ Bolognefi. 

I danni  cagionati  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Valli,  diedero  mo- 
to a diverfe  fpedizioni  di  CommifTarj  Apodolici,  per  cercarne  i ri* 
medj  col  parere  degl’ingegneri  più  piatici  . Si  è detto  altre  volte, 
e fi  torna  a dire,  che  non  fi  troverà  pur  nno  de’  fuddetti  Commif- 
firj,  o de*  Matteamici  confittati  , che  f * ) abbia  dato  al  Reno  al. 
tro  ricapito,  che  nel  Po  grande.  Il  Cardinal  Piatti,  che  fi  .allega  in 
contrailo,  non  fu-Commifiàrio  Apoflolico.  Egli  vifitò  le  acque  di  Fer- 
ra , e di  Romagna,  non  quelle  di  Bologna.  Le  vifitò  fenza  averne  la 
commiflìone,  e non  per  altro,  che  per  rtndcrfi  capate  d'  intendere  quel- 
li , ebe  ne  parlano . Le  vifitò  in  pocbijjìmo  tempo , e con  tanta  celerità , cbt 
uon  vi  poti  fare  fopra  il  luogo  quelle  rìfle/poui , ebe  defiderava  . E fo. 
pra  tutto  le  vifitò  fenza  l' intervento  de’  Bolognefi  , e fenza  udire 
in  contradittorio1  le  parti  . Quanto  pefo  abbia  pofeia  l’  autorità  di 
quell’  unico  ingegnerò  Fontana,  che  fi  adduce  in  contrario  , può  ri- 
levarli , non  che  da  altro  , da  ciò  , che  egli  dice  nella  particella 
della  fua  Relazione  portata  dall'  Autore,  cioè  parergli,  che  il  man- 
dare il  Reno  nel  Po  alla  Stellata,  folle  un  mandarlo  all'  iati  ■ 

Venne  il  Cardinal  Gaetano , ed  è nota  la  linea  da  lui  defiinata 
per  la  diverfione,  la  quale  va  a finire  nel  Po  grande  . Venne  il 
Cardinal  Capponi,  e tifolfe  H medefimo,  mutando  folo  la  linea  che 

egli 
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egli  sboccò  nel  Panaro i ma  non  il  termine,  e con  Breve  di  Grego* 
rio  XV.  cominciò  a mandarla  ad  edotto.  Venne  Monfignor  Corfini, 
che  aveva  foco  1*  Abate  Caflelli  . Concotfe  con  poco  divario  nel 
fentimento  del  Cardinal  Capponi,  e ebbe  anche  il  ( u ) Breve  d'Urbano 
Vili,  per  1’ elocuzione.  Non  è vero,  che  quello  Breve  da  mai  da- 
to  rivocaro.  Vi  è bene  un  Breve  di  quel  Pontefice,  pubblicato  da 
Innocenzo  X.  fuo  fncceflore,  che  fi  tenti  di  richiamare  l’acqua  del 
Fo  nel  ramo  di  Ferrara.  Ma  bada  leggerlo,  per  accorgerli  , fe  con 
ciò  (i  revochi  il  Breve  antecedente  d’  Urbano,  rilpetto  al  Reno  , o 
fe  fi  lafci  nel  Tuo  vigore.  Vennero  gli  EmineiitiUìrni  d’  Adda,  e 
Barberini,  e rifodero  il  mededmo  ■ E venuto  Monfignor  Illudridimo 
Riviera  co’dortiflìmi  Mattematici  Padre  Abate  Grandi,  e Padre  Let- 
tor  Caldani,  nè  diverlamente  ha  conchiufo.  Che  pofTono  fare  i Bo- 
logne fi  , fe  tutto  il  mondo  concorre  a dire  che  hanno  ragione  , e 
che  il  Reno  dee  andare  nel  Po?  Quede  vifite  fono  forfè  date  fatte 
di  nafcodo,  e fenza  che  i Ferrateli  gagliardamente  impugnaffero  una 
tale  rifoluzione  ? Se  dunque  l'hanno  impugnata,  e fe,  ciò  non  ottan- 
te fono  prevali!  i motivi  d’  approvarla,  come  fi  può  intitolare  otti- 
nazione  un  idanza,  che  ad  altro  non  cendc,  che  a mandare  ad  edit- 
to i giudicati?  [ x ] Non  vuole  1‘  Autoie,  che  queda  lite  fi  chiami  de- 
cita. Si  contenterà  egli  ancora,  che  noi  la  chiamiamo  decifa  dopo 
due  folenni  Decreti  della  Sagra  Congregazione  dell'  acque  emanaci 
del  1717.  e del  1718.  in  feguito  della  Vifita  di  Monfignor  Riviera  , 
c di  iunghiflimi  contradictori  Ira  le  parti? 

Ma  non  li  fono  , dice  egli  , afcoltate  le  ragioni  delle  Provincie 
adiacenti.  Queda  rifpoda  non  riguarda  i Bologne!!  , ma  quei  Covra- 
no, a cui  elG  rendono  ubbidienza.  Per  quello,  che  poteva  apparte* 
nere  ad  effi  , al  primo  comparire  , che  han  fatto  le  fendute  de’ 
Mattematici  dr?  .fieri , non  ha  mancato  la  cittì  di  Bologna  di  prati- 
care gli  atti  d’  ogni  più  dovuta  venerazione  verfo  que*  Principi,  che 
reggono  le  Provincie  (addette  , offerendo  , con  ogni  riverenza  , di 
elporre  loro  quelle  ragioni,  per  le  quali  dima  innocente,  anche  ri- 
(petto  a quelle,  l’operazione  di  cui  fi  tratta  - Ben  pervadendoli , 
che  quede  ragioni  fi  udiranno  da  tali  perfonaggi  con  altro  orec* 
chio,  che  quello,  con  cui  li  odono  dalla  prevenzione  , e dall’  im- 
pegno di  qualche  privato.  Ove  pofeia  la  providenza  avelie  difpo- 
do,  che  le  rapprefenranze,  o di  male  informati,  o di  male  intenzio- 
nati ingegneri  prevaleflero  alla  verità,  e alta  giudizi! , non  avrà  al* 
meno  da  render  conto  a’  fuoi  poderi  di  non  aver  fatto  quanto  po- 
teva per  loro  divezzate  lafcerà  dall’  altra  parte,  che  gl’  ingegneri 
fudderti  rendano  c(S  conto  a Dio  dell'  efterminio  di  tante  perfone, 
al  qual  conto  fono  tenuti  non  meno  quelli  , che  rapprefeotano  a’ 
Principi  il  contrario  di  ciò,  che  intendono,  che  quelli  , i quali  li 
mil'chìano  nel  dar  giudizio  fu  quelle  materie,  delle  quali  non  fono 
informati  abbadanza. 

L'  Aurore  conchiude  la  Tua  Opera  con  riferire  per  didefo  alcuni 
Capitoli  di  quella,  che  fu  dampata  in  Bologna  del  1716.  in  rifpo* 
fla  a' Mattematici  Mantovani,  e con  fate  delle  Notazioni  Critiche  a 

que- 
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quelli  Capitoti , Non  vi  è periodo  in  etti  , in  cui  non  trovi  qual, 
che  fpropofito,  qualche  concradiaione,  o qualche  bugia.  Egti  co- 
ntenta . corregge,  impugna,  fgrida  , inveifce  , (eredita  , motteggia, 
ciancia , e Copra  tutto,  infogna  . Alle  ragioni,  che  egli  adduce  , le 
quali  fono  tutte  fondate  Culla  dottrina  fin’  ora  compendiata  , e ef  . 
minata  giudicherà  il  Lettore  , Ce  fi  fia  baflevolmento  lodc’fa&ttB. 
Alle  punture,  a*  motti,  agli  fcherni,  de’ quali  ha  Coarto  a larga  uta« 
no  il  Aio  ferino,  non  è accettano  date  alcool  rifpofta. 
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In  cui  fi  contengono  i fondamenti 
Mattematici  del  Libro  fin  ora 
compendiato,  ed efaminato . 
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fora»  refluente  C,  il  punto  V do- 
vrà muoverli  dal  Tuo  luogo,  e 
avanzarli  perla  direzione  della  for- 
za maggiore,  ma  elTendo  eguali  le 
forze  A»  C.,  elio  punto  V,  duran- 
te tale  uguaglianza , conferverà  im- 
mobile il  Tuo  fito. 

ElTendo  le  forze  , delle  quali  1* 
una  contro  1'  altra  contralta  , fra 
loro  inuguali,  Tappiamo  dalle  Mec- 
caniche dover  elle  cagionare  mo- 
to aflolutp  per  lai. dilezione  della 
forza  maggiore , e che  non  pollo- 
no  cagionarne  elTendo  eguali.  Dun- 
que fe  le  forze  A . C fieno  egua- 
li , non  lì  muoverà  il  corpo  V , 
ma  fe  fieno  ineguali,  dovrà  avan- 
zare per  la  direzione  della  forza 
maggiore. 


i 

,1'V.  ^ t - 

< \ ?"  ' ' t 

* ' , r \ t\>  mV  - *v  * • *•  . 

; 5 c olio. 

Due  diverfillime  conliderazioni 
bccorrono  nella  prefente  Teorica, 
le  quali  ò d'  uopo  diltinguere  at- 
tentamente. La  forza  , che  tende 
a tenere'  il  punto  V immobile  fui 
letto  , può  in  primo  luogo  elTere 
confideratacoroeun*adefione,  dirò 
cori,  del  punto  V agli  altri  punti, 
fenza  che  tale  adeìione  dipenda 
dalla  gravità  del  punto  V.  Quella 
Torta  di  adefionc  e quella  , che 
tiene  infieme  un  l'olido,  che  ven- 
ga tirato  da  due  forze  nello  ftef- 
fo  tempo  per  direzioni  contrarie. 
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: Sappi»* M dalle  meccàniche  , rie  il 
mote  d' un  corpo  /piato  da  due  fori. * non 
ftgut  la  direzione  A’  alcuna  di  effe , fe 
non  quando  Beno  diametralmente  appo, 
fiet  t J appi  amo  ancora , eie  una  fora» 
inerte , e morta  come  quella , che  dia- 
mofi  tefifiei/za  alla  cetrrofiout  negli  alveit 
non  può  determinare  il  corpo  ad  alcun 
movimenta.  ' 1 ' I 

‘ Da  quefia  propàjizione  prtf*  come  el. 
I»  fa',  t dal  fuppofia, , ciré  fa  l‘  Autore , 
che  la  refifitnza  delle'  fratti  del  fondo 
de' fiumi  fia  oppoflu  diametralmente  a! - 
fa  forza  detT  acqua  , ne  feguirebbe , ebe 
quando  quefia  forza  foffe  minore  della 
refifienea  , te  parti  del  fondo  dovrebbe- 
ro moverfi,e  [correre  alt.intù  . Potreb- 
be la  pròpofizione  acconciar  fi  con  qual- 
che mutazione,  affiochì  ella  prendere  un 
fen/o  più  vero,  ma  non  entcefi ario  per- 
der e quefia  tempo . 
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A R T T^C  O L O IX. 

DEFINIZIONE  I- 

Se  I'  adefione  del  punto  V (la 
delia  fatta  predetta  , quando  elio 
venga  rimoflo  dal  fuo  luogo  da 
una  forza  corrodente  , dirò  feguirue 
effetto  di  corr t/ione. 

La  forza  altresì . che  tiene  il  pun* 
to  V immobile  fui  letto,  pud  con» 
fiderarfi  come  una  adefione  del 
punto  V agli  altri  punti  , cagiona- 
ta interamente  dalla  di  lui  graviti. 
Cosi  un  grave  fi  tiene  come  attac- 
cato ad  un  piano  , e tanto  più  . 
quanto  piò  fui  medefimo  piano  fi 
aggrava,  lenza  che  vi  fia  verun  le- 
gamento fra  le  parti  loro. 

DEFINIZIONE  II. 

Se  P adefione  del  punto  V fia  di 
quella  forta,  quando  da  una  forza 
corrodente  fia  rimoflo  il  punto  V 
dal  fuo  luogo,  io  dirò  figuline  tf. 
fato  di  e /purga zie* e . 

Può  dunque  confiderai!!  il  Ietto 
(li  un  fiyme  fatto,  o dì  parti,  che 
non  fi  la'cioo  illaccare  dalla  forza 
dell'acqua,  perché  abbiano  fra  lo- 
ro una  mutua  pura  adefione  indi- 
pendente dalla  graviti  , 0 pure  , 
che  fi  tengano  forti  per  cagione 
della  fola  graviti  di  qur’  corpi  , 
che  è ben  di  rado,  ebe  non  flui- 
rono (òpra  a’ letti  de’ fiumi,  e può 
in  terzo  luogo  confiderarfi  un  cer- 
to paflaggto  dello  flato  del  letto 
del  fiume  , che  può  in  certi  tem- 
pi , e per  certe  cagioni  trovarli 
foe  getto  ora  all’uno,  ora  all’altro 
eflerto  . Per  I’  affare  del  Reno  mi 
bada  il  confiderai  P effetto  telo  , 
che  ho  detto  di  ejpurgazione , 

Corollario  I. 

Finché  in  tutti  i punti  di  un 
letto  di  fiume  di  sbocco  inaltera. 

Tomo  111.  bile. 
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Non  fufftfte , che  l*  fola  graviti  del 
tergo  produca  alcuna  adefione  di  effo 
con  quel  piano  /'opra  , cui  è pofato  f aro- 
ti ogui  corpo  pojdto  / opra  ogni  piano 
(epe  veramente  fia  tale,  chi  perfetta- 
mente lijcio  , e pei  fittamente  duro)» 
/correrà  ah  talpe  fe  il  piano  fati  inclina- 
to , o farà  in  difpofitione  di  efier  mofio 
fopra  di  quello  da  qualunque  forza  , e 
per  qualunque  direzione , ft  il  piano  fori 
orizzontale  . luuociò , ebe  fi  dice  dalli 
Autore  netta  piopofiziuue  XII.  t nell ’t 
feguentl  intorno  a$h  (fletti  d'efpUrga* 
ztone  de'  fiumi  , e fondato  fu  qutfio 
faljo  fuppefio . 
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molto  > o verun  (Iodio  nelle  Mec- 
caniche , porrò  alcune  propofizio- 
ni  > benché  notiflime  , dimando  io 
più  utile  al  pubblico  il  renderli  in- 
telligibile , che  il  farli  vergona  di 
replicare  qualche  notizia , ancorché 
triviale. 

PROPOSIZIONE  ir. 

Stia  il  grave  A (fi!-  HI.  ) fui 
piano  inclinato  B C di  data  india 
nazione.  La  gravità,  che  può  efer- 
citare  il  grave  A per  la  perpeudi* 
colare,  fa  efpofta.per  la  lunghez- 
za A G . lo  dico  , che  (opra  una 
tale  data  inclinazione  di  piano,  fa- 
rà il  grave  A mollo  per  la  direzio- 
ne B C,  o A H del  piano  da  una 
forza  proveniente  dalla  di  lui  gra- 
vità, a cui  farà  la  forza  totale  del- 
la di  lui  gravità  , come  è la  lun- 
ghezza B C del  piano  all*  altezza 
B D del  medeiimo  piano.  Dico  in 
oltre,  che  il  grave  A fopra  la  da- 
ta inclinazione  di  piano  latà  mof- 
fo  per  la  direzione  A F perpendi- 
colare alla  (accia  del  piano,  da  una 
(orza  derivata  dalla  di  lui  gravità, 
a cui  farà  la  forza  totale  della  me- 
de  fi  ma  di  lui  gravità  , come  è la  lun- 
ghezza Il  C del  piano  alla  bafc  C 
D del  medeftmo  piano. 

La  forza  totale  di  gravità  del 
grave  A efpofta  per  la  A G può 
dividerli  nelle  due  forze  indiffe* 
renti  efpofte  per  le  AH,  A F. 
Dunque  la  forza  per  B C prov ve- 
niente dalla  A G , é A H eguale 
aF  G,  e la  forza  per  A F provve- 
dente dall’  A G è A F . Ma  il 
triangolo  G A F è (ìmile  al  rrian- 
golo  B C D , eflendo  1*  angolo  A 
G F eguale  all*  angolo  C B D. 
dunque  darà  la  forza  della  gravi- 
tà A G alla  forza  , che  da  lei  ne 
nafce  per  l'inclinazione  del  piano, 
come  fta  la  lunghezza  B C del  pia- 
no 
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< Le  perefe  di  data  inclinaaione  fan» 
fòvee  c/jie,  nòia  prapofimione  è me»  vcrat 
quando  /'  inclinazione  tl: / piamo  è imo* 
gnita . che  quando  eJJ'a  e data  ■ Vi  Jon» 
ancoi  a ne ! coni  e fio  di  qm.jta  propu/tzio- 
ne  , antJ  di  tutto  il  prrfòmt <■  Art.  col*  , 
altee  mauifre  di  fipiegarfi  Untane  dal 
catana  linguaggio  de'  Matttmatici , del- 
le quali  non  fi  parlerà  pet  uni  fumar  fi 
ad  ogni  pajji  tu!  frejntt  bfamt . 
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no  all'  altezza  B D del  perpendi* 
colo,  e Ilari  altresì  la  forza  della 
gravità  A G alla  forza  , che  indi 
ne  nafce  per  la  direzione  perpen- 
dicolare al  piano,  come  dà  la  lun- 
ghezza B C del  piano  alla  bafe  C 
D del  raedcfimo  piano. 

DEFINIZIONE  IV. 

La  forza  derivata  dalla  graviti 
de'  corpi  , ed  elcrcitata  per  la  di- 
lezione  de’  piatii  indetta  moment» 
dtl  corfa  per  la  piana  inclinai»  , % 
fcmpliccmente  inviatalo . 

Corollario  I. 

F (Tendo  nella  delta  proporzione 
la  forza  totale  della  gravità  al  ma. 
mento  . e la  Innghezza  del  piano 
al  perpendicolo  , o il  feno  total» 
al  feno  d’  inclinazione  del  piano  . 
date  tre  di  quelle  quattro  quanti- 
tà , può  Tempre  per  la  tegola  del 
tre  averli  la  quarta. 

DEFINIZIONE  V. 

La  forza  derivata  dalla  graviti 
de*  corpi,  ed  efercitata  da'ruedefi- 
mi  pet  aggravarli  fu  piani  è detta 
momento  di  prepone  , o aggravarne^ 
io  del  carpo  /opra  del  pian a . 

Corollario  II. 

Elfendo  nella  della  proporzione 
la  forza  totale  di  gravità  al  m ar- 
mento di  prellìone  , e la  lunghez- 
za del  piano  alla  bafe  , o il  leno 
totale  al  leno  del  complemento  d* 
inclinazione  del  piano  , date  tre 
delle  quattro  quantità  , può  Tem- 
pre come  lepri , avelli  la  quatta. 
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FROPO  SI  ZI  ONE  MI* 

- ' ' . . *.  » •>.  V ••  n V'  1 

Condotta  no  ■ orizzontale  "CD, 
per  qualunque  punto  C del  piano 
inclinato  8 Ct  il  grave  fcemeo- 
te  ’pér  lo  piano  grugnendo  in  C 
avrà  quella  fteda  quantità  di  forza 
per  la  direzione  del  piano  , che 
avrebbe  cadendo  dal  perpendicolo 
giunto  in  D per  la  direzione  della 
perpendicolare.  > ; i . 

Dal  punto  D fi  mandi  al  piano 
la  perpendicolare  D Z • La  forza 
originata  dalia  gravità  di  A per  lo 
perpendicolo  . che  vaglia  a porta» 
re  il  grave  da  B in  D fi  nomini  e, 
e la  forza  della  medcfima  per  lo 
piano  fìa  detta  f.  Dovrà  edere  e. 
f : i B C . B D . ( prop.  11.  ) E 
erchè  lo  (leflo  corpo  A è modo 
alle  due  forze  fimilmente  operan 
ti  e.  /,  fe  della  forza  e,  fia  come 
fi  è fuppofto,  lo  l'pa7io  B D,  farà 
B Z lo  Ipazio  da  correrli  dal  gra- 
ve A nello  (Vedo  tempo  per  la  for- 
za f,  vile  a dire  , quando  A fia 
portato  dalla  Tua  gravità  libera  pel 
perpendicolo  da  B in  D , fe  do- 
vefie  (correre  per  lo  piano  per  for- 
za della  medefima  Tua  gravità,  giu- 
nerebbe  in  altrettanto  tempo  ìòlo 
a B in  Z.  Perchè  pcfcia,  come  è 
dicnodrato  nella  teoria  della  cadu- 
ta de'  gravi,  quedì  nel  cadere  ac- 
celerano il  loro  moto,  e i gradi  di 
forza  , che  ha  lo  (ledo  grave  in 
diverti  punti  del  fuo  viaggio  fono 
in  ragione  fudduplicara  degli  fpazj 
cord  dal  meJefimo  corpo  prefi  dall' 
orgine  del  moto,  fi  dica  x la  for- 
za, che  avrà1  il  corpo  A giunto  da 
B in  C.  Dovrà  dunque  edere  x.f 

s : f'Yc . l'Tz  mBC.BD. 

*.  : t f.  Dunque  x.  fi  : e . f vale 
a dire  farà  la  furza  x con  cui  A 
giugne  in  C eguale  alla  forza  f, 
con  cui  lo  dello  A giugne  in  D. 

Tomo  IH.  Co- 
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Non  fi  offerta  tutta  la  proprietà  di 
parlare,  dicendo,  la  forza  originata 
dalla  gravità,  mentre  in  quffo  luogo 
la  forca , di  cui  T Autore  intende  , non 
ì altro  eie  T tfte fa  graviti.  Agginuga* 
fi  pofeia , che  vaglia  a portate  ilgra- 
ve  da  B in  D qwfi  che  la  gì  aviti  ave  fa 
una  fortat  limitata  di  far  , che  il  grave 
fcorrejfe  un  tale  determinato  f patio , e 
non  più . Qui fenz'  altee  circonlocuzioni  1 
doveva  dirfi,  per  feriate  il  comun  Un . 
greggio  de'  Mattematici  : Cbiamtfi  la 
graviti  affollila  « , a la  relativa  , o fia 
il  momento  nel  piano  B C , tbiom’fi  f . 
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Qui  col  nomadi  forza  altro  non  t' in., 
tende,  che  la  velocità  de!  corpo  nel  pun. 
te  C , laddove  fin'  ora  col  mede  fimo  nome 
forza  / era  e/preffi  il  momento  del  cor. 
pp  fui  piano  B C s onde  le  due  quantità 
intefe  per  fi  /imboli  x , f fono  di  ge- 
nere affatto  diverfo  , ne  fi  po/iòno  parte- 
gonare  tuficmc,  meglio  ili  quella  , che  fi 
paragoni  la  lunghezza  a"  una  Torre  con 
1 R ) quel’ 
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Corollario  I.  qvtOa  f tt*H  ft  fmtf 

fi  opofito  diffe  il  Galileo  . Bende  dui - 

Si  ccnfidetino  tirare  quante  ori*-  qdè  fa  ptopefitàtmt  fi a /varai,  *Ua  ut»  i 
aonfrtl  fi  vegliano  N M , L I : C ita  dimetti  ata  . Il  me  de  firn  a errore  df 
D ; fe  li  M I , I D notano  i gradi  cambiare  le  velociti , e i momenti  fi  conte 
<li  acccler-ziene  del  grave  A per  rtttte  in  attuai  dt'fegatnv  edroUarj,  t 
la  perpendicolare,  anche  gli  N L , altrove  ancata:  ma  /irebbe  altrettanta 
L C notrrar.no  i gradi  di  accele*  lungo , quanta  /merchi»  la  /velare  tutti 
razione  del  medcfiwo  g'ave  A per  qurfii  equivoci . Si  crede  in  oltre  errore 
lo  piano  inclinato  , giacché  in  1 , di  ftarnpa  , ove  dieefi  lini  U fot*#  * 

ed  L ci  è la  Della  forza  , come  concili  A giugne  in  C,  eguale  alla 

pure  in  D e C , e perchè  è fem*  forza  f,  dovendo  dirti  , eguale  alla 

f re  M I . N L : : I I)  . L C , fi  fotta  e. 

vede,  che  fi  accelererà  il  moto  del  i 

grave  A per  lo  piano  in  quella  ftef- 
fa  ragione  . che  fi  accelererà  per 
lo  perpendicolo . _ , . . 

Corollario  IL  ’ \ 


Ne  i punti  N . M regnati  omo* 
logamente  dalla  (leda  orizzontale 
nei  piano  , e nel  perpendicolo  , il 
med.  fimo  grave  A ha  eguale  ve* 
locirà  , poiché  avendo  ne’  detti  pitti* 
ci  egual  forza,  dante  lo  Dello  cor- 
po , le  velocità  faranno  altresì 
eguali . 

Corollario  III. 

Se  il  grave  A in  vece  di  cadere 
dalla  auieie  dal  punto  B l’opra  il 
piano  B C,  fofle  Dato  porto  in  O, 
e lafciato  cadere  peipendicolar-  i 
mente  da  O in  B ; e di  11  averte  n 
dovuto  Icorrere  fui  piano  , fareb- 
be , come  le  fortecaduto  dalla  quie-  -, 
te  dal  punto  E,  quello  cioè  , che 
è 'fulla  comune  feziorte  dell’  ori*-  t- 

zont.ile  per  lo  punto  O , e del  pi*-  i 

no  prolungato  al  òitogno,  e la  mi»  \ 
fura  di  forza  in  ogni  punto  del  f 
piano,  come  pure  dell*  velocità  » 
fi  dovrà  primiere  lui  nuovo  pei-  v ' 

pendicelo  fi  Q. 
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Corollario  IV. 

Se  il  grave  A nello  (correre  per 
lo  piano  ricevette  qualche  impedi- 
mento , di  modo  che  . trovandoli 
per  efempio  in  L , non  averte  la 
forza  dovuta  al  punto  L,  o I.  cioè 
della  caduta  O I,  ma  averte  un  al- 
tra forza  minore  come  la  dovuta 
al  punto  N,  o caduta  O Ad,  allo- 
ra potrebbe  conftderarli  il  grave  A 
avente  in  L il  momento  del  pun- 
to N.  come  fe  folle  caduto  fenza 
intoppo  veruno  da  un  perpendico- 
lo R I minore  del  perpendicolo  O 
I,  quanto  è la  lunghezza  M !•.  Per 
un  tal  calo  lì  a la  feguente 

DEFINIZIONE  VI. 

Quando  un  grave  feorrendo  per 
un  piano  viene  impedito,  e perde 
del  fuo  momento  , io  chiamerò 
quel  peipendicolo  RI.,  per  cui 
può  coni!  iterarli  il  grave  caduto 
fenza  verun  intoppo  pependicol» 
equivalente  al  momento  attuale  del 
grave,  e per  maggiore  brevità  lo 
dirò  foto  Perpendicolo  equivalente . 

SCOLIO  I. 

Può  d.ufi  cafo,  che  un  grave  A 
cadente  per  lo  piano  inclinato  BC 
incontri  fnccertìvamente  tante  , e sì 
forti  refiftenze,  che  non  polla  ac- 
celerarli , ma  debba  ridurli  al  mo- 
to equabile,  e ancor  ritardarli.  Po* 
niamo  cafo,  che  giunto  il  grave  A 
in  X , debba  portarrt  in  un  dato 
tempo  t accelerandoli  fenza  veru- 
no impedimento  da  X in  N : Deb- 
ba pure  accelerandoli,  come  prima 
nel  dato  ifteflo  tempo  t paliate  da 
N in  L,  ma  perche  ritrovi  impe- 
dimenti per  via  , non  porta  giu. 
gnere  fuorché  in  V/  quando  la  lun- 
ghezza X N follo  eguale  alla  luti- 
' ghez» 
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ghetta  N Y , e che  il  grave  A 
incontralle  Tempre,  e continuamen- 
te quel  grado  Hello  di  refi  (lenza  , 
per  cui  lo  fpazio  precorfo  X N ha 
dovuto  efl'ce  eguale  allo  Ipazio  N 
Y , fi  vede  , che  il  grave  A è ri- 
dotto a muovei!)  di  moto  equabi- 
le . Che  fe  polcia  la  refillenza  an- 
dane crelcendo  , è chiaro  altresì, 
che  il  moto  del  grave  A sodereb- 
be ritardandoli. 

Corollario  V. 

Quando  un  grave  A giunga  a 
tnuovetfi  per  un  piano  di  moto 
equabile  , per  elempio  giunto  nel 
punto  X,  allora  , ed  in  ogn’  altro 
punto  del  piano  inferiore  all’  X , 
fari  come  le  fofTe  Tempre  caduto 
dallo  Hello  invariabile  perpendico- 
lo li  S . 


Corollario  VI. 

Non  foto  lo  Hello  grave  A ha 
nel  punto  L del  piano  la  Hella  ve. 
1 oc* cà  , come  li  dille  nel  Corolla- 
rio li.  , che  ha  nel  punto  corri- 
fpondente  lui  perpendicolo;  Tutti 
i gravi,  quando  dalla  quiete  cada, 
no  dallo  Hello  punto  B pe'  piani  , 
e per  la  loia  forza  della  loio  in- 
trinfeca  graviti,  avrebbero  la  Bef- 
fa velocità  in  1;  poiché  eliendo  le 
forze  di  gravità  imprelfe  fopra  de’ 
corpi,  che  fi  partono  dalla  quiete, 
in  ragione  de’  corpi  medelìmi  , e 
mantenendoli  quefli  corpi  Tempre 
tali,  dovranno  quefli,  benché  di- 
vertirmi dipefo,  cadere  nella  (Iel- 
la dura  tiene  di  tempo,  colla  flei- 
fa  velocità . 

scolio  ir. 

Ho  detto,  che  i gravi,  (corren- 
do fopra  lo  ftclìo  piano,  e parten- 
do. 
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doti  dalla  quiete  nello  (tefTo  pun- 
to B,  faranno  tatti  nello  Hello  pun. 
to  L egualmente  veloci,  quando  fie- 
no moffi  dalla  fola  loro  intrinfeca  gra. 
viti.  Può  darfi  calò,  e fi  dà  nelle 
acque  correnti,  e generalmente  io 
ogni  fluido  , che  fi  muova  incan- 
nala to,  che  i corpi,  oltre  alla  lo- 
ro intrinleca  gravità  , fieno  modi 
da  altre  forze,  e quelle,  o di  gra- 
vità anch’etìe,  o nò,  e allora  (uc- 
cedono  effetti  flranamente  divertì 
dal  fopra  efpolto-  Renderommi  in- 
telligibile con  un  efempio  , affin- 
ché fi  fcopiano  le  nafcolle  cagioni, 
che  muovono  le  acque  correnti  ne’ 
fiumi . Sia  il  piano  inclinato  lì  G 
( fig.  IV.  ) Fingiamoci  un  vaio  a 
foggia  di  un  cannone,  che  dia  at- 
taccato a piombo,  e giunga  con  un 
fuo  lato  a toccare  il  piano  . Sia 
quello  cannone  riempiuto  di  molti 
corpi  perfettamente  rotondi  A , 
e. attilli  inamente  fra  loro  eguali,  e 
ogn'  uno  di  elfi  empia  a puntino  il 
vino  del  cannone  , ma  non  ne  ri- 
fe  ita  perciò  verun  ritardo  a^la  fua 
in  era  giavità . Sta  in  oltre  la  boc- 
ca inferiore  del  cannone  tagliata  in 
modo  , che  fe  l' infimo  corpo  A 
folle  foto  nel  cannone  potante  fui 
piano,  non  potelfe  per  la  fua  pre- 
ciia  gravità  fcappar  fuori  , ma  ri- 
sentendo qualche  minimo  accre- 
fermento  di  forza  , debba  lubito 
Ultime  , Finalmente  lupponumo  , 
che  all’  ufeire  dell'  infimo  corpo  , 
calando  confeguentemente  giù  per 
io  cannone  i fovrapolti,  ne  fia  lu- 
bito fommimflrato  un  altro  egua- 
lilfimo  , laonde  debba  da  un  tal 
cannone  fluire,  dirò  così,  un  con- 
tinuo filo  di  que'  corpi,  che  con- 
tomamente  il  riempiono. 

Su  quella  ipotefi,  il  che  corpo, 
efee  dd  cannone  , non  fi  muove 
già  per  ia  fola  ptccifa  forza  della 

fu» 


ESAME 


La  fuppofiiione , thè  qui  fi  fa  intota 
no  oda  figura  fu  cui  fi  vuole , che  fia  tu » 
gliata  la  bocca  inferiore  del  cannone 
quando  altro  nonfi  aggiunga  , ì tarpo/ 1 
fihite , Imperciocché  o quefta  hocco  età* 
gliata  in  modo  , che  per  quel  taglio  pof- 
fa  poffare  l ultimo  gli  ho  , che  tocca  il 
piana  , e in  tal  cafo  egli  vi  pajferà , t 
ufeirà  fuori  de!  cannone  colta  Jota  forza 
detta  fu»  gravità  , o ella  è tagliata  i» 
maniera , che  il  globo  non  pofsa  capire 
in  queir  apertura , e allora  egli  non  vi 
pafferà  né  pure  per  la  forza  degli  altri 
globi J» per  lori. 
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fua  intrinfeca  graviti  ma  (i  muove 
pel  completo  di  tutte  le  gravità 
de’ corpi,  che  empiendo  il  canno- 
ne, fopra  elio  fi  pofano.  Quindi  è, 
che  il  corpo  A in  tale  occasione  , 
(noveralfì  per  lo  piano  più  veloce 
di  ogn’  altro  corpo,  che  dalla  quie* 
te  lì  partille  da  B , mentre  il  cor- 
po A è ora  cacciato  da  una  forza, 
che  relativamente  alla 'forza  in- 
trinfeca  di  gravità  d* ogni  altro  cor- 
po , non  è in  ragione  de*  corpi , e 
perciò  le  velocità  relativamente  , 
non  poflono  più  edere  eguali . Sta- 
bilirò ora  quanto  veloce,  riguardo 
ad  un  altro  corpo  pollo  in  limili 
circotlanze,  debba  muoverli  il  eoe 
po  A colla  Tegnente 

PROPOSIZIONE  IV. 

1 corpi  a . I , che  nel  fluire  dal 
cannone  per  ifcorrcre  fu  piani  di 
qualunque  variabile  inclinazione  , 
cioè , che  lia  una  volta  la  lunghez- 
za  del  piano  detta  > , e I’  altezza 
».  e un'altra  volta  la  lunghezza 
del  piano  cn  , e I'  altezza  o , nelle 
varie  ipoteli  , che  poflono  farli  di 
più,  o meno  corpi  , di  una  (leda, 
o diveda  graviti  ipecifica , che  fi 
aggravino  fopra  gli  ».  i , e fieno 
detti  tali  aggravamenti*  r,  avranno 
dico  i corpi  fuddetti  « . b . le  lo- 
ro velocità  4 . b.  (correndo  fu  pia- 
ni al  prccifo  ufeir  del  cannone,  in 
ragione  comporta  della  ducua  de- 
gli aggravamenti  *•  r.,  diretta  de' 
perpendicolm,  o,  recipiocade'pia- 
ni  ».  m,  e reciproca  de' corpi  ftef. 
li  ».  b , cioè  farà  & ■ b ; ••  samb. 
toia. 

I corpi  a.  b . fono  molli  per  la 
perpendicolare  dalle  forze  »,  t,  ma 
pe’  piani  , da  quella  porzione  di 
forza  , che  loro  permette  1’  incli- 
nazione del  piano  , cioè  da  quan- 
ta ne  cfpongono  i aio  menti  di  tali 

fot- 
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forze  pe’ piani . Sari  dunque  il  ffio' 
mento  della  forza /efpoffo  per  * 
t : ì . , giacché  dee  edere  /.iti 
i:  n t : r : Cosi  pur*  il  momento 
della  forza  t lari  o t : m ( prt>p. 
fi.  ) e perchè  dee  edere  «iti. 
• t : m : : a g . 6 6,  avremo  pure 
g . b : itami,  foia. 

, Corollario  - 

Dilla  fuddotta  analogia  potran- 
no pure  efporii  tutte  1*  relazioni 
delle  altre  grandezze,  che  t»  com- 
pongono , e fi  dimoftra  , che  i 
corpi  a . b dovranno  (correre  per 
piani  della  (leda  inclinazione  con 
diverfa  velociti,  poiché  allora  fa. 
ri  g . b : : t b . t 0,  laonde  potrà 
edere  g zi  b fol  quando  le  forze 
di  aggravamento  fi  trovino  nella 
fteda  ragione  , in  cui  5 diano  le 
malie  de*  corpi  a.  b. 

SCOLIO. 

Podìamo  in  vece  di  fupporre  nel 
cannone  corpi  sferici,  ogn1  uno  de’ 
quali  empia  con  tutto  fe  (ledo  la 
capaciti  circolare  del  cannone,  fin- 
gerci , che  elio  di  un  vaio , o fi- 
lervatoio  riempiuto  tutto  di  flal- 
do,  che  polla  ufcirc  per  l’mférior 
bocca  fui  piano  , e che  fia  Tem- 
pre tenuto  ripieno . Podìamo  pare 
fare  di  qaefto  vaio  , e di  quello 
(laido  le  ipotefi  tutte  elpreffe  di 
lapra  . Per  tale  Ipotefi  fia  la  Te- 
gnente 


PRO- 
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» : t : 

5t  regge fe  r idea , tbe  fu)  fa  /’  Antu- 
ri del  t tafj  pieno  di  fluido  , come  dii 
canno*'  pieno  di  iferr  , deferiti»  di  fa- 
pra.fi  dedurrebbe  immedtatameute , t\ 
finzo  , 'che  vi  fife  hi fogno  d' altre  prò. 
pofitioni  , devo  fi  verificare  de'  fluì « 
di , t ut  fedo  che  nella  proptfitìone  IV. , 
e net  corollario  dì  e fi  fi  ì detto  dover 
fuccedert  delle  tfere  polle  nel  cannone  : 
onde  non  vi  ero  bifogno , che  egli  pren- 
de fc  a parlar  di  nuovo  de'  fluidi  nella 
proporzione  V.  figliente  , e nel  fnO  co- 
rollario , come  dì  cefo  diverfa  dotte  tfe- 
re Jet  cannone  fin  tra  confiderete  ; e 
furi , ebe  è peggio  , dimoflrafe  pofeia 
di  ejfi  fluidi  proprietà  , cbf  come  vedre- 
mo , fono  incompatibili  con  futile  . eie  ’ 
bm  prete fo  di  moflrOre  fin' oro  intorno, 
alle  tfere f addette  . Mani  verità  U con- 
fi derare  i fluidi  come  aggregati  di  pic- 
cioli globi  folidi . può  ben  darci  qnaU 
tbe  idea  della  fluidità , ma  convita  con * 

f*  . 
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ftffart , che  quefla  idea  non  lofio  quau- 
do  Ji  vuol  confi  dei  ar  e la  velocità  con  cui 
tfcono  da  i vafi  . In  prova  di  che  noi 
fsppiarno  , eie  fa  velocità  de' fluidi  alC 
u/ciie  da  i i/afi,  ì 'la  me  de  fimo , o e frana 
*JF  per  fori  orizzontali , o per  vellica . 
n,  o per  melinoti  in  qualfivoglia  modo  , 
edujccndo,  o cadano  meramente  , 0 fior - 
rane  fopra  un  piano  aunepa , purché  P al. 
tezza  dell’  acqua  ne!  vafi  /opra  il  fiora 
fa  la  medefima  t il  che  in  virtù  della 
propofitàone  IV.  non  può  dirfi  delle  fie- 
re, che  eficonoda  i tubi  : onde  la  for- 
atale della  /addetta  propofiziont  non  è 
applicabile  a i fluidi , qualunque  fta  po- 
feta  la  ragione  della  disparità  , thè  non 
è ora  necepario  il  ricercare. 

PROPOSIZIONE  V. 


Le  velocità  g , 6 de’  fluidi,  che 
all'  ufeire  dal  rilervatoio  debbano 
feorrere  fopra  piani  variabilmente 
inclinati , fono  fra  loro  nella  ra- 
gione comporta  fubduplicata  della 
diretta  delie  forze  prementi  1,  l , 
diretta  de’  perpendicoli  de'  piani 
»,  0,  e reciproca  delle  lunghezze* 
de'  piani  i , m , cioè  farà  g ■ b : * '• 

F—  \r 

r » m.  Y t 0 1 . . 

E'  per  fe  chiaro , e io  debbo  l’av- 
vertenza di  si  bella  verità  al  chia- 
riamo Signor  Varignon , che  a mi 
fura,  che  efeono  veloci  le  mafie 
de’  fluidi  a . 6 da'  rifervatoi  , alla 
ifefla'  mifura  efeono  in  più,  o me- 
no quantità  le  mafie  de’  medefirm 
fluidi , laonde  abbiamo  g.  h : : a .!>. 
Pofto  dunque  nell”  analogia  dell' 
antecedente  prrpoflzione  IV.  in 
luogo  di  a.  e b.  le  lue  proporzio- 
nali g . b,  avremo  g . he:  ,n  m b. 

t 0 i g,  vale  a dite  g.b  : : v t n «. 

v7~o77 


».  _ 1 / 

Che  le  mafie  de' fluidi , thè  efeono  da' 
fori  de' vafi  iu  un  medefimo  tempo  fie- 
no proporzionati  alle  loro  velocità  , i 
una  delle  più  antiche , e delle  più  note 
proporzioni  elementari  dell'  idrometria , 
che  r Autore  dice  d'avere  imparata  dal 
chiariamo  Signor  Varignon  , e meglio 
avrebbe  fatto  ,Je  da  queflo  celebre  mae - 
tematico  avtfie  anche  imparato  tutto  il 
rimanente  di  quel,  che  ha  infignoto  fa. 
pra  il  pre/ente  argomento  , il  che  gli 
avrebbe  rifparmiata  la  fatica  di  ferivo, 
re.  Non  può  tuttavia  la  detta  propofi- 
zione  applicai  fi  fe  non  quando  i fori  fie- 
no uguali , onde  conwen  J, apporre  nel 
cafo  tofiro  qucjìn  condizione  , ebe  dall’ 
Autore  e fiata  traljfciata  , e perciò  il 
detto  da  lui  nel  Juo  generai  /enfiò  , ì 

■ f‘l- 
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Corollario. 

Se  le  inclinazioni  de’ piani  fieno 
le  (Ielle , avremo  allora  g.  b : i*  t. 

. fé  in  olirei  rifervatoj  fieno  pieni 
dello  (ledo  fluido,  come  che  i flui- 
di omogenei  nella  forma  diriferva- 
toi  fopra  deforma . premono  in  ra- 
gione delle  altezze  perpendicolari, 
per  cui  lorgono  fopra  a’ lumi,  avre- 
mo allora  la  divulgata  Propofizio- 
ne  , che  i fluidi  omogenei  cleono 
veloci  da’ lumi  de’rifervatoi  in  ra- 
gione fubduplicati  dalle  altezze  me» 
die,  lotto  cui  ((annoi  medefimi lu- 
mi . Quella  propofizione  è delle 
fondamentali  nell'  idrometria  , ma 
forfè  non  applicabile  alle  acque  cor- 
renti ue’ fiumi , come  vedremo  fra 
poco. 


SCO. 


; B S A M B f /. 

fai  fa , f open  do  fi , de  le  quantità  de  Se 
acque  non  fona  generalmente  come  le  ve* 
leciti , ma  i » ragione  comporla  di  qut- 
ft'.  e della  fedoni . Ma  ne  pure , Jup- 
pofli  i feri  uguali  , può  fuffifitre  la  di- 
ma fir  anione  qui  addotta  ; mentre  le  quan- 
tità a , b qui  fi  prendono  per  le  mafie 
de'  fluidi , eie  efeono  da  fòri  iu  uu  me - 
dtfime  tempo  , laddove  nella  formula 
della  propofitieue  IV.fi  prendevano  per 
le  due  ultime  eferette  , che  erano  alla 
tocca  de!  cannone , e perciò  malamente 
f impiega  nella prefeuto  frapofitione  C ac- 
cennata formula  , fofhtnendo  «•  luogo 

A a,  b t<  quantità  g,  h. 


Qui  fi  offervi  quel,  eie  gii  fi  ì oc. 
carnaio  di  /opra  , citi , tbeiu  vìrtà  det- 
ta propormene  IV.  te  velocità  da’ fini  di 
omogenei  ,nU' nfeire  dalle  Iteci  de'  va  fi, 
fono  in  ragione  delle  alterne , e non  nel- 
la Jitddupplicata  di  qnefie  e mentre  nel- 
la formula  di  quella  pi  opufitioue  avre- 
mo » — b,  e pofia  la  medefima  incli- 
namene de’ piani,  farà  n tn  = o i ; 
onde  g . h / : s.  c , dot  le  velocità  co- 
me le  preffiont , 0 fa  come  te  aliente , a 
non  tome  le  e odici  delle  alt  ette . E ita 
fatti  il  mede  fimo  Autore  nello  fet/io  I. 

della  Proptfitioue  Vili,  al  $ Non  vi 
ha  dubbio , trova  quella  medefima  ana- 
logia , tendi  pofeia  la  riftringa  lenta 
alcuna  ragione  a una  certa  fpecee  di  ri- 
fervatoi  a fuo  modo  . e f ejìenda  poi  na- 
tte mal  a propnfito  affé  feniani  de"  fin* 
mi . I)a  tutto  ciò  fi  Conferma  non  poter* 
fi  applicate  al  cefo  de' fluidi  la  dottrina 
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SCOLIO. 


delle  tfert , mitre  pappiamo  per  tfat. 
ri en  za , che  te  velocitò  di  quelli  alt  ufci. 
re  da'  vafi  fono  veramente  ito  ragione 
fuddupphcata  delle  altezze  , come  porta 
quefto  corollario  , brachi  malamente  di - 
mojlrato  ; laddove  in  virtù  di  ciò  , che 
V Autore  ba  detto  delle  tftrt  nella  Pro - 
pofizìon  IV.  dovrebbero  femprt  e pere  in 
ragione  delle  altezze. 


Dee  però  ben  avvertirli , che  le 
acque,  e ciò  li  intenda  pure  pro- 
porzionalmente di  ogni  fluido  in  fi- 
tnili  condizioni , fcappano  efeozial- 
mente  da  tutti  i rifervatoi  con  ve- 
lociti in  ragione  fubdoplicata  delle 
forze,  che  fi  aggravano  fopra  a’ lu- 
mi, ma  non  ifcappano  gii  da  tutti 
i rifervatoi,  ( o da  certa  forma  di 
vafo  pigliato  per  un  rifervatojo)  in 
ragione  fubdupiicata  delle  altezze  , 
fiotto  cui  (corrono  le  acque.  Ponia- 
mo in  chiaro  quella  verità  , che 
molto  importa  per  lo  ptefente  argo- 
mento. 

Sieno  due  rifervatoi  ( fig.  V.  ) le 
altezze  perpendicolari  de’  quali  li 
notino  dalie  AB.FG.  Perchè  , 
come  lo  Tappiamo  dall'  Idrolitica  , 
fopra  a’  lumi  de*  rifervatoi  preme 
folo  tant'  acqua , quanto  pelerebbe 
una  colonna  di  quella  , farla  da  al- 
trettante fottililume  colonnette,  o 
fili  d’acqua,  che  (lederò  perpendi- 
colari all'orizzonte  fopra  ogni  pun- 
to del  lume  del  rifervatojo  , e tant’ 
alta  quant'è  dal  fegnato  punto  al 
pelo  d’acqua  , che  in  quello  fi  con- 
tieoe , quindi  baderà  nelle  cofe  , 
che  fono  per  dire.il  fupporre  nfer- 
vatoi,  che  fi  adattino  alla  predetta 
colonna  . Sieno  dunque  i predetti 
due  rifervatoi  due  canne  infinita* 
mente  fiottili,  capaci  di  un  folo  fot- 
tiliflìmo  filo  d'acque,  e fieno  ripie- 
gate per  tratto  infinitamente  corto, 

co- 
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come  in  B D . G I , e fieno  ■ lami 

D I . Facciamoci  a conlìderare  le  , 

quantità  d’acqua,  che  cleono  in  un 

Mante  medeliroo  da’ due  fori  D . I.  , . 

Quefle  faranno  fra  loro  in  ragione  *e  acque , che  ufetrann»  da  fort  D , 
delle  loro  velocità , e perchè  feor-  I.  non-faranno  in  ragione  delle  veloci . 
rono  per  canne  di  ugual  groflezza , ti , fe  non  quando  i fort  D , ì fieno 
le  loro  maffe  faranno  efpofte  dalle  uguali , ni  per  efer  le  canne  infintiti. 
lunghezze,  che  però  prefe  due  li-  mente  fittili  , necefisriamente  ne  fegn* 
nee , che  fieno  uguali  alle  lunghez-  tele  uguaglianza,  come  pare  % et t fa* ) 
ze  delle  acque,  le  quali  da' fori  D.  pretende  F Autore. 

I . fortono  nello  dello  iftante  con- 
formate in  colonne  Tulle  loro  bali, 
che  fono  i fori  D , 1 , fia  una  di  ta- 
li lunghezze  la  L)  O.  Come  , che 
ella  è precifamente  eguale  alla  maf- 
fa  nello  Hello  iftante  ldmminiftrata 
nel  rifervatojo,  noterà  pure  quella 
lunghezza,  quella  malia  fommini- 
ftrata  , Si  porti  quella  lunghezza  in 
A P.  Ora  è vifibile  , che  in  quella 
forma  di  rifervatojo,  in  cui  l'opra  al 
foro  D,  vi  è altezza  di  acqua,  non 
può  l’acqua  A P lomminiftrata , ef- 
fere  nello  Hello  iftante  lomminiftra- 
ta , ed  ufeente  dal  foro  D , cioè  non 
può  nello  Hello  iftante  trovarli  nel 
lìto  A P,  e nel  (ito  D O.  In  que- 
lla forma  dunque  di  rifervatojo  1*  • 
acqua  D O,  che  efee  ad  ogni  litan- 
ie, li  trova  cacciata  dalla  quantità 
d’acqua  A P,  che  è fomminiHrata 
in  detto  iftante,  accrefciuta  di  un 
altra  quantità  d’acqua  B P,  che  col* 
la  lomminiftrata  fa  catta  la  forza  per 
la  perpendicolare,  per  la  qual  forza 
da  ogni  iftante  è cacciata  l’acqua  D 
O fuori  del  lume  . Le  forze  dun- 
que, o mafie  dell’ acque , che  in  que- 
lli rifervatoi  fpingono  in  ogni  iftan- 
te per  la  perpendicolare  poltono  ben- 
sì efpotlì  per  le  altezze  , che  hanno 
fopra  de’ lumi,  ma  con  altrettanta 
verità,  e utile,  per  quello,  che  an- 
drò ricercando,  poftono  efporfi  per 
la  ragione  delle  acque  fommiuiftrata 
nello  HelTo  iftante,  accrefciute  dalle 

malìe,  che  Hanno  olitele  dette  Ioni* 
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miniftrare  net  filo  perpendicolare  lo* 
pra  le  «eque,  che  efeono  in  detto 
iftante. 

Ponghiamo  or»,  che  Tacqui  , Il 
qtìlle  veniva  fommlniftrara  al  rifer- 
va rojo  A B,  gli  folle  data  da  qual* 
thè  vaio  cosi  a mifura  , che  fempre 
abbia  a fotnminiftrare  al  nfervatoio 
la  Refi»  quantità  d'acqua.  Ciò  fiati» 
do,  s’aprano  nella  fponda  del  rifet- 
vatoio  verio  D piò  fori  immediati* 
mente  T uno  Copra  dell’  altro  , di 
modo  cbeil  lume  D,  non  fia  più  un 
punto,  ma  una  linea  , che  giunga 
per  elempio  da  B in  M Non  venen- 
do per  la  fuppofmone  fomminiftrara 
al  rifervatoio  fe  non  la  quantità  di 
acqua , che  ulciva  già  dal  foto  D , 
e che  per  un  iftante  fuefpofla  dalla 
A P,  dovrà  neceffariamente,  aggran- 
dito  il  foro  D,  foftenerfi  l'acqua  nel 
rifervatoioa  minore  altezza.  Poiché 
dovendo  anche  ora  ulcire  dal  foro 
D M nello  (ledo  iftante  quella  pre. 
cita  quantità  d'acqua  A P,  cheulci- 
va  dal  foro  D,  infognerà  , che  la 
velocità  per  D alia  velocità  per  D 
XI  fiain  ragione  dell’ampiezza  D M 
all’ampiezza  D,  e confeguentemen- 
te,  dovendo  ulcirl’  acqua  dal  foro 
D M meno  veloce  di  prima  , dovtà 
anche  efier  premuta  da  altezza  mino- 
re. Per  quefto  abbacarli  l'altezza  A 
B , pollone  darli  due  cali  . L’ uno  fi 
è,  che  il  foro  8 M fia  tanto  alto  , 
che  precifamente  voti  tutta  l’acqua, 
che  viene  fomminiflrata,  fenza  poter 
efla  tenerli  mai  Copra  al  labbro  lupe- 
riore  M del  lume;  l'altro,  quando 
il  foro  B M fìa  anche  angufto  per  vo- 
tare tutta  l’acqua  , e allora  quefto 
rifervatoio  ò pure  lo  Hello,  che  già 
deferivemmo  , lolo  diverfo  in  que- 
fto , che  tutti  i punti  del  lume  B 
M avranno  diverfe  velocità  , tutte 
però  efponibili  dalla  ragione  fubdu 
plicata  dell'acqua  lomminiftrata  per 
tal  punto  nello  ftclTo  iftante  , ac* 

» eie» 
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Che  r acqua  dell*  in  quefto  cafo  ri - 
durfi  a minore  altezza  , fi  concede  , 
mie , de  fio  per  foftenerfi  , citi  per 
fermerfi  ad  eleni u determinate  «Ars. 
te  , fi  erge  , anzi  fi  dimoftro  tl  centra, 
té*  con  quella  medefiene  ragione  , che 
qui  accenna  /'  Antere  . Imperocché  P ac» 
qva  non  afferà  di  calare , Je  tonta  pre. 
clemente  nonne  efiee  per  B M,  qua «- 
»«  i»r  viene  fomminiflrata  dt  {'opra , citi 
quanta  ne  afeiva  per  D . dunque  la  ve- 
lociti per  D alla  velociti  media  per  B 
M dovrà  tffere  come  B M a D , citi 
come  il  finito  all  infinitamente  piccole, 
e prrcii  non  fi  fermerà  P acqua  finché 
la  velocità  media  per  B M . non  fiain. 
finitamente  piccole,  e P altezza  , che  té 
produrrà  , Jopre  il  centro  di  ve/otiti  , 
enei'  effe  infinitamente  piccola  ; il  che 
non  parendo  mai  otttnnfi per  qualunque 
alili  a ([amenti  dell'  acqua  , è m aaifeflo  , 
che  epa  fi  abbaierà  finche  il  vafo  fi  va- 
li . Da  quella  fetfa  fuppofizitne  ( per 
non  parlate  d' altre  ftr  avaganze  , chi  fi 
leggono  in  quefto  folio  ) dipende  la  di- 
ftmzione , che  fi  di  pojcia  de'  due  cefi 
de'  ri  fervetti  ,r  fattele  oltre  confeguen- 
tìe , che  poi  deduce  P Antere  , de  quali 

pereti 
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crefciuta  di  quelli  quantità  d' acqua , 
che  da  fra  ella,  ed  ogni  punto  del 
lume,  come  vilibilmente  (ì  moftra 
dalla  fteffa  figura  , io  cui  fia  S B 
l'altezza,  a cui  porterafli  l*  acqua 
fatto  lo  aggrandimcnto  dei  lume  , 
l'altezza  dell'acqua  fommminiftra- 
ta  nello  dello  iflante  farà  S Us  A 
P,ed  ogni  punto  del  lame  farà  pre- 
muto da  S U.  con  di  più quant’ ac- 
qua rella  fra  U , e ogni  punto  del 
lume.  . 

Succeda  nel  paffaggio,  che  fa  il 
rifervatojo  della  prima  maniera  per 
ridurli  a quello  della  feconda  ( fe 
pur  ci  piace  .nominarlo  rifervatojo) 
ciò,  che  fuepederebbe,  ledali’ affé 
di  una  parabola  levammo  continua- 
mente quella  porzione,  che  può  in* 
tenderO  accrefcere  le  intercerte , af- 
finchè effe  in  vece  di  edere  nella  ra- 
gione delle  ordinate  , fieno  Tempre  in 
ragione  duplicata  delle  medelitne.  La 
natura  di  una  tale  equazione,  palle- 
jebbe  cosi  dal  determinarli  alla  pa- 
rabola, a determinarli  alla  linea  ret- 
ta , nella  propolizione  Vili,  ne  ve- 
dremo il  confronto. 

PROPOSIZONE  VI. 

Le  velocità  g.  b,  che  hanno  le 
acque  all’ufcir  da  lumi  totalmente 
aperti  B M.  G E.  pe’fuddetti  due 
rifervatoi  infinitamente  Toltili , fono 
fra  loro  nella  ragione  fudduplicata 
delle  acque  fteffe  a . b,  che  da  det- 
ti lumi  eicono  nello  Hello  illante  , 

eie  è g.  6:  : v a v b. 

Effondo  in  quello  calo  le  acque 
fomrainiffrate  in  un  iflante  quelle  , 
che  fono  forze  prementi  , laonde 
pollono  efporfi  per  le  t . r , ed  ef* 
fendo  pure  le  acque  fomminitlrate 
nello  nello  iflante  omologamente 
uguali  alleo,  è,  che  efeono  , avre 
moi.  t:  -•  a.  b.  , e l’analogia  del 
corollario  della  V.  propolizione  lì 

Tomo  III.  mg- 


pirciì  ne»  tanno  bi fogna  <f  altra  confa, 
cave»! . 


E' difficile,  che  alette»  intenda  rii  , 
ebe  dice  l' Antere  in  quefla  paragrafi, 
e par  anche  difficile  , che  chiaramente 
r intenda  egli  medcjime  - 


Oltre  tutte  le  ragleui  dedotte  dalle 
note  antecedenti  , che  moftrano  la  fatfi. 
ti  di  quefta  VI.  proporzione  , fi  nega  , 
che  nelle  luci  de’  rifervatoi  , de'  quali 
qui  fi  parla,  le  acque  femminili  rate 
in  un  iflante  fieno  quelle,  che  fono 
S fot- 
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attirerà  nell’ analogia  Copri  efpolti  « 
cioè  g . hi  t y »• 


SCOLIO  I. 

E per  fé  manifefto,  che  il  lume 
B M , o G E può  confiderarfi  co- 
me una  infinitamente  Uretra  lezione 
rettangola  di  fiume,  e che  fé  a tale 
fezione  fe  ne  metteranno  appreflo 
tante,  quanti  punti  fono  nella  linea, 
che  denota  la  larghezza  di  una  fili- 
ca  fezione  rettangola , fi  avrà  vera, 
niente  fatta  una  tale  vera , intera  fe- 
zione, in  cui  è piò,  che  evidente  , 
che  quant’ acqua  viene  in  ella  fom- 
mir idrata  , altrettanta  nello  ftefio 
Mante  da  cffa  ne  forte  . Laonde 
tnuitiplicandofi  , dirò  cosi,  l'altez- 
za di  uno  di  quelli  fili  d’acqua  per 
la  larghezza  di  una  fezione  di  fiu. 
me.  avremo  tutta  la  fezione  rettan- 
gola del  medefimo  fiume.  E inoltre 
evidente,  che  la  velocità  di  uno  di 
tali  fili,  dee  edere  la  (leda  per  tut. 
ti  i fili  della  così  concepita  fezione, 
quando  non  lo  neghi  qualche  altra 
cagione  fin  ora  non  confiderata  , e 
da  cui  affatto  prefcinJo . Se  dunque 
dando  tempre  la  itefia  larghezza  di 
fezione  rettangola , ioprav  venga  nel 
fiume  nuova  acqua,  laonde  ogni  fi- 
lo venga  accrelciuto,  la  velocità 

finma  alla  velocità  feconda  i'arànel- 
a medefima  lezione,  come  la  radi- 
ce quadrata  della  prima  acqua  alla 
radice  quadrata  della  ieconda. 

SCOLIO  II. 

Qui  fi  dee  attentamente  avverti- 
re, che  le  velocità;  b.  fono  ben- 
*ì  quelle  con  cui  pafleranno  le  ac- 
que nello  (leffo  iftante  perla  lezio- 
ne rettangola  vauaia  pel  lolo  mag- 
gior 


forze  prementi,  t prtniafi  njlntt 
per  un  tempi  indivifibile , o per  mn  te m. 
pò  infinitamente  picco!»,  nè  fi  vede  con 
qual  fondamenta  paffa  pretenderlo  V An- 
fore quartcT  anco  gli  fi  concedefiero  tufi* 
Jt  fuppofivont  fin  oro  impugnate  , 


Qnt  r Autore  paffa  da  i lumi  de' ri» 
fervami  alle  feniani  de'  fiumi  , affli, 
cando  a qurfte  la  dottrina  , che  egli 
crede  d’aver  dimoflrata  , par  landa  di 
quelli  , il  che  per  niuu  canto  pub  far  fi  , 
almeno  ne’ fiumi,  che  fi  accelerano  per 
la  caduta  , onde , quantT  anco  fofie  vero, 
che  te  velociti  de'  lumi  fofitro  iu  fud. 
duplicato  ragione  delle  acque  , non  nt 
fegue  eri,  che  egli  pretende  nel  prefeu- 
te  fcoìio , cioè  , che  in  una  medefima  fi. 
s ione  rettangola  d' un  fiume  accrefitnd», 
fi  acqua , le  velociti  , avanti  , e dopo 
V acerejcimentofiiano  comete  radici  qua, 
drate  delle  acque , ma  al  pii  fi  potreb- 
be ciò  verificare  ne' fiumi  orizzontali  ,fo 
fbflt  ver»  la  fnddetta  folfapropofizionc  . 
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gior  corpo  d' acqua  , che  pafS  per 
ella,  ma  non  farebbero  gii  neceffa- 
riamenre  le  velociti  con  cui  palTe. 
rebbeto  le  medesime  acque  , fe  la 
fezione  folte  variata  per  altre  cagio* 
ni . Ripigliamo  la  figura  V.  Sia  ora 
il  lume  B M . ridotto  eguale  ad  una 
lezione  di  fiume,  e venga  continua- 
to in  un  canale  di  qualunque  incli- 
nazione, laonde  l’acqua  , che  palla 
per  B M polta  , feorrendo  per  lo 
canale,  fare  un  altra  lezione  , che 
dirò  X nel  punto  puie  X del  cana- 
le . Nel  cadere  de' minimi  tutti  dell* 
acqua , che  debbon  giungere  a fare 
la  lezione  X,  pofiono  avere  acqua- 
ttata niagg  ore  velocità  , che  non 
avevano  in  B M,  e feorrendo  per 
tutte  le  fezioni  di  un  fiume  perma- 
nente nello  dello  tempo  la  ftefla 
quantità  d’acqua,  lì  vede  chiaro, 
chela  velocitàdell'acqua  in  X oon 
può  edere  alla  velocità  dell’  acqua 
in  B M in  ragione  fudduplicata del- 
la quantità  d’acqua  in  X alla auan- 
tità  d’acqua  in  B M,  effondo  1* 
quantità  d'acqua  eguali,  eie  velo- 
cità ineguali , e perciò  non  li  pofid- 
no,  per  quanto  la  l'opra  fidata  pro- 
pofizione  li  edende  , comparare  le 
lezioni  varie  di  fito  . Pendìi  in  fe- 
condo luogo,  che  la  lezione  B M, 
a cui  venga  permanentemente  fom» 
mmidrata  la  (leda quantità  d’acqua, 
tutto  a un  tratto  fi  (larghi . Per  ogni 
filo  della  (largata  lezione  entrerà  al- 
lora minor  copia  d’acqua.*  la  velo- 
cità dunque  di  tutti  i fili , cioè  di 
tutta  la  lezione  diverrà  perciò  mi- 
nore, Dunque  nè  pur  ora  può  ede- 
re la  velocità  della  lezione  llargata 
alla  velocità  delle  prima  lezione, 
come  le  radici  quadrate  delle  ac- 
que, che  corrono  per  effe.  Ancor 
chè  dunque  le  lezioni  tiieno  nel  me» 
defimo  fito  , le  non  confervioo  la 
della  larghezza,  non  podono  com. 
pararli  le  loro  velocità  riguardo  al- 
le 


esame 
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■ . ! . ’ * 
' > 1 . J ' - 


: . . 1 

Siccmt  di  ha  fi  ritta  per  f introdu- 
zione dt!  Reno  nel  Po,  non  ba  mai  prem 
tefi,  dt  lo  ve lo  citò  di  dote  feniani  ne * 
fiumi  inclinati  fieno  in  ragione  Juddu- 
p/icota  né  delle  quantità  dello  acquo  , 
ni  dolio  loro  altezno , ma  beati  detto  ca- 
dute doli’ origine  de' fiumi  fino  a quello 
feniani,  tosi  r argomento  , che  qui  fi 
adduco,  non  fa  contro  cìb  , che  da  quo  In 
Ufi  i fuétto  . Prova  boati  F argomen . 
to  fuddttto  ( contro  il  fentimeuto  del 
mede  fimo  datore)  e boni  puro  in  una 
mede  fimo  fedone  d"  un  fiume  inclinata 
fi  potrebbe  verificare  la  proporzione  del „ 
la  velociti  JuddupJtcato  di  quello  dello 
acque  , quando  ancb'  ella  fi  verificafio 
ne"  turni  de  rifervatoi  , come  fu  votata 
nello  fcolto  antecedente , 

• * 
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le  quantità  d’  acqua  , che  entrano  • 
per  eiie  Bifogua  dunque,  parlo  ri- 
fpeitiv.imenteall’eftenfionedellare-  - > ' 

gota  lopra  filiali  , per  ottenere  la 
comparazione  in  ella  (labilità,  con» 

fiderare  la  (leda  lezione  rettangola  — 

invariata  di  (ito,  e di  larghezza,  ol> 
tre  ad  altre  cagioni , che  pollino  aU 
terarc  tali  velocità  fe  ve  ne  fono. 

Nelle  coi'c,  che  fono  per  dire  , io 
mi  intenderò  dunqne  di  una  lezio* 
ne  tettangoia  invariata  di  (ito,  e di 
larghezza  , e non  alterata  da  ve- 
xun  altra  cagione  .. 


PROPOSIZIONE  VIL 

La  quantità  d’acqua  a,  che  en- 
tra in  un  iftante  in  una  lezione  e 
• di  un  fiume  G è alla  quantità  d’ 
acqua  b , che  entra  nello  (ledo 
i da  me  nella  delta,  o altra  lezione 
d f dello  (ledo  . o altro  fiume  tt 
nella  ragione  di  tutta  1’  acqua  A» 
che  entra  in  un  dato  finito  tem- 
po * per  la  feaione  te  a tutta  IT 
acqua  B , che  nel  medefimo  tem- 
po t entra  nella  fezione  4 f,  pur- 
ché i fiumi  in  tali  occafioni  pec 
detto  tempo  t li  tengano  (imilwcn- 
te  permanenti 

L‘  acqua  A , che  entre  pei  la  fis- 
sione e e nel  dato  tempo  t è la 
detta  quantità  a moltiplicata  pei 
numero  n degli  iftanti  , che  con- 
tiene il  tempo  finito  a.  Sarà  dun- 
que efpofta  per  » a.  Goal  pure  l*' 
acqua  B.  farà  efpofia  per  ■ b,  dun- 
que A.  Btta«.aii  : 

Corollàrio-.  . 

Le  velocità  g.  A.  della  delta  fe- 
zione rettangola  , variabile  per  la 
fola  quantità  d*  acqua  , che  entra 
per  ella , faranno  uella  ragione 
iudduplicata  delle  acque,  che  Icot- 
ron  pec  «Ita,,  durante  io  (ledo  da- 
to. 


Qftfln  cero  Bario  nati  può  effeepiu  ve- 
ra di  ebe  fi*  la  Propofezioue  VI. 

dalla  quale  ì dedotto , cafo  che  tff*  po- 
tere applicar  fi  alle  fezimi  de"  fiumi,  il 
tbe  ni  pare  può  fatfi  per  le  coje  dette 
egli  fiuti  l,  e U.  della  J addetta  Propo- 
rzione .. 

A»* 
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to  tempo,  cioè  v A.  B t « /. 

prop.  VI.  ) giacché  i.  i*  • • A. 

, ( prop.  VII.  ) 

PROPOSIZIONE  Vili. 

, * .1 

Le  velocità  g . A delle  acque  eoe* 
renti  a ■ b per  un  dato  tempo  nel- 
la (leda  fez  ione  rettangola  varia* 
bile  nelle  fole  altezze  *■  /,  fono 
fra  loro , come  le  medefime  al- 
tezze e . f.  cioè  g • b x i e.  f. 

Poiché  effendo  le  acque  corren- 
ti in  ragione  comporta  delle  le- 
zioni, e velocità,  farà  A.  B:  : • g\ 
f b , giacché  le  feziom  prefente- 
mente  fi  eipoiigono  per  le  fole  al» 
tezze.  La  loprapofta  analogia  dun. 

Jiue  del  corollario  della  prop.  VII. 
i cambierà  nella  feguente  g . b : 
t v t g vfb.egg.bbxxtg- 
f b , dunque  g . b : : * . / . 

Corollario . 

Nella  ftefl'a  fettone  rettangola  , 
variabile  nella  fola  altezza,  le  ve- 
locità, come  pure  le  altezze,  fa- 
ranno in  ragione  fuddoplicata  del- 
le maire  correnti  in  un  dato  tem- 
po per  la  fezione  alterata  , cioè 

farà  V a.  v b.  i x g . b.  s : e . fi 
poiché  eflendo  la  ragione  delle  le- 
zioni efpofta  ora  per  le  Iole  al» 
tezze  , farà  ab:  : e g . f b s : 
* #.//••  x g g.  b b,(  prop.  VII!) 

cioè  ^ b x t g-  b i x t.  f. 

SCOLIO  I. 

Io  fo  benirtìmo,  che  da' più  ac- 
creditati Profeflori  d'  Idrometria  è 
(lata  rintana  la  proporzione  del 
loprapolio  corollario , che  fu  già 
proferita  nella  il.  proponzione  del 
fecondo  libro  della  Mi/iira  dell*  Ar- 
que  Cairenti  dal  Padre  Cartelli , quel 
rinomati  ihiDO  gualcatore , che  è lla- 
Tw  HI.  tO 
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' Anche  faefls  Propofizìsne  dipeni* 
dalla  VI  ebe  fi  i mnfirata  fatfa  ri j pet- 
to a i turni  de'  rifervatoi , * molti  più 
rifpett a atte  feti»»!  de'  fiumi . E(fa  è poi 
direttamente  contraria  a l corollario  del- 
la Pi  opofivona  V.  in  cui  le  velocità  fi 
trovano  nella  ragione  JudJuphctta  del- 
le altezze,  ni  fi  può  addurre  rifpofi* 
alcuna  a riguardo  delle  divtrfe  /pedi 
di  rì/ervatoi , perebì  r Autore  non  ha 
concludentemente  mofirato  , che  la  di. 
fliuzione  di  quejle  induca  alcun*  di- 
verfità  di  regole . 


Anche  il  prefentt  corollario  fi  dima • 
fira  fatfa  par  le  cofe  delta  di  /apra . 


I .i  • i . 
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io  il  primo  ad  aprire  trincea  con- 
tro il  fino  allora  chiulo  argomen- 
to delle  acque  correnti.  Hanno  gli 
altri  affermato , che  le  quantità 
delle  acque  in  una  fezione , come 
fopra  , debbano  feorrere  l'otto  al- 
tezze1 in-  ragione  Tubrnplicata  du- 
plicata delle  inaile  dell'  acqua.  Il 
calcplo . da  cui  rilutta  quella  pro- 
porzione r.  è il  feguente.  Le  quan- 
tità dell'acqua  fi  dicano  a.*  l>*%  e 

le  altezze  fotto  cui  debbou  ilare 
quell'  acque  x.  y . Come  che  le  al- 
tezze vive  delle  acque  dice  il  dottif- 
fimo  Padre  Dechates  de  Fontibnt 
piop.  50.  fono  come  è f et  pendieoli 
di'  rifervatoi  e le  velocità  del?  ncque 
dovendo  Hate  fra  loro  in  ragione  Jud - 
duplicata  de'  perdendicoìi  de'  riferva- 
toi > cioè  dette  altezze  vive  X.  y,  fa- 

tanno  le  velocità  dette  rettamen- 
te ^jr.  V~y.  Avremo  perciò  u.»  i.» 
1 : x ^ x ■ y ^ y,  c a ,6  b*  : : x .>  y ■*, 
#.«>  6 •*  : : x.  y.  Mqn  manca  già 

la  forma  del- calcolo,  manta  fave- 
lità  nelle  cofe  ailuntc  . Le  velo- 
cità non  fono  in  ragione  fuddu- 
plieata  de’  perpendicoli  di  tal  lat- 
ta di  rifervatoi , ellendo  di  quelli» 
che.  non  hanno  fopra  di  le  per- 
pendicoli; ma  fono  le  velocità  in 
ragione  fudduplicata  delle  malie  d* 
acqua,  che  corrono  nella  llefia  fe- 
zione  - Quindi  deriva  il  fallo  del- 
la conchiufione , che  ne  è rtata  ri- 
levata . Il  lopialodito  P.  Cartelli 
confirmò  la  proporzione  da  me  Al- 
iata coll’efperienza,e  con clpetienza 
tale,  che  quando  fuflift»  , di  che  non 
ne  dubito  punto  , non  può  l'oileneiiì 
la  proporzione  ■ che  ora  ho  rigetta- 
ta . Nella  predetta  fpetienza  , che 
può  leggeri!  nell*  opera  precitata 
alla  pagina  t>i ■ non  i credibile  » 
anzi  « imponibile  , che  un  uomo 
- !/-  £ il  deli' 
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Ninno  ba  affermato  { almeno  tra  quel, 
li,  che  hanno  ferino  per  /*  introduzione 
delÀènouel  Po  ) k he  lo  altezze  ebete  acque 
nelle  fezioni  de’ fiumi  fieno  in  ragione 
l'nbtriplieatn  duplicata  dette  mafie  del- 
le acque,  fuor  chine'  fiumi  orizzontali , t 
in  qutfli  nè  pure  dovrebbe  negai  lo  il 
mtdefim»  Autore  in  viltà  del  corollario  , 
quantunque  mal  dima  firato  , della  pro- 
pofizione  y . , benché  po/fa  negarlo  , t 
lo  neghi  in  virtù  delle  altre  falfe  /uopo - 
fizioni  f uff  e quatti  , ebe  eontradieono  a 
quella . Quanto  poi  alla  diflinzione  dette 
Jpccie  di  1 ifervatoi  , già  fe  ne  i mefi ra- 
ta di  fopra  /’  inf uff  (lenza . 

- ' ’ 1 v . 
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Le  tfperitnze  del  P.  Capelli  furono 
fialte  ama  anali  inclinati,  ne'  quali  minio 
pretende , ebe  le  altezze  vive  delle  ac- 
que coerenti  ferbino  la  ragione  j'ubtri. 
pinata  duplicata  della  quantità  delle 
acque  mtdefime  Leggafi  il  Gugliehnini 
, nella  prefazione  del  libro  De  Aquarutn 
'Flucntiltm  meofura  , a fi  trova  à ,che 
avendo  egli  rifatte  quefte  fperienze,  n* 
,ba  tziftulio /velate  gli  equivoci . 
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dell’  attenzione  , e farete,  di  cni 
era  fornito  il  Padre  Cartelli  , av- 
vezzo fono  al  gran  Galileo,  a bea 
diftinguere  in  fatto  di  efperienze, 
abbia  ptefo  abbaglio-  E per  veti- 
ti,  come  poteva  ciò  fuccedergli, 
quando  avrebbe  dovuto  vedere 
nella  lua  fperienza  gonfiarli  P ac- 
qua più  alta  del  doppio  di  quan- 
to I’  ollervò?  Aveva  il  dottiflìmo 
fperimentatore  divifa  l’altezza  del- 
la fponda  di  un  canale  rettangolo 
in  dieci  parti  eguali , e metteva 
in  eflo  tanta  quanttf^nota  ^Vac- 


B SA  M t 


• ut  n 
‘ili.  j 

-1  II 


11'  -vi 


o irti 

n v. 
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rono  Tempre  in  altezze  fuddupli- 
care  di  loro  ftelTe  , e conleguen- 
temente  difccrdarono  troppo  dal- 
le altezze  in  proporzione  fubtri- 
plicata  duplicata,  poiché  V acqua  , **• 
chcgionfe  alla  fettima  parte  , quan-  * I 

do  avelie  dovuto  feguir  la  legge  > 0 
pur  ora  rifiutata,  doveva  faline  al- 
le tredici,  e più  delle  medefime  • ’’ 
parti.  Quella,  che  copetle  l’otta-  0 • ■ • - 
va  parte,  doveva  toccarle  ledici; 
quella  che  fi  gonfiò  alle  nove,  do.  * 
veva  portarli  alle  diciotto,  e mez- 
zo; e quella,  che  arrivò  alle  die- 
ci,  doveva  montare  alle  ventidue. 
Eforbitanze  sì  grandi  potevano  co- 
nofeerfi  anche  fenz’occhj,  che  pe- 
rò non  poteva  il  Padre  Cartelli 
rollare  ingannato  dall’  esperienza  . 

Quella  rteda  fperienza  fu  rifatta  , 
forfè  dal  celebre  CafGnt , come  ce 
lo  avvifaoo  i Signori  Bolognefi 
nella  loro  Raccolta  alla  pag  71., 
e confrontò,  per  quanto  ivi  li  di- 
ce, con  quella  del  Padre  Cartel- 
li . La  notizia  di  quelle  efpcrien- 
ze  leva  a me  la  caccia  di  teme, 
rario,  Scortandomi  da  una  propor- 
zione, pallata  fin’  ora,  c Ipefa  da 

uo- 
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uomini  di  primo  grido  per  dimo- 
ftrata  . lo  non  lo  ie  nella  deJu- 
zione , per  cui  fono  giunto  a rile- 
vare , che  le  acque  correnti  ne' 
fiumi,  dehban  correre  con  veloci- 
tà fudJuplicata  delle  loro  malTe  , 
abbia  conrmeflo  qualche  errore  , 
benché  a me  non  paia  di  veder- 
cene , e tanto  meno , fo.  fe  io 
mi  fia  efpreUo  con  quetla  nettez- 
za così  necelTaria  per  farli  bene 
intendere  in  quelle  materie  tanto 
difficili  . So  bene  , che  chi  vorrà 
fortenere , che  le  acque  corrano 
con  velocità  duplicata  fubmplica- 
ta  delle  loro  malie,  è in  obbligo 
di  rifare  la  fperienza  del  Cartelli , 
e allora  io  adotterò  quella  prò- 
porzione  , che  la  licura  fperienza 
mi  rooftterà. 

s Ma  quella  medelima  verità , cioè, 
che  le  acque  correnti  pet  la  Bef- 
fa fez  ione  di  un  fiume  variabile 
nella  fola  altezza,  fieno  veloci  io 
ragione  delle  varie  altezze  , può 
dedurli  come  un  lempliolfimo  co- 
rollario dalla  Propolìzione  IV.  Io 
ho  voluto  moli  tarla  coll'  efporre 
ciò , che  Ila  fcritto  nello  l'eolio 
della  Propolìzione  V.,  e median- 
te pofeia  la  Propolìzione  VI. . * 
fuo  lcolio,  e le  altre  leguenti  , e 
mi  fono  condotto  per  una  tal  vis» 
perchè  porta  intenderli  ove  gli  al- 
tti , che  hanno  opinato  diverfamen^ 
te  t fieno,  per  quanto  io  cedo  » 
ufeiti  di  (ìrada.  Stimo  peiò  bene 
dedurre  ora  la  flefla  proporzione 
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Nìltn  obbligo  abbiami  di  rifare  fpt- 
rtenzè  inutili  , td  eqmvotbe  , quandi 
fappittmo  per  altri  e/ler  fai  fa  qtlela  del  - 
trina  , che  t Untare  varrebbe  fterbìUrt 

pet  mezza  di  tati  e J peri  enne . 1 
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dalla  Propolizione  IV.  pet  maggior 
conferma  di  quanto  ho  detto,  per 
ifcoprire  la  II  racla  più  naturale  ( per 
cui  può  intenderli  il  movinento 
delle  acque  correnti , e finjimen-  , .. 

te  perche  inoltre  avremo  una  te-  . • : . 

gola  gciuialiffima  ( benché  peti 
non  abbaftanza  patticolanzzata  ) , 

per  efporte  le  velocità  delle  ac- 
que correnti  in  tutte  le  ferodi  , 
de’  fiumi , No» 
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Non  v’  ha  dubbio  , che  i mini* 
mi  componenti  dell’  acqua  non  fie- 
no  menotmffime  parti  tutte  fra  lo* 
ro  fleaate,  o affatto,  o fe  tenute 
aflìeme . fono  però  tenute  da  una 
deboi  dima  vilcofità  , laonde  un’ 
acqua  corrente  in  un  fiume  può 
concepirfi  come  un  lungo  mucchio 
di  corpiccioli  piccoli  filmi , e mol- 
to flcpatt , cheriempia  l’alveo.  In. 
tendiamo  dunque  , che  noi  avelfi- 
mo  un  canale  per  efempio  di  le- 
gno. di  tondo  piano,  e di  fpon* 
de  perpendicolari,  e che  il  fondo 
folle  diferetamente  inclinato  all’ 
otizzonte  verl'o  un  fuo  capo.  Fi- 
guriamoci, che  queflo  canale  fia 
pieno  di  grani  fottiliflimi  . e ro- 
tondi, come  di  miglio,  fluirebbe 
quello  miglio  fuori  del  canale  , 
pollo  , che  quello  fia  liifficiente- 
mente  .inclinato  . Sia  inoltre  il 
fondo  del  canale  perfettamente  li- 
fcio  , e i grani  del  miglio  fieno 
perfettamente  sferici , è vifibile  , 
thè  lo  firato  de'  grani,  che  toc- 
cano:  il  fondo,  rifènte  oltre  la  fusi 
gl»  viti.  la  gravitò  ancora  di  tut- 
ti gli  altri  grani,  che  Hanno  per- 
pendicolarmente fopra  di  elio,  fe 
non  che  elTendo  molto  geodi  que» 
(li  grani,  e iaiciando  fia  il  com- 
bacciamemo  di  loro  (ledi  un  vo« 
to  terminato  dalle  fupeificie  sfe- 
riche de*  grilli,  che  fi  toccano  , 
appoggi-indoli  perciò  eflì  I’  uno 
Contro  l’altro  , non  poflono  fe  non 
per  ipotefì , far  mentire  a un  fo- 
to grano  lottopoflo  perpendicolar- 
mente tutta  quella  graviti  , che 
piovciebbe  da  una  colonna  per- 
pendicolare di  detti  grani,  ma  ora 
uno  ne  fenra  p.ò,  1’  altro  ne  fen- 
te  meno.  Se  dunque  noi  immagi. 
nafTìno  . che  quelli  grani  li  ridir* 
ceffero  ad  un  ell-em3  fottigliez- 
za  , i vori  1 afe  ari  fra  il  comba. 
cuiscmo  dà  loro  ìlcxlà  fi  ridurrei*. 

be* 


Se  la  dottrina  della  propofizìone  IP'. 
Ju  CH<  fonda  P Auttee  , .'/  d i fc or  fo  di 
quejio  , e del  fi f nenie  paragrafo  , fi  por 
t’fìe  applicat  e a'  fluidi , ne  feguirebba 
temi  ( come  fu  notato  al  Corollario  del- 
la proporzione  V.  ) eie  le  velociti  di 
qutflt  farebbero  proporzionali  allo  al- 
tezze, t ciò  [contro  il  parer  de  IP  Au- 
tore) tanto  nel  cefo . che  la  fuperficio 
de l fluido  foffi  pii  alta  detta  foiamiti 
del  foro,  quanto  nell  altro,  eie  foffe  m 
livello  di  quefla  . e in  queflo  fecondo  cè- 
fo h verificherebbe  di  più  , che  le  velo- 
cità fo  fiero  come  le  altezze  correnti  del- 
le mede  finte  acque , ma  non  ne  Arguireb- 
be però  mai  in  ninno  de' due  cefi  , ebo 
tulle  oltre  ulteriori  fettoni  di  un  csna- 
le  applicato  al  va/o  , lo  velociti  o di 
itvtrfi  fiutoni , e della  me  de  fimo , va- 
riabile per  In  fola  alletta,  f erba  fiero 
( come  feteteOde  P Autore  ) la  /addetto 
proportene  delle  altezze  correnti  , fi 
pure  il  canale  non  foffe  orizzontale  , at- 
ttfi  ebr  orilo  fezioni  fnddette  fi  dee 
over  rigando  non  tanto  atta  preffione 
detr  aerina  fuperiore  , quanto  alla  di - 
fteji  di  eiafiuna  parte  di  effìt  per  de- 
terminarne la  velociti,  come  b*  mtftrti- 
to  il  G»  ghtlmini . 
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V. 


bero  infallibili,  di  modo  che  una 
colonna  perpendicolare  di  quelli 
rane! lini  d'acqua,  potrebbe  pren- 
erlì  tìficamente,  come  una  linea 
delle  più  lifcie  , unite  , e fottìi!  , 
che  potette  delcrivere  un  uomo 
co’  più  fini  ilìrumenti  . Su  quello 
cafo  non  appoggiandoli  allora , fé 
non  infinitamente  poco,  i granel- 
tini  d'acqua  l'un  l'altro,  ogni  fi- 
lo perpendicolare  d’  acqua  , può 
confidenti!  come  quella  ferie  di 
corpi  i che  noi  nella  figura  IV. 
fupponemnio  dar  nel  cannone  , e 
tutto]  il  filo  d'  acqua  perpendico- 
lare efponà,  quanto  è l'aggrava, 
mento,  cbe  niente  il  minimo  dell* 
acqua , che  (la  fui  fondo  del  £u. 
xne . Quello  minimo  dunque  dovrh 
muoverli  ad  ogni  illante  con  un 
momento  , giuda  la  regola  fidata 
in  detta  IV.  Propofizionc , la  di 
cui  formula  è g.b::tnmb, 
t o ia.  Confìderiamo  dunque , che 
io  una  (letta  fezione  di  fiume  fi 
vari  l'altezza  fola  dell’ acqua . Per- 
chè tutti  i mìnimi  dell*  acqua  fi 
pottono  fupporre  omogenei  , ed. 
eguali,  avremo  a ~ t,  e perchè 
lì  confiderà  farli  il  moto  nella  ftef- 
fa  invariata  lezione,  avremo  pure 
i — m , e * s o , laonde  la  fo- 
prapoda  formula  lì  ridurrà  a que- 
lla A'.  b : : t.  t , e perchè  li  ag- 
gravamenti delle  acque  fono  in 
ragione  delle  altezze  perpendico- 
lari , a cui  forge  I'  acqua  lei.  t. 
dalle  quali  nella  formuli  della  Pro- 
polizione IV.  lì  elponevano  li  ag- 
gravamenti , noteranno  ancora  le 
altezze  perpendicolari  dell'  acque, 
laonde  lì  vede  chiaro  modrarfi 
anche  dalla  detta  formula,  che  le 
alcezze  nella  detta  fezione  fono 
in  ragione  delle  velocità . 

Perchè  polcia  la  menomezza 
delle  parti  dell’acqua  fa  che  ogni 
fyato  di  acqua,  gnceote  per  pia- 
no, 
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Lo  regola  della  proporzioni  IV.  quan- 
di anche  fi  applicale  a'  fluidi , non  fi  po- 
trebbe applicare  ad  e/fi  , allora  cbe  fo- 
no affetti  della  velociti  conce  futa,  nella 
difctfa,  onde  fempre  i fri  fa  fa  confe- 
gueaza , che  /’  Autore  ha  prete fo  di  ri- 
cavarne nel  fine  di  quejlo  paragrafo . ,, 
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no.  porta  dirli  un  piano  fi  fi  co  'de? 
più  Ilici , efdrucciolevoli,  che  fieno 
al  mondo,  ogni  Orerò  defignabi- 
le  nell'acqua,  che  dia  per  piano, 
e fu  cui  debba  (correre  uno  de’ 
minimi  dell'  acqua , può  fare  le 
veci  del  fondo,  e così  ogni  gra- 
nellino d*  acqua  in  ogni  colonna 
pernendicotarc  può  feorrere  (òpra 
quei  piano  d'acqua,  che  fi  con- 
tinua (otto  di  elTo  , a tenore  del 
momento . che  può  avere  Copra 
un  tal  piano  premuto  dati1  altezza 
dell’acqua,  che  gli  (la  Copra- 
Ma  non  dee  gii  in  tenderti,  che 
queili  momenti  debbano  edere  nel- 
la Cola  ragione  dell'  altezza  dell* 
acqua.  Se  i meuomidi  queQa  Ccor- 
lederò  lenza  impedimento  veruno, 
e Copra  piani  tutti  delia  II  elfi  di  ma 
inclinazione,  allora  larebbe  vero, 
che  tutti  avrebbero  i loro  mo- 
menti, vale  a dire  in  quello  ca- 
lo le  loro  velociti  , in  ragione 
delle  altezze,  ma  come  che  trop* 
pc  cagioni  concorrono  ad  irope» 
dite  il  moto  di  quelli  menomi  , 
non  è pollibile  Cervirfi  de*  perpen- 
dicoli veri , ma  biCogna  adoperare 
i perpendicoli  equivalenti,  e allo- 
ra conCidcrando  gli  clementi  di 
ogni  piano  tutti  fra  loro  eguali  in 
lunghezza,  vale  a dite  » — m li 
cangierà  la  formula  foprapoila  nel- 
la Cegueute  g.  b : : s n.  t o,  da 
cui  li  fa  chiaro,  che  il  grado  di 
velociti  ad  ogni  illante,  di  qua- 
lunque minimo  d'  acqua,  corren- 
te in  quatfivogiia  fezione  , ed  in 
qualfivoglia  luogo  d'  un  fiume,  è 
al  grado  di  velociti  nello  (ledo 
illance  di  un  8ltro  minimo  della 
ftefs’ acqua  , coerente  anch’erto,  o 
nello  (ledo  , o in  altro  fiume  in 
ragione  delle  altezze  effettive  , che 
hanno  le  acoue  danti  omologa* 
mente  perpendicolari  fopra  de’  det* 
ti  mutimi , comporta  cella  ragio- 
ne 
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Se  dunque  non  fi  dee  intendere,  cBe 
i momenti , o le  velociti  ( giacchi  fcam- 
Bio  f ornigli  or  mente  P Antere  gli  uni  col- 
le altre  ) /lituo  come  le  altezze , pereti 
fin  ora  fi  ì egli  affaticato  di  darcelo  od 
intendere  ? 


Come  entrano  fa)  all'  improvvide  i 
perpendicoli  veri , e gli  equivalenti  ? In 
tutte  il  paffuto  difeorfo  non  hanno  avu- 
to luogo  migli  uni , ni  gli  altri,  e la 
due  quantità  n , o detta  formula  non 
erano  i perpendicoli  ni  veri,  ni  equiva- 
lenti , da’  quali  foffe  caduto  il  corpo  , 
ma  erano  le  altezze  de’ piani. 
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ne  de*  perpendicoli  equivalenti  de* 
puoi,  fopra  a' quali  nel  detto  iftaa- 
te  fi  muovono  tali  minimi  d’  ac« 
qua  . 

Fin'  ora  non  ho  faputo  trovar 
regola  più  determinata  circa  alle  ve- 
lociti delle  acque  correnti  ne’ fiu- 
mi. Vedo  beniffimo,  che  ella  in- 
clude ancora  cole  troppo  ignote  , 
poiché  I*  efporre  per  quantità  no- 
te i peipendicoli  equivalenti  . è 
cofa  forte  troppo  difficile  . Non 
ari  però  quella  regola  inutile  , 
mentre  ci  fa  conofceie  la  falliti 
di  altre  regole  intrufe  pur  ttop* 
po  nell'  Idrometria . 

Per  altro  è a me  di  molto  fca- 
pito  per  l'argomento,  che  ho  per 
le  mani  il  rigettare  la  proporzio- 
ne, con  coi  Aotrri  di  tanto  ere. 
dito  hanno  determinato  il  gonfia- 
mento da  farli  ne’  fiumi  per  ca- 
gione delle  acque  Topi  a v vegnenti . 
Chi  ne  vortà  far  prova  , troverà 
quanto  maggiori  fi  rileverebbero 
tutti  gli  effetti,  che  farebbe  il  Re- 
no cacciato  in  Po , fervendoli  del- 
la  rifiutata  regola . Io  fuciifico  di 
buon  cuore  quello  mio  fcapito  all’ 
ingenuità  . che  debbo  a me  flef- 
fo.  Non  piaccia  mai  a quel  Dio, 
che  è verità , che  per  mia  o igno- 
ranza, o infingardaggine  redi  ingan- 
nato veruno  , e tanto  più  in  un 
affare,  quale  è il  prelente,  in  cui 
fi  tratta  del  bene,  e del  male,  e 
quando  queT  ultimo  fucceda,  ir- 
rimediabile d’  intiere  Provincie  . 
Non  ho  rifparmiato  fatica  per  giu- 
gnere  , quanto  mai  me  lo  pollano 
permettere  le  deboli  mie  for/e  , 
a determinare  le  alterazioni  . che 
foffmà  il  Po  ricevendo  il  Reno. 
Quello,  che  ho  ritrovato  , io  l'ho 
detto,  e lo  dirò  ingenuamente,  na 
o in  prò , o in  disfavore  della 
mia  Cauta. 

sco- 
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Cvero,  che  la  proporzione  deterrai* 
tetta  dtir  datore  i nociva  al  fuo  inten- 
to, t che  il  Reno  introdotto  ne l Po  lo 
dovrebbe  fare  maggiormente  crejcerr  , 
fecondo  la  regola  comune  , ebe  fecondo 
quella  dell'  datore , ma  ni  coW  una , ni 
con  1'  mitra  regola  fi  troverà , che  la 
pojfa  far  crefiert  a fegno  di  oltre  papa- 
ti quei  J , 4.  , J.  , • più  perdi 
di  fe anco,  cbt  hanno  gli  argini  diqne- 
fio  fiume  nella  maggior  parte  de'  luoghi 
J òpra  le  majfime  ejcrefcentc  . anche  fon- 
ia mettere  in  conto  quel,  cbt  fi  pote/ìe 
tboflare  il  fondo  de!  fiume  , e la  fuptr- 
ficie  delle  piene  per  la  velocità  accre- 
feiuta . 
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Da  quanto  fi  è efpofto  inten- 
deremo (e  polla  reggere  , o non 
polla  il  corollario  Vili  della  III. 
Proporzione  del  terzo  libro  del 
Guglielmini  Aquarum  JJuentium  &e. 
in  cui  (lì  efprefle  : Ne’  canali  oriz- 
tonfali  la  velocità  media  crtfce , t de . 
crefce  per  la  fila  variazione  delle  al- 
tezze , ed  in  fudduplicata  ragione  del- 
le altezze  vive.  Quanto  alla  prima 
parte  di  quello  aderto,  non  avrei 
difficoltà  ad  accordarla  . purché 
intendiamo,  che  il  letto  dia  oriz- 
zontale rifpettivamente  al  perpen- 
dicolo equivalente.  Quanto  polcii 
alla  feconda  parte,  bilbgna  ridrin- 
gerii  alla  della  ftelBffima  fezione  , 
e poi  la  ragione  delle  velocitò  fa- 
rò non  la  fudduplicata,  ma  la  egua- 
le alla  ragione  delle  altezze  . Il 
paralogifmo,.  che  è nel  corollario 
del  Guglielmini , e derivato  dal 
corollario  I.  della  li.  Propoiizio- 
ne-  dello  dedo  terzo  libro , nel  qua! 
corollario  fi  combina  la  Prop-  II. 
del  terzo  libro  colla  Prop.  I.  del 
fecondo,  la  quale  è foLamente  ve- 
ra delle  fezioni,  calumi,  che  han- 
no fopra  di  loro  acqua  nel  rifer- 
vatoio,  ma  non  già  delle  fezioni 
de’fiumi , che  fonolumi,  come  ho a v- 
vertito,  di  rifervaioi  di  altra  fit- 
ta. 

L’  incurobenza  , che  ho  di  ri- 
fpondere  al  Signor  Manfredi  mi  ha 
portato  alla  fcoperta  del  predet- 
to paralogifmo,  e alla  necedirà  di 
farne  fcìente  il  publico  contro  ogni 
mio  genio,  tutto  oppodo  a tac- 
ciar l’ opere  di  chiccheiìa  , e prin- 
cipalmente de'  dottiIGmi  valentuo- 
mini, e tanto  benemeriti  della  nu- 
òra nazione.  Il  Signor  Manfredi 
ha  tirato  al  fuo  bifogno  il  lopra- 
citato  corollario , e oluepafland» 
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Se  1 Anfore  non  /piega  fuefio  modo  di 
parlare , ciaf , che  il  letto  dia  orizzon- 
tale rlfpertivamentoal  perpendicolo 
equivalente,  fi  confifia  di  non  inten- 
derlo, t fi  meglio  non  provala  dottrina 
per  Ini  data  di  / opra  , il  Corollario  del 
Guglielmini  refla  nella  Jna  verità , e uni - 
ver  filiti  anche  quanto  alla  feconda  parte . 

Chi  rileggerà  i luoghi  de I Guglitlmi- 
ui , che  qui  fi  citano , e 0 ferverà  le  ce- 
fi notate  di  fopra , non  potrà  non  con- 
cludere , che  V Autore  attribuijce  al 
Guglielmini  quei  paralogifimi  , che  egli 
medefimt  ha  tommejfi  . 
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le  condizioni!  in  coi  lo  limitò  il 
fuo  chiariflimo  Autore  , di  canali 
orizzontali,  ha  anche,  fenza  però 
darcene  la  dimoi! razione,  volute, 
che  fia  vero  ne’  canali  quali  oriz- 
zontali . Quindi  ho  dovuto  clami» 
nare  fé  il  corollario  poteva  reg- 
gere nelle  circoftanze  aitante  del 
Signoi  Manfredi  , ma  in  vece  di 
trovarlo  laido,  I'  ho  trovato  non 
vero,  e nelle  circoflanze  del  Si- 
gnor Manfredi  , e in  quelle  del  Gu- 
glielmini  . Ma  (e  il  predetto  co- 
rollario del  Guglieltuini  non  reg- 
ge nè  pure  ne'  canali  orizzontali  , 
è poi  tanto  più  mftiffidente  la  pia- 
tica,  che  egli  infegna  nel  corol- 
lari» IH  della  V.  Propofizione  de) 
precitate  terzo  hbto  . Ha  già  ripo- 
rto nel  (addetto  corollario  dell» 
fi  Pfopoòrione  di  (opra  età  mi- 
nato t che  la  velocità  delle  acque  nel- 
le della  lezione  de'  canali  orizzon- 
tali fieno  in  ragione  fudduplicata 
delle  altezze  . Si  avanza  dunque 
nell’  altro  corollario  a dire  , che 
ne’  canali  orizzontali  fia  anche  co- 
si in  ogni  lezione,  e (opra  di  quel- 
ito elpone  una  regola  generale  per 
trovare  in  ogni  lezione  di  qua- 
lunque cacale  orizzontale  le  velo- 
cità , o le  malie  d'  acque  correnti 
in  tali  lezioni  . Non  lo  intendere 
come  un  uomo  veramente  grande, 
quale  è dato  il  Guglielmmi,  abbia 
potuto  sbagliarfi  in  cola  s)  chiara. 
Punghiamo  , che  Icotra  l'acqua  per 
un  canale  perfettamente  orizzon- 
tale, e per  tutto  egualmente  lar- 
go: non  vi  ha  chi  non  fappia,  che 
il  pelo  d’  acqua  del  canale  fi  Ben- 
de in  una  lupeificie  curva  , lem- 
re  più  depilila  vedo  io  sbocco. 
' altresì  nociflìmo  picdo  gli  Idro- 
metri, chef  acqua,  che  corre  pei- 
manentemente  in  qualunque  canale, 
fi  muove  in  ogni  lezione  con  velo- 
cità reciproche  alle  ampiezze  del- 
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Il /addetto  corollario  ì ri  giro  fon  tute 
vero  ne' canali  ri  gora  fornente  ori  noma- 
li , efenf  bilmcntc  vero  nei  fenfibilmen- 
te  orizzontali , dui  in  quelli  , che  non 
fi  accelerano  più  mila  difetta  , e cbi 
l' ha  applicato  a quefii , ba  fatto preci Ja- 
tuente  ciò  , che  fece  il  enedefima  Gugliel- 
mini  nel  calcolare  V aumento  del  Po  per 
r immìJJ ione  del  Reno , come  dalle  frit- 
ture di  tflo  regi  frate  nella  vifita  degli 
Umilienti  (fimi  d' Adda,  t 'Barberini  de! 

» ‘ ' I. 
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Anzi  non  «’  ba  eòi  fappia  , fuorebi 
P Autore  , che  ii  pelo  tf  acqua  d' un  ca- 
nate perfettamente  orizzontale  fi  fenda 
in  una  Jupctficie  curva , ma  tutti  gli  al- 
di fanno,  che  eg/é(  almeno  ove  il  fendo 
dieffofia  più  alto  del  recipiente)  fi  fen- 
de tn  una  fu  perfide  piana  , e pai  aliala 
al  fondo  Juddetto , carne  ba  moflratoil 
Guglie  Imèni  a!  corollario  prima  della  pro- 
porzione l de!  libro  y.  dalla  M fur » 
deÙe  Acque  Correnti  i e come  di  nuovo  ha 
/piegata  al  corollario  li.  deia  p topo  fi- 
ziune  I.  dal  Cap.  V.  dalla  Natane  de' 
liutai , Era 
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le  fezioni  medefime-  E (Tendo  dun- 
que di  fitto  , che  le  fezioni  di 
quello  canale  piò  vicine  allo  sboc- 
co, lono  Tempre  meno  alte,  e pet 
P uniforme  larghezza  del  canale 
Tempre  minori,  dovrà  nelle  fezioni, 
che  fono  più  vicine  allo  sbocco, 
correre  l*  acqua  meno  veloce  , fé 
è vera  la  regola  del  Guglielmini, 
giacchi  nelle  fezioni  de*  canali 
orizzontali  ei  vuole  , che  di  una 
minore  altezza  (ia  confeguente  una 
minore  velociti;  e pure  Tappiamo, 
che  dee  correre  la  fezione  più  baf- 
fa  , più  veloce  altrettanto  della 


più  alta  , quanto  quella  più  alta 
fupcra  in  altezza  la  più  balìa . Era 
dunque  faciliflìmo  al  Guglielmini 
il  vedere,  in  quale  alTurdo  lo  con- 
duceva la  fua  teorica  . Quelle  teo- 
riche fono  date  feguitace  dal  S.» 
gnor  Manfredi  al  num.  3.  capo  III. 
e per  quello  ho  dovuto  farne  ve 
dere  PinfulTiflenza,  affinchè  fi  co- 
nofca  , che  non  vi  vogliono  già 
31.  Reni  per  fare,  che  il  Po  Teor- 
ia alto  35.  piedi,  e che  potran- 
no efler  anche  di  troppo  *o.  Re- 
ni , come  con  fuppofli  a mio  cre- 
dere affai  ragionevoli  lo  ho  ino- 
ltrato al  num.  9.  Art.  V.i  per  fa- 
re , che  il  Po  ribocchi  fopra  una 
tale  altezza. 


Era  ita  più  facili  al?  Autori  /'  accor- 
ger fi  di'  grandi  t qui  voci  , ibi  egli  pren- 
di , fi  r oftinato  impegno  iT  impugnare, 
a danno  di’  Bologne  fi , t fenza  utilità  d' 
alcuno,  una  verità  ornai  cono  faut a da  tut- 
to il  mondo  , non  lo  aveffe  accecato  a fi. 
gol  di  confonder  fi  nelle  proprie  idee , co» 
animo  forfè  d' indurre  negli  nitri  Urne « 
defima  ctnfufione . 


PROPOSIZIONE  IX. 


La  quantità  di  forza  di  quell'  ac-  La  forza  ì fiata  fin  ars  confiderai  da' 
qua,  che  for>r,a  la  fezione  S V meccanici  come  affezione  de'  corpi,  e no» 
( Kg.  Il  ) di  un  fiume  N V S O,  delle  /empiici  fnper  fiele  de’  corpi  ■ Quel' 
polla  rertamente  per  tutti  i verfi  acqua,  che  per  parlar  colf  Autore  {acni 
alla  direzione  del  moto  deli'  ac-  uni  lezione  d'  un  fiume,  dot  quella , 
qua  in  detta  fezione  S V,  è efpo-  che  per  un  ifiante  fi  trova  nella  lezione 
Ha  per  lo  prodotto  dell*  acqua,  d' un  fiume,  noni  corpo,  rune  una  felu- 
che è in  detta  lezione,  rnoltipli-  p/ice /uperfieie  d acqua  Non  fipui  dun- 
cata  per  la  velociti  media  della  qui  attribuire  ad  e fi  alcuna  fu  za  . Chi 
fezione  medefima  . vuole  confederare  la  forza  dell'  acqua  cor- 

Le  forze  moventi  ■ come  è no-  reute  per  una  fezione  , dee  confiderai 
to  dalle  meccaniche,  fi  efpongo-  f im/reffoue , eòe  ella  può  produrre  fa. 

no  fi» 
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no  dii  prodotto  de’ corpi  moltipli- 
cati per  le  velociti  , colle  quali 
fono  morti.  Dunque  le  forze  pre- 
dette dell'acqua  fi  efporianno  co- 
me Copra. 

Corollario . 

EITendo  pii  efporte  per  quantità 
note  come  fi  varino  le  velocità  del- 
le acque  correnti , potremo  pure 
per  tali  efponenti  avere  le  forze 
deli'  acque. 

Partiamo  a rendere  efponibili  le 
forze , con  cui  i corpi  fi  tengono 
forti  fui  letto,  affinchè  dalla  com- 
parazione di  quelle  alle  forze  dell’ 
acque  , polla  rilevarcene  quanto  ef- 
fetto di  cfpurgazione  ne  debba  fuc- 
cedere. 

PROPOSI  ZONE  X. 

Le  forze  di  aggravamento^,  b. 
de’ gravi  a.  b Copra  a’  piani  incli- 
nati e.  d,  che  n pofiono  confide- 
rare  come  Ceni  totali  , perfetta- 
mente lifci,  le  bali  de’ quali  piani, 
o Ceni  de’  complementi  degli  an- 
goli d’ inclinazione  di  quelli  fieno 
T.  /,  fono  nella  ragione  comporta 
della  diretta  delle  gravità  * . b- 
de’ corpi , della  diretta  de' Ceni  de’ 
complementi  e.f,t  della  recipro- 
ca de’  piani  e : d , cioè  g . b : : a 
ed.  b c f . 

.Dovendo  edere  e.  e : : a ■ g. 
(Coroll.ll.  Prop.ll.  ) farà  g & a e : 
e , e cosi  pure  farà  b ss  b fi 
d , dunque  g . b : : a e d . a c f. 

PROPOSIZIONE  XI. 

Se  i due  piani  c.  d fieno  fcabri, 
e fieno  le  altezze  perpendicolari 
di  tati  fcabrofità  le  i.  I , faranno 
inoltre  le  forze  di  aggravamento 
g . b nella  ragione  diretta  > 

com- 


pra un  qualche  corpo  io  no  qualche  tem- 
po , e quefta  impreffone  è maggiore  a 
mijurs  detta  maggior  quantità  del'  ac- 
qua , ebe  io  quel  tempo  corre  per  quella 
fettone,  e injteme  dette  maggior  veloci- 
ti con  cui  vi  corre  . Onde  la  forza  detti 
acqua  ri f ulta  dalla  quantità  di  effe , che 
puffo  in  un  tempo  ptr  ta  fedone , e dalla 
velociti  congiuntamente , efiefpoue  non 
ptr  lo  prodotto  detta  fedone  per  la  velo- 
cità ( che  qutfto  efpone  le  quantità  ft ef- 
fe delT  acqua  ) ma  per  lo  prodotto  dell ’ 
acqua  per  la  velocità  , o quel  eie  è t 
iftejìo , per  lo  prodotto  detta  fettone  per 
lo  quadrato  della  velocità  . £ dunque  fal- 
fa  quefta  Proporzione  IX.  e ciò  fi  pro- 
va con  quel  medefino  principio  con  cui 
P Autore  ba  prete  fu  di  mofirarla  vera . 


Le  forze  <T  aggravamento  , cbt  qui 
confiderai'  Autore  ne'  corpi  pepiti  fopra 
i piani  , nula  palpino  fervire  alla  pre- 
fente  ricerca , mentre  tati  forze  niente 
contribuijcono  , e niente  nuocono  allo 
/correr  de' corpi  fu  i piani,  come  quelle , 
la  diredonCfdtHf  quali  fa  angoli  retti  colla 
direzione  per  cui  debbono  /correrti  corpi  , 
t r Autore  fa  equivoca  confideranda  i det- 
ti aggravamenti  come fefilfero fotte  op- 
pojìe  at  /addetto  moto , ficco  e fu  nota- 
to alta  Definizione  /• 


V effetto  dette  fcabrofità  in  ordine 
all'  impedire  il  moto  del  corpo  fu!  pia- 
mo, confiftc  mi  diminuire , orni  diflrag- 
gert  il  momento,  (he  egli  ba  per  ifeor- 
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compofta  colle  predette  , cioè  g 
b : : i a e d . tic  f. 

Se  lina  forza  di  aggravamento  g 
debba  fpingere  un  corpo  a contro 
un  piano,  e che  quello  corpo  (In- 
ficiandoli lui  piano,  debba  alzarli, 
crefcerì  certamente  a mil'ura  de- 
gli alzamenti  , che  debbon  farti 
nello  Aedo  tempo , la  forza  di  ta- 
le aggravamento.  Dunque  le  for- 
ze di  aggravamene  l'uno  moine 
nella  ragione  predetta  , compolla 
colla  ragione  delle  altezze  per- 
pendicolari delle  fcabrofttà. 

Corollario. 

Se  le  lunghezze  de’  piani  (ieno 
eguali,  le  forze  di  aggravamento 
faranno  nella  ragione  compolla  del- 
ia diretta  delle  gravità,  diretta  de’ 
feni  de’  complementi  d*  inclinazio- 
ne de' piani,  c diretta  delle  per- 
pendicolari delle  fcabrofttà  , cioè 
g . b . s ,•  a e è . b f l- 

PROPISIZIONE  XII. 

La  regola  generale  , per  cui  li 
determinano  gli  effetti  di  efpur- 
gazione  ne’ fiumi,  i letti  de’ quali 
hanno  caduta  verfo  la  foce,  ri  ef- 
pone  per  l’eguaglianza  , che  è fra* 
prodotti  delle  gravità  a . b.  de* 
corpi,  che  giunti  fui  fondo,  efer- 
citano  nell’acque,  multiplicate  di- 
rettamente pe1  feni  de*  complemen- 
ti#. /degli  angoli  di  inclinazio- 
ne , a*  quali , lotto  li  (leda  lun- 
ghezza , debbano  adattarli  le  Uma- 
zioni perpendicolari  de’  letti , mol- 
tiplicate inoltre  direttamente  per 
le  perpendicolari  ».  / delle  fcabro- 
fìtà  de’ letti,  e reciprocamente  per 
le  facce  m.  a.  do’ corpi  a-  è op- 
polle  rettamente  per  ogni  verfo 
alla  direzione  delle  acque  corren- 
ti ne*  fiumi  » e reciprocamente  po- 
- ram»  HI.  te 
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rere  Unga  il  piatta , e ntn  nell' accre~ 
fiere  /'aggravamento  di  e/fj  /opra  il  pia - 
ne  , il  quale  aggravamento  nella  ha  che 
fare  cjl  moto  delta  difiefi , come  fi  è 
dette,  onde  non  pai  aver  qui  luogo  quel- 
la compofizione  di  ragioni,  che  fa  l' Au. 
te  re , Egli  doveva  intiere  tener  conte 
della  pofizione  delle  facce,  che  coflitui - 
fienaie  fcabretze  , e non  della  fempli- 
ce  altezza  di  quelle , e/fendo  certo  cbt 
a mtfuro  della  diverfa  pofizione  delle 
dette  facce , cbt  fono  come  tonti  altri 
piani  inclinati,  diverfa  farà  lare fiften- 
za,  o la  dimi  nazione  difettanti  corpo 
per  fermentarle . 


T Per 
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re  per  le  velocità  o ■ f delle  fé-  . 

zioni , in  cui  trovanti  le  facce  (ad- 
dette, calo  però  che  1’  acqua  nel. 
le  lezioni  fi  nuova  uniformemente, 
che  le  ciò  non  fra  per  le  veloci- 
tà medie  nelle  lezioni  parziali  m. 

»,  cioè  dovrà  edere  • * i » fi.  s 
b f m l o . 

Le  forze  di  aggravamento  de’corpi  Ter  le  enfi  dette  poc' anzi , ì menifi- 

a . b , polla  la  (teda  lunghezza  di  pia-  fio  la  falfiti  di  quefia  propofiztene , men- 
no, tono  eipoft*  per  le  e a »,  fi  trasalire  le  altra  difficoltà  di  Jopra  ne- 

b.  ( Cordi.  ProplX.  ) Quelli  cor-  tate  ) non  fi  confiderà  punta  in  effdquel- 
pi  cosi  aggravantifi  lopra  del  let-  la  fona,  che  ha  il  carpo  da  fi  me  de  finta, 
to  tono  (pinti  dalle  forze,  che  fo-  anche  finta  l' impulfo  delf  acqua , di  di- 
na nelle  lezioni,  nelle  quali  efli  fi  /rendere  per  lo  piano  inclinato  de!  fin- 
trovano.  Ma  perchè  riferitone  lo*  do,  ed  anche  per  cia/cuno  de'  piani  incli- 
Io  tanta  parte  della  forza  della  nati,  che  co  flit  nifi  ano  le  facce  delle  fia- 
fezione.  quanta  è l’  ampiezza  del-  hrofità,  Je  quefte fino  declini , olarefi- 
le  loro  facce  , che  fono  rettatnen-  fieno  ad  a/cendere  /opra  di  epe,  ave 
te  oppofte  al  corlo  dell’  acqua  ; fieno  aedivii  e al  contrario  fi  confiderà 
quindi  è , che  le  forze  impellen-  come  refifima  al  moto  r aggravamento 
ti  dell’acqua,  fono  efpofle  per  le  del  corpo /opra  del  fonda , ii  quale  ag- 
ni o a p . Dovendo  dunque  , af-  gravamento  ne » pai  in  conto  alcuno  uè 
finché  non  fegua  eitetio  di  elpur-  impedire,  ni  ajntare  il  mito /addetto . 
gazione,  trovarfi  a c i zz  m o , ed 

/ b l zz  tt  p { Prop.I.  ) farà  pure, 
comparando,  come  è dovere  gli 
omogenei ,mo.  ape  itai.fb 
l,  C perciò  npeaizzmofbl- 

SCOLIO  I. 

, Le  gravità  de’  corpi , che  nell' 
acqua  Hanno  fui  fondo,  fono  i fo- 
li eccedi  di  gravità  alfoluta  de| 
corpi  (opra  la  gravità  adoluta  di 
altrettanta  mole  di  acqua,  poiché 
per  quello  folo  eccello  hanno  i 
corpi  nell’  acqua  forza  di  gravità 
per  la  perpendicolare  . Debbono 

altresì  confiderarfi  que’  foli  corpi  L' avvi  fi  , che  qui  ci  da  f Autore, 

che  giungono  a toccare  il  fondo,  che  fi  debbano  coupderar  filamenti  qnt' 
poiché  quelli,  che  non  lo  tocca-  corpi , che  toccano  il  /ondo,  dona  fir 
no,  per  allora  non  pofibno  confi-  conofin  e alai  mede  finto  la  ueceffita,  eie 
I derarfi  attinenti  all’  effetto  di  ef-  univa  di  provare , che  le  fibbie  de!  Re- 
purgazìone  . Le  velocità  medie  , «»  , introdotte  nel  Pa  , fifera  per 
che  fono  nella  fuddetta  eguagliai  cadere  al  findo  , ft  voleva  applicar 
za,  efprìmono  pure,  gialla  le  ipo.  le  fot  regole  a quefii  fiumi. 

aef»  -dht~ 
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refi,  che  faranno  pià  conformi  al 
fitto  t o le  velocità  medie  delle 
intiere  fezioni,  o le  velociti  me- 
die di  quelle  parti  , che  fi  ade- 
guano alle  facce  de'  corpi . 

Corollario. 

I feni  de*  complimenti  degli  an*  Aticbe  la  regala  del  preferite  corol- 
goli  di  inclinazione,  folto  cui  ftan*  /arie  e felfa  , perché  i /andata  falle 
no  i letti  de’  fiumi , debbono,  af-  antecedenti  fai  fé  propofizioni . 
finché  in  elfi  non  fegua  effetto  di 
efpurgazione  , ridarli  in  ragione 
compofta  della  reciproca  delle  gra- 
vità de'  corpi  nell'acqua,  della  re- 
ciproca  delle  icabrolità  de'  piani, 
della  diretta  delle  facce  de'  cor- 
pi, e della  diretta  delle  velocità 
inedie  delle  fezioni  , nelle  quali 
Hanno  i corpi  , cioè  t . f : * / 

m a . a i n p . 

Corollario  li. 

Comecché  le  moli  de’ corpi  fanno  . Ci',e  mtli  da' corpi,  i 
elle  le  icabrolità  de’  fondi  rego-  h?m*  •A0"'"  fr  éIvt‘  de  fiumi, 
larmente,  fe  i corpi  fieno  perfec-  ?“'*'•  cbe  ^tutfean»  /-  Zi- 
tamente eguali  di  gravità,  e fimi-  ^f/fi**  di  quefii  alvei,  non  può  julfi- 
li  di  figura,  allora  i feni  de’com-  BertJ  -**'/•  'bt  V *■*  * 

plement.  faranno  come  le  veloci-  •vanti  «■  dalla 

tà  medie  delle  fezioni,  in  cui  ftan-  propria  gravità,  e dalla  forno  dei 
no  i corpi  , cioè  e . f : ; o . p . -r?“-  » »«»  fi  Pu0  dire,  che  quello  di 
giacché  fi  pone  a ss  h,  e l.  1 1 : thè  va  limanti , ferva  d'  meiatn- 

m.  »,  laonde  » * SS  / a».  fio,  ni  di  fcabrofità  rifpetto  alt'  al- 

tro,  che  gli  tieti  dietro  , e fe  negli 
alvei  vi  fono  delle  fcabrofità  , quefte 
fi  formano  da' corpi  pii  gravi,  o mag- 
giori di  quelli,  che  j corrono  fui  fón- 
do , o p tuttofo  dati'  ammafiamento  di 
più  piccoli  corpi  uniti  in  firme  , e rnf- 
fodati  . Quando  dunque  poteffe  anco 
fojienerfi  nelle  altre  Jue  parti  la  dot- 
trina dell’  Autore  , farebbe  tuttavia 
falfa  la  proporzione  , tbe  egli  trova 
nel  prefente  corollario , fa  cui  è fon- 
data la  dottrina  degli  interramenti 
de’  fiumi . 

SCO-  T a Pt- 
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Sopra  quello  corollario  fi  fonda- 
no i computi  fatti  da  me  negli 
Articoli  IV. . e V.  circa  a$!i  in- 
terramenti fatti  dalle  fabbie  del 
Reno  nel  Po  di  Ferrara:  e che  fa- 
rebbero nel  Po  di  Lombardia.  In 
elfi  computi  fi  è fupnofto,  che  fia 
la  della  labbia  del  Paoaro,  e nel 
Panaro,  e nel  Po-  l)a  queda  fup. 
pillinone . mediante  le  pendenze 
attuali  de' Ietti  del  Panaro,  e del 
Po,  fi  fono  troviti  i feni  de’ com- 
plementi d’  inclinazione  di  ambi- 
due  i fiumi,  e da  quedi  feni  -fi 
fono  efpofte  te  velocità  de’  mede- 
fimi.  Si  è in  appretto  fuppodo  , 
che  il  Peno  corra  veloce  preci* 
famente,  quanto  fa  il  Panaro,  laon- 
de l'elponente  la  velocità  del  Pa- 
naro ha  pure  potuto  efporre  la 
velocità  del  Reno,  ed  ecco  nota 
la  ragione  delle  velocità  del  Re. 
no  alla  velocità  del  Po.  Si  è fuf- 
feguentemente  figurata  la  labbia 
tnedefima  del  Reno  pofta  e nel 
Reno,  e nel  Po,  e allora,  median- 
te l’inclinazione  attuale  del  Reno, 
trovato  il  feno  del  complemento 
di  tale  inclinazione,  fi  è cercato 
il  feno  d’inclinazione  del  Po  per 
tale  fabbia , che  dia  al  feno  del 
Reno,  come  fia  la  nota  velocità 
del  Po  alla  nota  velocità  del  Reno. 
Ecco  tutta  la  ferie  delcomputo,  che 
a mio  credere,  fui  corollario  pre- 
siedo, è dimoftrata. 

Corollario  III. 

Se  oltre  all’  edere  i corpi  egua- 
li perfettamente,  fieno  anche  egua- 
li le  velocità,  i feni  de'  comple- 
menti dovranno  edere  eguali  , e 
perciò  que’  letti  di  fiumi,  che  fo- 
no coperti  di  pari  (abbia , e ne* 
quali  (corra  1'  acqua  con  pari  ve- 

lo- 


1 M E 

ESAME  ■, 

; ’ • i 

Potrà  ehi  leggo  raccòrrò  dalle  cefi 
fin  ara  detta  , quante  lontani  dai  ve- 
ro fimo  i computi  deir  Autore,  degli 
interramenti  fiotti  dal  Rena  nel  Pe 
di  P errava , t di  quelli , che  farebbe 
tee I Po  di  Lombardia  , «’  quali  , ol- 
tre la  falfità  de'  pnacipj  , ebe  qui  fi 
è dimofirata,  G fieno  poi  anche  date 
tante  altre  eccetiioei  nella  prima  par- 
te de I Compendio , ed  Efame  di  que  fi' 
Opera . 


Tra 
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leviti , donando  avere  !•'  Seda 
pendenza • 

Corollario  IV. 

Quando  i corpi  a.  b fono  omo- 
genei . e limili  di  figura  , il  che 
ne’  fiumi , che  feorrono  per  le  pia- 
nure può  dirli  in  qualche  manie, 
ra  con  verità  edere  di  fatto  , i 
feni  de’  complementi  ».  f daranno 
fra  loro  in  ragione  comporta  del- 
la reciproca  duplicata  de’  diame. 
tri  de’  corpi , e diretta  delle  veloci- 
tà medie  delle  fezioni.  Poiehè  ef- 
pofta  la  ragione  del  diametro  del 
corpo  a per  la  y -•  x , farà  b — 
x.t  a : y.t,  e * = *.»  « : y.*t  co- 
ma pure  * — y , e f — x i Fatte 
dunque  le  dovute  follituzioni , avre- 
mo t.  f •.  i x x o y y p. 

Corollario  V. 

Se  le  velocità  a . p fi  tenelTero 
fempre  le  delle  nello  dello  fiume, 
il  che  dovrebbe  edere  fe  le  ac- 
que conedero  di  moto  equabile  , 
allora  i feni  de’  complementi  fa- 
ranno nella  ragione  leciproca  du- 
plicata de’ diametri  de’ corpi,  cioè 
e.  f : ; x x.  y y . 

scolio  n. 

Nell’  adoperare  la  fovraporta  re» 
gola  , può  darli  cafo  , che  rifui  ti 
il  numero,  che  dee  elporte  il  fe- 
llo del  complemento,  maggiore  del 
feno  totale,  dal  che  mollreralfi  , 
che  la  forza  efporgante  è maggio- 
re di  ogni  renitenza,  elle  polla  fa- 
re col  foto  luo  aggravamento  il 
corpo  fui  piano.  E'  vifibile,  che 
le  il  piano  B C ( fig.  j.  ) vada  iuc- 
cedìvamente  tempre  più  abballan- 
doli, crelce  allora  più  raggrava- 
rsi»» Ili.  meu- 


ESAME 


Tra  h ca/colazìaai , eie  p danni  a 
t » di  que/h  fogli  veggaji  al  nam.  V. 
il  campata  della  velatiti,  ‘he  avrebbe 
il  Reno  al  Trelba , ft  reggeffe  U dot- 
trina di  quejlo  corollario,  e fi  trove- 
rà , che  ella  dovrebbe  e per  e 156. 
volte  maggiore  di  quel  tbe  fia  aio 
tbocco  della  Sammoggia , ove  fi  dice, 
che  il  R ao  corta  tre,  a quatti 0 mi- 
glia ia  un  ora,  e coti  a!  Trtbbo  uè 
correrebbe  768.,  ovvero  I o 14  pari- 
mente im  un  ora . E ebe  la  fettone 
del  Reno  al  Trebio  non  farebbe  , eie 
di  piedi  6.  quadri  : onde  tfieetd»  ivi 
alto  da  9.,  0 10.  piedi,  ut»  per.reb-. 
bt  ad  ejfer  largo , ebe  interno  a due 
terii  d'  «»  piede  , e fi  fallerebbe  net- 
to da  una  riva  ai'  altra . 


Se  i feni  de'  complementi  delle  in- 
clinazioni di  due  fiumi  foffero  fecon- 
do le  regole  dell’  Autore  proporziona- 
li alle  velociti , ficcarne  vi  e un  maf. 
fimo  feno  di  complemento , ebe  non  fi 
può  oltrepa/fare  , cioè  il  roggio  , co- 
ti vi  farebbe  un  grado  di  velociti 
majfima , tbe  non  fi  potrebbe  eccede- 
rt.  Quejlo  grado  non  vi  b , dunque 
ì faìja  lu  proporzione  fuddetta  , t 
qaeflo  è tuttodì  , ebe  pai  moftrare  il 
Caltelo  ne ! tufo,  ebe  qui  dice  C Au- 
T J tote. 
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mento  del  corpo  A Copra  al  pia- 
no. e che  il  milfimo  aggravamen- 
to efercitabile  dal  corpo  A Copra 
del  piano  in  quella  confiderazio- 
ne,  è quando  il  piano  Cia  calato 
all'  orizzontale  , e perchè  lo  ag- 
gravamento ì una  quantità  finita, 
e molte  volte  piccola  , può  darli 
facilmente  una  forza , e non  mol* 
to  grande,  che  lo  rimoverà  pur 
da  luogo  , anche  dando  il  piano 
orizzontale.  Giunto  il  piano  in  tal 
fituazione,  la  regola  Copradela  non 
ha  più  luogo , perche  le  filìche 
condizioni  della  quiftione  Cono  al» 
lora  oltre  a’  luppodi  di  detta  re- 
gola, la  quale  ha  comptefo  il  Co- 
lo contrailo  precifamente,  che  può 
fare  I’  aggravamento  del  corpo  lui 
piano  contro  una  forza , che  ten- 
da a vincere  quel  lolo  contrailo. 
Bifcgnerà  dunque  , che  ci  ripor- 
tiamo a dabiiire  altra  regola  , in 
cui  fieno  compreCe  altie  poffibili 
confiueiazioni . 

Stia  dunque  il  corpo  A Cui  pia- 
no B C,  e in  vece  ìli  dovere  ef- 
ier  timofio  da  luogo  da  una  for- 
za , che  il  voglia  fpingere  da  B 
verfo  C , a feconda  del  piano  » 
debba  efler  cacciato  da  B.  verlo 
C,  a disfavore,  dirò  così,  del  pia- 
no. In  quella  occafione  la  forza, 
che  vorrà  moverlo,  biiognerà,  che 
polla  non  Colo  vincete  i’  aggrava- 
inclito  del  corpo  Cui  piano,  ma  in 
oltre  il  momento  del  medefimo 
corpo  Cullo  dello  piano  , cioèquel- 
la  parte  di  gravità  . che  redo  in 
lui  viva  per  V inclinazione  del  pia- 
no . Cercheremo  dunque  quedi  mo- 
mentino forze  di  gravita,  conte 
abbiamo  fatto  quelle  di  aggrava- 
mento  , per  introduce  a dovete 
nella  regola  che  dabilireino . 


PRO- 
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tote,  citi  quando  U fino  4*1  comple- 
mento  provengo  maggior*  4*1  raggio. 


Qui  F Auto  te  procede  nel  feto  fi' 
! ito  equivoco  di  confiderai  c F aggra- 
vamento del  corpo  fini  piano  come  re - 
fifltnza  al  moto , che  fi  ejetata  lun- 
go il  piano . Se  per  tirare  un  corpo 
aW  insù  J opra  un  piano  inclinato  ti - 
figo  affé  ( come  egli  pretende  ) vince- 
re , oltre  il  momento , che  ha  il  cor- 
po di  fccudere  per  effo  piano  , onci* 
il  momento  di  aggravamento , cùe  egli 
ha  fui  medefimo  , maggior  forza  vi 
vorrebte  a firafetnare  quei  corpo  alF 
orni , che  ad  elevarlo  verticalmente  , 
mentre  a quello  ultimo  effetto  bajln 
vincete  la  graviti  total*  del  corpo  , 
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PROPOSIZIONE  XIII. 

I momenti  g.  b de’ gravi  # . * 
pe’  piani  inclinati  t.  d,  che  li  pof 
fono  confiderare  come  feni  totali, 
i perpendicoli  de'  quali , o feni  di 
inclinazione  fieno  q.  r,  fono  dico 
detti  momenti  g • b nella  ragione 
comporta  diretta  delle  graviti  <»  : 
t,  diretta  de’  perpendicoli  e.  **,  e 
reciproca  delle  lunghezze  de'  pi* • 
ni  c:  d,  cioè  g ■ b s a q d . b re. 

Dee  eflere  e.  q i s «•  g — • q '• 
e [ Corali-  I.  Prop.  II-  ] e per  le 
medefime  b s b r : d,  dunque  g. 
b x x a q d.  b r e. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

La  regola  generale  per  gli  ef. 
fetti  di  elpurgazione,  quando  tut« 
ti  due  i letti  de*  fiumi  debbano 
effere  inclinati  fotto  l'orizzontale, 
fi  efprime  per  I'  eguaglianza  , che 
i tra  prodotti  de’  corpi  a.  b ag- 
gravanti fui  fondo  , multiplicati 
reciprocamente  per  le  facce  m . » 
de'  corpi  , reciprocamente  per  le 
velocita  ».  p , e per  gli  prodotti 
omologamente  de’ feni  de’  comple- 
menti nelle  fcabrofitì  aumentati 
degli  omologhi  perpendicoli  e i 
+-  q f / 4—  t , cioè  farà  n p e a 
i -j_  n p a q — tn  e b f I m 

0 b r . Che  le  il  primo  letto  lia 
inclinato  fopra  I*  orizzontale  , e il 
fecondo  debba  effere  fotto  I’  oriz- 
zontale, averemo  allora  n p a ti 
S=  m 0 b f I m « ir. 

Poiché  dovendoli  nel  primo  ca- 
fo  trovarli  m 0 . n p x x a e 
« q . b f i b r , avremo  la  10- 
vr aporta  prima  eguaglianza.  E do. 
vendofi  per  lo  fecondo  caro  tro- 
varli m o . » q » x m t i . b f I +- 

1 r,  avremo  pure  la  feconda  egua- 
glianza . 

SCO- 


fif  è minori  della  fhmmt  de'  due  mo- 
menti /addetti  , Da  ciò  ancora  fi  con- 
ferma il  par  alo/ foto  dell'  Autore  nel- 
le antecedenti  Propofizioni  mentre 
quando  il  corpo  dove»  fcenderc  , non 
confiderà va  il  momento  , che  egli  ha 
fu ! piano  in  favor  delta  fcefa  , e ora 
lo  eoa  filerà  quando  e inJisfavore  del- 
la /alita. 


Dopo  le  cofe  fin'  ora  offervete  , è 
foverebio  efamiaare  quella  propofizio- 
ne . Per  altro  ì ma  nife  fio  , cbt  ove 
la  fotta  dell'  acqua  corrente  / opra  un 
piano  orizzontale  , e f cabro , fatfe 
maggiore  di  quello , ebe  fi  rìtbiedefje 
per  fare  /correte  fu  quel  piano  • cor- 
pi pofti  fopra  di  effo , altro  non  ut 
feguirebbe  fé  uon  cbt  quei  corpi /con  e- 
bbero , e fi  fgombrerebbero  con  maggio- 
re velocità.  E /ebbene  i vero  , cbt 
in  tal  fuppiflo  la  forza  dell'  acqua 
potrebbe  ballare  a farti  fatu  e fopra 
un  piano  di  qualche  acclività  , non 
potrebbe  peti  lo  detta  forza  ammofìa- 
re  que'  corpi  in  modo  da  indurre  in 
tffo  fondo  acclività  alcuna.  Onde  non 
farebbe  mai  vera  , che  un  tal  fonda 
tu  virtù  della  fòrza  tfpurgantt  dov.-f- 
fe  flabìtirfi  in  uva  postura  acclive , 0 
inclinata  fotta  f orizzontale  dello  ihoc* 
c* , come  pretende  /'  Autori  • 
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Ho  voluto  porre  ancor  quelle 
regole,  perchè  dandoli  quello  ca- 
lo ne’  fiumi,  polla  anch’elto  ridur- 
li a calcolo  . Spiegherò  fuccìnti- 
mente  l'ufo  di  quella  regola.  Fac- 
cia ino  ipoteli . che  i corpi,  le  fac- 
ete , e le  fcabrolìtà  fieno  eguali, 
laonde  ci  tefti  la  regola  in  propo- 
lito del  fecondo  calo,  cipolla  per 
la  p c zi  o f +.  #r.  Avremo  o . 

| i i r./+.  r,  cioè  le  velocità 
in  ragione  del  feno  del  comple- 
mento di  quel  piano,  che  Ila  fo- 
pra  I’  orizzontale  alla  fomma  del 
feno  del  complemento  , e del  fe- 
no retto  di  quel  piano,  che  Ila 
Torto  l’orizzontale.  E perchè  que. 

Hi  due  feni,  la  fomma  de’ quali  è 
data,  comprendono  un  angolo  ret- 
to, ed  è data  l'ipotermia  di  que- 
llo triangolo,  che  è il  feno  tota- 
le, faranno  pur  dati  feparatamen- 
»e  i due  lati/,  r,  laonde  le  re- 
gole fopripolle  daranno  pure  le 
cercate  quantità. 

Si  ofTerva  ne’letti  de’ fiumi,  che 
corrono  per  la  pianura,  edere  que- 
lli in  molti  luoghi  fcavsri  in  pro- 
fondilfimi  gorghi,  da’  quali  per 
nitrire  I'  acqua  , e la  fibbia  bifo- 
goa,  che  accendano.  Non  può  già 
crederli,  che  m quelli  vi  (li*  l’ac- 
qua (lagnante,  poiché  li  vedremmo 
ben  pretto  ricolmati  di  fabbia . Cam- 
mina dunque  per  elfi  1’  acqua  , e 
piò  veloce  di  quello  , che  vad* 
pel  Tettante  del  fiume,  e per  que- 
lla maggiore  velociti  incava  l’ ac- 
qua i predetti  gorghi  . Comecché 
1’  acqua  , che  corre  permanente- 
mente ne’ fiumi  va  con  velocità  re- 
ciproca all’ ampiezza  delle  fezioni, 
e fenfibilmentc  difforme  la  fua  ve- 
locità per  tutto  il  lungo  del  fiu- 
me, e confeguenteracnte  per  quan- 
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to  avvertimmo  al  num.  ij.Art,  IV. 
dee  a tenore  di  quella  mutata  fen- 
fibile  velocità  ridurli  la  inclinazio- 
ne  de’  letti  a flranillimamente  di- 
verfi  (lati ■ Si  parta  dunque  l’ac- 
qua da  A procedendo  verfo  S 
( fis • /•  ) e giunta  in  S , perchè 
il  fiume  ivi  ha  tigretto  piò , che 
in  A,  crefca  la  velocità,  perefera- 
pio  un  millefìmo  , fopra  la  velo- 
cità della  lesione  A , fé  il  fiume 
folle  Dato  d’ inclinazione  minore 
di  un  minuto . bifogna  necefTaria- 
mente,  che  il  letto  in  S non  fo- 
to fi  /piani  all’orizzontale , ma  che 
in  oltre  ivi  fi  fcavi  in  un  gotgo, 
poiché  in  quelli  fuppolti  , il  (eno 
del  complemento  d'  inclinazione 
per  la  forza  dell’  acqua  nella  fé- 
zione  S , proverrà  maggiore  del 
feno  totale  . Quella  duuque  è la 
cagione,  per  cui  fi  fanno,  e fi 
tramutano  i gorghi  ne’  letti  de' 
fiumi  , la  qual  cagione  tanto  piò 
opera  fenfibilmente  , quanto  più  i 
fiumi  hanno  il  ietto  predo  che 
orizzontale.  Cosi  noi  ne  vediamo 
di  profondiliìmi  nel  Po  , e tali  , 
che  in  edì  fi  nafconde  canta  altez- 
za d’  acqua,  quanta  ne  (la  in  altri 
luoghi  dal  fondo  al  ciglio  degli 
argini.  Se  quello  effetto,  che  noi 
vediamo  in  farri,  polla  fpiegarli  , 
fupponendo,  che  i letti  de’  fiumi 
fieno  ({abiliti  dalla  natura  median- 
te l’agitazione  , che  ella  imprime 
alle  acque,  per  cui  pollano  tene- 
re incorporate  le  torbide,  io  il  la- 
feerò  calcolare  a chi  tiene  la  pre- 
detta ipotefi. 
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Come  fi  /pieghino  dagli  Scrittori  £ 
telemetria  fintili  irregolarità  negli  al- 
vei de'  fiumi  con  principj  diveifi  da 
fucili  dell’  Autore,  fi  puh  vedere  nel 
Guglietmiui  nel  trattato  della  Natura 
de'  Fiumi , e farne  il  paragone  colla 
/piega zione  dell'  Autore. 

Tuttociò  , che  fegue  apprefio  nella 
fua  (tifiti  taziane  fi  trala  feia , non  per- 
chè non  vi  fofie  molto  da  opporre  , 
ma  perché  fi  tratta  di  materia  , che 
i di  minore  importanza  , ficcarne  fi 
fimo  tralafiiate  per  brevità  molte  , e 
molte  altre  ri/itjfioni  , che  potevano 
farfi  intorno  alle  Propofizioni  fin  ora 
ej amatale . Quel  poco  però  , che  fi  ì 
detto , p iò  baftai  e per  far  cono/cere  al- 
le perfine  difappafionate  di  qual  na- 
tura fieno  i fondamenti , che  f Auto- 
re ha  avuti  di  far  levare  a rumore 
centra  il  Reno  mezza  V Italia  , qual 
coraggio  vi  voglia  per  mettere  fimili 
vamfime  ragioni  folto  gli  occhi  di 
grandi  fimi  Principi , e in/imma  quan- 
to facilmente  vadano  in  fumo  tutte 
quelle , eh'  egli  ha  intitolate  dimofira- 
zioui  evidenti  in  qnefio  fuo  magnifico 
libro , intorno  ni  quale  concbìudercmo 
col  giudizio,  che  ne  ha  dato  un  gran 
per/ònaggio , cioè,  che  per  render  pe- 
ra la  fua  Dottrina  vi  vorrebbe  una 
nuova  1 fiotta,  una  nuova  man  ematica  , 
a una  nuova  natura. 
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Calcolazione  dell’  interramento , che  ne*  falli  fup- 
pofti  dell’Autore  feguirebbe  nel  Po  grande  per 
l’ immiflìone  del  Reno , in  prova  delle  cofe  det- 
te nella  Parte  Prima  5.  Tutto  ciò , e §.  Atnmejfa 
dunque  . 


OUppofla  la  pendenza , che  1’  Aurore  dì  al  Pana- 
vi ro  di  once  14.  per  miglio  . che  in  miglia  70. 

fono  once  980.  logarit.  — — - — ■ 19911» 61. 

Log-  del  raggio  ■ . 100000000. 


Somma  — 119911161. 

Log.  di  miglia  70-,  cioè  di  once  4100000.  — — — 661)149}. 

Log.  del  feno  dell* iuclinazione  del  Panaro  ■ -— ■< - 6)679768. 

Al  qual  logaritmo  nelle  Tavole  del  Sig.  Rondelli 
corrifpondc  l’inclinazione  di  feconde  48  , e terze 
7.,  il  cui  feno  del  complemento  ha  per  log.  — 99999999-  88 1. 


Parimente  polii  la  pendenza  del  Reno  di  once  1$. 
per  miglio  , che  in  miglia  70.  fono  once  io$o. , 

log.  col  log.  dal  raggio  ■ 1)011189). 

Log.  di  miglia  70.  come  Copra  — 661)149). 

Log.  del  feno  dell’  indinizione  del  Reno  — » — > . 6)979400. 

Sari  l’ inclinazione  di  feconde  $1..  e terze  )4. , i| 
cui  feno  del  complemento  ha  per  log.  — ■■■■■  99999999.  864, 


Così  pure  fupponendofi  la  pendenza  del  Po  in  mi* 
glia  70.  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  4.,  che 

fono  once  48.,  log.  col  log.  del  raggio  - - 116811411. 

Log.  di  miglia  70.  come  Copra  - ■■  ■•  661)249)- 

Log.  del  feno  dell'inclinazione  del  Po  — - — $0579919. 

Sari  dunque  1'  inclinazione  di  feconde  2.,  e terze 
14.,  il  cui  feno  del  complemento  ha  per  log.  — 99999999.  909. 


Do- 
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Dovendo  dunque  (tire,  fecondo  1'  Autore,  come 

11  feno  del  complemento  del  Panaro,  che  efpri- 
rae  la  velocità  del  Reno  ( eguale  a quella  del 
Panaro  ) al  feno  del  complemento  del  Po,  che 
elprinae  la  velocità  del  Po,  così  il  feno  de!  com- 
plemento del  Reno  al  feno  del  complemento 
dell’  alveo  da  ftabilirfi  del  Po  fulla  fibbia  del 
Reno  dopo  l’introduzione  di  quello,  avremo: 

Log.  del  feno  del  complemento  dc|  Po  . come  l'o- 
pra — " - - ■ ■ 99999999-  999- 

Log  del  feno  del  complemento  del  Reno  già  tro- 
vato———————  — - ■ 99999999 ■ *<$4- 

Somma  «■■■  ■ — 199999999.  8òj. 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Panaro  da  lot* 

, trarre,  trovato  di  fopra  ■ ■—  ■ — 99999999-  881. 

- - - | 

Log.  del  feno  del  complemento  dell’  alveo  da  (labi- 
Urli  del  Po  1 — — - • ■ ■ ■ 1 ■■  99999999-  9 8*. 


A quello  feno  di  complemento  conviene  l’ inclina. 

rione  di  feconde  1 9.,  il  cui  log.  del  feno  59(543284, 

Log.  di  miglia  70.  come  fopra  - 6613249}. 

Somma  toltone  il  log.  del  raggio  • ■ ■ 1 ■ 15875  77 7i 


Che  è il  log.  della  pendenza  dell’  alveo  da  ftabilirfi 
del  Po  fecondo  le  regole,  e i fuppofli  dell’Auto 
re  in  miglia  70.,  la  qual  pendenza  farà  perciò 
dionee  587. , fono  — — — ——-7—  piedi  31.  3, 

Ma  la  pendenza  del  medefìmo  avanti  l’ ìramìflione 
del  Reno  in  miglia  70.  li  è fuppolla  di  — piedi  4.  — 

Dunque  l’interramento  cercato  farebbe  di  — piedi  18.  j. 

E non,  come  Io  trova  l’Autore,  di  ■ piedi  j.  io. 
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Calcolazione,  con  cui  fi  inoltra,  che  ritenuti  i rae- 
defimi  principi  dell’Autore,  e confiderandofi  fo- 
lamente  un  menomo  aumento  di  velocità  nel  Po 
per  l’aggiunta  del  Reno,  il  Po  dovrebbe  {cavar- 
li, e non  interrarli,  fecondo  le  cofe  dette  nella 
Parte  Prima  §.  Qui  e finalmente . 


L'Altezza  dell’acqua  del  Polo  quello  fiato  , in 
cui  (1  ftabilifce  l'alveo,  è fecondo  l’Autore, 
di  piedi  24.,  fono  once  188.  Porto  dunque,  che 
il  Reno  faceffe  crefcere  il  Po  folamente  un’  oncia 
fopra  i detti  piedi  24.,  farebbe  l'altezza  detrae* 
qua  nello  flato,  in  cui  fi  ftabìlitebbe  l’alveo  dionee 
289.  Poiché  dunque  ne* princìpi  dell*  Autore(  art. 
p.  prop.  8.  ) le  velocità  fono  come  le  altezze  • fa- 
rebbe la  velocità  del  Po  nello  fiato,  in  cui  prefente- 
mente  fiabilifce  il  fuo  alveo  alla  velocità  del  Po 
nello  fiato,  in  cui  lo  ftabilirebbe  dopo  l’immiflione 
del  Reno  , come  288.  a 189  Dovendo  per  tanto 
eflere  i feni  de’ complementi  fuppofta  la  medefima 
qualità  di  fibbia,  che  componga  il  letto  del  fiume, 
in  fentenza  dell’Autore,  come  le  velocità  , ed  ef- 
fenJofi  trovato  di  fopra  il  feno  del  complemento 
dell'alveo  da  Aabilirfi  del  Po  dopo  l’ immìlfione  del 
Reno,  avuto  riguardo  alla  velocità prefen te  del  Po, 

log.  — — 99999999- 

Se  a quefto  log.  fi  aggiugnerà  quello  di  ooce  289 • 
log.  — " ■ 24608978. 

Somma  — 124608977. 

E della  fornata  fi  torri  quello  di  once  288.  log.  — 24593925. 

11  tefiduo  ————————————  100015  2. 


farà  il  log.  del  feno  del  complemento  dell’  alveo 
da  fiabilirfi  del  Po  dopo  l’immifiione  del  Reno  , 
avuto  riguardo  al  detto  accrefcimento  di  velocità, 
che  il  Reno  farà  nel  Po  . Il  qual  logaritmo  eden- 
dò  maggiore  del  log.  del  raggio,  moftra.  fecon- 
do l’  Autore  , che  P alveo  del  Po  fi  dovrebbe  elea» 
vare  fiotto  l’orizzontale,  c farli  acclive. 

Kft 
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Ni  liiverfmente  iriderebbe  il  computo  , fe  fi  fup- 
poneffero  le  velociti , fecondo  il.  fentimeoto  co- 
mone  degl’  Idrometri , io  ragione  ludduplicata 
delle  altezze,  o come  le  radici  delle  medefime, 
mentre  farebbe  allora: 

Log-  del  feno  del  complemento  del  Po  dopo  l'iia- 
miflione  del  Reno  trovato  di  fopra  colla  prefente 
velociti  del  Po  - 1 ■ 99999999. 

Log.  della  radice  di  *«p.  --  11)04489. 

Somma  ■■  112)04488. 

Log.  della  radice  di  188-  da  fottrarre  < 1110696*. 

Refiduo  * 1 100007  j 16. 


11  quale  efiendo  parimente  maggiore  del  raggio  aio. 
Ara,  che  fecondo  l’Autore  anche  in  quello  fup- 
pollo  feguirebbe  elcay aliene  nel  Po  io  luogo  d’ 
interramento- 
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Calcolazione,  che  giuftifica  quello,  che  fi  è accén* 
nato  nella  parte  prima  §.  V Autore  , che  ben  fi  £ 
avveduto , cioè  , che  fe  la  pendenza  del  Po  fof- 
fe  maggiore  di  quella , che  P Autore  ha  figurata, 
ritenendo  tutti  gli  altri  fuoi  fuppofti  P interramen- 
to riufcirebbe  minore . 


Fingati  la  pendenza  de!  Po  maggiore  di  quelta, 
che  l'Autore  ha  fuppofta,  v.  gr.  in  miglia  70. 
di  piedi  j«. , cioè  di  once  432.  log.  col  log.  del 

raggio  ■ — ««354837. 

Log.  di  miglia  70.  come  nella  calcolazione  !■  — 66131493- 


Log  del  leno  dell’  inclinazione,  che  avrebbe  il  Po  60111344. 


Che  farebbe  di  feconde  11. , e terze  io.,  il  coi  feno 
del  complemento  ha  per  log.  • 99999999 • P7S- 

Proseguendo  il  computo  come  nella  prima  calcola- 
zione, ritenuti  tutti  gli  altri  dati  della  medefima  ; 
abbaimo  il  log.  del  feno  del  complemento  del 
Reno.  — 99999999 ■ 864. 


Somma—— — ■ ■ • . <99999999.  839. 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Panaro  da  fot. 
trarre  - - 99999999.  881. 


Log.  del  feno  del  complemento  dell’  alveo  , che  in 
tal  fuppollo  dovrebbe  ftabiliifi  del  Po  — — 99999999.  958. 

Onde  l’inclinazione  di  feconde  18.,  e terze  40.,  il 

coi  log  del  feno  - ■ — 61418918. 

Log.  di  miglia  70.  come  fopra  - — — ■ ■ 66131493. 


Somma,  toltone  il  log.  del  raggio  ■■■  ■ 37661411. 


Che  farebbe  il  logaritmo  della  pendenza  fu  coi  in 
tal  fuppofto  fi  ftabilirebbe  il  Po  dopo  1’  immif- 
fione  ilei  Reno,  fecondo  le  regole  dell’  Autore 
in  miglia  70.,  che  fono  once  $84.  o fia  — piedi  48.  8. 

La  pendenza  antecedente  fi  figurava  piedi  36.  ■— 

Tana  III.  V Dua- 
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Dunque  1*  interramento  farebbe  di  ■■  1 piedi 

Quello  interramento  quando  la  pendenza  del  Po 
era  di  piedi  4.  io  70.  miglia  fi  À trovato  di  piedi 


Gode  è mnifefto , che  il  (apporre  maggiore  ia 
pendenza  del  Po  fa , che  provenga  nel  calcolo 
minore  I'  interramento , contro  il  parer  dell*  Au- 
. «ore  i il  che  fi  potrebbe  anche  provare  con  di- 
noli  razione  geometrici»  fe  fi  giudicale  necef- 
ficio. 


is.  8. 
38.  3. 
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Calcolazione , che  dimoflra,  come,  fuppofla  che 
l’acqua  di  tutto  it  Po  nel  ramo  di  Ferrara  Me 
alta  una  fola  oncia  di  piè  di  quel , che  era  dopo 
la  formazione  del  Po  di  Venezia  , il  Reno  non 
avrebbe  fu  i principi  dell’  Autore  interrato , ma 
efeavato  il  Po  di  Ferrara  in  prova  di  ciò , che  (1 
è detto  alla  parte  prima  §.  Qui  in  primo  luogo  . 


LA  pendenza  del  Po  di  Ferrara  dopo  la  forma» 
zinne  del  Ramo  di  Venezia  fecondo  l’ Autore 
era  in  miglia  8o.  di  piedi  7.,  fono  once  84.  il  cui 

log.  col  log.  del  raggio  — - 11924179;, 

Log.  di  miglia  80.,  cioè  di  once  48C0000.  - 66811412. 

Log.  del  feno  d'inclinazione  del  Po  di  Ferrara,  5 1450; 81. 

a cui  corrifponde  l‘ inclinazione  di  feconde  3.,  e ■ ■■  1 — 

terze  39.,  il  cui  Log,  del  feno  del  complemento  99999999 ■ 999- 

Ed  effendo  quello  feno  fenlibilmente  il  tnedefimo, 
che  fu  ritrovato  per  lo  Po  grande  nel  calcolo 
del  num.  1.,  come  pure  effendo  i medefìmi  gli 
altri  dati  di  Reno,  e Panaro,  rifnlterà,  come  ivi.  il 
feno  del  complemento  dell’  inclinazione  del  Po 
di  Ferrara  ffabilito  iulla  rabbia  del  Reno  - 99999999  982. 


E l’inclinaaioue  fuddetta  di  feconde  19.,  il  cui  log. 
del  leno — 59643184. 

Log.  di  miglia  80.,  come  poc'anzi  — — 668134:2. 

Somma,  toltone  il  log.  del  raggio  ■ ■ ■’  16455696. 

La  quale  è il  Logaritmo  della  pendenza  del  Po  di 
Ferrara  ffabilito , che  fi  folte  folla  detta  fibbia  in 
miglia  80  fono  once  441.  o — — — piedi  ytf.  io. 

La  pendenza  del  medefimo  era  antecedentemente 

di  — 1 1 7 — 


Dunque  V interramento  farebbe  flato  di  ■■  « ■ ■ 19.  io. 

Benché  1*  Autore  lo  trovi  folamente  di  ■ ■■■■  ■ 13.  8.  8. 


V * Ciò 
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Ciò  pollo  fi  moflrerà  . come  nel  calcolo  fecondo, 
che  accresciuta  la  velociti  del  Po  di  Ferrara 
quanto  conviene  all’  altezza  d’  un  oncia  di  più 
d*  acqua  , il  feno  del  complemento  della  detta 
Inclinazione  proverrebbe  maggiore  del  raggio  . 

''  nè  è necaffario  replicarne  il  calcolo , eflendo  il 
tnedefimo.  e co  i medelimi  numeri,  che  quello 
della  calcolazione  feconda  , onde  è manifeflo  , 
che  il  Reno  fu  i principi  dell’  Autore  non  avreb- 
be interrato,  ma  efcavato  il  Po  di  Ferrara ,fe  non 
folle  Rato  aperto  il  Po  di  Venezia. 


CALCOLAZIONI.  309 
V. 

Calcolazione  della  velocità  , che  avrebbe  il  Reno 
al  Trebbo,  fuppofta  vera  la  regola  data  dall’  Au- 
tore dal  corollario  IV.  della  Prop.  XII.  art.  IX. 
fopra  il  rapporto  delle  velocità  colle  pendenze , 
e co’ diametri  delle  fabbie  de’ fiumi,  in  prova  di 
quanto  fi  è detto  nella  nota  al  medefimo  corol- 
lario . 


NEH’  alveo  del  Reno  al  Trebbo  fi  trovano  farti 
maggiori d’ un  oncia  di  diametro.  Nel  medeli- 
mo  fiume  di  fopra  allo  sbocco  della  Samoggia 
non  fi  trova  arena  di  diametro  d*  una  fedicefi- 
ma  parte  d*  oncia;  onde  la  ragione  del  diametro 
de’ più  groffi  corpi,  che  porti  il  Reno  alia  Sa* 
moggia  , al  diametro  de’  più  grofiì  corpi  , che 
egli  porti  al  Trebbo,  è minore  di  i.  a 16.  , e 
la  duplicata  di  quella  ragione  è minore  di  ». 
a a;6.  , ma  ponendola  prestamente  di  quella 
milura  , la  reciproca  di  erta  fari  ■ ■ ■ — . - ...  - a 5 6.  t. 

Porta  dunque  la  ragione  della  velocità  media  del 
Reno  alla  Samoggia  alla  velocità  media  del  Re- 
no al  Trebbo,  come  ■ ■ ■ ■ ■ — • t.  x. 

Componendo  quelle  ragioni  fi  avrà  la  ragione 

di - _____  15 (5.  x. 

Edertendo  che  l'inclinazione  di  Reno  alla  Samog- 
gia è d’uno,  o due  minuti  di  circolo,  onde  il 

fuo  le  no  del  complemento  ■■  ■ - ■ 99999999- 

E l' inclinazione  del  Reno  al  Trebbo  è di  fei  minuti 

incirca,  il  cui  feno  del  complemento  — — • 9999999 J. 

Dovrà  fecondo  la  regola  , che  dà  l' Autore  nel  Co- 
rollario laddetto,  averli  quella  proporzione. 

99999999 ■ 99999991-  : * x. 

Onde  x = 25599998108  999999 99  ss  156  in  circa,  trafcurando 

la  frazione;  c perciò  la  velocità  del  Reno  al  Trebbo  dovrtbb' effe- 
re  z$6.  volte  maggiore,  che  alla  Samoggia;  in  confeguenza  di  che  la 
fezione  dovrebbe  effer  minote  colla  proporzione  medefima  nel  pri- 
mo, che  nel  fecondo  luogo-  Effondo  dunque  alla  Samoggia  la  le- 
zione di  piedi  quadri  6. , o 7.,  il  che  è lontaniamo  dal  vero,  effen- 
do  la  fezione  al  Trebbo  piimoffo  maggiore,  che  minore  di  quella  al- 
la Samoggia. 

Tomo  Ili  - V § 
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BREVE  CONFUTAZIONE 
£>’  UNA  SCRITTURA 

Pubblicata  in  Modana  col  titolo  di  ‘Ragguaglio  ec. 

Per  ciò,  che  concerne  la  c a tifa  del  Reno , e gli  effetti,  che 
cagionerebbe  mettendoji  nel  Po  di  Lombardia, 
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>n  fi  pretende  nella  prefitte  confutazione  di  ribar- 
tere  ad  ana  ad  una  tutte  le  qnerele  mode  dall'  Au- 
tor  Modanefe  contro  I'  Autor  Bolognefe,  che  com- 
pendiò, eefaminò  il  libro  degli  Effetti  Damofi.  Ab- 
bia quelli  fedelmente , o no  epilogati  i fenttmenti 
di  quello,  e abbia  o non  abbia  ecceduto  in  ufare 
qualche  termine,  di  cui  egli  fi  chiama  effefo  , non 
riflettendo  peravventura  allo  ftile , con  cui  erto 
primieramente l'aveva  provocato , nonèora  il  tem- 
po opportuno  per  dibattere  quelli  punti , e fe  ne 
può  frattanto  rimettere  il  giudizio  al  difereto  , edif3ppalfionato  Letto- 
re, che  voglia  prenderli  la  briga  di  paragonar  la  maniera  dello  fcrivere 
tenuta  da  uno  di  efli , con  quella,  che  l'altro  ha  praticata,-  riferbandoli 
ad  altra  congiuntura , in  cui  li  abbia  maggior  ozio,  di  fermarli  fopra  li- 
mili bagattelle,  che  rifpetro  alla  gran  cauta,  di  cui  lì  tratta,  non  fono 
d' alcuna  rilevanza,  il  dimollrare,  che  l’ Autor  Modanefe  non  ebbe  ra- 
gione di  confondere  il  lignificato,  che  hanno  alcuni  vocaboli  nelle 
contefe  meramente  letterarie,  con  quello,  che  fogliono  avere  nelle  dif- 
ferenze cavallerefche . Molto  meno  ftimafi  necelfario  di  rifpondere  alla 
vecchia  cantilena,  che  il  fuddetco  Autor  Modanefe  ricanta,  dell’inter- 
ramento facto  dal  Reno  nel  ramo  del  Po  di  Ferrara,  che  quando  folTe 
vero  non  può  tirarli  a confeguenza  rifpetto  attronco  del  Po  grande,  nè 
all’ altra  fpetienza  del  Po  di  Lombardia,  che  egli  pretende  , che  folle 
interrato  dal  Reno,  quando  parte  delle  acque  di  quello  vi  entrava  , 
correndo  da  Po  rotto  vrrfo  la  Stellata  , .cioè  in  quel  tempo  , in  cui  tut- 
ti gli  fcrittori,  contro  l'afTerzione  d'uo  foto,  fondata  fopra  un  manife- 
llo equivocol  il  che  altrove  li  è gii  fatto  vedere)  confettano,  ed  am- 
mettono, che  il  detto  Po,  ben  lungi  dall* interrarli  , maggiormente  li 
profondava.  E finalmente  li  crede  affatto  loverchio  l'aggiugnere  cola 
alcuna  intorno  al  corfo  antico  del  Reno  nel  Pp,  o nella’  Padufa,  o in- 
torno alle  altre  linee,  poflibiii,  o imponìbili , per  le  quali  li  penfalìe 
di  mandare  il  Reno  a qualche  termine  reale,  perchè  quando  non  lì  pro- 
va dannofa  l'introduzione  di  elfo  nel  Po,  rimangono  mutili  tutte  que- 
lle ricerche,  falle  quali  però  li  promette  con  maggior  comodo  dì  da- 
re all'  Auror  Modanefe  tutta  la  soddisfazione . Onde  riflringendoci  per 
ora  a quello,  che  piò  direttamente  concerne  la  prefente  controverlia  , 
giacché  le  contingenze,  in  cui  fìamo,  non  ci  permettono  di  tanto  dilun- 
garci dal  nollro  propofito (oltre  di  che  la  maggior  parte  delle  diflìcul- 
rà  efagerate  dall’  Autor  Modanefe  fono  Hate  in  altri  libri  fofEciente- 
■sente  impugnate,  e nonché  altrove,  nel  giudisioflimo , e dottillirao 


■m  BREVE 

Voto  di  Monfignor  Riviera  Vifitatore  Appoftolico  fi  trovano  confuta- 
te) ttirftiamo  di  riiponderc  abbaltauza  al  mentovato  libro,  confutando 
cid  che  vi  fi  trovaci  mattematico , e che  appartiene  più  immcdiatamen. 
te  à*  meriti  di  quella  nofira  cauta  ; al  qual  fine  premettetemo  la  fe- 
guente 

Propofizione . 


La  forza,  con  cui  un  corpo  grave  preme  un  piano,  fopraeui  vengà 
potato,  ove  tutte  le  circodanze fieno  pari,  èfempre  la  medefima  , 
o fia  il  piano  perfettamente  lifcio,  o più  o meno  fcabro^ 

Se  il  piano  è orizzontale,  non  fi  crede,  che  alcuno  pofla  mettere  io 
dubbia,  che  farà  dallo  (ledo  pelo  egualmente  aggravato,  o fia  lifcia  la 
fuperfìcie  di  quello,  o da  quali! voglia  afprezza  interrotta:  e fi  rende- 
rebbe molto  ridicolo  chi  «cede  piallare  una  tavola,  perchè  meno  pre- 
muta folle  da  un  pefo  fovrappoflole.  Se  il  piano  poi  è inclinato,  pare 
altresì  chiara  cofa,  ed  evidente,  chela  lifciatura,  o l’alprezza  di  ef- 
fo  non  abbia  che  fate  in  accrescere,  o diminuire  la  prelhone  de’  cor- 

f'i,  che  vi  pofano,  o vi  corrono  Sopra;  e fono  certo,  che  Se  in  qua- 
unque  politura  {tendendo  la  mano  fi  reggerà  un  grave,  ne  tifentirà.efi 
fa  la  medefima  impresone  di  aggravamento,  o fia  del  tutto  nuda  o ve- 
Aita  di  guanto,  comunque  fia  fatto  di  pelle  ruvida,  o pulitiffima . 


Tuttavolta  per  meglio  porre  fotto  gli  occhi  quella  verità  ; intendali 
il  grave  D polito  fui  piano  H I,  e per  confiderai  la  forza  fola  del 
fuo  aggravamento  fopra  di  elio  piano,  fia  con  una  fune  D F parallela 
ad  H I,  e legata  fidamente  in  F,  trattenuto  dallo  feorrere  giù  pel  pia- 
no, eraffrenato.il  momento,  che  ha  in  edo.  E’ manifedo,  che  Pag- 
Rravamento  del  corpo  D fopra  il  piano  fi  eferciterà  per  la  perpendico- 
lare D Ei  eft  qualche  altra  forza  Io  tirade  al  contrario  per  la  dire- 
zione D C con  momento  eguale  a quello,  che  efercità  contro  il  pia- 
no, ^uefta  forza  eliderebbe  il  fuddetto  aggravamento  , ed  il  piano  tu 

' mar- 
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marrebbe  totalmente  follevato  dalla  detta  preflìone,  come  fé  non  avef- 
fe  fopra  di  fé  cofa  alcuna,  anzi  potrebbe  affatto  levarli  il  detto  piano, 
che  ad  ogni  modo  il  corpo  D fi  reggerebbe  fofpefo  in  aria  per  le  fu* 
nicclle  DF,  D C.  Sia  dunque  H I primieramente  un  piano  fcabro  . 
c la  forza  eguale  a quella , con  cui  il  pefo  fi  aggrava  fopra  il  detto  pia* 
no,  fia  il  pefo  B-  Tolto  adunqueil  piano  fcabro,  fi  equilibrerà  la  for- 
za totale  del  pefo  D operante  per  la  direzione  D G perpendicolare 
all' orizzonte  colle  due  forze  F,  B,  che  lo  tirano  per  le  direzioni  1) 
F,  D C;  e prefa  D G per  mifura  della  gravità  totale  del  corpo  I), 
condotte  le  G M,  G L parallele  alle  fuddette  due  altre  direzioni}  fa- 
rà Da  B,  come  D G a G L.jk-r  la  compofizione  de'  movimenti . Sia 
in  fecondo  luogo  il  piano  H 1 lifcio,  e fra  il  pefo  A la  forza  equiva- 
lente all*  aggravamento  del  corpo  D fopra  il  detto  piano . Quello  an- 
cora potrà  levarli,  e rimarrà  come  prima  il  corpo  1)  in  equilibrio  col- 
le forze  F,  A,  thè  lo  tirano  per  le  fteUe  direzioni;  onde  darà  pure  la 
gravità  totale  del  corpo  D alla  forza  A,  come  D Gì  GL,  cioè,  co- 
me la  (leda  gravità  totale  del  corpo  D (lava  alla  forza  B . Dunque  le 
forze  B,  A,  equivalenti  a quelle  , con  cui  il  corpo  D fi  aggravava 
fopra  il  piano  fcabro,  e fopra  il  piano  lifcio  fono  eguali,  il  che  ec. 


Nè  giova  l’ olTervazione  delle  varie  faccette,  dalle  quali  è comporta 
la  fuperficie  del  piano  fcabro,  le  quali  pare,  che  diflornino  l’azione 
del  corpo  fovrappofto  al  piano  medefimo , c così  ne  alterino  la  mifura 
oe^BRtavamenro;  perchè,  fé  il  corpo  D li  applicate  alla  fola  afprez. 
13  S il  PUno>  ,n  cui  dovrebbe  allora  confiderarfi  farebbe  F O, 

e non  H 1 ; fe  altre  faccette  femplicemente  toccatelo  il  corpo  D , len- 
za foftenerlo  follevato  dal  piano  fottopofto , non  cagionerebbero  nel 
detto  aggravamento  veruna  alterazione  ; e fe  ancora  il  corpo  D forte 
foftenuto  fui  dodo  delle  due  prominenze  S F O,  V C N,  tanto  fareb- 
be  iggnvito  il  piano  fottopofto  H I,  come  fe  immediatamente  vi  po- 
nile fopra , fenza  veruna  fcabreiza  interpofta . Imperocché  fia  D G 

perpen- 
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perpendicolare  all*  orizzonte  K I la  mifura  della  graviti  totale  del  cor- 
po O,  e per  li  contatti  A,  B delle  faccette  FO,  C V fi  conducano 
le  rette  DAL,  DBM,  per  le  quali  il  corpo  fi  appoggia  ad  elle  • 
Compiuto  adunque  il  parallelogrammo  D L G M,  elprimerà  1)  L la 
forza  dell’ aggravamento  del  corpo  D fopra  la  faccetta  F O,  e D M 
quella  dell'aggravamento  full' altra  faccetta  C V,  o pure  faranno  la 
mifura  della  eguale  reazione  di  gali  faccette  nel  foftenere  il  corpo  D, 
equilibrandoli  colta  totale  lua  graviti  . Conducali  ora  la  O E perpen- 
dicolare fopra  il  piano  H 1 , e fopra  ‘ella  D E fieno  perpendicolari 
le  M P,  G R,  L Q,  e parallela  a D E tirili  la  G T.  I triangoli  fi- 
ntili M G T,  L D Q,  i cui  latiomologhi  G M,L  D fono  eguali, ci 
danno  D Q eguale  alla  G T,  cioè  , ad  R P ; di  maniera  che  D (£ 
con  D P fono  eguali  ad  R P con  D P,  cioè  , all'intera  D R Ma  , 
fe  il  corpo  O pofafie  immediatamente  fui  piano  H I , premerebbe  lo 
Dello  colla  forza  E)  R ( rivivendoli  la  forza  della  graviti  totale  O G 
nelle  due  G R parallela  al  piano,  e D R perpendicolare  ad  elio)  ed 
appoggiandoli  ora  il  corpo  D fopra  le  faccette  F O,  C V,  aggravan- 
dole colle  forze  O L,  D M,  delle  quali  quella  fi  rìfolve  nelle  due  L 
Q parallela  al  piano  H I,  e Q D perpendicolare  ad  elio,  e quella  fi 
rìfolve  nell* altre  due  M P parallela,  e O P perpendicolare  al  detto 
piano,  è chiaro,  chela  mifura  della  forza,  con  cui  il  corpo  D median- 
te dette  faccette  preme  il  piano  foggetto,  è h fomma  delle,  due  D 
Q,  D P.  Dunque  fe  quella  fiamma  eguaglia  la  D R,  mifura  della  fot- 
ta, con  cui  immediatamente  lenza  rati  prominenze  rimarrebbe  aggrava- 
to il  piano  lifeio  H I,  è verilfima  la  propoli zione  , che  in  pariti  d’al- 
tre ci  reo  Danze  tanto  è premuto  un  piano  lifeio,  che  uno  felibro  da  un 
corpo  pelante  fovrappoftogli  s il  che  era  da  dimotlrarfi. 

Premefla  quella  femplice  propofìiione,  palliamo  a vedere  ciò,  che  fe 
ne  può  dedurre,  e che  altro  fi  può  notare  in  confutazione  della  Dot- 
trina 
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trina  dell' Autor  Modanefe  propoftanel  libro  degli  Effetti  Datwoji , e re- 
plicata in  quello  del  Ragguagli» . 


I. 

E primieramente  ognuno  può  conofcere  per  falfa  fenz’  altro  difcor- 
iò  la  ptop.  xi.  dell’ Art.  rx-del  libro  degli  Effetti  Dannoft  tc.  nella  qua- 
le fi  pretende,  che  le  forze,  che  ivi  fi  chiamano  A' aggravamento  de* 
corpi  pofari  lopra  piani  fcabri,  cioè,  le  forze  colle  quali  quelli  piani 
fono  premuti  da’ detti  corpi , fieno  nella  ragione  compofta  della  diretta 
delle  gravità  de’ corpi , della  diretta  de’  feni  de' complementi  delle  in- 
clinazioni de' piani,  della  reciproca  delle  lunghezze  di  quelli,  e final- 
mente della  diretta  delle  altezze  perpendicolari  delle  Icabrolìtà.  Im- 
perciocché, fe  quell’ ultima  compolìzione  di  ragione  vi  avelie  luogo, 
ne  lèguirebbe,  che  un  piano  perfettamente  lifcionon  farebbe  punto  pre- 
muto da  un  grave  pofatovi  l'opra;  e che  un  piano,  che  avelie  maggio- 
ri rifatti,  o a lp  rezze  di  fuperlicie  d’ un  altro  , farebbe  in  parità  di 
circodauze  maggiormente  premuto  da  un  medelìmo corpo; il  che  è con- 
tro la  piopolìzionc  poc’anzi  dimoflrata, 

Un  altro  errore  non  avvertito  nel  Compendio,  ed  F.fame  fi  commette  ( a) 
nella  fuddetra  proporzione,  come  pure  nell’antecedente,  ed  inalcunal. 
tra  delle  feguenti,  ove  per  comporre  la  ragione  delle  dette  forze  fi 
adopera  la  diretta  de’ leni  de’ complementi  , e poi  la  reciproca  delle 
lunghezze  de’ piani;  mercecihé,  o le  lunghezze  de’ piani  fono  eguali  , 
e in  tal  cafo  è (overchia  la  ragione  reciproca  di  quelle  , nè  per  ella  fi 
altera  punto  la  compolìzione  delle  altre  ragioni;  o fono  difeguaii  , e 
in  tal  cafo  malamente  li  chiamano  feni  de’ complementi  dell’  inclinazio- 
ne quelle  linee,  che  altro  non  Cono,  che  le  bali  orizzontali  di  piani 
dileguali  inclinati,  giacché  quello  termine  di  feni  de’ complementi  lap- 
pone come  dato,  e esitante  un  raggio,  cioè  nel  cafo  noltro,  una  lun- 
ghezza di  piano. 

.*  . 1 

ir. 

Sopra  quella  falfa  propofizione  xi.  è fondata  la  sii-  del  medelìmo 
Articolo  co* fuoi  corollari . Nella  xi  11.  fi  commette  pofeia  il  medefi- 
ino  equivoco,  che  nella  x,  e xr.  in  propolito  delle  lunghezze  de’ pia- 
ni, e de’ lèni  de’ complementi.  La  xrv.  non  è dimollrata,  fe  non  in  vi. 
gore  deile  xi.,  e xn.  Talmente  che  tutte  le  propofizioni  di  quell'  Ar- 
ticolo, che  riguardano  le  regole  dello  ilabilimento  del  letto  de’ fiumi  , 
o fono  falfe,  o malamente  elprelTe,  o malamente  dimoltrare  . Quanto 
poi  alle  altre  propofizioni  , le  quali  appartengono  alle  velocità  delie 
acque  correnti , già  quelle  vengono  ritrattate  nel  Ragguaglia,  e finalmen- 
te quelle,  (i)che  trattano  in  generale  de’ momenti  tu  piani  inclinati  per- 
fettamente lifei,  perciò,  che  hannodi  vero,  niente  hanno  di  nuovo,  ef» 
fendo  trite  predo  i meccanici,  ni  pct  altro  rilevano  punto  nella  preden- 
te caufa . 
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III. 


Particolarmente  re  (la  lenza  alcun  fondamento  di  dimoftrazione  il  co- 
rollario ir.  della  propolir,  xn.  del  (addetto  articolo,  nel  qual  corol. 
lario  fi  pretende,  ette  i Peni  de’ complementi  de' letti  de’ fiumi  (labili- 
ti,  che  portino  materie  della  medefima  condizione,  fieno  come  le  ve- 
locità , quando  quelli  letti  fono  declivi  verfo  lo  sbocco  r e parimente 
lo  l'eolio  I,  della  propofizione  xnt. . ove  a’  infogna , che  di  due  fiumi 
flabihti , uno  declive,  e l’altro  acclive  verro  lo  sbocco,  la  velociti 
del  primo  (la  alla  velocità  del  locando,  come  il  fieno  del  complemen- 
to del  primo  alla  forama  del  Peno  netto  , e del  Peno  del  complemento 
del  feconda.  Ma  fi  può  inoltre  pofitivaraente  provate  , che  amendue 
quelle  propofizieni  fono  falle  nel  legueixe  modo. 


Sia  il  quadrante  di  circolo  A B,  ir  cui  centro  C,  e il  fiamidiamerro 
orizzontale  B C,  la  qual  linea  efptima  ancora  la  velocità  necefiaria  ad 
un  dato  fiume  per  illabilirfì  il  fondo  orizzontale.  Il  quadrante  di  fiotto 
B D dividali  per  mezzo  in  H , onde  l'angolo  B C H Pia  femiretto  . 
Tirifi  la  tangente  P E,  che  incontri  CH  in  E,  e intorno  a’  due  dia- 
metri coniugati  B C.  C E de  feri  vari  l’ elidi  B I E.  Secondo  la  dottri- 
na fopraccennata , il  luogo  dello  velocità  divute  anitre  le  inclinazioni 
potàbili  del  fiume  farà  per  le-  polmoni  declivi  il  quadrante  A B,  e per 
le  acclivi  la  porzione  d’ elidi  B I E,  mentre  quella  termina  i Peni  de’ 
complementi  K G - che  convengono  a tutte  le  pendenze  come  <£  C 
B,  e quella  termini  tutte  le  fomme  L M de’ fieni  do’ complementi  O 
M,  e de’feni  retti  M G(  eguale  ad  O L.  come  facilmente  fi  mofiVa-) 
che  convengono  a tutte  le  acclività  B G O.  Pollo  ciò  feguirebbero 
dalla  dottrina  fuddetta  i feguenti  affurdi . 

Primo,  che  nel  punto  B fi  farebbe  un  improvvida,  e modruofa  pali 
faggio  delle  velocità  da  una  fpecie  di  curvar  ad  utt’  altra,  che  foga  Ih 
prima,  il  che  non  è convenevole  alla  natura,  la  quale  difpone  fempre 
le  quantità,  che  debbono  fare  uni  determinata  funzione  , per  modo  che 
terminino  ad  una  medefima  curva,  cioè,  i cui  ponti  fi  deferivano-  tor- 
ti cotta  medefima  regola-  o al  più  che  lì  (tendano  ad  un'  altra  curva 
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eonti«B*ti.COnqoeUa,por  mezzo  d’  una  comune  tangente,  potendo  ben 
•1  talvolta  in  qualche  punto  l’un  e l’altra  curva  cangiarli  di  concava 
in  convella,  o far  altro  cambiamento  di  porzione,  ma  non  giammai  fai. 
tare  ad  un  altra  diverta  di  fpecie  o di  natura,  che  léghi  la  piima. 

Secondo.  Cfee  per  ogni  poflabil  declività  per  quanto  grande  ella  for- 
fè lì  troverebbe  una  pofiìbil  velocità,  la  quale  applicata  al  fiume  lo  fa» 
rebbe  ftabtlire,  e mantenere,  almeno  per  qualche  tratto,  fu  quella  de. 
clività,  giacché  farebbe  tempre  adegnabile  il  leno  di  complemento  G 
K , che  converrebbe  ad  ella/  il  che  è falfo,  fapendofi  , che  vi  ha  una 
certa  inclìnatione , oltre  la  quale  un  grave  pofaro  l'opra  un  piano  anche 
fcabro  non  li  regge,  ma  fdrncciola  abballo,  e perciò  giunto  il  letto  d’ 
un  fiume  ad  «na  certa  inclinazione , la  làbbia,  che  lo  compone  non  vi  li 
potrebbe  fermare,  nè  (tabihre,  ma  fdrucciolerebbe  col  proprio  pelo  ab- 
ballo, e molto  più  fpintavi  dalla  forza  dell'acqua. 

E acciocché  l'Autore  non  ìfeappi  coll’  efempio  delle  arene,  che  quan- 
do fono  bagnate  fi  reggono  anche  a piombo,  provi  pur  egli  di  bagnare 
ben  bene  delle  macine  da  mulino,  o delle  palle  da  cannone,  ( c ; e poi  di 
farle  reggere  fopra  un  piano  fcabro  quanto  egli  vuole,  « declive  di  89. 
gradi,  e 59.  minuti.  Nè  giova,  ch'egli  replichi  , che  giunto  il  piano  a 
tal  pendenza,  che  le  facce  delle  fcabrezte  fieno  declivi  , il  piano  non 
èpiùfeabbro,  nè  le  tue  regole  hanno  più  luogo;  ( 4 ) perciocché!  trala- 
feiando  altre  rifpofte)  è certo,  che  almeno  quando  le  facce  delle  Ica» 
brezze  fodero  perpendicolari  al  piano,  o inclinate  ad  angolo  acuto  ver. 
fo  le  parti  fuperiori  di  elfo,  non  potrebbe  addattarfi  quella  fua  replica, 
c pure  i detti  corpi  non  vi  fi  fodertebbero  fopra . 

Terzo.  Che  quando  la  velocità  d’ un  fiume  fotte  al  grande  in  pro- 
porzione di  quella  d'  un  altro  fimi!  fiume  , che  ella  fi  efprimeffe  nella 
lòvrappofta  figura  per  una  linea  maggiore  della  madìma  applicata  1 R, 
la  quale  dal  diametro  A D polla  terminare  all' elidi  B I E , allora  fu 
niuna  poflibil  inclinazione  il  fiume  giammai  fi  ftabilirebbe  non  efiendovi 
podura  acclive,  nè  declive,  che  nella  curva  ASIE  corrilponda  ad 
una  tal  linea. 

Quarto.  Che  a ciafcuna  velociti  maggiore  dell'orizzontale,  e mino- 
re della  madìma  I R converrebbero  due  inclinazioni  acclivi,  uni  mag- 
giore, un'altra  minore  di  quella,  che  conviene  alla  madìma  1 R ; on- 
de in  fimili  cali  il  fiume  fi  troverebbe  impacciato  qual  delle  due  incli- 
nazioni dovede  eleggere  per  iftabilitvifi  fopra. 

Quelli  pochi  rifeontri  podono  badare  per  moftrar  la  falliti  delle  ad- 
dotte regole,  e per  confermare  ciò,  che  fi  dille  nella  prima  parte  del  (r  ) 
Compendio  , ed  E/ame , e nelle  note  al  nono  Articolo,  e fpecialmcnte  per 
comprovare,  che  le  quantit) , le  quali  fecondo  l’ Aurore  efprimono  le 
velocità  avendo  un  limite,  che  non  eccedono  , non  podono  efler  prò- 
poizionali  alle  velociti,  le  quali  podono  crefcerc  in  infinito. 

IV. 

Queft’ultima  prova,  che  contiene  un  carattere  infallibile  della  falliti 

- del- 
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delle  dette  regole , viene  impugnata  nel  Ragguaglio  con  una  (/) maraviglio» 
fa  iftanza,  dicendo,  che  i momenti  d’tin  gtave  fopta  un  piano  varia* 
bilmente  inclinato,  eflendo  in  ragione  de’ perpendicoli  , le  forze  , che 
debbono  equilibrai  con  erti  dovranno  efler  proporzionali  a'  medimi 
perpendicoli  ; onde  ecco,  che  quelli  momenti,  e quelli  perpendicoli,  i 
quali  hanno  di  lor  natura  un  limice,  che  non  portono eccedere,  faranno  pu- 
re  proporzionali  a forze  che  non  ammettono  termine.  Nel  che  fe  non 
è una  mauifefla  contraddizione  il  dire  , che  non  ammettano  termine 
quelle  forze,  le  quali  debbono  equilibrarli  co'momenti,  che  hanno  un 
termine,  non  li  la  quel,  che  fia  contraddizione.  Pare  certamente  , che 
l'Autore  non  abbia  ancora  imparato,  che  il  termine  di  quelle  forze  è 
quella,  che  pareggia  la  totale  graviti  dei  mobile,  di  cui  non  può  elìg* 
gerii  maggior  forza  per  equilibrarlo  ■ 

V. 

Vorrebbe  l’Autor  del  Ragguaglia  fpiegare  in  un  altro  fenfo  la  ( g ) propo- 
rzione xi.  poc'anzi  impugnata,  facendoci  fapere,  che  ivi  col  nome  di 
fatta  d' aggravamento  non  fi  dee  intendere  la  pura  prcflìone  , che  fa  il 
corpo  fui  piano  fcabro,  ma  V adtjioue , o lia  quella  difficoltà,  e refilten* 
za,  che  provafi  a itrafcinarlo  fui  detto  piano,  che  è iniomma  la  torta 
chiamata  di  frega  mento,  equella  è,  fecondo  lui,  quella  forza,  che  ter. 
ba  la  tagion  comporta  de’ peli,  de' leni  de’ complementi,  e delle  alrezr< 
ze  delle  Icabrolìtà  . Ma  chi  ha  letto  il  nono  articolo,  e fi  è fentito  dire, 
chene’piaiii  làici  le  fòrte  £ aggravamento  hanno  una  tal  ragione,  ( i )e  imme- 
diatamente approdo  lì  lente  foggiugnere , che  la  detta  ragione  li  dee 
comporre  dì  più  con  quella  delle  fcabrofìtà  per  aver  la  fai  za  d' aggravamento 
( » ) lu  piani  (cabri , non  può  certamente  mai  indovinare  , che  d’altro 
aggravamento  lì  parli  ora,  da  quello  di  cui  li  parlava  poc'anzi;  onde  o 
convien  dire,  che  i'Autote  dia  un  adertone,  c una  forza  di  fregameli, 
to  a’ corpi  anco  fu  piani  làici , o che  ramo  ne'  lifei  quanto  negli  icabri 
d’altro  non  parli,  che  della  prcflìcne.  con  cui  i cotpi  s’aggravano  fu  t 
piani,  e li  premono;  o le  egli  pur  voleva,  che  altramente  s’intendefle, 
poteva  , e doveva  farli  intendere  . Non  è dunque  l’Autor  del  Compendio  t 
[ k ] che  non  dirtingua  i piani  tife  i da' piani  Icabri.  Egli  è l'Autore  dell' 
Articolo  ix-  , che  non  fa  differenza  tra  aggravamento , o prertìone  , e 
frega  mento,  o adertone. 

VI. 

Non  rt  creda  tuttavia  , che  ri  pure  interpretando  a quefto  modo  paf- 
fa  l'alvarfi  la  luddetta  ptop.  xr,  nè  avelli  per  dimcrtratc  le  regole  de’ 
fiumi,  che  ne  dipende  noi  anelò  che  vi  ha  gran  fondamento  ci  crede- 
re, clic  per  mifurme  l' adertene,  o il  fregamento  m parità  di  circoflan- 
ze  non  balli  aver  tiguardo  all’altezza  perpendicolare  de* rifatti  dei  cor- 
‘ : " Pt> 

( f ) Ragguaglio  fag . 9.  ( g ) Ragguaglio  pag.  109.  no.  [ h ] Ef- 
fetti danno/i  Art.  9.  frop.  io.  ■ - ( i ) Art.  9.  prop.  ||,  ( k ) Rag» 

ganglio  pag.  118.  e altrove.  ..  . •* 


Dìgitized  by  Google 


CON  FUTA  Z IO  N E.  321 

pò  fcabro,  ma  fi  debbi  aneoc  mettere  in  conto  la  Umazione  delle  fac- 
cette di  quelle  fcabrofità  , e la  (trattura  delle  parti,  che  le  formano  . 
Nè  giova  qui  dire  coll*  Autor  del  Ragguagli» , [ l]  che  ritenendo  la  tnedefi- 
ma  pollura  delle  faccette,  la  forza  del  fregamento  fi  vana  al  variarli 
della  figura,  e della  mole  del  corpo,  perchè ( tralafciando  altre  rifpo- 
He,  era  le  quali  una  aliai  obvia  farebbe,  che  dovendo  un  corpo  per 
una  faccetta  della  della  inclinazione  fa  1 i re  a maggiore  altezza  nonrichie- 
de  maggior  forza,  ma  folo  che  la  medefima  vi  dia  più  lungo  tempo  ap- 
plicata) quello  potrebbe  al  più  inoltrate,  che  la  figura,  e la  mole  fud- 
detta  concorrano  anch'efte  all'efprelfione  della  forza,  che  fi  cerca,  ma 
non  può  inoltrare,  che  non  vi  concorra  la  polizione  delle  fuddette  fac- 
ce, e per  provare  ciò  dovea  inoltrarli,  che  variando  quella  pollura  fen- 
za  variar  altro  non  lì  varj  la  forza.  Che  fé  tal  confi  Jerazione  è neceiTa- 
rìa  rifpetto  a tutti  i piani,  le  fcabrezze  de' quali  s’ intendono  ordinaria- 
mente come  parti  picco! ilfime  a riguardo  del  corpo,  che  Copra  dee  ef- 
fervi  (trafeinato,  moltopiùlo  è nel  precifo  calo,  di  cui  fi  tratta  , cioè 
tifpetto  a' fondi  de' fiumi,  ne’ quali  alira  fcabrezza  non  confiderà  per  lo 
più  l’Autore,  che  quella,  chevien  fatta  da  grani  d’arena  eguali  a quel- 
li, che  debbono  l'corrervi  l'opra,  onde  un  grano  nell’atto  di  formontac- 
ne  un  altro  dee  falire  non  tanto  una  fcabrezza  , quanto  nn  vero  piano 
inclinato.  Infiamma  quelli . che  finamente  hanno  trattato  di  quella  ma- 
teria lì  fieno  aitenuti  dal  far  paragone  delle  forze  di  fregamento  (ima 
piani  diverfamente  lcabri  come  da  cola  troppo  olcura  ; e (blamente 
hanno  cercato  come  elle  procedano  rifpetto  al  medefimo  corpo  pofatu 
fopra  il  medefimo  piano  variabilmente  inclinato. 

VII. 

Quindi  è,  che  le  regole  delle  forze  Decedane  a (trafeinarei  corpi  fo- 
pra piani  fcabri  date  dal  Signor  Patent  nelle  Memorie  dell’Accademia 
delle  Scienze  dell’anno  1704  (1»)  le  quali  lì  pretende  nel  Ragguaglio  che,  a 
riferva  d’alcune  correzioni,  convengano  con  quelle  dell’ arridilo  ix, 
prop.xn.  e xiv.  del  libro  degli  Effetti  danno  fi , non  podonomai  nè  con- 
venire, nè  dif  eonvenire  d3  quelle.  Perciocché  il  problema  cheivi  ficio- 
glie  quell’infigne  Geometra  è diverio  da  quello,  di  cui  tratta  1’ Autor 
Modanefe.  Suppone  il  Signor  Parent  nota,  e indurata  la  forza  del  fre-.' 
gamento  0112 .olitale  d’ un  dato  coipo  giave  potato  fopra  un  dato  pia- 
no, cioè. quella  minima  forza  edema,  che  è neceffaria  per  far  muover 
quel  corpo  fu  quel  piano  orizzontale  per  una  direzione  parallela  al  me. 
tlefimo,  lenza  impacciarli  a cercare  come  quella  dipenda  dalla  figura  , 
0 dalla  drurtura  delle  meiiome  pai  ti,  che  ne  formano  la  fcabrezza  , e 
in  legna  appretto  le  regole  di  efipnmer  la  quantità  della  forza  edema  ne- 
cefiaria  a drafeinare  il  medefimo  corpo  fui  medefimo  piano  variabilmen- 
te inclinato,  per  qualunque  data  dilezione . Laddove  l’ Autor  Modane- 
fe dalla  aridità  delle  fcabrezze.  cioè  dalla  loro  altezza  perpendicolare  , 
vuol  dedurte  li  rapporto  delle  forze;  necefiaric  a mover  i corpi  fopra 
piani  di  qualfilìa  fcabrezza,  e inclinazione  (cioè  fopra  i.  letti  de’fiumU) 
per  direzioni  parallele  ad  edì  piani.  Onde  rimane  lenza  prova  quel  che 
, , Toma  . 111..  X fi  pre-  . 
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fi  pretende  nel  Ragguagtia , cioè , (»)che  il  (imbolo  - del  Signor  Patene 

corrifponda  il  (imbolo,  con  cui  l' Autor  Modanefe  efprime  l’altezza  per 
pctidicolare  delle  fcabrezze,  prendendo  a indovinate  di  qual  raziocinio 
Cali  fervito  quel  Geometra  per  anivare  alle  fue  fotmole,  quando  fenza 
indovinare,  fi  pud  chiaramente  comprendere  da  ciò  che  ha lcritto.che 
egli  è andato  per  tutt’ altra  linda. 

Vili. 

Oltre  quella  difconvenienza  ve  n’  ha  poi  un  altra  effenzialilfima  tra  la 
domina  del  Sig-  Parent,  e quella  dell' Autor  Modanefe,  mentre  quegli 
nell' indagare  la  quantità  della  forza  necettaria  a mover  il  corpo  lui  pia- 
no  Icabro.  mette,  come  dee  metterli,  in  conto  quel,  che  la  gtavità 
medcfima  del  corpo  politovi  (opra  aiuta  a farlo  difcendcre  , elodifa- 
jutj  a farlo  falirc,  laddove  1' Autor  Modanefe  tialcura  quella  forza  nel- 
la prop.  xii..  ove  fi  tratta  del  difcendcre,  e (blamente  la  confiderà 
nella  xiv.  nel  cafo  di  falire  ; errore  sì  manifello  , che  egli  medefioao 
non  può  negarlo,  onde  nel  Ragguaglia  fi  ritratta  la  [*]  dottrina  della  prop. 
xii.,  e fe  ne  corregge  la  forinola,  come  gli  fi  era  infognato  nel  Cam. 
f audio . ( p ) Ove  belliflimo  i il  ripiego,  che  fi  adopeia  per  ifcufarel’ errate 
dicendo,  che  così  era  fatto  per  dar  più  vantaggio  ali' Autor  liologne- 
fe,  giacché  vcdevafi,  che  per  tal  modo  fi  migliorava  la  cauta  di  que- 
llo . Nuova  maniera  di  finezza  è veramente  quella  , che  1' Autor  Mo* 
danefe  pratica  cogli  avvcrfarj;  far  efléi  vera  per  cirimonia  una  propo- 
fizione  più  che  un  altra,  e trovare,  per  compiacerli,  una  dimotirazio- 
ne  rigorofa  d’uua  dottrina,  che  è falla. 

IX. 

Ma  oltre  ciò  è lontanilfimo  dal  vero  quel,  che  dicefi  nel  Ragguagli»,  (f) 
cioè,  che  la  detta  piop.  xn,  come  (lava  alla  piitna,  folle  menu  no- 
civa alla  caufa  dt'BoIcgncfi  di  quel,  che  Io  fia  cotregendola , come  li 
i poi  fatto,  mentre  egli  è evidente  , che  fe  intenderemo  applicata  la 
medcfima  forza  del  Po  ad  un  gianodclta  fibbia  del  Reno,  netqual  gra. 
no  una  volta  non  fi  (opponga  , o non  fi  confidcri  alcun  momento  per 
i, Scorrere  abbrflo  fui  fondo,  ma  fedamente  l' adcfionc  , o il  fregamento, 
che  egli  fa  fu  quello,  c un  altra  volta  fi  confideri  il  detto  momeuto  , 
m irtendcl©  in  coimap.nllo  di  quella  adcfionc  , maggior  inclinazione  di 
p iano,  e maggior  alzamento  di  fondo,  farà  neccflano  nel  primo  cafo  , 
che  nel  fecondo,  a fare,  che  la  detta  forza  del  Po  rotti  fpinger  ahbaf. 
fo  quel  grano;  dovendofi  net  primo  guadagnare  colla  maggior  penden- 
za quella  parte  di  forza,  che  non  è necell.irio  guadagnare  nell’altro  , 
cioè  quella  ebe  è intrinlcca  al  medefimo  corpograve.  Perciò  perquan. 
to  egli  la  vada  {tirando , e attortigliando  nell’  imbrogliarilfimo  §.  P“jfe. 
wtmo  della  parte  iv.  del  Ragguaglio,  non  perfuaderà  ad  alcuno  di  non  (r 

aver 
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•ver  prefo  nel  rrafcunre  il  detto  momento  un  grotto  abbaglio , e tale  , 
che  dittrugge  tutte  le  fuc  regole,  e tutte  le  confegucaze  degli  effetti 
dannofi  del  Rene» 


X. 

Ma  egli  è da  avvertire  inoltre,  che  quando  le  regole  dell’ Autor  Mo- 
danefe  intorno  allo  flabilimeato  del  letto  de’ fiumi  , mediante  l' equili- 
brio della  forza  dell'acqua  colla  forza  del  fregamento  delle  materie  fui 
fondo,  foflero  così  vere,  come  Afono  inoltrate falfe,  opiuctofto  quan- 
do fi  follituiffero  a quelle,  altre  più  vere  regole  dedotte  dal  medefimo 

ririncipiode’fregamenti,  elle  non  farebbero  per  conto  alcuno  applicabi- 
i nè  al  Reno,  ni  al  Panaro,  nè  al  Po,  nè  ad  altro  fiume  , che  porti 
pura  labbia,  o altra  materia  incorporata  coll’acqua  ; e potrebbero  al 
più  aver  luogo  in  quelli,  che  fpingono  ne' loro  Ietti  ghiaje,  e fatti , ed 
altri  corpi,  che  fenza  alzarli  dal  fondo  abbiano  perpetuamente  a ftrafei- 
narvìfi  (opra.  Imperocché!  grani  d’arena  , e limili  corpicciuoli  non 
debbono  gii  muoverli  Itrifciando  fui  fondo  a guifa  de* gravi  podi  fopra 
piani  inclinati,  ma  debbono  con  moto  irregolare,  e fenza  alcuna  deter- 
minata direzione  efler  rapiti , equi,  e lì  sbalzati  dall'acqua  , fluendo 
in  un  certo  modo  colla  medelima  ; al  che  fare  niun  intoppo  ricevono 
dalla  fcabrezza  del  fondo,  e niuno  ajuto  dalla  pendenza  del  letto  , le 
non  quanto  quella  accrefcendo  la  velociti  dell’acqua,  le  imprime  mag- 
giore agitazione,  e maggior  forza  per  lollevarli  , e per  (ottenerli  , per 
modo  che  pollo  il  medefimo  grado  di  agitazione  anche  fopra  pendenze 
difeguali  di  letto,  dee  quel  corpicciuolo  edere  alzato  , e portato  via 
colla  medelima  facilità  v nè  la  pendenza  del  fondo  ferve  loro  per  dimi- 
nuir la  forza  del  fregamento,  che  non  vi  ha  luogo,  ma  per  apgiugner 
velociti,  e forza  all’ acqua  per  follevarlo.  Anzi,  fe  alquanto  più  atten- 
tamente fi  confiderei  quel  che  accade  in  tal  cafo,  vedrafli  che  il  fon- 
do medefimo,  e quelle  parti,  che  ne  coftituifcono  le  feabrezze,  ove 
fieno  slegate,  e codino  anch'effe  di  corpicciuoli  fintili  a quel  grano, di 
cui  fi  parla,  debbono  non  meno. di  quello  muoverli,  e lollevrirfi,  niu- 
na  ragione  effendovi,  per  cui  un  grano  d’arena  fi  alzi,  e l’altro  fi  Àia, 
nè  che  uno  fi  confideri  come  mobile  fopra  il  piano  del  fondo,  e l’altro 
come  un  afprezza,  o un  rifatto  immobile  di  quello  fondo,  onde  le  re- 
golari idee  di  piani  inclinati,  di  alprczze  , e di  fregami  nei  niun  luogo 
poflono  avere,  ove  trattafi  di  movimenti  cotanto  irregolari,  « confuti. 

XI. 

Quindi  è , che  dovendoli  congiunger  infieme  due  fiumi  di  quella  [flot- 
tata, purché  il  recipiente  fia  più  veloce  dell’ influente , come  non  nega 
l’ Autor  Modanefe,  edere  il  Po  nello  flato  delle  lue  mezzane  elcrefeen- 
*e(il  quale  flato  è quello,  che  fecoado  lui  dee  attenderli  ) per  ricet- 
to al  Reno  piemflìmo,  non  fi  può  mai  dubitare  d’  interramento  , cioè 
d' accrefcimento  d' inclinazione  nell’alveo  del  recipiente.  Imperocché 
X z non 
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non  richiendofi  per  portar  via  le  arene  recate  dall’  influente  ( avvegna- 
ché più  gravi,  e più  grolle  di  quelle  del  recipiente)  alcuna  determinai 
ta  pendenza  di  fondo,  ma  folamente  un  tal  grado  di  agitazione,  cioè, 
di  velociti,  qualunque  iia  la  cagione,  da  cui  quella  dipenda  , è mani- 
fello, che  fe  l’influente  porta  via  lefue  arene  con  quel  grado  di  velo- 
cità, che  egli  fi  trova  avere,  molto  più  il  recipiente  potrà  portarle  con 
un  grado  dì  velocità,  che  fi  fuppone  maggiore,  e ebe  fenza  dubbio  per 
l’unione  dell’influente  non  dee  diminuirli  ; anzi  al  parere  di  tutti,  fuor- 
ché dell’ Autor  Modanefe,  dee  piuttofto  accrelcerfi. 

XII. 

Ma  molto  più  è poi  fuori  di  dubbio,  non  poter  feguire  interramento 
alcuno,  ove  le  materie  dell’influente  non  fieno  di  condizione  punto  di- 
veda da  quelle,  che  il  recipiente  porta  nel  proprio  letto;  anzi  in  que- 
llo calo  è evidente  nè  pure  poter  iuccedcre  un  tal  effetto  , quando  fi 
trattafle  di  materie,  che  non  s’incorporaflero coll’ acqua,  come  difafli, 
o di  breccia  • Perciò  dando  all’  Autor  Modanefe  più  di  quello,  che  mai 
può  darfegli,  emettendo  da  parte  tante  ragioni,  per  le  quali  le  fuc  dot- 
trine fi  fono  moftrate  e falle,  e inapplicabili  al  cafo  preiente  , egli  do- 
vrebbe Tempre  provare,  che  le  materie,  che  porta  il  Reno  fieno  più 
gravi  di  quelle,  che  il  Po  ha  nel  proprio  alveo,  per  poter  almeno  far 
nafcer  fofpettodel  prcrefo  interramento;  il  che  egli  non  potrà  giammai 
provare,  perchè  è contro  all’evidenza  del  fatto,  e non  provandolo  , 
farà  fempre  vero  che  il  Reno  non  potrà  far  peggio  di  quel  che  abbia 
fatto  il  Panaro,  e tanti  altri  fiumi,  i quali  hanno  efcavato  , c formato 
il  Po,  e non  già  interratolo,  o riempiutolo. 

XIII. 

Nèbafta,  che  in  prova  di  ciò  egli  adduca,  che  il  Reno,  il  quale 
egli  fuppone  egualmente  veloce,  che  il  Panaro  , ha  maggiore  inclina- 
zione di  quello  , (*  ) onde  fi  debba  poi  inferire,  che  le  fabbie  del  primo 
fieno  più  gravi  di  quelle  del  fecondo,  le  quali  per  fuo  awifo  fono  le 
medcfime  con  quelle  del  Po.  Imperciocché  comunque  fia  della  pendenza 
di  quelli  fiumi,  in  un  affare,  in  cui  gli  occhi  propr)  poflono  affi, 
curarci  del  vero,  non  v’ha  luogo  a conghietture  ; e farebbe  un 
troppo  pretendere,  che  vedendo  noi,  e toccando  le  fabbie  de  lud- 
detti  torrenti , aveflìmo  a riportarci  intorno  alla  loro  condizione  piut- 
toflo  alla  fallace  prova  delle  pendenze,  che  alla  chiara  teflimonian- 
za  de’  noflri  fenfi  . Anzi  al  contrario  , fe  dalle  pendenze  de’  due 
mentovati  torrenti  fi  potette  congetturare  cola  alcuna,  che  facefle  al 
prefente  cafo,  piuttofto  converrebbe  dire,  che  poiché  I uno,  e I al- 
tro fi  vede  portar  fabbie  affatto  limili,  e ciò  non  oliarne  uno  pen- 
de meno  dell’  altro,  quello  de’ due,  che  ha  minore  pendenza,  avrà 
dunque  maggior  forzo,  e velocità  maggiore  dell'  altro. 

Ma 
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XIV. 

Ma  quello,  che  finifce  di  comprovare  la  vaniti  della  dottrina  dell* 
Autor  Modanefe  intorno  agli  interramenti,  che  il  Reno  fecondo  lui 
produrrebbe  nei  Po,  egli  è,  che  ponendo  poi  anche  ogni  cofa  a fuo 
modo  fi  trova  per  ultimo,  che  ne’  fuoi  medefimi  principi,  e ne' fuoi 
fuppofti  il  Po  ìd  luogo  d*  interrarli  dovrebbe  rimanere  efeavato  do- 
po l'introduzione  di  quel  torrente,  purché  li  metta  in  conto,  co- 
me è ben  dovere  di  mettervelo,  quell’  accrelcimento  di  velociti, 
che  1’  acqua  del  Po  acquifterebbe  per  1'  unione  di  quelle  nuove  ac- 
que. Nè  giova,  che  ora  nel  Ragguagli»  fi  procuri  di  far  apparire,  ( « ) 
che  quello  aumento  di  velocità  ita  per  elfere  piccolilfimo  , ed  in. 
fenfibile , imperocché  efiendo  il  feno  del  complemento  del  Po  di  pat» 
ti  999$99999> > e quello  del  Reno  di  999999968.  ( pollo  il  raggio 
di  ìooooooooo  ) non  potrà  feguire  interramento  nel  Po  fe  non  quando 
la  velocità  di  quello  accresciuto  dal  Reno  abbia  alla  velocità  del  Reno 
minor  proporzione  di  quel,  che  abbia  il  primo  al  fecondo  de'  due 
leni  luddetti , e ferbando  precifamente  la  detta  proporzione  , l’  al- 
veo del  Po  rimarrà  nel  prefente  fiato,  e finalmente  avendola  mag- 
giorc  egli  dovrà  efeavarfi.  Ora  la  velocità  del  Po  fenza  il  Reno  fe- 
condo i fuppofti  dell'  Autore  ha  alta  velocità  del  Reno  la  propor. 
zione  del  fuddetro  num.  999999999.  al  num.  99999997*-(  cioè, 
quella  de’ feni  de’ complementi  del  Po,  e del  Panaro,  che  vico  fup- 
pollo  dall'  Autore  egualmente  veloce,  che  il  Reno  ) dunque  facen- 
do  come  9999999 68.  a 999999999-  così  99999997 a,  al  quarto  , 
che  farà  1000000003.,  esprimerà  quello  quarto  numero  la  velocità, 
che  dee  avere  il  Po  dopo  ricevuto  il  Reno  per  non  interrarli.  Tal- 
ché efiendo  già  quella  velocità  lenza  Reno  999999999.,  bafta,  che 
1’  unione  del  Reno  aggiunga  al  Po  quattro  di  quelle  menome  parti, 
delle  quali  la  prefente  velocità  di  elio  ne  contiene  novecento  no- 
vantanove millioni,  novecento  novantanove  mila  , novecento  novao. 
tanove,  c accreftendogliene  anco  un  atomo  di  più  fubito  il  Po  lì 
efcaveià,  e farafli  acclive  (come  poi  quello  polla  (accedere  , e per 
quanto  tratto,  lo  dee  fapere  I’  Autor  Modanefe,)  ora  quello  aumento 
è fi  tenue,  che  il  Po  può  bene  acquifiarfelo  fol  che  fi  alzi  per  1* 
immifiione  del  Reno  quanta  è la  groftezza  d’  un  capello  , e già  1* 
Autore  calcolava  una  volra  , che  li  alzerebbe  più  di  dieci  once  . 
Che  fe  pure  gli  fi  delle  ancora  ciò,  ( * ) che  egli  per  isfuggir  la  for- 
za di  quella  ragione  $’ ingegna  di  farci  credere,  cioè,  che  il  Po  fi 
allargherà  di  maniera  , che  togliendoli  con  ciò  ogni  aumento  d’  al* 
rezza  dell’  acqua  fopra  il  fondo,  la  velocità,  ( y ) che  dipende  da  que- 
lla, rimarrà  nel  mede-fimo  fiato,  in  cui  ora  li  trova  ( lungo  farebbe 
P cfaminare  come  egli  provi  quella  mirabil  proprietà  del  Po  ) certo 
è per  lo  meno,  ( a ) nè  egli  lo  nega,  che  qualche  grado  di  velocità 
maggiore  dee  darli  la  maggior  libertà  di  corlo  , che  avrà  il  filone 
dei  fiume,  come  più  difendo  dagl’  impedimenti  delle  fponde.  e vor- 
rei»® III.  x 3 reb* 
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rebbe  ben  e(Ter  piccolo  quedo  accrefcimento,  che  non  badaffe  all’ 
effetto  luddetto;  mentre  le  colta  velociti  di  999999999.  gradi  egli 
fi  luppcne  correre  quattro  miglia  per  ora,  quei  quattro  gradi  di  più, 
ghe  fi  è detto  ballargli  , fono  sì  poca  cofa  , che  noi  farebbero  cor- 
rere  in  un  ora  la  dodieelìma  parte  d'  un  minuto  d’  oncia  di  vantag- 
gio, come  col  calcolo  lì  può  d uno  lira  re . 

XV. 

Per  ultimo  fi  può  raccorre  dalle  cofe  dette  le  meglio  converreb- 
be all’  Antor  Modanefe  di  approfittarli  dell*  avvertimento  , con  cui 
egli  da  fine  al  fuo  Ragguoglio  , cioè  , che  «y»'  uomo  può  avere  la  di- 
Jgrazia  di  far  degl*  fvanont,  il  che  applicato  all'  Autore  del  Compra- 
die  , ( a ) in  riguardo  alla  calcolazione  da  lui  vanamente  criticata , non 
rielce  punto  apropofito  . Rilegga  egli  il  fuo  calcolo,  e dopo  aver 

a 

fidato  il  fieno  d’inclinazione  del  letto  del  Po  114.  f , non  fi  feotw 
di  almeno  (t  ) nel  progrello  di  q'uclla  frazione,  di  cui  fie  avelie  tenuto 
conto,  ne  avrebbe  raccolti  altri  numeri  da  quelli,  che  ha  calcolati, 
e co’  quali  ha  malamente  elpofte  le  bali  del  Po,  del  Panaro,  e del 
Reno;  onde  non  avrebbe  data  occafionc  all’  Autore  del  Compendi t di 
querelarli  dell'  ofeuritò  con  cui  egli  fi  era  (piegato  fu  quello  nel  Li- 
bro degli  Effetti  dannofi  : mafiìmamcnte , che  vedeva  nominarli  fino  di’ 
inclinazione  ( c ) del  Po  di  Ferrara , ciò  che  era  fieno  di  complemento  ( o 
piuttoflo  non  era  nè  l’altro)  e vedeva  polli  per  numeri  a Ilo  luti  quel- 
li, che  dovevano  ellerc  denominati  dal  num.  2909.  ( d ) a modo  di  fra- 
zione , come  ora  ucl  fine  del  Ragguaglio  è piaciuto  all’  Autor  Moda- 
ncle  di  efprimere  per  poter  dare  ad  intendere  , che  il  Tuo  metodo 
non  folle  oscuro,  pretendendo  ancora  di  Ipacciarlo  per  non  erroneo  , 
nel  che  li  contenta  1’  Autor  del  Compendio  di  rimetterfene  con  elio 
al  giudizio  degli  intendenti.  Avvertendo  però,  (e  ) che  non  è altamen- 
te vero  ciò,  che  il  detto  Autor  Modanefe  gli  oppone,  cioè  d’  aver 
egli  adoperato  per  ieno  retto  competente  alla  pendenza  del  Panaro 
il  nomcio  2327.,  nè  quella  del  Reno  2472.  , alterando  con  ciò  le 
vere,  o per  dir  meglio,  le  fuppofte  pendenze  di  quelli  fiumi.  Bada 
aprir  1’  occhio,  e Icorrere  la  prima  calcolazione  del  Compendio  per 
accorgerti  non  etier  ivi  mai  notati  i fuddetti  due  numeri,  nè  i loro 
precift  logaritmi,  ma  bensì  altri,  ritrovati  con  prendere  la  parte  pro- 
porzionale, i quali  corrifpondcno  a’  lèni  di  mezzo  non  podi  nelle  ta- 
vole, ed  al  contrario  fi  leggeranno  ivi  notate  in  numero  totalmen- 
te intero,  e rotondo  le  pendenze  di  Panare  di  once  14.  , c di  Re- 
no di  once  1$.  fecondo  1’  ipotefi  appunto  del!'  Autor  Modanefe  1 fic- 
chi in  queda  pattò  non  meno,  che  in  moltiffime  altre  fi  feorge , 
quanto  abbia  egli  nel  fuo  Ragguaglio  rcligiofamcnte  olfervata  quella 
fedeltà,  che:  tanto  da  lui  fi  defider*  nel  Compendio.  E’ ben  piacevo- 
le pofeia  l’cp  petizione  , (/)  che  fa  al  calcolo  per  efltrfi  1’  Autor  Bolo- 
gnefe  fervilo  de’  logaritmi  , e de’  fieni  notati  nelle  Tavole  , i quali 

per 
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per  qnefle  infenfìbili  pendenze  non  p afono  fetvtre  a nulla  ni  tinti  U 
dovuta  preciftnne  di  computo-,  il  che  le  è vero  ili  riguardo  alle  tavo- 
le maggiori  , e più  efatte  adoperate  dal  Bolognefe  ( nel  che  vie- 
ne detto  più  fortunato  di  lui  dall’  Autor  del  Ragguaglio  ) molto  più 
lo  farebbe  in  rifpetto  alle  tavole  minori,  di  cui  fi  è fervilo  il  Ma- 
danefe,  nelle  quali  fi  divide  il  raggio  in  minor  numero  di  parti  , 
onde  per  qualunque  artifìcio,  che  li  adoperi  , non  può  m3i  corri- 
fpondere  con  interi  ad  efpritnere  efattamente  i Ceni  retti  , o verfi 
degli  archi  minimi,  come  fi  ottiene  per  fua  fletta  confezione  col  mez- 
zo delie  maggiori  tavole.  Cosi  egli  prendendo  1’  unità  per  leno  ver- 
fo  d’  un  minuto,  che  nelle  fue  tavole  corrifponde  non  già  a cinque 
ioli  archi  differenti  d’ una  feconda  ( come  quel  logaritmo  addopcra- 
to  dall’ Autordel  Compendio  ) ( g ) ma  bensì  a cento  dieci  de’detcì  ar- 
chi, cioè  a tutti  quelli,  che  vi  fono  da  un  minuto,  e cinquanta  fe- 
condi all' ingiù,  e non  determinatamente  all’arco  di  un  minuto  fo- 
to, ha  commeflo  uno  sbaglio  ventidue  volte  maggiore  di  quello  , 
che  egli  rinfaccia  al  detto  Autor  del  Compendio  ; con  quella  fola 
differenza , che  quefti  per  r avvifo  da  lui  ricevuta  non  li  (ente  in 
obbligo  di  riformare  il  fuo  calcolo,  ben  rapendo,  che  ciò  dipende 
dall’  imperfezion  delle  tavole,  le  quali  non  poffono  dare  efarramen- 
te  tutti  i inumeri  corrifpondenti  a’  menomi  archi,  e che  non  merita- 
va il  pregro  dell’  opera  di  fare  a polla  nuove  Tavole  trigonometriche 
di  maggio  efattezza,  badando  le  già  calcolate  per  confutare  abbon- 
dantemente i computi  dell’  Autor  Modanefe  ; laddove  quelli  è co- 
ftrettoa  riconofcer  l’errore  da  lui  commedo,  [ h ] valendoli  di  picciole 
tavole,  e a correggerlo  per  mezzo  delle  maggiori,  che  ora  gli  fono 
fiate  indicate,  congedando,  che  non  più  fi  dee  mettere  I'  unirà,  ma 
foto  quattro  decimi  in  citea  per  feno  verfo  dell'  arco  d'  un  minuto, 
e che  però  1'  interramento  da  lui  rilevato  non  ì giuflo  ( e vi  manca- 
no 2 j ■ piedi  ad  élfer  giudo)  perche  egli  non  fi  e fervilo  di  tavole  ac- 
curatiffìmt.  11  che  in  foflanza  e un  dare  all'  Autor  del  Compendio  vin- 
ta la  caufa  in  quello  punto,  e un  confedare,  che  egli  abbi)  Caputo 
calcolar  meglio  di  lui,  quantunque  fi  getti  la  polvere  negli  occhi 
de'  Lettori,  per  far  comparire  1'  Autor  del  Compendio,  come  inefperto 
di  quelle  colè,  e inabile  a feiorre  un  triangolo.  11  che  quanto  one- 
fla,  e ingenua  maniera  fìa  di  fciivere,  fi  rimette  al  giudizio  di  chi 
che  fia 
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MEMORIA 

Che  contiene  le  ragioni  per  l’unione  dell’ acque 
del  Reno  di  Bologna  col  fiume  Po . 

Tradotta  dal  Francefe , 

Nel  quale  idioma  fu  già  pubblicata  dei  1719.  avanti  l’ultima 
vifita  generale  di  quefti  fiumi  » fatta  di  concerto  da’  Com- 
miflari  d’ ambe  le  Corti  di  Roma,  e di  Vienna. 

Con  qualche  nota  aggiuntavi,  per  rif chiarimento  della  materia . 
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' A chi  Legge.  < 


«A  w$\w.  »;  e-.s»v«Cfvtt  ‘'lQS»  ’»  * * . •• 

Elle  Scritture  del  Signor  Dottore  Eu- 
stachio Manfredi  avera potuto  agevol- 
mente vedere  il  Lettore  i forti  motivi , 
che  egli  adduce , per  provare  che  T ac- 
que del  Reno  di  Bologna  debbono  intro- 
duci nel  Po . Ed ejjendo  ora  pervenuta 
inoltre  alle  noflre  mani  anche  una  Memoria , che  contiene 
le  ragioni  per  t unione  dell*  acque  di  quefti  fiumi , fritta  in 
Trame fe , nel  quale  idioma  fu  già  pubblicata  tanno  1719. 
abbiamo  creduto  di  far  cofa  grata  a chi  avrd  piacere 
di  leggere  quefla  Raccolta , di  porla  qui  tradotta  nella 
no  Ara  favella,  coll*  aggiunta  altreù  et  alcune  note , che 
fervono  a render  piu  chiara  quefla  materia . E perchè 
niente  manchi  a render  compita  t opera  noftra , aven- 
do veduto  , che  tanto  nelle  Scritture  del  Signor  Man- 
fredi, quanto  nella  Memoria  , fovente  fi  fa  menzione 
della  Vi  fitta  de'  Cardinali  d*  <Adda,  e ‘Barberini  , ftc- 
corne  di  quella  di  Monftgnor  Riviera , i Voti  di  quei 
due  illuflri  Porporati , e di  queflo  degniamo  Prelato  vi 
abbiamo  aggiunti , fperando  che  in  quella  guifa  potrei 
prendere  il  Lettore  intera  contezza  di  quefla  gran  cott- 
troverfia,  nella  quale  gli  fritti  di  quei  granàt  uomini , 
che  in  ejja  fono  fiati  adoperati , una  mirabil  luce  hanno 
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arrecato  alla  fetenza  dell  acque  correnti . Nella  quale 
fetenza , reggendo  fi  per  prova , quanto  importi  per  l* 
operazioni , che  tuttora  convien  fare  intorno  a* fiumi , il 
faper  ben  livellare , i/  modo,  che  ne  addita  il  celebre 
Mon  sii  Ticcart , nel  fuo  Trattato  pofio  in  ordine , ? <ak- 
/o  in  luce  dopo  la  fua  morte  dal  chiariamo  Monsu  de 
la  Hire  , e che  ora  fi  è trafportato  in  noflra  lingua  , 
abbiamo  voluto  porre  in  fine  di  tutta  queJT  Opera  . 
Gradifcq  il  benigno  Lettore  la  noflra  fatica , e viva 
felice . 
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Sì  efpongom  in  quefta  Memoria  le  ragioni  concernenti  V unio- 
ne del  Reno  col  Po,  e fi  rifonde  nel  medefimo  tempo 
alle  difficoltà,  cbe  fi  fama  contro  di  effa. 

Uefle  ragioni  faranno  cavate  da'  principi  dell" 
Idrometria,  e dalla  natura,  e proprietà  de* fin* 
mi . Di  quelle  fole  ci  contenteremo,  tralafcian* 
do  per  ora  tutte  I'  altre,  che  6 potrebbero  prò» 
durre  ibpra  di  quefta  materia  in  favore  di  dee* 
ta  unione . Non  fi  rapporteranno  dunque  in  que. 
Ilo  luogo  quelle,  che  potrebbe  fornirci  il  pof- 
fedo  immemoriabile  , cbe  la  Città  di  Bologna 
ha  d’inviare  Tacque  del  Reno  nel  Po:  nè  quel» 
le,  che  fi  potrebbero  tifare  dalle  convenzioni 
fatte  altre  volte  dalla  medefima  Città , co’  fuoi  vicini,  per  rimetter* 
vele  di  nuovo  , allora  che  follerò  diilornate  - Nè  meno  qui  fi  fa» 
ranno  valere  più  temenze  date  dalla  Coite  di  Roma  fopra  quello 
foggetto  in  favore  de'  Bologne!*  . Si  poffono  vedere  quelli  decreti 
dentro  le  Relazioni  de*  Cardinali,  che  hanno  fatta  la  vifita  di  quell’ 
acque;  dentro  > Decreti  della  Congregazione  de'  Cardinali  deputa» 
ti  (opra  quello  affare,  e dentro  i Brevi  Apoftoliei. 

Per  far  vedere  la  necelfità  predante  di  quella  unione,  non  fi  efpor- 
ranno  punto  le  perdite  inellimabili , che  la  Provincia  del  Bolognefo 
foffre  dopo  che  furono  diilornate  fui  principio  del  fecolo  parlato  le 
acque  del  Reno,  ed  impedite  di  fcolare  con  quelle  del  Po  nel  brac» 
ciò  di  Ferrata.  Quell’ acque  effendo  cosi  divertite,  furono  gettate  da 
principio  dentro  le  paludi  di  Ferrara  , e di  lì  fi  fono  fparfe  fufie- 
guentemente  fui  territorio  di  Bologna , di  cui  retta  prefentemento 
mondata,  per  cagione  di  elle,  la  più  grande,  e la  miglior  parte. 

Come  quella  Memoria  è indirizzata  a i Saggi  , per  averne  ii  loro 
parete,  non  fi  è giudicato  a propoli to  di  trattenerli  in  un  minuto 
racconto  di  tutto  l’affare.,  e fi  è creduto  , eh’  eglino  altra  iftruaio- 
ne  non  cercheranno,  fc  non  quella,  «he  è uccellati»  per  pronunzia. 
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te  fopr»  Rii  effetti , che  polTono  afpettarfì  dal  congiungimento  di  qae. 
fti  due  fiumi . 

Se  ne  parlerà  dunque  qui , come  fe  il  Reno  non  folle  giammai 
Entrato  nel  Po  , e come  fe  i Bologne!!  non  avellerò  alcun  diritto 
di  rimettertelo:  e alla  fine,  come  le  non  folle  mai  (lato  decito  folla 
faccia  de'  luoghi,  dopo  un  lungo  efame,  da' Giudici  egualmente  iute- 
reflati  per  la  Cittì  di  Ferrara  , che  per  quella  di  Bologna , poterli 
rimettere  il  fiume  Reno  nel  Po  , fenza  il  minimo  pregiudizio  dello 
fiato  di  Ferrara,  attraverfo  di  cui  1’  acque  di  quelli  fiumi  fcotre- 
rebbero  unite  inficine,  dalla  confluenza  loro  fino  al  mare. 

Si  fpera  far  vedere,  quanto  fia  mal  fondato  il  timore,  che  i Fer- 
riteli hanno,  che  non  rie(ca  loro  dannofa  l'unione  di  quelli  due  fiu- 
mi, e quello  altresì,  che  da  poco  tempo  iu  qui  fi  i (parlo  nello 
fpirito  d’  alcune  pedone  abitanti  nelle  vicine  Provincie,  limate  anco- 
ra al  difopra  del  luogo,  ove  fi  progetta  di  fare  quello  congiungi- 
mento, 

Redatto  adunque  pregati  i Saggi  di  efaminare  quelle  ragioni , e le 
rifpofle.  che  fi  danno  alle  difficolti  fatte  finora  fopra  quella  mate- 
ria, e di  dire  il  fentimento  loro  fopra  la  queftione  , che  qui  viene 
propolla:  cioè  Se  introducendo  f acque  del  Retto  teel  Panaro , e /ter  tnez- 
zo  del  Panaro  nel  fiume  Po,  nella  maniera,  che  ì fiata  prof  afta  nella  Re. 
lozione  de  i due  Cordinoli  d'  Adda , e Barberini , fatta  al  Pupa  Innocenzio 
Xll.  fanno  1634.  vi  fia  luogo  a temere , eie  non  ne  Jegna  qualche  cat. 
tiva  confeguenza  per  le  Provincie  fituatc  aW  intorno  di  quefi' acque . 

Egli  è vero,  che  quella  conlulta  non  è del  pari  opportuna  riflet- 
to a tutte  quelle  Provincie.  Ella  diventa  inutile  a riguardo  de’  Fer- 
rateli , dopo  che  la  Congregazione  de'  Cardinali  , che  ha  pefate  le 
ragioni  delle  Parti  per  più  d’ un  fecolo,  ed  efiminati  tutti  i Proget- 
ti , eh’ erano  flati  propolli,  per  regolare  il  corfo  di  quelli  due  fiu- 
mi, ha  decifo  per  li  fuoi  decreti  del  di  3.  Settembre  17:7.,  è 6. 
Aprile  1718.  che  fi  doveffe  dare  I'  efecuzione  alla  Relazione  de  i 
due  Cardinali. 

La  Città  di  Bologna,  eflendo  ben  perfuafa,  che  quelli  giudizi  fo- 
no appoggiati  fopra  lildilfime  ragioni,  non  vuole  gii  rinunziare  al  , 
diritto  acquisitole  per  quelli  Decreti,  approvati  da  Tua  Santità;  c ne 
meno  vuole  dimandare  una  nuova  revifìone  d' un  affare,  che  è flato 
decifo  in  fuo  favore;  ma  non  eflendo  forfè  ragionevole  di  pregare 
i Saggi  a voler  reparare  nelle  loro  derilioni  I'  interdir  de*  Ferrarefi 
da  quello  dell’ altre  Provincie,  rifpecco  alle  quali  I'  affare  non  è per 
anco  decifo,  non  fi  è avuta  difficoltà  di  congiungerli  infieme  nella 
qoeflione,  che  fi  è propolla. 
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Velie  difficoltà , che  fono  Fiate  fatte  contro  V in- 
troduzione del  Reno  nel  Po  , a riguardo 
de ’ livelli  di  quefti  due  fiumi . 

CON  cotto  che  le  difficoltà,  che  fi  propongono  in  quello  pri- 
mo articolo,  apparifeano  e (Te  rii  per  |la  maggior  parte  dilfipa- 
te  da  fé  medefime,  dopo  le  vinte,  e le  difpnte,  cheli  To- 
no avote  (opra  quello  foggetto  : egli  è bene  tuttavia  1'  en- 
trare in  on  efatto  ragguaglio  , che  ci  darà  lume  per  un  più  grande 
fchiatimento  di  molte  particolarità  di  fatto. 

Si  può  dire,  che  quelle  difficoltà  non  avevano  altro  fondamento, 
che  nell'  idee  falfe,  le  quali  da  i Ferrarefì  ( che  allora  erano  i foli 
oppolitori  dell'introduzione  di  Reno  in  Po  ) lì  erano  (ormate,  cir- 
ca la  maniera,  con  cui  queft’  acque  fi  doveano  difporre  , per  con- 
giuiigerli  inlieme-  Pareva  loro,  che  cale  unione  non  poreffe  farli,  fe 
non  folienrndo  P acque  del  Reno  a un  altezza  cforbitante  , avendo 
riguardo  «He  livellazioni  già  fatte  di  quelli  due  fiumi  nelle  Vilite 
de*  CommelTari  a ciò  defiinati  dalla  Santa  Sede  : e che  farebbe  aliai 
più  agevole  cofa  il  condurre  il  Po  nel  Reno,  che  far  entrare  il  Re- 
no nel  Po. 

Non  fono  fiati  pertanto  Tempre  d’accordo  fra  loro  in  quelle  idee. 
Alcuni  ( a ) hanno  creduto,  che  tirando  una  linea  retta  dalla  più  al- 
ta fuperfìcie  del  Reno,  principiando  dal  fico  , in  cui  dovea  difior- 
natfi  verio  il  Po  , fino  alla  piò  alta  fuperfìcie  che  dovette  avere  ìi 
Po  nel  luogo , ove  fi  delle  lo  sbocco  al  Reno  , quella  linea  deter. 
minerebbe  la  pofizione  , fecondo  cui  I’  acque  del  Reno  dovrebbero 
(colare  nel  Po  , nel  tempo  delie  maggiori  efcrclceoze  dell'  uno  , e 
dell’  altro:  da  ciò  effi  ne  dcducevano,  che  bifognava  preparargli  un 
letto  parallelo  a quella  linea , cominciando  dal  luogo  della  divertita- 
ne . Altri  [ l>  J fi  fono  immaginati , che  quefio  letto  , in  qualunque 
fituazione , che  li  potette  fare  , ctìendo  riempito  dell*  acqua  del  Po  . 
fino  alla  portata  delie  Tue  piò  alte  piene,  I*  acqua  che  fopravenide  , 
dovrebbe,  per  ifcolate  nel  Po,  elevarli  tutta  fopra  di  quello  livello, 
che  gli  fervirebbe  come  di  Ietto,  e quindi  cadere  dall’  alto  al  baffo 
fopta  la  luperficie  del  Po  nella  fezione  dello  abocce . 

Accor- 


[ a J Ciò  era  i»  alenar  Scrittore  preferiate  da'  Ferrare, fi  •'  Cardinali  Viji tà- 
tari ari  169  j. 

( b )■  Vedi  la  memoria  de’  Perrarefi,  intitalata  Dimoffrazioni  ec.  riparta, 
ta  nella  Rifpofla  da'  Belogoejì  Jìampaia  dtl  171 6.  ni  tifila  , Qf- 
fcrvazieni  ec. 
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Accordando  loro  1’  una , o 1’  altra  di  quelle  fuppofìzioni,  eglino  ri* 
trovavano  co’  loro  calcoli  un  altezza  (traordinaria , che  le  ripe  del 
Reno  dovrebbero  avere,  per  rìnferrare  le  fue  acque  in  quello  flato 
Quello  torrente,  dicean  éllì,  non  ha  di  gii , fé  non  troppa  altezza 
pra  il  piano  regolare  delle  campagne  , attraverfo  delle  quali  egli  par- 
fa.  Egli  ha  ancora  nella  maggior  parte  de’  luoghi  il  fuo  fondo  più 
alto  alquanti  piedi  l'opra  di  quello  piano;  di  maniera  che  da  pertutto 
vi  abbilognano  degli  argini  altiffimi  per  contenerlo:  il  che  altresì  non 
ziefee,  che  con  fatica,  non  eflendo  fe  non  troppo  frequenti  le  rotture 
di  quelli  argini.  Si  condurrebbe  per  delle  campagne,  che  fono  anco- 
ra più  balle,  ed  il  fuo  termine  farebbe  il  Po  , le  cui  maggiori  efere- 
feenze  fono  quali  allo  Aedo  livello  col  fondo  del  Reno  nel  luogo,  d’ 
onde  lì  principierebbe  3 divertirlo.  Vi  abbifognerebbero  argini  rii  più 
di  jo.  piedi  d'  altezza  fopra  il  piano  della  campagna , ed  il  fondo  ne 
farebbe  altrettanto  più  alto,  che  non  è di  prelente  l'opra  quello  pia- 
no. Ed  io  cafo;  che  pur  folle  poflìbile  di  fargli  un  tal  lerto,  le  rot- 
te non  ne  diverrebbero,  che  troppo  ordinarie,  e altrettanto  più  dan* 
nofe,  quanto  che  oltre  1‘  acqua  del  Reno  , vi  fpanderebbero  ancora 
quelle  del  Po  lopra  i terreni  coltivati . Tali  erano  le  difficoltà  de’ 
Ferrareli . 

Pareva  loro,  che  quelle  ragioni  diveoiliero  ancora  più  forti  ne  i 
termini  del  Progetto  de  i due  Cardinali,  cioè  congiungendo  coll’  ac- 
que del  Reno  quelle  del  Panaro,  ed  inviandole  ambedue  ìnlìerae  nel 
Po  Perchè,  fe  un  foto  di  quelli  torrenti,  dicean  elfi,  è quali  indo- 
mabile, che  danni  non  cagionerebbero  eglino,  congiungendoli  tutte- 
due?  Bifognerebbe  alzare  gli  argini  ad  un  altezza  ancora  più  grande  , 
per  racchiudere  P acque  di  cialcuno,  canto  nel  letto,  che  farebbe  co- 
mune al  Reno  , e al  Panaro  , quanto  ne  i loro  letti  particolari  al  di 
fopra  della  loro  confluenza  . Ed  allora  che  quelli  tré  fiumi  fi  trov af- 
ferò nello  Hello  tempo  nelle  loro  maggiori  piene  , I'  acque  dell’  uno 
di  quelli  torrenti  ringorgando  nell'altro,  e quelle  del  Po  io  entrambi, 
ne  fuccedeiebbe  un  movimento  così  intralciato,  che  cagionerebbe  de* 
vortici  fpaventofiflìmi,  e de'  colpi  così  violenti,  che  non  finirebbero, 
fe  non  collo  fquarciamcnto  degli  argini,  e con  inondazioni  irreparabi- 
li ■ Ecco  le  prime  difficoltà  de'  Ferrareli  fopra  i'  unione  del  Reno 
eoi  Po, 

I Bologne!!  fono  perfuali,  che  tutte  quelle  difficoltà  fi  dilfipano  dt 
fe  medefitne,  facendo  riflelfione  a ciò  che  accade  in  tane'  altri  fiumi, 
che  (colano  ne’  loro  recipienti  , e con  tutta  pace  vi  fono  ricevuti  , 
lenza  alcuno  de' difordini , che  fi  temono  da  quello  torrente.  Pare  ad 
elfi,  che  conliderando  , di  qual  maniera  la  natura  medefima  ne  llabi- 
ilice  gli  sbocchi*  ne  inclina  i letti,  ne  difpone  la  più  alta  fuperficie, 
che  dee  efiere  fecondata  dagli  argini  , e poi  cercando  <!'  imitarla  nel 
cafo,  di  cui  fi  tratta,  potrà  quella  imprefa  molto  ben  riufcirc. 

La  maggior  parte  di  quelle  oflcrvazioni  (opta  i fiumi,  e le  regole; 
di  cui  pretendono  i Bologne!!  di  fervirfi  nel  condurre  il  Reno , fono  ri- 
portate dal  Signor  Guglielmini  nel  fuo  Trattato  delia  Natura  de'  Fiu- 
mi . Si  citerà  fpeiio  qui  quello  Autore  : ma  non  lì  preteode  già  , che 
fi  valuti  la  fu  a teflimonianza  , fc  non  quanto  ella  farà  conforme  alla 
ragione,  e alla  fperienza.  A • ■■>'» 

Ella  4 una  «nervazione  collante  ne' fiumi,  che  hanno  il  letto,  e le 
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fponde  d’una  materia  capace  d’ edere  cortola  dall’ acque,  e lo  shoc» 
co  de’quali,  eflendofì  di  già  debilito,  dimori  in  un  tnedefimo  (lato, 
fenza  mutare  nè  la  fua  larghezza,  nè  la  fua  profondità,  che  l' ingof- 
fo delle  loro  acque  nel  recipiente  non  (ì  fa  già  collo  fcendere  dall* 
«Ito  al  bado,  come  per  una  caduta  fulla  fuperficie  del  recipiente . Al 
coutrario,  1'  influente  fcola  tutte  le  fue  acque  al  dilotto  di  quella 
fuperficie.'  dimanieracbè  la  linea  tirata  a fior  d’acqua,  che  detenni» 
na  la  larghezza  dello  sbocco  , è la  comune  fezione  delle  fuperficie 
di  amendue  quelli  fiumi . £ e J Quello  fegue  Tempre  in  qualunque 
fiato  di  altezza,  che  il  recipiente,  e l'influente  fi  ritrovino,  purché 
quell'  ultimo  abbia  Tempre  qualche  poco  d’  acqua. 

Comecché  fra  quelli  (lati  potàbili  ve  n'  ha  uno  , che  l’influente, 
ellendo  nella  fua  maggiore  efcrefcenza,  trovi  il  recipiente  nella  Tua 
minore  altezza;  ne  legue  da  ciò,  che  la  bocca  dell’  influente  non  ià« 
ri  giammai  riabilita,  fe  il  fondo  di  quella  bocci  non  è per  lo  meno 
tanto  più  bado  della  più  bada  fuperficie  del  recipiente  ingroflato  da 
quello  medefìmo  influente,  quanto  bilogna  per  farvi  entrare  al  difot» 
to  tutte  le  lue  acque  nella  larghezza  di  quella  bocca  , e colla  velo» 
citi,  ch'egli  può  avere  in  qacfte  circoli  mze  . ( d ) Dal  che  di  già 
fi  vede  tanto  efler  lungi  dal  vero  , che  il  letto  dell’  influente  abbia 
. biibgoo  d’ cflere  tenuto  per  tutto  più  alto  del  livello  delle  più  gran- 
di «ferefeenze  del  recipiente  , che  anzi  è una  legge  della  natura  di 
farlo  Tempre  terminare  a un  punto  più  bado  del  più  bado  livello  del 
tccipiente . 

Di  qui  fi  vede  , che  nella  condotta  de’  fiumi  , non  già  dal  punto 
della  aiverlìone  , ma  dallo  sbocco  fi  dee  prendere  la  regola  per  lo 
fisbilimeuto  del  loro  letto,  e che  il  fondo  dell'apertura  è un  punto 
fido,  da  cui  il  ietto  dell'  influente  dee  cominciare  a falire  . Quello 
letto  ha  da  Aenderfi  al  difopra  di  quedo  punto  colla  pendenza  , che 
gli  è dovnta  . e che  dipendendo  dalla  forza  dell'  acque  , dalla  re  fi- 
li e riz  a del  terreno  , e dalla  qualità  delle  materie  portate  dal  fiume  , 
può  edere  differente  per  diverti  fiumi  ; ma  ella  è Tempre  determinata 
per  un  raedefimo  fiume,  almeno  nelle  parti  del  Tuo  corto,  ove  fi  ri» 
trova  in  pari  cìrcoftanze.  ( t ) Quella  pendenza  etTendo  luppoli  a per 
il  fiume,  di  cui  fi  tratta,  il  fondo  dello  sbocco  ellendo  fido,  e litui» 
mente  il  corfo,  che  le  gli  vuol  dare  per  la  campagna  , ellendo  deli, 
neaco  fui  piano,  la  linea  inclinata -del  nuovo  letto  farà  altresì  data  di 
polmone  , e prolungandola  fino  al  punto  della  diverlione  , fi  vedrà 
da  quello,  fe  il  fiume  debba  Ialite  , o difeendere  , per  portarli  nel 
fuo  recipiente- 

Quanto  alla  fuperficie  dell'acqua,  che  dee  feorrere  per  quello  let. 
to  , dovendo  ella  concorrere  Tempre  con  quella  del  recipiente  nella 
fezione  dello  sbocco,  dovià  la  Tua  pofitura  edere  differente,  fecondo 
i diverti  dati  si  dell' influente,  come  del  recipiente,  c (tenderti  in  una, 
o più  linee  rette,  o curve. 

figli  farebbe  troppo  malagevole  imprefa  il  voler  determinare  per 
mezzo  di  laidi  principi,  sì  la  profondità  della  bocca  , come  1'  indi» 
Tomo  III  V nazio» 


{ c ] GagitJaùai  della  Natura  de'  Fiumi  cap.S.piap.  5 . èr  fiq. 

( d ) Gaglitl.  ivi  tap.  8.  prop.  1.  tarili. 

(t)  Guglielmi  ai  top.  5 . /#  più  l utgbi , t particolarmente pag.X}$.  Tom.i. 
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nazione  del  Ietto  , e tutte  querte  Umazioni  variabili  della  fupériicfe 
( di  cui  la  maggiore  altezza  dee  terminare  la  porzione  degli  argini  ) 
in  qualunque  calo  particolare  di  un  fiume,  che  debba  fcaricarfi  in  un 
altro. 

Ma  per  venirne  a capo  nel  cafo  , di  cui  fi  tratta  , noi  ci  potiamo 
regolate  co'  lumi,  che  ce  ne  dì  t’  efperienza  , confideranno  ciò  che 
accade  a riguardo  di  altri  torrenti  fimili  al  Reno  , e che  fi  fcaricano 
in  Po  aliai  vicini  ai  medefimo  Reno. 

11  Panaro  è uno  di  tali  fiumi.  Il  Tuo  sbocco,  ed  una  parte  del  Tuo 
letto  dovrebbero  edere  comuni  col  Reno  , fecondo  il  progetto  de' 
Cardinali.  Quello  letto  non  è comporto  d’  altro  , che  di  terra  , e di 
labbia  ; onde  egli  non  è efente  da  quella  legge,  che  noi  abbiamo  ge- 
neralmente (labilità  per  ti  fiumi  di  quella  natura  . Le  lue  acque  en- 
trar.o  nel  Po  lenza  farvi  caduta  alcuna.  Gli  argini  fuoi  vanno  a con- 
giungerli con  quelli  del  Po  nel  fuo  sbocco.  Si  pratica  quello  sbocco 
dalle  barche,  ed  altri  ballimene! , che  fu,  e giù  vi  partano  liberamente 
in  ogni  fiato  godibile,  ed  anche  allora  che  il  Po  è balfilfimo  : il  che 
fa  vedere,  che  il  fondo  di  quella  bocca  ancora  in  quello  (lato  teda 
efeavato  fotto  la  fuperficie  del  Po. 

Cominciando  dal  fondo  di  quello  sbocco  fi  Rende  il  fuo  letto  ver- 
ità le  parti  fuperiori  con  una  pendenza,  che  fi  è trovata  di  14.  dita  , 
e 3.  quarti  almeno  per  miglio.  Si  riguarda  quella  pendenza  come 
eguale  a quella  , che  fi  è trovata  nelia  fua  fuperficie  , allorché  era 
molto  bada  , e che  non  vi  era  , che  poco  più  di  dae  piedi  d'  acqua 
vicino  allo  sbocco;  ciò  che  è a uri  diprefio  lo  (lato  ordinario  di  que- 
flo  torrente  ( f ) fi  è determinata  in  tale  maniera  la  pendenza  del 
fondo  di  quello  fiume  , per  non  s’  imbrogliare  coll'  irregolarità  del 
letto,  che  in  quello  (ito  è molto  ineguale,  e che  parve  talvolta  ave- 
te una  pendenza  ancora  maggiore,  che  non  ha  quella  fuperficie.  Egli 
i vero,  che  nel  cafo  de*  fiumi  torbidi,  le  bocche  degl'  influenti  , e 
le  parti  del  loro  letto  più  vicine  agli  sbocchi,  fono  l'oggette  a qual- 
che alterazione  dipendente  dal  regurgito,  che  vi  fa  il  recipiente,  che 
nc  cangia  l'altezza,  e I'  inclinazione,  ora  deponendovi  molta  belletta* 
allora  che  và  crefcendo  appoco  appoco,  ed  ora  (cavandone  il  fondo, 
allorché  ricade  verfo  la  bocca:  ciò  accade  altresì  a cagione  dell’  in- 
fluente, che  ha  ben  più  forza  di  (cavare  il  fondo  , quando  il  reci- 
piente é bailo  , che  quando  quello  è alto  ; il  che  non  accade  tanto 
fenfibilntente  nelle  parti  più  lontane  dallo  sbocco.  A cagione  di  ciò, 
la  bocca  non  può  mai  (limarli  perfettamente  (labilità,  ficcome  nè  me- 
no il  letto  in  quella  fotta  di  numi  : e quello  appunto  è quello,  che 
accade  a riguardo  del  Panaro  , in  cui  fi  fono  notate  delle  mutazioni 
confiderafcrili . Ma  alla  fine  dovendo  quelli  cangiamenti  avere  qualche 
limite,  vi  ha  uno  flato  del  fuo  matlìino,  e del  fuo  minimo  alzamento 
per  lo  sbocco,  e ve  ne  ha  uno  altresì  della  fua  minima  , e della  fua 
maggiore  pendenza  pel  letto  apprefio  lo  sbocco;  i quali  datili  poi- 
fono  riguardare  come  fidi,  fervendoli  dell'uno,  o dell'altro,  feconJo 
la  dovuta  circofpezione  lo  richiede  , per  le  confeguenze  , che  le  ne 
PO' 

t £ ) QH'fl0  ‘ ‘folta  dalle  livellazioni  itila  foperficit  del  Panare  alla  Chia- 
vica di  S.  Giovanni,  td  allo  sbocco , fotta  li  6.  Novembre  1693. 
i/i  un  9 dijlanza  di  perfide  2371.  pag.  U.  Me  Livellati»»»- 
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«ebbero  citare  . La  determinazione,  che  fi  è fatta  pel  Panaro  , con 
tiene  allo  fiato  il  più  ordinario  della  fua  bocca , e del  tuo  ietto  , in 
uno  fiato  il  più  ordinario  del  Po-,  cioè  a dire,  allora  che  egli  fi  tro- 
ta 14.  dia  e metto  più  alto  della  foglia  della  Chiavica  Pi/aJIrefe  ( 4 
quella  una  porta  di  fogna,  che  feerica  dell’acqua  piovana  in  Po  , al- 
quanto al  difopra  della  bocca  di  Panaro  ) come  fu  trovato  allora  che 
fi  fecero  le  livellazioni,  per  mezzo  delle  quali  fi  fece  quella  deter» 
minazione  Di  forte  che  fi  può  dite,  che  la  bocca  del  Pinaro  è cir- 
ca on  piede  più  bada  del  livello  di  quello  punto  fido,  nello  fiato  p.ù 
ordinario  di  quelli  fiumi. 

Quello  torrente  fi  trattiene  dunque  in  quello  fiato  con  alcuni  argi- 
ni, i quali  nella  parte  che  fatebbe  comune  al  Reno  non  hanno  mag- 
giore altezza  di  dodici,  o tredici  piedi  l'opra  il  piano  della  campagna, 
e il  fuo  fondo  è (cavato  più  piedi  al  difetto  di  quello  piano  . Il  Po 
ringorga  dentro  quello  letto  nel  tempo  delle  fue  maggiori  eferefeen- 
ze,  fino  al  Finale  di  Modani,  circa  a 1».  miglia  l'opra  lo  sbocco  del 
Panaro,  e in  quello  luogo  vi  è una  chiufa , ch’egli  non  pad  formon- 
tare  . Egli  è un  calo  molto  raro  , che  ellendo  il  Po  nella  lui  mag- 
gioie  altezza  , fopraggiunga  qualche  piena  confiderabile  nel  Panaro  : 
perchè  quello  non  ingrofTa,  fe  non  per  le  piogge,  delle  quali  la  mag- 
gior parte,  fuori  del  tempo  d’  inverno,  fi  fuccbia  dalla  terra  rocdeli- 
tua;  laddove  il  Po  non  arriva  per  ordinario  a i termini  della  fua  più 
grande  altezza,  fe  non  verfo  il  fine  della  Primavera,  o fui  principio 
detl'eftate,  allorché  le  nevi  dell’ Alpi,  e dell' Appennino  fi  firuggono. 
{ g ] Tuttavolta  quello  calo  può  darli,  ed  anche  qualche  volta  è fe* 
guito,  fenza  però  che  il  Panaro  abbia  traboccato,  almeno  ne*  luoghi, 
ove  non  fi  è crafandato  il  mantenimento  degli  argini;  perchè  non  bi- 
sogna qui  fare  alcun  conto  de' trabocchi  feguiti  altrove,  in  fui  ritro- 
vati, pec  mezzo  delle  livellazioni  , più  balli  della  fuperficie  del  Po 
•Ilo  shocco  di  Panaro-  Nè  meno  fi  è ofierva co  in  quelle  occafioni  , 
che  gli  argini  fi  fiano  fquateiati,  o che  I*  acque  abbiano  fatto  sforzo 
per  romperli.  Al  contrario,  la  grandezza  delle  lezioni,  per  cui  1’  ac- 

3ua  del  Paoaro  fcocre  in  quelle  occafioni  , ci  fa  vedere  , eh’  ella  vi 
ebba  avere  molto  poca  velocità,  e debba  apparire  quali  (lagnante - 
Se  fi  vuol  dar  fede  a*  fegni  indicati  a Monfignor  Riviera  nella  fua 
Vifìta  del  1716.  per  termini,  a cui  giunfe  I' altezza  del  Panaro,  e del 
Po  in  una  di  quelle  piene  accaduta  di  Ottobre  del  1714.  la  quale  a L 
tezza  nel  Panaro  è fiata  la  maggiore,  che  fi  lumai  oliervata  alla  Chia- 
vica di  S.  Giovanni;  e fe  li  luppone  , che  un  certo  termine  filTo  , a 
cui  fu  rapportata  quella  altezza  , (ìa  (lato  alzato  dall’  anno  169).  di 
due  piedi  in  circa,  come  i Ferrare!!  ««citarono  in  quella  Vifita  ( 6 ) 
la  pendenza  della  fuperficie  del  Panaro  pieno  , e rigurgitato  dal  Po 
altresì  pieno  fu  trovata  di  z.  piedi  , j.  dita,  e 4.  linee  { i ] in  una 
diltanza  di  4.  miglia  e mezzo-  il  che  torna  a fei  dita  per  miglio-  Si 
vede  da  ciò,  che  il  letto  di  Panaro  , ellendo  quali  pieno  pel  regur- 
gito  del  Po,  foprav venendo  una  piena  Jci  Panaro,  non  richieJereb* 

Y z be. 


( g ) Relazione  de  i due  Cardinoli  $.  Ma  perchè  ec.  della  linea  del  Pu 
grande . 

( h ) Vijua  di  Meufignor  Riviera  pag.  tot.  dell' impreca , 

( i ) Vedete  te  livellazioni  pag.n.  e pag.  22. 
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be,  che  quella  piccola  elevazione  di  due  piedi  , tre  diti  , e quattro 
linee  nella  diftanza  di  4.  miglia  e mezzo  dallo  «hocco  , per  ifcolate 
l'ubito  l’acqua  che  folle  rigurgitata  per  quello  letto,  e farne  fconre- 
re  in  Po  altrettanta,  quanta  ne  porterebbe  cotefta  piena.  Si  può  an- 
cora notare  qui  di  paffaggio,  che  P inclmaaione  della  foperficie  dei 
Panaro,  allora  che  il  Po  vi  riguigita  dentro,  è molto  minore  aHorm 
che  il  Po  è più  baffo:  il  che  è contro  il  fentimento  de’  Signori  Ce* 
va,  e Mofcatelli,  di  cui  parleremo  altrove.  > 

Se  fi  trattaffe  dunque  prelentemente  di  condurre  il  Pantro  nel  Po  , 
e che  li  voleffe  condurvelo  per  1’  apertura  di  quella  medefìma  boc- 
ca, per  cui  ora  vi  entra,  pigliandolo  in  diffama  di  4.  miglia  e mez» 
zo  fupra  quella  medelinia  apertura,  li  vede  già  per  eiperienza  cièche 
bilognetebbe  fare  . Farebbe  di  meftieri , che  gli  li  fcavaffe  un  letto 
cominciando  dal  punto  già  di  fopra  determinato  per  lo  fondo  dello 
sbocco , avanzandoli  alle  parti  fuperiort  con  una  pendenza  di  14.  di- 
ta, e }.  quarti  per  miglio,  ed  alzargli  a fianco  degli  argini,  che  con- 
giungendofi  con  quelli  del  Po  allo  sbocco,  avellerò  una  pendenza  di 
lei  dita  altresì  per  miglio.  Supporto  dunque,  che  il  letto  del  Panaro 
non  folle  flato  più  baffo  di^ quello  nuovo  letto,  che  gli  lì  farebbe 
preparato,  non  arerebbe  già  effo  mancato  di  mantenervi!!,  quando  II 
fodero  obbligate  le  fue  acque  ad  entrarvi  , Quella  bocca  , e quell» 
letto  avrebbero  foffèrto  tutte  le  alterazioni,  ch'elleno  poffono  loffri- 
re  per  li  rigurgiti  , e ad  ogni  modo  il  Panaro  avrebbe  Tempre  (colato 
fopra  di  quello  letto  in  ogni  combinazione  poffibile  delle  fue  acque 
con  quelle  del  Po,  e non  avrebbe  per  un  fecoto  nè  traboccato  , nò 
rotto  i Tuoi  argini. 

Al  prefente  non  è la  queftrone  del  Panaro  , ma  fedamente  del  Re» 
no,  che  lì  pretende  mandare  nel  Po.  Si  crede  poter  dimollrare  , per 
le  offervazioni  , che  fi  hanno  regiffrate  nelle  Vilìte  de'  Commiffari  , 
'che  vi  h3  altretanta  di  conformità  , e di  fimiglis-nza  tra  quelli  due 
fiumi , quanta  fe  ne  può  defiderare  . per  regolare  il  corfo  loro  nell* 
medefìma  maniera,  cangiando  folamente  al  più  qualche  mifurs.  Ecco 
le  conformità,  che  lì  trovano  tra  quelli  due  fiumi. 

La  prima  riguarda  la  quantità  dell’  acque,  eh’  elfi  hanno  nelle  loro 
maggiori  piene.  Alcuni  hanno  giudicato,  che  il  Reno  ne  habbia  più 
| * ] ed  altri  dicono  ciò  del  Panaro  . ( / ) Quell’  ultimo  fentimento 
spparifee  tanto  più  verifimile  , quanto  che  il  corfo  del  Panaro  è più 
lungo,  e che  I»  (uperficie  del  terreno,  che  vi  feoia  dentro,  ha  più  d’ 
«llcn'ficne  . Quella  divertirà  di  fentimenti  lopra  I»  differente  quantità 
delle  loro  acque  ci  dee  far  giudicare  per  lo  meno  , che  non  vi  fia 
divertirà  molto  notabile  fra'  le  loro  portate  . Così  il  Barattieri  ( m ) 
ha  fuppoflo  come  una  cofa  conosciuta,  e accorda»,  che  le  acque  di 
quelli  fiumi  fnno  eguali. 

La  feconda  conformità  è per  rapporto  alle  loro  maggiori  piene  .. 
Quelle  accadono  nelle  medefìroe  ftagioni  dell'  anno  , e lono  di  una 

dure- 


( k ) Re  fazioni  di  Menjì  i>nor  Cor/ini  5-  La  feconda  ragione.  Trovefi  net- 
ta Raccolta  i capre  fi*  a Bologna  nel  i<$7  J.  pag.  tip, 

( I Riccio!.  G cegiaph.  Refir.  hi.  6 csp.  30.  n.  } 1. 

4 ta  ) Barattieri  Coujider  Jopro  i!  Rena  nella  Rateali»  cit.  pag,  14 )'  ff-  Se» 
condo  il  Tauato . ■ - 
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dorata  « un  diprcIFo  eguale,  ed  aocora  per  l' ordinario  non  vi  ha  che 
gualche  ora  d' anticipazione  fra  luna,  e I1  altra.  ( • ) 

La  terea  può  riferirli  alla  natura  , o qualità  delle  loro  acque . Il  Pa- 
naro i quali  altrettanto  torbido  , qoanto  il  Reno  . ( » ) Quello  è il 
-giudizio,  che  ne  fecero  i due  Cardinali  nel  169).,  dopo  il  loggiorno 
d'  un  anno  intiero  , che  fecero  (opra  quelli  luoghi  , e dopo  di  aver 
Sentite  le  parti  inceredate  , cioè  i Ferrare!!  , e i Bologne!!  in  contri- 
dittorio.  Monfrgnor  Riviera  colli  due  Tuoi  Mattematici  il  P.  Abate 
Grandi  , ed  il  P*  Galliani , anch' elio  io  oggi  Abate,  nella  Vifita, 
che  fecero  di  quell'  acque  nel  1716.  non  vi  notarono  differen- 
za alcuna  nella  loro  quantità  , nè  fi  accortelo  d'  alcun  divario  nella 
qualità  di  quelli  due  fiumi  allor  eh'  erano  torbidi  amendue  (fi  ) 
Quelle  teftimonianze  hanno  ben  piò  di  pefo  , che  le  femplici  alfec- 
noni  de'  particolari,  che  fanno  I'  acque  del  Reno  molto  torbide  , « 
vogliono,  eh'  elio  porti  un  terzo,  o due  terzi  di  terra  , cioè  a dire, 
<che  fia  un  fiume  di  vero  fango,  il  quale  in  conseguenza  non  potreb- 
be ! volare  ( pp  ) ( NOTA  I.  ) Fgli  è vero,  che  quell’ acque  non  fo- 
no già  tempre  egualmente  torbide,  e che  fé  ne  può  giudicare  diffe- 
rentemente , fecondo  i diverti  (lati,  ne  i quali  fe  ne  fa  il  paragone: 
Tomo  HI.  ¥ 7 ciò  - 

^ 1 ■—  — a — 1 ■ ' - ' ^ ^mr^mm  n 1 1 e* 

( U ) Relazione  de  i due  Cardinali  §.  Attefo  poi  ec.  §•  L’  altro  effetto  CC, 
§ Ma  perchè  ec-  Orila  tenta  di I €0  grande. 

( o ) Relazione  cit.  § Ci  reità  dunque  ec. 

( p ) Vi  fifa  di  Moafignor  Riviera  pag  8 J • delfi  impreffa . 
j pp  J Vedi  In  Ri/pefta  del  Signor  Manfredi  pag.  1 a 1 . 

NOTA  I.  Dopo  r edizione  di  quefìa  memoria , fu  fatto  fi  a/ame  della  tor- 
bida , thè  porta  il  Reno  nella  Vifit*  deh'  anno  biffile  1710  perché 
il  giorno  17.  Febbraio,  ad  i/ianza  de'  Signori  Maitemoiici  di  Mantova, 
e di  Modano  .(  i quali  ne  fecero  gran  premura,  per  aver  veduto  al- 
lora il  Rena  torbidi  fimo , offendo  in  una  piena  beati  mediocre , ma  con. 
giunta  con  gagliardo  vento,  che  agitava  f acqua,  e f convola  ernia  il  vi- 
eta fondo,  viepiù  fi  intorbidava , fìccbe  parta  ranno  effettivo)  fu  raccolta 
in  nn  fiafeo  di  vetro  buona  quantità  eli  detta  acqua  , t figliatala  , per 
’ ordine  de’  Commiffari  Pontefieio  , e Ctjarto  da'  Notai  d"  ambe  le  com- 
miffoni , fu  trattenuta  oltre  a 16-  giorni,  t eoo  gelofia  cujlodita  , fi- 
li ter  ante  , che  depautffe . Indi  il  di  17.  di  Mot  ta  , decantata  diligente, 
mente  /'  acqua , e prejciugata  la  depofizione , fi  mifuiò  quella , e quella, 
cmcbiudeuayfi  concordemente  età  tutti  i Mattonatici  de  qualunque  farti - 
te , eie  la  eletta  depofizione  ( la  quale  fu  trovata  effere  belletta  fiuef- 
Jiwa  ) era  uua  fola  delle  17$.  patti  di  tutta  V acqua  già  raccolta  ; 
co  fa  veramente  di  poco  memento,  e da  non  fame  un  minialo  cefo  , in 
paragone  della  torbidezza  d'  altri  fiumi  . Certamente  , svendo  noi  tal- 
volta con  fiorii  mettilo  efamiuata  C acqua  d Arno  torbida  per  le  pie. 
ne,  vi  abbiamo  trovato  circa  la  cioquantefima  parte  di  terra : ciò  che 
darebbe  la  piaperziiuc  della  torbida  d' Ama  a quello  lei  Reno  come  di 
7.  a a.  Anzi  il  Conte  Onofrio  Caftclh  parte  I dell'  inondazione  del 
Tevere  pag  ip.  attefta  , che  venendo  torbida  la  N tra , fiume , ebe  livr- 
ea ne!  le  vere . fece  premiere  più  feccbie  di  quell'  acqua , e fcbiaiita  che 
fu  fi  trovi  la  de  cimale  Ila  parte  di  tetra.  Il  che  peto  voglio  credi- 
li ì ••  M' 
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che  pud  aver  fatto  dire  a Monfignor  Corfini  { q ) che  i!  Reno  è 
molto  più  torbido  del  Panaro,  e che  porta  ancora  più  acqua  . Ma 
quanto  allo  fiato  il  più  ordinario , pare  che  quefti  ultimi  Commiffari 
non  vi  abbiano  ritrovata  una  tale  differenza  ■ In  fatti  non  fe  ne  po- 
trebbe nè  meno  addurle  veruna  cagione  - Le  montagne,  che  attraver^ 
fano  nel  venire  dalle  loro  fingenti,  e quelle  per  cui  padano  i fiumi 
loro  tributati,  tono  della  ftetfa  condizione,  e del  pari  coltivate . Fuo- 
ri de'  tempi  piovofi,  non  hanno  quelli  fiumi,  fe  nonacque  chiarifhme. 
I r ] Non  fi  crede  già  , che  per  provare  , che  1’  acque  del  Reno 
fiano  pregne  di  maggior  torbida,  che  quelle  del  Panaro,  fi  voglia 
ricorrere  a mofirare  la  gran  quantità  di  terra  , con  cui  il  Reno  ha 
già  riempite  le  Valli  , nelle  quali  fu  gettato  , quando  fu  divertito 
dal  Po.  Il  Panaro,  fe  fi  dee  credere  al  Signor  Corradi,  ha  fatta  al- 
trettanto nella  pianura  del  Modanefe,  allora  quando  vi  fi  fpandeva; 
e non  fono  ancota  molti  fecoli . ch’egli  avea  finito  di  riempiere,  ed 
agguagliare  tutti  i padnii,  che  formavano  la  detta  pianura:  qu.iuio 
il  Reno  non  avea  già  fatto  altrettanto  di  quelli,  eh' etano  nel  Bolo- 
gnese ( / ) Nè  meno  fi  crede,  che  poffa  pretenderli  di  provare  que- 


( q ) Relazione  di  Monfignor  Corfiui  §.  La  feconda  ragione  ec.  ntlU  Rat- 
eato pag.  119 

| r ) Vfitadi  Monfignor  Riviera  pag.  *2  , e jo . de/F  impreffa . 

£ f J Vtggafi  la  Carta  de ! vecchio  corfa  del  Fo  nel  libro  del  Signor  Ceri  adì  , * 
1’  artie.  1 di  qaejìo  libro  n.  J 7 e altrove. 

re,  che  fofie  fatta  ton  e/per  tenta  «•  pi  grafioUna , ftuzn  bene  afeiugart  Ut 
depofizione , che  farebbe  fi  trovata  affai  mi  vare . Chi  voi effe  cbiarirfi  me- 
glio di  cib  con  piè  ma  nife  (la  fperieaza  , ponga  in  un  catino  qualche 
piccola  mi  fura  di  terra,  eoa  cinquanta  ( 0 ancora  175.  ) eguali  mi  fa- 
re d'  acqua,  e proverà,  che  agitando,  e ben  bene  rime/colando  il  tut- 
to, ue  riufeirà  F acquo  torbidijfima,  ficchi  chi  non  ha  veduta  la  dofe 
della  mifiura , giurerebbe , e fin  vi  , fe  non  un  terzo  , almeno  nn  quinto 
di  Una.  Se  offerveremo  , quanto  poco  zafferano , 0 cinabro  tenga  un  ginn 
vafo  4' acqua  , e quanto  fiottile  fuolo  di  polvere  fparfa  fu I piano  d' uno 
firada , venendo  efia  agitata  dal  colpe  fin  d'  un  ejircito , • d’  una  man- 
etra  d'  armenti , fervo  ad  ingombrare  un  grandijfimo  tratto  tF  aria , e di 
foto  , ed  ojcura  nebbia  la  riempia , facilmente  ci  accorgeremo  , quanto 
fallace  fio  il  giudizio  degli  occhi,  per  di/cernere,  in  qual  proporzione 
fia  mejeolata  la  terra  in  un  fluido.  Almeno  da!  tentativo  fatto  in  cir- 
eofianze , che  da  principio  fembravano  tanto  favorevoli  0'  contradittori 
del  recapito  di  Reno  in  Po  , dovrà  cbicebefio  refiore  convinto  , quanto 
fio  injuffifientt,  per  quefio  capo,  il  timore  da  ejfi  conceputo  ; e quanto 
fia  lungi,  uon  folata  ente  da!  vero,  ma  ancora  da!  verifimile , F opinio- 
ne di  coiaio , ebe  hanno  giudicato,  e tuttavia,  dopo  tali  ripiove  , per- 
fi fiono  a [pattiate  per  cofa  certa , thè  il  Remo  porli  almeno  un-  terzo 
di  terrò  -,  fi c come  veramente,  foto  ad  immaginarcelo , appari fee , ciò,  o 
chiunque  ha  fiore  di  fenno , una  tforbitanzo  delle  più  flrave , ebe  pof- 
fano  cadere  io  mente  tF  uomo,  e del  tutto  afiurda  , ed  impoffibiìe  . E 
pure  eoo  tali  fanciullaggini  fi  mettono  fofjbpra  le  proviucie  , fi  tbigot- 
t fiotti  i popoli  iutieri , fi  forprtaioao  gli  animi  de ' Principi , p‘r  ren- 
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fti  gran  differenza  delle  torbide  del  Reno,  per  la  grande  altezza  del 
letto,  che  da  fe  medesimo  fi  è formato  fepra  il  piano  delle  campa- 
gne, attraverfo  delle  quali  egli  pafla.  A inifura,  ch'andava  riempien- 
do di  terra  quelle  valli,  per  mezzo  delle  quali  fi  è formato  un  let- 
to colle  fponde,  tra  le  quali  va  fcorrendo,  con  molti  ferpeggiamen- 
tr,  e rivolte,  era  ben  neceffario,  che  il  fuo  letto  fi  alzafle , per  ac- 
quetarli la  pendenza , che  gli  era  neceffaria  , per  ifcoiar  le  fue  ac- 
que.- c Seguiterà  ad  alzarli,  finattanto  eh'  egli  non  trovi  un  recipien- 
te inalterabile,  in  cui  fcaricarlì  f t ] Il  Panaro  fece  la  medefima  co- 
la, quando  fu  obbligato  nel  fecolo  pallaio  d'  andare  fino  alla  Stel- 
lata, ove  prefentemente  li  fcariea  nel  Po,  con  cui  prima  lì  univa  al 
Bondeno  ( « ) NOTA  II. 

La  quarta  conformiti  fi  piglia  dalle  materie,  che  quelli  due  torren- 
ti portano  feco  ne’  luoghi  , de’ quali  li  tratta  . Quelle  materie  non  fo- 
no. che  terra,  e fabbia  per  tutti  due.  Non  fi  era  gii  alcuno  avvifa- 
to  di  paragonare  infieme  quelle  rabbie.  Il  Signor  Corradi  ne  hi  data 
I'  occalìone  . Avea  egli  nel  fuo  libro  afficaraco  il  Pubblico,  che  le 
fabbie  del  Reno  fono  quattro  volte  più  grolle  di  quelle  del  Panaro, 
prendendole  in  difianza  eguale  dal  Po,  cioè  a dire  a Campo  Tanto  io 
riguardo  del  Panaro,  e per  lo  Reno  alla  Botta  Cremona  ( x ) Da 
quella  fuppofizione  egli  tira  tutte  le  fuc  conseguenze  contro  il  Reno. 
Non  fi  può  gii  dilucidare  quello  punto  di  fatto,  ficcome  gli  altri  , 
per  mezzo  delle  olfervazioni  cavare  dalle  Vifìte  de’ Conuueflarj . Non 
fi  era  ancora  avuta  quella  mira  , ch’egli  ha  avuto  piima  d'ogni  al- 
tro.  Non  lì  può  fe  non  riferire  quelle  , che  fono  Date  fatte  da'  Bo- 
logneli  in  particolare,  nella  medefima  maniera,  che  il  Signor  Corradi 
ha  fatte  le  lue-  Siccome  le  fabbie  di  un  medelìmo  tenente  non  f«- 

J 4 . . , no 


( t ) Guglitlmmi  eop.  6 pag.ggq.Tom,i,  Vedi  la  Relazione  de'  Cardinali  nella 
prefazione  , § L' iftella  ec- 

( u ) Raccolta  pag.  87.  tra  le  nervazioni  del  Signor  CaJJini , ed  il  Signor  Con 
radi  lo  accorda  pag.  So- 

( X ) Corradi  artic.  i.  n.  38.  art. 4.  0.14.  e xo.  ed  altrove . 

dergli  avvtrji  al  progetto,  , di  cui  f trattai  e tanta  è la  forza  dell' 
impegno  , clic  pojfa  fopea  agli  stimoli  della  propria  riputazione  , la 
quale  appreffo  i Saggi  vita  vergognofamente a deturparfi , ed  a i rimproveri 
della  cofcieuza , da  cui  internamente  len  fono  avvifitti  dell'  ingiujlo  to- 
ro procedere,  e del  groviffimo  debito,  che  contraggono,  per  V imm  e n fi 
pregiudizio  , eie  feuza  lagiouevo/e  motivo  , e con  fi  vano  pretejlo  , 
cagionano  altrui,  per  mezzo  dì  tali  ciauct  , tante  volte  evidentemente 
confutate,  e fempre  rttueffe  in  campo  daìP  ofi inazione  di  chi  non  vuole 
tnai  cedere  a!  vero  , da  lui  un  tempo,  per  dij grazia,  oppugnato. 


NOTA  ti.  fi  quando  dal  Cardinal  Setra  , per  mezzo  del  Cavo  , che  da 
, lui  piglia  il  nome,  fu  obbligato  il  Panaro  ad  entrare  nel  Po  di  Vota- 
no , con  tutte  eie  ne  aveffe  ! iugreffo  de ! tutto  libero  ( il  eie  non  ba 
è!  Reno  nel  Po  di  Primat  o ) io  pocùijjimi  mefi , ne  alzi  il  letto  len  cinque 
piedi,  come  atte  fi  a Monfiguor  Corfini  nella  fuo  Relazione,  onde  fu  d' 
uopo  f ubilo  rejlituirlo  al  Po  grande , 

' . . - Y 4 NO. 
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no  eguali  in  divertì  luoghi  del  fuo  corfo  , ed  eflendo  che  il  luogo  , 
dove  il  il  Signor  Corradi  ha  (cetre  quelle  del  Reno  , cioè  alla  Botta 
Cremona,  il  fondo  di  quello  torrente  è molto  alterato  dalle  rotte  ac- 
cadute in  quefti  luoghi  dal  1714.  in  qua  » il  che  potrebbe  avere  ca- 
gionato , che  1'  acqua  ruzzolale  fin  là  de’ corpi  pià  pelanti  , eh'  ella 
non  vi  trafporra  colla  fua  pendenza  ordinaria , li  i creduto  cha  btfo. 
gnaffe  cercare  altri  luoghi  efenti  da  quello  Colpetto.  Si  fono  dunque 
offervate  le  fabbie  del  Reno  al  di  fatto  alla  Botta  di  Cuccagna  , che 
è altresì  il  luogo,  d'  onde  principierebbe  H nuovo  letto,  «he  lì  pre- 
tende di  dargli.  Se  ne  tono  prete  in  diverfe  parti,  dopo  quello  luo- 
go per  più  miglia  , fcegliendo  tempre  le  pià  grolle,  che  (1  fono  tro- 
vate in  quelli  differenti  liti:  il  che  era  tanto  pià  facile  a farli,  quan- 
to che  il  fondo  era  (coperto  , per  effertì  divertita  tutta  I'  acqua  per 
le  rotte  fuperiert.  Non  fe  ne  è trovato  nè  meno  un  granello  , il  cui 
diametro  Coffe  maggiore  di  una  mezza  linea,  la  maggior  parte  non  ar- 
rivando, che  ad  un  quarto,  o al  piè  ad  un  terzo  di  linea.  Si  i fat- 
to il  paragone  fuffeguentemente  di  effì,  co' piò  groffi,  che  lì  fono  po- 
tuti cavare  dal  fondo  del  Panaro,  che  è fempre  coperto  d'acqua,  ap- 
pretto al  fuo  sbocco  . • nella  foce  mcdetìma  ; nè  vi  fi  è potuto  di- 
fcernere  la  mìnima  differenza  . Se  ve  ne  folle  (lata  una  coti  grande  , 
come  la  pretende  il  Signor  Corradi’,  una  tale  diverfità  , che  dove» 
rifai  tare  a gli  occhi,  avrebbe  dato  luogo  di  farvi  attenzione  in  tan- 
te difpute,  che  fi  fono  avute  fopra  quefto  foggetto.  NOTA  III. 

La  quinta  conformità  è a riguardo  de*  terreni , per  mezzo  di  cui 
paffa  il  Panaro  per  condurli  in  Po,  e per  cui  altresì  dovrebbe  paflar- 
vi  il  Reno  , la  diverfa  renitenza  de’  quali  potrebbe  fare  qualche  di- 
vertirà nel  pendio  de’  loro  letti  ; ma  non  vi  ha  luogo  a temerne  , 
trattandoli  di  dare  ad  elfi  ila  letto  comune  ; e nelle  parti  fuperiori  , 


NOTA  III.  Non  fi  è inancat»  ntW  ultimi  Vìfite , fatta  da'  Signori  Cam- 
me fari  Pontifici»,  t Co  forca,  di  fare  qualche  diligenza,  per  difccrnere, 
quali  forte  di  materie  portino  ne!  Po  gli  altri  influenti  , c di  para- 
gonare ancora  h fabhie  de!  Reno  con  quelle  de!  Panaro,  per  dilucida - 
' re  le  difico  Ita,  eòe  petratto  uaf cere  per  quefto  capo,  contro  f unione  d' 
amlidue  quefti  fiutili , eolio  ftefo  shocco  tre I Po  grande . Non  accade  di - 
feett ere  della  Trebbia,  che  nel  fuo  shocco  porta  ne!  Po  foffi  groffifftmi , 
taluno  de'  quali  era  tango  fei  piedi  t mezzo  , targo  4 piedi,  e alto 
pii  tf  un  Jì fio  , i Un  altro  tra  tango  piedi  le.,  e un  quarto  , largo 
piedi  4.  e Mezzo,  alti  piedi  cinque s laddove  il  Tifino , che  ì fuperio- 
re  porta  nel  Po  tnedrfimo  foto  delta  ghiaia  minata  , che  dura  oltre  a 
3.  miglia  fitto  lo  shocco  . £ pare  il  Po  fmaìtifit  apoi  prefto  quelle 
’ materie  grafie  tributategli  dalla  Trebbia , perche  in  faccia  alla  Città  di 
Piacenza  il  dì  f.  DccembrC  1719.  non  fi  trovò  eie  Ut!  fèndo  avtfe 
altro  che  ghiaia  di  diametro  di  *.  once  in  circa  , ma  afiai  fittile  , e 
piatta-,  la  quote  dura  ancora  fiho  a dieci  miglia  pii  in  giù,  finche  del 
tutto  fparifee  ver  fa  Cremona  , fi  non  quanto  qui  eli  fi  ne  trova 
qualche  piccolo  ve  fi  iglò  me  feti  iato  coll'  arena  pii  grufa  . Non  filamente 
dalle  ripe,  o fpìaggt  afeiutte  fi  cavavano  quefle  materie,  ma  da!  fonda 
mede  fuco  coperto  d'acqua  fi  tiravauo  fu  per  mezzo  d'  un  tucchiajo  di 
~ fetta  , il  cui  manico  facta  angolo  retto  col  piano  dstf  trio  dell*  pala  , 

ed  tré 
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dove  farebbero  feparatì,  fi  pud  dire  ancora,  che  quelli  terreni  fon» 
effatro  uniformi,  per  «fiere  tatti  fiati  fatti  dalie  itiorioni  de)  Vo  , « 
di  quelli  medesimi  torrenti , allorché  non  erano  rinterrati  degli  atgw 
ni  , e che  facceli  an  mifcugli®  di  tutte  qaeft'acqoe.  - - v>  < unii 
Ancora  il  pendio  di  quelli  due  torrenti  non  è che  pochifijmo  dif<* 
ferente  , anzi  forfè  non  vi  è divario  alcano  . La  pendenza  del  letto 
del  Reno  dopo  l*  ingrelTo  della  Semoggia  ; che  è l’ultimo  torrente,  eh* 
egli  riceva,  fino  alla  Botta  di  Cuccagna,  luogo  della  diverfìone  prò» 
polla,  ed  ancora  a qualche  miglio  pia  bado,  fi  nova  per  pid  livella» 
zioni  fatte  nelle  Vifite,  fra  le  undici,  « le  quindici  dita  per  miglio. 
Tra  quelle  livellazioni  fono  fiate  feelte  quelle  , nelle  quali  fi  è prefi» 
il  fondo  pid  regolare  , «d  in  eoi  li  due  termini  livellati  arcano  una 
éiftanza  aliai  grande , per  rendere  infenfibile  dentro  un  miglio  gli  er- 
toli provenienti  da  quelle  inegualità  ( y ) Tra  quelle  mifure  li  due 

Car- 


( y ) Si  fui  giuflifieart  ciò  dalle  livellazioni  de!  fonda  di  Reno  pag.  ai. 
t az.  colle  di  fanne  mi  forate  ne  Se  Vifite. 


ed  era  in  una  lunga  fango  inferire , per  vaterfene  ancora  in  qualche 
•molile  profondità.  Il  dei t.  Marno  17 20.  nel  palazzo  de'  Signori  Gbi- 
fieri  a S.  Carlo  fi  fece  il  faggio  , e confronto  di  tutte  le  f ubbie  rac- 
colte in  varj  fili  del  Po  , dell ’ Og/io,  della  Secchia,  del  Panaro , e del 
Reno  , gii  cen/'egnate  in  tanti  face  betti  di  pelle  a'  Notoj , a da  tffi  c». 
flodite  fino  al  detto  giorno , ibi  iu  frejtnta  di  tutti  i Matttmatici  fu- 
rono pubblicamente  e faminate , non  fitto  coi'  occhia  nudo , ma  ancora  col 
mitro /copio , quando  fu  dì  bifìgno  per  levare  qualche  ambiguità  . E tra - 
ìafeiando  le  altre  particolarità  non  conccrUenti  qui  fa  ifpezìone , fu  con- 
ctufo  colle  Parti  , che  paragonando  lo  arene  pii  ■ grafie  de!  Reno  tro- 
vate il  giorno  precedente  a!  puffi  di-  Cento , colle  pii  graffe  de!  Tana- 
re  trovate  nella  terza  efirazionc  fatta  il  di  26.  Febbraio  fra  la  Cbit/a , 
0 la  Chiavica  di  S.  Giovanni,  non  vi  era  fenfibUe  divario  . Ma  para- 
gonando le  f abbi  e de!  Reno  raccolto  il  di  18.  Fehrajo  alla  Rotta  Cucca- 
gna ( alla  grapetza  deile  quali  fu  giudicata  efiere  eguale  la  grojfezza  de  IP 
altre  raccolte  altrove  »e!  medefine»  fiume  ite  varj  altri  gioi  vi  ) con  quelle 
i del  Panaro  r fratte  fi  ordine  de'  Signori  Commt/farj  il  dì  4.  Marza 
tra  la  Cbiefa,  e Chiavica  di  S.  Giovanni  dalla  parte  fini  fra  ver  fé  la 
riga  , fi  trovarono  quefle  di  T andrò  alquanto  pià  graffette  di  quelle  Jet 
Reno , le  quali  però  viteverfa  erano  alquanto  più  grafie  d’  altre  arcuo 
del  Panaro  e {{ratte  in  altro  fito  anche  jùperiore ■ La  fabbia  de!  Po  rac- 
colta il  di  18.  Fehrajo  fit!  Bonella  T/poli  di  fìtto  all»  Stellata  ( porta- 
tavi vtrifimilmmte  da  qualche  piena  del  Panéro  , che  vi  tbocca  in  fiac- 
ri» ) in  diflanza  fi  una  pertica  fola  dall'  acqua , tra  più  grofft  del!» 
più  muffirci  a trovata  nel  Reno  a!  Puffo  di  Cento  t ma  quella  di  effo  Po 
raccolta  il  fit  24.  Gennajd  filila  ffiaggi » di  Sermido  era  alquanta 
più  fittile  della  detta  più  graffa  del  Reno,  ma  molto  maggiore  delf 
altra  de I mtiefimo  Reno  alla  Botta  di  Cuccagna . Dalle  quali  notizie  fi 
fa  viepiù  meni fe fio , non  effervi  divario  tra  il  Reno,  t il  Panaro  cir- 
ca le  materie  portate  dalP  vno,  e dall'  altro,  vi  poter  fi  fare  alcun  fon- 
damento fopra  la  mìfitra  delP  arene  di  quello  , t di  quefo,  pet  tf elo- 
deee H Re»»  dal  Po,  piuttofo  tb*  il  Panaro  , e qnalfivoglia  alti* 
fiume. 


j4<5  xms.e  At  o "iti  i xw  ,:\ 

Cardinali  hanno  prefo  nella  loro  rdariooe  ( e J per  la  più  veri  quel* 
la,  che  fi  trovò  per  una  livellazione  fatta  con  gran  diligenza  per  mez- 
zo dell'  acqua  fognante  in  un  canale  , da  Cento  fino  alla  Botta  Ghi- 
flieri,  che  è una  dillanza  di  436*.  pertiche,  cioè  a dire  di  più  di  8. 
miglia  ; dentro  la  quale  fi  ebbe  di  caduta  io.  piedi,  7.  dita,  e z.  li» 
nee;  il  che  monta  a 14  dita,  e 7.  linee  pet  miglio  , febbene  dentro 
quella  Relazione,  per  iftare  più  lui  ficuro,  efli  la  difiero  di  14  dita, 
e tré  quarti.  In  quelli  medefimi  luoghi  del  Reno,  la  pendenza  del* 
la  fua  fuperficie,  che  è più  regolare  di  quella  del  fondo  , fi  trova  a 
un  dipredo  la  medefima,  o piuttofio  alquanto  minore  , cioè  di  13.  di- 
ta , e cinque  linee  per  miglio  *,  ( cs  ] il  che  fu  ollervaco  in  tempo  • 
che  il  Reno  avea  pochifiima  acqua  . Si  trova  altresì  a un  diprefio  la 
medefima  pendenza  per  l'inclinazione  de' Tuoi  argini  ( almeno  di  Cen- 
to in  giù  fino  alla  Botta  Cimiteri  ) per  quanto  è permeilo  il  giudi- 
carne a cagione  delle  loro  inegualità  t ed  efiendo  che  la  pendenza 
degli  argini  fi  uniforma  a quella  della  più  alta  fuperficie  del  Reno 
( a ) fi  vede  nel  medelimo  tempo  , che  quella  fuperficie  è quali  pa- 
rallela al  fondo  , e che  quello  tortente  in  quelli  luoghi  piani  (corre 
con  movimento  quali  uniforme,  fenza  fenfibile  accelerazione , la  qua- 
le dovrebbe  manifeftatfi , quando  vi  folle,  per  la  diminuzione  dell'al- 
tezza delle  fue  fezioni,  le  quali  fono  a un  diprefio  eguali  in  larghez- 
za. Perciò,  che  appartiene  alla  pendenza  del  Panaro  , già  quella  è 
fiata  determinata  d’intorno  a 14.  dita,. e tre  quarti  per  miglio  , e pe- 
rò non  vi  è differenza  alcuna  tra  quella  , e quella  del  Reno  , o fe 
pure  ve  ne  ha,  è quali  infenfibile. 

figli  è veto,  che  il  Signor  Corradi  pretende,  che  non  li  pofia  fare 
il  paragone  fra  l'inclinazione  trovata  qui  di  l’opra  pei  Panaro,  e quel- 
la che  fi  è trovata  per  lo  Reno  per  edere  (lata  mifarata  la  prima  in 
una  parte,  che  è alterata  da  i rigurgiti  del  Po  ( i ) egli  dice,  che  i 
fiumi  in  quelle  parti  inferiori  del  corto  loro  vicino  al  recipiente  hsn» 
no  maggior  pendenza,  che  altrove,  e che  i fondi  loro,  che  fono  al- 
trove difpofti  in  una  curva  concava,  fi  fanno  couvclli  in  quelle  parti- 
Egli  pretende,  che  ciò  li  provi  per  mezzo  delle  lìdie  livellazioni  no- 
tate nel  gran  Profilo  pubblicato  da’  Bolognefì  ( c ) ove  fi  vede  il  fon- 
do del  Panaro  molto  inclinato  vicino  alla  foce  , che  va  ad  unirli  col 
Po  con  un  pendìo  molto  precipitolo  . Egli  adduce  delle  livellazioni 
antiche  colle  quali  prpva  , che  il  Reno  , quando  entrava  nel  Po  di 
Ferrara  , aveva  a.  piedi  di  caduta  nelle  fue  parti  inferiori  vetfo  lo 
sbocco:  il  che  è ben  giù,  che  le  >4-  dita,  e tre  quatti,  rictovate  nel 
\ Pa- 


( z ) Relazione  de'  due  Cardinali  §.  Ddle  livellazioni  della  linea  di 
Valle  in  Valle. 

( ZZ  ) Veggènti  te  livellazioni  pag.  il.  paragonando  la  fuperficie  del  Reno 
ofiervata  di  Giugno  del  1 69 3 • èlio  fiocco  delta  Someggia,  e alla 
Cafa  tetta  di  Mirabelle,  che  è una  diffama  di  569 1.  perfide  . 
( a ) Ci)  rifatta  dalla  livellazione  degli  argini  del  Reno  pag.  ip.  a io, , 
e dalle  diffanze  loro , cavate  dalle  Vijite , 

C b ) Corradi  artic.  1.  0.  30.  e art.  6.  a.  7. 

( c ) Quello  Profilo  ì infime  callo  fritto  intitolata  OOervazioni  de’  80- 
k logneli  ec.  . . . • 
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Panaro  in  una  fimigiiante  (fruizione  ■ [ d ) Al  contrario  eglf  ai  »(Gea- 
ra  fopra  la  parola  ai  perfone  abili  (perchè  egli  non  ne  ha  fatta. la  lù- 
vellazione  ) che  il  Panaro  non  ha  che  circa  un  piede  , cioè  dodici 
dita  di  pendenza  per  miglio  ne  i luoghi  ■ che  non  fono  alterati  da  i 
rigurgiti,  e che  fi  poffono  paragonare  a quelli  , ne’  quali  fi  è deter- 
minata P inclinazione  del  Reno  nelle  Vifite  de’  Cardinali.  £ r J Egli 
fa  un  gran  miffero  di  quella  piccola  differenza , e ne  tira  contro  B 
Reno  delle  terribili  confeguenze.  • 

Ma  egli  bifogna  qui  ripetere  ciò  che  noi  gii  di  fopra  abbiamo  det- 
to, che  I'  inclinazione  del  letto  del  Panaro,  cosi  bene  che  quella  de- 
gli altri  torrenti  di  quella  fpecie,  vicino  a i loro  sbocchi  eflendo  log- 
getti  a delle  variazioni , egli  può  benifiìmo  accadere  , che  fi  trovi 
differente  in  diverfi  tempi  • Per  la  qual  cofa  nella  determinazione  fatw 
ta  a riguardo  del  Panaro,  fi  adoperò  la  fuperficic  dell’acqua  piuttolfo 
che  il  fondo,  e non  fi  è fatto  conto  alcuno  di  quella  (carpa  , che  fi 
vede  notata  in  quello  profilo  , e che  lì  trovò  nel  roefe  di  Maggio 
169  ?.  ma  che  non  fi  ofiervò  più  nell’  Ottobre  del  1716.  Quando  fi 
volefie  tenerne  conto,  fi  troverebbero  piò  di  17.  piedi  di  pendenza 
di  quello  fondo  nello  fpazio  di  a-  miglia,  ciò  che  importerebbe  più 
di  4.  piedi  per  miglio!  cioè  piò  di  quello  che  fu  trovato  per  lo 
Reno,  allora  che  andava  nel  Po  di  Ferrara;  ma  fi  troverebbe  altresì 
il  fondo  dello  sbocco  dieci  , o dodici  piedi  più  baffo , che  non  è 
nello  fiato  ordinario,  in  cui  fi  è fuppofto.  Siccome  il  Po  può  qual- 
che volta  abbaffàrfi  fino  a 4.  piedi  al  di  fimo  di  quello  fiato,  egli 
è evidente,  che  una  piena,  la  quale  fopraggiungefle  allota  pet  I'  al- 
veo di  quello  torrente,  roderebbe  futiolamente  la  toce , e la  parte 
del  letto  profittila  ad  effa,  fino  a profondarli  tutta  fiotto  quella  più 
balla  luperficie;  il  che  darebbe  al  letto  una  grande  inclinazione  ver- 
fo  lo  sbocco.  Accaderebbe  lo  fieflb , fe  il  Po  rigurgitato  dentro  il 
Panaro  a un’  altezza  confiderabile  , veoifie  ad  abballarli  velocemen- 
te , e ricadere  nel  fuo  letto  . Per  mezzo  di  quelle  irregolarità 
fi  può  (piegare  l’  offerì  azione  della  pendenza  del  Reno  tirata 
dall’ antiche  livellazioni  riferite  dal  Signor  Corradi,  li  c come  ancora 
quella  del  fondo  di  Panaro  legnata  dentro  il  profilo  . Non  bifogna 
peit.into  far  conto  di  tali  irregolarità  , e conviene  tenerli  all*  incli- 
nazione della  luperficie  , che  fi  è trovata  nello  fiato  più  regolare 
del  Panaro  vicino  alla  foce,  poiché  il  Signor  Corradi  confeffa  , che 
ne’  luoghi  , ov’  egli  è altera ro  dal  regutgito , quella  iuclinazione  è 
un  piede  in  circa.  Così  egli  è mamfefto,  che  tra  quelli  due  luoghi 
del  Panaro  non  vi  ha  maggior  differenza  d'  inclinazione  , di  quella 
che  fi  è trovata  per  diverte  livellazioni  del  Reno  Tempre  fuori  de* 
regurgiti,  e coofequentemente,  che  i rigurgiti , almeno  nello  fiato  or- 
dinino, non  l’alterano  punto  fenfibilmente . D’onde  6 raccoglie  al- 
la fine,  per  le  ffefle  ollervazioni  da  lui  fuppofie  , non  corrervi  un 
divario  notabile  tra  I’  inclinazione  regolare  di  quelli  due  torrenti  , 
ed  ancota  che  non  fi  faprehbe  dire  accertatamente,  qual  di  loro  ne 
abbia  da  vantaggio.  Per  quello  poi,  che  riguarda  le  confeguenze,  che 
il  Signor  Corradi,  lupponendo  alquanto  più  d’  inclinazione  nel  Re- 
_ ’ no, 

( d ) Corradi  art,  6.  ».  7. 

( e ) Corradi  art.  4-  ».  J. 
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no.  che  oe)  Panerò,  tire  conno  quello  progetto,  noi  ne  parleremo 
altrove. 

, Non  fi  dirà  nulla  qui  delle  ragioni  , colle  quali  ci  cerca  di  pro- 
vare , che  tutte  le  livellazioni  fatte  di  oomone  accordo  in  eccafione 
di  quelle  Vifite  da  i feriti  delle  Parti,  e coli*  affluenza  de'Commrl- 
fari.  debbano  partire  perlofpette;  perchè  tra  tutte  le  ragioni  da  lui 
tapportatc  , la  loia  ebe  abbia  qualche  apparenta  di  forza  ( f ) non 
è fondata*  che  fopra  uno  sbaglio,  ch'egli  fa,  pigliando  per  la  linea 
degli  argiqi  di  Panato  nel  gran  Profilo  (opra  mentovato,  quella  che 
non  moftra  fe  non  le  banche  interiori,  dette  golene,  di  quello  tos- 
sente . ig  ) 

Dopo  ratte  quelle  conformità,  che  fi  fono  fatte  vedere  tra  que- 
Iti  due  fiumi,  leaibra  che  farebbe  colto  difficile  in  quella  torta  di 
materie,  di  trovare  un  efempio  così  adattato,  come  è il  Panato,  x*- 
fpetto  al  Reno,  per  regolarne  la  condotta.  Se  non  fi  pol'ono  allet- 
tare pari  cooleguenze  da  due  torienti  quali  eguali  di  capacità,  I, uti- 
li nella  qualità  dell'  acque  , e nelle  materie  melcolatevi  dentro,  ed 
unifoimi  in  tutte  l’ altre  particola, ita  che  lì  fono  fio  qui  notate,  tù- 
fogna  confeflaie , edera  importàbile  di  prevedere  nulla  in  quella  ma- 
teria. ,v.  , ...  , | . 

Sopra  quello  efempio  adunque  , fi  articurerebbe  di  determi, 
nate  lai  p oliatone  del  letto , e degli  argin,  d*  una  maniera  , che 
converrebbe  al  Reno,  fe  fi  dovel'e  inviate  da  fe  loto  nel  Po  Se  ne 
fiderebbe  il  fondo  dello  sbocco  alquanto  al  di  fimo  della  fuperficie 
ordinaria  oel  Po  nel  luogo  , dove  fi  proporrebbe  di  condurlo  : fe 
gli  Scaverebbe  un  letto , il  quale  principiando  da  quello  punto  fi 
avanzalie  io  alto  coll’  ine  (inazione  di  14.  dita,  e tre  quarti  per  mi- 
glior Si  potrebbe  ancora  dargliene  da  vantaggio,  fe  fi  solerte  , per 
qualche  miglio  vicino  allo  sbocco  ; ma  fi  terrebbe  allora  altrettanto 
più  bado  il  fondo  di  quella  fece.  Si  farebbe  quello  letto  della  lar- 
ghezza, che  conviene  al  Reno  . la  quale  altresì  è pachilfimo  diffe- 
rente da  quella  del  Panaro  . Per  quello  che  riguarda  gli  argini  , fi 
daicbbc  loro  altrettanta  pendenza,  quanta  ne  hanno  quelli  di  Panaro 
in  pari  lunghezza  , facendoli  confinare , ve  rio  lo  sbocco . con  quelli 
del  Po.  Al  pio  fi  dovrebbe  mettere  in  conto  ciò  che  potrebbe  la 
l'uperficie  del  Po  davantaggio  nelle  lue  maggiori  piene,  per  l'unione 
del  Reno,  di  quello  faccia  nello  dato  p tei  ente  . Si  aggiungerebbe 
queda  altezza  di  piò  agli  argini  del  Reno,  decerne  ancora  a quelli 
del  Po.  lecondo  che  forte  (limato  Decedano  • Prolungando  quello 
letto,  lecondo  la  linea  notata  nel  piano,  verfo  le  patti  l'uperiori,  fi 
onderebbe  a trovate  il  luogo  della  diverfione  del  Reno-  Avendo  no- 
tate quelle  lince  del  fondo,  e degli  argini  in  un  profilo,  in  cui  fof« 
fe  ancora  fituato  il  piano  delle  campagne,  per  cui  patterebbe  la  li- 
nea  della  diverfione,  fi  vedrebbe  tubilo  la  pofizione  del  fondo  in  ti- 
gundo  alle  campagne,  e I'  altezza  degli  atgim  lopra  di  quello  pia- 
no, e fi  potrebbe  graffette,  le  tale  altezza  forte,  troppo  grande  , e 
fi  vi  fune  luogo  a ten  era  di  rotte  t pcichè  quanto  a i trabocchi  , 

fi  la 


{ f ) Corradi  ait  4.  a.  io.  - 

(il  Vtggtfi  /a  Ri/po/la  a!  Sig.  Corradi  intitolata  Compendio  , ed  Efarnc 
w.fag.  iyO.  Tomo  j.  $ La  feconda  prova. 
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tl  farebbe  fieuri,  che  non  fodero  per  fuccedere,  (leeone  neo  acca- 
dono al  Panaro,  che  è regolato  nella  della  maniera.  1 

Ma  come  che  nel  Progetto  r di  cui-  lì  tratta  , lì  pretende  d‘  inaia, 
re  il  Reno  per  mezzo  del  letto  dello  dello  Panaro  , nel  Po  , bifo. 
gna  vedere,  fe  l’unione  che  fi  farebbe  di  quedi  due  torrenti,  nota 
ci  darebbe  peravventura  qualche  differente  veduta,  circa  la  maniere 
di  regolarlo  - ' 

I nielli  QOfrfr.*  i .y 

A R T I C O L O li. 

*:  # ' • * * • * I »\l.  V.’.  t ' ' ; . . . 

Delle  confeguenze , che  rifultano  dall'  unione 
del  Reno  col  Panaro  . 

. - • ! . r • * * • - . 

NF.Ha  carta  qui  aggiunta  fi  vede  il  piano  della  derivazione 
del  Reno,  tal  quale  fi  propone  da  farfi  . Il  punto,  in  cui  »’ 
incontrerà  il  Reno  eoi  Panaro,  farà  all’ inteflatura  del  Po  di 
Ferrara,  in  didanza  di  4.  miglia,  e mezzo  dallo  sbocco  del 
Panaro  nel  Po.  Si  dilaterebbe  il  letto  del  Panato  per  tutta  queda 
lunghezza , di  maniera  Che  le  maggiori  piene  del  Panaro  , e del  Re- 
no,  che  vi  fopraggiungeffero  nel  .medefimo  tempo,  non  poteflero  far 
alzare  P acqua  nel  loro  letto  comune  , più  di  quello  li  Toltevi  pcc 
le  maggiori  piene  del  Panaro1  fole  nella  larghezza  , che  ha  prefente- 
menre  ( b ) [ non  mettendo  per  ora  in  conto  quello  che  il  Po  ; al. 
zandofi  egli  medefimo  maggiormente  per  la  giunta  d’  un  torrente  di 
più,  potrebbe  obbligare  qued’ acque  ad  alzarli  in  quedo  letto  comu- 
ne ] il  che  farebbe  il  medefimo  in  ogni  altro  dato1  Amile  dell’ acque 
di. Quedi  due  torrenti.  Si  vedo  bene,  che  per  ciò.  non  farebbe  necci, 
fario  di  dare  a quedo  letto  una  larghezza  maggiore  nell*  (leda  pro- 
porzione, che  averebbe  la  fiamma  delle  quantità  dell’ acque  di  quedi 
due  torrenti , alta  quantità  dell’  acqua  del  folo  Panaro . 

Si  la . che  allargandoli  il  letto  d*  un  fiume,  par  aggiugnervi  fuffe- 
gnentemente  una  quantità  d’acqua  proporzionata  a qneda  dilatazione, 
gli  fi  farebbe  dar»  larghezza  maggiore  del  bifogno  , per  fare  che  l* 
acqua  fi  tenefle  nell*  medefima  altezza  dì  prima,-  perchè  aumentando- 
ci I*  f“a  velocità  a mifura,  che  l’acqua  fi  (lontana  più  dalle  refiden- 
ze,  che  gli  fanno  le  fponde  del  fiume  co’lorofoffregamenti,  l’acqua 
del  fiume  accrefciuta  feorrerebbe  per  qnedo  nuovo  letto  più  veloce- 
mente di  prima,  e per  conseguenza  dimanderebbe  minore  altezza  [ i | 
Ma  di  qualunque  larghezza  che  bifognade  fcavare  il  lerto  del  Pa- 
naro per  l'effetto,  di  cui  li  tratta,  egli  è certo,  che  avrebbe  Tem- 
pre in  quello  letto  comune  una  maggior  copia  d'acqua,  moda  con 
“l’Rgiore  velocità.  Effa  dunque  roderebbe  davantaggio  il  fuo  fondo 
eira  Jo  profonderebbe,  e ne  diminuirebbe  l’inclinazione.  Ella  ancora 
avrebbe  più  di  forza  per  abballare  il  fondo  dello  sbocco  il  che 


por. 


h ) RfUtione  de’  Cardinali  g.  Attefa  poi  CC.  delio  Unto  del  Pi  grande. 
1 ) Gngi'e/mtni  etp.  9.  prop.  1.  e tarali. 
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porterebbe  altresì  tutto  il  letto  in  una  finzione  più  baia  ( \ ) fl 
fiume  fi  fiabilircbbe  al  fine  nella  ina  naturai  pofizione , per  quanto 
le  irregolarità  qui  di. Copra  notate  gli  permetterebbero  di  ftabilirli, 
e fi  farebbe  da  fe  medefimo,  per  la  depofizione  delle  Tue  torbide 
quella  larghezza,  che  gli  farebbe  necelTaria  . Lo  fiato  di  confifien. 
sa  d’  un  fiume,  che  porta  più  d’  acqua  di  un  altro  ( in  parità  d* 
ogni  altra  circofianza,  come  appunto  qui  accade  ) fi  è d'  avete  un 
letto  più  largo,  più  profondo,  e meno  inclinato  ( / ) Quello  fareb- 
be dunque  lo  fiato  del  Panaro  congiunto  col  Reno,  rilpetto  allo 
flato,  in* cui  fi  trova  preièn  temente.  Sin  qui  adunque  tutte  le  ve- 
dute, che  ci  prelenta  1'  unione  di  queft’acque,  non  fono  che  avvan- 
taggiofe  a quello  congiungimento:  perchè  è Tempre  vantaggio,  cjje 
i letti  de’ fiumi  fi  profondino  dentro  la  terra  il  più  baffo  che  fia  polfibile. 

Aggiungali  a tutto  ciò,  che  il  letto  del  Panaro  in  quelle  4.  mi- 
glia e mezzo  fa  molte  rivolte . Si  leverebbero  tutte  , e le  ne  rad- 
drizzerebbe il  corfo.  La  Tua  lunghezza,  che  al  predente  è di  zzjo. 
pertiche,  fi  ridurrebbe  a 1 667.  , con  una  diminuzione  di  583.  di 
quelle  mifure.  Di  qui  è,  che  fupponendo  ancora  , che  1’  inclinazio- 
ne non  dovette  altronde  feemare  , il  fondo  del  Paaaro  nel;  luogo 
dell’  introduzione  del  Reno  fi  dovrebbe  abbattare  in  maniera  tale, 
che  fi  ridurrebbe  all’altezza,  ch'egli  ha  prefentemente  583.  perti- 
che più  giù  verfo  lo  sbocco;  perchè  & la  medefima  cofa  , come  fe 
lo  sbocco  gli  fi  avvicinane  dello  (ledo  numero  di  pertiche  . Ma  , 
come  fi  è detto,  già  l’inclinazione  dovrebbe  diminuire,  e come  che 
quello  ietto  raddirizza  mento  del  Tuo  letto  farebbe  ancora  un’  altra 
cagione  di  quello  abbaiamento,  perchè  lo  farebbe  altresì  dell'  accre- 
feimento  di  velocità  dell'  acqua  [ m ] egli  i evidente  , che  il  letto 
dovrebbe  a più  forte  ragione  maggiormente  abbaiarli . 

Finalmente1  io  quella  linea  fi  darebbe  una  direzione  al  fiume,  che 
onderebbe  a fare  un  angolo  acuto  colla  direzione  del  Po  dalla  ban- 
da fuperiore,  dove  che  il  Panaro  vi  fa  prefentemente  uu  angolo  ret- 
to, o anche  otrufo.  Per  quello  capo  lì  diminuirebbe  ancora  la  redi 
(lenza,  che  l'acqua  può  trovare  al  Tuo  elico»  il  che  farebbe  una 
terza  cagione,  che  ne  aumenterebbe  la  velocità,  ed  obbligherebbe  il 
fondo  ad  abbaiarli,  e tanto  più  perchè  a fine  di  dare  al  Panato 
quella  direxione  più  a feconda  della  corrente  del  Po,  fe  ne  porte- 
rebbe lo  sbocco  più  abballò,  lungo  il  Po,  circa  a 400  pertiche, 
come  la  carta  lo  fa  vedere.  ( * ) 

' Tutto  ciò  fi  dee  incendere  a riguardo  ilei  fondo  di  quello  letto 
comune-  Quello  abbaiamento  dovrebbe  cagionare  ancora  col  tèmpo, 
thè  le  ne  rifentiflero  le  parti  fuperiori  del  letto  del  Panato  , fino 
alla  chiuda  del  Finale  di  Modana,  abballandoli  appoco  appoco  fino 
a llabilirfi  in  una  pofizione.  regolata  lui  letto  cosi  abbaiato , e pa- 
rallela a un  dipreìo  a quella,  che  hanno  prefentemente. 

. Per 


( k ) Gughelmiui  cap  p.  prop-  z. 

( l ) Gag/ie/miai  cap,  p.  prop.  a.  3 . e 4.  co’Jiioi  caroli. 

( m ] Gnghe/mini  cap. 6-  prop  i<Sp.  170. 

Co)  Nella  fhfpolta  del  Sig.  Manfredi  a'  Signori  Ceva , e Mvfeat  l/i  pag.  74 
130.  1)1.  Toni.},  ove  per  it  baglio  fi  dice , che  queftt  tbocco  no»  Jì  polle- 
rebbe abboffo  ebe  160.  pertiche  . 
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Per  quel  che  appartiene  alla  fuperficie  rifaltante  dall*  untone  di 
quelli  due  fiumi-  ficcome  quando  il  letto  foffe  fiato  fiabiiito,  que- 
fta faperficie  dovrebbe  fempre  andare  a lphnarfi  fopra  quella  del  Po* 
e come  che  quefta  nel  Tuo  fiato  ordinario  non  fi  può  alzare  (enfi. 
Utilmente  per  la  poch'  acqua,  che  Reno  vi  porterebbe»  e (Tendo  baffo» 
e nello  fiato  fuo  ordinario  , fi  vede  da  ciò.  che  la  fuperficie  del 
Reno,  e del  Panaro  congiunti  indente  non  fi  muterebbe  punto  allo 
sbocco  da  quella  , che  ha  prefenremente  il  Panaro  nel  medefimo  fia- 
to ordinario  delle  fue  acque.  Ma  che  nelle  parti  fuperiori  farebbe 
da  per  tutto  piò  baffi,  che  non  è ora,  altrettanto»  quanto  il  fon- 
do farebbe  altresì  più  baffo»  e meno  inclinato,  quantunque  a riguar- 
do di  quello  fondo  eosì  abballato  ella  vi  dovrebbe  edere  da  per 
tutto  piu  alta  i di  maniera  che  tutto  il  fiume  in  quelle  4.  miglia 
rifarebbe  più  iocaffato  dentro  terra,  (ebbene  avrebbe  una  maggio- 
re quantità  d'acqua , e ancora  in  maggiore  altezza  dentro  il  foolctto . ( « } 

Finalmente  , quanto  alla  faperficie  più  alta  del  fiume  » che  do- 
vrebbe fervire  di  regola  per  I’  altezza  , e per  1*  inclinazione  degli 
argini,  e che  converrebbe  allo  fiato  del  concorda  delle  maggiori 
piene  del  Reno,  del  Panaro,  e del  To  tutte  infieme,  egli  è certo  , 
che  il  letto  eflendo  fiabiiito,  effa  nello  sbocco  farebbe  più  elevata, 
che  non  è la  più  alta  faperficie,  I»  quale  in  oggi  convenga  al  Po 
nel  concordi  delle  più  gran  piene  di  effo  , e del  Panaro , di  tanto 
appunto  , quanto  farebbe  il  rierefcimento  cagionato  dall'  acque  del 
Reno  nel  letto  del  Po  in  quello  fiato.  Egli  apparisce  ancora,  che 
quefta  fuperficie,  avanzandoli  dallo  sbocco  verlo  le  parti  fuperiori 
dell’alveo  comune,  avrebbe  una  pendenza,  che  non  farebbe  mag- 
giore di  quella,  che  prefentemente  conviene  alla  più  alta  fuperficie 
di  Panaro  in  quello  fiato  medefimo t perchè  I*  inclinazione,  che  ba- 
lla a fpingere  I’  acque  del  Panaro  in  Po  per  la  fezione  d'  una  boc- 
ca proporzionata  al  Panaro,  porri  ben  altresì  badare  a fpingervi  l’ 
acque  del  Panaro,  e del  Reno  per  la  fezione  di  quella  nuova  aper- 
tura proporzionata  all’  tino  e all'  altro  infieme,  e ancora  aumentata 
iti  altezza  di  tanto,  quinto  farebbe  elevato  il  Po,  dall' acque  di 
Reno.  Si  può  dunque  al  più  riguardare  la  line»  di  quefta  più  alt» 
fuperficie,  come  parallela  alla  fuperficie  più  alta  , che  fi  abbia  pre. 
fentcmenre,  e follevara  fopra  quefta  della  quantità  della  fuddetta 
elevazione  del  Po.-  e quefta  farà  la  perizione  degli  argini,  che  deb- 
bono contenere  quell’ acque.  Ma  (apponendo  ( come  fuffeguenremen- 
te  fi  moilrerà  ) che  quefta  elevazione  del  Po  fia  meno  d’  un  piede, 
e avuto  riguardo  allo  fcorciamento  del  corlo  di  Panaro  già  detto 
di  fopra  di  $8).  pertiche,  e alla  mutazione  dello  sbocco  trafporta- 
to  400.  pertiche  più  abbiffo , egli  farà  facile  di  vedere,  che  tutto 
ciò  farà  fvanire  affatto  quella  elevazione  a una  piccola  diftanza  dal- 
lo sbocco,  e che  ancora  in  calò  delle  maggiori  piene  I’  acqua  nell’ 
alveo  comune  in  qualunque  fico,  e per  fino  in  luogo  poco  fuperio» 
re  allosbocco  fi  terrà  più  balìa  , che  al  prefente  in  un  pan  fiato  di  Panaro.. 

Noi  però  non  ci  fermeremo  fopra  di  quello  , e ne  pure  mettere- 
mo in  copro  lo  fcavamento  della  bocca  , e del  letto  , che  già  di 
fopca  abbiamo  dimoftrato,  per  quanto  ne  fono  capaci  limili  micerie. 
Per  quello  che  noi  vogliamo  concludere,  bada  che  quello  letto  no» 

fi  ai- 


( O ) Gugiulmini  top-  9.  prop.  4. 
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ti  alti  ponto  ; « quanto  all'  obiezioni , che  qui  fi  fanno  , per  prova* 
re  I*  elevazione  di  quello  letto,  e del  Po  roedefimo  per  la  meteo- 
lenza  dell’acque  del  Reno,  che  fi  (limano  alquanto  più  torbide  di 
quelle  del  Panaro . perchè  ciò  ci  condurrebbe  troppo  lontano  , noi 
ne  parleremo  altrove.  Tutto  ciò  fuppofto,  vediamo  io  qual  fituazio- 
ne  fi  dilporrebbe  il  letto  , e gli  argini  di  quello  fiume  a riguardo 
della  campagna,  dal  luogo  della  fua  diverfione  fino  al  Po-  Quello 
fi  fari  vedere,  per  rifparmiare  il  calcolo,  dentro  un  profilo,  che  è 
òul  congiunto  colla  pianta  della  linea  della  diverfione.  Tutte  quefte 
linee  fono  fognate  nelle  loro  vere  mifure  giudicate  dalle  livella- 

2Té  linea  verticale  nel  piano  della  fezione  del  Ietto  commune  di 
Panaro,  * di  Reno  nella  fua  imboccatura  col  Po,  che  inoltra  quella 

fezione  veduta  di  fianco.  ..  , . ..  . .. 

A punto  in  quella  fezione,  che  è a livello  colla  foglia  della  Chia- 
vica Pila  fi  refe , e che  fi  prende  per  lo  fondo  dello  sbocco  di  quello 
letto  cornane  , quantunque  fiali  determinato  il  fondo  regolare  del- 
lo sbocco  di  Panaro  nello  flato  p re  lente  circa  un  piede  piu  balio,  e 
che  debba  ancora  viepiù  abballarli  per  l*  unione  del  Reno,  come  fi 
è detto  qui  avanti . . , ■ 

A G C linea  otizzonale  mata  per  lo  punto  A.  . ..  _ 

G E N linea  verticale  condotta  per  quel  punto  , m cui  il  Keno 
anderebbe  a congiungerfi  col  Panaro  veti©  l loteftatura  de  Po  di 
Ferrare.  La  diflanza  A G è di  1667.  pertiche  , mifurandola  luugo  ri 
letto  del  Panaro  raddirizzato,  come  fi  propone  di  tare . 

CFP  linea  verticale  per  quel  punto,  da  cui  fi  diverte  il  Reno  ai- 

U LBa%tHlan'zaClA CCRè  ùi  '4*5*-  pertiche,  mifurandola  fempre  fulla  li- 
nea della  propolla  divetfione.  . 

A E linea  inclinata  di  14.  dia , e tre  quarti  per  j * 1 

inclinazione  del  Reno  nel  fuo  letto  ) tirata  dal  fondo  della  bocca 
A,  fino  al  luogo  G dell’  unione  del  Reno  col  Panaro.  Come  che  1 
inclinazione  del  letto  di  Panaro,  fecondo  la  determinazione  fatta  qui 
fopra  a tenore  della  pendenza  della  fua  luperficie  nel  fuo ’ 
dinario,  è altresì  di  «4.  dita,  e tré  quarti  per  miglio. . * J*1 je,  p“ 
A E farà  ancor»  fenfibilmente  il  fondo  regolare,  e ordinano  del  Pa- 
naro, dal  fuo  sbocco  fino  al  punto  dell’unione  col  Reno. 

E F prolungazione  di  quella  linea  verfo  le  parti  fuperiort  all  unio- 
ne di  quelli  due  torrenti,  fecondo  la  medeiima  inclinazione,  che 
nella  diflanza  A C dà  l’altezza  C F di  dieci  piedi  , cinque  dita  , e 
cinque  linee.  Si  piglia  tutta  quella  linea  F E A per  lo  letto»  che  do- 
vrebbe flabilirfi  dal  luogo  della  diverfione  del  Reno  , fino^slla  fu» 
confluenza  col  Panaro,  e da  quefta  confluenza  fino  a lo  sbflc  o '' 
Po:  fehbene  fi  è fatto  vedere  qu»  fopra,  che  dopo  qnefiaun.one 
-fondo  E A.  che  ferve  peelentemente  al  Panaro,  dovrà  abballatili  .1 
che  farà  altresì  abballare  la  parte  fupenore  E r • - 

H è il  fogno  d'  una  piena  del  Po  accaduta  , per  quanto  fi  dice  , 
nel  1714.  e indicata  da’  Ferrateli  nel  I7‘ó-  4|la  Chl,vJjCn4 
un  poco  al  di  fopra  dello  sbocco  prefeote  di  Panaro  . Ella  è a ta  19. 

, dita  e cinque  linee  fopra  il  punto  A.  Gli  argini  del  Po  in 
quello  luogo  fono  a un  dipreffo  nello  Beffo  livello  con  <,ueM)0 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


IN  FAVORE  ©P  BOLOGNESI.  3-n 

«►H.  Bgli  t pertanto  da  notare,  cha  quelli  argini  nella  maggior 
parte  degli  altri  luoghi  lungo  il  corto  del  Po  fopravamano  le  lue 
maggior!  piene  di  piè  piedi-  [ p ) 

La  lettera  I denota  una  piena  del  Panaro  accaduta  nello  ftell» 
tempo  della  piena  H del  Po,  e indicata  nel  1716,  alla  Chiavica  di 
S.  Giovanni,  aliai  vicino  al  luogo  della  propella  unione  del  Reno 
col  Panaro.  Supponendo,  che  la  coltellata  del  paraperto  di  quello 
edilizio  fia  Hata  rialzata  da  2.  piedi  dopo  il  169).,  come  i Ferra* 
refi  affermarono,  l'  altezza  I G di  quello  legno  è di  piedi  at.  e 6. 
dira,  e 9.  linee.  Quella  piena  è (lata  delle  più  alte  , che  fiano  mai 
fiat*  ofietvate  in  qaefto  fiume,  come  egli  apparifce  da  altri  legni 
notati  alla  Chiavica  di  Burana.  ( q ) Bifogna  però  avvertire,  che  in 
quello  luogo  gli  argini  del  Panato  , che  fono  a fioiftra  , fono  pii 
baffi  di  quello  legno  per  }.  dita,  e 8.  linee i il  che  lo  rende  alquan» 
to  fofperco,  e dà  luogo  a credere,  che  fia  (lato  notaro  un  po  trop- 
po alto  a cagione  che  fi  fa  non  avere  il  Panaro  traboccato  in  que- 
1  La  lettera  K nota  un  altra  piena  del  Po  accaduta  , come  dicono  t 
del  1711.  e indicata  da’  Ferrateli  del  1716.  Quella  i la  maggiore 
altezza,  che  fi  fia  mai  indicata  delle  piene  del  Po  in  quello  luogo. 
Quantunque  fi  abbia  qualche  fondamento  di  fupporre  quello  legna 
per  falfo,  perciocché  gli  argini  del  Po  in  quette  vicinanze  fi  trova- 
tono  7.  dita,  e una  linea  più  baffi  (/)  del  medefimo  frgno  . 'fen- 
za  che  il  Po  abbia  traboccato.  (NOTA  IV.  ) ce  ne  ferviremo  niente- 
dimeno per  regolare  gli  argini,  almeno  per  precauzione.  - ' 

K L è I*  altezza  d’  un  piede  , che  fi  aggiunge  ancora  forra  V all 
Tomo  III.  ' • Z fez-  ■ 

V_  ~ mm***m~^  amnmmda» 

( P ) Vegga  fi  ,a  Wfift»  de!  Sig.  Manfredi  a'  Signori  Ceva  , a MafiattUi  top. 

1(5.  fag.  r } 7 . Tomo  $.  di  quefta  edizione . 

( q ) Vi  fui  di  Moufig.  Riviera  pog.  100.  dell'  imprefa. 

I t ] Vegganfi  i Calcoli  anntjji  allo  Scritto  de  Bolo gntfi  intitolato  Sopii  le 
pretefe  variazioni  cc.  ».  10. 

( f ) Veggo  liti  i medrfimi  Calcoli  num.  ig.  i 


NOTA  IV.  Sf'fo  piena  del  1711  .fu  indicata  ancora  a e IP  ottime  Ve  file 
alla  Chiavica  delia  Mafia  Tettatele  1 ma  en  tutto  ciò  vi  è ragione  di 
duiitore , che  gl’  indicanti  vele  fero  intendere  del  17  10.,  di  cut  fi  han- 
no piè  accertati  rifeontri  in  molti  altri  luoghi,  dove  non  è nominata 
quella  de!  1711. , ficcane  dove  quefla  fu  indicata,  manca  poi  f indi- 
cazione di  que'la  de!  1710./  e il  Sig.  Manfredi  ndf  Informazione 
fepra  P ©nervazioni  del  Po,  e de  luci  influenti  fatte  nella  Vi- 
fitl  del  1719.  e 1720.  riflette  al  num  11  ficcatile  ancoro  tictr  dirot- 
to deir  qfirvazkni  pag.  ijo.  che  verijmitlmcntc , per  e fere  accaduto  il 
colmo  della  piena  de!  1710  ti  di  di  S Martino,  cioè  il  di  li  No- 
ven.ùre , dovette  allora  cominciare  ad  cf<  re  celebre  , fitto  nome  della 
piena  del  di  11.  indi  fitnphcemente  la  piena  del  li  , i!  che  ha  da- 
to luogo  alt  equivoco , che  fife  de ! 1711.  e che  come  tale  fifie  indi- 
cata. Onde  ben  fa  vede  qual  capitale  pofa  firfi  dilli  teflimonianco  det- 
U preci fe  mi  [are  di  role  efi  refe  ente , di  Cui  nè  maro  fuJEcicntemcut* 
ì giu*  fetta  !»  circofi  anta  del  tempo. 
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tezza  del  fogno  K,  per  cagione  dell*  alzamento,  che  potrebbe  U:Re~ 
no  cagionare  nel  Po-  » ' . 

L B,  un  altro  piede  d’  altezza,  che  fi  piglia  {opra  il  ponto  L per 
l'altezza,  che  gli  argini  dovrebbero  avere  davvantaggio  l'opra  le  più 
gran  piene  del  Po  elevato  d'  un  piede  per  la  giunta  del  Reno. 

H I,  linea  delia  luperficie  del  Panaro,  rigurgitato  dal  Po  nel  con- 
corfo  delle  ftte  piene,  fecondo  l’ oflerv  azioni  de’ legni  l,  H. 

. B N,  linea  parallela  alla  linea  H I,  fopra  di  cui  fi  alzetebbero  gli 
argipi  dj  Panaro  dal  fuo  sbocco,  fino  al  punto  N , io  que’  luoghi , 
dove  folle  di  bifagno. 

JN  p,  linea  parallela  al  fondo  E F,  la  quale  al  di  fopra  dell’  uniti, 
ne  del  Reno  col  Panaro  , determinerebbe  1’  altezza  degli  argini  del 
Reno,  (ino  al  punto  di  diverfione  C alla  Botta  di  Coccagna.  Siria  a 
quella  linea  un’inclinazione  eguale  a quella  del  fondo  per  una  mag? 
giore  precauz  one:  quantunque' fi  giudichi  ciò  lupertìuoi  e canto  più, 
che  gli  argini  del  Panaro,  i quali  ricevono  il  ringorgo  del  Po  molto 
al  di  l'opra  di  quella  unione  , non  ne  hanno  punto  d'  svantaggio  di 
quella,  che  abbiano  al  di  lotto.  Si  alzerebbero  altresì  gli  argini  rii 
Panaro  al  difopra  di  quella  unione,  quanto  folle  convenevole. 

P . Argine  del  Reno  nel  luogo  delia  diverfione  nell’altezza,  in  cui 
fi  ritrovava  del  lópt.  Quell’  altezza  P C fopra  P orizzontale  A C è 
di  37  piedi,  j.  dita,  e undici  linee-  Nel  1716.  fi  trovò  quello  ilef> 
fo  aigint  piò  alto  di  qualche  piede. 

. Q.  Fondo  del  Reno  in  quello  medefimo  luogo  nello  (lato,  in  cui 
fi  trovò  del  1 fpj.  La  lua  altezza  Q C è di  a),  piedi,  3.  dita,  e 11. 
linee.  Nel  171Ó.  li  trovò  quello  ancora  di  qualche  piede  prò  alto, 
fecondo  che  appunto  era  necefiario  , per  avere  quello  torrente  pro- 
lungata la  fua  linea  fra  le  Valli. 

Q O,  linea  del  fondo  regolare  del  Reno  al  di  fopra  del  punto  del- 
la diverfione.  nello  fiato  in  cui  era  del  1Ó93.  coll'  inclinazione  qui 
di  fopra  notata  di  14.  dita,  e tre  quarti  per  miglio  . la  quale  è an- 
cora la  medefima,  ch'egli  aveva  nelle  lue  parti  inferiori  fotto  allo 
ftefio  punto  Q- 

P R , linea  regolare  degli  argini  del  Reno  nello  flato  . che  fi  oC 
• fervè  del  1693.  parallela  lenfibilmence  alla  linea  del  fondo.  L'  altez- 
za Q P è di  14.  piedi,  e mai  0011  ne  abbifognano  di  più,  non  alzaii- 
doli  le  maggiori  piene  del  Reno  a tale  altezza  l'opra  il  fuo  fondo,  co- 
me fi  diri  altrove. 

F S.  prolungamento  del  nuovo  fondo  A F,  verfo  le  parti  fuperio- 

ti. 

a a,  fuperficie  ordinaria  del  Po  vicino  allo  sbocco  di  Panaro,  ella 
è alta  in  quello  profilo  i-  piede  , a.  dita  , e 6.  linee  fopra  il  pun» 
to  A . 1 

b.  Fondo  del  Po  il  piò  baffo,  che  Ila  (lato  offervato  il  di  14-  Fe- 
braio  i6p)  in  quello  luogo.  Egli  £ piò  profondo  del  punto  A,  1 6. 
piedi,  8.  dita,  e 6.  linee. 

T,  V,  X,  Y.  Z.  W.  M,  fuperficie  della  campagna  a lìniftra,  per 
cui  paria  il  letto  del  Reno,  e per  cui  palerebbe  il  nuovo  letto,  fino 
al  Panaro,  e per  di  la  al  Po  11  punto  1',  che  £ il  piano  della  piaz- 
za di  Cento,  è lontano  dal  luogo  dtlla  diverfione  C P di  3567  _P*r- 
tiche.  La  lua  altezza  T c fopra  1’  orizzontale  AG.  è di  »6-  piedi, 
5.  dita,  e 4.  linee.  llpun* 
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Il  punto  della  campagna  V,  nel  luogo  della  diverfione  , ha  un  al* 
rezza  V C Copra  quella  orizzontale  di  zi-  piedi,  4.  dita,  e 5.  linee. 

Il  punto  X.  che  è nelle  Praterie  dette  il  Palcolone  , è lontano  da 
C P 1 54».  pertiche  ; la  fu»  altezza  X x è di  7.  piedi , e cinque 
dira.  Egli  è uno  de’più  badi  punti  di  quella  campagna. 

Il  punto  Y,  che  è il  più  bado  fondo  della  piccola  valletta  , chia- 
mata Valigia,  è lontano  da  C P di  1700.  pertiche,  l’altezza  Tua  Y y 
è di  7.  piedi,  4.  dita,  e 3.  linee,  ed  è il  più  balio  punto  di  tutta  la 
linea . 

Il  punto  Z,  a delira  di  Panaro  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni , e vi- 
cino  di  molto  al  luogo  dell’  unione  del  Reno  , è lontano  da  C P 
1584.  pertiche,  e mezzo,  l'altezza  fua  Z G é di  13.  piedi,  4.  dita, e 
3-  linee. 

Il  punto  W a finiflra  del  Panaro,  alla  Chiavica  Rondona,  è lonta- 
no dal  punto  G di  19$.  pertiche,  la  Tua  altezza  W w è di  1».  piedi, 
io-  dita,  e 6.  linee. 

Il  punto  M è a piedi  degli  argini  del  Po  alla  Coronella  Riminalda, 
viciniamo  allo  sbocco  del  Panaro,  la  fua  altezza  M tn  è di  10.  piedi, 
7.  dita , e 9.  linee . 

Si  potrebbero  porre  altresì  in  quello  profilo  altri  punti  della  cam- 
pagna eia  V,  e Z;  mi  quelli  ballano,  per  far  vedere  in  generale  U 
fua  diipofìzione  in  riguardo  del  nuovo  letto. 

Si  vede  dunque  per  quello  Profilo  primieramente  , che  il  Reno 
non  dovrebbe  fzlire,  per  andare  in  Po:  al  contrario  , 1*  argine  P ef- 
l'endo  tagliato,  egli  cadetebbe  da  alto  al  ballo  fopra  il  letto,  che  gli 
farebbe  preparato  nella  Umazione  F A,  che  è quella,  fopra  di  cui  lì 
do  vrtbbe  fla bilire : ctiendo  impropria  ogni  altra  Umazione  per  quello 
torrente,  come  li  è modrato  coH’cfempo  del  Panaro,  e di  altri  fiu- 
mi limili . 

Il  Che  il  fuo  nuovo  letto  farebbe  per  tutro  più  bado  delle  campa- 
gne, per  coi  palletebbe:  poiché  tale  farebbe  ancora  verfo  i punti  X, 
Y,  che  fono  i più  baffi  di  quelle  campagne. 

Ili  Che  nelle  parti  fuperiori  al  luogo  della  diverfione  P C,  il  let- 
to Q O,  dove  il  Reno  corre  prefenrementc , non  fi  pottebbe  confer- 
vaie  in  quello  flato,  ma  rodendoli  dalla  forza  dell’acqua  , che  cade- 
rebbe  dal  fondo  Q lopra  F A , egli  dovcrebbe  abballarli  , e flabilirlì 
col  tempo,  a un  diprefio  fopra  la  linea  F S,  che  è il  prolungamento 
di  A F,  e con  ciò  incaparli  nel  piano  della  campagna,  fopra  di  cui 
egli  li  alza  al  prefente  di  qualche  piede  nella  maggior  patte  de*  luo- 
ghi come  tra  V,  e T.  E quando  li  temefle  della  troppa  terra,  che 
potede  portare  in  Po,  rodendo  quello  fondo  QO,  fi  farebbe  in  Q 
una  chiufa  di  muro,  che  lo  fofienefie  ( t ] e fi  potrebbe  fufieguenre- 
mente  appoco  appoco  abballarne  la  foglia  , per  dare  a quello  fondo 
la  liberti  d'  abballarli , quanto  folle  poffibile  • 

IV.  Che  1*  altezza  della  nuova  arginatura  B ND  fopra  la  campa- 
gna non  farebbe  ecceffiva  , poiché  determinandola  con  tutto  il  van- 

• tagaio,  nella  maniera,  che  fi  è fatto  ne’ luoghi  X,  Y del  profilo,  ove 

• ella  farebbe  la  maggiore,  fi  trova  in  circa  di  19.  piedi,  quale  fi  tro- 
vava altresì  del  1693.  in  alcuni  luoghi,  come  in  T a riguardo  della 

• Z 1 cam- 


( t ) Relazione  de'  Cardinali  §.  Se  confideriamo  CC. dtl!a  Unta  del  Po  grande. 
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campagna  lìniftra,  e molto  più  rifpetto  a quella,  che  2 • delira  , la 
quale  è ancora  pià  balìa-,  dopo  il  qual  tempo  fi  è (lati  obbligaci  ad 
alzare  ancora  più  quelli  argini,  come  fu  trovato  nella  Vìfita  dei 
fi  darebbe  agli  argini  nuovi  una  groflezza  , e (carpa  conveniente,  e 
maggiore  ne’  luoghi  , dove  fi  folte  coltrerei  ad  alzarli  da  vantaggio 
fopra  il  piano  della  campagna,  e con  ciò  fi  menerebbe  al  coperto 
dalle  rotte  , che  non  farebbero  più  da  temerli  in  quello  letto  per  lo 
ringorgo  del  Po,  il  quale  gii  non  fa  alcuno  effetto  conno  gli  argini 
del  Panaro,  nè  gli  percuote  con  forza  fenfibile  ( * ) 

V.  Si  vede  finalmente,  che  fi  potrebbe  ancora  fupporte  per  que- 
fio  nuovo  letto,  e dire  altresì  a quelli  argini  una  elevazione  mag. 
giore  d'  alcuni  piedi,  lenza  che  ciò  rendette  nè  itnpofiibile  . nè  pe» 
ricolola  I'  introduzione  del  Reno  nel  Po,  rifpetto  de' livelli  dell'uno, 
e dell*  altro  fiume,  e delle  campagne,  per  cui  il  primo  pillerebbe: 
non  meno  che  rifpetto  all*  unione  di  Panaro,  il  che  è quanto  fi  era 
propollo  di  far  vedere  in  quelli  due  primi  Articoli , I Saggi  ne  gtu.* 
dicheranno  • 


ARTICOLO  III. 

Degli  effetti  y che  fi  temono  dall * introduzione 
del  Reno  mi  Po  , in  riguardo  dell * eie - 
vaziune  dell'  acque  > che  fi  farebbe 
in  que  fio  fiume . 

E Gli  è adunque  poffibile  di  far  entrare  il  Reno  nel  Po  » e di 
manrenervelo  fenza  trabocchi  , e lenza  rotte  , in  un  canale 
di  derivazione,  racchiolò  da’ Cuoi  argini  . Bifogni  ora  vede* 
re,  le  quello  torrente  non  facette  nel  Ho  quello,  che  per 
le  ragioni  fin  qui  rapportate,  egli  non  potrebbe  fare  in  quello  letto, 
per  cui  fi  propone  d’ inviarvelo . 

Confiderà ndo  il  Po  coll' acque  d' un  fiume  di  pià,  la  prima  che  fi 
prefema  , ì di  fartre  , fe  il  Po  farà  capace  di  contenere  quell'  ac* 
que  . Quello  è altresì  l*  articolo  , a cui  fi  pofiooo  ridurre  tutte  l* 
obiezioni  fatte  fin  ora  da  quelli,  che  fi  oppongono  all'  introduztone 
dì  quello  torrente.  Ma,  comecché  la  capaciti  d' un  fiume  fi  pud 
c.onfideraie  in  due  fuppofizioni  differenti,  cioè  a dire  allorché  accad- 
de qualche  mutazione  nel  letto  , ovvero  allora  che  il  letto  rimane 
il  medefimo  ; bilogna  qui  mertere  da  parte  le  mutazioni  , che  po- 
trebbero accadete  ai  letto  del  Po  per  l'unione  del  Reno,  fia  che 
il  fuo  fondo  debba  rialzarli,  e perciò  diminuire  la  capaciti  del  let- 
to , come  i partigiani  de'  Ferrateli  lo  pretendono  , fia  eh'  egli  deb- 
ba 


('.  u ) Ri e de’  Cardinali  § Se  confid-riamo  ec-  * $,  Ciò  che  fi  oppo- 
ne CC.  dell*  li***  de!  Pt  grande  . 
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b*  *1  contrario  fcavarfi  maggiormente,  come  i Bolngnelì  credono,  e 
fi  sfurieranno  poi  di  provare.  Egli  fa  follmente  di  meflieri  di  vede- 
te per  ore  come  per  la  giunta  del  Reno  dovrebbe  elevarli  I'  alter.» 
za  dell’  acqua  fopra  il  fondo  del  Po,  fuppofio  invariabile  , e ciò 
nello  fiato  delle  pià  gran  piene  dell'  uno  , e dell'  altro  , che  acca» 
deffero  nel  medelìmo  tempo:  perché  quello  i lo  fiato,  in  cui  fi  dee 
far  giudizio  della  capaciti  del  Po. 

Sembra,  che  per  determinare  la  mifura  di  quello  alzamento  dell'ac- 
qua bifognerebbe  conofcere  due  cole  . I.  La  quintili  dell’  acqua  del 
Reno,  e del  Po  nelle  loro  piene,  o almeno  la  proporzione  di  quell’ 
«eque.  Il  La  regola  , con  cui  I'  acqua  d’  un  fiume  debba  alzarli  per 
la  giunta  d’una  quantità  d'acqua  , la  cui  proporzione  è couofciuta  , 
per  rapporto  a quella,  che  aveva  di  prima. 

■ Mtdti  fi  fono  sforzati  di  trovare  la  propoi zione  dell’ acque  dèi  Re* 
no,  e del  Po,  per  mezzo  del  numero  de'  fiumi  eguali  al  Reno,  che 
ingrofiano  il  Po;  o per  la  proporzione,  che  vi  ha  tra  la  fujierficìc  de' 
terreni,  che  contribuifcono  l’ acque  all’ano,  e all'altro.  Il  Baratrieri 
indurando  ( a ) quelle  luperficie  nelle  carte  dell’  Italia  del  Magmi  , 
trova  , che  lo  fpazio  di  terra  , che  può  tramandare  le  fue  acque  al 
Reno,  non  è che  al  più  una  delle  $8.  parti  di  quello  fpazio,  che  in» 
via  P acque  nel  Po  . Egli  trova  a un  dipreflo  la  medefima  proporzio- 
ne tra  il  Reno,  e la  fomma  de'  torrenti  , e de’  fiumi  eguali  ad  elfo  , 
che  fi  fcaricano  nel  Po.  (inde  egli  fa  il  Reno  la  tren  torteli  ma  parte 
di  quello  fiume;  anzi  apparifee , per  l'enumerazione  eh’  egli  ne  fa, 
ellere  pìuttofto  minore  della  detta  parte.  Nulladimeuo  altri,  con  que- 
llo Hello  metodo,  l'hanno  trovato  la  trigefima  terza  parte  , come  la 
Relazione  de'due  Cardinali  ce  ne  ailicura  ( b ) Alla  fine  il  Sig.  Ce- 
va  nel  fuo  primo  Scritto  lo  piglia  per  la  ventinovefima  parte  ( c ) e 
dice  di  farlo  per  maggior  precauzione  in  ardine  a’  calcoli  , eh’  egli 
vuol  fare,  e per  afiicurarfì  , che  I’  alzamento  , che  il  Reno  farà  nel 
Po,  non  farà  altrimenti  maggiore,  ma  ben  piuttoflo  minore  di  quello, 
ch'egli  troverà  con  quefti  calcoli. 

Il  Signor  Corradi  { d ] crede,  che  cercando  la  portata  del  Po  in 
quella  maniera  , non  li  troverebbero  nel  Po  , che  17.  fiumi  eguali 
al  Reno;  ma  egli  pretende,  che  tutte  le  (lime  di  quella  forra  fono 
fallaci,  e che  la  quantità  d"acqua,  che  un  torrente  porta  a riguar- 
do di  un  gran  fiume,  fi  rrova  Tempre  per  quefti  metodi  molto  mi- 
nore, ch'ella  non  è in  effetto;  perchè  il  corto  dei  Po  eflendo  mol- 
to lungo  , e i primi  Tuoi  influenti  aliai  lontani  da  gli  ultimi  , egli 
è quali  imponibile,  che  tutti  quefti  fiumi  fi  trovino  pieni  in  un  tem- 
po Hello  : e quando  ancora  ciò  accadeflc  , non  ne  fegue  già  , che 
tutte  queH’acque  debbano  pillare  nello  fteffo  iftantc  per  Una  mede- 
lima  fezione  del  Po , per  efempio  per  quella  , che  fegue  immedia- 
tamente al  luogo  dello  sbocco  , che  fi  darebbe  in  elfo  al  Reno  , il 
quale  farebbe  l'ultimo  di  quelli,  che  vi  portano  le  loro  acque  ; per- 
chè quelli  eh’ entrano  nel  Po,  non  eflendo  per  la  maggior  parte,  che 
Iv®*  /li.  2 $ tor- 


( a ) Raccolta  pag.  1 46. 

( b ) Relation*  de' Cardinali  §.  L’autorità  ec.  della  linea  del  Po  grand*  . 
( c ) C va  cap.  1.  art.  1.  $.  Il  peniate  ec. 

{ d J Corradi  pog.  loj.  Ma  I numi  ec.  t pag.  j.  ».  4,  e altrove. 
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torrenti,  le  di  cui  piene  non  durino  fé  non  poche  ore,  ne  (accede- 
rebbe per  necelDtà,  che  gli  ultimi  di  etti,  cioè  i più  vietai  a quella 
fezione,  vi  averebbero  gii  (colate  le  acque  loro,  quando  vi  arrive- 
rebbero quelle  de' più  lontani,  che  hanno  da  fare  maggior  cammino  . 
Di  qui  è , che  fi  dà  troppa  acqua  al  Po  , fupponendolo  in  quelle 
ultime  fue  fezioni  ingrottato  da  tutti  i fuoi  influenti , con  fame  la 
portata  eguale  alla  fornata  delle  portate  di  quelli  t non  potendo  una 
tale  fuppofizione  aver  luogo,  fe  non  al  più  ne* torrenti,  le  acque  de* 
quali  derivando  da'  luoghi  poco  lontani , pollo  no  qualche  volta  rt- 
(contraili  tutte  in  un  tempo  nella  (Iella  fezione. 

Sembra  che  quello  ragionamento  del  Signor  Corradi  da  giudo  ; ma 
pare  altresì,  che  quelli,  i quali  hanno  fuppodo  la  portata  del  Po  19. 
ovvero  30.  volte  maggiore  di  quella  del  Reno,  vi  abbiano  avuto  ri- 
guardo ) perciocché  non  farebbe  difficile  di  far  vedere  ( checché  il 
Signor  Corradi  ne  dica  ) che  i fiumi  eguali  al  Reno,  eh'  entrano  in 
Po,  fono  in  numero  di  più  di  19.,  ovvero  ja.,  ed  ancora  più  di  40, 
fe  non  fi  vote  (Te  fupporre  , che  prova  da  vantaggio  (ulta  fuperficie 
della  terra,  da  cui  piglia  il  Reno  le  fue  acque,  di  quello  piova  fopra 
altrettanta  fuperficie  di  tutta  quella,  che  fi  Icola  nel  Po,  bifogna  pur 
dire,  che  la  fornata  della  portata  de’ torrenti,  o altri  canali  dedinati 
dalla  natura  a fcaricare  tutte  l' acque  delle  piogge,  ch'entrano  in  Po, 
è multiplice  della  portata  del  Reno  nella  ragione  di  quelle  fuperficie. 
Ora  fi  può  vedere  in  qualche  carta  geografica  del  corfo  del  Po» 
quanto  poco  fia  il  terreno  , da  cui  il  Reno  piglia  le  fue  acque  , in 
paragone  di  quello,  che  fcola  in  quello  gran  fiume-'  avvertendo  che 
il  Reno  non  riceve  altrimenti  l’acqua  dalla  pianura,  per  cui  palla  , a 
riferva  del  piccolo  triangolo  di  terra,  che  è comprcfo  tra  il  fuo  let- 
to, il  torrente  Samoggia,  e la  Via  Emilia  ; turco  il  redo  dell'  acque 
di  queda  pianura  fcolandofi  da  una  parte  nel  Panaro,  dall’  altra  nelle 
Valli.  Di  qui  fi  troverà,  che  ciò  che  il  Reno  riceve  d’acqua  piova- 
na non  artiva  forfè  alla  quarantèiima  parte  di  quella,  che  cade  fopre 
tutto  il  terreno  tributario  del  Po  Egli  bifogna  poi  aggiungere  a que- 
llo tutto  ciò,  che  il  Telino,  l'Adda,  il  Lambto,  l’ Ciglio,  ed  il  Min- 
cio» fiumi  grandi,  e fempre  navigabili  , glie  ne  apportano  da  i laghi 
fettentrionali  dell*  Italia , anche  nel  tempo  delle  maggiori  Cecità  , e 
quella,  che  molte  altre  forgenti,  che  mai  non  mancano,  glie  ne  fom  - 
miniQrano  per  un  gran  numero  di  rufeelti . Dopo  quedo  li  porrà 
giudicare,  fe  fia  uno  fpiogere  troppo  avanti  la  dima,  che  fi  fa  dell* 
acque  del  Po  , e un  mettervi  inficine  troppa  quantità  d'  acque  pio- 
vane in  uno  delio  tempo,  fuppouendolo  trenta  volte  più.  grande  del 
Reno-  [ NOTA  V.  ] 

Comunque  ciò  fiali,  bifogna  confettare  , che  fimiglianti  (lime  fono- 
ben  grottolane  ; e farebbe  da  defìderarfi  , che  fi  potefle  determinare 
la  proporzione  di  quedi  fiumi,  per  le  mifure  delle  loro  fezioni  , e 
delle  medie  velocità  , che  hanno  in  ette  lezioni , il  che  farebbe  la 
giù  cetra , e più  ficura  maniera  per  rinvenire  ciò  , che  fi  cerca . 

li  Pa- 


NOTA  V Partiti  rie  fi  potrebbe  ancora  replicato  aìP  eccezione  del  Sig, 
Corradi,  eie  la  filma  fatta  della  proporzione  del  Rena  al  Po  , per 
mezza  degl'  influenti  di  jntjla,  fu»  procedere  , conpjeraad»  ciafcuna 

di 
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Il  Padre  Riccioli  nella  fa*  Geografia  ha  dato  aloune  rettore  di. 
quelle  fezioni  [ e ] adoperate  ancora  dopo  dt  lui  dal  f.  De  Chalea 
? f)  per  calcolare  l’elevazione  del  Po,  che  farebbe  il  Reno  . La 
lezione  ch’egli  da  al  Reno,  è larga  ipo  piedi , e l’altezza  lui  * 
di  8-  piedi.  Quella  del  Po  la  fa  larga  700.  piedi,*  alta  ji.  Que. 
He  mifure  non  lono  gran  fatto  lontane  da  quelle,  che  fi  trovarono 
nelle  Vifite  del  i6*?.  « I7«d-  ( g >-pigliando  il  Reno  alla  Botta 
degli  Annegati,  e il  Po  al  Ponte  di  Lago  Scuroj  le  non  che  in  ve,, 
ce  di  8-  piedi  fi  è creduto,  doverli  preodeie  9 piedi  per  l’  altez- 
za del  Reno,  con  una  larghezza  di  189.  piedi;  e pea  conto  del  Po 
bifogna  pigliare  7<So.  piedi  di  larghezza , ritenendo  la  medefima  al- 
tezza di  )i-  piedi.  Quelle  altezze  fono  le  mezzane,  che  nlulrano 

1 1 1 Z 4 i i da 


( e ) Riccioli  Geografi*  fi  fermata  hb.  6.  cap.  }o. 

( f ) DeCba/ttde  Foatìbui  & P/uminibut  prop.  45. 

1 g 1 P»/M  M i*91- tW-  *31*  34Ì-  * Vifitadel  1716.  pag,  149.  deW 
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dì  q mefti  in  fiatati,  ed  il  Po  mede  firn»  , ficcomt  ancora  il  Remo  , 1 nel 
fan  cor/o  ordinaria  : «>  cbr  non  ba  più  larga  la  tonfidtrationa 
dello  fmaltirfi  prtfje  le  piene  di  tffi  torrenti  ,.  t non  venire  contempo- 
raneamente a pafiore  per  la  fieffa  fìttane  del  Po  ■ Qpunda  ancora  l' 
acqua  del  Tejino  metteffe  to.  giorni  a venire  dirimpetto  allo  linceo  del 
Panaro,  e 1‘  Adda  15.  r coti  0 proportine  degli  altri,  f e gai t ani*  pe- 
rò tatti  a / colare  col  medefimo  tenore , verbi  gratin  per  un  tnefi  , è 
verijfmo,  ebe  fi  ridurrà  u pafiore  per  la  fettone  de!  Po  immediata  al- 
lo aborto  di  Panaro,  tutta  tn  un  tempn  In  fiamma  deli'  acque  ordina- 
rie di  cìafcuao  de' fiumi  tributar}  de!  Po,  da'  quali  fi  mantiene  il  Po 
medefimo  in  una  ordinaria  mettano  alletta  : tbt  però  in  qnefio  fiato 
ordinario , efiendo  il  Reno  una  trrntrfima , e qnodragefima  porte-di  tut- 
ti gl'  influenti  de!  Po,  ne  figue  beaifjtmo,  avere  tfia  al  Po  mtdefimn 
net  detto  Jùo  fiato  ordinaria  la  ptoportiome  accennata  di  l.  a j8,  ov- 
vero a 40.  Da!  che  ì facile  il  far  pofifaggia  ad  affermare  ancora  , 
che  il  Reno  pitniffimo  ni  To  pitniffimo  abbia  a un  dipttfio  lo  medtfi - 
ma  proporzione:  t fendo  chi , fi ebbene  non  ftmprt  fi  potrà  provare  effira 
il  Reno  pitniffimo  a ! Reno  baffo , 0 mettano , come  ài  Po  pitniffimo  al 
Po  baffo,  0 mettano  1 ni  fatò  coti  facile  to  fi  abiliti , quale  debba  in- 
tenderfi  lo  fiata  ordinario  di  quefii  fiumi  t tuttavolta  paragonandoli  in 
varj  flati  , fi  trova  , cbt  aOt  volte  aveva  I'  alletto  del  Po  pitniffimo 
a quella  de!  fuo  corpo  ordinario  maggior  raginur,  cbt  quella  de ! Re- 
no 1»  fornata  tferefeenza  a!  Reno  énfio,  o mettano  ; e talvolta  fi  trove- 
rà quella  ragione  t fiere  minore  di  q ne  fiat  and:  non  i fuori  di  propo- 
fito  il  fupporre , eoe  nell'  uno , e nell'  nitro  fiume  pofia  regolar fi  I'  ai- 
tetta  in  maniera  di  tornare  nella  fieffa  proportene  ; come  per  efempio para- 
gonando il  fondo  medio  travato  nel  Reno  il  dì  18.  I ebbtajt  1710.  ni- 
la  Botta  di  Cuccagna , ebe  era  3 . piedi  t mezzo , coll’  alletta  del  fo- 
gno della  piena  del  17 19.  ebe  era  di  piedi  II  e un  quarto  , cioi  in 
ragioni  di  14  a 4J.  ma  nel  Po  in  faccia  ago  sbocco  di  Tanaro  il 
dt  11.  Ftbbrajo,  V alletta  dell'  acqua  fai  fondo  medio  tra  piedi  7. 
t In  pieno  dt 1 1719.  piedi  25,  e un  tettai  dai  in  ragione  di  14-  « 
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da  più  mìfure  prefe  in  quelle  fezioni , e nello  fiato  delle  maggiori 
piene  di  quelli  Pumi.  Egli  è vero,  che  in  diverfi  luoghi  del  Po, 
e del  Reno  le  lezioni  non  fono  eguali,  e che  la  difuguaglianza  è 
ancora  più  lenfibile  nelle  larghezze  che  nelle  altezze  ; ma  eflendo  i 
due  luoghi  l'opra  nominaci  de'  più  tiretti  dell*  uno,  e dell*  altro  fiu- 
me , fetnbra  che  ila  più  iicuro  il  tenerli  a quelle  mifure,  che  a quel- 
le che  fufiero  prefe  nelle  fezioni  più  larghe,  a cagione  che  in  que- 
lle l*  acqua  verlo  le  fponde  riefce  quali  :iltgnaote  ( NOTA  VI.  ) 

Quanto  alle  velocità,  egli  è indiUeiente  l’averne  ia  proporzione 
o nelle  medelkne  lezioni,»  in  altre  più  lontane,  perciocché,  come 
noi  P abbiamo  di  gii  notato,  in  quelli  luoghi  il  Reno  fembra,  che 
ivada  con  moto  uniforme;  e fi  può  dire  lo  fleifo  del  Po  , ro  affini  3- 
mente  nello  fpazio,  che  è rra  lo  sbocco  di  Panaro,  e il  Ponte  di 
Lago  Scuro,  dove  la  iuperficie  di  quell’  acque  nelle  fue  maggiori 
altézze  lì  è trovata  parallela  alla  Iuperficie,  che  ha  nella  fua  altez- 
za ordinaria,  e mezzana;  e 1'  altezza  mezzana  l’opra  il  fondo  è a uo 
dipreflo  eguale  da  per  tutto,  pe»  quanto  fe  ne  può  giudicare  a ca. 
gionc  delle  grandi  inegualità,  che  lì  trovano  in  quello  fondo,  e del- 
le gran  mutazioni,  che  vi  fi  fanno.  ( b ! .... 

Ma  non  fi  ha  veruna  ofiervazione  delle  velocità  di  quelli  fiumi  : 
al  piò  vi  ha  qualche  memoria  rapportata  dal  P Riccioli!  « ) circa  le 
velocità  delle  loro  Iuperficie,  le  quali  però  non  fono  altrimenti  d* 
accordo  fra  di  loro . Tra  queftc  velocità,  fe  fi  pigliano  quelle,  che 
il  P.  De  Chales  ha  fcelte  per  li  fuoi  calcoli  [ l },  cioè,  di  mi- 
glia 1*  ora  per  li»  Reno , e di  cinque  per  Po , e che  fi  moltiplichi- 
. . ,ii  -no 


( h } Vtggunfi  k livellazioni  gag.  ji.  t 
( i ) Riccioli  Georr.  Rifornì.  Iti.  6.  eep. 

•-fi)  Dt  C ittici  de  iouttiut  prof.  5 5. 

50.,  * due  terzi  1 t foprn  il  Bottello  di  Rovelle  dii  impello  allo  For- 
nace, t altezza  dell'  acqua  fu I fondo  medio  il  di  14.  detto  era  fila- 
, mente  piedi  4.  once  10.,  e lo  fitti»  del  1719.  era  piedi  sa.  once 
io-  a tre  quatti,,  la  qual  proporzione  è come  di  14.  a 66  e un 
terza  in  circa  a,  r al  fine  del  Boue.'lo  di  Rovelle  I ifieffb  giorno,  il 
V fondo  medio  era  dèjlaute  dal  peto  dell'  acqua  ordinaria  piedi  6.  r mez- 

zo, e dal  frgno  della  piena  del  V]  1 9.  piedi  24-  once  6.  e tre  quar- 
ti , la  qual  proporzione  ì di  14.  a poco  metto  di  fi.  In  tutti  i qua - 
, li  r ìftantri , fi  vede  efiire  anche  maggiore  la  proporzione  di  Po  pie • 
- ..  .nifi tuo  al  Po  mezzano-,  che  del  pieuijjìmo  Reno  al  Rena  ordinario  , e 
permutando , maggiore  la  ragione  del  Po  piena  a!  Reno  in  piena , che 
del  Po  mezzano  al  Reno  mezzano  ; ficchi , febbtne  in  nitri  rifeontri  fi 
trova  quella  ragione  minore  di  quella  , non  i fuppofizione  eforbitante 
il  fupporre  F una  eguale  all'  altra . Ma  già  fi  confefìa  , tutte  quefte 
l linee  efiere  fatte  all'  ing rapo  , e non  debbono  uè  efigerfi  dn  una  par- 
te, ni  valutar 'fi  dall'  ultra  per  efatte , e pretifi-,  tanto  piti,  che  non  fi 
mette  in  conto  In  maggiore  larghetta  de'  fiumi  pieni . 

MOT  A VI.  Ne/f  informazione  fipra  te  of emozioni  iti  Po  e de'  fuoi  in- 
fluenti , fatte  nell'  ultime  vfite  del  17IJ.  e 17ZO.  ritenuta  In  ftefs 
larghezza  del  Po , fi  ojjume  per  altezza  delle  maggiori  piene  piedi 


Digitizeci  by  Google 


IN  FAVORE  BE'  BOLOGNESI.  3<Si 

no  te  felloni  1701.  e zj5<So.  riluttanti  dalle  larghezze,  t dall’ al- 
tezze, che  noi  di  fopra  abbiamo  ricavato  dall’ ultime  Vilite,  lì  tro- 
verà la  proporzione  dell'acqua  di.  Reno  a quella  del  Po,  corno 
fio),  a 1 17800.  o come  1.  a z j.  in  circa . 

Il  Sig.  Corradi  ( » ) dice,  che  (ì  crede  comunemente,  che  la  ve- 
locità del  Po  è di  cinque  miglia  per  ora , e che  quella  del  Reno 
lia  data  trovata  per  mezzo  di  certe  antiche  olfetvazioni  di  4.  mi- 
glia; ciò  che  darebbe,  fervendoli  Tempre  delle  delle  fezioni,  la 
proporzione  dell’  acque,  come  1 a 17.  ma  riducendo,  come  fa  egli 
la  velocità  del  Po  a cinque  miglia,  e un  terzo  , la  proporzione  fa- 
rà,  come  di  1.  a 19.  conforme  egli  ia  trova  per  altri  principi.  Non 
fi  fa  già,  come  fiano  date  determinate  quede  velocità  ; ma  verifi- 
milmente,  egli  lì  è fetvito  , fìccome  gli  altri,  delle  velocità  della 
fuperiicie,  le  quali  averà  oflervato  per  mezzo  del  movimento  di 
qualche  corpo  galleggiante,  e trafportato  dall'acqua.  Ciò  che  pud 
molto  allontanarli  dalla  ragione  delle  velocità  mezzane . (NOTA  VII,) 

In  difetto  di  odervaziooi , li  è cercato  di  determinate  per  via  di 
regole  quali  fiano  le  velocità  ali  quelli  due  fiumi  , e la  quantità 
dell'  acque,  che  ne  dipende. 

Secondo  il  P Cartelli  { * ) le  velocità  di  due  fezioni  fono  tra  di  loro 
nella  della  proporzione,  che  le  altezze,  lotto  cui  l’  acqua  fcorre  per 
quede  due  lezioni  . Ciò  darebbe  la  proporzione  della  velocità  di 
Reno  a quella  di  Po,  come  9.  a )i.  e moltiplicando  quedi  nume- 
ri colle  loro  fezioni  li  avrebbe  1’  acqua  del  Reno  pieno  all’  acqua 
del  Po  pieno,  come  15)09.  a 7)oj(So.  o come  1.  a 47.  Ma  quan- 
tunque il  Sig.  Corradi  accordi  per  vera  la  regola  del  P.  Cadérti  in 


( tn  ) Corradi  pag.  1 8 . 9 

{ n ) Caflcllì  ni  far  a dt  IT  acque  correnti  lib.  l.firop.  z. 

28.  0 ance  io-  tome  più  conforme  a'  rifiontri  modernamente  prefi t e 
per  lo  Reno  fi  prtferifit  la  pecione  fatta  circa  an  miglio  fopra  Cea- 
tu  alla  Cafa  Riamimi  di  larghetta  di  feti  I )J».  piedi,  ma  di  moge 
giare  altezza,  dei  di  piedi  ir.  « un  terzo.  Vedi  la  detta  informazio- 
ne ».  81.  e 8>.  QueJU  fi -tiene  ì in  fitt  Jnperioee  all'  altra  de! té 
Botta  degli  Annegati,  e porta  paco  più  di  quefia , citi  ire  ragione  di 
1714.  a 170I.  ma  kii  l’  acqua  farà  meno  veloce.  Oltre  di  eie  le  a! - 
tette , ebe  in  quefte  fiato  fi  trovano  nelle  piene  del  Reno  fono  multo 
maggiori  di  quelle , cbt  porterebbero , quando  affo  Reno  avefie  il  fio 
tfito  libero  nel  Po  t perché  adefìe  I'  altezza  de  Se  Vaiti , in  cui  sbocca  , 
impedifee  cbt  I’  acqua  non  fi  affittigli  , come  farebbe  , allora  che  fi 
fearicbtrebbe  in  un  recipiente  tanto  più  baffo  , e averebbe  libera  tutto 
la  fia  velocità , onde  farebbe  minore  altezza . 

NOTA  VII.  Chi  puf  effe  avere,  altra  le  velocità  fiperficiali,  ancora  le 
velocità  de’  fondi  ragguagliati , »e»  alterate  peri  dalia  refill enza  de ' 
medefimi  fondi  date  le  altezze  delle  fezioni  regolari  , fi  averebbe  lo 
ragione  delle  velocità  medie,  efienda  quefte  in  ragione  etmpofia  diretta- 
mente di  quello , che  paffa  tra  gli  eceejfi  de’  cubi  delle  velocità  del  fon- 
do fopra  i cubi  delle  velocità  fiperficiali  , e reciprocamente  di  quella 
dalle  altezze  delle  medefimt  fiutai  regolari , cbt  fi  paragona»* 
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en»  medefim*  fezione  di  un  fiume  , e eh'  egli  pretendi  altresì  di 
dimoflrarla  ( • ) come  fi  può  vedere  nel  fno  libro,  egli  non  vuole 
gii.  che  abbu  luogo  in  diverfe  fezioni,  e molto  meno  in  fiumi  di. 
verfi.  ( p ) Altri  non  averebbero  forfè  avuta  difficolti  d’  applicare 
la  regola  a due  fezioni  di  fiumi  differenti,  quando  ella  folle  vera  in 
una  medefima  fezionei  ma  quello  appunto  è quello,  di  cui  non  ri. 
mangono  d'  accordo. 

Uopo  che  ci  ha  infegnato  la  fperienza,  che  le  velocità  dell’ac- 
qua nell*  ulcire  dalle  aperture  de’  vafi,  non  hanno  la  proporzione  fem- 
plice  i ma  la  foddnplicata  dell'  altezze  dell'  acqua  fqpra  di  quefte 
aperture,  ciò  che  il  Sig  Varignon  ( q ) ha  poi  perfettamente  dimo* 
firato  per  mezzo  di  principi  chiiriffimi,  e aliai  naturati.  Si  i luppo- 
lo ancora,  che  le  velocità  delle  lezioni  de’ fiumi  fiano  in  propor- 
zione ludduplicata  dell'  altezza  corrente  dell'  acqua  , dalla  fuperficie 
fino  al  fondo.  Il  che  effondo  generalmente  vero  in  qualunque  lezio- 
ne di  un  fiume  , lo  farebbe  altresì  nelle  feztoni  di  fiumi  diverfi  . 
Secondo  quella  ipotefi,  le  velocità  del  Reno,  e del  Po,  farebbero, 
come  le  radici  de' numeri  9-  e jr.  cioè  come  3.  a cinque  con  cin- 
quanta fei  centellini;  il  che  ci  darebbe  la  proporzione  dell' acque  lo- 
ro, come  fio;,  a 1)0993.  o come  t.  a z$.  e due  terzi  . Egli  è 
per  quello  metodo,  che  il  Sig  Manfredi  nella  fua  rifpofta  al  Sig. 
Ceva  ( qq  ] ha  determinata  la  proporzione  di  quell*  acque  per  le  mi- 
fnre  l'opra  notate;  liccome  ancora  lo  avea  fatto  prima  il  Sig.  Gugliel- 
mini,  come  li  può  vedere  nelle  memorie  delle  Vifite  di  quell'  ac* 
que  del  id9). 

Egli  è vero,  che  quella  regola  non  potrebbe  edere  giu  fi  a,  fe  non 
ne’ canali  perfettamente  orizzontali;  cioè  a dire,  che  abbiano  il  lo- 
ro letto  in  un  medeftmo  livello,  P diro  libero,  -e  indefinitamente 
lontano  dall’  otigine,  e in  cui  venga  I'  acqua  da  un  rìfervaioio  ine. 
fauribile,  la  fuperficie  del  quale  fia  continuata  con  quella  del  cana* 
le:  eftendo  in  quella  fotta  di  alvei,  che  Icone  l*  acqua  in  un  movi- 
mento uniforme , e però  fi  pnò  riguardare  qualunque  fezione  di  ef- 
fe, non  meno  della  prima,  come  l’apertura  d’  un  vaio  , per  cui  l' 
acqua  elea  fuori  : laddove  negl'  inclinati  a cagione  della  velocità  , 
che  tempre  lì  accellera  dalla  forgente  iti  giù,  ella  non  dipende  dall' 
altezza  dell'acqua,  ma  dalla  fcef'a  fatta  dalla  lorgente  luddctta;  e 
coi  la  flefia  altezza  dipende  vicevcrla  da  quella  velocità . 

Nulladimeno  è da  notarli,  come  il  Sig.  Guglielmini  ha  avvertito 
in  più  luoghi  dell’  opere  fue  d'  Idometria  ( r ) , che  gli  odaceli,  i 
quali  fi  clpongono  al  corto  dell' acque  de’ fiumi,  e che  obbligano  I' 
acqua  ad  elevarli  nelle  fue  lezioni,  cflendo  molto  confiderabiii  , li 
trova  per  ordinario,  chedi  quelli  canali  molto  lontani  dall' origine,  la 
velocità  acquìflata  per  la  dilcefa  è quali  annullata  , e non  ve  ne 

refi* 


( o ) Corradi  art  9 profi  8 
( p ) Corradi  art  9.  firop.  6.  fcol  ». 

[ q J Memorie  diti  Accademia  Koala  delle  fiieate  del  17CJ. 

( qq  ) Manfredi  Kijpofla  a' Signori  Ceva,  e Mojcate/h  fiag.  43.  Tono  3. 
f r J Guglielmini  del/a  Mi/ tir  a dell ' Acque  r or  retiti  hi.  4 fi  efori  00  e , t corali. 

della  prop.j.  Trattato  dtUa  Natura  de' fiumi  Ttm.l.pog.  174.  e altrove. 
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redi,  che  pochilfima  nelle  parti  fuperficiali  dell'acqua/  di  maniera 
che  in  quefii  medefimi  fiumi  1’  alceaia  è quella,  da  cui  bifogna  ti. 
conofcere  la  maggior  parte  della  velociti,  con  cui  I’  acqua  attuai, 
mente  fi  muove,  E quello  motto  piò  accade  ne’  canali  d'  inclinazio- 
ne  affai  piccola,  e ne’  quali  I'  acqua  fìa  caduta  dopo  varie  fvolte,  e 
dopo  motti  cangiamenti  d' inclinazione  da  una  parte  all'  altra  del  let- 
to , come  ordinariamente  fegue  ne*  fiumi  . Egli  è per  quella  ragione» 
che  noi  li  reggiamo  affai  piò  rapidi  nel  tempo  delle  loro  Piene  » 
che  quando  l'  acque  fono  bade,  quantunque  la  caduta  dell*  acqua  fia 
eguale,  ed  ancora  maggiore  in  quell’  ultimo  calo. 

In  effetto,  trafcurando  la  poca  differenza,  che  lì  trova,  fra  la  di- 
fcefa  della  fuperficie  , e quella  delle  parti  più  balfe  dell'  acqua  , la 

3 naie  differenza  è quali  infenfibile  in  una  gran  diftanza  dall*  origina 
el  fiume,  fi  può  dire,  che  il  grado  di  velocità,  con  cui  l'  acqua 
della  fuperficie  corre  in  quelli  canali  , è il  medefimo  con  quello  » 
che  fi  fono  acquetiate  tutte  le  parti  dell'  acqua,  e che  loro  è rima* 
fo  imprelTo;  anzi  nelle  parti  più  balle  dell’acqua  ne  rimane  ancora 
meno,  per  lo  llrofinamento  maggiore,  che  hanno  quelle  (offerto  dal- 
la vicinanza  del  fondo.  Ora  quello  grado  fi  trova  per  ordinario  in 
quelli  fiumi  affai  piccolo,  e molto  minore  di  quello,  che  gli  po- 
trebbe dare  l'altezza,  fotto  la  quale  Ila  l’acqua  nel  canale.  Per 
efempio,  fi  dice,  che  la  fuperficie  del  Po  corre  cinque  miglia  per 
ora,  il  che  è in  ragione  di  83.  dita  per  ogni  minuto  fecondo  di 
tempo  . Attefe  le  oflervazioni  del  Signor  Ugenio  ( f ) un  corpo  che 
cada  dall'altezza  di  1$.  piedi,  e un  dito  di  Parigi,  che  fanno  154- 
once,  o dita  di  Bologna  licorre  quello  Ipazio  in  un  fecondo,  e pe- 
rò ha  una  velocità  da  pattare  in  altrettanto  tempo  308.  dita.  La 
velocità  della  fuperficie  del  Po  Ila  dunque  alla  velocità  di  quello 
corpo,  come  83.  a 308.  Le  altezze,  da  cui  cadono  i corpi  acqui- 
flandofi  certe  velocità,  fono  come  i quadrati  nelle  medefime  veloci- 
tà; dunque,  come  94864.  a 6889.  cosi  I’  altezza  di  134.  dita  , da 
cui  queffo  corpo  è caduto,  ad  un  altezza  di  n,  dita,  e poco  più, 
da  cui  cadendo 'I*  acqua  della  fuperficie  del  Po  così  bene  , come 
rutta  1‘  acqua  di  quello  fiume,  fi  farebbe  acquiflato  ciòcche  gli  re- 
ità della  velocità  guadagnatali  per  la  caduta  dalla  Tua  origine.  Un 
altezza  dunque  «li  1 1 . dita  può  dare  all’  acqua,  altrettanta  veloci- 
tà, quanta  ne  reffa  al  Po  di  quella,  che  gli  avea  impreffa  la  fua  ca- 
duta ; ciò  che  è molto  mene  di  quella  gli  potrebbe  dare  1’  altezza 
di  31.  piede,  ferro  di  cui  egli  fcorre.  Quell’ altezza  dunque  di  pie- 
di  ) 1.  non  mancherà  di  produrre  tutta  la  velocità,  che  manca  in 
ciafcheduna  parte  dell’  acqua,  a quella  che  è capace  di  produrvi,  e 
finalmente  da  efla  bifognerà  riconofcere  la  maggior  parte  della  ve- 
locità, che  il  fiume  efercira  attualmente. 

Quindi  apparifce,  che  confederando  in  una  fézione  di  quelli  fiumi 
tutta  la  velocità,  come  un  effetto  dell'altezza,  fi  viene  a determi- 
nare alquanto  minore,  eh’  ella  non  è,  perciocché  fi  trafeura  la  velo- 
cità delle  patti  fuperficiali,  la  quale  non  dipende  punto  da  quello 
principio.  Ma  egli  bifogna  confidiate,  che  quello  errore  lì  ricota- 
penta  in  qualche  maniera  per  mezzo  d'  un  altro,  che  fi  fu  nel  me- 

defi- 

( f ) CriftUm » Ugtni v Htre/og,  tfeiBafr.  1 j f. 
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defimo  tempo  in  quella  determinazione  ( t ) Perchè  fi  riguarda  1’  al- 
tezza come  fe  folle  in  piena  liberti  di  produrre  tutti  quelli  gradi 
di  velociti , eh'  ella  è capace  d’  imprimere  in  qualunque  parte  dell’ 
acqua  lenza  far  conto  de' nuovi  ollacoli,  che  vi  fi  oppongono  an- 
cora, e ne  diftruggono  qualche  parte.  Sono  quelli  i foftregamenti  col* 
le  ripe  , e col  fondo  del  fiume  in  quella  medefima  lezione,  e nei. 
1’ altre  ancora,  che  le  feguono  appreflo  , i quali  non  permettono, 
che  le  parti  laterali,  e le  inferiori  del  fiume  ricevano  tutta  I’  azio-, 
ne,  con  cui  farebbero  dall'altezza  inveitile.  Così,  filmando  la  ve- 
lociti di  quelle  parti  come  quella  delle  parti  interiori,  che  non  fo- 
no arredate  da  quelli  impedimenti , dalla  quantiti  dell’  altezza  fi 
viene  a giudicare  quella  un  po  più  grande,  ch'ella  non  è. 

Per  conofcere  in  qualche  maniera,  quanto  quelli  errori  ci  polla- 
no far  allontanare  dal  vero  nel  paragone  delle  velociti  del  Po  , e 
del  Reno  fi  può  avvertire,  che  il  primo  errore  è tanto  più  grande, 
quanto  più  veloce  è la  luperficie.  di  maniera  che,  per  quello  pri- 
mo errore,  la  regola  ditninuifee  troppo  la  portata  di  que’  fiumi  , i 
quali  hanno  la  fuperficic  più  rapida , come  fono  ordinariamente  i più 
grandi  . L'  altro  errore  t tanto  maggiore,  quanto  la  parte  della  le- 
zione, la  quale  lì  rifenre  di  tali  foifregamenti , ha  maggior  propor- 
zione verlo  la  lezione  intiera;  il  che  luccede  nelle  lezioni  più  pic- 
cole, così  la  regola  accrefce  con  quello  fecondo  errore  la  portata 
de' fiumi  più  piccoli;  ovvero,  il  che  torna  lo  (ledo,  diminuilce  la 
portata  de'  fiumi  più  gtandi  . Si  vede  adunque  , che  nel  calò  , di 
cui  lì  tratta,  le  la  regola  non  è del  tutto  giuda,  egli  è almeno  fi- 
euro  l'ufo,  che  fe  ne  fa,  mentre  fi  accordano  quelli  due  errori  a 
farci  trovare  l’acqua  del  Po,  a riguardo  di  quella  del  Reno,  mino- 
re di  quello  che  ila  effettivamente . Cosi  non  bifogna  (tupirli,  le  i 
Ferrateli  hanno  detto,  che  quelle  regole  pajono  fatte  appulla  per 
mettere  il  Reno  nel  Po  ( « ) egli  biìogna  (blamente  vedere , s’  elle- 
no l'uno  tirate  a capriccio  dal  Sig.  Guglielminì,  o le  li  accordino 
colla  ragione.  Sopra  quello  potranno  darne  giudizio  gl'intendenti. 

Vi  ha  un  calo,  in  cui  conviene  confeflare  , che  ci  troverebbamo 
di  molto  ingannati  , ancora  in  quella  forra  di  fiumi  , le  fi  ffimalle 
la  velociti  dall’  altezza.  Quello  è allora,  quando  gl'impedimenti  infe- 
tidì lono  tanto  grandi,  e operano  Copra  tante  parti  dell'acqua  d’ 
una  lezione  , che  vengono  a diltruggere  la  maggior  pane  della  ve- 
locità , che  1'  altezza  v’  imprimerebbe;  il  che  accade  principalmente 
ne' luoghi  , che  fi  rifentono  del  tingorgo  dell' acque  del  recipiente, 
le  quali  entrano  per  la  bocca  dell'  influente  . Noi  elimineremo  poi  , 
fe  quell'  effetto  fi  (tenda  per  tutta  la  lunghezza  del  fiume,  o fe  (ia 
maggiore  nelle  parti  più  lontane  dallo  shocco  , fi. come  lo  pretende 
il  Sig.  Ceva  ( * ) o le  piuttofio  fi  renda  inlenfibile  in  certa  diliaii- 
za  dallo  sbocco  . Frattan.o  noi  ce  ne  daremo  a ciò,  che  fi  crede 
comunemente,  e che  la  llefia  fperienza  ci  mofira;  cioè,  che  un  ta- 
le effetto  non  ha  luogo  le  non  nelle  patti  più  vicine  a quelli  im- 

. pedi- 


( C ) Guglielmini  della  Natura  de'  Fiumi  Temo  i.pag.  ÌJJ. 

( u ) Pr ggafi  le  Scritture  de'  Tener efi  intitolata  Alcune  confiderazioni  ed. 
pag. 7-  $•  H progetto  ec. 

x ) Cria  cap.  i.  ai  tic.  ì.  della  Ju a prima  Scrittala , §.  Pare  ad  alcuni  cc> 
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pedimenti  , « che  in  quelli  luoghi  I*  foperfic-e  dell*  «equa  . nel 
tempo  de'  rigurgiti . cfiendo  in  una  politura  molto  meno  inclinata  , 
che  non  è il  fondo  ( come  noi  di  gii  1'  abbiamo  notato  nella  più  al- 
ti fuperficie  del  Panaro  nngorgate  dal  Po  ) le  feziom  fono  molto 
più  grandi,  che  nelle  patti  più  alte  del  fiume,  e tanto  maggiori  , 
quanto  più  vicine  allo  sbocco.  Si  può  dunque  dire,  che  il  mezzo- 
per  aflìcurarfi,  che  la  velociti  procedente  dall*  altezza  dell’acqua, 
non  fia  diflrutta  dagl’impedimenti  inferiori,  fi  è di  afltnerlì  dal  con- 
fidemla  io  que'  luoghi,  ove  le  fue  lezioni  vanno  crefcendo  in  al- 
tezza , e ove  la  fuperficie  dell'  acqua  è meno  inclinata  del  fondo  ; 
c molto  più  poi  dove  folle  orizzontale . I luoghi  delle  due  lezioni 
di  Reno,  e del  Po,  che  noi  qui  limo  per  adoperate,  hanno  la  fu- 
perficie dell'acqua  a un  dipredo  parallela  al  fondo,  come  di  gii  li 
è notato.  Noi  Tappiamo  altronde,  che  i regurgiti  del  mare  nel  Po, 
quando  è pieno,  checché  ne  dice  il  Sig.  Ceva  [ y ] non  fono  altri- 
menti lenfìbili  a Lago  Scuro,  e non  biiogna  (e  non  leggere  la  vifi- 
ta  di  Monfignor  Rivieta,  per  eflerne  convinti.  ( e ) 

Non  li  parleri  gii  qui  del  nuovo  metodo  , che  impiega  il  Sig. 
Cori  adì  per  paragonare  le  velociti  di  due  fiumi  [a  ] perchè  dipen- 
de da  certi  prmcipj,  i quali  non  poflooo  mai  fullìilere,  come  fi  di- 
mollreti  in  appretto. 

Si  vede  da  tutto  quello,  che  la  proporzione  dell*  zcque  del  Po  » 
e del  Reno  determinata  da'  Signoti  Guglielmini  , e Manfredi  , non 
può  lcoltarli  gran  fatto  dai  vero  » ma  di  qualunque  maniera  che  fia- 
li determinata,  biiogna  oramai  vedere,  qual  debba  edere  la  regola* 
per  ritrovare  1'  elevazione  di  uno  di  queùi  fiumi  per  la  giunta  del- 
I’  altro  . Quelli,  che  hanno  fuppofta  la  velocità  delle  fezioni  nella 
ragione  dell’  altezze  loro , hanno  ritrovato  , che  1'  altezza  dell’  ac- 
qua dentro  la  lezione  d'  un  fiume  , avanti  , e dopo  la  giunta  d'  un 
altro,  deve  edere  nella  ragione  delle  radici  quadre  delle  quantici 
dell’  acque,  che  debbono  fcorrervi  nell' uno,  e nell'  altro  (lato.  ( NO- 
TA Vili.  ) 

In  quella  ipotefi  il  P.  Riccioli  ( b)  fupponendo  di  verfe  proporzio- 
ni del|'  acque  del  Reno,  e del  Po,  calcola  , che  l'  alzamento  non 
può  giammai  edere  di  undici  dita  , edendo  ambidue  i fiumi  nelle 
loro  maggiori  piene  . Il  Barattieri  ( e ) dopo  varie  tiflellìoni  fatte 

fopra 

( y ) Crva  net  luogo  cit. 

( i ) Vijìtadi  Monfignor  Riviera  pag.  ttio.  léj.  l6{.  175,  1.7J.  ipj.  ipp-, 

( a ) Cut  radi  artie.  $. 

( b ) Riccioli  Geografia  re  fi)  rat  Uh.  ti.  taf.  ]*. 

( C ) Bar  artieri  Architettura  de  IT  acque  farti  l.lib.  1.  pag.  112. 

NOTA  vili.  CU  fi  moflra  facilmente  coti:  perdi  effendi  la  quautiti 
delT  acqua  ia  ragione  compolla  della  fellone , e della  media  velociti , a 
fuppofta  /arginili  eguale,  effendi  là  fetioue , come  V allenii  , quando 
ancora  la  velociti  fia  come  f allena  , averemo  la  quantità  del P 
acqua  in  ragion*  dup/'cntn  dell’  allena  , a come  il  quadrato  dr  efla  t 
a però  r attrita  mede  (ima  farà  1 lame  U ràdila  quadra  della  quarti - 
gè.  dell'  acqua , 
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fopra  quelli  intieri*  , conclude,  che  fupponendo  ancora  il  Reno  fo- 
lamente  li  diciifertelìma  parte  del  Po  , 1’  accrefcimento  dell'  altee*- 
za  non  farebbe  , che  di  j.  quarti  d'  un  piede  : il  Sig.  Cafóni  ( d ) 
dice,  che  il  Reno  non  può  elevare  fenfibilmente  il  Po,  e che  mai 
lo  farà  crefcere  oltre  a 4.  dita  . Alla  fine  il  Sig.  Corradi  , che 
fuppone  la  proporzione  di  quell’  acque  , come  di  uno  a 19.  e I*  al. 
tezza  del  Po  52.  piedi  , calcola  quella  elevazione  co'  medefimi 
principi  , a in  dita  , e }.  linee.  ( * ) 

Ma  fecondo  I’  ipotefi  , che  fi  crede  P'à  vera  , delle  velocità  in 
proporzione  lhddupla  di  quella  dell’  altezze  , fi  trova  , che  le  a|. 
tezze  del  Po  pieno  avanti  , e dopo  la  giunta  di  quello  toirente  , 
farebbero  in  ragione  dupla  della  futtriplicata  delle  quantità  dell’  [ac- 
que , che  porterebbe  in  quelli  due  Ilari  , ovvero  cu  ne  i quadrati 
delle  radici  cube  di  quelle  quantità.  { NOTA  IX.  ] Sopra  quella 
regola  , che  confronta  con  quella  del  Sig.  Guglielmini  ( f ) data  da 
elio  per  la  più  ficura  in  pratica  per  calcolare  quelli  alzamenti,  e 
l’opra  la  proporzione  dell’  acque  del  Reno  , e del  Po  , rtfultante 
dall’  altezze  , c dalle  fezioni  fopra  notare  , egli  (ledo  avea  calcola- 
to in  una  Scrittura  prelentata  a’ due  Cardinali  nella  Vilita  del  1 dpj. 
P elevazione  del  Po  pieno  per  lo  Reno  pieno  , di  8.  dita  , e un 
terzo  , Il  Sig.  Manfredi  rifacendo  colle  lìede  mil’ure  quello  calco* 
lo  , 1’  ha  ridotta  a 9.  dita',  e }.  quinti  ( g ).  Il  P De  Ghalcs  [ b ] 
fervendoli  della  (Iella  regola  , ma  determinando  la  proporzióne  di 
quelli  fiumi  d’  un  altra  maniera  , lo  trova  di  6.  lettimi  d’  un  pie- 
de ; il  che  fa  io.  dita,  e $.  linee. 

Alla  fine  il  Sig.  Ceva  ( « ) calcolando  altresì  col  medefimo  prin- 
cipio, e fupponendo  le  portate  di  quelli  fiumi  , come  di  1.  a 29. 
la  trova  di  9.  dita  , e tre  quinti,  come  il  Sig.  Manfredi,  aftraendo 
però  dall’ effetto  del  rigurgito  del  mare,  che  bifogna  per  verità  non 
mettere  in  conto , non  avendo  elio  alcun  luogo  nè  (iti  del  Po  , de* 
quali  fi  tratta.  Di  maniera  che  fi  può  dire,  che  tra  rutti  quelli,  che 
hanno  cercato  con  diverfe  rotture , e con  varj  principi  di  calcolare 


( d ) Raccolta  pag.qi.  7*- 
[ e ] Corradi  art.  5 . (*.15. 

{f  ) Gugli fintini  dtUa  Satura  de' Fiumi  Tomo  2.  far.  }86. 

g ) Manfredi  Rifpofla  al  Sig  CevaTom.j.  pag.44  $ Ma  peruon  diffimulare. 
( h ) De  Chalet  de  Font  ih  prop.  55. 

( i ) Ceva  prima  Scrittura  cap  l.  art.  I. 

NOT  A IX-  Perche  effendo  te  velocità  , come  le  radici  dell'  altezze  , e la 
ragione  delle  quantità  <P  acqua  compouendafi  di  quella  delle  velocità , 
t di  quella  delle  Jetioni  dot  dell'  altezze  medefime  in  pariti  di  lar- 
ghezza , farà  la  quantità  dclT  acqua  in  ambi  gli  Rati  , come  il  pro- 
dotto dell'  altezza  nella  ] ha  radice  quadrai  e il  quadrato  della  detta 
quantità  d’  acqua  ( raddoppiando ji  coti  amen  due  le  ragioni  ) farà  come 
il  cubo  delF  altezza , che  però  eflratta  dall'  una  , e dall'  altra  parte 
la  radice  cubica , faranno  te  altezze  , come  te  radici  cube  de"  quadra- 
ti delle  quantità  dell'  acqua  , • come  i quadrati  dille  loro  radici  cu- 
be : cbt  i lo  JlcJìo . * 
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gli  alzamenti,  che  fi  irebbero  nello  fiato  delle  maggiori  piene  dell 
Uno,  e dell’altro  di  quell,  fiumi,  e che  V hanno  ancora  calcolato  i 
con  difegno  di  trovarlo  molto  grande,  non  ve  ne  ha  nè  pur  uno 
che  I abbia  fatto  arrivare  fino  ad  un  piede.  Non  fi  parla  punto  qa 
di  ciò,  che  il  Sig.  Valdimagio  ha  detto  nella  fua  Scritturar/)» 
perciocché  le  lue  fuppofiz.om  delle  velocità  del  Po,  e del  Reno 
fono  affatto  arbitrarie,  ficcome  altresì  erano  tali  quelle,  che  alcuni 
Ferra  refi  efib.rono  nelle  loro  Scritture  , delle  quali  parlano  a due 
Cardinali  nella  loro  Relazione  ( m ) . 

In  fatti,  qualunque  luppofit.one  li  faccia  circa  il  rapporto  delle 
velocità  coll  altezze  purché  le  uue  fi  accrefcano  fenlibdmente,  le 
altre  incoia  tanto  più  fi  aumenteranno:  e qualunque  proporzione  li 
fupponga  dell  acque  del  Reno,  e del  Po,  purché  non  fi  dia  per 
quello  minore  velocità  al  Po,  che  al  Reno,  li  troverà,  eh*  egli  è 
quali  impunìbile,  d.  fate  che  .1  Po.  per  la  giunta  del  Reno,  fi  al- 
zi oltie  ad  un  piede.  Suprpongifi  per  efempio  nel  Po  follmente 
14-  volte  altrettant  acqua  . che  nel  Reno,  ciò  che  farebbe  le  velo- 
cità di  quelli  fiumi  quali  eguali  ( elìendo  quella  a un  d.prcflo  la 
proporzione  delle  lo.o  lezioni  ) dividendo  ;t  piede  d’  altezza , che 
ha  il  Po,  per  14.  Si  vede,  che  qualunque  fiume  eguale  al  Renovi 
farebbe  z.  piedi,  e ».  dita  e mezzo  d’  altezza  , fe  le  velocità  noti 
dovellero  crefcere  . fecondo  che  vi  fi  faceffero  entrare  quelli  fiumi, 
uno  dopo  ( altro  Ma  come  fi  luppone,  ch’elleno  abbiano  dovuto 
aumentarli  fenfibiloente , in  qualunque  proporzione  ciò  debba  fucce- 
dere,  fi  vede,  che  il  primo  Reno  introdottovi,  vi  farebbe  un  al- 
tezza  molto  magg.ore  di  quelli  ».  piedi,  e ».  dita  e mezzo-,  e che 
quella  di  anno  in  mano  fi  anserebbe  diminuendo,  in  maniera  tale 
che  nell  introduzione  d uno  di  quelli  di  mezzo  . effa  giungerebbe 
preciiamente  alla  detta  radura  : dopo  di  .che  diventerebbe  minore  , 
compensando  con  ciò  1’  eccello  delle  prime  altezze,-  e che  finalmen! 
te  un  altro  Reno  di  più,  che  vi  li  aggiungere  , alzerebbe  ancora 
meno,  e appena  potrebbe  giungere  ad  un  piede.  ( NOTA  X.  ) 

» aPiIlr|  '*  Che  •>er.c48,one  d*l  poco  alzamento  del  Po,  che 

è fiato  calcolato  con  tanti  metodi  differenti,  noi  dobbiamo  ellere 
afiìcurat,  non  poter  quel  p riafe^re  fc.non  molto  piccolo  . Ma  ciò! 
che  fimlce  di  prò  vailo  d una  miniera  piò  certa,  fi  è I*  elperienza 
dell  acciefcimcnto,  che  le  piene  di  Panaro  fanno  nel  Po  P Per  l* 
olfeivaziom  fatte  nella  .V.fita  del  Cardinal  Borromeo  nel  MS 5 8.  f. 


( I ) Valdiaiage» , Rice,  ca  deK  alzamento  ec. 

( m ) Relazione  de'  Cardinali  $ Palliamo  ec  della  linea  de!  P» grande. 


tro* 


N°\A  X,  £defìn  dtfeor  fo  è un  pu  troppo  vago  , r f,  dove  (le  intender, 
no'.  A irà  T°!a  U Ren°  W'  la  1uart“d.’cima  parte  de!  Po, 

cui  cretfiT  *7  7 ““  f>rde  ’ 1ualttniu'  f*P*  lo  proporzione  , in 

d [ite*  velocita  r, /petto  all ’ altezze  . fupp./a  quella  de ! Po 

£ Yr  Ju  ' nnr  vMt  a podere  r intento  in  tn,ta 

alte-z  f e ,a,r  * wr#  ’ ‘6‘  * U Mero  , come  t 

Sci  dei  cnd/Ii  À77fi  di  Ctrm  » M Ri“"‘,‘'  • 

> jf  t c del  Corradi  , il  Pa  pienij/imo  in  altezza  di  pi,- 
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trova,  eh t H Panaro  non  f*  giammai  alzare  il  Pd  di  nns  miniera 
fenfibile,  cioè  a dir*  più  d*  un  mezzo  piede  , come  il  Sig.  Caffi  ni , 
che  fu  prefeme  a quella  Vifita,  lo  riftrifce  nelle  memorie,  eh*  egli 
ci  ha  lafciate  iir  ordine  a quell*  acque.  ( u ) ■ ' ' 

Nella  Vifita  poi  de'  due  Cardinali  fatta  del  itSpj.  fi  olTetvò  il  di 
le  Giugno  una  gran  piena  del  Po,  in  cni  il  Panaro  non  ebbe  alcu. 
na  parte.  L’  acqua  del  Po  regurgitata  per  1*  alveo  di  quello  torrente 
BOn  avea  verun  moto  fenfibile,  per  quanto  eglino  lleifi  nfeufeono 
nella  loto  relazione  ( e ).  Di  quella  piena  fi  era  notata  l’altezza  in 
telazione  ad  un  teemine  ftabil«  al  Ponte  di  Lago  Scuro  ; e quella 
altezza  non  era  fe  non  un  dito,  e mezzo  inferiore  alla  maggiore  aU 
tezza  del  Po,  che  fi  folle  mai  offervata  in  quello  luogo  ( p )•  Bi- 
fogna  dunque  dire  una  delle  due:  o che  una  piena  di  Panaro  non 
fiali  mai  incontrata  fin  a quel  tempo  con  una  piena  dei  Po  cosi 
grande,  come  era  quella  del  i«9J.  o che  quando  fiali  mai  rilcoiv 
trata  infieme  con  ella,  non  abbia  mai  le  piena  di  Panaro  fatta  alzi- 
re  quella  del  Po  óltre  ad  un  dito,  e mezzo, 

(V)  Riedita  re..  pag.  86.  » »»•  » altrove. 

f o ] Relazione  ir'  Cardinati  $.  Ciò  che  fi  oppone  CC.  della  Unta  ir ! Po 
grande  Vifita  169}  pag.  }50. 

( p ) Vtgganfi  h livellazioni  pag.  }J.  , 

di  }i.  n„»  tri/crriUe  un  piedi  , per  la  giunta  della  quartadecimé 
parte  dille  Jue  acque  : pereti  al/ara  , t fendo  !'  aeque  enne  » quadra- 
ti dell' altezte  , e al  quadrato  di  Ji.  eie  ì 961.  aggettagendo  té 
tua  qunrtadecima  parte  , ero ì 6 1.  e metto  , ne  tifalta  ioli,  t met- 
to , e bt  non  arriva  a 1014.  come  dovrebbe  fare  , f*  F alt  etto  era. 
[cefe  «n  piede , diventando  5Z.  a cui  carrifponderebbe  ri  quadrino /ad- 
detto 1014.  Ma  efiendo  le  velocità  in  fudduplleàta  ragione  deir  a/ten- 
: te  come  /’  Autore  di  quella  memoria  eoi  Gugliehnini  tiene  per  fermo , 

apparì fee  dalla  Tavola  parabolica  de I 7*.  Abate  Grandi  , da  Ini  propo- 
li a nel  fine  de!  Trattato  de 1 Movimento  deir  Acque  , ebe  fe  il  Reno 
fi  [apporrà  e fere  più  della  ventunefima  parte  de!  Po  , I'  accr  e fomento 
rlfmfterà  certamente  maggiore  t ni  piede  t perebì  alt  alterna  d,  pie- 
di  i\.  torri  fponde  nella  detta  Tavola  a una  quantità  d acqua  e/ pref] a 
col  numero  7175-  88.  h d,  cui  quart adecima  pane  farebbe  mag- 

giore di  ci  a.  S«.  t qutfta  giunta  a quella  ri  da  la  quantità  <T  ac- 
qua 7688.  44.  ebe  nella  medefima  Tavola  con  i/f>  onde  ad  un  allctta 
alquanto  maggiore  di  piedi  ?2  e ante  cinque  : ficchi  [ alzamento 
farebbe  di  17.  dita.  Cbe  perì,  ritenuta  qu-fia  ipotep  , non  potrei . 
le  r Autore  tlaigarfi  a [apporre  il  Reno  una  qunrtadecima  parte  del 
Po  : fuppofitione  già  manifefiamente  troppo  liberale  , ed  efoeb, tanto  . 
Se  ancora  fi  fi  1 ninfe  il  Reno  la  vigefima  parte  del  Po  , pigliando  tal 
Parte  della  Juddetta  quantità  T acqua  7175-  88  fi  ave, ebbe  piu 
di  t<8  79.  cbe  aggiunta  all'  altra  , darebbe  7 S 5 4-  &7-  la  qua/t 

■ coni  fponde  nella  ftefa  Tavola  all ' altezza  un  poco  maggiore  d,  jl. 
pud,  , ma  non  importa  perì  un  oncia  di  piu  . laddove  prendendo  del- 
ta fiefa  prima  quantità  fa  ventunefima  parte  , fi  ave, ebbe  arca  «4647- 
la  quale  giunta  ad  e fa  . darebbe  7 5»*-  J?.  carrifp  ondiate  ad  altea. 
; «4  alquanto  minor*  di  (Udì  J».  « (Ut  dovrebbe  cornjpondert  la  quan- 
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Dopò  1’  anno  169  3 lì  aflerifce,  che  il  Panaro  pieno  (iati  ben  due 
volte  rifcontraro  col  Po  pieno,  e che  nel  tempo  del  concorro  del- 
le loro  elcrefcenze,  che  fuccefle  del  1714-  <1  Panaro  fi  alzò  alla 
Chiavica  di  Burana,  ficcome  ancora  a quella  di  S.  Giovanni  aduna 
certa  altezza,  a cui  non  era  mai  arrivato  ( q ).  Il  Po  era  dunque 
altiffimo  in  quella  occafione,  e più  alto,  che  fia  fiato  giammai  col 
Panaro  pieno.  Con  tutto  ciò,  nella  Vifita  di  Monlìgnor  Riviera  del 
1716.  ( r ) tediamo  elficurati  dall’  uniforme  depofizione  di  più  tedi, 
monj,  tutti  Ferrarefi,  ed  abitanti  in  Lago  Scuro  nella  (Iella  cafa  , 
dove  è >1  fuddetto  fegno  fiabile,  che  dall’  anno  1Ò93-  in  qui.  il 
Po  non  ha  mai  oltrepafTato  quello!  termine  filTo  delle  più  gran  pie- 
ne (accedute  antecedentemente  ( il  che  fi  è ancora  verificato,  den- 
tro la  fola  larghezza  d’  una , n due  dita  (/)  sì  alla  Chiavica  d' 
Occhio  Bello,  sì  a quella  di  Pacano)  cioè  che  non  è mai  fiato  ol- 
tre a un  dito  e mezzo  più  alto  il  Po  pieno  di  quello  fotte  del 
idpj.  colla  lua  fola  efcrefccnza  . B ben  vero,  che  in  quella  Vifita 
del  171Ò.  un  Fertirefe  venne  a dire,  che  alla  Chiavica  Pilaltrefe  il 
Po  nella  piena  del  1714-  giungere  a trovare  una  certa  pietra,  la 
quale  fi  trovò  7.  dita,  e undici  linee  più  alta  del  (ito,  a cui  in  det- 
to luogo  giunfe  il  Po  nella  piena  del  tdpj.  ( t ) il  che  non  è 
coerente  coll*  ofiervazione  fatta  a Lago  Scuro.  Ma  comunque  ciò 
Tomo  111.  . ■ A a fia,  . 


Ìq  ) Vifita  di  Moafigor  Riviera  pag.  100.  dell'  imprefia. 

r ] Vegganfi  i Calcali  dopo  la  Scrittura  de’  Bologne/!  fipra  le  pretefe  varia- 
zioni a.  l i. 

[ f ) Vedete  i Calcoli  ec.  a’ numeri  al.  e 1J. 

( t ) Vedete  le  livellazioni  pag.  3 a. 

tini  7 5 lé.  40  Non  I dunque  da  avanzar fi  a /limare  il  Reuo  pii 
della  ventunejtma  parte  del  Po  pieno  , /V  P alzamento  rtfultaffc  dalla 
giunta  di  quello  non  ileo  arrivare  ad  un  piede  . Ma  ì verfimile,  ebe 
P /tutore  in  quefto  ragionamento  [apponga  un  altro  accrefcimcnto  di 
velocità  , non  dipendente  dalla  foia  ragione  fuddupUcata  deir  altezze  , 
ma  dal  vicendevole  urto  deir  acque  nella  confluenza  , la  quale  dovendo 
farp  a fecondo  de!  fiume  , non  può  far  di  meno  di  non  acceUerarne 
il  corfo  dell'  acque  , ancora  iadependeutemeate  dalla  maggiore  altezza  ; 
efiendofi  dimoflrato  dal  V.  Abate  Grandi  neW  opera  [opra  citata  Hi  I. 
al  coroB.  3.  della  Prop . 16.  eie  talvolta  può  anzi  feemare  P altezza 
de!  fiume  per  la  giunta  di  nuove  acque  , potendo  crefcere  la  velocità 
in  maggior  ragione  della  quantità  deir  acqua  , ficccome  vicever/a  , di- 
r amando  fi  dell'acqua  , può  talmente  raffrenar  fi  la  velocità  di  qneBa  , 
ebe  rimane  dentri  il  tronco  , ebe  in  vece  di  a/Jottigliarfi  in  minore 
altezza  fi  gonfi  piuttoflo  , e giunga  a più  alto  livello  . Vegga/!  ciò, 
ebe  dice  Monfignor  Riviera  nella  fui  Relazione  a I n 6 1.  ove  parla 
della  diramazione  del  Po  df  Ariano  , dopo  di  cui  fi  trova  nel  tronco 
refiduo  de I Po  delle  Fornaci  maggior  fezione  , che  ne!  tronco  fupc rio- 
re unito , avendo  molto  maggiore  larghezza  , e poco  minore  altezza , la 
quale  confeguentemeute  potrebb'  effere  coattamente  eguale  , 0 ancora  nota- 
bilmente maggiore , fe  non  fi  di/ataffe  P acqua  in  quella  maggiore  lar- 
ghezza. 


37o  MEMORIA 

fa,  almeno  egli  è ficoro  da  urne  quelle  cfTtrvaztoni,  «he  le  mag. 
f> ioti  eferefeenze,  che  li  fiano  vedute  del  Po,  e del  Panaro  infieme 
concorrere , non  fono  mai  Hate  maggiori  di  quelle  olTervare  nel  Po 
foto,  che  al  più  di  7.  dita,  « ondici  lioee.  ( NOTA  XI.  ) 

Finalmente,  il  Panaro  non  potrebbe  far  alzare  il  Po,  fe  non  tan- 
to appunto,  quanto  il  Po  abballerebbe,  levandogli  il  Paoaro  . Nel 
adii,  per  obbligare  quello  torrente  di  andare  a trovare  il  Po  gran- 
de, cioè  il  Po  di  Venezia,  alla  Stellata,  dove  entra  prefentemente  , 
fi  fece  nn  argine  attraverfo  al  Po  di  Ferrara,  di  fotto  allo  sbocco 
che  il  Panaro  aveva  in  quello  ramo  del  Po,  dirimpetto  al  Bonde- 
no.  Con  ciò,  oltre  il  Panaro,  li  riduliero  altresì  nel  Po  grande  tut- 
te quell*  acque,  che  per  I'  addietro  fe  ne  diplomavano  per  l*  alveo 
del  Po  di  Ferrara . Si  tagliava  però  quell*  argine  in  tempo  delle 
maggiori  piene  del  Po,  a fine  di  follevare  cosi,  collo  (carico  d’una 
parte  delle  fue  acque,  il  Po  di  Venezia  . Il  P.  Cadetti  , che  avea 
vilitati  tutti  quelli  luoghi  nel  1625.  con  Monfignor  Corfini,  nota 
( « ) che  lubito  tagliato  queft'argine , dividendoli  l'acqua  fra  il  Po 
di  Venezia,  e quello  di  Ferrara.  Il  Po  fi  abbaflava  circa  un  piede. 
Tutta  quella  quantità  d’acqua,  che  da  un  Po  pienilfimo  porca  deri- 
varli nel  Po  di  Ferrara,  era  ben  altro,  che  l’acqua  fola  fotmnini- 
drata  dal  Panaro  al  Po.  11  Panaro  medelìmo  . con  tutte  P acque, 
che  in  tale  rifeontro  poteva  avere,  vi  fi  (caricava  ; e pure  diftor- 
nando  dal  Po  di  Venezia  tutte  quell’  acque,  non  fi  abballava  mai 
più,  che  d’  un  piede.  Quella  della  adunque  far»  l’altezza,  che  tut- 
te quelle  acque  facevano  per  I*  avanci  uet  Po  di  Venezia  s e però 
il  foto  Panaro  ne  fari  ancora  meno  nello  dello  Po  di  Venezia . 

Co-  ’ 


fu)  CofteBi  della  Mi  fura  dall'  Acqua  Correnti  caroli,  i}. 

NOTA  XI-  Uà"  altra  o/fervatione  fa  fatta  nell'  ahimè  VìffUet  ed  ì , de 
il  pelo  /fella  pieeia  del  fj  tp-  ebe  fu  delle  maggiori , fi  trovo  afai  rego- 
larmente convergente  col  peto  baffo  de ! Po  , ridotto  in  tutti  i luoghi 
ulto  fiato,  in  cui  tra  il  di  18.  febbraio  17Z0.  e/fendovi  tra  quefii 
peli  alla  Chiavica  di  Po  vecchio  , poco  fopra  a S.  Benedetto  di  Man- 
tova, una  di  fianco  di  piedi  zi  ; verji  la  Chiavica  d Ofiiglie  dì  piedi  ip. 
vero  la  Pilafirefe  piedi  18.  a Lago  Scuro  piedi  17.  Che  fe  la  Secchia, 
a il  "Panaro , i quali  banco  i loro  tbcccbi  fra  mento  a quefii  termini , 
aveffero  fatto  in  quefia  piina  un  alzamento  confiderabite  fopra  il  peto 
del  Po  , effondo  concorfa  certamente  la  Secchia  pitnijjima  cotto  flefio  col- 
mo dello  piena  del  Po , fecondo  il  depofio  di  molti  teflimoaj  indotti  da' 
Signori  Modanefi , e Mantovani',  t lo  fieffit  e fendo  ereditile  de!  Panaro, 
fi  vedrebbe  alterata  quefia  convergenza  d omenduc  i peli  alto,  e baffo  : 
onde  per  ejbnpio , tra  lo  tbocco  de!  Mincio , r la  Chiavica  d Oftiglia , 
nel  metto  de'  quali  termini  feorrt  la  Secchia  in  Po  , no»  vi  farebbe 
la  con  vergenza  d un  piede  ne’  peli  aito  , e baffi  , la  quale  ì p tuttofi 0 
maggiore , che  minore  di  quella  fi  offervi  tra  due  luoghi  egualmente  di- 
ffranti, ma  non  tramezzati  dallo  tbocco  d’  altri  torrenti . Similmente,  tra 
le  Chiaviche  Pilafirefe , e delle  Quadre/le,  poco  fuperhri  allo  tbocco  di 
Panaro , e la  Chiavica  di  Occhio  Bello , ìnferiott  al  mtdefimo , non  cor- 
ni ebbero  j.  once  de  differenza , r tra  quefia  e Lago  Scuro  altre  t . fe 

il  Po- 
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Come  fi  è notato  altrove,  la  quantità  dell'  acque  del  Reno  è la 
tnedefima,  cbe  quella  del  Panaro  : ed  eflendo  che  un  Panato  , il 
quale  folle  aggiunto  ad  un  altro  , che  fi  trovale  già  Copra  il  Po 
pieno,  lo  farebbe  altare  ancora  meno  del  primo,  fembra  dimoi! rato 
con  tutta  quell’  evidente,  cbe  ci  pcò  dare  in  quelle  materie  il  ri* 
fcontro  delle  fpcrienze,  cbe  il  Reno  non  polla  fare  iogrofiare  il  Po 
pieno , già  acc  refe  i uro  dalla  piena  del  Panaro  , fe  non  meno  d’  un 
piede. 

Tutto  ciò  riguarda  i luoghi  del  Po , ne*  quali  la  fua  fuperficie  fi 
tiene  parallela  al  fondo,  in  altezza  di  )t.  piede,  cioè  dallo  sbocco 
del  Panaro  fioo  a Lago  Scuro,  e ancora  molto  più  abballo.  Reda 
ora  a vedere,  ciò  che  debba  fuccedere  'ne*  luoghi  inferiori  , e più 
vicini  alle  bocche  del  Po,  dove  il  regurgito  del  mare  fa  quilchu 
effetto  fenfibile. 

Secondo  le  ollervazioni  già  rapportate  nell’  articolo  precedente  » 
la  luperficie  del  Po  accrefciuto  dal  Reno  dovrà  andare  a congiun- 
gerfi  nelle  bocche  del  Po  colla  fuperficie  del  mare  in  tutti  li  (lati 
polfibili  dell*  acque,  come  fa  di  preferite  lenza  elfo  Reno.  E come 
che  la  fuperficie  del  mare  non  può  già  rimanere  alterata  , per  un 
torrenre  di  più,  che  vi  lì  faccia  entrare,  egli  è chiaro,  cbe  nello 
fiato  delle  due  altezze  eguali  del  mare,  per  elèmpio  nel  cafo  del 
maggior  regurgito  polfibile  le  due  linee  rette  , o piuttofto  curve- 
delta  luperficie  del  Po,  avanti,  e dopo  la  giunta  del  Reno  fi  acco- 
lleranno Tempre  1’  una  all'  altra,  e la  differenza  dell*  altezza  di  que- 
lle due  fupetficie,  cioè  il  rialzamento  del  Po  cagionato  dal  Reno, 
farà  Tempre  minore  nelle  parti  più  vicine  agli  sbocchi,  del  Po  che 
nelle  più  alte. 

Ma  comecché  ciò  fuppone  gli  sbocchi  del  Po  già  ff abitici  in  lar» 
ghezza,  e colla  profondità  necellaria,  pei  ifcaricare  1'  acque  di  que- 
llo torrente  di  più  al  difotto  della  fuperficie  del  mare,  e che  fi  po- 
trebbe immaginare  che  ciò  dovette  dimandare  un  tempo  confiderai»- 
le , lupponiamo , che  il  Reno,  per  tutto  quello  tempo  doveffe  trat- 
tenerli in  qualche  altezza  fopra  la  fuperficie  del  Po,  fino  agli  sboc- 
chi , e cadere  lufi'eguentcmcnce  come  dall'alto  al  ballo,  nel  mare  . 
Egli  è petò  certo,  cbe  ne'  luoghi  , dove  il  rigurgito  è fenfibile,  la 
velocità  dell'  acqua,  che  è rallentata  per  la  grandetza  della  lezio- 
ne, non  dipende  fe  non  dall'  eccedo  dell’  altezza  che  tutte  quelle 
lezioni  hanno  fopra  il  livello  del  mare;  ovvero  dalla  velocità,  che 
rella  all’  acqua  da  quella , che  fi  era  di  già  acquiftata  nelle  prece- 
denti fez  ioni  ; ciò  che  torna  ancora  a rifonderli  nell’altezza  di  que- 
lle fezioni.  Egli  è certo  altresì,  che  nel  Po  quell’ eccedo  è molto 
piccolo,  perchè  la  iua  più  alta  fuperficie  a Lago  Scuro,  che  è lon- 
tana dagli  sbocchi  per  58.  miglia,  non  ha,  fe  non  17.  piedi,  a.  di- 
ta , e 11.  linee  di  pendenza  lui  pelo  bado  del  mare  ( x } e quella 

A a a pen- 

( X ) Vediti  te  livellatimi  pag-  31. 

il  Pan  sto  fatejfe  nlznrt  il  Po  pieno  di  un  piede  1 conte  pondera  il  Sig. 

Manfredi  nella  informati orna  fopra  Ir  ojfervationi  della  Vifita  del  1710. 

pag-4*. 
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pendenza  dee  ancora  diminuirli  di  quanto  il  mare  fi  folleva  ne’  Tuoi 
maggiori  regurgiti,  cioè  al  meno  di  j.  piedi.-  onde  fi  vede,  che  non 
ci  rertano,  fé  non  cinque  dita  per  miglio  di  pendenza  ; La  quale  ha  : 
da  edere  ancora  didnbuita  difugual  mente  , in  maniera  , che  più  ne 
(occhi  alle  parti  più  alte  , e meno  alle  bade  , ove  la  fuperficie  è 
meno  inclinata  per  lo  ringorgo  . Dando  perciò  in  quelli  luoghi  alla 
fuperficie  del  Po  al  più  4,  dita  d'inclinazione  per  miglio  , è mani- 
fello,  che  in  una  Pozione  , la  quale  fia  per  elempio  lontana  fei  mi- 
glia dallo  sbocco,  l'altezza  di  due  piedi,  che  l’acqua  vi  averi  l'o- 
pra il  livello  del  mare,  balta  prefentemente  per  far  pafiare  I’  acqua 
del  Po  per  quella  fezione.  Aggiuntovi  dunque  il  Reno,  cioè  una  vi- 
ge lima  quinta  parte  di  più  d'acqua,  o in  quei  torno,  fi  vede  quan- 
to poco  accreicimento  di  velocità,  e d’altezza  farà  ivi  neceilaria  , 
per  far  pafTare  quello  torrente  di  più  pet  quella  fezione  , che  già 
farà  accresciuta  con  quel  poco  d’altezza.  In  una  parola.-  le  $1.  pie- 
de di  altezza  uccellarla  del  Po,  per  ilcorrere  attraverso  d' una  lèzio, 
ne  libera,  fi  riducono  in  due  piedi  di  eccedo  in  altezza  fopra  il  li- 
vello del  mare,  per  farlo  pafTare  attraverso  di  una  Sezione  impedita 
dal  rigurgito,  egli  è chiaro,  che  un  piede  in  circa  di  più,  che  la 
giunta  del  Reno  richiedcde  in  una  fezione  libera , fi  ridurrà  a mol- 
to meno  d’en  piede,  anzi  di  nn  oncia  foia,  in  quella  fteflà  fezione 
rigurgitata . 

Finalmente,  come  le  fezioni  degli  sbocchi  de’ gran  fiumi  nel  mare 
fono  molto  larghi,  vi  fono  in  quelle  lezioni  molti  luoghi  appreffo 
alle  fponde  , ne’  quali  dimota  l'  acqua  Senza  movimento  alcuno  , Se 
non  in  quanto  reità  qualche  volta  irregolarmente  agitati,  come  no- 
tò il  Signor  Guglietmini.  ( y ) Un  fiume  di  più,  che  vi  entri,  av- 
vivando quell’  acque  di  morte  che  erano  , e rendendole  corcenti  , 
può  molto  bene  padarc  per  quelle  Sezioni , lenza  aumentarne  la  lar- 
ghezza, nè  l’altezza,  la  quale  io  quelli  Siti  dipende  aliai  più  dal  li» 
vello  del  mare,  che  dalla  quantità  dell’ a eque  del  fiume.  Quindi  è, 
che  ben  lungi  dal  temere  in  quelli  luoghi  un  maggiore  alzamento  , 
quello  Autore  li  crede  più  ficuri,  e vantaggio!!  per  I'  introduzione 
di  un  fiume.  ( t ) 11  Po  apprcflo  i Suoi  sbocchi  fi  divide  in  più  ra- 
mi. i quali  tutti  inficine  occupano  una  grande  cftenfione.  11  mare  ri- 
gurgitando fi  Solleva  Sopra  i banchi  di  làbbia  , che  fono  interpoli!  a 
quelli  rami,  e cosi  di  tante  bocche  Se  ne  fa  una  Sola  larga  più  mi- 
glia. Egli  è difficile,  che  le  acque  del  Reno  lparfe  in  uno  Spazio  fi 
grande,  per  poco  che  abbiano  di  velocità,  polfano  tenerli  ad  un  al- 
tezza ronfiderabile,  quando  ancora  le  bocche  non  dovefiero  Scavarli 
da  vantaggio 

Dopo  di  ciò  non  occorre  dir  nulla  delle  catcolazioni  , con  cui  il 
Signor  Ceva  ( a ) ed  il  Signor  Corradi  ( t ) trovano,  che  ne’  luoghi 
rigurgitaci  l’altezza  del  Po  accrefciuta  dii  Reno  debba  clTere  mag- 
giore, che  fuori  de'  ligurgici,  fuppotiendo  ambidue  , che  ne’ luoghi 
rigurgitati,  egualmente  che  ne'  liberi  dal  rigurgito,  le  altezze  Sopra 

il  fon* 


fy  ] Gugtielmiui  titilli  Natura  de'  Piami  paa.  } 58.  * 587.  Tom»  Z> 
( z ) Guglielmi  ni  luogo  citato  pag.  387.  Tomo  Z. 

[ a ] Ceva  Scrittura  prima  cap.  i.art.  (. 

(b  ) Corradi  art-  l.a,  15.  e art.  i$. 
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il  fondo  crefcano  fcmpre  colla  medcftraa  regola  , cioè  ; fecondo  il 
Signor  Corradi,  in  ragione  delle  velocità,  e fecondo  il  Signor  Ceva, 
nella  duplicata  di  effe  . Si  fattomene  il  tutto  alt'  efame  da'  Saggi' , 
facendo  Gaiamente  avvertire,  ette  quelli  Autori  lì  ingannano  ue]ir  ap- 
plicazione di  quelli  calcoli  a i luoghi  della  Stellata,  o di  Lago  Scir- 
ro, (apponendo,  che  in  quelli  luoghi  il  rigurgito  del  mare  vi  fac- 
eia  qualche  effetto:  il  che  non  è altrimenti  vero,  come  lì  è detto 
gii  difapra,  almeno  in  riguardo  al  Po  pieno.  Quanto  poi  al  Signor 
Corradi,  che  pretende  farei  vedere,  che  il  rigurgito  fia  fenlibile  in 
quello  calo,  almeno  a Lago  Scuro,  ( e ) egli  ha  ptefo  sbaglio  in 
quello,  che  vedendo  la  piena  del  Po  de*  15.  Giugno  1 69  }.  alla  Chia- 
vica Pilaftrefe,  più  bada  di  urt  piede,  cinque  dita  e mezzo,  del  le- 
gno delle  piò  alte  efcrelcenze  notatevi  per  P addietro:  e veggendo 
la  {iella  piena  del  169).  a Lago  Scuro  non  edere  più  bada,  che  di 
un  dico  e mezzo  delle  maggiori  indicate  in  quello  luogo  , egli  ha 
creduto,  che  quell’  eccedo  di  altezza  odervata  del  169)-  più  a La- 
go Scoro,  che  alla  Chiavica  Pilallrefe  , fin  dato  un  effetto  del  ri- 
gurgito del  mare  Ma  oltre  il  poterli  inoltrare,  che  quel  legno  più 
alto  alla  Chiavica  Piladreie  è fallò  ( almeno  in  riguardo  alle  piene 
del  Po  accadute  da  40.  in  $0-  anni  fa  ) tutto  ciò  potrebbe  edere 
«detto  d’  un  altra  cagione,  cioè,  che  fra  il  tempo  della  maggior  pie. 
na  del  1693.  e quelle  che  furono  odervate  avanti,  il  fondo  del  Po 
( per  uno  di  que’  cangiamenti  irregolari,  che  accadono  a*  fiumi  ) ef- 
fendofi  abballato,  o (largatoli  il  letto  più  alla  Piladre,  che  a Lago 
Scuro,  la  fuperficie  dell’acqua  in  quello  luogo  dovede  proporzional- 
mente tenerli  più  alta,  che  nell’  altro.  Per  verità,  fé  quella  maggio- 
re altezza  a Lago  Scuro  fode  dato  un  effetto  del  rigurgito  , hi  fo- 
gnerebbe, che  quando  alla  Chiavica  Piladrefe  una  piena  del  Po  lì 
alzava  più  di  un  piede,  e cinque  dita  e mezzo  fopraquella  del  lóp)., 
per  arrivare  alla  maggiore  altezza  indicata  in  quedo  luogo,  la  fteffa 
piena  fuperade  quali  d’  altrettanto  il  fegno  indicato  a Lago  Scuro  , 
in  cafo,  che  il  Po  fode  ringorgato,  come  il  Signor  Corradi  lo  fup. 
pone  del  1693.,  e trabocca  ite,  quali  da  per  tutto  , lungo  il  Po  per 
lo  fpazio  di  piè  di  1$.  miglia,  cioè  de  Lago  Scuro  fino  alle  Pap- 
pozae,  il  che  non  è mai  accaduto. 

L’accrelcimento  dell’altezza  del  Po,  pet  la  giunta  del  Reno  , ef- 
fe mio  così  determinato  , egli  è facile  il  giudicare  , fe  il  Po  potrà 
contenere  le  acque  di  quedo  torrente  ■ Nella  Videa  del  169)  , in 
occasione  della  Piena  del  Po,  dì  cui  fi  è parlato,  fi  fece  mifurare 
lungo  il  Po,  dall’  una  , e dall’altra  banda  , dallo  sbocco  di  Panaro 
fino  alle  Pappozze  ( dove  il  Po  fi  divide  in  due  rami  ) quanto  eta- 
no rimali  gli  argini  fupcriori  a i fegni  lardativi  da  queda  piena . 
Per  mezzo  di  quede  ofTervazioni,  riferite  dal  Signor  Manfredi  nella 
Rifpoda  ai  Signor  Ceva  ( d ) li  vede,  che  1’  altezza  degli  argini  fo- 
pra  la  fuperficie  dell’acqua,  è molto  difuguale,  a mifura,  ch’eglino 
fi  abballina  piè,  o meno  in  diverfi  luoghi  per  le  ingiurie  de’ tempi, 
e che  il  Po  non  traboccherebbe  giammai,  fe  fi  avelie  cura  di  cene- 
Tomo  111.  A a 3 re  gli 


[ C J Corradi  pog.  7.».  15 . t altrove. 

( d ) Manfredi  RiJ}oJla  pog.  i}6.  Tomo  3,  s . . 
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re  gli  argini  a quell’  altezza  regolare,  che  altre  volte  avevano . Egli 
è vero,  che  fe  fi  crede  a’  fegni  delle  maggiori  altezze  odervate  in 
altre  piene,  bisognerebbe  correggere  quelle  mifure,  levandone  al  più 
un  piede,  e cinque  dira  vicino  alla  Chiavica  Piladrefe,  e fofieguen- 
temenre  Tempre  meno,  fino  a Lago  Scuro,  dove  la  correzione  fi  ri- 
durrebbe ad  un  dito  e mezzo,  e finalmente  a nulla,  andando  fino  al- 
le Pappozze.  Ma  ancora  dopo  quelle  correzioni,  fi  vede  aliai,  che 
in  alcuni  luoghi  del  Po,  vi  ha  j.  ovvero  4.  piedi  d'  avanzo  fopra 
le  maggiori  piene  : che  nella  maggior  parte  de'  luoghi  vi  fono  di 
franco  intorno  a due  piedi,  che  ve  ne  ha  però  altrove  folo  un  pie- 
de, o ancora  meno  e alla  fine,  che  vi  ha  de' luoghi , dove  l’ac- 
qua della  maggior  piena  poflibile  del  Po,  che  folle  giunta  a quello 
fiato,  avrebbe  dato  fuori  , come  di  fatto  in  quella  piena  del  (69;. 
Succede,  che  in  qualche  luogo  fuperò  di  più  dita  gli  argini,  benché 
non  fuffe  la  maggior  piena  di  tutte. 

I Ferrarefi  non  fi  pigliano  per  tanto  gran  briga  di  ciò  . Elfi  tea. 
gono  delle  buone  guardie  lungo  il  Po,  e quando  I'  acqua  arriva  a 
certe  altezze  da  loro  contraflegnatc  negli  argini,  Cubito  accorrono  a' 
luoghi  più  pericolo!! , e dove  gli  argini  fono  più  badi.  Qui  fi  alza- 
no da  elfi  Cubito  alcuni  piccioli  Copranogli  di  terra,  il  che  fanno  an- 
cora talvolta,  Collevandola  folamcnre  colia  punta  dell'  aratro,  con 
cui  vi  fanno  de’  fotchi,  e quello  balla  , per  tenere  il  Po  , che  non 
trabocchi-  Si  potrebbe  pretendere  , eh'  eglino  fodero  per  trattenerlo 
ancora  nella  (leda  maniera,  quando  il  Po  fode  accrefciuto  con  quel 
poco  d’  altezza,  che  vi  cagionerebbe  il  Reno,  la  quale  altezza,  al- 
meno  nelle  parti  inferiori,  dove  fi  trova  meno  di  franco  negli  argi- 
ni, appena  potrebb' edere  di  due,  o j.  dita.  Si  potrebbe-  dire  anco- 
ra, che  fi  farà,  come  li  fece  allora  , che  s'  introdufle  il  Panaro  nel 
Po  grande  ; il  che  non  obbligò  già  di  alzarne  gli  argini  . ( e ) Ma 
io  una  parola,  fi  vogliono  bene  alzare  in  tutti  i luoghi  dove  farà  De- 
cedano. e quanto  farà  di  bifogno.  ( / ) Di  più  di  cento  luoghi,  ne’ 
quali  fi  mifurò  l’altezza  dì  quelli  argini  Copra  la  campagna  del  lòpj- 
non  vi  ha  che  un  luogo,  dove  fiano  airi  17-  piedi,  e due,  o tré  di 
1;.  piedi}  in  tutti  gli  altri  liti  la  loro  altezza  regolare  non  è , che 
di  10.  in  il-  piedi  ( g ) farebbe  egli  inaudibile  di  aggiungervi  un 
piede  di  altezza  ? La  capacità  d’  un  fiume  . che  è racchiufo  dagli  ar- 
gini, non  dee  miforarfi  dall'altezza  arbitraria,  che  fu  data  agli  argi- 
ni . Ella-  và  fino  al  punto  , a cui  fi  poliono  alzare  , fenea  timore  di 
rotte.  Quelli  del  Po  fi  fodengono  in  tanti  luoghi  a ).  o 4.  piedi  Co- 
pra la  più  alta  fuperficie  . Perchè  non  fi  porrebbero  eglino  Coftenere 
a un  piede  Colo,  che  vi  fi  darebbe  Copra  quella  fuperficie,  dove  rie- 
scono troppo  badi,  e dove  fi  vede,  che  tali  non  erano  altre  voice  ? 
Quello  aecrefcimento  fervirebbe  ben  più  per  rifparmiare  a » Ferrarefi 
la  fatica  di  quelle  piccole  riparazioni  contro  al  Po , che  per  rinterra- 
re P acque  del  Reno  , che  non  fi  rifeontrano  quali  mai  colle  piene 
del  Po,  o che  incontrandoli , vi  fi  manterrebbero  quali  col  medefuno 
travaglio,  che  vi  fi  impiega  al  ptefente- 

Bifo- 


( e ) Relazione  di'  Cardinali  §.  L’  autorità  ec.  itila  Unta  del  Pa  grande . 
( f ) R /azione  fnddetta  Ma  perchè  ec. 

( g ) Vifita  1693.  pag  }J|. 
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Bifognerebbe  dire  qui  qualche  cofa  dell*  accrefcimento , che  fareb- 
be  una  piena  del  Reno  nel  Po  baffo,  il  che  farebbe,  Tenia  dubbio  , 
più  fennbile,  che  nello  ftato,  che  abbiamo  conlìderato  fino  al  prefen<. 
te.  Si  pretende  ( * ) che  ciò  danneegerebbe  le  campagne,  obbligan- 
do di  chiudere  piò  l'peflo  le  porte  degli  fcoli  dell’ acque,  che  «anno 
nel  Po,  o nel  Panaro,  come  fi  ferrano  , quando  i torrenti  fanno  in- 
groffare  il  Po  fopra  la  foglia  di  quelle  chiaviche.  Ma  non  fi  fapreb* 
be  meglio  rifondere  a quella  difficolti  , che  rimettendoli  a quello  , 
che  i due  Cardinali  hanno  detto  nella  loro  Relazione.  ( ì ) 


ARTICOLO  IV. 

Del  rigurgito  , che  il  Po  dovrebbe  foffrire  al 
di/opra  della  confluenza  col  Rem  . 

i 

PER  più  d’ un  fecolo,  che  fi  fcrive,  e che  fi  difputa  fopra  que* 
fio  affate , non  fi  era  mai  alcuno  avvifato  di  cercare  1'  accre- 
icimento  dell'  altezza  del  Po  , per  la  giunta  del  Reno  nello 
parti  fuperiori  allo  sbocco,  che  fi  darebbe  a quello  torrente. 
Si  fapeva  bene,  che  un  fiume  entrando  in  un  altro,  facendone  alzare 
le  acque  col  mefcolamento  delle  lue  , doveva  fare  ancora  qualche 
variazione  nella  Tuperficie  del  recipiente  al  difopra  del  punto  , ove 
imbocca  l'influente,  o fia  ritardandone  il  movimento,  e perciò  obbli- 
gandola a follevarfi,  o fia  fpandendo  le  fue  acque  fopra  la  fuperfioe 
del  recipiente  medelimo,  e facendone  correre  una  pane  all*  indietro  ; 
ma  egli  fembrava  , che  la  ragione  , e 1*  efperienza  ci  mollralle,  che 
quella  alterazione  folle  pochiifima  cofa,  ni  fi  flendeffe  molto  lontano. 
Si  fupponeva  , che  poco  fopra  alla  confluenza  vi  avelie  un  punto  d* 
equilibrio , al  di  là  del  quale  la  fuperficie  del  recipiente  non  porelie 
in  maniera  alcuna  efierne  alterata  . Parea  che  quella  folle  una  ennfe- 
guenza  naturale  dell'idea,  che  fi  ha  della  fluidità  dell*  acqua,  di  cui 
una  parte  può  ben  eflere  ritardata  , o ancora  arretlata  . lènza  che  le 
altre  piò  lontane  fe  ne  rifentano  > al  contrario  di  quello  , che  accade 
ne’  corpi  folidi. 

Li  Signori Ceva,  e Mofcatelli  ( a ) nelle  fcritrure,  che  hanno  puh. 
blicate  contro  l’introduzione  del  Reno  nel  Po,  fi  fono  dichiariti  con» 
tro  a quello  fentimento  . tifi  pretendono  , che  i rigurgiti  fatti  da  i 
fiumi  tributar)  nel  letto  de  i loro  recipienti,  fi  (tendano  fino  a le  par* 
ti  piò  alte  di  quelli  letti  verfo  l'  origine  i almeno  in  calo  , che  non 
fiano  interrotti  da  dìverfe  inclinazioni.  Giudicano  lo  (ledo  a rigua>do 
dell’  effètto,  che  fa  il  mare  , entrando  per  la  bocca  de'  fiumi  i onde 

A a 4 difeor- 

— ' i ■ . , — i — — ■ orni  i ■ ■ ■ •>  rnm 

{ h ] Certo  Scrittura  firma  cap.  i .art  i.  Corradi  pag  104. 

£ i ] Relazione  /addetta  $ L’altro  effetto  ec.  della  linea  de!  Po  grande, 

( a ) Ceva  prima  Scrittura  cap.  1.  art,  l.  t feconda  Scrittura  cap,  5.  6.  tc, 
Mofcatelli  §■  Nel  piano. 
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difcorron»  del  Po,  come  fe  folle  rigurgitato  dii  mire  fino  nel  luogo, 
dove  riceverebbe  il  Reno,  ed  incori  al  difopra  t e di  piè  vogliono  , 
che  I’  tiramento  della  fuperficie,  fatto  dal  rigurgito,  fia  maggiore  , 
e piè  fenfibile  a mifura  , che  fi  {lontana  dalla  cagione  di  tale  rigur- 
gito, andando  verfo  le  Tergenti  del  fiume-  hfll  ci  afiìcartno,  che  tut- 
ti i piè  abili  Scritrori  d'  Idrometria  fono  fiati  dei  loro  parere  . Il  Si- 
gnor Ceva  ne  trova  per  fino  delle  dimoftrazioni , le  quali  fanno  qua- 
li tutto  il  foggetto  della  Tua  prima  Scritturai  ebifogna  bene,  dice  egli, 
che  vi  fia  una  gran  prevenzione , o una  gran  caponaggine  in  chi  ne 
giudica  altrimenti.  [ t ] Un  Martemttico,  che  vi  fi  opponefle  , non 
terrebbe  conto  della  fna  riputazione-  ( c ) Cosi  il  Signor  Manfredi  , 
che  non  mancò  di  opporvifi  , { d ) i fiato  ricevuto  un  po  bruca- 
mente nella  Replica,  che  il  Signor  Ceva  gli  fece  , ove  cerca  di  Ita. 
bilire  ancora  il  fentimento  con  nuove  prove»  ed  il  Signor  Manfredi, 
temendo  di  peggio,  ha  dichiarato,  ( • ) ch’egli  rimetteva  quella  dif- 
ferenza al  giudizio  de' Matematici.  [ NOTA  XII.  J 
Non  fi  entrerì  punto  qui  nella  briga  di  riferire  per  lo  minuto  que- 
lle prove  , egli  farebbe  quali  imponibile  di  farne  un  compendio  , e 
conviene  vederle  indifpenlabilmente  nel  fuo  originale.  Si  potrebbe  an- 
cora 

( b ) Ceva  Scrittura  prima  art.  7.  del  cap.  1.  £.  Di  qui  CC. 

( C ) Ceva  Scrittura  feceada  mila  Prefazione. 

I d ] Manfredi  HiJ'poJla  taf.  5.  6-  7, 

< e ) A»  un  foglio  volante  pullicato  del  171 7. 

■■  1 ' 1 ’■  1 - I . I > • I I I ■««-■  ' . I'  ■■  — .1,  .HI  — 

NOTA  XII.  Aoea  ragione  il  Sig.  Manfredi  di  temerne  peggio,  cometa 
fatti  avvenne  t perche  negli  atti  del/'  ultime  Vtfitt  avendo  egli  veduto  , 
che  fi  iuftnvauog/i  ferini , e le  repliche  de'  fuoi  oppofitori  , fi  teuue  ob- 
bligato a farvi  porre  ancora  la  fua  Rifpofta  a tal*  Replita , che  già  fi- 
mo del!'  anno  1717.  avea  Jìampata  in  Roma  , t per  buoni  rifletti  n* 
uvea  fofpefa  la  pubblicazione . Ma  noi 1 tardò  il  Signor  Ceva  ad  oppor- 
vi uaa  certa  Jua  Rifpofta,  in  cui  la  minore  delle  tacce  dette  al  fua 
Agi infuria,  fi  è quella,  dell’  ignoranza  della  vera  meccanica,  dell* 
edere  (provveduto  di  quella  fupellettile  , eh'  era  neccfiaria  a fer- 
vere in  quefto  propofito , e però  di  non  avere  mai  in  quella 
materia  fatto  fpiccare  alcun  raggio  di  luce  , e fintili  efprejfioni  , 
Ir  quali  agevolmente  gli  faranno  credute  dal  popolo , ma  non  già  dagli 
intelligenti , che  ben  eonofeona , ed  ammirano  ne’  ferini  de!  Sig.  Man. 
• fredi  la  fodezza  della  dottrina , la  profonditi , ed  acutezza  del  di/cor- 
fo , t /opra  tutto  la  chiarezza  maravigliafa  in  Hiflendere  t ma  quanta 
•II’  altre  più  gravi  , taeoe  di  aftio,  livore,  bile,  veleno  , audacia, 
vaneggiamento,  freoefia,  falla,  e detefiabile  politica  ec.  attribui- 
tegli, difficilmente  faranno  breccia  tee  chiunque  (fiafi  pur  egli  ver  fato  , 
o no  nelle  fetente  ) lo  abbia  alquanto  praticato,  beffando  ciò  a rande- 
re  manifefio  il  candore  delta  fua  mente , la  dolcezza  , t nobiltà  eie!  firn 
tratto,  e t ingenuità  dell'  animo,  /'  onoratezza  , ed  integrità  de’  fuoi 
eo fi  ami , congiunta  a una  f ingoiare  mòdefti»  , la-  quale  , fe  he  tratterà* 
da!  reprimere  con  adeguata  rifpcfia  gr  infatti  dell'  Avverferio , non  d*t 
impedire,  ebe  noi  con  quefia  breve  annotazione  non  gli  rendiamo  la  do. 
unta  giujìizia . Per  altro  nulla  fervono , a decidere  la  eaufa , in  favo- 
ri 
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cetra  dubitare , di  Don  prendere  qualche  sbaglio»  cangiandoli»  fa  mini- 
ma parola.  • fi  arerebbe  paura,  di  non  efprimere  affai  bene  il  fotti- 
mento  dell’Autore  , che  è parato  alquanto  ofooro  a piò  perfone,-  ed 
anche  vie  piò  nella  Replica,  dove  egli  ha  cercato  di  rifchiararlo . Al* 
fronde  , quello  è un  punto  di  pura  Teorica  , che  non  dimanda  una 
particolare  iftruzione,  per  effere  decifo  dagl'intendenti. 

Lafciando  adunque  le  ragioni,  che  potrebbero  moffrare,  fe  giammai 
fia  poffibile,  che  l'acceda  in  un  fiume  ciò,  che  il  Sig.  Ceva  , e Mo- 
featelli  pretendono  ; egli  è certo , che  rilpctto  al  rigurgito  del  mare 
nel  Po,  l’efpetienaa , a cui  il  Signor  Manfredi  fi  era  rapportato,  fa» 
vorifee  il  Tuo  fentirnento,  come  altrove  fi  è detto.  Di  tante  perfone, 
che  fono  (late  efpreffamente  interrogate  •»  offici » nella  Vifit»  di  Mon» 
fignor  Riviera  » e che  abitano  continuamente  lungo  il  Po  , e lo  fre- 
quentano ogni  giorno  con  barche,  non  ve  ne  ha  pur  uno  , che  abbia 
detto  , ebe  il  Po  fi  alzi  fenfibilmente  per  1’  alterazioni  del  mare  , fe 
non  fino  a Francolino,  e quando  il  Po  è molto  baffo,  e la  marea  af* 
fai  grande  , fino  a Lago  Scuro  ( /)  Ve  ne  ha  ancora  qualcheduno  , 
che  fa  terminare  quello  effetto  alle  Papozze , ed  ancora  più  abbaffo; 
ciò  che  fa  vedere  , che  nelle  parti  più  lontane  dagli  sbocchi,  egli  è 
fi  piccolo,  che  non  fe  ne  accorgono  diftintamente  , Molti  di  elfi  han* 
no  aggiorno  • che  gli  effetti  del  rigurgito  fiano  più  fenfibili  vicino  al 
mare,  che  in  una  maggiore  diftanza-,-  il  che  fembra  decidere,  la  que- 
ll ione. 

Efiendo  il  fondo  del  Po  a Lago  Scuro  alcuni  piedi  più  baffo  del 


(/)  Vifitodi  Moufiguor  Rivi***  pag.  tóo.  lèi.  lèj-  tèj.  17  5.  178.  195. 
t 199.  dtIF  imprtffa.  ..  . . . . ■ ( 
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r*  dell'  una , 0 dell1  olirà  porte , fintili  efprejfioni  ingiurio  Te , anzi  molto 
pregiudicano , per  ehi  mnfirato  la  monca  neo  di  fodt  rogioni  , con  coi 
J' palleggiarla . Lo  fleffo  effetto  fanno  ancoro  le  querele,  dell'  efier fi  oc- 
cultata la  nipoti  a del  Manfredi  nel  Protocollo  della  Vifìta 
( cioè  pre  fiatata  negli  Atti  pubblici  d'  ambi  le  cammejfiani  , Pontifi- 
cia, e Ccfarea,  0 , non  clandtflinamentc  inferita  ) t del  non  aver  dovuto 
il  Sig.  Manfredi  feri  ver  gli  contro , par  effere,  egli  Motlematico  di  fma 
Mae  fi  Ce /area,  0 Cattolica , qua  fi  che  ft ieflo  carature  gli  dovefie  fer- 
vile di  coperta,  fitto  di  cui  potrffe  impunemente  dire  cib,  tbt  gli  vie. 
ne  in  fantafia,  benché  fife  infuffifitate  , t coti  tradire  la  mente  del 
Princtpt  , cui  ferve  , proponendogli  delle  fai  fi  maffime  r e pernicioft 
per  fino  ad  anoverargli,  tra  i motivi  paffuti  a ritirar h dal  permei, 
ferì  I'  effrazione  de!  proggetio  do'  Bologne  fi , qui  fio  grande  afiurdo  , che 
mette  in  ultimo  per  lo  più  forte  di  tutti , cioè  perché  non  ne  rifulti  di- 
fcredito,  a chi  con  tanto  Audio,  e zelo  ha  procurato  di  difende* 
re  le  provincie  aggiacenti  al  Po;  e perchè  il  Tuo  Avvedano,  a 

Suila  di  Po  gonfio  non  fi  pavoneggi , d'  avere  co’  fuoi  artifici 
dota , e foggtogua  la  verità  - Onde  beo  fi  vede,  che  afai  più  del 
fognato  pericolo , ebe  F acqua  non  vada  all’  iota  a dcvajìare  le  proviu- 
cie  fu  periati  a!P  introduzione  del  Reno,  gli  fio  a cuore  F impegno  da 
Ini  prefi , e vorrebbe , che  la  (ita  privata  paffiont  prtvaieffc  ut  benefi- 
zio univerfilc  del  rimedio  bramato  da  Bologne  fi. 

NO- 
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infimo  livello  del  mere , fembra  per  venti , che  debba  avervi  qualche 
alterazione  per  le  commozioni  di  efio  mare,  non  folo  in  quello  luo- 
go , ma  ancori  qualche  miglio  piò  alto  , almeno  quando  il  Po  è mol- 
to bado.  Così  nella  Vifita  del  1 69 f era  flato  detto,  che  il  rigurgi- 
roarrivafle  a Francolino  [ g 1 ed  il  P.  Riccioli  avea  notato , che  fi 
flendefie  fino  a dirimpetto  Ferrara  , che  è quanto  dire  verfo  Lago 
Scuro-  ( b ) Ma  quando  il  Po  è in  piena,  la  velocità  acquiflata  nelle 
fezioni  fuperiori  , e che  può  avere  in  quello  Redo  luogo  . può  ben 
edere  tanto  grande,  che  badi  a fuperare  quel  poco  di  refiflenza,  che 
l’equilibrio  dell’  acque  del  mare  gli  fa  nelle  parti  piè  vicine  al  fondo, 
fenza  che  l’acqua  fi  follevi  ad  un’altezza  fenfibile  l'opra  quella  , che 
di  già  ella  pofliede  nelle  fazioni  libere.  [ NOTA  XIII-  ) 

Quanto  a’ fiumi  tributar)  dei  Po,  non  fi  ha  veruna  ofiervazione  de 
i loro  rigurgiti  , ma  fembra  bene , che  fe  P effetto  del  rigurgito  del 
uiare  ha  i fuoi  limiti,  oltre  i quali  non  fa  alterazione  veruna  nel  Po, 
i rigurgiti  de’ fiumi  influenti  in  efio,  averanno  altresì  i loro  termini,  e 
tanto  più,  quanto  che  il  mare  è un  vero  oftacolo  all'efito  dell’acqua, 
a cui  fi  oppone  col  fao  equilibrio,  e col  movimento,  dal  quale  é agi- 
tarci laddove  i fiumi,  e mafTì inamente  quelli,  ch’entrano  a feconda 
del  recipiente,  non  fi  oppongono  ai  corfo  loro,  ma  piuttollo  ne  ren- 
dono l’  acque  piè  rapide  al  difocto  della  confluenza  , e fi  dtafcicano 
dietro,  per  modo  di  dire,  le  parti  fuperiori.  Per  altro,  fe  quefli  in- 
fluenti , facefiero  ingrofiare  il  recipiente  al  difopra  della  confluenza  , 
-d  é.-'j  1..  1 : ’ ~ Vi  I cuna 


| h ] Ritenti  Geogr-  Reform.  liti:  6.  e.  jo.  • “• 

NOTA  XIII.  Non  e fendo  etri a,  t determinai*  la  pofizione  de!  fot  do  de' 
fami,  ma  variatilo,  per  le  gran  mutazioni,  eòe  da  mi  tempo  all' al. 
tro  vi  cagiona  ti  acqua  in  varj  Rati , come  dimoflra  iti  Sig.  Manfredi 
netti  informazione  fopra  ti  offervazioni  delti  Viftte  degli  anni  17  tp.  0 
17 10.  pag.  ).  4.  e 5.  Non  fi  può  accertare,  fin  dove  precifamente  pof- 
fa  fare  effetto  il  rigurgito  del  mare,  febbeue  fi  pub  a un  dipreflo  rac - 
coglier*  dal  profilo  de!  Po , efpojla  nette  memorie  delti  principati  offerì 
nazioni  fatte  nella  Vifita  del  1711.  nelle  quali  a pag,  14;  fi  ba  , in 
tedine  n eiì , la  feguente  notizia , ebe  parrai  degna  iti  e fere  qui  rappor- 
tata: Qual  fia  il  più  alto  termine  del  Po,  a cui  fi  eflendn  l'ef- 
fetto diH  mare  in  tempo  delle  piene,  cioè  qual  fia  quel  punto, 

’ di  fopra  a cui  l'  altezza  d*  una  data  piena  debba  rimanere  la  me- 
defima  a qualunque  altezza  fi  trovi  il  mare,  che  la  riceve,  non 
ofiamo  determinarlo.  Il  profilo  dimoftra,  che  la  piena  del  1719. 
fia  difpofla  in  una  linea  alquanto  curva,  la  quale  da  Lago  Scu- 
ro, fin  verfo  la  punta  d*  Ariano  rivolge  la  convellici  allo  insù, 
e quivi  facendo  un  flefio  contrario  fi  rende  concava  veilò 
quella  parte,  e Tempre  di  mano  in  mano  fi  fa  men  declive,  ac- 
codandoti il  mare.  Non  è forfè  lontano  dal  ragionevole,  che 
dal  detto  flefio  in  fu  il  pelo  non  polla  alterarli  dall'  eferefeenza 
del  mare  , almeno  quando  quella  non  giungefle  ad  un  orizzonte 
più  alto  del  medelimo  flefio:  elTendo  ivi  difpoùa  l'acqua  dei  Po, 
come  fe  cadefle  da  alto  in  un  nuovo  alveo,  la  qual  cadente  non 
pare,  che  fia  logge  tu  ad  alterarli , per  quanto  fi  alteri  in  quell’ 

alveo 
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come  ì Signori  Ceva , e Mofcatelli  pretendono,  fembrt  eh*  1!  fiume» 
in  cui  entrino  dovrebbe  avere  maggiore  alte**}  nelle  parti  fnpcriori  * 
dove  ha  ricevato  minor  numero  di  tributari  ; ed  ancora»  che  dovette 
per  la  maggior  parte  del  tempo  (correre  all' indietro,  il  che  i corneo 
all' elperienza  di  ratei  i fiumi  del  mondo.' 

Noi  non  ci  fermeremo  dunque  di  vantaggio  fopra  quelli  paradoffi» 
(blamente  oflerveremo.  che  il  Signor  Manfredi,  elìendo  perfuafo,  che 
il  rigurgito  di  Reno  nel  Po  non  anderebbe,  fe  non  fino  ad  un  cer- 
to termine,  ha  cercato  fulTeguentemente  , quanto  porrebbe  quello 
termine  edere  al  difopra  dello  sbocco  del  Reno  ; e ha  conclgfo » 
che  il  Po  eiTendo  pienilfimo.  e altresì  il  Reno,  quella  diftanza  non 
porrebbe  mai  edere  , che  al  più  di  due  miglia  , e tre  quinti . ( è ) 
Mi  lì  vede,  che  in  quello  calcolo  egli  è dato  , al  folito , troppo 
liberale,  facendo  fuppofìtioni  molto  vaotaggiofe  a’  Tuoi  Avverfarj;  e 
fi  crede,  che  l’effetto  del  Reno  fi  fionderebbe  aliai  meno,  di  quel- 
lo. ch’egli  ha  calcolato. 

E ben  vero,  che  (e  il  Reno  dovelTe  prefentarlì  al  Po  collo  fteffo 
grado  di  velociti,  ch'egli  ha  nelle  fue  fezioni  libere,  e potette  ca- 
dere turco  d’  un  colpo  (opra  la  foperficie  del  recipiente,  e fe  quel- 
ita fuperficie  nelle  parti  fuperiori  alla  confluenza  fotte  un  piano  fa- 
dò,  come  di  diaccio,  l'acqua  del  Reno  potrebbe  falire,  feorrendo  fo- 
pra quello  piano,  e giugnere  al  più  ad  un'  altezza  eguale  a quella,  da 
cui  cadendo  lì  avede  potuto  acquifere  quel  grado  di  velociri  , di 
cui  era  adatto  nel  concorfo  col  recipiente . Ma  quella  ipotefi  è trop- 
po lontana  da  ciò,  che  accaderebbe  effettivamente  i perchè  il  Reno 
non  entrerebbe  mai  nel  Po.  fe  non  al  difotto  della  fua  foperficie,  e 
la  fua  velociti,  a cagione  della  grandezza  delle  fezioni  troppo  dila- 
tate verfo  lo  sbocco,  allora  che  il  Po  è pieno,  farebbe  quali  annul- 
lata, c cereamente  minore  di  quella,  ch’egli  ha  nelle  fezioni  libere 
dal  rigurgito,  e molto  minore  di  quella  del  Fot  per  la  qual  cola» 
non  potrebbe  effervi  altra  cagione , per  fare  alzare  la  fuperficie  del 
Po  , al  difopra  dello  sbocco  del  Reno  , che  la  pura  necefiitl  dell’ 
equilibrio  ; in  quanto  cioè  1’  acqua  dei  Po  alzandoli  allo  sbocco  di 
Reno,  per  la  giunta  delle  fue  acque,  non  potrebbe  mantenervi!!  fa- 
fjpefa  ; il  che  non  può  portare  l'efpanfrone  dell'acqua  ivi  ammontata 
le  non  fino  all*  orizzontale  della  fuperficie  cosi  elevata  nello  sboc- 
co, ed  incora  meno,  a cagione  dell'azione  dell'acqua  fuperiore  del 
Po,  che  ritingendola,  difporrebbe  la  fuperficie  del  fiume  [con  qual- 
che acciivrtl  verfo  la  confluenza,  facendovi  come  una  grand’  onda. 

- trì  TV!'  • 1 '*».  *>•,-  ' *11  SM'  iv  >V  .-.W  jA'I  vJMlllfct'  NO- 


( i ) Manfredi , Rifpefla  cap.  7. 


alveo  I’  altezza  dell’  acqua.  Può  effere , eh  qutBa  mutatimi  di  eoa* 
vtffi  ia  concavo  proceda,  da ! diramar  fi , eh  ivi  fa  t acqua  del  Paia 
due  rami,  dilatandoli  in  due  fettoni,  la  fornita  delle  fa ali  ( anzi  ano 
fila  di  e (Se,  cioè  quella  del  rama  delle  fornaci  ) ì maggiore  della  fe- 
ttone fuperiore  alla  divifiane  ! il  eie  dee  cagionare  aa  raffrenomento  di 
velociti,  capate  a mutare  la  figura  della  Juprrficit » ri  alterarne  la  tura 
aatura. 
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NOT Af  X IV.  Ma  (opponendola  al  piè  orizzontale»  incora  eoli’  elevi» 
a ione  di  un  piede  intejo  nella  bocca  del  Reno  , e prendendo  l’ in. 
clini aione  della  fuperficie  alta  del  Po  vicino  a quello  sbocco,  di  7. 
dita,  e ondici  linee  per  miglio,  quale  fu  trovata  . per  meato  delle 
livellazioni,  dalla  Chiavica  Pilaftrefe  fino  a Lago  Scuro  in  una  diftan. 
za  di  ia-  miglia  ( * ) il  rigurgito  non  fi  avanzerebbe,  che  a 768. 
pertiche  Copra  Io  sbocco  del  Reno,  onde,  perchè  fi  farebbe  quello 
sbocco  400.  pertiche  piò  ballo  che  non  4 preferì  temente  quello  di 
Panaro  , ne  {egee  , che  I’  ultimo  termine  poffibile  dei  rigurgito  di 
Reno  nel  Po,  farebbe  a ^8.  pertiche  fopra  lo  sbocco,  che  fervo 
in  oggi  al  Panaro;  il  che  torna  appunto  verfo  la  Stellata,  fenza  toc- 
care nè  punto,  nè  poco  lo  (laro  di  Mantova. 

Egli  è vero,  che  negli  aldi  fiati  del  Po,  il  rigurgito  potrebbe  an- 
dare piò  lontano  ; ma  comecché  in  quelli  fiati  non  vi  farebbe  alcun 
pericolo  degli  argini,  tutta  la  difficoltà,  che  fi  potrebbe  fare,  riguar- 
derebbe gli  lenii  delle  campagne  t ii  che  non  è cofa  conliderabile  , 
come  coi  i' abbiamo  elicmi©  nell’Articolo  precedente. 

: - - :«:»*!  7I»1  a;'?  Coll' 


( k ) Vedete  le  livellazioni  pog.  5 a. 


NOTA  XIV.  NtìC  ni/entiezioue  /opra  U efervatioui  del  Po  , e de'  futi 
influenti , f itte  nella  Vijita  digli  anni  1719-  e 17*0.  a!  numero  86. 

fi  ^K"  *”*  rifiejfione , eie  finì  fervile  a comprovare , e maggiormente 
Ulufiratt  U Jmtimentt  dell’  tinture  eli  queflo  Memori o ; onde  farà  temo 
■j  eli  rtgUbarls  in  qutjìt  fi  epifita  . Dice  adunque  coti  1 Nè  qui  de# 
tralafciarfi  di  accennare  di  pedaggio  un  allegazione,  che  rilutta 
dalla  combinazione  di  quelle,  che  fi  fono  fatte  in  quefia  Vifita 
predo  gli  sboechi  de'  fiumi,  e che  è sì  collante,  che  non  pare, 
. che  polla  attribuii!!  al  cefo,  ni  ad  alcon  equivoco;  ed  è,  eh# 
il  Po,  di  fopra  allo  sbocco  d'  un  influente  , gonfia  alquanto,  in- 
di  poco  fatto  alla  fezione  dillo  sbocco,  in  vece  d’  alzarli,  via- 
bilmente fi  abballa,  e di  nuovo  fi  rimette  ad  altezza  eguale,  o 
maggiore  di  prima  , fecondo  la  portata  divella  dell’  influente  , 
facendo  come  una  grande  , e lunga  onda  , it  cui  colmo  par  , 
che  fi*  vetfo  la  fezione  dello  sbocco,  e il  concavo  in  parte  in- 
feriore a quella;  quali  come,  fe  l’acqua  del  Po  all’  incontrarli 
coll’  acqua  influente,  rifpima  fi  fo (iene (Te,  e pofcia  precipitando 
da  alto  con  maggior  furia,  feco  la  ftrafcinaffe.  Nella  Secchia,  • 
nel  Panaro  mancano  veramente  le  mifure  immediatamente  infe- 
riori agli  sbocchi;  ma  combinando  tutte  le  cofe,  fi  direbbe,  che 
le  acque  di  quelli,  quando  trovano  il  Po  pieno,  facefièro  di 
fono  allo  sbocco  un  fenfibite  abbinamento  della  fuperficic  del 
Po,  feoaa  che  quella  fi  potè  ile  piè  redimire  ( come  dopo  1*  in- 
greffo  degli  «Itti  fiumi  ) all’altezza  di  prima  , prevalendo  1*  au. 
• mento  di  velocità,  che  fa  abballare  Tempre  piò  il  pelo  del  fiu- 
me, all’  aumento  dell’acqua,  che  dovrebbe  farlo  elevate-  Segue, 
fin  ojfervaziene  JùJflfie  coRantemeute,  non  ci  manca  altro,  per  conclude - 
re  con  fai  denota,  eie  lo  fteflo  foretti  il  Reno  e con  eh  code  a ter- 
rò tutto  il  temuto  alzamento,  e fi  vede  tfiere  / mentito  dolio  pratico 
queir  indefinito  rigurgito  dtIP  acque  olio  tutù,  eie  ftfiflicamcme  'e  fio- 

to  in* 
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Coll’  occafiòne  dc‘  rigurgiti , farebbe  qui  il  luogo  di  parlare  di  un 
«Uro  impedimento  al  corto  del  Po,  di  cui  il  Signor  Mofcatelli  fa  un 

f[ran  cafo  [ t ] cioè  a dire  dell*  azione  de*  venti , che  foffiano  contro 
a direzione  di  effo . Ma  non  fi  faprebbe  vedere  , in  qual  maniera  l* 
unione  del  Reno  col  Po  dovefie  aumentare  quetta  azione,  qualunque 
iia  la  forza,  che  potette  avere  Copra  di  quello  fiume  . Al  contrario  , 
pare  piuttofio  , che  quanto  più  d’  acqua  , e di  velociti  averi  il  Po  , 
dovri  alt.ettanto  più  di  attiviti  poffedere  per  opporvi!! . Perciò  non 
fe  ne  pacieri  punto  qui,  rimettendo  i Lettori,  sì  alla  medefima  Scrit- 
tura del  Signor  Molcatelli,  come  alla  Rifpofla  datagli  dal  Sig-  Man* 
fredi.  ( m ) 


ARTICOLO  V. 

Del  prolungamento  della  linea  del  Po , che  po- 
trebbe Jeguire , per  P introduzione 
del  Reno . 


SIN  qui  fi  è cercato  di  far  vedere  la  capaciti  del  Po  , rimanen- 
do il  fuo  letto  invariabile.  Vediamo  prefentemente,  fe  ella  non 
folle  per  ifcemare  punto  , a cagione  di  qualche  cangiamento  , 
che  potette  fare  in  quello  letto  la  mefcolenza  del  Reno. 

Quelli,  che  fi  oppongono  alla  riunione  di  quelli  due  fiumi,  foltengo- 
no.  che  quello  torrente  alzerebbe  il  fondo  del  Po  colla  depofizio- 
ne  delle  lue  fabbie.  Per  provare  ciò,  ti  fono  condotti  in  tre  differen- 
ti maniere.  Alcuni  hanno  detto,  che  il  Po  non  averi  un  grado  fuf“ 
fidente  di  velociti  , per  trasportare  quelle  fabbie  fino  al  mare  , e 
che  perciò  caderanno  elle  al  fondo , e lo  faranno  alzare  , fìnattanto 
che  abbia  il  letto  acquillata  una  maggiore  pendenza,  che  dia  al  fiu- 
me la  velociti  neceffaria  per  trafportarle.  Altri  hanno  infinito  in  que-i 
(lo,  che  fia  per  farli  un  ammafiamento  di  fabbia  alle  foci  del  Po  , 
per  cui  prolungandoli  in  mare  il  letto  del  fiume,  fe  ne  rallenterà  la 
velocità,  e farà  obbligato  ad  elevarli.  Finalmente  alcuni  hanno  ere. 
duto,  che  il  Reno  , entrando  nel  Po  , farà  una  percolTa  nella  ripa 

op- 


I l ] Mofcatelli  J.  Nel  piano,  e altrove. 
t m ] Manfredi  Rifptfla  ee.  cap.  8- 


to  inventato  dagli  Avverfrj  dei T unione  iti  Reno  col  Po,  e foto  per 
impegno  viene  con  replicate  fritture  inculcato , e mantenuto  al  difet- 
to della  natura,  eie  manda  I’  acque  femprt  allo  ingiù  t t non  le  fa 
rampicare  per  un  piano  acclive  fu  per  l'  $ ht * del  fiume  fino  alle  pria 
me  /urgenti. 
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oppofla  di  quello  fiume  > « quella  percolla  riflettendoli  fuffegnen. 
temente  piò  volte  , fatà  prendere  al  Po  aliai  più  piegature , che 
non  ha  di  preferite  ; il  che  diminuirà  la  fa  a velocità  , tanto  per  ca- 
gione delle  tifledìoni  così  moltiplicate,  quanto  per  efìere  prolungata 
il  Tuo  corfo  con  quelle  fvolte,  e però  lo  farà  elevare  di  fondo  . 

Quella  terza  difficoltà  fu  fatta  dal  P.  Calati,  e dal  Signor  Ceva . 
(a  ) Noi  in  poche  parole  ci  rifpondiamo,  primiera  mente , che  quan- 
do il  Po  non  avelie,  fe  non  acqua  del  tutto  {lagnante,  il  Reno  l'pan- 
dendofì  in  uo  fi  gran  letto,  dovrebbe  fubito  rallentarli,  e perdere  ciò 
che  fi  chiama  il  filone  del  Tuo  corfo,  fenza  veruna  impieflìone  fen- 
fìbile  fopra  la  ripa  oppofla  , che  farà  lontana  dallo  sbocco  tutu 
la  larghezza  del  Po,  la  quale  fi  trova  in  quello  luogo  aliai  maggio- 
re, che  altrove  . Dunque  con  piò  forte  ragione  il  Po  attraverlando 
il  corfo  del  Reno  con  molta  velocità  , ed  entrandovi  il  Reno  con 
un  angolo  molto  acuto  ( come  la  carta  della  linea  propofla  lo  dà  a 
divedere  ) quell' effetto  dovrà  edere  infenfibile. 

Secondo,  che  nè  men  uno  de*  torrenti,  eh' entrano  nel  Po,  condu- 
cendovi puramente  dell’arena,  fa  percola  alcuna  nella  ripa  oppoltn 
e-  quanto  al  fiume  Trebbia,  di  cui  il  P-  Calaci  porca  I'  efempio,  ( b ) 
febbeuc  porta  nel  Po  della  ghiaja  groffilfima  , non  perciò  fi  vede  • 
che  urti  nella  fponda  Anidra  del  Po  « anzi  al  contrario  il  Po  viene 
col  fuo  filone  a delira  a riceverlo,  e la  corrofione,  che  fi  fa  da  quella 
banda  al  difotto  dello  sbocco,  vicino  alla  città  di  Piacenza,  non  fuc- 
cede  già,  come  egli  pretende,  per  la  riflelTione  d’  un  altra  , che  la 
Trebbia  abbia  fatto  a Anidra  dove  egli  non  arriva;  ma  bensì  da  una 
larga  finaofità  del  Po,  che  è poda  molto  al  difopra  di  queflo  sboc- 
co, per  quanto  fi  vede  in  una  carta  di  quello  luogo  , impreda  per 
Antonio  Pattizi  in  Piacenza  del  1897.  ( NOTA  XV.  ) 

Terzo,  che  fecondo  l’  oflcrvazioni  fatte  del  1658.  nella  Vifita  del 
Signor  Cardioale  Borromeo,  riferite  dal  Signor  Cadtni , che  vi  inter- 
venne [ c ] benché  il  Panaro  entri  nel  Po  con  una  direzione  oppo- 
fla al  corfo  di  queflo  fiume,  egli  fi  volta  fubito  a delira  , e fi  tie- 
ne lungo  quefl'argme  in  una  larghezza  di  due,  o tre  prrtiebe  : co- 
me fi  può  accorgetene  al  colore  dell'acqua,  che  è più  torbida  di 

quella 


( a ) Cofati  Di  flirt.  Hidroft.  pag.  184.  Ceva  prima  Sci  ttturacap.  a.  art.  z. 
( b ) Calati  luogo  tit.  pag - 185. 

( C ) Ratcolta  pag.  87.  ».  »7  t z8. 


NOTA  XV.  Il  lungo  feno  juperiore  allo  stocco  di  Trettia  nel  Po  , di  cui, 
fui  fi  tratta,  rtffb  tagliato  del  1708.  naturalmente  dalla  correli  te  de!  Po, 
con  che  fi  altre  vió  il  Jue  corfo  di  4.  miglia  , t lucrato , come  attilla  H Sig, 
Giacinto  Securi  Ingegnere  del  Sereniamo  Duca  di  Parma , e Piacenza  , in 
un  foglio  efibito  in  l'ifita  del  I 7 19.  il  di  q Dicembre  , ove  dice  , ebe  que  ■ 
fio  folto  del  Po  principia  nella  fila  pane  fttptriore  ver /è  le  Gabbione,  di- 
rimpetto a Virato,  e ebe  refio  da  8.  miglia  ia  circa  fopra  lo  tbocco  della 
Trebbia  . Se  qutfio  fio  quel  f afidi o , ebe  il  P.  Caftti  nel  luogo  citato  dice  , 
tbe  fi  affienava  dalla  matura  , non  /òpre!  determinarlo  i fo  tene,  eie  infe- 
tiormente  P arte  ba  provveanto  »’  difjrdini  del  Po  , con  J-  tuoni  Pendìi , 
cbt  difendono  la  Città  di  Piacenza,  e con  altri  4.  tagli  , fatti  in  luoghi 
opportuni , per  raddiri  tiare , e abbreviare  il  corfo  de!  fiume . NQ- 
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quell*  di  Po,  fecondo  che  fu  notato  nell»  medesima  Vilit»  il  dì  i|. 
Novembre  ( d ) aggiungendo,  che  il  Panaro  in  quella  occalìone  cor- 
reva aliai  velocemente  nel  Po.  [ NOTA  XVI-  J 

Quarto,  che  il  filone  dell’ acqui  del  Po,  ben  lungi  d’  elTer  ri  (pi  ri- 
to dal  Panaro,  fi  tiene  prefentetnente  a delira,  cioè  dalla  banda  del 
fuo  sbocco  ; laddove  avanti  che  folle  introdotto  il  Panaro  nel  Po, 
egli  li  teneva  a finillra , come  il  Signor  Manfredi  I’  ha  notato  , pa- 
ragonando la  Vifita  di  Monfignor  Corfini  con  quella  de  i due  Car- 
dinali ( ' ).  r 

Quinto,  che  le  nuove  rivolte  de’  fiumi  * non  derivando  per  ordì, 
nario  fe  non  dalla  poca  forza  dell'  acqua  per  vincere  gli  ollacoli , 
che  lì  trovano  ne’ loro  letti  , ne  Tega  e , che  un  fiume  più  grande, 
ed  ingroffato  da  un  maggior  numero  di  torrenti,  e perciò  accrelciu- 
to  di  forza,  ben  lungi  dal  doverli  curvare  da  vantaggio  con  più  ri. 
voice,  dovrà  tendere  a farli  più  diritto  , ed  a fcorctare  la  linea  del 
fuo  corfo,  in  vece  di  prolungarla. 

Venghiaroo  a’.l’ altra  cagione  di  quello  prolungamento,  cioè  a dire 
aH’avvanzarfi,  che  farà  il  letto  del  Po  dentro  il  mare.  Sopra  quello 
articolo,  in  cui  hanno  infinito  il  Signor  Ceva  , (/]  il  Signor  Mo- 
fcatelli  ( g ) ed  altri  ( h ) vi  fono  due  cofe  da  confiderai,  i.  Se 
il  Reno  farà  prolungare  quello  letto,  e di  quanto,  a.  Se  per  quello 
prolungamento  il  fondo  del  Po  dovrà  elevarli. 

Egli  è certo,  col  paragone  delle  Carte  , e delle  memorie  più  an- 
tiche di  quello  nume  col  fao  {lato  prefente,  ch’egli  lì  è awanza- 
to  confiderabilmente  nel  mare  co’  fuoi  sbocchi  > il  che  farebbe  forfè 
ancora  più  fenlibile,  fe  la  natura,  e talvolta  altresì  l’arte,  nonavef- 
fe  cangiato  fovente  il  numero , ed  il  fico  de’  fuoi  rami , e trafporta- 
te  le  lue  bocche  in  diverti  luoghi.  La  moltiplicazione  delle  fue  brac- 
cia, le  rivolte,  ch’elle  fanno  ; e quelli  cangiamenti  , che  fono  loro 
accaduti,  rendono  molto  difficile  il  rinvenire,  quanto  fiali  quello  fiu- 
me inoltrato  dentro  il  mare  in  un  certo  tempo.  Però  fe  fi  crede  al- 
le due  Carte  del  vecchio,  e del  nuovo  corfo  del  Po,  che  il  Signor 
Corradi  ci  ha  date  nel  fuo  libro,  fembra  che  il  lido  del  mare  non 
fi  fia  ritirato  verfo  Levante  agli  sbocchi  del  Po.  fe  non  al  più  da  1 3. 
miglia  quafi  in  altfetcanti  fecali  } e fe  ne  troverebbe  molto  meno 

col- 


( d ) Vedete  le  parole  diqurfìa  Vifita  nella  RifpofladelSig.Manfredi  pag,  1 11.7».  J. 

Ìe  ) Manfredi  Rif'pefta  pag.  il}.  Toma  j. 

f ) Ceva  prima  Scrittura  cap.  j.  $ 11  punto  (la  CC- 
[ g J Mo /'catelli  $.  Lo  fcarico  ec- 
f h ) Alcune  confi  decozioni  pag.  49.  r altrove. 

NOTA  XVI.  Ancora  te  acque  del  Ticino  nella  Vifita  del  1719.  il  di  a.  Di- 
cembre , mentre  i Signori  Commi fiarj  co1  loto  Mattematici , t co'  [yepotati 
di  varj  Principi  , e tutta  la  comitiva , venivano  per  rffò  , e per  lo  Po  da 
Pavia  a Piacenza,  furono  offervate  fare  un  fintile  effetto  : onde  fa  notato 
negli  atti , che  P acqua  di  efio  Ticino  e fendo  chiara,  t he»  diflinguendofi 
dalla  torti Ja  del  Po,  in  cui  durava  ancora  la  piena  in  qualche  grado,  per 
lungo  tratto  fi  vedeva  andar  cofieggiando  la  riga  finifir*  di  tjfo  Po  , cioè  la 
medefima , in  cui  ha  aperto  il  fuo  fiocco  . 
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colle  carte  del  Claverio,  e d’  altri  Geografi,  dar  quali  il  Signor  Cor- 
radi non  ha  avuto  gran  riguardo  di  allontanarli  nelle  lue  congiet* 
ture. 

Egli  è vero,  che  dopo  che  il  ramo  principale  del  Po,  che  lì  di. 
ce  il  Po  delle  fornaci  , fu  tagliato  a Porto  Viro  da'  Signori  Vene- 
ziani verfo  il  fine  del  fedicelìmo  fecolo  , le  fue  acque  fpargendoii 
per  varj  paduli  , e lagune  di  poco  fondo  , che  fi  chiamavano  le  Sac- 
ca di  Goro,  ed  avevano  comunicazione  col  mare,  le  hanno  ben  pre- 
fio  riempiute  di  terra,  ed  il  Po  fi  è formato  il  fuo  letto  attraver- 
so delle  proprie  alluvioni.  Stimando  a quello  riguardo  il  fuo  allun. 
gamento,  fi  può  dire,  che  il  corfo  del  Po,  immediatamente  dopo 
quello  taglio  fiali  prolungato  di  qualche  miglio,  e può  edere  , che 
in  quell’  ultimo  fecolo  fiali  ancora  avanzato  un  miglio  , o due  più  che 
prima  della  l'uddetta  diverfione.  Egli  è vero  altresì  , che  P altro  ra- 
mo del  Po,  chiamato  il  Po  d’  Ariano,  efiendofi  tutto  gettato  lungo 
la  ripa  del  mare  verfo  mezzo  giorno  , ha  prolungato  da  poco  tempo 
in  qui  il  fuo  corlo  di  qualche  miglio,  e che  la  Torre  Panfilia,  che 
fu  edificata  nel  Pontificato  d'  Innocenzio  X-  appredo  P entratura  di 
quefto  r3mo,  che  fi  nomina  il  Porto  «li  Goro,  nella  Vifita  del  1716. 
fi  trovò  lontana  dal  mare  circa  a due  miglia  [ » 1 il  che  ci  dareb- 
be quali  4.  miglia  in  un  fecolo.  Quindi  il  Sig  Manfredi,  che  fi  era 
prefido  di  pigliare  Tempre  le  fue  mifnre  con  tutto  P avvantaggio 
poflibile  delia  parte  avverfa,  ha  fuppofto  liberalmente,  cheti  Po  fia- 
li prolungato  fino  a fei  miglia  ogni  cent'  anni  ( / ) . 

Àia  fi  vede  bene  , che  per  fare  giuda  dima  di  quanto  lì  avanzi 
regolarmente  il  Po  dentro  il  mare,  non  ci  dobbiamo  regolare  fopra 
le  alluvioni  da  lui  fatte  lungo  le  rive,  o negli  dagni  di  poco  fondo  , 
o nelle  rivolte  di  alcuno  de'  fuoi  rami  meno  principali;  e che  s'egli 
fi  avanzafTe  lolamente  in  ragione  di  4.  miglia  per  ogni  fecolo  , già 
al  principio  dell’  Era  volgare  avrebbe  dovuto  edere  il  mare  di  qua 
da  Ferrata,  e fino  alla  Stellata  ; ciò  che  non  fi  può  giammai  accor- 
dare con  tante  antiche  memorie,  che  noi  abbiamo  del  corfo  del  Po, 
e del  paele  comprefo  fra  i Tuoi  rami  . Si  veggono  altresì  tanti  altri 
fiumi,  che  nelle  loro  eferefeenze  caminano  molto  torbidi,  come  è il 
Tevere,  e ad  ogni  modo  non  hanno  prolungato  , fé  non  pochiflimo  il 
letto  loro,  da’  tempi  più  antichi,  ne’ quali  fi  abbia  memoria  de*  lo- 
ro sbocchi  , e non  mai  nella  proporzione  , che  dimanderebbe  un  d 
grande  ptolungamento  del  Po.  [ NOTA  XVII.  ] Finalmente  fi  pnò 
notare  , che  quando  ancora  il  Po  in  qued’  ultimo  fecolo  avede  *g- 

giun- 


( i ) Vifita  di  Monftgnor  Riviera  feg.  196.  zoo.  t zoj.  della  fiampata . 

{ I J Rifpofìa  cap.  1 1 . §.  Che  il  Po  ec. 

NOTA  XVII  Pai  leggerfi  in  qutfla  propofto  P eruditi ffima  Epifilla  di 
Monfguor  Lanci  fi  diretta  al  Sig  Anjiajciatore  di  Malta  Sacchetti  j opra  la 
Villa  di  Plinio , ove  difeorre  di  quello  accrefcimeoto  di  terra  fatto  da I 
Tevere , alle  cui  bocche  già  fu  fabbricata  la  Città  d'  Oftia  da  Anco  Mar- 
zio quarto  Re  de'  Romani,  e ora  dopo  uno  /patio  di  Z3.  fecali  e mezzo  , 
fe  ne  trova  lontana  affa  Città  dallo  tbocca  de!  Tevere  in  mare  per  J.  mi- 
glia. La  Torre  di  S.  Michele , fatta  fabbricare  da  S.  Pio  V,  fui  mare  , 

ora 
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giunto  «'  lidi  dei  mare  de’  banchi  di  fibbia  d‘  una  lunghezza  di  4. 
o fei  miglia  non  ne  legue  gii  da  qnefto  , che  per  I*  avvenite  fotte 
per  farne  altrettanto;  perciocché  ritrovando  de' fondi  più  cupi  da 
riempire,  a induri  che  fi  slonra natte  da’  lidi  , e quell’  acque  torbide 
dovendo  fpargeriì  in  una  maggior  quantità  d’  acqua  di  mare , ci  man- 
cherebbe troppo,  per  fare,  che  il  prolungamento  di  quelli  banchi  , i 
quali  ne  dovrebbero  racchiudere  il  letto,  feguilTe  la  proporzione  de* 
tempi. 

Quindi  fi  pud  in  qualche  maniera  ftimare,  qual  parte  potette  ave- 
re il  Reno  colla  torbida  delle  fue  acque  al  prolungamento  del  Po 
dentro  il  mare,  e fi  vede  bene,  che  il  Sig.  Manfredi  gitene  ha  da- 
ta troppo  più  , che  non  doveva  , fupponendo  ( m ) eh'  egli  potette 
al  più  contribuire  ad  accrefcere  quello  prolungamento  di  un  miglio 
in  )))■  anni,  quando  ancora  ci  fotte  più  torbido  degli  altri  ag.  cor- 
remi  eguali  al  Reno,  che  da  etto  fi  fuppongono  entrate  nel  Po  ■ Si 
può  ancora  aggiungere,  che  quando  un  fame  ha  più  di  velocità  , 
come  il  Po  ne  avrebbe  qualche  poca  di -più  dopo  I*  unione  del  Reno* 
«’  dee  (fùngere  altresì  più  lontano,  e fpandere  in  uno  fpazio  più  lar- 
*0,  tutto  ciò  che  porta  di  terra,  e di  rena  colle  fue  acque  , onde 
I’  ammattimento  di  tali  materie  fino  a quell’  altezza  , che  è tiene  (la- 
ria , per  fare  nuovi  lidi  ed  un  tal  fiume,  dee  farli  più  lentamente  di 
quello  xichiedetebbe  la  proporzione  della  quantità , che  egli  condu- 
ce di  tali  materie.  Onde  fi  conchiude  finalmente  , che  il  Reno  non 
pottebbe  contribuire  a quell’  effetto  del  prolungamento  delle  bocche 
del  Po,  fe  non  in  una  maniera  quali  infenfibite. 

V eggiamo  ora,  fe  il  Po  debba  elevarli  nel  fuo  letto  a cagione  di 
quello  prolungamento.  Si  fa,  che  ne’  dumi  di  fondo  inclinato,  i qua- 
li fenza  quella  pendenza  non  avrebbero  aliai  di  forza  per  trafporu- 
Toma  III.  B b re  le 


( m ) Mao/redi  Rifpofta  cap.  1 1 , 
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ora  dopo  v»  ficaia  e mieta  fe  tu  aldi  lattata  circa  -a  uà  miglia  . Siati- 
gitanti  efempli  abbiamo  ancora  utile  Torri  di  guardia , che  /bua  falle  co/lt 
della  Tofcaua  , e vi  ba  qualche  popolare  traditi  tue , che  fui  principia  del? 
Era  Criftiana  giunge  fe  il  mare  uel  luogo  di  S.  Piera  itt  Gradi,  eie  in  og- 
gi uè  è lontane  da  4.  tu  cinque  miglia  : ma  le  gran  copie  di  aiecbi , e al. 
tre  -materie  mori  lime  per  fino  a qualche  cefpnglia  di  tarullo , che  tulle  tel- 
line di  Volterra,  e di  Tifa  fi  trovano,  pare  eie  per  fondano  , e]f tre  flato  il 
mare  , ue‘  tempi  più  fintoti  dada  ua/lru  ricordatila  , affai  pii  inoltrato 
meda  terra,  ebe  pref cote  mente  abitiamo  ; e Gabellilo  ' Bertatcoli  ne ! fu» 
dt fiat  fa  fopra  il  fijìegua  di  Governata  , riperi fet  , pag.-j9.cbe  alcune 
bracciu  fotta  il  pavimento  della  Cbiufa  del  Mincio  a Governalo  vi  fi  tro  - 
vaffr  della  Gorra  marina,  maficcia,  e indurata  quanto  il  Ugno,  ed  afperfa 
dentro  di  radici  d' alega  , e giunchi  marini  ancora  verdi  . carne  fi  il  prece- 
dente giara » vi  /afferò  fiati  ripafii  : evidente  conti  afgan  deli  e fere  fiato 
il  mare  fin  ver  fi  Monto  va , ficcarne  di  tutta  la  pianura  Medine  fi  , che  una 
volta  Puffi  dati  acque  marine  ( almeno  in  paludi  comunicanti  col  mare  di. 
fteft  ) occupata , lo  ttfftrifea  ancora  il  Rnmoztini  Trattato  delle  forgine  de' 
facci  di  quel  par  fi  al  capir.  4.  .Vfj  di  qnefto  flato  dt  cefi  non  pn'o  averfe- 
mt  tefitmonianco  autentico  digli  Starici  , che  abbiamo  , alla  memoria  da' 

quali, 
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re  le  fibbie,  eh*  e(fi  conducono,  fe  accade  , che  prolunghino  H loro 
letto  , con  nuove  (volte  , che  prendano  , o per  la  depohzione  delle 
loro  fibbie  ne  i recipienti,  ne' quali  fi  fcaticaoo.  alzeranno  quel  trat- 
to prolungato,  come  ancora  il  letto  fuperiore,  fino  a dargli  per  tutto 
una  inclinazione  eguale  a quella,  che  loro  è oeceffaria  , per  non  de- 
porre quitte  materie.  Ma  allora  che  un  fiume  li  è acquiftata  col  fuo 
movimento  affai  di  forza  per  ifeonere  fopra  di  un  piano  orizzontale» 
frnza  Ulciarvi  cadere  le  fue  fabbie,  egli  non  è neceffario  altrimenti  , 
che  il  fuo  fondo  s' innalzi  per  la  prolungazióne  del  fuo  letto . Al  pili, 
conforme  , lo  nota  il  Signor  Guglielroini  in  proposto  de’  fiumi  oriz. 
zontali  ( « ) fe  la  fuperficie  loro  è qualche  poco  inclinata  ( come  è 
tale  per  ordinario  , quando  i fiumi  feorrono  lotto  la  fuperficie  d'  un 
recipiente)  ella  dee  follevarfi,  inclinandoti  però  meno,  per  andar  fem- 
pre  a congiungerfi  nello  sbocco  alla  fuperficie  del  recipiente , più  lon- 
tana di  prima. 

Ora  egli  è certo,  che  il  fendo  del  Po  appreso  agli  sbocchi,  in  ve- 
ce d’avere  della  pendenza,  è piuttoflo  acclive  verfo  il  mare,  come  fi 
trova  colle  mifure  dell’altezza  delle  fue  acque,  oflervatc  fcandaglian- 
do  pet  lo  lungo  tutto  il  ramo  d’ Ariano  nella  Vifita  del  169?.,  e mol- 
to meglio  in  quella  del  1716.  ( 0 ) pet  le  quali  fi  vede,  che  non  vi 
ha  ne  'meno  un  luogo  , in  cui  il  fondo  non  fia  più  baffo  , che  agli 
sbocchi  ( e pure  ciò  non  ottante,  quello  fondo  dimora  in  quello  Ila* 
to,  fenza  riempirli  di  labbia  al  difopra  di  quelli  sbocchi  i il  che  dee 
Succedere  , come  lo  nota  il  Signor  Gugtielmini  ( p ) a’  fiumi  grandi, 
e fa  vedere  la  gran  forza , eh'  effì  hanno  di  feorrere  ancora  fopra  de* 
piani  acclivi.  Non  vi  è dunque  da  temere,  che  quello  letto,  prolun- 

J’andofi  ancora  dentro  il  mate,  polla  elevarli  da  vantaggio.  Al  più  la 
uà  fuperficie  fi  fari  un  poco  più  alta,  e meno  inclinata,  che  non  i 
al  prefeute  ; il  che  obbligherà  a qualche  elevazione  degli  argini  in 
quelle  ultime  parti  { come  fi  sì,  che  di  fatto  fi  fono  alzati  alla  Me- 
fola  ) fenza  che  ne’ luoghi  fupetiori  vi  accada  vccun  cangiamento- 

E tut- 


( n ) Guglielmini  della  Natura  dt'  Fiumi  pag.  319  r 3 30.  Fon#  1.  . 

( O ) Vifita  de'  Cardinali  pag.  1 1 7 t figurali  pag.  l 13  - e figurati.  Vifita  di 
Moufiguor  Riviera  pag . 167.  t figurati  . 

( p ) Guglirtmiui  dtlla  Naturo  de'  Fiumi  pag.  18 lì.  Tu  a. 

quali  già  quefii  patfi  erauo  mediterranei . la  aggi  da  9.  miglia  in  circa 
tentano  dalla  tocca  del  Po  eT  Artauo  , fi  vede  Cantica  Cbiefa  dì  S.  Baffi  - 
lie , eoa  certi  doffffi , • (natili  d"  arcua  alti/fimi , da  cui  non  folameute  fi  fi  un- 
freno  i menti  Euganei  di  Padova , ma  quelli  ancora,  che  fono  di  la  dal 
mare  Adriatico  in  Iftria  ; evi  fino  fi-poteri  arnie  biffimi  di  marmo  , dei  ur- 
ne grandi  a maniera  di  caffbni  tutti  d' un  pezzo,  ce'  loro  copercbj  , e qual- 
tbe  firegmente  <f  ificritione  Romana  ( come  ve  ne  fieno  ancora  3 . miglia  fi 0- 
pra  nella  Terra  d'  Ariane , e molte  più  nella  Città  d'  Adria , altrettante  a 
un  di  preffe  lontana  dal  mare  ) che  averanno  oltre  a 18.  fecali  d' antichità 
feria  mene  ; e quefti  doffi , e monti  eT  arena  continuane  per  buon  tratte , 
fino  Jotte  al  taglio  di  Porte  Viro,  e più  oltre ; ficchi  benne  apparenza  eT 
svere  fervilo  fiati  Intente  per  molti  fecali  di  lido  a quel  mare , denominale 
appunto  Adriatico  della  puddella  città  d' Adria,  edificata  Jul  lido  di  effit 

da 
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E tatto  quello  vale,  fuppoflo  che  nel  prolungarli  il  letto  » la  fora* 
del  fiume  non  li  aumentaffe . come  accade  attualmente  al  Po,  e coma 
fuccederi  Tempre,  lenza  T introduzione  del  Reno.'  Maegli-è  certo, 
conforme  lì  è detto  altrove,  che  queflo  augmente  d’acqua  dovrebbe 
far  abballare  il  fondo  delle  bocche  del  Po  , e fcavarne  il  letto  più 
che  non  è al  prefente  ; il  che  ricompenferebbe  tutta  l’  elevazione  , 
che  fi  potrebbe  giammai  folpettare  di  quello  letto  per  quel  poco  di 
prolungamento  del  corfo,  che  dipendere  dalla  giunta  di  Reno  ; di  ma. 
nierachè  il  può  concludere,  che  l’unione  del  Reno  col  Po  , tanto  è 
lungi  d‘ edere  una  cagione  dell’ elevazione  del  letto  di  quello  fiume  , 
per  riguardo'  della  prolongazione  della  linea  , che  anzi  ne  farebbe  il 
vero  rimedio.  , ■ - 

Si  conferma  quello  ragionamento  d‘ una  maniera,  che  non  ammette 
veruna  replica,  per  T efperienza  del  Po  medefimo-  Dopo  P unione  di 
Panaro,  e di  tutto  il  Po  di  Ferrara  nel  Po  grande  , il  Tuo  letto  fi  è 
prolungato.  Ad  ogni  modo  la  Relazione  de  i due  Cardinali  ci  afiìcu- 
ra  ( r ) e noi  ne  daremo  fufieguenremence  delle  prove , che  da  quel 
tempo  in  qui  il  letto  del  Po. n è ben  piuttollo  profondato,  che  alza, 
to  . il  che  è ancora  più  fenfibile  nel  ramo  d’  Ariano  , benché  il  prò. 
lungamento  del  fuo  corfo  fia  molto  notabile.  Aggiungiamo  a ciò,  che 
del  170$.  vicino  al  luogo  detto  di  Corbola,  ellendofi  fatte  delle  rot- 
te nel  tronco  principale  del  Po,  che  è quello  delle  fotnaci  , e tutte 
Tacque  fparfe  per  quelle  rotte,  avendo  sforzati  gli  argini  del  Po  d* 
Ariano,  elleno  vi  li  gettarono  dentro.  Da  quel  tempo  in  qui  il  Po  d’ 
Ariano  apprelTo  allo  sbocco  fi  è divifo  in  due  \ egli  ha  gettato  de  I 
banchi  d’arena,  che  ne  hanno  prolungato  il  corfo  un  miglio  in  circa. 
Non  ollante  tuttociò,  non  fi  è mai  trovato  quello  ramo  più  profon- 
do, quanto  nella  Vilita  di  Monfignor  Riviera  del  1716.  ( f ) ( NO- 
TA XVIII.  ) Egli  è dunque  chiaro  per  le  fperienze  , che  il  prolun- 
gamento del  Po  , almeno  quando  fuccede  in  leguito  della  giunta  d* 
una  maggiore  quantità  d’  acqua  torbida  , ben  lungi  dal  cagionare  al- 
zamento di  fondo  , non  può  impedire  , eh’  elio  non  fi  fcavi  da  van- 
taggio . 

B b z AR- 


( t ) Relazione  dt'  due  Cardinali  $.  Ci  retta  ec-  della  linea  del  Po  grande . 

( f ) Vedete  i Calao  ti  dietro  la  ferittura  de'  Bologne/i , intitolata  Sopra  le  Pre- 
tefe  Variazioni  al  num.  50. 


da  Diomede , cioè  da  j.  mi!'  anni  fa  (»  f ir fé  qualche  fecola  da  vantagit  ) 
nel  quale  fpazio  di  tempo  , il  mare  fe  ae  è jcoftato  poco  piè  di  ia.  miglia. 

NOTA  XVIII.  Nell'  ultima  Vifita  de!  1711.  fa  trovato  ejfo  ramo  de I Po  d' 
Ariano  ancora  maggiormente  ! cavato , che  de!  1 716.  cioè  nel  punto  della 
diramazione  , fi  ofiervi  e/fo  fondo  abbafiato  piedi  uno  , e un  quarto  1 alla 
Co  fa  Pater  niaal , once  undici  e mezzo;  olla  Cofì  Giglioli  tace  undici  ; « 
quella  degli  Uccelli  once  io  e mezzo , alla  Cafa  Gnglielmini , piedi  uno, 
once  7.  e un  quarto,  alla  Chiavica  de'  a-  ocebi , piedi  4.  once  dieoi  , mi- 
nuti $•  alla  Cafa  rovinata  de!  Niccolo/!,  piedi  uno  , once  a.  minuti  io. 
folto  alla  Chiavica  di  S.  BafiUo  , enee  g.  minuti  cinque.  In  faccia  alla 
Chiavila  de'  Monticelli  piedi  6.  once  6.  miunti  cinque  . Alt  0 feria  della 
Mejila  piedi  Z,  In  quello  delle  fornaci  non  fi  pai  faro  il  paragone  , min. 

randa 
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DelP  accrefdmento  di  pendenza,  che  fi  teme 
dover  Juecedere  al  letto  del  Po  , per 
Puntone  del  Reno . ’* 


CI  iella  ad  dammare  » fé  il  letto  del  Fo , Arguita  che  fia  U giun- 
ta del  Reno,  fia  per  elevarli , a cagione  del  mancamento  de 
quella  velociti,  che  fi  ricerca,  per  (ottenere  le  fabbie;  ovve- 
ro , il  che  è la  medefima  cola  , fé  il  Tuo  letto  debba  avere 
bifogno  di  una  maggiore  pendenza,  per  trafporcare  quelle  materie  fi- 
no al  mare  . Quello  è il  punto  , fopra  di  cui  fi  fa  la  maggior  fona 
da  quelli,  che  fi  oppongono  all’  unione  di  quello  torrente  col  Po;  e 
fi  può  dire  » che  quello  foto  articolo  fa  quali  tutto  il  foggetto  del 
grolTo  libro,  che  il  Signor  Corradi  ha  pubblicato. 

I Bologne!!  al  contrario  riguardano  come  un  paradolTo,  che  un  tor- 
rente, il  quale  non  conduca.  Ce  non  terra,  o labbia,  polla  riempire, 
o elevare  il  letto  llabilito  d’  un  fiume,  ebe  porta  delle  macerie  del- 
la della  condizione . Efiì  fodengono , che  il  Po  , dopo  1’  unione  del 
Reno,  ben  lungi  dall’ayere  perciò  diminuita  la  fua  velocità,  ne  ave- 
ri anzi  da  vantaggio  di  quella  , che  fi  ricerca  per  coofervare  quel 
poco  d’inclinazione,  che  il  Tuo  letto  ha  prelentemente;  e pretendo- 
no, che  quedo  letto  debba  profondarli  , e dilatarli  ancora  maggior- 
mente . bili  lo  provano  coll'  ctempio  di  ciò  , che  è accaduto  nell’ 
Unione  di  tanti  altri  fiumi . Il  Signor  Guglielmini  avverte  [ a ] e P 
efperienza  ce  lo  infegoa,  come  fi  é detto  altrove,  che  i fiumi,  i qua- 
li portano  più  d’  acqua  in  pari  circedenze,  oltreché  hanno  firmpre  il 
fondo  dello  sbocco  più  ballo,  hanno  ancora  il  letto  meno  inclinato; 
di  forte  che  lì  può  dite  , che  i maggiori  di  elfi  I'  hanno  veramente 
orizzontale.  La  Samoggia , per  efempìo,  ha  ptù  di  pendenza,  che  il 
Reno  immediatamente  al  difopra  della  loro  confluenza  . La  Secchia, 
ed  il  Panaro  ne  hanno  più  del  Po.  Un  fiume  maggiore  feorre  fem- 
pre  veifo  dove  le  campagne  fi  trovano  più  balle;  e la  pendenza  di 

Suede  campagne  , che  imita  Tempre  a un  dipredo  il  letto  degl'  in. 

uenti,  è Tempre  maggiore  andando  verfo  quello  mezzo,  che  lungo 
il  gran  fiume , il  quale  feorre  fecondo  queda  lunghezza , c che  vi  è 
per  Io  più  incettato  dentro. 

Per 


[ a J Gugl.  della  Natura  de'  Fiumi  pog.i8\  . Ta.  a.  # cap.  9.  in  più  lustriti . 


cando  iu  queflo  parte  te  aflervavoai  delle  Vtfite  precedenti , ma  il  enfiente 
allta/Tamenta  di  quell»  <f  Ariano . è un  forte  indizio  per  poter*  ragitaevol- 
mente  prtfumtrt  !»  fl'Jpt  ancora  uelf  altro  tracci ». 
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Per  la  fteffa  ragione , in  pariti  d'  altre  circoftanze  * il  letto  d'  aa 
fiume,  che  ne  riceve  un  altro,  li  abballa  al  dirotto  della  loro  unio- 
ne. Il  Reno  fubito  ricevuta  la  Samoggia,  feerie  con  una  penderne, 
che  è in  ragione  di  14.,  o 15.  dita  per  miglio;  laddove  prima  era 
di  circa  10.  dita.  ( t ) Il  Po  medefìmo,  come  il  Barattieri  1'  ha  of* 
fervato,  al  difotto  di  Cremona,  cioè  dopo  di  avere  ricevuto  1'  Ad- 
da , ha  minore  pendenta , che  verfo  le  parti  fuperiori . [ c ] 

La  qualità  dell’acqua  chiara,  o torbida  , non  fa  nulla  a tutto  ciò. 
Un  fiume  torbido  roderà  il  fuo  fondo,  quanto  fa  un  fiume  chiatif- 
fimo,  purché  il  torbido  abbia  altrettant’  acqua , ed  altrettanta  veloci- 
tà, quanta  ne  ha  il  chiaro  . ( NOTA  XIX.  ) Non  vi  ha  che  la  di» 
verfa  renitenza  del  terreno,  e la  diverfa  qualità  delle  materie,  che 
i due  fiumi  portano,  che  pollano  dare  eccezione  a quella  regola:  per- 
chè un  fiume  grande,  che  feorra  fopra  un  fondo  di  pietra,  avrà  for- 
fe  maggior  pendenza  di  un  piccolo  , che  abbia  il  letto  di  fabbia,  o 
di  terra.  Un  fiume,  che  tragga  feco  de* ciottoli,  entrando  in  un  mag- 
giore , che  non  porti,  fe  non  dell’arena,  potrà  obbligare  il  recipien- 
te ad  elevarli  difotto  al  punto  della  loro  unione;  ed  uno,  che  con- 
duca dell'acqua  torbida  nel  letto  orizzontale  d* un  altro,  che  ne  por- 
rafie  della  chiara , potrà  fare  delle  deposizioni  nel  letto  comune  , e 
cagionarvi  della  pendenza,  in  calo  che  dopo  1’  unione  loro,  non  av ef- 
fe l'acqua  in  quello  letto  tanto  di  forza,  che  baftalle  ad  impedire  le 
fabbie  di  non  cadere  al  fondo- 

Quello  difeorfo  non  è fe  non  una  confeguenza  neceflaria  di  un  prin- 
cipio, che  pare  evidente,  e che  é generale  per  tutti  i fiumi  . I lo- 
ro letti  non  li  elevano,  e non  lì  Scavano  in  infinito;  vi  ha  dunque 
in  qualunque  fiume  uno  (tato  di  confidenza,  in  cui  dimora  il  letto 
di  difi , Senza  più  mutarli,  eccetto  che  con  dei  cangiamenti  irrego- 
lari, e poco  durevoli,  dipendenti  da  i diverti  dati  dell’  acqua  , de* 
quali  in  quello  luogo  non  lì  tiene  conto  alcuno.  Bilogna  adunque, 
che  in  quello  (lato  di  confidenza  la  forza  dell’  acqua  fia  eguale  , o 
minore  delle  refi  danze,  che  hanno  le  parti  componenti  elfo  letto  ad 
eflere  diftaccate,  e foro  Ile , bifogna  altresì,  ch'ella  ita  eguale,  o maga 
giore  della  forza,  con  cui  le  fabbie  trasportate  dal  fiume  cercano  di 
cadere  fui  fondo-  Aggiungendoli  adunque  in  quelli  fiumi  dell’  acqua 
della  medefima  qualità,  ed  aumentandosene  perciò  la  forza,  Senza  al- 
terare quelle  renitenze,  fi  potrà  bensì  dubitare  per  avventura.  Se  la 
forza  dell' acqua  diventi  perciò  tanto  grande,  da  poter  vincere  la  re. 
fiftenza,  che  hanno  le  parti  del  letto  ad  ellete  diflaccate  ; ma  però 
farà  Sempre  certo,  ch'ella  diventerà  maggiore  delio  sforzo,,  che  fa 
Temo  III.  B b ; la  lab- 

( b ) Rifatto  ciò  delle  e/ìcrvaziooì  riferite  dal  Sig.  Manfredi  nello  foo  Rijpa. 

Jia  pag.  88.  $.  E acciocché  . 

( C ) Barattieri  Architettura  d‘  acque  pori . 1.  pag.  *|J, 

NOTA  XIX  Si  può  anni  pretendere,  che  fio  pii  propria  a qneflo  effetto  di 
ji cavare  il  fondo  T acqua  torbida , che  to  chiara  , per  effett  pii  pe finte  , t 
pii  denfa , onde  con  maggior  potfo  atta  ad  invilire  le  refijlenv  t parchi 
non  gli  manchi  la  vincili  opportuna , per  nou  deporre  così  folla  la  fne  li • 
mefiti . 
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li  (abbi*  per  cadere  ahbaflo . Lo  (ledo  dica  fi  delle  larghezze»  Che 
delie  inclinazioni.  Quarte  larghezze  fono  maggiori  ne’ fi utrii  maggió- 
ri , lia  che  il  letto  del  fiume  Ila  fatto  petefeavaztone,  o per  alluvione. 
Tempre  quella  difpofìzione  particolare,  in  cui  itroyafi  riabilito  . è un 
effetto  dell* equilibrio  tra-  la  forza  dell’icqba.  le  quelli  principi,  che 
tendono  o a refillere  all’ efeavazione,- o a promuovere  l'alzamento. 
Coti  porri  dirli,  che  la  profondità,  e la  larghezza  del  letto  del  Po, 
tal  quale  fi  trova  prefentemente,  non  è fe.non  1’  effetto  di  ao.  , o 
venticinque  fiumi  eguali  al  Reno,  e torbidi  come  il  Reno,  che  for- 
mano il  Po.  Sarebbe  egli  poffibile,  che  l'acqua  d’  un  Reno  da  van- 
taggio alzafle  il  letto  del  Po,  il  quale  da  tutti  gli  altri  è (lato  Ica* 
vato,  e che  un  foto  refiringefie  le  Ipoiide,  le  quali  da  ai.  altri  fo- 
no date  dogate  in  una  fi  grande  e ft enfiane  ? 

Ma  effendo  che  in  quelle  materie  convien  Tempre  far  più  cafo  del- 
la fpertenza,  che  de’ ragionamenti,  benché  molto  verifimiti , noi  qui 
ne  rapporteremo  una,  che  è decifiva.  Il  Panaro  è fiato  gettato  nel 
Po  grande  di  Venezia,  circa  a cent’anni  fono,  mediante  P argine,  che 
gli  chiufe  l’adito  nel  Po  di  Ferrara  - Col  Panaro  fi  fecero  entrate 
nel  Po  grande  tutte  P acque,  che  già  (correvano  per  l’alveo  di  Fer- 
rara, e tanto  è lungi  dall’efìerfi  alzato  da  qucfle  nuove  acque  tor- 
ti de  il  ietto  del  Po,  che  anzi  è dato  notato  dai  due  Cardinali  nel- 
la loro  Relazione,  ( d ) efierfi  quello  letto  vi  è più  profondato,  co- 
me già  prima  lo  aveva  detto  il  P.  Riccioli  , ( e ) e lo  aveva  fatto 
vedere  il  Signor  Caffini.  ( / ) li  Signor  Manfredi  nella  fua  Rifpoda 
a i Matematici  di  Mantova  ( g ) ha  riportate  molte  prove  di  que- 
llo fatto.  Ecco  io  compendio  le  principali,  con  alcune  altre,  che  vi 
fi  fono  aggiunte. 

1.  L’Aleotti  Ingegnere  Ferratefe  famofiffimo  de’ Tuoi  tempi,  che 
fetide  nel  ló«o.  , dice  che  il.  Po  pieno  era  tenuto  a dovere  con  ar- 
gini di  li.  in  20.  piedi,  [ 6 ] il  che  s'intende  di  mifura  ferratele , 
che  fanno  i$.  o zi.  piedi  di  Bologna.  Nel  >6p).  mifurando  l'altez- 
za degli  argini  del  Po  in  più  di  cento  luoghi,  non  (ì  trovarono  eie. 
vati,  le  non  a ij.  ovvero  1 6.  piedi  al  più  di  Bologna,  alla  riferva 
d’un  luogo,  che  dicefi  la  Coronella  della  Zocca,  dove  fono  dati  tro- 
vati di  piedi  17.,  e 7.  dira  . Quelli  argini  fono  adunque  prefente- 
mente da  z.  in  4.  piedi  più  baffi,  che  non  erano  del  1600,,  avanti 
che  l’ acque  del  Po  di  Ferrara,  e quelle  di  Panaro  fi  riunifTero  nel 
Po  di  Venezia!  e pure  quelli  argini  nello  flato  prefente  hanno  alme- 
no due  piedi  di  franco  fopra  la  fuperficie  altifuma  del  fiume  nelle 
lue  piene  [ i ] . . 

lf.  Del  tósy.  nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  , fi  determinò, 
che  gli  argini  del  Po  alla  Chiavica  Pilaflrefe  erano  di  livello  colla 

Col- 


( d ) Relazione  de'  due  Cardinali  §,  Ci  refta  ec.  della  Hata  del  Po  giaudc , 
( e ) Riccioli  Geografi.  Rtform . lit.  6-  ctf.  }o.  » } . 

( f ) Raccolta  cc.  pag.  8 j.  » altrove, 
f R ] R’f polla  cap.  14. 

[ h ] A! fotti  di  fé  fa  ec.  pag,  5 2. 

[ i ] Vifita  de'  Cai diaali  del  1693. pag.  281.  * fig. 
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coltellati  fliperiore  di  quello  edilizio  ( / ) . Del  tfipj.  lì  trovarono 
nel  medefimo  luogo  piu  balli  dell*  detti  coltelli  j.  piedi,  e un  di' 
to,  e meno  ( « ) « fi  i fitto  vedere,  che  quello  termine  fide  non 

è mai  fiato  cangiato  da  quel  tempo  in  qui  [ n Si  conferma  in- 

cora quello  abbaiamento  degli  argini  del  Po  con  altre  teftimonianze, 
che  il  Signor  Manfredi  ci  ha  date  nella  fua  Rifpofia  fa).  Egli  è 
dunque  evidente  ,1  che  in  oggi  non  vi  è neceiOcà  di  mantenere  gli 
argini  del  Po  ad  una  lì  grande  altezza,  quanta  ne  avevano  prima  dell’ 
unione  di  ■Panaro,  e del  Po  di  Ferrara  con  quello  di  Venezia  . Il  che 
fa  vedere,  che  ie  maggiori  piene  dei  Po  lì  fono  abballate,  ed  inzaf- 
fate maggiormente  nel  terreno,  benché  elfo  fiume  porti  prefentemen, 
te  più  acqua  di  prima  - ( NOTA  XX.  ) 

HI.  L’  Aleotti,  di  cui  fi  è parlato  di  l'opra  { f ) dice  che  le  pie. 
ne  del  Po  alla  Chiavica  Pdafirefe,  fi  alzavano  l'opra  il  pelo  più  bri'-, 

lo  del  tnedelìmo  fino  a io.  piedi,  e mezzo  di  Ferrara,  che  fono  pie* 

di  ai-  e un  quarto  di  Bologna.  Quello  pelo  era  orizzontale  colla  lo» 
glia  di  quella  Chiavica,  come  ce  ne  afiìcura  il  P.  Riccioli  ( f ) fon. 
r;j  , t • i B b 4 dato 

( 4 ) Vi  fifa  di  Manfig  Coi  fini  11.  Gennaja  162J. 

( m ) Vefite  le  livellazioni  pag  50. 

[ D ] St  rinili  e di’  Butognefi  in  rijpofla  od  alcune  eenfurt  et. 

lo]  RiJ'poJU  pag.  1 ij.  Tomo  j 5.  Terzo  gli  argini  e«. 

(pi  Aleotti  nifi  fa  ec.  pag.  ló- 
{ q ) UìctieU  Geografia  ti  filmata  tib.  6 5. 

NOTA  XX,  Ne  IT  ultimi  Vtfite  tutto  lo  sforzo  degli  oppugnatori  dtU'  unit- 
ile di  Reno  co!  To  era  rivolto  a dimojlrart , che  da  poco  tempo  in  qua  , ciò i 
dillo  pieno  de!  «705.  eia  bi  fognato  generalmente  alzare  tutti  gli  argini 
del  Po  . Uno  gì  on  furia  di  teftimonj  indotti  a provare  ciò  , un  aiumaffa- 
mento  di  fedi  giurate , uno  fhrdimento  di  querele  univer/ali , che  concor- 
demente efageravano  quelli  continui  alzamenti , davano  tutta  f aria  4"  ra. 
giontvolet.za  alle  oppofizhni , ebe  fi  facevano  . Fortuna,  che  non  eia  an- 
cora introdotto  il  Reno  ne!  Po , che  fenza  dubbio  egli  avrebbe  avuta  tutta 
Incolpo  delle  di/grazie  in  quella  piena  acculate,  edogn  uno  l'  avrebbe  pen- 
do gafiigato  con  un  pe-petut  tfilìo  dall'  antico  fua  recipiente  . Il  fatto  pe- 
rò fi  e , cbt  dall'  e fame  di  qiiefìi  fteffi , ne  rifultava  pei  in  vece  de!  peeteft 
alzamento  , una  mera  ri(  .trazione  , e adattamento  degli  argini  vecchi  , già 
traj onditi  , t con/ noti  ; e delle  livellazioni  fi  riconofleva , che  molti  argi- 
ni vecchi  erano  egualmente , 0 più  alti  de'  nuovi , e coll'  offervazionc  ocula- 
re fi  fiacca  mani  fifa , che  i fopraffogìi  alzati  in  molti  luoghi  f/pra  la  fu- 
perfide  degli  argini  per  fupplirc  al  mancamento  loro  , fi  attaccavano  con 
ewbt  l' efir entità  al  piano  regolare  di  effi  argini  , e fi  uguagliavano  colla 
fupei  fide  antica  de’  m/de  fimi  1 ed  oltre  a dò  rimanevoci  a luogo  a luogo 
1 qualche  piede  di  franco  fopra  l'altezza  delle  maggiori  piene,-  di  vuoiti  a 
che  , fe  in  alcuni  argini  nuovi  fi  era  ufata  più  grande  altezza  , ciò  fi  vede 
eficre  fiuto  per  maggiore  cautela , e a fine  ancora  di  prevenire  quell'  abb  af- 
famelo , a cui  la  terra  fmofla  , e non  ancora  bene  afiodata  negli  argini 
nuovi , futle  e/fere  foggetta  . Ve  geo  fi  in  tal  propofitt  r informazione  fo- 
ra i off  .•  reazioni  del  Po  , e fuoi  infintati  fatte  nella  Vifita  del  1719.  e 
171*,  num.  }B  . e fegucot.  eoi  calcolo  XVI.  riferito  io  ejfo  ( t (•  memorio 

delle 
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dito  fopra  certe  offervazioni  fitte  di  quel  tempo,  e da  lui  vedute. 
Del  1 6 1 3.  quando  fu  redaurato  quello  edificio,  fi  abbafsò  quella  fo. 

tlia  di  19.  dita  Ferrare  fi  , cioè  di  ai.  dito,  e un  fedo  di  Bologna 
r ] Quelle  piene  dunque  fi  alzavano  l'opra  il  livello  di  quefia  nuo- 
va foglia  piedi  ia.,  dita  undici,  e uii  fedo;  ma  del  1693.  nella  Vi- 
li t a de  i due  Cardinali  ( f ) il  più  alto  fegno  delle  piene  del  Po  in- 
dicato alla  medelima  Chiavica  , non  è alto  Copra  la  prefente  foglia  , 
che  piedi  zo.,  e un  dito.  Dunque  l'altezza  delle  piene  del  Po  è mi- 
nore, che  al  tempo  deli'Aleotti  di  2.  piedi,  io-  dira,  e un  fedo. 

IV.  In  una  Scrittura  pubblicata  in  Roma  da’ Ferrarefi  del  1717.  li 
pretendeva  [ t ] di  provare  coll’ offervazioni  delle  maggiori  efcrefcen- 
ze  di  Panato,  che  le  piene  del  Po  alla  Chiavica  Piiadrefe  liano  io 
oggi  piò  alte  , che  non  erano  prima  dell’  unione  di  quello  torrente  . 
Ma  quelle  olTervazioni  fanno  vedere,  che  le  piene  de!  Po  lì  fono  ab- 
ballate, tutto  all’  oppoflo  di  quello  , che  i Ferrarefi  pretendevano  di 

frovare.  Nella  Vilita  di  Monfignor  Corfini  fatta  del  1623.,  fi  trova, 
a ) che  la  maggiore  altezza  dell’  acqua  nel  letto  del  Panaro  offer- 
vata  alla  Chiavica  di  Burana  arrivava  ad  un  filare  di  pietre,  che  era 
l’  ottavo  al  difopra  d'  un  certo  punto  fido  notato  fopra  il  muro  di 
quedo  edilìzio  i ciò  che  torna  a un’  altezza  di  16.  dita  Bolognefi  , ed 
anche  piò,  a cui  l’acqua  giungeva  fopra  di  quello  punto.  Fu  detto, 
edere  quella  l'altezza  dell'acqua  d’ una  piena,  già  offervaca  20.  anni 
avanti  , cioè  del  160$.  Il  Po  li  divideva  ancora  in  quel  tempo  alla 
Stellata  vicino  alla  Chiavica  Piiadrefe  , (correndo  una  parte  delle  fue 
acque  nel  braccio  di  Ferrara,  che  riceveva  il  Panaro  alquanto  al  di- 
fetto di  quedo  luogo  di  Burana,  lontano  circi  cinque  miglia  dal  (ito, 
in  cui  fi  divideva  il  Po  in  due  rami;  ed  era  l’acqua  del  Po,  che  rin- 
gor- 

( r ) Vi  fifa  Corfini  ij.  Genuajo  161$. 

( f ) Veg  gonfi  le  lìvt limitimi  pag.  a. 

[ t ] Scrittura  de'  Ferrarefi  intitolata  Ragione  ec.  perefcludere  il  proget- 
to ec.  pag.  18. 

( U ) Vi fifa  di  Monfignor  Corfini  3.  Aprile  tfiij. 

— — — — imi'  — 1 ■!  > «limino  ■ ■ — — — — — ■■■  I nm 

delle  principali  a fervali  orni  della  Vifita  1721.  pag.  7.  E fi  ette  ancoro  di 
tale  verità  un  afioi  evidente  ri  [cout  io , quando  il  di  16.  Feltraio  1720. 
a Lago  Scuro  fu  fatto , ad  illant a delle  parti,  fallare  il  fondamento  di 
un  pt/ajlro  de!  Portico  della  Dogana  gii  fabbricata  dal  Cardinale  Dongbi 
Legato  di  Ferrara  ael  Pontificato  eP  Innoceniia  X.  ( come  da  una  ifcrìiio. 
ne  appai  ifce)  piantato  full'  argine  fleffo  del  Po  , credendo  fi  gli  oppofitori  , 
eie  fe  ne  dovefic  ritrovare  gran  parte  fepalta  fra  terra , pel  continua  al. 
lamenta  fattofi , come  pretendevano  , della  fuperficie  deV  argine  ; e pure 
• fu  trovato  il  detto  fondamento  non  più  ebe  di  ilice  io-  a minuti  7.  infe. 
riore  a!  piano  de!  detto  argine , U quale  nella  jleffa  avellanone  fi  trovò  f W« 
per  tote  a!  Ganghero  indicante  Colteti  a delle  màffime  piene  de!  Po  di  piedi 
4-  e un  quarta  ficchi  il  fondamento , 0 platea  de’ pilaf  ri  di  quel  Portico 
poflt  full'  argine  de!  Po  refa  Imperiare  al  fegno  di  mafftmo  efcrefcentm  di 
piedi  }.  ance  4.  e minuti  cinque  . Non  è già  verifimile  , ebe  quando  fu 
taf  rutto  quell'  edificio  , foffe  il  fondamento  co  lì  poco  fepolto  fra  Una,  e 
rimane  fe  più  alto  delle  maggiori  rfcrefceuit . 

NO- 
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gorgando  pél  letto  del  Panaro  arrivava  a quel  punto  cónte* degnato 
nella  Chiavica  di  Burana  ■ Biiogna  dunque  , che  la  fuperficie  del  Po 
all*  Chiavica  Pilaftiefe  fulìe  più  alta  di  quel  punto  notato  a Burana 
di  tanro  appunto,  quanto  importa  la  pendenza  della  fuperficie  del  Po 
in  una  lontananza  di  miglia  cinque  inrerpolìe  fra  quelli  termini.  Que- 
lli pendenza  è di  3.  piedi  in  circa,  fupponendola  (diamente  di  7*  di* 
ta  per  miglio,  benché  la  fuperficie  del  Po  in  quelle  piene  ne  abbia 
un  poco  più  veifo  la  Chiavica  Pilaltrefe  [ * ] . Ora  dopo  che  tutte 
quell’  acque  del  Po  di  Ferrara  , e del  Panaro  fono  entrate  nel  Po  di 
Venezia,  e che  l'acqua  di  Panaro  fi  è rivoltate  indietro  con  una  di* 
lezione  oppolta  a quella,  che  aveva  il  Po,  venendo  da  Burana  verfo 
la  Chiavica  Pitailrefe  . fi  trova  che  la  maggiore  altezza  del  Panaro 
oftervata  a Burana  del  1714.,  quando  una  delle  fue  piene  s’  incontrò 
con  una  del  Po,  è fidamente  più  alta  di  quello  antico  fegno  di  un 
piede,  e dieci  dita  ( y ).  Se  la  fuperficie  del  Panaro  in  quella  pieoa 
del  1714.  fulTe  Data  orizzontale  , e fenza  alcuna  pendenza  verfo  il 
Po  , egli  è di  gii  chiaro  , che  alla  Chiavica  Pilallrefe  ella  farebbe 
fiata  prefentemente  più  baila,  che  del  1605.  di  un  piede,  e due  di' 
ta»  ma  eiTendo  che  quella  fuperficie  del  Panaro  non  potrebbe  fcor^ 
rere  fenta  qualche  poco  di  pendenza  , egli  bifogna  ancora  mettervi 
in  conto  ciò,  che  poteva  averne  in  una  diltanza  di  cinque  miglia,  ed 
aggiungerlo  ad  un  piede,  e due  dita,  e la  fomma  fari  vedere,  quan- 
to  le  piene  del  Po  alla  Chiavica  Pilallrefe  fiano  prefentemente  più 
bade,  che  non  erano  prima  dell* unione  d* una  fi  gran  quantità  d*  ac- 
qua di  più  col  tronco  del  Po . 

V.  Le  rotte  degli  argini  del  Po  nel  Ferrsrefe  accadono  affai  meno 
frequentemente  dopo  I’  untone  di  quell'  acque  , che  notr  facevano 
prima . In  una  Scrittura  data  da’  Ferrare!!  nel  tempo  della  Vifita  de' 
Cardinali  nel  1693.  { z ) le  ne  contano  per  fino  ad  otto  in  61.  an- 
no avanti  il  1621.  in  cui  lì  compì  di  chiudere  affatto  a quell’  ac- 
que la  ftrada,  per  cui  fi  francavano  nel  Po  di  Ferrara.  Dal  idax.  fi- 
no al  KS93.  non  fé  ne  contano,  fe  non  3.  fole.  Si  può  aggiungervi 
ideilo  quella  di  Cerbola  .che  fuccelfe  del  (705.  e cosi  faranno  4. 
in  97.  anni,  quando  prima  n’  erano  fiate  8.  in  fetttntano  degli  an- 
ni precedenti.  ( NOTA  XXI.  ) 

VI.  Si  è di  gii  detto,  che  il  più  baflo  pelo  del  Po  nei  1600.  fi 
trovava  nella  fiefla  altezza  colla  foglia  della  Chiavica  Pilallrefe,  ta 

qua- 


( X ) Cii  ri  futi*  dalle  livcl/azioui  dilla  fuperficie  del  Po  pag.  3*. 

( y ) Scrittura  de'  Femrefi  largo  cit, 

( z ) Quefla  Scrittura  ì nel  fimmario  del  Sig.  Afcevoltui , pubblicate  in  Rama 
de!  1717.  col  titolo  Conrra  replica  , 


NOTA  XXI.  Oltre  le  rotte  annoverate  da’  Ferrare/!  netta  citata  Scrittura  , 
molte  altre  ue  rifirifie  il  Dottore  Filippo  Redi  negli  annali  di  Ferrara  , 
delle  quali  4.  appartengono  allo  fpatie  degli  anni  61.  interpoli  fra  /’  cu- 
ne 1 561.  in  orni  accadde  la  rotta  della  Guardia,  e il  1621.  in  eni  fa  fat- 
ta l' iute /fatui  a de!  Po  al  Bondeoo  ; o dicafi  piatto  fio  negli  anni  77.  ck a 
torrone  fra  la  fuddetta  rotta,  t il  1638.  in  cui  fi  teftò  di  tagliare  V argi- 
ne dei»  medefima  iuteftatmu  in  tccafient  di  To  pieuijfimtt  di  maniera  eia 
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quale  del  idi),  fu  abballali  di  io.  dita  r’ e a.  linee.  Nelli  Vilìtfc 
del  Cardinal  Borromeo , che  continuò  del  1458.  « a cui  il  Sig.  Caf. 
/ini  fu  preferire.,  li  determinò  la  fuperficie  ordinaria  del  Po  ancora 
più  balla  di  6-  dita  ( a ) Dunque  nello  dato  della  fua  maggior  balV 
iezzs , farà  lì  ata  ancora  piu  depreda.  Finalmente  nel  1 693.  lì  trovò 
ancora  quella  più  balla  fuperficie,  da  due,  o 3.  piedi  in  circa  fono 
il  livello  di  quella  foglia.  [ b ] E qui  li  ha  da  avvertire,  che.  nell» 
Scrittura  de’  Ferra  re  li  pubblicata  in  Roma  del  1717.  dì  cui  lì  è par* 
lato  di  Copra,  lì  avea  prctefo,  che  la  coltellata  della  Chiavica  Pila» 
iltefe  folle  data  alzata  da)  1-625.  ln  quà,  e con  ciò  fpiegavano  I*  ab- 
ballamento  della  fuperficie  degli  argini,  trovata’ in  riguardo  di  qoe» 
do  termine.  Ma  nella  Rifpoda.(  e.)  fi  è fatto,  vedere,  per  la  didan- 
za di  queda  iommicà  da  certi  punti  fìlli  notati  avanci  , c dopo  l'- 
anno 1625.  ch'ella  è tempre  data  nella  prima  fua  politura;  c che 
li  contrario  fu  abballata  di  nuovo  la  foglia  di.  queda  Chiavica  dopo 
jl  162$.  e .avanti  il,  1658,  Queda  è adunque  una  nuova  prova,  che 
la  più  bada  fuperficie  del  Po  >(■  tenga  in.  oggi  lotto  al  Oro,  in  cui 
fi  trovava  una  volta,  e che  li  approfitta  di  quefo  abbalfamento  dan- 
do più  di  pendeuza  alle  folle»  che  fcaricano  le  loro  acque  in  que- 
llo fiume.  Si  aveva  altresì  mutato  nella  Videa  fiel  1 693.  [ d ] che 
la  foglia  della  Chiaviaa  della  Malfa  era  data  poco  avanti  abballata  . 
Si  potrebbe  altresì  provare  T abbalfamento  della  Chiavica  di  S.  Gio- 
vanni, che  fcola  nei  Panaro,  fé  ciò  forte  necertario  dopo  tanti  ri* 
feontri.  ( NOTA  XXII.  ) 

VII.  Finalmente  il  Po  fi  è ancora  slargato  in  più  luoghi  , confor* 

t r,. . •(•/;  - • ; io-!  ' -iv  1 ■»-*  me 

t — — '■  " • 1 ■ — 

( a ) Offervazioti  dtl  Sig.  Caffuii  tulio  Raccolta  pag.  8 3.  ».  1.  • 

{ bj  Ciò  ri/ulta  dalle  uujùre  pt  cji  nella  Vìfita  1695.  li  iS.  Febbrai». 

( c ) Vedete  lo  Scrittura  di'  Bohgnefi  intitolato  In  rifpofle  ad  alcune  Cen* 
fare pog.  8-/9 

f d ] Vifita  dtl  1693.  il  di  15.  Febbraio  pag.  p J.  n.  5. 


farebbero  t2.  in  77.  anni , citò  ragguag/iatamente  una  ogni  7.  anni  per 
lo  meno.  A li  farà  fuori  di  ptopofito  il  regiftrate  qui  la  ferie  delle  mede  finte 
; rotte  , * delle  antecedenti  , t fufieguenti  ancora  , per  quanta  fé  ne  è avuta 
memoria  dal  detto  Autore  , il  quale  nè  pure  fidi  chiara  eT  annoverarle  tut- 
te , ma  filo  quelle  pervenute  a fua  notìzia  , e dice  che  io  alcuni  degli  anni 
, ..qui  notati  fegu't  talvolta  più  d' una  rotta  5 fino  adunque  gli  anni  fegueuti  , 
dopo  il  Taglio  di  Sicardo  1280.  1284.  1294.  1)28-  1331.  1336. 

1362.  1365-  ijòp-  138*.  1394-  1396.  1397  14*9-  »457-  1474- 

>1480.  1481.  1482.  1499.  1503.  1504.  1512.  1515-  1522.15  36. 

1544.  1547-  1JJ4-  i$6o.  1561.  1562.  1567.  1569  IJ77  1580- 

1587.  1588.  1592.  1595-  1596.  «599.  1640.  1649.  «686  1705. 
Aia»  parlando/!  però  qui  delle  rotte  accadute  nelle  parti  fupermti  a Ferra- 
ra , come  quella  del  1 frop  che  defilò  il  Mouafiero  di  S.  Benedetta  di 
Mantova,  fecondo  le  memorie  di  quel  Monajlero : e quella  de!  1647.  di 
cui  vi  ì f ijerizione  in  Mantova  ntl  Convento  di  S.  Domenico  t ma  filo 
, delle  accadute  nelle  partì  inferiori  • 

NOTA  XXII.  Dalle  ultime  Vìfite  fi  tanno  più  abbondanti  notizie  dell'  albafi 
fomento  de ! pelo  baffo  del  Fot  imperocché , veti'  informazione  /opra  l'of- 

»•■"""*  fa' 
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giore  quantici  d’acqua  fi  acquetta  tanto  di  forza,  di  (calzare  le  (uè 
fponde,  egli  ne  acquifia  ancora  per  rodere  il  fondo,  e quando  a'ii'- 
tora  ciò  non  facefle,  egli  è affai,  per  l’effetto,  di  cui  fi  tratti.’, 
ebe  'la  foa  capaciti  fi  augmenti,  o fia  in  profonditi  , o fia  in  lar- 
ghezza; di  maniera  che  la  fua  fuperficie  non  fi  alzi,  mai  più  di  prima . 

Per  efcludere  la  forza  di  quelle  fperienze  , fu  detto  ( f ) che  ,P 
abbaiamento  del  Po  in  quello  ultimo  fecolo  non  eri  l’  effetto  ^ell’ 
unione  di  quell’  acque,  e del  Panaro;  ma  beasi  a cagione  dq|  racdtfr; 
ciamento  del  cono  del  Po.  per  la  diverfione  fatta  da’ Signori  Veaef 
ziani  a Porto  Viro.  Ma  quella  rifpolla  non  può  fulfifterei  perchè  il 
taglio  di  Porto  Viro  efiendo  (lato  fatto  del  tempo  di  Gregorio  XIII. 
cioè  avanti  la  fine  del  fedicclimo  fecolo  [ come  fi  vede  per  la  map- 
pa del  Ferrarefe  pubblicata  dall’  Aleotti  avanti  il  1600.  dove  egli 
nota  di  già  quello  taglio  ] le  offervazioni  del  Po  fatte  nel  fecolo 
feguente , cadono  in  un  tempo,  in  cui  il  Po.  in  vece  di  abbreviare 
il  Tuo  corfo , è andato  Tempre  prolungandolo.  Quello  corfo  nel  tem- 
po, in  cui  fi  compì  di  far  entrare  tutte  Tacque  del  Po  di  Ferrara 
in  quello  di  Venezia  1}  che  fucceffe  del  1638.  fi  era  di  gii  molto 
prolungato,  come  fi  può  vedere  nella  mappa  di  Bartolommeo  Gnoli , 
difegnata  in  Ferrara  del  164;.  e (lampara  poco  dopo  in  Roma,  e 
nel  16413.  efi1'  e*a  forfè  altrettanto  lungo  il  corfo  del  Po  . quanto 
prima  della  diverfione  di  Porto  Viro;  perla  qual  cofa,  la  gran  quan- 
tità d’  acqua  torbida,  che  lì  aveva  aggiunta  al  Po,  dovei  di  già  fa- 
re il  fuo  effetto  di  alzare  il  letto  di  quello  fiume;  il  che  dovea  ef- 
fe re  fallibile  nel  1693.  fe  ella  foffe  (lata  capace  di  farlo. 

Li  Fer- 


[ e ] Rifpofia  ec.pag.  1 3 1 . To.  3 . §.  Sedo  per  dimollrare  e Scrittura  de’Ferra- 
refi  intitolata.  Ragioni  per  Efcludere  il  Progetto pag.  13  e z6. 
[ f ] Nella  Scrittura  de'  Ferrare/  intitolata  Ragioni  per  Efcludere  il  Pro- 
getto pag.  :6  c *7. 

ftrvazioni  de!  Po,  e /noi  influenti , fi  dimofira  al  num.  16,.  e feguentr, 
cbt  tutte  quafi  le  chiaviche  del  Po , ancora  nelle  parti  fupcriori  , refiimo 
notabilmente  più  alte  del  pelo  baffo  de l medefitno , e nel  Calcolo  VI-  fe  ne 
di  la  giufiificazione  per  ciafcbeduua , (leeone  poi  nelle  Memorie  delle  offer- 
vazioai  del  17  li.  pag.  5.  fi  prova  il  medefitno  della  Chiavica  di  lineano  , 
e di  auelU  delle  Saline  , e de W altra  de'  TP.  di  Cei  to/a  /ebbene  poi  le  fi- 
glie di  altre  chiaviche  in  queff  infimo  tratto,  in  cui  debbono  /colare  terre . 
ni  baffiffnni , hanno  te  figlie  non  filo  inferiori  alla  fuperficie  ha  fa  de l Po , 
„ ma  ancora  a!  peto  bafio  del  mare  , come  fi  afieri/ce  pag.  il.  e 18.  ed  appa- 
ri/ce da!  profilo  pofio  nel  fine  delle  dette  memorie  i da  cui , e dalle  fi  effe 
memorie  pag.  il.  e 18.  apparile,  che  tra  quelle  Refe  chiaviche  , le  più 
antiche , e in  oggi  abbandonate  fino  più  alte  delle  più  moderne , che  ancora 
/colano  nell'  uno , e nell'  altro  ramo  del  Po  ■ Dalla  cofiituzione  poi  detta  (af- 
fa Fole  fella  , e dalla  Cananctto,  fi  bauno  altri  ri  (contri  del  continuo  abbaf. 
fomento  del  pelo  del  Po , come  in  dette  memorie  pag.  5.  r 11  fi  afieri fee  ; 
nulla  convincendo  in  contraria  la  chiavica  /coperta  fitt'  acqua  a Lago  Scu- 
ro, cbt  fi  vede  mani/efiamentt  efiere  parte  dell»  più  alla  rima/»  nel?  argina 

•9  cbt 
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Li  Ferrateli  «veino  replicato  qui,  che  prefentemente  la  faceva , Eflj 
aveano  rimortta*#  •'  Cardinali  delta  Sagra  Congregazione  deli’  ac- 
que, che  dal  1691-  in  qui  il  letto  del  Po  fi  fuffe  veramente  aita- 
to, ficcome  ancora  quello  del  Panaro.  Con  quello  mezzo  aveano 
penfato  di  eludere  il  decreto,  che  (lava  per  ufcire  Copra  i'  unione 
del  Reno  col  Po,  dopo  di  ellerfi  più  volte  ferviti  di  quello  fiitter- 
i'ugio,  e non  eflerfi  quello  ritrovato  fuffiltenre,  vi  aveva  una  circo- 
ftanza,  che  potea  far  credere , eh’  eglino  avellerò  detto  il  vero.  Le 
rotte  di  quello  fiume  accadute  del  170;.  in  molti  luoghi,  che  avea- 
nò  fatto  un  gran  danno  nel  Mantovano,  nei  Modanele,  e nel  Ve- 
neziano , e coperto  d’  acque  tutto  quel  gran  tratto  del  Ferrarefe , 
che  fi  (tende  tra  i due  gran  tanti  del  vecchio:  e del  nuovo  Po,  e 
chiamali  il  Potelìne  di  Ferrara  , fembravano  autorizare  in  qualche 
maniera  il  loro  Pentimento.  Quello  fu,  che  diede  motivo  a fo»  San- 
tità d' inviarvi  del  1716-  Monfignor  Riviera  co*  tuoi  Mattemaci  il 
P.  Abate  Grandi,  e il  P.  Galliani,  per  fentire  le  parti  fopra  i luo- 
ghi, e riconofcere  quelt*  acque , con  farci  delle  nuove  ofierv azioni  • 
Ecco  quello,  che  ne  rifultò. 

Era  fiata  mifurata  nel  1 693.  la  maggiore  altezza  dell’ acque  del 
Po  che  fi  folle  oflervata  fino  a quel  tempo,  in  riguardo  a termini 
fidi,  in  quattro  luoghi  differenti-  Fu  rifeontrata  dei  1716  in  tutti  que- 
lli quattto  luoghi  l'altezza  delle  maggiori  piene  accadute  dopo  il  1693. 
e fi  trovò  a un  dipreffo  la  medefima,  che  per  I*  avanti:  non  ellen- 
do  la  differenza  alia  Chiavica  di  Occhio  Bello,  che  di  un  dito  , e 
9.  linee  di  eccedo;  alla  Chiavica  di  Racano , che  di  10.  linee,  e a 
Lago  Scuro  di  nulla.  In  quelli  3.  luoghi  fi  dille  , che  ciò  fu  del 
1765.  che  giunfe  il  Po  a quelle  maggiori  altezze.  Ma  alla  Chiavi, 
ca  Pibltrefe,  che  è il  quarto  luogo,  non  li  parlò  punto  di  quella 
piena  del  170$.  Fu  indicata  come  la  più  alta  una,  che  accadde,  per 
quanto  differo,  del  1711.  altrove  non  nominata,  e ne  fu  notata  l’al- 
tezza d’ una  maniera,  che  non  poteva  accordarli  con' quella  di  La- 
go Seuro,  e che  è fofpetta,  perchè  riufeiva  più  alta  degli  argini  me- 
defimi  del  Po.  Con  tuttociò  ella  non  era  alta  fe  non  da  <5.  linee 
fopra  le  maggiori  altezze  delle  antiche  piene,  indicate  del  i<Sp ).  in 
quello  fteflb  luogo  ( g )■ 

Erano  ancora  fiati  livellati  del  1 gli  argini  del  Po  in  alcuni 
luoghi,  per  rapporto  a certi  determini  filli.  Fu  paragonata  del  1711$. 
l'altezza  di  quelli  argini  con  i medefimi  termini;  e fi  trovarono  in 
fette  luoghi  più  balli  , che  del  j <p|.,  e tra  quelli  luoghi  ve  ne  ha 
qualcheduno,  in  cui  non  vi  ha  quafi  nulla  di  avanzo  fopra  le  maggio- 
ri piene  notare  del  1693.  ( 6 ) Egli  è dunque  evidente  , che  non  fi 
temeva  già  l'alzamento  delle  piene  maggiore  di  prima  . Da  ciò  fi  ha 
da  inferire  , che  ancora  negli  altri  luoghi , ne’  quali  fi  fa  elTere  fiati 

all'a- 


e tir  «oh  e pendo  in  piombo , ma  co' gargomi  inclinati , e (travolti  fi  vedi 
non  tfjert  nel  fino  fito  naturale,  ma  effert  colaggiù  rovinata  co'  frantumi 
dell'  aie . che  le  erano  intorno  , e eptre  fiata  fcalzata  daW  acqua . 

( E ) V'i&anfi  * Calcoli  de'  Bolognefi  dopo  la  Scrittura  Sopra  le  pretele  va- 
riazioni art.  ai.  a a.  a 3.  34. 

( h ) Calcoli  citati  artìc.  a 6.  yj.  a 8. 
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almi  quelli  argini  da  quel  tempo  in  qui,  non  lì  è fatto  quello,  che 
per  riftabUirfi,  • compenfjre  coll’ alzamento  ciò  che  avevano  perduto 
abballandoli  ogni  giorno  per  l’ ingiurie  de' tempi,  e pel  continuo  paf- 
faggio  de'  viandanti , fervendo  erti  di  linde  maetìrc  , coinè  I'  hanno 


concertato  in  Vifica  tutti  quelli  dei  piefe  [ » ]. 

Aggiungiamo  a tatto  ciò  , che  del  1716-  fu  fcandagliato  il  Po  at» 
triverfo  di  quello  con  3.  fezioni  , dove  altresì  era  (lato  fcandagliato 


del  1693.,  riducendo  nell’uno,  e nell' altre  tempo  1'  altezza  della  fu- 
perfide  dell'acqua  ad  un  medelimo  fiato,  per  mezzo  de  stermini  fif- 
(i  ortervati  in  quelle  fezioni.-  ed  avendo  ancora  riguardo  a i fondi  piò 
fcavaci  del  Po  in  quelle  lezioni,  ed  in  qaelti  differenti  tempi  fi  tro- 
vò erto  fondo  alzato  alla  Chiavica  Pilafirefe  di  9.  dia  , a Lago  Scoro 
altresì  elevato  di  piedi  8-,  e 7.  dita  , e il.  linee  1 ma  abballato  alla 
Pappozze  di  piedi  3. , fei  dita  , e 3.  linee  . Avendo  poi  riguardo  al 
fondo  mezzano  che  rilutta  da  tutte  le  alitare  prefe  in  ciafcona  di 
quelle  fezione,  egli  è abbacato  alla  Pilafirefe  di  a.  piedi,  e io.  din, 
a 3.  linee;  altresì  abballato  alle  Pappozze  di  un  piede  , e 1 1.  linee  t 
ma  alzato  a Lago  Scuro  di  3.  piedi,  un  dito,  e 4.  linea.  [ * ] figli 
è facile  di  vedere  , che  quelli  cangiamenti  non  fono  che  effetti  irre- 
golari, che  accadono  in  ratti  li  fiumi,  fecondo  i diverfi  fiati  dell'ac- 
qua) e fi  fa  per  la  teftimonianza  di  perfone  pratiche  del  Po,  ch'egli 
fi  efeava  nelle  piene  maggiori  [ nel  quale  fiato  fi  fecero  del  1893  i 
fcandagli  a Lago  Scuro  J e che  fi  alza  talvolta  nelle  mediocri  , che 
portano  dell’ acque  torbide,  [ / ] come  di  fatto  egli  fi  era  alzato  dì 
piò  piedi  dal  giorno  14.  Gennaio  fino  al  d)  r6.  Alaggio  1693.  alla 
Chiavica  Pilafirefe  (•>•)•  Facevano  però  i Ferrare!!  un  gran  calo  dell’ 
alzamento  affai  notzbiln  a Lago  Scoro,  fenz»  mettere  in  conto  l*  ab- 
binamento. che  è evidente  negli  altri  luoghi  [ n ] . Non  hanno  però 
negato,  che  il  Po,  in  ricompenfa,  fiali  allargato  in  quello  luogo  [ • ]i 
e non  poffono  negare,  ehe  quello  fondo  del  1 693.  fuffe  molto  irre- 
golare, e piò  baffo  di  8.  piedi  del  fondo  del  Po  agli  sbocchi  [ p ] ; 
e ciò  balla,  per  ftr  vedere,  che  quello  alzamento  non  può  effere  ti- 
rato in  confeguenzi  piò  dell’ abbaiamento  ritrovato  altrove;  e che  il 
Po  generalmente  dimora  a un  diprerto  nel  medelimo  flato.  Si  pofiono 
vedere  altre  riflertìoni  (òpra  quelle  mifure  negl»  foniti  imo  redi  fonra 
quello  fuggetto  [ 1 ] . [ NOTA  XXH1-  } 

Fi- 

( i ) Scritti  Je'  Bologne/  intitolato  Replica  di  fatto  al  nuovo  Memoriale 
ec.  nel  flmmario  , eie  vi  1,  n»  fiat  e.  a. 

( k ) Cm 'eoli /addetti  art.  li.  I).  ri». 

[ I ] Calcali  art  13. 


( m ) Calcoli  art.  1 2. 

( n ) Scrittura  de’  Ferrare  fi,  intitolata.  Informazione  delia  Innovazioni  , 
lo)  Scrittura  de"  Ferrare/i  intitolata  Ragioni  per  efclodeK  il.  Progetto 
fag  >(. 

[ p ] Vedete  te  li  vedaci  otti  fag  31. 

( q ) Scrittura  de’  Bologne fi  intitolata  Sopta  le  ptetefe  Variazioni  ec.  • Po- 
lline rifponfive  ec. 

NOTA  XX11I.  SidmrtUt  vcrameatt  negli  fc^Uglj  no»  ftr  MM  afre  sa 
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Finalmente  rifpetto  tl  Panaro  , fé  fi  crede  a*  fegni  delle  maggiori 
piene  pofteriori  al  i indicati  alla  Chiavici  di  Burina  , fi  trova 
che  d'ordinario  le  dette  piene  ( r ) fono  fiate  più  bade  , che  per  l* 
avanti.  Tali  fono  fiate  quelle  del  1696.,  e del  1710.,  e del  1713.  , 
ma  nel  1714.  ve  ne  ha  una  più  alta  di  6.  dita  e meno,  che  accade 
nei  concorlo  delle  piene  di  Panaro  , e di  Pu  infieme  , di  cui  non  fi 
avea  veruna  ofiervaxione  del  169).  Non  fi  tiene  qui  conto  d' un  altra' 
piena  del  170$.  che  è ancora  più  alta  di  un  dito  , perciocché  allora 
il  Panaro  era  iugroftato  dall' acque  Itraordinarie  procedenti  dalle  rotte 
lupcriori  del  Po,  le  quali  acque  avendo  fquarciati  gli  argini  del  Pa- 
naro, vi  erano  entrate  per  le  aperture  fattevi  . Quanto  al  fondo  del 
Panaro,  effe  in  due  luoghi  fi  trova  più  fcavato,  che  del  1693.  [ fX 
ed  in  un  altro  è più  alto  ( t ).  Allo  «hocco  del  Panaro  non  vi  i più 
quella  (carpa  , che  vi  fi  trovò  del  1693-  ed  un  poco  al  difopra  di 
quello  luogo,  dove  era  una  tale  fcarpa,  il  fondo  è nei  medefimo  Ila» 
to,  che  allora  [ar  ].  Tutto  quello  fembra  che  moflri.  eiierfi  il  Pana- 
ro in  quelli  2).  anni  piuttofto  abballato,  che  aliato',  ma  è più  ficiara 
di  concludere,  ebe  non  vi  fia  notabile  cangiamento. 

> . . Li  i 


( r ) Rifila  Riviera  pag.  100.  de  IT  imprejfa. 
( f ) Caletti  art.  f.  e 6. 

( t ) Calcoli  art.  7. 

( U ) Calcolo  9. 


di  quelle  prof  caditi,  tbe  fono  inferiori  al  frodo  degli  tbocebi  de l fiume  nel 
fuo  recipiente:  come  quelle , ebe  contengono  Jatamente  nn'  acqua  morta,  la 
quale  non  può  avere  efito  alcuno  : a tanto  è ebe  fono  ripiene  di  acqua  , che 
fi  lo  fofitro  di  para  terra  , non  fervendo  a fmaltire  maggior  quantità  d' 
acqua , ni  a fare  la  fedone  più  veloce . Onde  pare  ben  ragionevole  , ebe 
in  ciafcuno  de' fiondagli  fi  devia  defalcare  tutta  C altezza  inutile  dì  qnefii 
gorghi,  0 paragonare  filo  quella  viva  altezza,  che  refta  faperiore  a!  fon- 
do dagli  1 bocchi t e che  può  contenere  acqua  corrente/  il  che  facendo,  fi 
raccoglie  che  la  fedone  di  Lago  Scuro  del  1718.  i anzi  più  profinda  di 
quella  del  KS93.  perche  feconda  il  profilo  anntffi  olle  memori  e delle  ojferva- 
doni  fatte  ne l 17*1.  <7 fendo  il  ganghero  di  Logo  Scuro  fuperiore  al  pilo 
baffo  de!  mare  di  piedi  25-  e once  }.  dando  agli  fiocchi  un  altezza 
ragguagliata  di  piedi  5,  fi  fa  detta  ganghera  fuperiore  a / fondo  degli  site- 
chi  di  piedi  }o.  e ance  3.  Il  pelo  dell  acqua  nella  feziane  fatta  li  6.  Giu- 
gno 169).  n Lago  Scuro , era  fuperiore  di  3.  minuti  alla  foglia  della 
Cbiefa  di  S.  Maria  Maddalena , la  quale  refia  inferiore  al  detto  ganghera 
piedi  J.  8.  3.  come  apparifie  dal  libro  delle  livelladoni  a pog.  }}.  on- 
de il  detto  peto  d’acqua  era  inferiore  a!  ganghero  filamento  piedi  5 8-  n. 
eie  andando  fino  a 30-  3.0.  altezza  del  ganghero  fopra  il  fondo  degli 
tbocebi , ci  da  un  altezza  del  peto  fu!  fóndo  degli  tboeebi  di  piedi  14. 
7.  o.  Negli  fiondagli  de!  1693.  ve  ne  fono  due  minori  di  quello  quantità  , 
cioi  uno  di  piedi  11.  e l'altro  di  piedi  14.  preci  fornente  , t gli  altri  8.  fi- 
no tutti  maggiori,  operi  indicano  deS  ncqui  morta,  che  non  fa  al  no  firn 
propofitot  fi  debbono  dunque  tutti  gli  altri  ridotti  od  altezza  viva  fiimart 
filo  piedi  14.  7.  O.  Che  moltiplicati  per  8 ■ fanno  piedi  Ipd.  8.  o e 
aggiunti  gli  altri  minori  di  il.  * di  14.  cioè  3 6.  danno  in  tutto  piedi 

*3*' 
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■ Li  Ferrare!!,  vedendo  di  non  poter  inoltrare  l’elevazione  del  Po  col 
mezzo  delle  ottetvazioni  , hanno  cercato  di  farlo  per  mezzo  di  con- 
getture . Erti  hanno  detto  , che  [ y ] fe  dal  Po  non  falle  ufeita  del 
170$.  una  gran  quantità  d'acqua  per  le  rotte  fuperiori , la  fua  alcez- 
sa  arerebbe  fuperato  di  molto  i fogni  indicati  dei  1693./  Ma  effondo 
certo,  che  dopo  le  rotte  fobico  fi  abbafsù,  [ s ] e che  quelli,  i qua- 
li indicarono  i fogni  di  quella  piena,  l'hanno  facto  per  tapporto  allo 
fiato  della  maggiore  altezza,  a cui  giunfo;  egli  è evidente,  effer  egli 
arrivato  a quella  altezza  indicata,  prima  di  rompere  . Egli  è dunque 
un  vero  indovinare,  il  dire  , che  fonza  le  rotte  farebbe  crefciuto  di 
pià  in  altezza;  ed  è tanto  facile  il  negarlo,  quanto  l'  aderirlo  . E 
quando  ancora  ciò  fatte  vero,  egli  apparifee  da  quelle  ollervazioni  , 
che  farebbe  ancora  un  indovinare,  l’attribuire  l’ eccetto  di  quella  pie- 
na fopra  l’ altre  precedenti  all'alzamento  del  fondo  del  Po  , il  quale 
non  fi  vede  , piuttollo  che  ad  una  maggiore  quantità  attoluta  d’  ac* 

qua. 


( y ) Alcune  coufideraziomi  pag.  8 6- 
( z ) Confi  decozioni  luogo  citato. 


331-8.  o.  e dividendo  pel  numero  degli  fiondagli  eie  i io.  fi  ha  il  /on- 
do medio  di  piedi  33.  3.  a.  la  cui  caduta  fui  fondo  degli  tboccbi  ì di  pie- 
di i-  3.  io-  Laddove  del  171 6.  e fendo  il  pelo  dell'acqua  fitto  la  foglia 
di  S.  Mario  Maddalena  piedi  il.  3-4.  onde  era  fitto  il  fama  fi  ganghe- 
ro piede  16.  11.  7.  e peri  f opro  il  fondo  degli  tboccbi  piedi  13.  3.  J, 
Nella  f elione  di  altrettanto  numero  di  fcandaglj  fatto  od  ifianza  de'  Ferra- 
refi  vi  fino  due  fili  maggiori  di  qne/la  quantità,  cìoì  uno  14.  4.  o.  f al- 
tro 13.  8.  9.  in  vece  de'  quoti  ponendo  la  vivo  altezza  di  fopra  ritrovata 
di  piedi  13.  3.  5.  fi  averi  la  firit  de'  fiondagli  t‘edi  »•  6.  o. 

piedi  13.  3.  s. 

piedi  13.  3.  J. 

piedi  il.  io.  o. 
piedi  13.  1.  6. 

piedi  II.  7.  O. 

. » , 5 piedi  II.  4.  O.  i 

piedi  11.  9.  6. 
piedi  11.  1.  6. 

piedi  1 1.  8.  O. 


ficchi  farà  tutto  la  fiamma  piedi  114.  8-  4. 

lo  quale  divifi  per  10.  da  il  fondo  medio  piedi  11.  5 7-  fitto  al 
pelo  dell'  acqua  t ed  era  quefto  fopra  il  fonda  degli  tboccbi  alto  piedi  '13. 
3,  5 dunque  il  fondo  medio  re  fava  dtl  1716.  fopra  il  fondo  degli  tboccbi 
piedi  o.  9.  io.  ma  del  1893  tra  fopra  il  mede  fimo  piedi  I.  3.  io.  dun- 
que de!  1716.  era  più  baffi  un  mezzi  piede,  che  de l 1693.  e però  il  fon- 
do fi  era  fcavato , e non  riempiuto  , come  fi  pretendeva , mettendo  in  conta 
F acqua  morta  ne'  gorghi , quafi  che  fi  cercafiero  i pozzi  d acqua  net  Po  , a 
non  la  capaciti  de IV alveo  per  cui  poffa  correre  l' acqua  a! fio  termine.  Nel- 
la f ezione  replicata  ivi  con  1 J.  fcandaglj  ad  ifianza  de'  Bolo  enfi  appari- 
rebbe il  fondo  medio  fopra  quello  degli  tboccbi  piedi  II.  I 9 e però  effe 
fondo  mezzano  tvercbbt  pendenza  /òpra  quello  degli  tboccbi  di  piedi  1 1, 


Digitized  by  Google 


4oo  MEMORIA 

qua  , che  per  qualche  cafo  ffraordinario  fi  radunò  in  queffa  pieni 
( NOTA  XXIV.  ) Altronde  poi  non  bifogna  flupirfi,  fé  accaddero  delle 
rotte  flraordinarie , Tenta  che  l'altezza  dell' acque  fu  lì  e notabilmente 
maggiore,  di  quelle  che  fie  fiata  altre  volte.  Si  ai,  che  gli  argini  del 
Po  nello  fiato  di  Mantova , dove  (uccellerò  quelle  rotte  per  la  pie* 
na  del  1705.,  erano  fiati  molto  maltrattati  pel  lungo  foggiorno,  che 
1'  armate  vi  avevano  fatte  , ed  i popoli  aggravati  dalle  Ipefe  d'  uno 
lunga  guerra,  non  aveano  potuto  badare  a ripararli  ( * )- 

In  occafione  della  Vifita  del  1716.  fu  trovato  il  Po  d'  Ariano  piò 
fondo  , che  del  1693.  ( i ) Il  che  altrea)  è un  effetto  d'  una  mag, 
giore  quintili  dell’  acque  del  Po  , che  entrarono  in  quello  ramo  per 
le  rotte  di  Corbola  accadute  del  «7*s.,  come  fi  è notato  qui  Copra, 
e non  fi  può  attribuirlo  à Icorciamenco  del  Tuo  «orlo,  eflendoli  al  con- 
trario prolungato  ; dal  che  fi  vede  , che  quantunque  la  velociti  di 
quello  fiume,  ne' luoghi  foggetti  al  rigurgito  del  mare,  non  li  a canto 
grande,  quanto  fuori  de'  regurgiti;  non  fi  fa  però  nè  qui,  nè  altrove 
una  regolata , ed  univerfale  dcpòfiziotie  di  terra  per  una  quantità  mag- 
giore di  acqua  torbida,  che  vi  s’  introduca;  e h ragione  Cembri  ef- 
fere,  che  in  difetto  della  velocità  ordinaria,  fecondo  la  direzione  del 
■fiume , la  quale  * rallentata  nel  tempo  del  rigurgito  , vi  fi  aggiunge 
tm  agitazione  quali  continua,  che  fi  fiume  ha  comune  col  mare  , la 
quale  ètnpedifce  quelle  depofizioni.  Si  può  aggiungere  a ciò  , che  la 
fneCcotanza  dell'acqua  del  mare,  il  quale  entra  pel  fiume  fino  a que- 
lli luoghi,  mantiene  l’acqua  più  chiara;  e finalmente,  che  abballando 
il  mare  ned  rifluito,  il  fiume  ripiglia  velocemente  il  foo  corto  vetfo 
le  bocche,  e (carica  maggiore  qnantitl  d'acqua,  che  non  farebbe  Cen- 
ti il  rigurgito  . In  fatti  in  quelli  luoghi  il  fondo  de’  fiumi  fi  con- 
ferva più  orizzontale  , che  altrove  , e fi  fa  ancora  pendente  a rove- 
scio ; per  la  qual  cola  fi  dice  comunemente  ( e ) che  il  mare  mantie- 
ne i 


( a ) Vedete  il  flirt  de!  Si g.  Bartoli  Segretario  del  Pubblico  di  Ferrara  fa- 
pra  le  rendite , t fpeft  di  quejia  Città  pag.  41.  della  Giunta , 
f b ] Calteli  art.  30. 

[ C } Corradi  pag.  13^14  Gaglielmìai  della  Natura  de'  Fiumi  pag.  8 3 . Ti.  }. 


8-  ebeaneara  i minore  di  quella  che  era  del  i<9j.  en epurerebbe  pure  qual- 
che /cavamente , /ebbene  non  tanto  , quanto  coll’altra  fedone . Adoperan- 
do poi  la  fettone  fatta  ad  i fi  ama  de'  Ferrare fi  con  y.feandaglj  in  luogo  al- 
quanto fuperiort,  fi  overebbe  il  fondo  medio  di  piedi  1 a.  ij.  9.  cuna  ptn. 
denza  da  qterflo  ai  fundo  degli  tboccbi  di  piedi  O.  3.  4.  cioè  etto  /cava, 
mento  dal  1693.  di  piedi  I o.  z . Cib  fia  detto,  per  far  vedere,  che  il 
riempimento  offerito  del  Po , il  quale  con  quefii  feandaglj  pareva  tanto  evi . 
dente,  t di  cui  fi  faceva  tanto  gran  cafo  da'  Fer  rarefi , meglio  confide  rato 
fvanifce  affatto,  e refi  a foppofizione  loro  fettza  alcuna  forza.  Per  altro 
generalmente  efiere  troppo  follate  il  metodo  di  rinvenire  , fe  un  fiume  fiafi 
/ cavato , 0 interrita  , per  via  di  feandaglj  , fi  accenna  da  Monfig  Riviera 
tee!  fuo  pieni  fimo  voto , e fi  dimoflra  nell’  informazione  / opra  /'  offtmazioni 
del  1719-  * 1710.  al  num.  7.  r figlienti  . 

NOTA  XXIV.  -A»  veramente  Braordinaria  la  quantità  d' acqua  , che  porti 
lo  pica»  de I 17*5.  t non  è già  che  dipendere  gran  fatto  da' fiumi  inferio- 
ri , 
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ne  i fiumi  nftti-  appreso  Rii  sbocchi , e oc*  luoghi,  dove  il  ria u [gite 
è fenfibile  ( NOTA  XXV.  ) 

Per  tutte  quelle  oflervatioui  egli  apparisce,  che  il  Reno  unito  al 
Po  debba  aumentarne  la  capaciti,  e che  non  £ ragionevole  il  temer» 
ne  un  effetto  contrario  totalmente  a quello,  fe  non  fi  trova  qualche 
difparitì  fra  I'  acque  di  elfo  , e quelle,  che  hanno  contribuito  ai 
il'c avare  maggiormente  il  letto  di  quello  fiume  . . 

Quelli , che  fi  oppongono  all'  unione  di  quelli  due  fiumi  , hantie 
fuppoflo,  che  I’  acque  del  Reno  fieno  più  torbide  di  quelle  degli  al- 
tri torrenti,  quando  fono  torbidi  (Tirai . Comecché  una  certa  quantità 
d'acqua  non  può  foflenere  con  un  ceno  di  velociti  tutta  la  terra, 
che  vi  fi  potrebbe  mefcolare-,  e che  vi  ha  un  grado  di  dentiti,  ol- 
tre il  quale  quella  terra  cederebbe  al  fondo,  dante  la  medefima  ve- 
lociti nell'acqua  / e(S  pretendono  , che  ciò  polTa  accadere  nel  Po  , 
Temo  III.  C c quan- 


ti , pereti  verfo  Pavia  arti'  ultime  Vifite  furane  riconojciuti  i fegni  di  effe 
altre  ogni  credere  alliffimi , t eccedenti  f altezza  della  piena  del  l 7 lp. 
I che  pure  fu  de  de  muffirne  vedute  ut!  Po,  e maffimarueutt  nelle  lì  effe  patti 
/apertati,  dove  il  Ticino  formantondo  le  ripe,  al /agi  la  firada  che  va» 
Cenava,  inondò  tutte  le  fortificazioni  efieriori , dì  maniera  thè  fi  vtdeano 
le  punte  de’ raftreli  dove  prima  fi av ano  te  guardie,  /puntare  dalf  acqua,  t 
per  tutta  la  campagna  fi  andava  colle  barche  ] di  piedi  8,  di  9 di  IO.  a 
pitti  tua  utile  parti  inferiori  fi  rifctntrarouo  i peli  di  quella  due  piena 
J'tmfre  più  andar  fi  accodando  , riducendofi  T tcctffo  a 4.  a J.  a a.  piedi , a 
finalmente  a poche  onte , di  maniera  che  alla  Chiavica  della  Maglia , a a 
Sermìdo  trauo  a un  dipreffo  eguali , e poi  tornar  fi  vide  iu  campo  T ecceffo 
di  quella  /opra  di  quefla  nelle  parti  inferiori,  /tendendoli  peri  a poche  on- 
ce la  differenza  I anzi  alla  Muffa  fu  indicato  il  fegno  delta  piena  del  17*5. 
inferiate  di  cinque  once  a quella  del  171 9.  Veggafi  l’ informazione  [opra 
r oflervazitni  delle  Vifite  1719.  e t7JO.  0 num  a}, 

NOTA  XXV.  Tutte  le  riflejfioni  qui  fatte  moflrauo , come  in  parità  eT  altra 
circoflante  , debbano  gli  alvei  mantener/!  più  t [purgati , ed  rfenti  da  repta- 
zioni preffo  agli  tboecbi , per  te  annoverate  cagioni,  non  tanto  , pecchi  que- 
fle  fui  entri  no  in  difetto  della  velocità  del  fiume  ritardata  da!  rigurgito  , 
quanto  pereti  a ciò  cofpitano  in  augmento  della  medefima  vtlocitài  1 /fendo 
tbt  non  può  attualmente  rimanere  ivi  la  detta  velocità  minore  , che  nella 
parti  fuperiari  , a cui  non  giunge  effa  rigurgito  ( altrimenti  non  fi  [cari- 
che t ebbe  per  fezioni  eguali,  » minori  altrettanti  acqua)  ma  appena  per 
opera  del  rigurgito  fi  raffrena  epa  velocità , che  accrefcendoft  T altezza  , 
ed  il  pelo  dell’acqua  ivi  perciò  accumulata,  viene  a refi  1 tuie fi  , fenza  che 
abbia  il  fu 0 effetto  a-  diminuzione  attentata  da  tale  'impedimento  ; intenden- 
do però  della  velociti  media  ; che  quanto  alle  velocità  particolari  competen- 
ti alle  parti  dell’  acqua  inferiori  alla  fnp/rfleie  dello  eboeco  certamente  fi 
diminuifeouo  , di  maniera  che  ì loro  decrementi  erefeono  in  proporzione 
fudàapticata  delle  profondità  fitte  P orizzonte  della  fup erpete  del  recipit »- 
I te , eptodo  tale  appunto  la  proporzione  digli  tforzi  che  fanno  h parti 

• detr  acquo  di  off»  recipiente  per  eli  lutar  fi  nell1  alveo  deP  influente , diftrug- 

geudo  celi  altrettanto  delta  forza  contrai  ia , con  cui  quefla  cerca  J' infi- 
uuarfi  tir  quello , il  qua I difetto  di  velocità  refa  peri  orcejfaritmeote  cono- 
penfato  nelle  parti  Jùpcriari. 
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quando  la  terrai  che  il  Reno  mefcolerà  nelle  lite  acque,  gli  diri 
una  maggiore  denfità  di  prima  ( ) . Noi  abbiamo  detto  altrove , 

che  quella  maggiore  denfità  del  Renò,  rifpetto  a gli  altri  torrenti  , 
che  fòmminiflrano  dell’acqua,  c delia  terra  al  Po,  non  è altrimenti 
provata;  ma  eflendo  che  quelli  torrenti  nel  Po  fi  mefcolano  con  mol- 
te  acque  chiarifiime,  eh’ egli  riceve  da  piò  laghi,  fi  potrebbe  dubita» 
re,  fé  l’acqua  del  Reno  veramente  filile  più  lorda  di  quella  del  Po, 
c le  la  mel'colanza , che  fi  faceflè  di  quei)’  acque,  avelie  quella  ve» 
leciti,  che  fi  ricerca,  per  foflenere  la  terra,  di  cui  riufeirebbero  ca- 
riche, lenza  fare  depofizioni. 

. Ma  egli  fembra  facile  da  mofirare  , che  quando  ancora  il  Reno 
fotte  più  totbido  del  Po  , non  fi  potrebbe  per  quello  temere  alcun 
alzamento  regolare  nel  Po  ; perchè  quando  un  influente  feorre  con 
minore  velociti  del  recipiente,  entro  di  cui  fi  vuol  far  ricevere,  e 
che  quello  non  porti  fe  non  tali  materie  mefcolate  coll'acqua,  che 
le  pofla  reggere  , fenza  I a (ciarle  cadere  a fondo  nel  proprio  letto , 
egli  è imponìbile,  che  debbano  cadere  abbatto . venute  che  fiano  nel 
recipiente,  quando  ancora  fi  fopponette  , che  diventatte  più  torbido 
coll'unione  di  quella  nuova  acqua,  e però  la  velociti  del  Reno  non 
tardando  cadere  le  fere  parti  terree,  per  quanto  denfe  elle  fiano,  nel 
letto  del  Reno,  egli  è evidente  , che  troppa  eforbitaoza  farebbe  il 
fupporre , che  la  velocità  del  Po,  la  quale  è già  maggiore  di  quel- 
la del  Reno,  e che  ancora  dovrì  edere  accrefciuta  dall’  unione  di 
quello  torrente,  debba  lafciar  cadere  abballo  quette  medefime  parti 
fui  fondo  del  Po,  nel  di  cui  letto  fi  fuppoue  , che  averebbero  an- 
cora una  dentiti  minore,  che  dentro  quello  del  Reno. 

Per  una  dilucidazione  maggiore  di  quello  articolo,  li  pottono  di- 
flinguere  due  cafi  . Perché  , o che  il  Reno  entrando  nel  Po  lo  tro- 
verà battiflìmo  , ovvero  in  un’  altezza  confidetabile  . S’  egli  accade 
quell’  ultimo  cafo,  come  dee  più  frequentemente  fuccederef  eflendo 
affai  raro  il  ritconrro,  che  le  piogge  , le  quali  fanno  ingrottareil  Reno, 
non  facciano  altresì  ingrottare  nello  Aedo  tempo  molti  torreoti,  che 
entrano  nel  Po  ) fembra  evidente,  che  la  velocità  del  Po,  il  quale  in 
quello  (lato  averi  per  lo  meno  da  1 5.  in  16.  piedi  d’,  altezza  , farà 
maggiore  di  quella  del  Reno  , che  ne  porterà  nulamente  9.  o poco 
più,  o poco  meno,  e così  averi  luogo  il  difeorfo  fatto  di  fopra  . 
Si  potrebbe  altresì  pretendere,  ch’egli  fufliAerte  nell'altro  cafo,  in 
cui  il  Po  li  trovafle  aliai  bado,  non  avendo  mai  meno  di  11,  o 13. 
piedi  di  altezza  > cioè  Tempre  più  del  Reno  . Ma  perchè  in  quetto 
calo  la  velociti  della  fuperficie  non  è molto  notabile  , come  bensì 
è quella  della  fuperficie  del  Reno,  fi  potrebbe  dubitare,  fe  quel  po- 
co di  errore,  che  noi  abbiamo  veduto  altrove  rifultate  (limando  le 
velocità  de’  fiumi  per  l'altezzza  dell'acqua,  non  fotte  di  qualche  con- 
federazione,  e che  però  la  velocità  media  del  Po  in  queAo  flato  , 
non  fatte  minore  di  quella  del  Reno . Egli  è cereo  ad  ogni  modo  , 
che  quando  il  Po  fi  trova  molto  batto,  egli  non  ha  fe  non  acque  af- 
fai chiare;  laonde  le  acque  torbide  del  Reno  fpandendofi  in  una 
maggiore  quantità  d'acqua,  faranno  un  compofio  molto  meno  den- 

fo  che 


( d ) Alcune  conjtjeraziimi  ec,  fag,  18.  t £0» 
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fo  che  non  £ per  fé  (ledo  it  lleno,  e che  non  «veri  infogno  fe  non 
di  un  grado  di  moto  affai  minore,  per  l'oltenere  le  parti  di  terre  , 
lènza  deporle- 

Suppongafì  incora  il  Po  molto  torbido,  e nei  tempo  (ledo  più 
lento  del  Reno:  di  forte  che  la  gran  quantità  di  terra,  che  li  vuo- 
le fupporre,  che  il  Reno  vi  conduca,  non  poffa  foffenerfi  col  grado 
di  moto,  ch'ella  averà.  Caderà  dunque  fui  fondo,  e l’alzerà,  come 
fa  prefentemente  in  qualche  luogo  la  terra , che  da  fe  porta  il  Po  ac- 
creiciuto  da' (oliti  fuoi  influenti,  e particolarmente  come  fa  appretto 
le  fponde  nelle  piene  mediocri  cagionate  dagli  (tedi  influenti.  Ma  fi 
vede  bene,  che  quella  materia,  non  potendo  già  conlblidatfi  fopra 
il  fondo  , che  è tèmpre  bagnato  , fubito  che  l’  acque  torbide  ave- 
ranno  celiato,  l'acqua  chiara  del  Po,  rimovendo  quelle  depofizioni, 
porrà  rrafporcarle , come  fi  offerva  ( t ) negli  altri  fiumi  torbidi,  la 
di  cui  acqua  ordinaria,  c chiara  leva  tutte  in  un  colpo  ie  depolì, 
zioni , che  fi  fono  fatte,  quando  le  maggiori  piene  cefiaoo . E final- 
mente, quando  ancora  l'acqua  non  potefle  fare  ciò  in  quello  (lato, 
la  prima  efcxefcenza  conliderabile  , che  (opravvenga  nel  Po  , averà 
aliai  di  forza,  per  (('calzare  quelle  materie  depofie  fui  fondo,  ed  an- 
che per  rodere  i banchi,  che  fuffero  Ilari  formati  ( (è  fufle  polli- 
bile  ) apprelfo  le  ripe,  cosi  come  accade  prefentemente  a riguardo 
delle  depofìzioni,  che  fi  ammaliano  qualche  volta  nel  letto  del  Po; 
il  che  non  altera  il  filo  fondo  regalare  . E quando  ancora  fi  volcfle 
fupporre,  che  quelli  banchi  aveffero  acquiflaca  fi  gran  durezza  , da 
non  poter  edere  così  fubito  corrofi,  la  lezione  del  fiume  eflendo  ri- 
ffretta  da  quelli  banchi,  l'acqua  averà  più  di  velocità  contro  il  ton- 
do, o guadagnerà  in  profondità  ciò  , che  avelie  perduto  in  larghez* 
za  , e coti  la  capacità  del  fiume  rimarrà  tèmpre  la  medefima . 

Si  replica  qui,  (/)  che  fe  I'  acqua  del  Po  deve  prefentemente  al- 
zarli ad  una  certa  altezza,  per  levare  le  materie  dcpolle  dagli  altri 
correnti  lui  fondo  , dovrà  ella  alzarli  da  vantaggio  per  tralportare 

Jjuelle,  che  il  Reno  vi  avelie  aggiunte  di  fopra  più.  Ma  egli  non  bi. 
ogna  gii  immaginarli,  che  per  ilmuovere  fidamente  delle  materie,  che 
non  hanno  veruna  coerenza  col  fondo  , I’  acqua  debba  falìre  ad  una 
altezza  molto  graade  . Balla,  che  ella  li  trovi  in  un  grado  di  veloci, 
rà  alquanto  maggiore  di  quello,  con  cui  movendofi  non  depone  que- 
lle materie,  per  poterle  fubito  lollevare-  Per  l'efperienzi  di  ciò,  che 
è accaduto  nfpetco  all’ acque  torbide  del  Panaro,  dopo  la  Tua  intro- 
duzione nel  Po,  noi  potiamo  conofcere  , che  quelle  depolìzioui  irre- 
golari fono  levate  dall'acqua  nel  tempo  medeGmo,  che  il  fiume  ere  Ice 
e ch'elle  poffono  farli,  e disfarli  nel  Po,  fenza  che  la  più  alta  fuper- 
ficie  dell’acqua  fi  alzi  giammai  d'una  quantità  feofibile  più,  che  uoa 
era  prima . - 


C e z 


AR- 


( e ) Gag/itl.  dell*  Natura  de'  Fiumi  (ng.  j8i.  t j 8 j . T».  ».  di  qutjia  idi». 
( f ) Ctv*  Jttoada  Strinar*  fag,  4}. 
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ARTICOLO  VII. 

DelP  efperienze , che  fi  apportano , per  prova- 
re , che  il  Reno  alzerà  il  letto  del  Po , e 
del  Jiflema  del  Sig.  Corradi . 

OLtre  le  ragioni,  che  <i  fono  efaminate  fin  qui , fi  pretende  di 
provare  l’alzamento  del  Po  per  l’efperienza  di  ciò,  che  fece 
il  Reno  nel  Po  di  Ferrara  . Si  può  dire,  che  quella  efperien. 
za  fia  data  l’origine  dell’  avversione,  che  i Ferrarefi  hanno 
Tempre  inoltrata  per  1’  unione  di  quello  torrente  col  Po  . 11  Signor 
Corradi  impiega  una  gran  parte  del  Tuo  libro  , per  dare  a quello  ar- 
gomento tutta  la  forza  potàbile,  ( « ) Egli  pretende,  che  quella  fpe» 
rienza  fola  debba  edere  ballante  . Ma  egli  cerca  fudeguentemente  di 
far  vedere  la  ragione  , per  cui  ciò  che  legui,  dovcfie  in  effetto  fe- 
guire,  ed  egli  crede  di  provare  per  la  ilefTa  ragione  , che  ciò  fegoi- 
xebbe  ancora.  Noi  cominceremo  col  riferire  ciò,  che  già  accadde, 
il  che  non  può  farli,  fenza  alquanto  di  digrelOone  illorica. 

Si  trova  un  contratto  regnato  del  r$a>.  tra  il  Duca  di  Ferrara,  ed 
i Bologneli  , per  cui  fu  convenuto  di  far  entrare  il  Reno  nel  Po  di 
Ferrara  al  luogo,  ove  quello  fiume  ave*  fatta  una  rotta  detta  di  Ma» 
donna  Silvia,  e di  mantener  velo  Tempre  { 0 ).  Pochi  anni  appreso  li 
conobbe,  che  quello  ramo  del  Po  , che  radeva  le  muraglie  di  Ferra- 
la, e per  mezzo  di  cui  quella  cittì  avca  confervata  fino  a quel  tem- 
po la  navigazione  , ed  il  commercio  , non  era  quafi  piò  navigabile  , 
a cagione  della  poc'  acqua , eh'  egli  aveva  , quando  il  Po  era  bado  . 
Quella  difficoltà  di  navigare  per  lo  ramo  del  Po  di  Ferrar»,  li  anda- 
va coi  tempo  accrefcendo,  ed  il  fondo  di  quello  ramo  li  alzava  via- 
bilmente. Ne  furono  confusati  gl’ingegneri.  Alcuni  di  effi  furono  di 
parere,  che  il  Reno  avelie  cagionato  quello  difotdine  , per  la  depo- 
fitione  delle  Tue  fibbie  j e che  però  bifognava  levare  quello  torrente 
dal  Po  ( e ).  Nel  a$4*.  il  Duca  di  Ferrara  ne  lo  dillotnò  con  un 
taglio,  che  fece  fare  ne’ Tuoi  argini,  e lo  rovefeiò  fui  Bolognefe  i ma 
quello  Duca  elTendo  dato  obbligato  dal  Papa  Paolo  III.  di  rimetterlo 
nel  Po  { d ),  fi  diede  principio  fin  da  quel  tempo  alle  con  teliaz  ioni 
tra  quelle  due  cittì  . Frattanto  l'altro  ramo  del  Po,  che  ora  è il  fo- 
to ti- 


[a  ] Corredi  art-  t-  J.  4. 

b ] Qarflo  contratto  t nel  fommaria  dell'  Allegazione  del  Sig.  Afitvoliui  il- 
- titolata  Memoriale  di  rifpoll*  di  fatto,  e di  ragione. 

[ C } Cortadi  pag-IS  76.  t ì88. 

(il  ) Il  B reve  di  quello  Paga  e meli»  Raccolta  gag.  py. 
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lo.  tirò  a fé  quali  tutte  1*  acque  ; egli  fi  (cavò  , e 0 allargò  tempre 
piò.  L'elevazione  del  letto  dell*  antico  ramo,  e lo  slattamento  del 
nuovo  cagionarono  delle  rotte  frequentifiìme  , e dannofilfime  . Del 
tempo  di  Gregorio  XI 11-  il  letto  del  Po  di  Ferrata  fi  era  alzato  , e 
rifiretto  di  maniera,  che  il  Panaro,  ed  il  Reno  correvano  per  lo  più, 
e con  la  maggior  parte  delle  loro  acque  contro  il  loro  corto  ordinario 
a trovare  il  Po  alla  Stellata,  dove  il  Panaro  fu  alla  fine  obbligato  di 
lodare  Tempre,  e dove  ancora  va  prefentemente  ( e ) . Si  fecero  pià 
sforzi  inutili  . per  obbligare  il  Po  a rientrare  nel  braccio  di  Ferrara 
con  una  quantità  d'acqua  bafievole  a mantenere  la  navigazione:  ella  fi 
perde  ad  ogni  modo  irreparabilmente,  e il  Po  di  Ferrara  non  ricevet- 
te più  acqua  da)  Po  , fe  non  nel  tempo  delle  maggiori  efcrefcenze  . 
In  quello  (lato  di  cofe  accadde,  che  devolvendoli  lo  fiato  di  Ferra- 
ra alla  Santa  Sede,  i Ferrateli  infinuarono  a Papa  Clemente  Vili,  per 
mezzo  del  P.  Spernazzati  Gelimi  ( f)  di  fare  (cavare  il  Po  di  Fer- 
rara, e diftornarne  per  tale  effetto  il  Reno,  per  rimetcervelo  fu  (Te, 

tuentemente  quando  vi  fufle  ricondotto  il  Po  • 11  Papa  ne  fpedì  il 
reve  con  tali  condizioni.  ( g ) 11  Reno  in  fatti  ne  fu  diftornato;  ma 
quanto  al  Po  di  Ferrara,  dopo  mokiinutili  tentativi,  che  lì  fecero  per 
ifca vario,  fi  difperò  di  potervi  riufcire , ( t ) e così  il  Reno  rimate  # 
C rimane  ancora  fuori  del  Po. 

Il  Signor  Corradi,  che  ha  recapitolato  tutto  ciò,  che  gli  altri  ave- 
vano fcritto  circa  di  quello  fatto,  e vi  ha  aggiunte  molte  circofian» 
ze  , eh'  egli  pretende  tirare  da  diverfe  memòrie  ifloriche  , fa  tutti  i 
Tuoi  sforzi,  per  provare,  che  non  vi  avelie  altra  ragione,  la  quale  po- 
tette far  perdere  il  Po  di  Ferrara,  fe  non  P introduzione  del  Reno  • 
Il  Po  fi  era  di  già  (partito  in  due  rami  alla  Stellata  , ed  avea  tempre 
teorie  per  l'uno,  e per  1’  altro  braccio  ( » ) Il  Panaro  vi  era  (lato 
introdotto  da  un  grandillìmo  tempo  ( k ) , Per  tanto  quello  braccio 
di  Ferrara  fi  era  tempre  mantenuto  efeavato  , e navigabile  per  fino 
agli  ultimi  anni  avanti  il  !{>*.((  ) Vi  fu  introdotto  il  Reno.  11  Po 
di  Ferrara  fi  perdette  in  14,  ovvero  16.  anni  ( m ) fi  può  egli  anco» 
ta  dubitare,  che  ciò  non  fulte  un  effetto  delle  labbie  di  quello  tor» 
reme?  Quello  in  foflanza  è il  dilcorfo  del  Sig  Corradi. 

Nelle  contefiazioui , che  fono  (tate  l'opra  quello  (oggetto,  i Bolo- 
gnefi  hanno  date  molte,  e varie  rifpofte  a quella  fperieuza  ; ed  ec- 
cone  le  principali . 

Prima  rifpofta  , il  Pentimento  più  comune  degl’  Ingegneri  , che  vi- 
dero quell'  acque  nel  tempo  , che  attualmente  il  Po  di  Ferisca  an- 
dava perdendoli,  non  è fiato,  che  ne  fulle  cagione  il  Reno.  Hanno 
forno  111.  C c } elfi 


( e ) Raccolta  pag.  9 s.  .1 

( f ) Vedete  la  Relazione  di  quella  Padre  nella  Raccolta  pag.  1 49. 

( g ) Il  Breve  è nella  A accalca  pag.  107. 

( h ) Relazione  de'  due  Cardinali  §•  b una  gran  riprova  CC.  Della  linea  del 
Po  grande  . 

{ i ) Corradi  nrt  ).  n.  4. 
ì k ) Lofiepoart.  j.  ».  6. 

( 1 ) Il  medefimo  art.  z.  ».  li.  * altrove. 

(o  ) Ivi  art.  + 
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«dì  attribuito  quello  effetto  all* acqua,  che  in  gran  copia  fi  era  get- 
tata  nell'altro  braccio,  che  in  oggi  è il  folo  - Scipione  de  Caffro  , 
che  fu  mandato  da  Papa  Gregorio  XIII-  a vifitare  queft’  acque  , ne 
giudicò  in  quella  maniera  ( » ) Clemente  Vili,  altresì  vi  mandò  del 
1598.  fette  ingegneri,  o architetti  d'acque.  Sei  di  effi  riferirono  d' 
eli'erfi  afficurati  , che  1’  alzamento  del  Po  di  Ferrara  non  provenivi 
dal  Reno  (e  ) ■ 11  fettimo  era  P Aleotti,  o come  fuol  dirti  l*  Argen- 
ta Perrarefe,  di  cui  parleremo  approdo.  Il  P.  Sparnazzati,  che  infi- 
nuò  a quello  Papa  la  divetlìone  del  Reno  , folliene  nella  Tua  Rela- 
zione,  ( p ) che  il  Po  per  efferfi  dilatato  l'opra  Figarolo,  e fino  al 
di  dentro  del  braccio,  che  vi  a Venezia,  gettò  verfo  quella  ban- 
da la  corrente  delle  lue  acque,  e lafcìò  il  ramo  di  Ferrara.  Quefti 
Ingegneri  aveano  potuto  leggere  ciò,  che  il  Corìntldo,  il  Lonatt  , 
ed  il  Cavaliere  Pacioni , citati  dal  Signor  Corradi  ( q ),  aveano  ferir- 
to  l'opra  quello  (oggetto v e vetHimiltnente  non  ne  rimafero  perluafi. 
Quelii  a: «-detieni , che  attribuirono  al  Reno  la  perdita  del  Po  di  Fer- 
rara, fi  (piegano  d una  maniera,  che  fa  vedere  , che  it  loro  Tenti- 
mento  non  era  già,  che  un  tale  effetto  potette  fuccedere  nel  Po  , 

3uanJo  fulle  riunito  in  un  braccio  folo,  o quando  la  maggior  parte 
elle  fue  acque  fu(Te  andata  per  quello  ramo,  L’Aleotti,  che  è quel- 
lo il  quale  tra  i Ferrarefi  è il  piò  trafportato  cootro  del  Reno,  no- 
ia efpreifamente  nel  fuo  libro  ( r ) , che  egli  non  farebbe  già  un 
tale  effetto,  fe  lì  imboccale  nel  Po  fopta  il  ponto  della  divifione 
delle  fue  acque  , e propone  adai  rettamente  d’  inviare  il  Reno  a 
trovare  il  Po  alia  Stellata,  giudo  come  viene  progettato  al  prelente 
{ /).  Finalmente  Papa  Clemente  Vili,  nel  fuo  Breve,  dopo  di 
avere  confutata  la  Congregazione  de’  Cardinali  eletti  fopra  quello 
affare  , accorda  che  il  Reno  Ita  rimetto  nel  Po  di  Ferrara  , lubito 
che  1*  acqua  del  Po  vi  fuffe  tirata  in  una  quantità  fuffkìetue  ( t ) , ed 
i Ferrarci!  non  hanno  mai  rifiutato  , che  il  Reno  entrafie  nel  Po  , 
purché  il  Po  feorreffe  appretto  a Ferrara  ( u ) . Quelle  teftimonisn- 
ze  fanno  ibbaftanza  conofcere,  qual  era  il  feneimento  univerfale  del- 
ie perfone  indifferenti,  ed  anche  de  i più  abili  , tra  quelli  che  vi 
aveano  interefle,  circa  l'alzamento  del  Po  di  Ferrara , nel  tempo  che 
quello  fiume  attualmente  fi  andava  alzando,  e che  ciafcuno  ne  po- 
teva cercare  le  cagioni  con  l’olter  va  zione  immediata  del  fatto  - Égli 
è diffìcile  di  credere,  che  il  Signor  Corradi  un  fecolo  dopo  ne  tro- 
vi delle  migliori. 

Seconda  capotta.  11  Reno  avea  fcolato  Tempre  fino  da  t più  an- 
tichi tempi,  coi  fuo  corfo  ordinario  nel  Po  , e non  io  avea  giaco- 

•••  mai 


( n ) La  fua  Scrittura  ì nella  Raccolta  pag.  pp. 

[ O J Relazioni  M,  S.  de' /ti  Architetti  . 

( p ) Spera  azzati  Relazione  nelle  raccolta  pag.  izp.  $.  Siccome  alcuni  > 
( q } Corradi  pag.  75.  r ut- 
( r ) Aleotti  di f e fa  ce.  pag.  67. 

( f ) Aleotti  pag.  101.  e (eg. 

f t J Breve  di  Clemente  Vili,  nella  raccolta  pag  108.  $■  Curi  luteo  aqua 
Padi . : . 

u ) Relazione  de' Cordinoli  $.  Ci  teda  dunque  delta  lift», del  Po  grandi  % 


( 
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mai  riempiuto,  nè  alterato  colle  fue  fabbie.  Non  fi  pud  adunque  im- 
putargli la  perdita  del  Po  di  Ferrara  dopo  che  gli  li  diede  uno  uboc* 
co  nuovo  alla  rotta  di  Madonna  Silva  • Li  Ferrare!!  non  dimorano 
già  d'accordo  di  quello  fatto.  Elfi  pretendono,  che  il  Reno  per  l* 
avanti  andalfe  a perder!!  nella  Padufa  . che  fecondo  loro  era  una  gran 
palude  reparata  dal  Po,  di  cui  le  valli,  che  rimangono  prefentemen- 
te  non  fono  che  pochi  avanti  . ed  in  cui  fi  feerica  vano  altrefi  tutti 
i torrenti  della  Romagna.  Il  Signor  Calimi  avea  fatto  vedere,  per  ii 
teftimonio  degli  Scrittori  faiù  antichi  , il  poco  fondamento  , che  vi 
era  di  dare  a quelle  valli  il  nome  di  Padufa  , il  quale  conveniva 
veramente  ad  un  braccio  del  Po.  e che  non  fi  poteva  già  negare, 
che  il  Reno  abbia  fempre  inviate  le  fue  acque  in  quello  fiume  ; 
poiché  dopo  Plinio,  il  quale  l’  ha  detto,  vi  aveano  tanti  altri  Geo- 
grafi, lllorici,  e Giureconfulti  antichi,  che  l'hanno  confermato  { x J 
Il  Signor  Manfredi  nella  fua  Rifpolla  a i Mantovani,  ed  in  una  Scrit- 
tura impreca  in  Roma  fopra  il  Po,  la  Padula,  ed  il  Reno,  avea  fo- 
Itcnuto  il  fentimcnto  del  Signor  Cafiìni  ( y ) Ma  il  Signor  Corradi, 
trattando  particolarmente  di  quella  colà  in  un  articolo  di  56.  pagi- 
ne in  foglio,  ed  ancora  in  altri  lungi  della  fua  opera  ( s ) è perita- 
lo di  avere  dimollrato  il  contrario.  Egli  non  fi  mette  già  in  peti» 
della  tefiimonianza  di  Piino,  perciocch' egli  dimora  d’accordo,  che 
anticamente  fi  facefi'e  una  mefcolanza  dell'  acqua  del  Po  , della  Pa- 
dufa, del  Reno,  e degli  altri  torrenti.  Ma  dopo  quel  tempo,  il  Po 
medefimo  cacciò  il  Reno  dal  fuo  letto  . Egli  fi  fece  da  le  mede!!. 
dìo  i fuoi  argini,  i quali  chiusero  I'  apertura,  per  cui  quello  tor- 
lente  vi  entrava.  Dopo  di  ciò  il  Reno  radunatoli  concetti  altri  tor- 
renti formò  un  nuovo  fiume  , che  feorreva  parallelo  al  Po  fino  al 
mare  , e che  fi  chiamava  Padufa  amnit  ■ Ce  ne  dà  1’  Autore  in  una 
mappa  il  cotfo  antico  , ficcome  ancora  dell'  altre  acque  , di  cui  fi 
difputa,  come  s’egli  le  avelie  vedute:  perch'egli  fa,  che  la  faccen- 
da dovea  per  appunto  andare  così  neceffariamentc . Per  difgrazia,  la 
bocca  di  quella  Padufa  nel  mare  , venne  a ferrarli  ( egli  non  dice 
per  qual  cagione  ) ed  i torrenti  rimalero  per  fempre  fuori  del  Po, 
come  è lo  fiato  loro  nacurale,  perchè  la  natura,  dice  egli,  diede  lo- 
ro per  recipiente  quella  Padufa  : falvo  che  il  Reno,  avanti  il  153». 
avea  cominciato  ad  inviare  le  file  acque  nel  Panaro  attraverfo  di 
quelle  paludi  ; il  che  era  per  efpanfione  , e non  per  un  letto  rac- 
cbiufo  da’ fuoi  argini.  Si  può  vedere  nel  fuo  libro,  come  egli  provi 
tuttociò,  e fi  può  leggere  altresì  qualche  annotazione,  che  vi  è fia- 
ta fatta  nella  Rilpolla  ( a ),  perchè  abbiamo  già  propollo  in  quella  Me- 
moria di  non  entrare  nel  racconto  ifiorico.  Si  dirà  fidamente  , che 
vi  ha  un  antico  letto  di  fiume , che  fi  chiama  il  Reno  vecchio , di  cui 
fi  veggono  ancora  gli  argini  in  piò  luoghi . Egli  comincia  dal  letto, 
che  il  Reno  ha  prefentemente  al  difetto  dello  sbocco  della  Samog- 
già,  e continua  a Ponente  di  Cento,  dove  egli  riceve  un  altro  letto 

C c 4 dì 

( X ) Raccolta  pjg.  j . 6.  40.  e 44. 

{ y ) Manfredi  RìfpoSa  cap.\.  e notizie  di  fatto  fopra  il  Po,  t la  Padufa  te. 
I Z J Corradi  art.  l del  libro , e cap.  1,  della  Rifpofta  al  Sig.  Manfredi , 

( a ) Compendio  ed  tifarne  te.  pare.  3. 
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di  fiume,  che  comincia  dai  letto  prefente  .della  Samoggia,  ed  è rac- 
chiufo  «illesi  da  argini  , e fi  appella  la  Samogfia  vecchia  , indi  final- 
mente  va  a sboccare  net  Panaro  appretto  il  Bondeno  ( t ) che  vi 
ha  un  contratto  legnato  il  dì  16.  Luglio  1460.  tra  il  Duca  di  Fen 
rara,  ed  i Bolognefi,  in  cui  coll’occafione  delle  rotte  del  Reno,  le- 
guite  appretto  Cento,  il  Duca  di  Ferrara  accorda,  che  s’ invi)  il  Re- 
no nel  Po  di  Ferrara  a Po  rotto  per  i luogi  notati  in  quello  Iftro* 
mento  , e vi  fi  prefctive  la  larghezza  di  quello  letto  , e la  mifu- 
ta  de  i tuoi  argini  ( c ) Finalmente,  che  nel  ijaa.  nel  nuovo  Con- 
tratto col  Duca  di  Ferrara  , fi  trova  , che  il  Reno  pattava  per  gli 
Retti  luoghi  notati  nel  Contratto  del  i46o.,  e che  vi  erano  degli  ar- 
gini almeno  fino  a Vigarano , perchè  ivi  accaddero  delle  rotte.  Do- 
po tutto  quello  , egli  fari  difficile  , che  il  Signor  Corradi  ci  polla 
perfuadere  , che  il  Reno  non  fia  giammai  entrato  per  un  letto  nel 
Po,  o nel  Panaro  avanti  Panno  ijaa. 

Terza  rifpolìa  . Il  Po  ha  avuto  anticamente  piò  rami  , che  Tutte, 
guentemente  fi  fono  perduti  , fenzj  che  fi  potta  darne  la  colpa  al 
Reno,  o ad  altri  torrenti.  La  Caprafia,  ed  il  Sagii,  che  Plinio  mette 
nel  numero  delle  diramazioni  del  Po  ( d ) , non  fuililtono  piò.  { NO- 
TA XXVI.  } Il  braccio  . che  fecondo  gli  lftorici  Ferrateli  ( • ) li 
chiamava  Sandalo,  e andava  da  Codrea  fino  a Confandolo,  non  ha 
piò  acqua  ; ficcome  ne  pure  il  Badarono  , che  fi  nomina  in  alcune 
memorie  antiche  (/)  , ed  a cui  fi  dà  ancora  il  nome  di  Padat,  & 
Rbenut  ( g I il  che  punto  non  favorifee  il  fentimcnto  di  colo- 
ro , i quali  non  vogliono , che  a que'  tempi  entratte  il  Reno 
nel  Po  . Non  fi  vede  più  il  letto  , che  chiama  va  fi  il  Po  del 
Pirati  aio , ovvero  Poavzo  ( b ) che  è la  Padufa  tmuit  del  Signor  Cor- 
radi, 


( b ) Vifita  di  Monfignor  Carpai  nella  relazione  degP  Ingegneri  8.  Geanaja 
1625.  Vifita  de’ due  Cardinali  5.  6 Maggio  Vifita  di  Moafig. 

Riviera  io.  Ottobre  1716  pag.  44.  dell'  imprefa. 

( c ) Qu'Jìo  iflromento  e riferito  dal medefimo  Sig.  Corradi  pag.  178-  0 feg. 
( d ) PI  in.  Uh.  J-  taf.  16. 

( e ) Corradi  pag.  5*  r 54. 

( f ) Ballar.  Caffinenf.  Iota.  Conjlit.  6 2. 

[ g ] //  medefimo  confi.  46.  ad  aunum  Cbrifii  898.  { NOTA  XXVII.  ] 
fh)  Corradi  pag.  $ 5. 

NOTA  XXVI.  Filippo  Ferrari  crede,  che  la  caprafia  di  Plinio  fia  il  por - 
to,  ebe  dicefi  in  oggi  di  Magna  Vacca,  e eòe  il  canale,  0 ramo  Sagis 
fia  il  Porto  di  Coro , t che  indi  non  lungi  fofie  gii  una  città  nominata 
Saga. 

NOTA  XXVII.  Vi  I qualche  difficolti  circa  il  Diploma  qui  citato,  perche  I 
Ve  fenili  ad  effo  fottojeritti , fi  trovano  ( eccetto  quello  di  Cornacchie)  ancora 
negli  Atti  del  Concilia  Laterancfe  fatto  Panno  8 Si.  contro  Giovanni  Vili. 
Attive  fervo  di  Ravenna,  e non  è verifimitr,  ebr  tutti  campaffero  fino  at P 
8p8.  ma  ciò  non  convince  altro,  fé  non  che  in  vece  di  Giovanni  IX.  debba 
ìtt  auel  diploma  legg'rfi  Giovanni  Vili.  Arcivefcovo , t che  debba  correg- 
ger^ antera  i' anno  898.  r»  un  alti»  fra  il  961.  * il  ^Sf-fenuafapper* 
u fa! fa  tutta  il  privilegio  . 
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fidi,  il  quale,  malgrado  quella  denominazione,  non  vuole  però  che 
portalta  dell’acque  del  Po.  Non  apparite  più  alcun  vefligio  , nè  del 
vecchio  letto  del  Po;  che  il  Ghirardacci  appella  Ho  vecchio  ( » ] , e 
che  fecondo  la  teflimonianza  di  Flavio  Biondi,  fi  vedeva  al  tuo  tem- 
po apprelTo  la  Torre  dell'  Uccellino,  nè  del  vecchio  lecco  di  Re- 
no, che  vi  fi  vedeva  accanto  fecondo  quello  Aurore  [ k ] . Tutto 
ciò  fi  è perduto  nel  corfo  di  pochi  fecoli . Una  nuova  rivolta  che 
pigli  il  nume  al  dil'opra  del  punto  della  lua  divifione  , una  rotta  , 
che  accada  , una  dilatazione  accidentale  della  bocca  d'  uno  de’  Tuoi 
rami,  più  che  di  un  altro,  è capace  di  fare  tutto  in  un  colpo  de  i 
cangiamenti,  che  non  fi  fono  fatti  in  molti  fecoli.  Il  gran  Reno  d’ 
Àiemagna  ha  fofferte  limili  variazioni  ne  i fuoi  rami,  e tutti  i fiu- 
mi, che  Umilmente  fi  diramano,  fanno  lo  fletto. 

Quarta  rifpofla  . Quando  ancora  fi  accordale,  che  il  Reno  svelta 
parte  nella  perdita  del  Po  di  Ferrara,  non  fi  potrebbe  concludere, 
che  dovette  far  alzare  il  letto  del  Po  grande,  efiendovi  troppo  gran- 
de dilparità  fra  quelli  due  cali.  Nel  braccio  del  Po  di  Ferrara  non 
vi  pattava,  che  una  parte  dell'acqua  del  Po,  la  quale  poteva  non 
avere  aliai  forza,  per  impedire  le  fabbie  del  Reno  di  cadere  a fon- 
do, allora  che  il  Po  era  bado.  Di  più,  a mifura  che  quelle  fabbie 
cadevano,  ed  alzavano  il  fondo,  1'  acqua  del  Po  vi  entrava  in  mi- 
nor quantità  entro  a quello  braccio,  giacché  trovava  l’altro  braccio 
aperto,  e più  profondo,  e ciò  dava  luogo  a depofizioni  fempre  mag- 
giori nel  primo  braccio,  ed  a maggior  dilatazione,  e profondamento 
dell'altro.  Finalmente  il  letto  del  Po  di  Ferrara  citando  così  alzato, 
il  Reno  poteva  gettarli,  come  in  effetto  vi  fi  gettava,  con  una  par- 
te delle  lue  acque  nel  Po  grande,  e con  ciè  compire  di  refpingere 
a quella  volta  tutte  le  acque  di  quello  braccio.  Le  piene  del  Po  , 
che  potevano  levare  le  depofizioni  fatte  dal  Reno,  fono  molto  più 
rare,  che  le  piene  di  quello  torrente,  e fi  pattava  troppo  tempo  tra 
una  piena  del  Po,  e l’altra,  facendoli  trattante  un  ammattimento  con- 
fiderabile  di  materie,  che  potevano  ancora  confolidarfi  verta  le  fron- 
de di  quello  letto,  per  non  edere  bagnate  più  dalle  fue  acque,  quan- 
do etano  bade.  Nulla  di  ciò  è per  fuccedere  nel  Po  riunito  in  un 
tronco  foto,  perchè  la  maggior  quantitl  d’acqua,  e di  velociti,  non 
darà  luogo  alle  depofizioni;  ovvero  in  cafo,  che  legnano  delle  de- 
pofizioni, l’acqua  vi  fi  alzerà  fopra,  ed  opererà  fempre  in  elle  col- 
la medefima  forza  per  trafpottarle;  perchè  non  troverà  prefentemen- 
te  un  altro  ramo  aperto,  dencro  cui  polla  diflornarfi  , come  fi  ere* 
de  di  avere  fpiegato  nell’articolo  precedente. 

Non  fi  dirà  nulla  qui  d’un’  altra  efrerienza,  che  il  Signor  Corra- 
di rapporta;  cioè  , che  quando  ii  Reno  entrava  per  l’alveo  del  Po 
di  Ferrara,  e quindi  fi  rivoltava  nel  Po  grande  di  Venezia,  egli  ne 
alzò  il  fondo.  Quello  è fi  contrario  a ciò,  che  tutte  le  memorie 
di  quel  tempo  ne  infegnano,  ed  a ciò  che  il  medefimo  Signor  Cor» 
radi  altrove  confetta  ( / ) cioè,  che  il  Po  di  Venezia  andava  fem- 
pre 

l'i)  Chirardocci  biftor.  di  Bologna  Tomo  I .fot.  1 6 J.  oFatioo  1241. 

k ) Biondi  Italia  illuftrata  cop.  dei»  Romagna  pag • 

I ) Vomii p*g- 140-  « olirono. 


Digitized  by  Google 


4to  MEMORIA 

pre  fcavaudofi»  ed  allargandoli  a mifura  che  l’altro  fi  perdeva,  che 
non  accade  il  fertnarvici  fopra . Altronde  tutte  le  prove,  ch’egli  ne 
dà,  confiftono  in  due  parole  del  Cavaliere  Paciotti  ( m ) , che  lo 
dille  contro  il  fentimenro  di  quelli , che  credevano  il  contrario , fui 
motivo , che  il  canale  Niccolino  non  poteva  più  (colare,  come  pri- 
ma . nel  Po,  ove  fi  (caricava  a Lago  (curo.  Ma  fi  vede  bene  , che 
ciò  non  può  provare,  fe  non  l’elevazione  della  fuperficie  del  Po,  e 
non  quella  del  fondo  , e non  Infogna  già  (tupirfi  , le  una  fi  gran 
quantità  d*  acqua,  che  fi  era  riunita  nel  Po,  ne  avea  fatta  elevare 
la  fuperficie  fu  quel  principio,  ed  in  tempo  in  cui  il  letto  non  avea 
ancora  acquiftata  la  profondità,  e la  larghezza  proporzionata  a tan- 
ta copia  d’acqua,  come  egli  ha  fatto  fufieguentemente . 

Ma  egli  è tempo  di  venire  al  fiftema  del  Sig.  Corradi,  e di  afcol- 
tare  le  ragioni,  fopra  le  quali  egli  appoggia  le  fue  fperiente  . Que» 
de  ragioni  vanno  a gettare  a terra  il  fondamento  di  tutto  ciò,  che 
fi  ha  apportato  in  quella  Memoria,  e tendono  a dare  una  dtfparità, 
la  quale  non  permetterà  mai,  che  fi  applichi  al  Reno  l' efperienze, 
che  fi  tirano  dal  Panato,  e dall’  altr’  acque  introdotte  nel  Po.  Elle 
vanno  ancora  a dabilire  , che  la  perdita  del  Po  di  Ferrara  fia  Hata 
un  effetto  necelTario  dell’ introduzione  del  Reno,  e che  debba  acca, 
dere  lo  (ledo  al  Po  di  Venezia  , e che  feguirà  ciò  fenza  fallo  , fe 
per  una  difgrazia,  di  cui  la  raifericordia  di  Dio  fi  compiaccia  di  li- 
berarci, il  Reno  fi  lafcerà  mefcolare  con  quefto  fiume  [ » J . 

Se  lì  crede  a quello  Autore,  non  è flato  fe  non  a cafo  , che  i 
Ferrarefi  , ed  i loro  partigiani  abbiano  avuto  ragione  di  opporli  fin 
qui  a cotefla  introduzione,  che  farebbe  fatate  a tutta  la  Lombardia. 
Efiì  difcorrevano  bene,  ma  non  fapevano  già  la  vera  ragione  di  ciò, 
che  dicevano.  Jl  Signor  Corradi  l'ha  (coperta.  Egli  ha  trovato  nel 
medefimo  tempo  il  fecreto  da  prevedere  con  quanta  preciliune  fi 
polla  mai  defìderare  , qual  edere  debba  il  cangiamento  della  pen- 
denza d’ un  fiume,  introducendovi  nel  fuo  letto  un  altro  fiume. 

In  quaifivoglia  fiume  fi  ha  da  confiderà»  un  certo  grado,  o fla- 
to dell’acqua,  che  fi  può  appellare  il  grado  di  confidenza,  o di  lla- 
biiimento  a riguardo  di  quello  fiume:  perchè  egli  è in  quello  Ila. 
to,  che  il  fuo  fondo  prende  i' inclinazione,  che  gli  è necedaria  per 
idrafcicare  colla  forza  delle  fue  acqne  le  più  grolle  , e le  più  re- 
fanti materie,  ch’egli  porta.  Ne’ torrenti,  quali  fono  Panaro,  e Re- 
no, quefio  grado  d’acqua  è quello  delle  loro  maggiori  efcrefcenze 
( o ) ma  ne’  fiumi  grandi,  come  il  Po  , egli  è il  grado  , in  cui  lì 
trovano  ordinariamente , allora  che  ricevono  quello  de’ loro  influenti, 
che  vi  conduce  della  ghiaja  più  grolla  [ p J.  E fi  può  fupporre,  che 
per  un  tale  dato  del  Po,  quedo  fia  allora,  che  le  lite  acque  fono  all* 
altezza  di  14.  piedi,  perchè  in  quede  circodanze  appunto  riceve  il  Pa- 
naro, la  cui  fabbia,  die' egli,  è la  più  grada,  che  il  Po  abbia  nel  fuo, 

letto 


{ an  ) Si  legge  ciò  nella  raccolta  pag-  92. 

( n ) Corrode  pag.  J66.  ».  z ì-pag.  189.  ».  16. \ 

( o ) Corradi  art.  9.  prop.  ifi.  t art.  1.  pag.  11.  e Jeg. 

( p ) Corradi  art. 9.  prof.  17.  e art.  1.  luogo  eit.  .v  , 
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letto  il  difotto  della  confluenza  di  quello  [ q ).  Fuori  di  quello  (lato, 
i fiumi  non  foflrouo,  cfie  delle  mutazioni  accidentali  nelle  loto  inclina- 
zioni, delle  quali  non  lì  vuole  qui  tener  conto. 

Ciò  pollo,  il  Sig.  Corradi  dimollra  [ o crede  almeno  di  dimoflrare  } 
con  tutto  il  rigore  geometrico,  che  quando  le  più  grolle  fabbie,  che  i 
due  fiumi  portano,  fono  della  (leda  qualità,  e allora  che  l'un,  e l'al- 
tro di  quelli  fiumi  è fi  abilito  fopra  l'inclinazione,  che  gli  è neceflaria, 

fier  iftrafcinare  quelle  fabbie  lungo  il  fondo.  Tenta  alzarlo,  o abballar- 
o d'avantaggio , i feni  de' complementi  di  quelle  inclinazioni  fono  tra 
di  loro,  come  le  velocità  dell’ acque  loro  nel  grado  di  flabilimento, 
che  ad  elfi  conviene  [ r .] 

Per  applicare  quella  regola  a'  fiumi , di  cui  fi  tratta  , egli  luppo- 
ne,  che  1’  inclinazione  di  Panaro,  e del  Po  fia  di  già  (labilità,  e ac- 
comodata a tra  (portare  (opra  il  loro  fondo  le  più  grolle  fabbie,  eh' 
egli  ha  fuppolle  comuni  a quelli  due  fiumi  , di  lòrte  che  ella  non 
cangi  punto,  fe  non  con  quelle  variazioni  irregolari,  che  non  fi  con- 
fidcrano  ( f ) flìfogna  dunque,  fecondo  quella  regola,  che  i feni  di 
compimento  delle  loro  inclinazioni  fiano  tra  di  loro  come  la  veloci- 
tà di  Panaro  pieno  , alla  velocità  del  Po  nel  Tuo  flato  di  flabilimen- 
to . Le  inclinazioni  di  quelli  due  fiumi  eflendo  date  per  le  livella- 
zioni, e i loro  feni  di  compimento  altresì,  farà  dunque  data  la  ra- 
gione delle  velocità  loro  in  quello  flato.  Ora  la  velocità  di  Reno 
pienilfimo  eflendo  eguale  quella  ( t ) del  Panaro  ( egli  la  crede 
ancora  maggiore,  ma  vuole  bène  alficurarfi  delle  cofe ) fi  averà  la  ra- 
gione delle  velocità  di  Reno  pieno,  edel  Po  nello  flato  fuddetto,  e que- 
lla ancora  farà  la  ragione  del  feno  di  compimento  dell’  inclinazione 
del  Reno  a quello  dell'inclinazione  del  Po,  allora  che  dopo  l'in- 
troduzione del  Reno  elio  dovrà  flabilire  il  fuo  letto  colla  pendenza 
neceflaria  per  far  ruzzolare  le  fabbie  del  Reno  , perchè  farà  fopra 
quella  fabbia,  la  quale  è più  grolla,  più  dura,  e più  pefante  di 
uella  del  Po,  che  dovrà  elio  Po  regolare  quindi  in  poi  la  Tua  pen- 
enza  . Ora  eflendo  dato  il  feno  di  compimento  dell'  inclinazione 
del  Reno,  egli  calcola  da  ciò  il  feno  di  compimento  dell' inclinazio- 
ne, (opra  di  cui  fi  flabilirà  il  Po  dopo  l'introduzione  del  Reno,  e 
egli  trova,  che  dimanderà  una  pendenza  di  9.  piedi  e dieci  dita  in 
70.  miglia  . che  fono  dal  luogo  dell’  introduzione  fino  al  mare  ( u ) 
Per  la  qual  cofa,  non  eflendo  P inclinazione  d’  adeflo,  che  di  4.  pie- 
di in  quella  lunghezza , egli  alzerà  il  fondo  nel  luogo  dell’introdu- 
zione, fecondo  quello  calcolo  di  piedi  cinque,  e dieci  dita. 

Egli  è un  danno,  che  volendo  il  Sig.  Corradi  abbreviare  quello 
calcolo,  vi  abbia  fgarrato*  perchè  facendolo  giullamente  fopra  le 
mifure,  di  cui  egli  fi  ferve,  egli  averebbe  trovata  quella  elevazio- 
ne cinque,  o fei  volte  maggiore,  eh’  egli  non  la  trova,  cioè  di  28. 
piedi  in  circa  ; e così  il  letto  del  Po  li  alzerebbe  a un  dipreflo  fi- 

» no  all' 


( q ) Lo  fitpa  art.  5.  pag.  101. 

[ r 1 Artic.  9.  prop.  n.  caroli.  X. 
[ f J Art.  4. 
f t J Art.  4 />«£.  9J- 
fu]  Art.  5.  ».  ». 
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no  ili’  altezza  , che  prefcntcmeite  hanno  i Tuoi  argini  far).  Mi  a 
lai  biffano  quelli  cinque  piedi,  e dieci  dica,  per  annunciare  retta» 
mente  la  loro  ultima  defolazione  al  Modanere,  al  Mantovano,  al  Par* 
migiano,  allo  (tato  di  Venezia,  a quello  del  Papa,  lenza  ne  meno 
eccettuarne  i Bolognefi,  l'avarizia,  e l'avidità  de' quali  fati  eoa) 
punita  delle  difgrazie,  eh’  e(C  tireranno  addollo  a tante  proviocie  , 
che  fono  le  migliori  dell'  Italia  {y  ) . 

Fiero  per  tante  (coperte , eh*  egli  ha  fatte  nella  feienza  de’  fiumi  , 
egli  fi  burla  di  tutto  ciò  che  è Dato  fcritto  per  li  Rolognefi,  tanto 
in  propofito  del  Reno  , quanto  generalmente  circa  la  proporzione 
della  velocità  de*  fiumi.  Egli  ha  nelle  file  labbie  il  metodo  per  mi- 
furare quelle  velocità  fino  ad  una  centomillcfiroa  parte.  Non  ha  egli 
dimoffraro,  che  le  velocità  di  Panaro  pieno  , e del  Po  alto  di  14. 
piedi,  lono  tra  di  loro;  come  i lem  di  compimento  delle  loro  in- 
clinazioni? Cbe  fe  ne  faccia  dunque  il  calcolo.  Non  fi  troverà  fra 
quelle  velocità,  fe  non  una  piccolilGma  differenza,  quale  fi  dee  ri« 
trovare  tra  due  leni  di  compimento  , de'  quali  1'  uno  convenga  ad 
un  angolo  di  28  fecondi,  e l'altro  di  due  fecondi.  li  Po  alto  di 
24.  piedi  feorre  adunque  con  una  velocità  fenfibilmente  eguale  a 
quella  del  Panaro  pieno,  che  fi  vuole  fupporre  al  più  la  medefima 
di  quella  di  Reno  pieno.  D'  onde  fi  vede,  auanto  fi  allontanino 
dal  vero  i metodi , che  determinano  le  velocita  di  quelli  fiumi  per 
le  altezze  toro:  non  potendo  quelli  metodi  avere  luogo  in  due  fiu- 
mi differenti,  e ni  meno  in  due  fezioni  d’ un  medefimo  fiume,  ma 
folamente  dentro  una  medefima  fezione , in  cui  fi  dimolira  , che  le 
velocità  feguano  fempre  la  proporzione  femplice  dell' altezze  ( t.  ). 
Di  qui  è,  ch'egli  trova  lufleguentemente  la  velocità  del  Po  pieno 
per  rapporto  al  Reno  pieno  , e eh'  egli  determina  la  proporzione 
delle  loro  acque,  come  di  ip.  ad  uno  [ a ] come  fi  è detto  altrove- 

Quelli  fono  in  poche  parole  i principi , l'opra  cui  il  Sig  Corradi 
(labtlifce  la  dottrina , eh'  egli  fpaccia  nel  Tuo  grotto  volume  , c da 
lui  ancora  molto  piò  ingrottato  per  una  rifutazione , che  vi  aggiun- 
ge a parola  per  parola  della  rifpolla  fatta  dal  Sig.  Manfredi  a*  Mac- 
tematici  di  Mantova-  Il  tuono  dogmatico,  che  regna  in  tutta  queil’ 
opera,  fa  bene  intendete  la  fuperiorità  di  fpirito  , ch'egli  fi  lente  . 
Il  motteggiamento  vi  ha  altresì  delle  grazie  fingolarilfime.  Ma  d fuo 
ferio  non  è già  meno  terribile.  Egli  fi  (tupifee  , che  folamence  li 
■fcolti  la  propofizione  di  porre  il  Reno  net  Po  ( b ) . Egli  non  vuo- 
le  più,  che  i Principi  badino  alle  querele,  e a'  clamori  de'  loro  fud* 
'diti  contro  i Bolognefi,  egli  è tempo,  che  fi  fervano  del  loro  potè* 
re  attoluto  ( c ) o dovranno  renderne  conto  a Dio  ( d)  fenon  fi  oppon* 
gono  con  tutte  le  forze  loro  ad  un  attentato,  che  tende  a rove- 

0/  / ìj-  , feia- 
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fetore  le  fiere  leggi  della  natura  ( e ) levando  il  Reno  da  quelle 
Valli,  in  cui  ella  1' avea  rilegato  per  fempre,  ( f ) dando  di  bel 
nuovo  in  preda  all’  acque  tante  provincie , che  per  V indurtela  de’ 
popoli  ne  eraoo  fiate  liberate  ( g ).  Così  egli  non  è , fe  non  per 
grazia,  ch’egli  voglia  ben  infegnare  a quelli  fventurati  il  veto  fe- 
creco  di  afeiugare  quelle  paludi  , forfè  eoa  minore  fpefa  di  4-  mi- 
lioni di  feudi. 

Fu  pubblicato  per  parte  de’  Bologne!!  un  ctonie  de’  principi  del 
Sig.  Corradi,  e dell'  applicazione,  eh’  egli  ne  fa  a'  fiumi  , di  cui  fi 
tratta.  Ma  egli  farebbe  troppo  lungo  il  riportare  tutto  ciò,  che  ivi 
è (lato  detto,  e che  non  è fe  non  una  parte  di  quello,  che  fi  po- 
trebbe dire  contro  di  quello  lirtema.  Si  farà  folamente  qui  qualche 
nota,  che  fi  crede  bartevole,  per  far  vedere  il  poco  di  fondamen- 
to, che  hanno  i Tuoi  principi  - [ NOTA  XX Vili.  ] 

I.  Egli  apparifee,  che  il  Sig.  Corradi  non  faccia  alcuna  dirtinzio* 
ne  tra  Te  materie,  che  i fiumi  ftrafeinano  , facendole  ruzzolare,  o 
feorrere  lungo  il  fondo,  quali  fono  i farti  e le  pietre;  e le  materie, 
che  fpargendofi  fra  le  parti  dell'acqua  feorrono  con  erta,  fenza  ap. 
poggiarli  al  fondo,  come  fono  la  belletta,  e la  fibbia  . A riguardo 
de'  ciottoli,  e della  ghiaja  grolla,  fi  confetto,  che  l'inclinazione  del 
fondo  contribuifce  molto  al  loro  movimento;  di  maniera  che  in  pa- 
rità d'altre  circortanze  la  medefima  velocità  d’ acqua,  che  le  fa 
fdrucciolare  fopra  un  fondo  afpro,  e difuguale  di  una  certa  penden- 
za, non  potrebbe  trafportarle  fui  medcfimo  fondo,  quando  forte  me- 
no inclinato.  ( NOTA  XIX.  ) 

Per  la  qual  cofa  , fe  fi  tratttrte  di  condurre  nel  Po  un  fiume , che 
conducete  farti,  fi  potrebbe  credere  , che  la  velocità  del  Po  non 
forte  (ufficiente  per  portarli  via  coll’  inclinazione,  che  ha  di  prefen- 
te  il  fuo  letto.  Ma  per  la  fabbia,  purché  l’  acqua  abbia  il  grado  di 
velocità  necefiario  pet  non  lafciarla  cadere  ( qualunque  ne  fia  la  ca- 
gione, che  gli  dia  quella  velocità  ) egli  apparifee  evidente  , che  il 
più,  o meno  d'  inclinazione  di  quella  fondo  non  ci  debba  far  nulla - 
Cosi  egli  apparifee,  che  la  fabbia,  la  quale  può  edere  fortenuta  da 
un  tonente,  non  altererebbe  punto  I'  inclinazione  del  letto  di  un 
fiume,  dentro  cui  »’  intioducelle  quello  torrente  , quando  ancora  U 

fata- 


Se  ] faS • a tf  9-  »«"»•  31-  * P*g- 18  J-*.  84, 
f J pag.  169.  e altrove. 

( g ] Lettera  dedicatoria . 


NOTA  XXVIII.  Kifpofe  perì  il  Sig  Corradi  al  Compendio , od  Efame  del 
fuo  libra,  eoa  uu  altra  Striltrtra,  intitolata  Ragguaglio  ec.  e gli  fa  re- 
plicata fubito  eoa  un  altra,  intitolata  Breve  Coniutarione  ec.  »»  cni  fi 
feuoprono  aliti  tbaglj  dell'  Motore  ima  non  fi  erede  apropofito  il  dilungar- 
fi  a riferirne  le  particolarità  . 

NOTA  XXIX  Ancora  le  ghiaje  fona  talvolta  trafportate  dalla  faria  dell* 
acqua , frana  che  tocchino  il  fondo , vedendo fi  fagliate  fopra  k galene  oc- 
cupate dalla  pieuu,  e fopra  greti  ultimimi , come  dimofirai!  F.  Mute  Gran- 
di nella  Scrittura  del  Multar  tf  Era  intitolata  Nuove  Confi dcraaioui  ». 
SI-  efeguauti. 
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fibbia , che  vi  conducete  folte  più  pefante  di  quella  , che  avanti 
aveva  il  fiume,  purché  quello  abbia  maggiore  velociti  del  torrente. 

il.  La  proporzione  della  velociti  di  due  fiumi,  che  portino  della 
fibbia,  o qualunque  materia  uniforme,  co'  feni  di  compimento  delle 
loro  inclinazioni  ilabilite , che  è il  principio  , da  cui  il  Sig.  Corradi 
tira  i fuoi  calcoli,  non  può  giammai  fulEftere.  Si  puòfuppotrc,  che 
la  velociti  dell’  acqua  in  un  fiume , che  porta  una  certa  qualità  di 
rabbia,  diminuirci  in  infinito,  fecondo  che  fi  fari  fcorrere  I'  acqua 
di  elio  Cotto  una  minore  altezza,  o con  una  minore  caduta  dalla  lua 
origine.  E ad  ogni  modo  fi  fa,  che  il  feno  di  complemento  dell* in. 
equazione  del  luo  letto,  non  può  giammai  diminuire  in  infinito  , e 
ridurli  a nulla,  perchè  vi  ha  un  termine  d'  inclinazione  cosi  rigida, 
che  quella  labbia  vi  fdrucciolcrebbe  gii  in  virtù  del  Tuo  proprio  pe- 
fo.  e non  vi  li  potrebbe  follenere  , benché  non  folle  fpinta  dalla 
forza  dell’  acqua.  Al  contrario  fi  può  aumentare  in  infinito  la  velo* 
citi  di  quello  fiume,  benché  i feni  di  compimento  non  poflono  giam- 
mai oltre  patere  la  lunghezza  del  raggio.  Dunque  le  velociti  non 
fono  altrimenti  proporzionali  a' leni  di  compimento.  Il  Sig.  Corradi 
previene  quell’  ultima  obiezione,  dicendo,  che  non  fi  debba  adope- 
rare  quella  regola  di  velociti  » le  non  fin  a tanto  , che  il  feno  d'  in. 
clonazione,  che  fi  cerca,  lì  trova  minore  del  raggio.  ( b ) Quello  vuoi 
giudo  dire,  che  la  fui  regola  è buona  fino  a tanto,  che  non  ci  ac- 
corgiamo, ch’ella  è falfa.  Egli  dice,  che  quando  quello  numero  lì 
trova  per  mezzo  del  calcolo  maggiore  del  raggio,  il  fiume  fi  fari 
acclive  verfo  la  bocca,  e per  determinare  queda  acclività  , nè  da 
una  nuova  regola  (a  ) ma  oltre  i’  etere  un  altro  paradote,  che  un 
fiume  perla  Tua  propria  forza  vada  montando  all’  insù  , queda  nuo- 
va regola,  così  bene  come  li  primi,  e tutto  il  retto  della  fui  dot- 
trina, fi  fonda  lopta  de'  paralogismi  atei  groflblani,  come  fi  crede 
fia  (lato  dimoftrato  nell'  dame  dell'  articolo  9.  di  quedo  libro  Per* 
chè  . tra  le  altre  cole,  egli  non  conta  in  queda  ricerca  il  momen- 
to, che  qualunque  grano  di  labbia  ha  per  luo  proprio  pelo,  e len- 
za I’  azione  dell*  acqua,  per  cadere  lungo  il  piano  inclinato  ( k ) e 
per  lo  contrario,  egli  riguarda  come  una  resilienza  a quedo  moto, 
la  forza  con  cui  quello  pefo  preme  il  piano,  come  fe  quedo  pelo 
ve  lo  tcnefle  attaccato  ( / ) il  che  è contro  i principi  della  Mec- 
canica . ( NOTA  XXX.  ) 

Ili.  Nel  calcolo,  ch’egli  fa  dell*  elevazione  del  fondo  del  Po 

per 


| h ] Art.y.prop.  1*.  feti.  x. 
i ] Art  9.  prtp.  14. 

' k J Compendio  ed  Efame  ne  !P  e fonte  de! Tare.  9.  propii.  e altrove. 

I ] Compendio  ec  luogo  eie. 

NOTA  XXX.  Efendo  che  V aggravamento  eP  un  corpo  fopra  il  piano  fpinge 
quello  contro  di  quefio  con  direzione  ad  effo  perpendicolare  , » on  può  ni 
giovate,  uè  pregiudicare  a!  movimento  del  medejimo  corpo  lungo  effe  piaoo  , 
da  farfi  con  direttone  parallela  al  me  de  fimo  per  la  fotta  de!  proprio  me. 
mento , do  il  corpo  efercita  fopra  il  detto  piano , 0 per  In  fotta  del!  ac- 
qua , eie  la  Spinga  allo  ingiù , e fendo  una  di  quejlc  direzioni  del  tulio  >«• 
differiate  a!P  altra,  fenza  veruna  oppofitiont . 
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per  le  fibbie  del  Reno,  egli  non  nette  in  conto  I’  accrelcimento  di 
velociti,  che  quello  torrente  vi  farebbe  per  le  unioni  delle  ftte  ac- 
que; il  che  diftrugge  tutti  i fuoi  calcoli;  perchè  aumentando  fola- 
mente  la  velocità  del  Po  di  ciò,  che  corrifponde  ad  un  dito  di  più, 
che  vi  aggiungere  il  Reno,  lì  ttovetà,  che  fecondo  i fuoi  medesimi 
principi,  in  vece  di  far  alzare  il  fondo  del  Po,  egli  dovrà  efcavar- 
lo,  di  maniera  che  li  direbbe  fecondo  la  Aia  regola  , che  dovelTe 
tenderlo  acclive  verfo  gli  sbocchi,  fe  altronde  non  fi  fapefle,  die- 
te ciò  impoffibile  ■ [ m ] 

Finalmente,  quando  tutto  il  difeorfo  del  Sig  Corradi  fufEltefle, 
non  fi  potrebbe  applicare  a’ fiumi,  di  cui  fi  difputa;  perchè  le  fabbie 
del  Reno,  checché  fe  ne  dica  il  Sig.  Corradi,  non  fono  fenfibilmen* 
te  più  grolle,  nè  più  pefanti  di  quelle  del  Panaro,  o del  Po-  For- 
fè egli  dello  ne  è perluafo,  e però  cerca  di  confermare  queda  difé 
ferenza  per  delle  conghietture,  cioè  a dire  per  I'  inclinazione  del 
Reno,  eh'  egli  fa  alquanto  maggiore  di  quella  del  Panaro  ( » ) , e 
quedo  è l'interefie,  che  ha  d’  infi  dere  fopta  la  differenza  delle  pen- 
denze di  quedi  due  torrenti , e di  allegare  per  fofpctte  tutte  le  li- 
vellazioni, che  fi  fono  fatte  nelle  Vili  ce  de'  Comminar  j , coll*  affi- 
denta  delle  due  parti  intereffate.  Ma  quando  ancora  queda  maggio* 
te  pendenza  del  Reno  folle  provata,  le  conghietture  non  hanno  luo- 
Ro  in  un  affare,  in  cui  gli  occhi,  ci  poflono  aflìcurare  delle  cofe.  Al 
contrario,  poiché  non  vi  fi  vede  queda  differenza  fen  libi  le  delle  fab- 
bie, fi  potrebbe  pretendere  , che  la  velociti  del  Reno,  fecondo  i 
fuoi  priocipj , fofie  minore  di  quella  del  Panaro.,  è che  queda  folle 
la  cagione  della- maggior  inclinazione  dell'uno  . che  dell’altro.  Per 
l’  altre  rifpode,  fi  rimette  all’  elame  di  gii  pubblicato  fopra  quedo 
libro-  1 » ] 

; A R T I COLO  Vili  ! 

*■'  - ' * ■ . . j. 

Delle  precauzioni , che  fi  propone  di  prendere , 
introducendo  il  Reno  nel  Po  „ 


-Ijn  innir,  ,?q  iflv'Tjn  rr.i  ib  j 

SI  crede  di,  avere  fin  qui  dimoftrato,  che  il  Po  pud  contenete 
P acque  del  Reno,  e che  la  capacità  del  Po  non  diminuirà 
.punto  per,  le  depofizioni,  perciocché  non  fe  ne  faranno  nel 
.fuo  letto,  o fuppodo  che  fe  ne  facciano,  elle  faranno  fubito 
trafporcate  dall*  acqua;  il  che  è quanto  fi  era  fin  qui  obiettato  con 
più  d’  apparenza  contro  I’  unione  di  quedi  due  fiumi.  La  uccelliti, 
che  vi  è di  venire  a queda  uuione,  fe  non  fi  vuol  perdere  il  terri- 
torio di  Bologna  » lo  dato  violento  dell'  acque  , che  fi  foftengona 

ad 


m ] Vedete  i Calcali  io po  il  Compendia  ti  E fame. 
n ) Corradi  pag-  8 8 ■ rjeg. 
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•d  una  grandiffima  altezza  fopra  quella  pianura,  che  i piò  alta  di 
quante  all*  intorno  (colano  nel  Po  ( * ) : le  memorie  anrichiffime  , 
che  vi  fono  d'avere  Tempre  Tcolato  in  quello  fiume,  o immedia- 
tamente, o per  mezzo  delle  Valli,  o del  Panaro,  ( * ) e finalmen- 
te 1*  impoffibilità  tìfica,  o morale,  che  vi  è,  di  dare  a quell'  acque 
un  altro  recipiente  ( c ) potrebbero  aggiungere  molto  di  forza  a 
quelle  ragioni,  fe  non  fi  folle  qui  proporlo  di  non  parlare,  le  non 
degli  effetti,  che  pud  produrre  l'  unione  del  Reno  col  Po  . Ma 
quando  tutto  ciò  non  baflafTe,  fi  propongono  tali  precauzioni  , che 
ieaihra  imponìbile,  dopo  rutto  quello,  poterli  ancora  avere  appren» 
fione  di  alcun  pericolo . 

Si  progetta  dunque  di  fare  quella  introduzione,  come  per  prova. 
Prima  di  farla  fi  fcandaglierà  il  Po  in  piò  luoghi  de’  piu  regolari , 
ai  per  lo  lungo,  che  atrraverfo  , e fi  converrà  de’  termini  fidi,  a cui 
riferire  I*  altezza  del  fondo,  che  fi  troverà,  mifurando  nel  tempo 
fletto  la  larghezza  di  quelle  fezioni  ■ Patta  che  iia  I'  introduzione 
del  Reno,  fi  onderà  uno,  o due  anni  dopo  a riconofeere  di  bel 
nuovo  il  fondo  del  Po  ne’  medefimi  luoghi  , e in  relazione  a’  me» 
defimi  termini  fidi,  e fe  ne  mil'urerà  la  larghezza.  Si  riconofceran- 
no  altresì  i fegni  delle  piene  del  Po,  che  federo  feguite  in  quello 
tempo-  Per  fare  quelli  paragoni  degli  (lati  del  Po  , fi  fceglierà  la 
medefima  Ragione  dell'anno,  e il  tempo,  in  cui  l*  acqua  fi  trovi  a 
un  diprelto  nel  medefimo  flato  di  altezza . Si  farà  tutto  ciò  d*  accor- 
do con  quelli,  che  credono  di  avervi  intereffe,  e che  vorranno  af- 
fidarvi, e con  tutte  le  ctrcoAanze,  di  cui  fi  converrà  inficine.  In 
cafo,  che  per  quelle  oflervazioni  fi  trovi,  che  nella  maggior  parto 
di  quelli  luoghi  il  fondo  del  Po  fi  fia  alzato,  fenza  uno  segamen- 
to notabile,  ovvero  che  una  maggiore  altezza  delle  piene  del  Po 
dede  luogo  a credere,  che  la  fua  capacità  fi  folte  diminuita,  non 
vi  farebbe  da  fare  jfitfo,  che  gn  argine  attraverfo  al  nuovo  letto 
del  Reno,  e tagliarne  un  altro  in  dirittura  dell’alveo  vecchio  (ot- 
to il  punto  della  diverfionc,  e così  diftornare  per  Tempre  il  Reno 
dal  Po;  e toccherà  poi  a*  Bolognefi  a penfarvi.  Per  lo  contrario, 
fe  quello  alzamento  di  fondo  non  fi  trovafle  fenfibile,  fe  ne  farcia 
beto  delle  nuove  fpcrienze  dopo  due,  o j.  anni,  e fi  potranno  rei» 
terare  quante  volte  farà  di  meflieri,  per  aOìcurarfi,  fe  fi  pofia  ri» 
fparmiare  la  pena  di  continuarle  in  appredo. 

Durante  il  tempo,  che  fi  continuerà  “di  fare  quelli  paragoni  del- 
lo flato  del  Po,  tutte  le  volte  che  fi  vedrà  quello  fiume  accollai», 
fi  al  termine  delle  Tue  maggiori  altezze,*  che  il  lleno  altresì  «re- 
feerà  ( ciò  che  non  può  accadere,  fe  non  di  rado  , come  altrove 
( d ) fi  è notato  ) fi  divertir!  il  Reno,  le  cosi  vorranno,  affinchè 
durante  un  tale  flato  non  entri  nel  Po.  Nella  relazione  de’ due  Car» 

dina- 


( a ) Vtggafi  il  poafiio  , che  h coll ’a  fc  ritenta  intitolata  Notizie  di  fatto  fopri 
il  Po  ec. 

f b ) Ve  due  tr  tefhmonionzr  degli  fiorici  apprrffb  tu  ferHxvra  /'opra  ri  tot  ir.  * 
( c ) Vedete  l'ultimo  capo  della  Rrfpoftu  dii  Sig\  Manfredi  e l'ultima  porti 
de!  Compendio  ed  Efome  . 

( d ) Relaziono  4P  Cordinoli  j.  Ma  perchè  della  line*  dei  Po  fraudo.-  ->  ! » 
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d'mali  ( • ) fi  avea  folamente  propofto  di  lafciare  aperta  la  bocce; 
dell’ alveo  vecchio,  che  Tetterebbe  al  di  fotto  della  diverfiooe,  o 
di  farvi  un  argine  da  tagliarli  in  quelle  occafioni  del  concorfo  del* 
le  piene  di  qucfti  due  fiumi.  Ciò  dovrebbe  ballare,  purché  veniflV^ 
divertirà  alrrfeno  tal  parte  del  Reno,  che  impeditte  l'elevazione  della  fia- 
perficie  àef  Pq  oltre  4 fediti  legni;  curva  foglia  opportunamente  ftibiliu  a, 
quel  livello,  che  corrifpondc  alle  mafliroe  .elcrefcenze  del,  Po,  ov-, 
yerò  al  piò  qualche  piede  ai  di  fotto,  ci  farebbe  avere  V imeneo* 
è quando  pure  fi  ftimafie  «vece  fiat  io  a fare  un  edilizio,  da  potere 
fubito  in  tali  contingenze  divertire  ancora  tutto  il  Reuo  dal  Pq. , 
ficchi  non  ve  ne  entrafle,  per  cosi  dire,  una  goccia  , non  farebbe 
la  cola  imponibile,  e potrebbe  in  più  maniere  efeguirfi  . Qualunque 
poi  fotte  quella,  di  cui  fi  convenifie,  l'ordine  di  divertire  in  que- 
lli cali  il  Reno  , dovrebbe  appartenere  a’  Cardinali  Legati  prò  tem- 
pore di  Ferrara  [ / ] il  che  non  lafcia  luogo  a dubitare,  che  la  di- 
verfione  non  avelie  il  fuo  effetto,  qualunque  volta  fotte  necettaria  . 
Così  il  Reno  non  potrà  avere  pvrte  alcuna  nel  far  crefcerc  la  fu- 
perficie  de!  Po,  quantunque  fi  alzatte  quello  fino  agli  ultimi  Tuoi 
limiti,  o fotte  ciò  a cagione  .dei  più  grifi  concorfo  delle  fue  ac- 
que, o per  I'  elevazione  del  fondo,  che  fi  fotte  fatta  dopo  1'  ulti- 
me ottervszioni . 

Finalmente  fi  è di  già  detto,  che  fi  alzeranno  gli  argini  del  Po, 
e del  Panaro  in  tutti  i luoghi  , ove  fari  giudicato  neceflario  , e 
quanto  bilognerà;  il  che  dipende  dalle  livellazioni,  che  nuovamente 
fi  faranno  di  quelli  argini,  e da  ciò  che  amichevolmente  li  conve- 
nirle tra  le  parti,  quando  ette  fodero  nella  (letta  difpofizione  de* 
Bologne  lì  di  trattare  con  (inceriti,  e lenza  fpirirò  di  fazione,  o d' 
impegno,  e di  contentarli  del-  giallo,  e del  ragionevole;  conche  lì 
verrà  ad  atticurartt  dagli  accidenti  delle  piene  del  Po  , e del  Re- 
no, che  potettero  accadere  all’  improvifo  ; il  che  altronde  non  pa- 
re pollìbile,  a cagione  che  pattano  molti  giorni,  avanti  che  il  Po 
giunga  all  i miu-vore  fot  altszza--.il  che1  dà  tutto  fi  tempo  nccetta- 
rio  per  prevenirli,  iji  potrebbero  ancora  alzai?  quelli  argini,  per 
contenere  le  piene  del  Po  .'  -tauro  quanto  lo  rrchiedeiTc  I’  alzamen- 
to del  (uo  letto,  che  potette  io  due,  o J.  anni  accadere-  Quando 
fi  obbligarono  1‘  acque  del  Panaro,  e tutte-quelle  del  Po  di  Ferra- 
ra  , d’  andare  nel  Po  d>  Venezia  ( come  ancora  quando  tane’  acque 
torbide,  e del  Tartaro,  e dell’  Adige  (letto  vi  fi  introduttero  per  lo 
Canal  bianco,  e per  la  Fotta  Polefclia^)  non  fi  prefero  a un  gran 
pezzo  tante  precauzioni  (gì- 

Replica  qui  il  Sig.  Corradi,  che  il  focdo  del  Po,  fubito  che  ave- 
ri ricevuto  il  Reno  fi  alzerà  da  cinque  in  fei  piedi  , fecondo  eh* 
egli  calcola  ( e porrebbe  dire  ancora  >8.  piedi,  fecondo  i Tuoi  prin- 
cipi ) e che  dopo  ciò  non  vi  farà  più  rimedio,  quando  ancora  le 
ne  levatte  il  Reno,  perchè  le  dcpolìzionì  fatte  non  fi  potrebbero 
più  levare  pet  la  forza  dell’  acqua  del  Po,  le  non  forfè  dopo  un 

Tomo  III.  D d lon- 


( e ) Ivi  § Regolando  5-  Ma  perchè- 
( f ) Relazione  de'  Cardinali  g.  eie.  Ma  perchè . 
( g ) Relazioni  de'  Cardinali  $.  L’autorità  - 
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longhiflimo  tempo  ( * ) . Coi)  farebbero  fpedite  le  provincie  vicine, 
fe  una  fot  volta  fi  provafle  di  far  entrate  il  Reno  nel  Co. 

Si  futtomette  volentieri  quella  difficolti,  così  bene  come  tntte  l*  altre, 
•1  giudizio  de* faggi,  e fi  pregano  con  tatto  il  rifpetto  dì  darlo  , tanto 
ne’  termini,  ne* quali  fi  è propofta  la  quiftione  da  principio,  quanto  in 
quelli,  a cui  fi  riduce  in  quell’ ultimo,  articolo,  cioè,  Se  il  preludili» 
degli  fleti , thè  /«w  iuteree  e I Pi , per  f Umile*  de!  Ree*  te!  Pe  mede  firn*,  dei- 
gè  tfltr*  etti  certe  , reti  ietfravij* , t ferì  irreperetile , tbt  etu  vi  pefld  efori 
luogo  et  tute*  di  vtetret  elle  prove  dii'  ejperteeut  fateti*  guefle  eeieee  tilh 
preteetie ni  prepeli t . 
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RELAZIONE 

DELLO  STATO  PRESENTE  DELL’  ACQJJE 
Che  infettano  le  tre  Provincie 

ROMAGNA,  FERRARA, 
E BOLOGNA 


Con  il  parere  /opra  li  rimedi  propojli 

FATTA 


Alla  Santità  di  Noftro  Signore 


PAPA  INNOCENZIO  XII. 


PUBBLICATA 

D’ ordine  della  Santità  di  Noftro  Signore 

PAPA  CLEMENTE  XI. 

Nell  anno  1715. 
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Beatiflimo  Padre. 


A boni  flessione  generale  delle  tre  Provincie»  cosa, 
meliaci  dal  paterno  zelo  di  Voflra  Santità , è fia- 
ta 1*  oggetto  de*  pubblici  voti  nel  corta  quafi  d* 
on  lecoio,  e tentata  più  volte  con  opera  infrut» 
t nota  per  le  contingenze  de’ tempi . La  cagione» 
che  ha  modi  li  clamori  di  quelli  fudditi  della  S. 
V.  ad  implorare  sì  taverne  la  taprema  autorità 
de'  fuoi  predeceflori , è andata  fempte  crefcendo 
nel  progredo  degli  anni»  e li  è ormai  cosi  effe, 
fa»  che  hanno  ragione  di  temere  la  loro  vicina, 
e totale  rovina  , fenza  il  taccorta  di  on  pronto  rimedio- 

A:lo  (regolato  corta  dell'  acque,  che  fono  z deftr»  del  Po  di  Pri- 
maro,  fi  devono  riferire  le  miferie  di  quella  bella  parte  dello  Rato 
Lctlelìaflìco . Molti  fono  li  torrenti , che,  feendendo  dall'  Apennino 
precipitofi,  e carichi  di  terra,  e di  arena,  vi  fanno  impresone  de* 
loro  effetti  maligni,-  ma  più  di  tutti  è il  Reno,  che  per  ragioni  pe- 
culiati  nè  vien  riputato  I’  autor  principale.  L'  effer  egli  maggiore  di 
corpo  d'acqua,  il  più  torbido,  il  più  lontano  dal  mare,  e ora  va- 
gante nelle  valli,  che  per  gl'  interrimenti  ne  hanno  perduto  quafi  il 
nome , e fi  lono  refe  incapaci  a più  riceverlo  net  loro  feno  , ha 
fatto  giudicare  egualmente  neceffario,  che  difficile  il  dovergli  dare 
(opra  d’ ogni  altro  uno  sfogo,  che  Ila  atto  a portare  felicemente  le 
fue  acque  al  mare. 

Fu  quello  torrente  per  ordine  di  Clemente  Vili,  divertito  dal  Po 
di  Ferrara  con  alto  , e magnanimo  penfiero  di  redimire  a quella 
città  la  perduta  navigazione  , e fu  pollo  nella  Sanmartina , valle  al. 
tara  di  giro  di  molte  miglia,  dove  chiarificate  le  fue  acque,  ave* 
va  Tedio  per  più  bocche  nel  Po  di  Pnmaro.  Non  foffrl  però  lun. 
go  tempo  di  dar  chiuta  ne*  termini  adeguati  gii,  che  rotto  P argute 
circondano,  e fattoli  con  la  forza  il  paleggio  nelle  valli  di  Marra- 
ra,  diede  principio  colle  inondazioni  a quei  mali  , che  tatto  andati 
ferpendo,  e dilatandoli  lino  al  giorno  d’  oggi,  con  apparenza  di  do- 
ver crcfccte  fempre  più,  le  non  viene  migliorata  la  condizione  del- 
ie cofe. 

Correndo  difarginàto  da  Gallino  in  giù  alla  parte  delira  , verfa  le 
fue  acque  da  quel  lato  in  maniera,  che  tutto  iìpacle  fra  «fio,  eri  il 
Canal  Naviglio,  refta  foggetto  alle  grandi  efpanfioui  delle  fue  piene, 
dond’  è venuto»  che  Teff  eie  pian  ut  c del  Comnalc,  di  Capra  ra  , de  I 
Toma  III.  D d J Po g 
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Foggio»  di  Raveda,  di  S.  Profpero,  di  S.  Vincenzio»  ed  altre  mol- 
te, che  per  1’ addietro  furono  buone,  e coltivate,  fono  ridotte  ora 
ad  una  peffìma  condizione,  prive  d’abitatori,  e fatte  foto  ricetto  d* 
acque  (lagnanti,  e paiudolè . 

Alzate  le  Valli  di  fondo  per  gl*  interrimenti  , e gonfie  d'  acque 
ftraniere  , ottre  l’  etter  foftentato  il  loro  pelo  ordinarlo  in  altezza  di 
più  piedi,  vi  hanno  perduto  lo  fcolo  i terreni  fupetiori  : onde  rite- 
nute nel  proprio  feno  l’ acque  piovane,  e (lagnanti,  n' è refa  vallivi 
una  buona  parte;  e riempiuti  di  lezza  i condotti  principali,  in  luogo 
di  fervire  all'ufo,  a cui  fono  dedinati  , fi  veggono  alle  volte  coire- 
te all*  infu  verfo  il  loto  principio. 

Per  comprendere  poi  l*  aumento  del  male  prefente  , in  confronto 
del  pillato,  lenza  venire  ad  una*lunga  deduzione  de’  particolari  , ba- 
ila riflettere,  eh'  in  oggi  1’  acque  delle  Valli  di  Malalbergo  fi  aitano 
nelle  loro  fomrae  eferefeenze  tre  piedi  in  circa  più-  di  quello  , che 
fu  trovato  nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  l’anno  t6i$.  la  qual’ al- 
tezza quanto  importi  di  ellenfione  ad  occupare  fi  fitt,  eh*  erano' pri- 
ma intatti , fi  può  facilmente  capire  , fe  fi  confiderà  , ciò  fuccedere 
in  u»  pitie  quali  orizzontale.  Al  che  fi  deve  aggiugnere  I’  appreo- 
£one  , in  cui  fi  vive  da  qualche  aano  in  qui  dell'  aria  corrotta  noli 
Polo  nella  campagna,  ma  nella  città  (Iella  di  Bologna. 

La  navigazione  fra  Bologna,  e Ferrara  interrotta  già  più  volte  per 
.rinterl'ecazione  fattane  dal  Reno,  e con  nuovi  giti,  e Ipefe  i ritro- 
vate nuove,  ma  più  lunghe  vie,  per  mantenerla  , fi  è oramai  ridot» 
a fegno,  che  , protratta  la  linea  di  Reno  fin  quali  alt'  unirti  col  dof- 
fo  di  Savena,  noo  reila  più  luogo,  ebe  per  poco  tempo,  e fpe fa  con- 
tinua a non  perderla  aflatto. 

L' ideila  protrazione  di  linea  , che  va  Tempre  più  avanzandoli  nel- 
la Valle  coll’alzamento  delle  parti  inferiori,  ba  cagionato  quelle  del» 
le  fuperiori,  come  a Cento,  alla  Pieve  , e a Mirabello  , in  maniera 
che  carnìnando  il  fuo  alveo  per  lungo  tratto  molti  piedi,  fopra  il  pia- 
no delle  campagne  con  arginatura  di  altezza  prodigio!»,  fieno  in  con- 
tinuo pericolo  di  rotte,  feguiie  già  più  volte,  e provino  il  danno  pie- 
lente  nelle  furgive. 

Pattando  dalla  Valle  di  Marara  per  la  bocca  detta  delle  Caccop- 
pate,  ed  altre  ne!  Po  di  Primato,  v’entra,  non  già  chiarificato,  co- 
me ne  fu  il  primo  penderò  i ma  in  pane  carico  della  fua  limola  To- 
ma, non  ancora  depoda  interamente  per  ftrad»  , cui  tenendo  alta  la 
fuperficie  del  Po  fino  al  mare,  quando  vien  gonfio  dalle  fue  piene, 
è in  gran  parte  cagione,  che  il  nteJefìmo  Po  fi  renda  incapace  di  ri- 
cevere io  fearico  delle  Valli  di  Marmotta  , e le  inferiori  di  Buo- 
nacquido,  e di  Ravenna  , in  tnndo  «he  , follentate  qnefte  , fi  dilata- 
no all' in  fu,  e perdendovi  fa  caduta  i condotti  degli  Pioli , rigurgi- 
tano fopra  li  terreni,  che  dovrebbero  goderne  il  benefizio. 

Il  Stilato,  e ridice,  ed  altri  fiumi  minori  non  potendo  per  tal  ce» 
glene  fmairìre  le  loro  acque  per  le  bocche  di  Marmotta  , dove  han- 
no 1’  efito  , che  piuttodo  ne  ricevono  dal  Po  , tengono  tanto  più 
gonfia  la  Valle,  rillretta  ormai  per  le  depofizioni  di  quedi,  a fegno 
che  non  vi  reflano,  che  poch'flimi  fondi  s onde  ne  nafee  , che  l’ef- 
panfioni  fi  difendono  a i terreni  coltivati  all’ intorno  , s'  mtewifcono 
gli  fcoli , e i fiumi  detti  ne’ propri  alvei  » fodentatc  le  acque  loro  , 
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ttflentono  sii  effetti  perniciofi,  mentre,  elevati  di  letto  con  arginato* 
re  altidìme , cagionano  frequenti  rotte  nelle  parti  fuperiori . 

Quell'alzamento  fproporzionato  della  faperficie  del  Po  di  Primara 
per  il  tango  tratto,  che  s'interpone  dal  Cavedone  di  Marrara  fino  • 
S Alberto,  tanto  fuperiore  alle  campagne  del  Poleline  di  S.  Giorgio» 
fa  che  il  lento  moto  dell’acqua  in  un  paefe  tanto  baffo  , trapelando 
per  li  pori  della  terra,  vi  cagioni  le  forgi  ve,  e v'infferilifca  una  par- 
te di  quel  territorio  abbondante,  ch'ebbe  il  nome  di  Granaio  del  Fer* 
rarefe  ; (iccome  è pur  conffderabile  la  fuggezione  del  pericolo  delle 
rotte  , che  patifce  colle  Valli  di  Comacchio  in  un*  arginatura  poco 
buona  di  tante  miglia,  in  molti  fui  difficile  a ripararli  per  mancamen- 
to della  materia;  in  modo  che  le  Valli  (addette  di  Comacchio  han- 
no gli  riempi  recenti,  quanto  lia  malagevole  il  ripigliar  delle  rotte» 
che  vi  fono  feguite  ; onde  fi  può  dedarre  il  gran  danno,  che  fcgui- 
rebbe  alla  Camera  Apoflolìca  colla  perdita  di  effe  , la  grandezza  del 
pericolo,  e quanto  Ita  neccffario  d' apportarvi  il  rimedio  per  metter- 
le in  (ìcuro. 

Verificare  tutte  le  cofe  l'opra  enunciate  nella  Vifita  da  Noi  fatta, 
Ct  fiamo  applicati  ad  dammare  diligentemente  li  rimedj , che  fono  Ra- 
ti propelli  dalle  Parti  , e fuggenti  ancora  d’altronde,  per  fcegliere 
nelle  difficolti  di  ratti  il  piò  atto  , il  più  fattibile  , e meno  dii'pen- 
dioto  . Cinque  fono  le  Propofizioni  principali  , che  fono  fiate  difcuf- 
fe.  Di  tutte  rapprefenreremo  a V.  S.  gli  utili,  e i danni  , col  giudi- 
aio,  che  ne  abbiamo  fatto,  acciocché  la  S.  V.  polla  poi  ordinare  per 
il  benefizio  de’ fuoi  (additi,  ciò  che  lari  riputato  più  conferente  dal- 
la fua  fuprema  Provvidenza. 

C w . i , * • . i 

Propofizme  della  Lìnea  dì  Valle  in  Valle . 


TRA  i rimedi,  che  fono  flati  più  volte  propofh,  ed  eramina- 
ti per  ricapito  di  quelle  acque,  uno  de' più  antichi  , e ri- 
nomati è quello  di  prender  Reno  alla  Botta  degli  Annega- 
ti, ed  intfoducendolo  nella  Valle  del  Poggio,  portarlo  con 
retta  linea  per  l' altre  Valli  inferiori  fino  alla  Sacca  di  Teda  d'  Alino 
al  mare,  unito  agli  altri  torrenti,  che  fncceffivamente  s’  incontrano  , 
o pure  fepaiato  dagli  ultimi,  che  fono  il  Senio  , il  Sanremo  , «d  il 
Lamone . 

Per  ciò  fare  li  penderebbe  d’  andar  formando  un  nuovo  alveo  ne  i 
lìti  più  elevati,  che  fi  frappongono  tra  una  Valle,  e l’altra,'  e dove 
quelle  fi  dilatano  coll’elpaofìoni,  fi  votrebbe  alzare  un  argine  circon- 
dario, acciocché  in  tal  modo  riflrecte  I'  acque  , e forzate  a correre 
verfo  il  fuo  termine,  fi  formaflero  da  loro  fteffe  un  letto  ptoporzio- 
nato , fenza  potere  in  tanto  inondare  , e danneggiate  i territori  , che 
vi  fono  all* intorno;  e perché,  oltre  all’acque  de’ correnti,  hanno  an- 
che il  filo  «fogo  nelle  Valli  gii  fcoli  delle  campagne  fuperiori  , per 
dare  a quelli  il  debito  provvedimento,  fi  penierebbe  d’  unirne  molti 
aflìeme,  e portarli  a sfogare  per  chiaviche  «elle  me  de  fi  me  Valli  , o 
pure  tirandogli  a quella  parte,  dove  l'alveo  gii  detto  folle  più  angu- 
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fio,  e piò  comodo  , farli  pattare  al  di  Cotto  con  botti  fimerranee  nel 
Po  di  Primaro. 

Ha  quello  Progetto  l'apparenza  del  piò  facile,  e piò  conforme  al 
bifogno,  del  quale  ti  tratta;  poiché  con  elio  pare,  che  fi  fecondi  la 
naturale  inclinazione  del  Reno,  e di  quelle  altre  acque,  che  preferì» 
temente  fi  sfogano  in  dette  Valli  , le  quali  , formando  feoza  dubbio 
la  piò  cupa,  e profonda  patte  di  quella  luperficie,  e conlervando  le 
reliquie  dell’antica  Padula  , pajono  appunto  dedicate  dalla  natura  ad 
«fiere  ricettacolo  di  tutte  le  acque,  che  Ccendono  da  i monti,  e dal- 
le campagne,  che  loro  fòvraflano. 

S’aggiugne,  che  in  quello  modo  fembra  ottenerli  la  defiderata  bo- 
nificazione, con  redituire  alla  cultura  una  buona  parte  de' terreni  ora 
occupati  dall’  acque  , e fi  renderebbero  fruttiferi  molti  altri  , che  di 
fua  natura  fono  tempre  dati  vallivi,  e paludri  ; in  maniera  che  tutti 
la  parte  Trafpadana  , ridrette  le  acque  con  buon  regolamento  in  un 
foto  alveo  , potrebbe  in  progredo  di  tempo  liberarli  non  Iblo  da  i 
danni  preferiti  ; ma  far  anco  acquido  di  molti  beni,  che  ora  fono  pet* 
duti . 

Non  odante  però  quelle  confiderazioni , non  fi  crede  da  Noi  pra- 
ticabile limile  diverfione  . Ma  prima  di  addurne  li  motivi  , pare  in 
qualche  modo  necettario  di  riferire  per  fondamenta  , c chiarezza  in- 
freme  di  tutto  il  feguente  difeorfo,  la  mailima  generale  nella  maceria 
dell*  acque  : che  in  due  foli  modi  un  fiume  , e torrente  , che  porti 
mefcolate  le  Tue  acque  con  lezza  , eJ  arena  , pofia  condurle  al  mare 
fenza  fare  depofizioni  fenfibiti  nel  proprio  alveo;  o con  aver  tal  pen- 
denza, e declivo  proporzionato  al  luo  corpo  d*  acqua , che  colla  con- 
ceputa  violenza  non  gli  lafci  feparare  la  materia  grave  , che  porta  , 
o con  impullo  d'acqua  perenne,  che  gli  dia  forza  dt  fpignere  al  fuo 
termine,  e fupplifca  a qualunque  mancamento  di  caduta. 

'Da  qui  nafee,  che  quei  torrenti  , li  quali  vengono  da’  monti  a ca- 
dere ne’  piani  di  poca  pendenza,  vadano  per  provvedimento  della  na- 
tura lafciando  nelle  patti  fuperiori  tante  parti  della  fua  limoliti,  fin- 
cht  acquiftino  la  caduta  necelTarit  coll'alzamento  del  fondo  dei  pro- 
prio alveo,  e fi  formino  il  declivo  futficiente  , che  mancava  loro  da 
principio  in  quella  parte . 

Per  Itabilire  poi  qual  fia  il  bifogno  precifo  di  quello  declivo,  feb* 
bene  pare  il  femimento  piò  comune  de’ Periti,  che  debba  edere  alme, 
no  di  ledici  once  per  miglio,  in  ogni  modo  I’  efperienza  ha  fatto  a 
Noi  conofcere  , che  non  dobbiamo  attendere  ad  una  regola  univet- 
fale  ; ma  fia  miglior  configlio  di  riferirfi  all'  otTervazione  particolare 
di  ciafchednno  de’  torrenti  , che  richiede  maggiore,  o minore  l’  in- 
clinazione del  proprio  fondo,  fecondo  la  maggiore,  o minore  quan* 
riti  d’acqua,  e carico  di  lezza,  che  porta. 

Stabilito  quello  principio  , diremo  nel  cafo  , di  cui  fi  tratta  , che 
mancando  al  Reno,  come  ad  ogni  altro  torrente  inferiore,  la  peren- 
nità delle  fue  acque  , c per  quella  dirada  il  reqùifito  della  fuffìciente 
caduta,  non  fia  opera  finibile  il  condurvelo  , fenza  incorrete  ne' di- 
fordini,  che  faranno  dedotti  in  apprefio . 

Dalle  livellazioni  prefe  nella  Vifita  rifulta,  che  dal  punto  della  di- 
verfione il  fondo  di  Reno  , che  in  quella  parte  fi  trova  fuperiore  al 
piano  delle  campagne  circa  piedi  fei , avrebbe  di  caduta  fui  fondo 
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della  fua  foce  in  mare  piedi  trentotto;  la  quale  diflribuita  nel  trito 
to  di  jo  miglia  in  circa,  che  vi  fono  da  un  termine  all'altro,  refta 
di  gran  lunga -inferiore  al  bildgno;  poiché,  effendofi  ofTervato  eoa 
diligente  mifura  farti  ad  acqua  (lagnante,  che  il.  Reno  (ledo  dopo 
T ingreflo  della  Samoggia  camina  con  declivo  di  14,  once  , e tre 
quarti  in  circa  per  miglio,  e in  altri  luoghi  anco  di  vantaggio  , fi 
vede  chiaramente,  quanto  redi  difettofa  la  riferita  di  piedi  trentot- 
to  in  tanta  diftsnza,  che  verrebbe  ad  edere  non  più  che  once  9.  e 
un  ottavo  per  miglio. 

Effendo  perciò  incontrovertibile  qoefto  difetto  di  caduta  , ne  vie- 
ne in  confeguer.aa  , che  il  Reno  con  gli  altri  tortemi  inferiori  ver- 
rebbero da  fé  (ledi  a formacela  colle  depofizioni , elevando  il  loro 
fondo,  come  attualmente  fi  vede  fuccedere  io  ogni  uno  di  e(G  , che 
per  tal  cagione  hanno  obbligato  a munirli  d’arginature,  tialzate  fuc- 
cedivamente  a tal  grado,  ebe  fanno  terrore  a cbi  le  oflerva  di  ao.  e 
piò  piedi  fuperiori  al  piano  delle  campagne  , con  pericolo  perpetuo 
dirotte;  che  legoite  già  piò  volte  in  piò  luoghi  hanno  portata  la  de- 
folaztone  a territori  inceri,  e con  ragione  fanno  temere  quelle  nuove 
opere  , che  ne  indù  cederò  tanta  maggior  facilità  , quanta  farebbe  in 
quell'alveo  di  sì  gran  lunghezza.' Dove  fi  deve  di  piò  avvertire,  che 
le  rotte  (lede  farebbero  difficili  a ripigliarli  per  la  precipitofa  cadu- 
ta , che  troverebbero  in  unta  altezza  , dì  .maniera  che,  hi  luogo  di 
bonificare  con  utilità  fi  vedrebbe  tutta  il  ptefe  a delira  , e a fini  (Ita 
efpofto.  coll'unione  di  tante  acque  violenti  , e ritenute  dagli  argini 
manufatti,  al  pericolo  di  frequenti  inondazioni. 

Da  quello  neccdario  alzamento  dell’  alveo,  e delle  arginature  po- 
lle alle  Valli  , ne  feguirebbe  ancora  un  tal' impedimento  agli  (coli,  li 
quali  ora  hanno  l’efito  nelle  Valli  ftede.-  o in  Primaro  , che  fi  met- 
terebbe in  (concerto  tutto  il  paefe  fuperiore  coltivato  , dal  quale  fe 
ne  gode  il  benefizio,  lenza  vederfene  il  rimedio  opportuno  . Onde  , 
fe  fi  volede  provveder  loro  di  chiaviche  , farebbe  hécedarh»  àiginare 
i condoni  all'  altezza  medefima  , che  remerebbe  (labilità  agli  argini 
delle  Valli,  le  quali  andandoti , come  fi  è detto,  rialzando  di  fóndo, 
0 gli  fcoli  v’  andetebbero  perdendo  la  caduca  , o pure  , recandogli 
quella,  feguirebbe,  che  quando  le  chiaviche  dovettero  (tarchiate  pet 
impedire  il  rigurgito  dell  acque  torbide,  che  iorerrifeono  i condotti* 
venendo  molti  di  quelli  fcoli  da  faci  aliai  alti,  ed  «levati, 'uè  poten- 
do ivi  nllagnare,  e trattenerli  P acqua  declinata  al  .fico  più  baffo , va- 
ntile tutto.’ ed  unirli  colle  altre  acque  inferiori  vicino  alle  chiaviche, 
dove  non  avendo  il  fuo  sfogo,  s’eleverebbe  a tal-altezza,  che,  non 
trovata  capacità  fufficieme  nel  fuo  canale  arginato,  traboccherebbe 
nelle  cainpague  , le  quali  per  elTer  tutte  recinte  d'  argini  nelle  parti 
piò  bilie , non  potrebbero,  fe  non  difficilmente  , e con  lungo  tempo 
fcolarli.i  .,,, 

Se  poi  fi  voltile  ricorrere  al  provvedimento  delle  botti  fottetranee* 
non  potendofi  quelle  fabbricare  in  una  lunghezza , che  atttavetfalTe  « 
l'ampiezza  delle  Valli,  pef  effer  quivi  il  terreno  infelice,  ed  inabile 
al  comodo  di  tal  fàbbrica,'  che  farebbe  d* un  infinito difpendio,  bifo- 

f’nerebbe,  come  foprk  fi  é accennato,  formarlo  ne  i fiti  interporti  tre 
e Valli  medefime  per  tutta  la  larghezza  del  nuovo  alveo,  che  vi  fi 
facelTc.  Ma  qui  ancora  fi  pttlentaoo  difficoltà  di  grati  pefo , non  fo- 
le per- 
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lo  perchè,  «Itine  di  non  impedire  ivi  il  cordo  deli’ acque,  • bifoguc- 
rebbe  «Rendere,  che  «1  fondo  fi  folle  aitato  a mifura  , fenza  iaperfi 
in  tanto  come  dar  dito  agli  fedii  o pare  farebbe  neceflario  formar* 
le  tanto  profonde  , e corvè  (otto  il  detto  alveo  , che  con  difficoltà 
potette  I'  acqua  degli  fcoli  (ledi  risorgere  per  aver  afogo  nelle  parti 
inferiori  ; ma  ancora  , perché  non  farebbe  molto  facile  ridurre  cimi 
gli  fcoli  lontani  a partire  in  (inerte  parti,  dove  lì  perderebbe  formar 
dette  botti,  potendo  forfè  alconi  di  érti  non  avervi  fofficiente  cado, 
ta,  e farebbe  parimente  più  difficile,  e difoendiofo  di  quello,  che  ap- 
parentemente li  crede  il  fabbricarle  , e fondarle  in  quertt  fiti  per  le 
deffi  acquo!),  e ripieni  di  radiche,  e cannucce  paluliri  ammaliate  io* 
iietne,  che  qo)  chiamano  Cmrt,  come  fu  anco  fentimenco  dell'  Aleot- 
ti,  al  quale  per  lunga  efperienza , che  aveva  in  quelle  materie  , de, 
ve  darti  non  poca  fede. 

A quelli  motivi , che  fono  il  fondamento  reale  di  quello  noftro 
giudizio,  a*  aggiungono  quelli,  che  accennano  Scipio  de  Cadrò  nel- 
la fua  Relazione  a Gregorio  XIII.,  e il  P.  Spernazzati  nella  Scrittu- 
ra data  a Clemente  Vili.  , «'quali  . fa  fi  congiunge  I’  autorità  degii 
altri  Soggetti,  che  furono  feguaci  del  loro  parere  , inficine  la  peri* 
Sia  di  chi  gli  affiderà  fondita  nelle  lunghe  oflervazioni , e fatiche  da 
effi  fatte,  pare,  che  cu*  badante  ragione  redi  efclufo  il  Progetto  di 
quertt  linea  , colla  quale  verrebbe  ancora  a torli  il  commercio  della 
Navigazione  tra  Bologna,  c .Ferrara  unto  neceffaria  a'  vantaggi  di  que- 
Ai  Stati.  ... 


Propofizione  della  Linea  di  Volano . 

'I  • : • -il’  •••..!  ì >i  ’ 

» •->-  v'  ■ c • oiiorr,  i li  . rtn,(  •;i»n  iod  k al«a  «il 

FU  quella  linei  da  Monfìgnor  Gorfini  creduta  degna  di  panico* 
lat  con  fi  de  razione  in  quello  grande  adire  dell’  acque,  e perù 
dirnò  necedàrio  di  difeuterne  nella  fua  Relazione  le  ragiooi  , 
che  potettero  perliiaderne , o dilluaderne  I’  imprcfa  , appigliali* 
doli  poi  figli  e quelle  ultime  per  li  motivi,  che  diflulamente  ne  ad* 
duco. 

Non  v*  è dubbie  , che  ( come  accenna  lo  dello  Prelato  ) pare  a 
prima  faccia  molto  ptaafibite  di  redimire  il  Reoo,  dov*  è cotio  gran 
tempo , e-  dove  per  convenzione  reciproca  tra  Alfonlo  Duca  di  Fer- 
rara, ed  i Bolognefi  fu  portato  in  tempo  d’ Adriano  Vi-  Oi  più  con* 
feri fee  molto  al  pregio  di  qued’  opera  il  credere  » che  non  dovette 
riulcire  molto  difficile,  e dilpendiola,  per  ttovarfi  già  fatto  quali  cut* 
to  I*  alveo  , redando  folo  la  fuggezione  di  redaurare  , e oiiglionare 
gli  argini  antichi,  con  alzarli  dove  fotte  di  bifogno,  e per  quel  trai* 
to  ove  occorreiie  fare  il  nuovo  alveo , cominciando  da  quel  fico , che 
ora  parette  più  a propoli  to  per  maggior  ficurezzi , « isdeonità  di  fer- 
rar a , e della  Fortezza.  Nè  viene  riputata  la  fpefa  cosi  ecccffiva,  che 
non  mentaffe  d'edere  impiegata  fulla  Iperanza  di,  un  utile  canto  con- 
fiderabiie;  aggiungendoli  in  fine  il  migliotar  delia  navigazione  per  L* 
alveo  di  Vedano,  eh* è una  delie  prerogative  maggiori,  che  ha  per* 
dato  Ferra»  geo  1’  allontanamento  del  Po-  tV.  . 

CoO* 
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Confidente  nondimeno  tutte  quelle  prete  le  facilità  , * benefizi  *j 
pére  i Noi  di  doverli  lafciar  d»  parte,  mrfuafi  al  contrario , che  non 
polla  per  quella  II  rada  il  Reno  portar»  colle  lue  torbide  ai  mare  , 
fenza  cagionate  no  viti  pregiudiziali  (lime  in  ratto  il  territorio  di  Fer- 
rara per  il  lungo  trarrò,  che  è dal  ponto  dell»  diverfione  prefo  a Vi. 
«arano  per  il  Reno  Vecchio  , © io  altra  parte  più  vicina  alla  puoi» 
di  S.  Giorgio,  in  diffama  dal  mare  di  miglia  50.  in  circi,. dove  cf- 
fendofi  trovato  della  nollra  Vifiti  ; non  aver  più  , che  piedi  )$.  di 
«•dota  dal  fendo  di  Reno  a Vigartno  fin  al  footbocco,  computativi 
iotf  i vantaggi,  che  fi  deducono  dal  finito,  e rifluito  dei  mare  , dal 
terminare  la  Mura  cadente  del  fondo  quattro piedi  tomo  il  pelo  ordì» 
natio  del  medefimo  mar er  fi  : deve  concludere,  che  fia.  mamfeftsmcn- 
te  difettola , ed  infuffi  (lente,  mentre  non  avremmo  più  di  paco  otto, 
e cinque  minati  per  miglio,  quando  vediamo,  come  fi  è detto,  che 
il  Reno  ne  ha  prefentemente  quattordici,  c trequarti,  ficchè  in  rat» 

10  qaelto  fpszio  mancherebbero  piedi  ay.  e enee  6.  di  caduta  necef. 

firia.  ’ V/  orti  r*.o  l > »u.; 

A quella  proporzione  dunque  verrebbe  neceffariamente  ad  «Isatfi  1* 
tlve»  di  qtfefto  torrente  nelle  parti  fnperiori  di  Ferrara,  e di  Cento, 
come  appunto , per  fermare  quella  cadente  neceffarìe  , cominciò  a 
fuccedcre,  quando  Panaro,  ancorché  men  torbido , e più  perenne  di 
Reno  fu  introdotto  con  gran  plaulb  del  Cardinale  Serri  per  il  Po  di 
Ferrera  in  queft'ilveo  di  Volano  , mentre  nel  corfo  di  ao.  mefi  , e 
non  più  il  fondo  s’altòhen  cinque  piedi,  obbligando  il  medefimo  Au- 
tore a rimoverlo  per  efimere  lo  Stato  da  quei  mali,  eh* erano  per 
faccettargli.  ’r  ' ' 

Quali  poi  dovefiero  edere  i pregiudizi  da  cagionarli  da  tele  alca- 
mento  di  fondo  nelle  riferite  viciname  di  Ferrara,  e di  Cento,  balla 
ricorrere  a ciò,  che  abbiamo  detto  nel  paffato  difeorfo  della  finca  di 
Valle  in  Valle,  ponderando  l’alteaza,  e la  foggeiionc  dell’ arginatu- 
re, che  prefentemente  vi  lotto,  e I’  efttcmiti , alla  quale  fi  dovreb- 
bero 'acerete ere  nella  facceli!  va  alterazione  del  fondo  medefimo . 

Ni  meno  grave  fi  giudica  il  danoo , che  nei  dar  effetto  » quell» 
linea  fono  per  incontrare  qaei  feolì  de  i due  Folcirai  di  Penerà  , • 
di  S.  Giorgio  che  ora  fi  portano  felicemente  io  Volano,  da  dove  re- 
nerebbero elclufi,  o almeno  infelicitati,  allorché,  alzato  il  letto  del 
Po , vi  perdeffero  la  caduta , e mancherebbe  incora  e*  Ferra  refi  il  ri- 
piego di  voltare,  come  fperano,  a quella  parte  tutti  quegli  altri  feo- 
li,  che  ora  vanno  al  mare  e dirittura,  o alle  Valli  di  Comacchio  per 

11  Polefine  di  S.  Giorgio,  giacché  quelli  fono  ormai  quali  inutili  per 
gl’  impedimenti  , che  fi  vanno  facendo  fempre  maggiori  alto  sbocco 
del  Po  d*  Ariano,  e quelli  fi  difficoltano  colle  variazioni , che  fono 
feguite  nelle  medefime  Valli. 

Perciò  è necefiario  di  riflettere,  fe  quella  mutazione,  ed  elevazio- 
ne di  fondo  potefie  evitarli  con  il  foecorfo  d’altre  acque  chiare,  che 
fopptendo  al  difetto  della  caduta  ajuta  fiero  il  Reno  a correre  fensa 
deporre.  B perchè  l’efperienaa  ha  fatto  cono fc ere,  che  fia  poco  ale- 
no che  vano  io  fpcrare  di  più  introdurre  in  qoefto  ramo  il  Po  Gran- 
de 1 prooofe  gii  Monfignor  Corlini  a quell’  effetto  d’  unirvi  I’  acque 
del  Canai  Naviglio,  de!  Guazzaloca,  della  Oardagna,  e del  Canalino 
di  Cento  t ma  Noi  non  crediamo,  che  polla  io  quello  modo  rimediar- 
li «I 
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fi  al  rade,  del  quale  fi  dii  corre,  attefo  che,  parlando  prime  del  &. 
nel  Naviglio,  quello  per  effer  parte  del  Reno,  dal  quale  fi  divide  al- 
la chiù  fa  di  Caialecchio,  non  è meo  torbido  del  ino  maggior  ramo . 
Onde,  ancorché  con  accrefcere  il  corpo  d’ acqua,  potefie  dar  qualche 
maggior  .forza  all' altre  , ad  ogni  modo  , crefccndofi  ancora  propor- 
zionatamente nuove  torbide,  farebbe  poco  conferente  a togliere  l'oc- 
cafione  di  .deporre..  Il  far  poi  fondamento  della  Datdagua  , e Guaz- 
zaloca,  fari*  un  pretendere  di  ter  T acque  da  fonti  fituati  in  domi- 
ni foreftieri,  e condurle  per  lungo  tratto  ne'  loro  territori  ; oltre  di, 
Che  l’  «anione  di  tutte  quelle  acque  non  farebbe  mai  un  corpo  tale, 
che  avelie  vigor  ballante  di  fpmgerc  quelle  del  Reno  al  iiio  termine, 
anche  con  aggiugnerci  l' acque  dei  Canalino,  di  Cento,  lenza  i narrati 
difordiui , poiché  per  efferc  di  poca  «pittatici»  0 per  il  difetto  gran- 
de della  caduca.,  poco  potrebbe  operare..!  ...  - • -, 

Anzi,  fé  fi  confiderà^  l’ andamento  di  quello  canale,  che, ferve  per 
bagnare  le  lode  delia  fortezza  di  .feryara  , nafee  ancora  una  rilevante 
‘ difficolti  di  poterlo  introdurre  con  Reno  nel  Po  di  Volano  in  fito  ta- 
lé , che  potefie  vicmo  a Ferrara  dare  all’ acque  di  lui  Papua,  che  ti  de- 
fidera . Poiché,  quaud’nnco  doveflimo  credere  per  fuffiqiewe  Ir  cadu- 
ta , che  da  Vigarano  *1  mare  avrebbe  fecondo  lo  fiato  prefente  quell’ 
alveo,  nulla  dimeno  io  coufeguenza  delle  mifureptefe,  il  pelo  dell’ac- 
que  del  Renordar'Vtgarano  libo  aiif  punta  di  S Giorgio,  formando- 
li una  linea  proporzionata , e corrifpoodcnte  al  fito  inferiore  , corte, 
rebbe  in  tempo  di  piene. citca  dodici  piedi  più  alto  di  quello  del  Ca- 
nalino , quale  .per  tal  qagibne  refi  crebbe,  foggetto  colle  folle  della 
cittì  , e fortezza  alti  rigurgiti  , e inondazioni  dello  (ledo  Reno . 0 
pure  lari*  d’  uopo  sport  jr  obefif  acque  tanto  ir»  giù,  che  fi  I ibernile 
bensì  la  città  di  ferrata  dal  timore  de’detti  rigurgiti*,  ma  farebbe  an. 
che  privo  il  Reno  dell' ajuto,  che  fi  pretende  ricevere  dall’ unione  fu- 
periore  dell’ acque  del  medefimn  Canalino.  , . 

Relkando  in  tal  modo  aliai  chiava  la  difficoltà  di  fovvenire  quanto 
badi  all’  iropulfo  dell  ’ acque  di  Reno,  acciò  non  depongano  , ha  fug- 
gerito  il  dotto  Caffioi  Mattematico  del  Rè  Crifiiauilfimo  , e che  al- 
tre, volte  ha  avuto  mano  in  quello  negozio,  d’  aprire  al  Po  Grande 
una  ftrada  vicino  affolla  d Alberto,  tette  miglia,  lotto  Ferrara,  per 
prender  quindi  con  un  regolatore  ben  formato  una  buona  porzione  d* 
•eque  in  tempo  delle  fue  piene  , colla  qaale  potefie  mantenerli  pro- 
fondo, e netto  quell’  alveo  dì  Votano,  non  oliente  gl1  interrimenti, 
che  il  Reno  vi  andaffe  formando;  ma  di  quello  temperamento,  ben- 
ché propolto  da  un  uomo  dì  tanto  credito , e di  tanta  cfperienza  in 
quelle  materie,  non  abbiamo  però  fapuro  trovarne  l’ufo  proporziona- 
to ai  bitogno , perché  , luppoli  a ancora  la  fabbrica  ben  ficuu  d’  un 
tal  regolatole  , che  bipede  refifiere  agli  sforzi  d’  un  fiume  cosi  po- 
tente, e luppofia  parimente  una  efeavazione  sì  ben  fondata  . e argi- 
nata . che  non  facefle  temere  la  maggior  vicinanza  , e I’  afiedio  per 
così  dire  d’un  inimico  tanto  grande  , qu  oto  è il  Po  , troppo  grave 
farebbe  d pericola,  che  ne,  rilutterebbe , mentre  in  cafo  di  una  rotta 
del  «edeftmo  Po»,  a d’altr'  acque  nelle  patti  Superiori  verto  Ferrara  , 
aon  potrebbe  sfogarli  , trovandoli  I'  acque  d’  ogn’  intorno  recinte  d‘ 
argini  attillimi,  quali  farebbero  quelli  di  Po  a Settentrione,  quelli  di 
quello  canale  a Levante  , quelli  di  Reno  a Mezzodì  , mettendo  in 
, ,i  peri- 


& AD  BA\  m ÀRBWRjm.  w 

pbticotetì’fcffògai*  a'^^  cktl  iN  Feir***.  Olf*,dirth«Vi*aiica»4» 
forfè-  >i>  quarto1  ilùdvoi’eiftield  'l*  fora»  *11*  acque  , allume  u»  tempo 
di  dee  lini  istorie  tlel-Pò-,  lèderebbe  facilmente  interrito  . Come  fegul 
nel  Po  di  Ferrara  per  la  ftelTa  cagione' , perdendoli  con  ciò  la  lòe- 
ft,  che  farebbe  molto  conlìderabile , eli  frutto  deila  cooceputa  fpe« 
Tffnaa  »?  . *§•  " •»  ■-  1 o*l 

Cofterebbe  dunque  troppo  oiro-11  tentativo  di  fervirfioill  quella  jir 
«ee,  la  quale’,  quando  fcon  etuMffe  V'cónie  lì  tien  per  cèrto  , ci  Sta- 
rebbe perder  nnólto 'dahard dr*|*tegatbv4,'e  tjoel  i che  più  importa,  fi 
toglierebbe  tutto  II  betrefilèo  ,'  ehe  gode  Pettata  della  .navigazione 
prefen te  eolPajuto  de'  Éoftegni  fabbricati,  e mantenuti  con  fpele  gra- 
vimene, tanto  più,  che  fi  perderebbe  ancora  il  Porto  di  Votano  , il 
quale  fi  reputa  tr*  i più  ficufi  , e migliòri  dello  Stato  Ecclefiaftico  t 
e renerebbero  fogge»!  ambedue  r Polefini  di  Ferrara  , e di  S.  Giotr 
gio  a He  rotte,  ed- *»le»if*tgivè  diqùeft*  nuove  acque.  : .1  cL:.i 

Tutte  quelle  coniìderaaioiitvhahno  morto  ragionevolmente  quelli  j. 
che  per  il  portato  fònb  ttae»  Itnpiegbù.  innqtieft' adare  , a non  inclina^ 
re  a quello'  ripiego ,*  e muovono  amo  le  medefime  Parti  inteteflate  a 
non  confemirvi , il  che  tanto -piò  conferma  Noi  (ledi  a rigettarlo,  ed 
a cercarne  alcun'eltto'plù  congruo,  e più  confacevole  al  nollro  bi- 
fogno.  - '**•  l*)  1 * ' ; - 
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che  merita  il  nome  di  Grande  , febbene 

non  fi  può  dire  ton^peftfiew  affatto  traevo,  pfcrchèin  tal  qu*l 
modo  fu  ideato*  dèl  r.  (Spemazzati  aelUt  Scrittura  a Ckmen- 
: te  Vili,  ad  Ugni  modo  noti  può  negar  fi,  che  o^gi  chiara*  e 
didima  , almeno  nel  Tuo  audamebto,  non  etea  in  luce  come  party 
novello  del 'litio,  e vigilane»  di  chi  v'conofcendo  pur  troppo  -l'  eftre- 
mitè  del  bifogno  di  quelle  povere  Provincie , ftima  neceffità  precifa 
l’ applicar  loro  ini  rimedio,  che  a pròpotzione  del  male  fu  ancor' egli 
grande,  e (IraofdinariOl'-  ' - fraina  l - ..:n 

Si  fpiCca  'quarta  linea  due miglia  io  circa  -Torto  Bologna  vetfo  il 
Trebbo,  di  dove 'divertendo  il  Reno,  lo  porta  con  camino  parallelo 
alla  Via  Emilia  fine  Ulto Hboeoo, della  Saltrftra  nel  SiUaro,  e quivi  pie- 
gandoli verfo  Levante  , prolegue  fempte  con  maggior’  mclinaaioue  jk 
quell’  a (petto , fino  ad  introdurli  nell’alveo  del  Savio,  col  quale  poi 
fcende  nel  mare  , interfecando  , e raccogliendo  nel  fuo  camino  tutti 
’li  torrenti,  che  incontra. 

1 vantaggi,  che  fe  ne  promettono,  non  fono  minori  di  quelli , che 
fi  portone  fpcrare  da  un*  perfetta  bonificazione  di  tutta  la  parte  Tra- 
fpadana  , da  cui  «alce' ancor*  la  Scurezza  del  Polefine  di  S.  Giorgio  , 
'e  Valli  di  ComaechiO  , con  liberarli  allatto  dal  carico  delle  copiofe 
acque  il  Po  di  Primato r e di  più  l’apertura  d’  una  nuova  navigazione 
dal  mare  fino  a Bologna,  la  Ulubrità  del  clima  purgato  da  vapori  di 
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«iste  paludi,  li  u«?wfone  delle.  fpefe)gBaviffime  per  il  mantenimento 
di  Mete  arginature,  quante  «e  bi fognino  per  tutti  li  torrenti , che  dì 
concinno  V alzino  di  letto  . computandoli  il  tratto  & quefti  argini  in 
eftenfione  di  più  centintia  di  miglia;  1 ,V{ 

Conftderate  nondimeno  le  «on  dizioni  di  quell*  linea , (iamo  di  pa- 
rere, che  non  fia  imprefa  da  poterli  intraprendere  con  fperanza  pro- 
babile d‘ efitoi  felice , e riufeibiie  per  il  fine  defiderato.  . , !■<  , 

Imperocché  è certo,  che  il  declivo  di  e(T*  dal  Ttebbo  al  mare,  o 
li  computi  fecondo  i Bologne!!  di  piedi  8».  in  miglia  45.;  o di  pie- 
di 18  , o pò.  in  miglia  47.  e meato  , come  arterifcono  i Ferrare!! , 
non  eccede  la  pendenza  d'  no  piede  , c once  otto  per  miglio  » la 
quale  ancorché  fia  più  che  fufficiente  per  1*  acque  torbide,  acciò 
non  depongano  per  il  camino,  mallìme  quando,  comi  nei  noftro  ca- 
fo,  li  uoifeono  più  corpi  d* acqua  a formarne  uno  maggiore,  ad  ogni 
modo  una  tal  pendenza  non  bada  per  far  fmalctre  la  breccia,  o ghia, 
ja  piccola , e grotta , che  iti  quelV  alveo  comune  porterebbero  il  Re- 
no, la  Quaderna,  la  Centomtra,  la  (ìajani,  1'  Idice,  ed  il  Siliaro  , i 
quali,  fecondo  l’ ottervazione  farti  nella  noAra  Vifita  , reflano  tutti 
ìnterfecarì  da  detta  linea,  in  fico  dove  «orrono  in  ghiaja.  ■■  , 
Nè  può  in  modo  alcuno  Jubiu: fi  di  quella  deficienza  di  caduta,  fe 
ricorriamo  agli  efempi,  e livellazioni,  che  abbiamo  del  declivo  d' alcu- 
ni di  quelli  torrenti.  Mentre  il  Reno,  benché,  quando  cantina  fenza 
ghiaja,  li  contenta  diquattordicionce,  e tre  quarti  in  circa  per  miglio, 
nientedimeno  borrendola  ghiadi  enei  (ito  njedelitno,  dove  n penfereb- 
ke  di  divertirlo;  cammina  cèn  tte  piedi,  e fei  once  di  <*duu  per  mi- 
glio, e 1'  Idice  ancora  vicino. alla  Chiufa.  di  Caftenafo,  dove  rene- 
rebbe tagliato  da  quella  linea,  correndo  parimente  io  ghiaja,  ha  ot- 
to piedi  in  circa  di  caduta,  donde  ben  fi  comprende  quinto  mag- 
gior declivo  ricerchino  le  acque  finché  portano  ghiaja,  di  quello, 
«he  vogliono,  dopo  xhe  I'  baooo  lafeiaw,  ancorché  il  corpo  d'  acqua 
che  corre,  fia  htn  grande,  e violento,  come  quello  del  Reno.  > 

In  vano  dunque  s*  aree  mie  1'  aiuto  dell’  abbondanza  dell’  acque  , 
«he  nel  noftro  alveo  V unirebbero  dopo  l' («gretto  dell’  Idice,  e de- 
tti altri  correnti  inferiori,  mentre  nella  parte  Superiore  nou  è per  li- 
tro vi  re  il  Reno  chi  gli  dia  impulfo  a portar  via  la  Tua  bieco*  , e 
P Idice  illetto  è per  fargli  le  prime,  e^ forfè  le  più  fcnfibili  oppofi- 
«ioni,  attraverfaado  il  corfo  all'  acque  fupcriori  del  Reno,  E pai 
quand’  anche  giovatte  quella  unione  di  torrenti,  che  ben  (petto  cel- 
ierebbe per  la  diverfità  delle  caufe,  che  Cogliono  concorrere  al  fuo 
gonfiamento,  e per  il  più  lungo,  « breve  «astino  , che  fauno ; con 
ruttociò  tal  forza  non  è mai  per  lupolire  a . tal  difetto  di  caduta , 
e in  eonleguensa  I'  ammattamento  dette  ghiaje  io  più  Itti  dell'  alveo 
nuovo  li  conofce  inevitabile,  dì  maniera  che  , con  impedire  il  cerio 
deli'  «eque  (apertoti,  fono  per  cagionare  in  quello  rifentimemi  tali, 
che  o traboccheranno  per  la  campagna  , tacendoli  (Irida  ne’  lìti  più 
facili  , e conformi  ali*  loro  inclinazione  , 0 almeno  farà  obbligato 
quell’  alveo,  «'tutti  quei  ancora  de’  fopraddetti  torrenti  ad  aiutili , 
•per  fermare  una  cadente  preparato*? t*  al  corto  delie  proprie  acque, 
e delia  ghiajar,  che  feco;  portano  40*  grave,  pericolo  , e feoncerip 
de'  mrrcorjvcbe  in  qfiefte  grand»  mutazioni  foglioso  provare  pru- 
giadizj  irreparabili  • . ..n.iuiri  ri  tr  •-••Icm  t un  1 sita  L'> 
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n.  Si  diminuirebbe  di  più  la  cadati  di  qaeft’  alveo,  fé  fi  cohfiderano 
le  tortoofiiè,  che  necettariamenteV  anserebbero facendo  lo  cito  «oli* 
arto  di  tante  acque,  che  per  i lati  l\  inveli  iranno,  come  anche  pet 
le  torbide,  che  in  gran  copia  s’  anderanno  deponendo  nel  loro  sboc- 
co in  mare;  onde  maggiore  farà  Tempre  1'  alterazione  del  fondo  nel- 
le parti  fuperiori,  quale  ancora  più  deve  temerli;  mentre,  dovendo- 
li I’  inatvcazione  fare  affai  ampia;  e capace  di  tante  acque  infieme  , 

Quando  quelle  bene  fpetto  correranno  reparate  dall'altre,  o diviie,  e 
ivertite  per  foccorrere  al  bifogno  de’  mulini  , come  più  abballo  fi 
diri,  quel  di  più  , che  tetterà  dall*  ampiezza  dell’  alveo  fenz'  avec 
acqua  perenne,  che  lo  bagni,  fi  anderà  tempre  aH'odando . Tene*  che 
polli  poi  edere  arato,  o {mollo  dalle  piene  foprawegnénti , le  quali 
piuttofto  cagioneranno  nuove  demolizioni,  come  Tappiamo  effer  fue- 
ceduto  nel  Po  dì  Ferrara,  quando,  edendo  colta  tua  gran  capacità 
avvezzo  a ricevere  con  il  Reno  le  acque  del  Po  grande,  mancatogli 
il  foccorfo  di  quelle,  fi  riempi  fubito  di  arena  , e di  lezza  , come 
attualmente  fi  vede  , il  che  fi  pud  credere  una  delle  ragioni  , pec 
cui  Scipio  da  Cadrò,  e il  P.  Sparnazzati  a'  indù  Itero  ad  affermare', 
che  non  fi  potette  proporzionare  coll’  arte  un  alveo  a più  torrenti . 

Ammetto  con  quelle  alterazioni  T alzamento  del  fondo  del  nuovo 
alveo,  celta  il  maggior  fondamento,  col  quale  viene  propollo  a ti- 
tolo, che  debba  tempre,  o quali  Tempre  caminare  inca liuto  dentro 
terra , giacché  con  quello  fot  iuppofto , per  altro  non  verificato  , è 
fiata  intraprefa  la  difcuffionc  di  quefta  linea - 
E io  vero,  Te  quello  nuovo  ripiego  dovelte  tentarli  coll’  obbligo 
di  tener  rillrette  tra  argini  le  acque  di  tanti  tortemi , troppo  chiara, 
e evidente  farebbe  1’  impofiìbilità  dell’  imprela  per  il  pericolo  certo, 
che  potettero  fpeffiffimo  iettare  inondati  tutti  li  paefi  inferiori  podi 
• finiflra  di  detta  linea  , e più  di  tutti  la  città  , e lenirono  di 
Ravenna  fiutato  nel  più  batto;  mentre  le  rotte  farebbero  tanto  mag- 
giori, quanto  che  verrebbero  cagionate  da  un  corpo  di  tante  acque 
unite  infteme,  e il  dispendio  per  evitarle  farebbe  grande,  e continuo. 

Non  merita  minor  rifieffiooo  il  pregiudizio,  e (érvitù,  a cui  fareb- 
bero foggetti  tutti  li  terreni  ora  fertili,  e buoni  fituatì  a delira  di 
quell’  alveo,  quando  fi  dovette  tenere  arginato  , mentre  non  potreb- 
bero più  fcolare  le  loro  acque  con  quella  libertà  , e felicità  , che 
ora  godono  per  la  natura  vantaggiofa  del  (ito  ; ma  dovrebbero  ro- 
llar foggetti  a lambiccarli  per  chiaviche  da  aprirli,  o ferrarli  fecondo 
1*  altezza,  o battezza  dell*  acque  , che  correllero  per  T alveo  co- 
mune ■ 

A tane  quelle  difficoltà,  che  derivano  dall’  infufficienza  del  deeli. 
vo,  f egue  I’  altra  di  potere  accomodare  all’  andamento  di  quello 
nuovo  alveo  lo  shocco  delti  torrenti,  che  s’  interfechcranno,  poiché 
fecondo  la  divelliti  delle  lunazioni  de*  paefi,  che  bagnano,  andan- 
do elfi  con  maggiore  , o minore  elevatezza  . é quali  imponìbile  a 
credere,  che  pollano  incentrarli  col  piano  del  loro  fondo  in  quello, 
che  a tutti  infieme  ha  deflinato  quefta  linea  colla  tua  cadente  ; onde 
trovandoli  alcuni  di  elfi  più  alti  , e alcuni  molto  più  baffi,  farà  cii- 
fcheduno  necelfitato  ad  accomodare  la  propria  natura  alti  precett 
dell’arte,  che  potrebbe  forfè  facilmente  reftar  del  ufi , o pur  efpofti 
• rifcntimcnti  troppo  pregiudiziali  , c fcnfibili  a chi  dovette  provami 
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gtt  effetti . E Vjuì  ruorna  ancora  la  canóderasiono  «iella  ghiaja,  thè 
portano»  e ie  difficolti  di  proporzionane r«n  alveo  Solo  a rance  acque 
torbide,  e (regolate; 'per  lo  che,  febbene  vengono  proporti  diverii 
metodi  affine  di  fuperarle  , di  apprénlrone  , che  oltre  il  non  effer 
quelli  appoggiati  all’  opinione  d’  alena  Autore,  o - all’  esperienza  4* 
altre  limili,  operazioni , repugna  loro  non  poco  iL  Sentimento,  ide'rifjrMt 
ti  Soggetti»  e di  altri,  che  hanno  trattato  di  quella  materia  . , fi 

Succede  a quella  la  difficolti  di  provvedere  a i mulini  tanto  a 
delira  , quanto  a finifbra  della  linea  , che-  fi 13 rincorre.  Poiché  ne* 
primi  s’incorrerebbe  in  difordini  perle  variate  cadenti  decorrenti» 
e particolarmente  in  quelli  obbligar!  con  particolari  condotti  a ma. 
cinare»  con  Servirli  < ancora  degli  ledi  d'acque  chiare»  quali  tratte , 
miti  dalle  chiaviche  , o da  i rigurgiti  del  nuovo  alveo  , , farebbero 
forzati  Svalleggiare  , sfogare  nelle  campagne  Superiori.  Ne’ leco.i-’ 
di  poi-  cagionerebbe  gran  mutazione  la  accèditi  di  dover  prendere 
con  certa  regola,  e.  in  certo  tempo  le  acque  dell’, alveo  comune, 
per  divertirle  fecondo  il  loro  bifogno;  ma  quelle,  «he  fa  temere 
maggiore  Sconcetto , larebòe  la  necedìtà  delle  chiuSe,  «he  dovrebbe, 
ro  farli 'iir  detto  alveo,  per  foftenere  le  acque  iq  tempo  di  Scarica, 
za,  quali  chiùSe,  (b  fodero  (labili,  li  renderebbero  forfè  pretto  mu- 
tili eoa ‘riempir  lì  di  'lezza,  è cagionerebbero  continui  alzamenti  nel 
retto  deh’  alveo,  rratremice’-iF  acque  dal  lotcr  «orlo  regolate  » .e  le 
folle»  amovìbili  ; «ioè  fatte  con  rialzamento  di  terra»  e falcine  , 
che  mancadero  nelle  pietut  «nolcie  «he  darebbero:  ancora  >io  quello 
modo  grande  occasione  di 'deposizioni  p bruirò  d’-uni  .Spela  .conti- 
nua, e aSTai  grave-per  Sai  loro  moltiplichi  neceffaria-.:  ■ >r <1  i ,j,»:  jó 
. E*  finalmente  ooalider.tbile  il  pregiudizio.,:  che  da  quelli  linea  ri, 
fulterebbc  alii  porti  di  Cervia , ei-del  Oniiano , che  fecondo  la  di- 
vertiti de’  venti,  erta  forza  del  orice  tefterebbe-.o  abviceoda  riem- 
piuti dalle  torbidi,  e depofizioni  di  tanti  torrentli,  che  gli  (bocca f- 
tero  vicini,  come,  abbiamo  veduto  Succedere  nella  medelima  Sptag-, 
già  di  Ravenna  per  le  depbfmioni  del  Limone  , e del  Savio  ; né 

3 aedo  danno  pomi  compeniarfi  dall’  ideato  porto,  che:  Si  Suppone 
ebba  formare  ;ii  'nuovo  ialveo;  perchè  nè  quelli 'farebbe  adattato  col 
me  gli  «kri  al  bitogno  di  Ravenna)  ,-e  > di  Cervia,  nè  potrebbe  in, 
molto  tempo  dell’  anno  farfenc  capitale  , per  non  aver  I’  acqua  pe- 
renne , giacché  quelli  'tornenti  bene  Spello  li  veggono  alciutti , e. 
quelle  poche  acque,  che  loro  reilano  dovrebbero  divertirli  in  Set-* 
vizio.  deVmul'au  predetti.  ' » a.o  , :-u  -,  ’l 

Rimane  la  ccnnderazione  della  f^efa,  che  fi  concorda  dovei’ eden 
re  dr  mìllioni,  ed  è certo,  che  non  'può . fin  lei  re  Se  non  eccedi»?  , 
Se  Sri  riflette 'alla  grandezza  ddl' impreta,  che  di  fare  un  alveo  di. 
4,"f.  eipià  miglia  in  lunghezza,  profondo  almeno  di  piedi  io  e/Ur- 
go  piò  di  »o.  pertiche,  prefe  quelle  ultime  roìfure  aliai  fcarlameote. 
dovendoli  a tale  oggettoveomprare  una  quantici  di  terreni  fruttife- 
ri, col  gettito  di  più'  abitazioni , quante  fi  può  prclumere  tn.unpae- 
fe  ben  popolato chè  < incomrafie.ro  nell’andamento  della  , linea  ; ed 
eli*' incontro  còlla  Struttura-  di  rance  fabbriche  di  Chiaviche  per  i rou- 
lini,  ffi  pònti' per  la  i cqmupiciztonè  delle-  rtridc  principiai , eheVat- 
trave'rferatnBOv  e . altrè  limili;  ma  più  di  tutte  atterrile*:  quell*  dii  un 
Fon tc.Cj naie,  che  ammétta  Sotto  .di’  fe  il  paleggio  del  Cenai  N.avi- 
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olio,  necefTario  per  la  navigazione  tra  Bologna  , e Ferrara  , e che 
(ottenga  Copra  il  fuo  dorfo  torto  il  gran  corpo  del  Reno,  che  do. 
vrebbe  pattarvi,  e di  piè  un  altro  ponte  fuperiore  per  il  tranfito,  e 
commerzio  delle  genti  : opera  al  certo  degna  di  un  magiflero  ben 
perfetto,  e di  fpela  molto  rilevante,  che  pure  potrebbe  retiate  inu- 
tile o per  uno  sforzo  grande  dell’  acqua  di  Copra  , e di  Cotto , che 
('atterrane.  o per  un  andamento  contiario,  che  la  fieli’ acqua  pren- 
dètte  Cene'  andare  ad  incontrar  quello  ponte  : il  che  quanto  potette 
riufeire  di  ruina  , e di  danno  a tutti  quelli  rerritoij,  e Provincie  , 
Ogni  uno  da  per  Ce  fletto  può  facilmente  comprendete. 

A quello  così  grave  difpendio  non  Ci  feorge  bene,  che  polla  cor. 
rifpondere  I*  utile , che  li  prelùme  dalla  conceputa  bonificazione  di 
tutti  li  terreni  inferiori,  perchè  non  lì  crede,  che  fieno  per  rende- 
re un  frutto  equivalente  a quello,  a cut  conviene,  che  n (oggetti* 
no  quelle  Provincie  per  il  capitale  d‘  una  (omnia  cosi  eforbitante  , 
tanto  più.  che  uè  meno  in  tal  modo  renerebbero  quelli  terreni  del 
tutto  bonificati , ma  colta  ferviti!  di  ricevere  nelle  loro  valli  1’  acque, 
che  lì  derivattero  per  i mulini,  le  quali  come  torbide  , Don  fi  po« 
irebbero  mandare  a dirittura' In  Primaro  , acciò  del  tutto  non  l’ rn- 
terrallerq  , levando  in  quatto  modo  lo  fcolo  delle  acque  chiare  a 
tétte  le  Vaiti.  Si  aggiugne,  che  all'  utile  di  qualche  territorio  infe- 
riore fi  Contrapporrebbe  in  gran  parte  il  danno  delle  campagne  fu- 
perioti,  che  ora  fono  ottime,  e tetterebbero  pregiudicate  nella  ma- 
niera, Che  di  fopra  abbiamo  avvertito;  ed  in  fine  è degna  diparti, 
colar  tiftelHone  la  lungheeta  del  tempo,  che  lì  ricercherebbe,  per 
perfezionare  quella  grand'opra;  quando  ancora  fi  credette  riufeibile, 
conciotlìacofachè,  fe  mai  redatte  per  qualche  nuovo,  ed  ioapenlato 
impedimento  interrotta  , troppo  grave  , e fenfibile  è il  danno  , che 
tetterebbe  dalla  fofpenlìone  del  lavoro;  mattiate  che  dovendoti  co- 
minciare il  cavo  dalle  pitti  inferiori,  con  farlo  capace  delia  quan- 
tità di  tutte  Tacque,  che  vi  fi  avettero  da  introdotte,  fe  per  qual- 
che tempo  téttatte  eolie  fole  acque  degli  ultimi  fiumi,  a quelle  lo- 
lamente  lì  andet!  proporzionando,  di  modo  che  farebbe  poi  necef, 
fario  venite  ad  Una  nuova  efeavatione , quando  fi  ritornatte  all'  im- 
preca. • ; v , 

Tutte  quelle  ragioni  pare,  che  obblighino  ogni  umana  prudenza, 
e non  itnpegnarfi  ad  una  ìmprefa  cosi  ardua , e peticolola  , nella  qua- 
le, Oltré  a ciò.  Ohe  fi  è detto  , potrebbero  , com*  è folito  in  opere 
tanto  grandi,  incontrarli  delle  difficolti  maggiori  delle  accennate  , e 
non  prevedute;  onde  il  dannò,  c la  Ipefa  redatte  certa,  e T milite 
del  rimedio  incetta  , e non  corrifpondente  all’  incomodo  di  quelle 
Provincie:  che  perciò  nè  meno  abbiamo  (limato  confacevole  alla 
fcarfezza  del  tempo,  che  ci  ha  (limolati , nè  «ITntHe  di  quelle  llef. 
fe  Provincie  , T accrefcer  loto  maggiori  fpefe  con  nuove  piante , e 
livellaaioni  di  quetta  linea- 
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RELAZIONE 

Propofìziom  della  linea  di  P rim  aro. 


SErve  attualmente  l’alveo  del  Podi  Primaro  a fimi  tire  poco  me» 
no  che  tutte  le  acque  chiare,  e torbide  , che  gli  fono  a de- 
lira, le  quali  o vi  fi  portano  incallite,  come  fa  il  Senio,  ed 
il  Sanremo»  o mettendo  capo  nelle  Valli  , dopo  d’  avere  il» 
effe  deporta  in  gran  parte  la  loro  lezza  , e fibbia  , vi  entrano  per 
diverte  bocche  quali  che  purgate  ; parendo  perciò  quello  rtto  de- 
dinaro  dalla  natura  per  uno  de'  più  comodi  sfoghi  alle  mede  fi  me 
acque,  che  per  loro  (Ielle  v’inclinano,  ha  fitto  credere  necelfario 
d' eliminare,  fe  il  progetto  di  tal  rimedio  patelle  riulcire  opportuno 
all' effetto  della  bonificazione,  che  li  cerca. 

L’antico,  e naturale  fentimento  di  quella  Proporzione  è flato,  di 
prendere  il  Reno  • Vigarano  , e incaminarlo  lotto  la  punta  di  S, 
Giorgio  per  l’alveo  di  Primaro  al  mare,  introducendovi  fuccefSva- 
mente  i torrenti  inferiori  nel  modo,  e forma  . che  li  giudicane  piè 
fpediente  ; ma  , non  piacendo  ad  alcuno  degl’  Intercidati  il  partjua 
preio  in  quelli  termini  , hanno  pretelo  di  correggerlo  con  metodi 
differenti,  che  li  fono  impegnati  di  fpiegare  nella  dilculfione  di  que- 
lla linea  . Poiché  alcuni  penderebbero  di  divertire  altrove  le  acque 
del  Reno,  e le  forte  poflàbile  ancora  quelle  della  Savena,  e mandar 
poi  incartati  in  dette  alveo  gli  altri  torrenti , unendovi  , o lardan- 
dovi feparato  il  Limone  : altri  Rimerebbero  più  a propofito  intro. 
durre  il  Reno  in  Primaro  vicino. a S.  Alberto  colla  Savena,  e ridi- 
ce, e mandare  il  Sillaro , il  Senio,  e il  Sanremo  a ritrovare  il  Li- 
mone, acciocché  sboccaflero  unitamente  et  mare,  aggiungendo  nelle 
parti  lupenoti  un  corpo  di  acque  chiare,  per  fpingere  più  facilmen- 
te le  torbide  al  loro  termine  : e finalmente  uno  de’  noftri  Periti  ha 
fuggerito  un  nuovo  ripiego»  al  parere  di  lui,  più  atto  a condune 
il  Reno  per  Primaro  -,  e farebbe  di  prender  la  Samoggia,  e il  Lavi- 
no lotto  la  Via  Emilia,  e portandoli  al  Trebbo  uniti  con  il  Reno, 
e la  Savene,  per  retta  linea  introdurli  per  l'alveo  dell'  Idiee  fotto  la 
Ricctrdina,  con  li  quali  fi  avanzaflcro  verfo  il  Traghetto,  e poi  per 
la  fponda  della  Valle  fi  portartero  tutte  queir  acque  a sboccare  in 
Primaro  verfo  Confandolo,  o più  giù  alla  Baftia,  con  ricevervi  an- 
cora i piccioli  torrenti  Centonara , e Quaderna , e alto  condotti  , e 
fcoli,  che  pongono  capo  nella  Valle  di  Marmotta,  dando  lueceffi- 
vamente  ricetto  nello  (ledo  alveo  agli  altri  torrenti  inferiori  ; quando 
non  fi  (Umide  più  proprio,  e più  utile  nell' efecuzioue  d’efeluderne 
alcuno.  . ... 

Tutta  però  quella  divertiti  d'opinione  fi  riduce  a i Tegnenti  pun- 
ti principali,  che  fono  : di  vedere,  fe  il  Reno  io  alcun  modo  da  fe 
foto,  o unico  ad  altre  acque  porta  avere  un  ricapito  adequato  per 
quella  ftrada:  o pure,  l'efclufo  il  Reno,  fia  quell'alveo  di  Primaro 
arto  almeno  a poter  ricevere  con  regola  tutte  , o in  parte  I*  altre 
acque  inferiori  Trafpadane  . 

Parlando  dunque  del  primo  punto  » fecondo  il  riferito  fentimento 
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di  prendere  il  Reno  a Vignano  ; crediamo  aflolutamente , che  non 
polla  avere  il  fuo  effetto,  mentre  in  elio  s*  incontrerebbero  le  me. 
defime  difficoltà,  e anco  maggiori  di  quelle,  che  da  Noi  fono  fia- 
te confidente  nella  linea  idi  Volano  ; poiché,  cflendo  quella  di  Fri. 
maro  più  lunga  di  quella  per  le  maggiori  fue  tortuoGtà  , maggiore 
ancora  farebbe  il  difetto  del  declivo,  che  lì  richiede  per  il  fine  de. 
fideraro,  e perciò  pare,  che  non  polii  farfi  fondamento  fu  cal  Pro- 
pofiziune.  • 

E febbene  può  dirti , che  in  ella  militi  diverfa  ragione  di  quella, 
che  procede  in  Volano,  per  cagion  dell'unione,  ed  aggiunta  di  più 
corpi  d*  acque  , che  concorrerebbero  in  Primato  a Commini  tirargli 
maggior  pelo,  ed  impulfo;  ari  ogni  modo  fempre  quello  ajuto  farà 
infufficiente , e manchevole  per  fare  , che  I’  acque  non  depoogano  , 
e non  fi  vadano  formando  una  cadente  proporzionata  al  loto  bifo- 
gno-  perchè,  dovendo  l’  accrefcimento  dell'  acque  farli  coll’unione 
di  Savena,  e dell' (dice  in  patri  aliai  dittanti  da  Vigarano  circa  a;, 
miglia,  per  quello  tratto  il  Reno  , correndo  folo  ienz'  alrro  ajuto  , 
avrà  infogno  della  fui  lolita  caduta  di  once  quattordici,  erre  quar- 
ti per  ciafchedun  miglio,  nè  trovandone  più  di  once  fei , e tre  quar- 
ti, per  non  eflervi  in  tutto  il  detto  tratto  più  di  piedi  quattordici 
di  declivo  , farebbero  il  fondo,  e gii  argini  obbligati  ad  alzarli  a que- 
lla proporzione  con  quei  difettimi,  e pericoli,  che  già  nell* altre  li- 
nee fi  fono  confiderai! . 

Mi  nè  pare  dopo  che  Reno  fi  folle  unito  alle  altre  acque , pò- 
crebbe  il  fendo  ad  elle  comune  contentarli  della  cadente  , che  ha 
di  prefente;  mentre,  contandofi  dal  Traghetto  al  mare  circa  mi- 
glia, nè  elfendovi  più  di  piedi  ventuno  di  caduta,  teda  quella  aliai 
difenda , di  modo  che  non  pare,  che  mai  polla  un  tal  difetto  fup- 
plirli  dal  concorfo  d'  acque  non  perenni  degli  altri  torcenti , che  fo- 
no poco  meno  torbide  di  quelle  del  Reno. 

Né  merita  alcun  rifletto  il  dire,  che  da  tant'anni  il  Reno  fcarich) 
per  più  bocche  le  fue  acque  in  Primaro , fenz*  aver  in  elio  prodot- 
to quegli  effetti  pernicioli , che  ora  da  Noi  fi  temono  ; perchè  , fe 
fi  ollerva  il  modo,  col  quale  tanto  elio  , quanto  gli  altri  di  quelli 
torrenti  vi  mandano  le  acque  loro,  ocularmente  appare  la  diverfità 
dello  flato;  meutre,  dilatandoci  oggi  queft'acque  per  l'ampiezza  del- 
le valli,  ed  ivi  lafciando  la  materia  più  grave,  vi  entrano  in  tal  ma- 
niera, che  non  pollono  cagionarli  nel  fondo  alterazioni  Cedibili , co- 
me l'accederebbe , allorché  vi  fodero  introdotte  nel  modo,  di  cui  li 
parla . 

• Reflerebbe  inoltre  la  difficoltà  di  dat*  elico  agli  ferali,  ed  a*  con- 
dotti d'acque  chiare  di  tutto  il  paefe  a delira,  i quali  per  l’alza- 
mento del  fondo  di  Primaro,  perdendovi  la  caduta  , farebbero  ob- 
bligati a rigurgitare  alt’  insù,  e rendere  vallivi^  li  terreni  , che  ora 
fon  buoni:  nè  par  , che  (ìa  praticabile  il  penderò  altre  volte  prò» 
polio,  di  feparar  l’ acque  chiare  dalle  torbide,  e valerli  di  botti  fot  - 
terranee,  per  mandarle  lòtto  l’alveo  del  Po  a sboccare  in  un  alte* 
alveo,  che  lì  farebbe  tra  le  Valli  di  Comacchio,  e il  Primaro  me- 
de fimo,  per  cui  andaffero  felicemente  al  mare.  E'  un’  itnprel'a  trop- 
po difficile,  e difpendiofa  quella  delle  botti  in  Gei  paludoG,  e pie- 
ni di  Cuoce,  come  averti  già  1*  Argenta;  e la  quantità,  che  ne  fa- 
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rebbe  necefiaria  con  tanta  incertezza  di  faccetto  , non  pad  dar  ani- 
mo di  approvarne  l'ufo  in  quello  calo,  com’è  pur  (lato  da  Noi  con- 
federato nella  linea  di  Valle  in  Valle-  ■ 

Non  vi  farebbe  dunque  altro  rimedio,  per  evitare  tali  Sconcerti  , 
che  ricorrere,  fecondo  la  m allinea  (labilità  di  Copra,  all’ajuto  di  alti’ 
acque  perenoi,  che,  liberandoci  dal  pericolo  degl’ interrimenti,  man- 
teneflero  ampio,  e profondo  quefi'alveo;  ma  la  mancanza  di  tal  for- 
ra d’  acque  gii  abbaftanza  par  che  refli  provata  nel  difcorfo  Copra 
la  linea  di  Volano  i mentre  lì  conofce  pur  troppo  per  moialmenre 
impoflibile  la  tanto  meditata  introduzione  del  Po  Grande  ili  qaetlo 
di  Ferrara,  e le  altr’acque,  che  fi  potrebbero  proporre,  o non  Co- 
no in  noftro  potere,  o non  Cono  in  conto  alcuno  (ufficienti  per  ot- 
tenere il  noftro  fine  : maffime  che  quella  ancora  del  Canalino  di 
Cento,  benché  dì  poco  momento,  non  può  divertirli  dalle  fofle  di 
Ferrara,  e dalla  navigazione  di  Volano,  dov’è  tanto  neceflaria . 

E' d'uopo  dunque  rivolgerti  ad  efaminare.  Ce  fi*  riulcibile  l'altro 
modo  di  divertire  il  Reno  dal  Trebbo,  o piò  Cu  , portandolo  fino 
all'Idice  fecondo  il  dilegno  come  Copra  formato  - 

Pare,  che  con  quello  ripiego  s’  eviterebbe  il  confiderabile  difet- 
to di  caduta  , almeno  fino  all*  Idice  Cotto  la  Ritciardina  , dove  il 
declivo  Tetterebbe  piu  nodo  foprabbondante,  che  manchevole,  di  ma- 
niera che  per  correggerlo , lo  (letto  noftro  Perito  ha  propollo  di  fa- 
re all’  alveo  una  chìufa,  o ftramazzo  tra  la  Ricciardina  , e il  Tra- 
ghetto, acciò  1’ acque  quantunque  incattate  tra  terra,  non  ottattero 
con  troppo  impeto  le  ripe.  Introdotto  poi  per  quella  ftrada  il  Re* 
no  con  gli  altri  torrenti  in  Primaro  verfo  Confandolo,  o alla  Badia, 
benché  non  ci  faccia  temere  il  pericolo  di  rotte  nelle  parti  luperiori 
al  detto  ftramazzo  , mentre  in  elio  fi  fuppone  , che  anderebbe  in- 
cartato ; e nelle  parti  inferiori  fi  crede  che  poffa  non  aver  bifogno 
di  tanca  caduta  per  ragione  dell’  ajuto  delie  altre  acque,  che  vi  fi 
unirebbero,  e perii  flutto,  e rifluMo  del  mare;  con  tutcociò  quelle 
ragioni,  quantunque  fieno  di  buona  apparenza  , non  battano  per  far 
nlotvere  ad  un  imprefa  tanto  difpendiofa  , e incerta;  imperocché, 
cttendo  in  realtà  difetto!»  la  caduta  nel  tratto,  che  retta  dall'  Idi- 
ce in  giò  per  piò  di  $$.  miglia,  ritorna  il  difcorfo  già  fatto  fopra 
1’  altro  modo  dì  prender  Reno  a Vigarano  dopo  1'  unione  coll’  idi- 
ce, che  ci  fa  ragionevolmente  temere  l’alterazione  del  fondo,  e 
il  pericolo  di  rotte , con  altri  mali  di  fopra  confiderati. 

Lieve  fare  gran  forza,  che  a quello  dubbio  d‘  elico  infelice  *’  uni* 
fee  la  certezza  d’  una  fpefa  eforb'.tante,  che  fi  deduce  dal  dover  fa- 
re un  nuovo  cavo  lungo  molte  miglia,  per  mezzo  di  terreni  della 
miglior  condizione,  coi  gettito  dì  cale,  e fabbriche  conliderabili;  e 
dalla  conflruzione  d’  un  ponce  canale,  che  ferva  a mantenere  la  na- 
vigazione tra  Bologna,  e Ferrara,  e regga  Copra  di  le  il  gran  cor- 
po del  Reno  nelle  Cue  piene,  la  di  cui  fuffiflenza  poi  non  è cosi 
facile  a poterli  Ctsbilire,  che  fotte  durativa  per  il  contratto  di  tane* 
acque  , con  altri  ('concerti  . come  fi  è dimoflrato  nel  difcorfo  del. 
la  linea  grande  propofta  da’  Ferrarefi,  oltre  la  neceffità  d’  altri  pon- 
ti per  comodità  del  commercio  delle  ftrade  maeftre  , che  Tettereb- 
bero interCecate.  Né  mancano  ancora  in  quello  progetto  i pericoli 
de’  difordini.  nell’  unione  del  Reno,  e della  Savena  coll’  Idice  , pu- 
ma 
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osa  d’  entrare  in  Primaroi  mentre  dalie  mifure  prefe  nella  V alita  ab- 
biamo, che  Reno  in  alcuni  luoghi,  dopo  che  forte  entrato  nell'  al* 
veo  dell’  Idicc,  calumerebbe  col  fondo  per  qualche  tratto  lopra  rer* 
ra  con  argini  di  piedi  17.  d'altezza,  ne' quali  le  feguirte  una  Tor- 
ta , farebbe  di  conliderabilirtìmo  danno  per  eller  di  tant'  acque  unite 
infieme . 

Pare  dunque,  che  da  quelle  ragioni  fia  baflantemente  provato, 
che  non  porta  il  Reno  nè  folo  , ne  unito  con  gli  altri  tortemi  con- 
durrt  ne'  modi  riferiti  per  quella  linea  felicemente . 

Se  poi  in  fine  li  penfafle  portarlo  lino  a Sant'  Alberto , fatehbe 
una  Specie  di  linea  di  Valle  in  Valle,  le  di  cui  difficoltà  fono  Ila* 
te  difende  nella  propolizione  di  ella  già  rigettata. 

Rolla  ora  di  decorrere  il  fecondo  punto:  Se,  divertite  altrove  le 
acque  del  Reno,  porta  l’alveo  di  Primato  fervire  per  sfogo  aulì  al- 
tri torrenti  iniettori  ; lopra  di  che  ci  rertringeremo  in  dii  e : Che  ab- 
biamo in  generale  formato  il  giudizio,  che  fopra  di  ciò  d ede  Mon- 
fìg.  Corfini , cioè.-  Che  quelli  correnti,  non  potendo  per  lui  go  tem- 
po continuare  a fpanderli  nelle  Valli,  giacché  quelle  ridotte  ormai 
dalle  deportatoci  delti  me  de  (imi  a l'empiici,  e balle  pianure,  lì  van- 
no di  continuo  alzando  di  fendo,,  in  maniera  che  in  molti  liti,  che 
prima  erano  aliai  profondi,  aderto  nè  meno  in  tempo  d‘  inverno  può 
navigarli  con  barchette  ben  picciole  , com’  è accaduto  a noi  Utili 
nei  virtftarle;  e nella  Hate  reltano  quali  del  tutto  afeiutte,  come  ab- 
biamo fatto  riconoscere  da'  noflri  Periti  -,  da  ciò  deve  naturalmente 
feguire,  che  quando  l'arte  non  vi  foccorra  ad  imitazione  del  Se- 
nio , e del  Santerno  , detti  torrenti  s’ soderanno  formando  da  loro 
(lelli  la  firada  per  portarfi  con  quella  regola,  che  darà  loro  il  calo,' 
e la  natura  più  facile  de'  lìti,  a sboccare  in  Frimaio  , e quivi  per 
1'  impropiietì  dello  sbocco  cagionare  que’  rigurgiti  , e quegli  effetti 
cattivi,  che  appunto  per  quella  caufa  produce  il  Santeino. 

Qual  poi  dtbba  edere  il  modo  d’  ajutare  coll'  arte  I'  andamento 
di  quelle  acque,  pare,  che,  tolto  da  Primaro,  e dalle  Valli  si  gran 
corpo  d'  acque,  qual  è quello  del  Reno,  potrà  facilmente  adattarli 
lo  sfogo  a tutti  gli  altri  torrenti  , o almeno  alla  maggior  parte  di 
elli  , mentre  vi  avranno  fufficitnre  caduta  , e potranno  introdurvi!! 
ne’  firt,  che  nell’  elocuzione  fi  giudicheranno  più  propi],  e più  con- 
facevoli  all'  andamento  delti  medefiroi. 


Proporzione  della  linea  del  Po  Grande . 


IL  più  dibattuto  partito  per  la  diverfìone  del  Reno  è Tempre  fla- 
to di  mandai  lo  nel  Po,  fiume  reale,  e ricettacolo  di  tutti  gli 
altri  fiumi,  e torrenti  al  mtdefimo  Reno  fuperiori  . Vatie  Inno 
le  linee,  per  divelli  liti  pirpolle  a quell’  oggetto  in  molti  anni 
tddieero-  Abbiamo  però  (limato  di  fermarci  nella  confiderazione  di 
una  in-  particolare , Suggerita  per  la  più  facile,  la  più  ficura  , e la 
meno  dilpeiifiofa,  attela  la  di  lei  maggior  brevità  , e rranrtro  per 
terreni  di  non  buona  qualità,  con  la  loia  interfecazione  del  Canalino 
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di  Cento,  e della  Savenuzza,  condotto,  che  (carica  per  la  maggior 
parte  le  acque  del  territorio  Bolegnefe- 

Quella  linea  comincia  datila  botta  di  Cuccagna , e caminando  a Set- 
tentrione fino  al  Po  di  Ferrara  , piega  per  l’alveo  del  medelimo, 
poco  Tetto  del  Bondeno . dove  entra  in  Panaro,  per  il  di  cui  letto 
da  dilatarli,  e raddrizzarli  in  più  parti,  fi  porta  nel  Po  fotto  la  Stel- 
lata. 

Se  doveflimo  in  quello  affare  procedere  colla  fola  induzione  de- 
dotta dal  veder  chiul'a  ogni  altra  via  di  ricapitare  il  Reno  fecondo 
i difcorli  già  fatti  l'opra  le  altre  linee,  e fondati  principalmente  nel 
troppo  conliderabile  difetto  di  caduta,  converrebbe  renderli  alla  ne- 
celfità  d’  incanrinarlo  al  Po  grande,  Tenta  darli  il  penliero  di  un  ela- 
mc  più  rigorofo;  ma  non  contenti  di  ciò,  conliderando  i pregiudi- 
zi, c gli  (concerti  temati  da  chi  fi  oppone  a quella  rifoluzione.  ab* 
biamo  voluto  con  ogni  poffibile  efattezza  efaminar  le  ragioni,  e i 
fondamenti,  che  poflono  pervaderli,  o difluaderla  . 

Dalle  mifure  prele  nella  nollra  Vilita  apparifee,  che  la  caduta  di 
quella  linea  nel  tratto  di  miglia  otto,  c mezzo  lia  di  piedi  venti, 
tre,  once  tre  , e minuti  undici  dal  fondo  di  Reno  alla  botta  di  Cuc* 
cagna  fino  al  piano  della  Soglia  della  Chiavica  Pilallrele  , di  modo 
che  in  quello  fpazio  il  declivo  viene  ad  edere  fuperiore  al  bilogno, 
come  c’  iniegna  la  fperienza  già  accennata  del  corfo  del  Reno  me- 
defimo,  dopo  I’  ingreffo  della  Samoggia . Onde  pare,  che  non  polla 
dubitarli,  che  in  tutto  qnedo  tratto  debba  il  Reno  cotrcre  con  pie- 
na felicità  lenza  cagionare  alcun  interrimento . 

Ala  in  contrario  fi  fanno  molte  difficultà,  tanto  circa  I'  andamen* 
to  del  Reno  per  detta  linea  fino  al  Po  , quanto  circa  gli  effetti  > 
che  quello  torrente  potrà  cagionare  in  quel  gran  fiume  dopo  il  Ino 
ingrelfo.  Poiché,  fe  fi  confiderà  la  fituazione  de’  terreni,  per  i quali 
deve  pafTar  quefla  linea,  fi  oppone,  che  quella  venga  ad  eder  sì 
balla  dal  punto  della  diverfione  fino  allo  sbocco  del  Po  di  Ferrara , 
che  par  di  necedìcà  , che  il  fondo  del  nuovo  alveo  redi  fuperiore 
al  piano  della  campagna.  D’  onde  nafee  il  timore,  che,  caminando 
fopra  terra  si  gran  corpo  d’  acqua  ritenuto  tutto  dagli  argini,  che 
non  potranno  avere  gran  forza  per  la  mala  qualità  del  terreno  , e 
trattenuto  tal  volta  dalli  rigurgiti  del  Po,  polla  facilmente  rompere 
coll’  efterminio  di  tutto  il  paefe  adiacente,  e forfè  anche  della  cit- 
tà di  Ferrara)  oltre  il  danno  aliai  grave,  e inevitabile  delle  lurgtve 
con  quello,  che  rifulterà  dall’  interfecazione  del  Canalino  di  Cento, 
e della  Savenuzza,  alle  quali  fi  crede,  che  non  polla  darli  rimedio 
adequato. 

Fallando  poi  a conliderare  1’  andamento  della  flefft  linea  , dopo 
che  il  Reno  fi  lia  unito  a Panaro  , fi  efpongono  i pregiudizi,  che  pa. 
tiranno  gii  fcoli  delle  Chiaviche  di  Burana,  di  S Bianca,  e di  Can- 
taglilo,  ridotte  all’  infelicità  di  dover  dar  chiule  la  maggior  parte 
dell’  anno  per  F accrelcimento  notabile  dell’  altezza  dell’  acqua  nell’ 
alveo  di  Panaro,  e del  fuo  fondo  a caufa  delle  depolizioni,  quand’ 
ora  ogni  picctola  alterazione  del  di  lui  ordinario  corfo  balla  per  ef- 
Ter  loro  d’  impedimento.  Di  più  fi  pongono  in  confiderazione  i pe- 
ricoli per  i rigurgiti  del  Po,  in  tempo  de’ quali,  le  per  I’  accrefci- 
meato  di  tane*  acque  feguille  una  rotta,  quella  farebbe  tanto  più 
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difficile  a ripararli,  e di  tanto  peggior  fuccelTo,  quanto  che  non  fa* 
rebbe  d'  un  fiume  folo,  ma  di  Reno,  e di  Panaro,  e del  Po  infieme . 

Molto  maggiori  fono  poi  li  difordini,  che  fi  confi  Jerano  in  Po  , 
dopo  che  il  Reno  vi  fia  entrato.*  poiché,  fe  vi  giugne  gonfio  delle 
lue  acque,  quando  il  Po  parimente  fi  ritrovi  in  tale  fiato,  ogni  uno 
facilmente  comprende,  quanto  di  violenta,  e d'altezza  polla  atcre- 
fcere  ad  un  fiume  gii  pieno  , e cosi  potente  , un  aumento  di  due 
mila  piedi  di  acqua  riquadrati,  quanti  comunemente  le  ne  calcolano 
in  Reno  pieniffimo.  Quando  poi  vi  fi  fcarichi  in  tempo  che  il  Po 
fia  in  uno  fiato  mediocre,  o bado,  non  mancano  ancora  i timori  di 
corrofioni  negli  argini,  e d'  interrimenti  nel  fondo  in  quel  modo 
appunto,  che  leguirono,  quando  Reno  code  nel  Po  di  Perr.ua,  e 
ciò  più  ficuramente  interverrebbe  nella  foce,  dove  col  prolunga, 
mento  della  linea  fi  perderanno  affatto  gli  fcoli  già  troppo  infelici 
del  Polefine  di  Ferrara  per  le  Chiaviche  dell’  Abbài  ficcome  paté  , 
che  polloo  parimente  infelici tarfi  quelli  delle  altre  chiaviche  lupe* 
riori  con  troppo  notabile  deteriorazione  de’  terreni,  che  vi  mandano 
le  loro  acque,  e con  pericolo  in  fine  di  perdere  il  ramo  d'  Ariano, 
e il  Porto  di  Goro  , per  dove  la  navigazione  riefee  di  grand'  utile 
alla  Camera,  e a tutto  lo  Stato  di  Ferrara. 

Non  oliarne  tutte  quelle  oppofizioni,  è paruto  a Noi  nondimeno, 
Cbe  I'  litico  , e rette  rimedio  , praticabile  per  dar  fi  fi  a a quefie  acque  , 
fa  il  mettere  Reto  tei  Po  gratde  . 

Provano  già,  che  fia  l’unico,  i difeorfi,  eh' efeiudono  le  propo- 
licioni  dell'  altre  linee:  onde  reila  folo  a provare  la  realtà,  e pra- 
ticabilità del  meJefimo  . Prefupponiamo  in  primo  luogo  per  certa  la 
propofizione  già  (labilità  nel  difcorfo  della  linea  di  Valle  in  Valle: 
Che  • torrenti,  per  correre  felicemente  fenz' alzarli  di  fondo,  hanno 
bifogno  o di  caduta  proporzionata,  o d'ajuto  d'acque  perenni  ; 
onde  teda  nel  cafo  noftro  ancor  certo  , che  mancando_  in  tutto  il 
gran  continente  tra  Vigarauo,  e ’l  mare  il  declivo  fufficitnte  , per 
proporzionar  la  caduta  al  Reno,  il  quale  è più  lontano  di  tutti  gli 
altri  foptammentovati  torrenti  dal  mare,  è necefiario  di  ricoriere  al 
foccorlo  del!'  acque  perenni  , né  efiendovi  altro  corpo  valevole  a 
fpinger  le  lue  acque  torbide,  che  il  Po  grande,  di  quello  folo  poi* 
fiamo,  e dobbiamo  fervi  rei. 

E uni  gran  riprova  di  quella  afferzione,  che  i mede  fi  mi  Ferrare- 
refi  , prcfcinden.lp  dalla  gran  linea  da  elli  nuovamente  propofta , col* 
la  loia  conlìdecazione  di  provvedere  a quello  biiogno,  hanno  fem* 
pre  ne'  tempi  pallai!  promolTa,  e continuata  P ifianza  di  richiamate 
I’  acque  del  Po  grande,  o parte  di  elle  in  quello  di  Ferrara  , non 
ripugnando,  che  in  tal  calo  il  Reno,  e qualch'  altro  delti  torrenti 
inferiori  fi  ritornane  a riporre  nello  Hello  Po  di  Ferrara  , e di  Pii* 
maro,  fecondo  la  difpolìzione  del  Qteve  Ut  Clemente  Vili  ,_  che 
con  quello  fine  medefimo  ne  ordinò  la  diverfione.  Onde  conofcen- 
Jofi  gii  per  moralmente  impedibile  la  nuova  introduzione  del  Po 
Grande  in  quel  di  Ferrara:  tanto  più  pare,  che  redi  giuflificito  il 
mqrivo  d'  infiammare  f,  acque  del  Reuo  nel  Po. 

...  Ma  più  fondato  ancora  lo  rende  la  dilpofizione , e la  natura  me* 
defluii  di  tutto  il  fillema  di  quello  completi»  d'  acqua,  c di  terra, 
/lei  quale  fi  parla.  Poiché  vediamo  ( come  prudentemente  olTervò  an. 
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coca  Monfignor  Carlini  ) il  Po  coflituito  nel  mezzo  di  quell'  ampia 
pianura  , come  cloaca  mseftra  dellinata  a ricevere  I*  acque  di  cucci 
li  (iti  più  eminenti,  che  la  circondano,  nel  modo  appunto,  che  nel 
corpo  umano  le  vene  minori  fi  portano  nelle  maggiori. 

E finalmente  tutcoeiò  mealio  fi  dichiara  dagli  effetti  medefimi  , 
che  in  Reno  ne'  tempi  andati  fono  (deceduti,  e che  (decederebbe- 
ro, fe  I’  arce  non  gli  fi  folle  onpofta;  mentre  Tappiamo  da’  Geogra- 
fi, e Ifiorici  più  antichi,  e accreditati,  che  il  Reno  in  particolare 
$' annovera  t*a  « fiumi  aggregati  al  Po.  li  benché,  correndo  allori 
le  fue  aeque  difargrnate  in  quelle  valli,  formafleto  la  gran  Padufa  t 
quello  nulladimeno  non  toglie  , che  l'acqua  del  Po  non  fervide 
alle  torbide  del  Reno  per  portarle  al  mare  E parlando  delle  noti* 
zie  più  frefche,  non  può  negarli,  che  del  trai.  il  Reno  folle  ripo- 
llo nel  Po  di  Ferrara  con  il  eonfenfo  del  Duca  Alfionfo  , ri  quale 
prudentemente  deve  crederli , che  li  moveffe  dalla  cognizione,  che 
il  Reno  non  poteva  andare  per  altra  firada,  fenza  cagionare  infiniti 
danni,  e miferie.  E a"  Èrcole  Secondo  fiimò  neceflario  rimoverlo, 
attribuendogli  la  colpa  degl’  interrimenti  del  Po  di  Ferrara,  fu  ob- 
bligato ben  predo  a riporvelo  da  Paolo  IH.  1*  Anno  154}.,  ni  do- 
po fuccefie  altra  innovazione,  fin  tanto  che  fu  per  un  interim  ti- 

mollo  d’  ordine  di  Clemente  Vili.,  per  poi  di  nuovo  introdurvelo , 
tornata  1’  acqua  del  Po  grande.  Ond'  è fuori  d’  ogni  dubbio,  che  il 
Reno,  fe  oon  folle  feguita  quella  provvifional  diverfione,  correreb- 
be ancora  nel  Po  di  Pettata , per  dove  non  oliarne  I’  avviamento, 

che  aveva  per  il  Po  di  Volano  , quando  H Po  grande  era  bado  , 

correndo  verfo  il  Bondeno  , andava  nelle  fue  piene  ad  unirti  con 
Panato,  e con  quefto  a sboccare  nel  Po,  come  arredano  il  Picciot- 
ti, il  Mengoli , e I’  Aleotti,  il  che  ferve  d’  autorità  a far  credere, 
quanto  per  fe  medelìmo  indilli  quefto  fiume  a portarli  come  prima 
nel  Po . 

Nè  devono  da  quella  introduzione  temerli  que’  mali , li  quali  a’ ap- 
prendono da  chi  pretende  d’  efduderla  , concioffiacolàchè , pillando 
prima  del  modo,  col  quale  nella  linea  già  efpoda  fi  penfa  tl’  unire 
il  Reno  al  Panaro,  e poi  con  quedo  farlo  sboccare  nel  Po,  Tedia- 
mo a (iicorati , eh'  ella  in  lunghezza  non  piò  che  di  miglia  otto,  e 
mezzo,  quattro  fole  miglia  dovrebbero  fcavarfi,  e munirli  d’  argina- 
ta, a,  fopplendofi  il  rimanente  coll’alveo  vecchio  del  Po  di  Ferrata, 
thè  ricercherà  poca  efeavazione , e rafletramento  d’argini,  facendo 
il  medefimo  nell'  alveo  di  Panaro,  con  togliergli,  come  li  dille,  al- 
cune tortuofità  , che  gli  prolungano  il  corfo  ; donde  fi  comprende 
quanto  facilmente  fi  polla  provvedere  con  un  arginatura  ben  grolla, 
e fatta  con  diligenza  agli  accidenti  delle  rotte. 

Se  confideremo  la  caduta  , quella  non  pud  muovere  difficoltà  t 
mentre  prela  ancora  coll’  accennato  (vantaggio  alla  foglia  della  Chia- 
vica Piladrefe,  che  rimane  più  alta  del  fondo  di  Panaro  , e tirata 
all'  insù  colla  proporzione  defia  cadente,  che  ha  il  Reno  di  once 
quattordici,  c tre  quarti  per  miglio  fino  alla  Botta  di  Cuccagna,  te- 
neri in  quefto  (ito  luperiore  un  declivo  affai  maggiore  di  quello,  che 
bifogna;  I’  eccedo  del  quale,  quando  fi  d'imi  neceflario  dì  modera* 
re  coll'arte,  fi  potrà  togliere,  o con  fcavar  l’alveo  vecchio  fupe» 
tiore  dal  punto  della  diverfione  fino  alla  Stmoggia  , dal  che  a’  ot* 

ter- 
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terrebbe  un  non  picciolo  benefizio  » che  correndo  ora  il  Reno  col 
fondo  Copra  terra,  dove  6.,  dove  4-  e dove  a.  piedi,  fi  verrebbe  a 
profondar  1’  alveo,  e tetterebbe  fuperflns  tant*  altezza  d’  arguii  , o 
pure  quando  ciò  non  paja  praticabile,  potrà  formarli  nel  luogo  del- 
la diverfione,  o dove  parerà  piò  a propoli to  uno  ftramazto  , che 
tolga  ogni  pericolo  di  mutazione  nell'alveo  faperiore.  e d‘  interri- 
mento nell'  inferiore  per  la  troppa  terra,  che  nel  principio  potette 
cumularvi!*! . 

Regolandoli  dunque  l’ andamento  della  linea  in  quefta  maniera  , 
anderà  incollato  dentio  tetra , e potranno  formarli  le  uecettarie  Retta* 
re,  e flabilirli  bene  gli  argini,  che  fi  richiedono.  E Ce  in  qualche 
picciola  parte  poco  potrà  profondarli,  come  fi  vede  da*  profili,  che 
fi  fono  farri,  ad  ogni  modo  in  quello  fico  rinforzandoli  gli  argini  , 
non  vi  Cari  gran  pericolo  dì  rotte  per  la  dirittura  del  cordo  , che 
qoivi  areranno  I’ acque,  e per  il  peadìo  confider abile,  che  vi  darà; 
tanto  più.  che  come  diremo  più  abbatto,  per  a Ili  curar  meglio  le  fer- 
mezza degli  argini,  potrà,  de  fi  vuole  , net  principio  tenevfi  aperto 
ancor  l’alveo  predente  di  Reno,  acciò,  venendo  il  biCogno  , patta, 
no  quivi  divertirli  le  fue  piene,  in  modo  però  che  quell’  apertura 
retti  in  (ito,  dove  non  giunga  I’  altezza  de’ rigurgiti  del  Po,  il  che 
anco  più  facilmente  potrebbe  riufeire  , facendovi  il  motivato  lira, 
mazzo . 

Attefa  poi  quella  gran  caduta,  non  v’  è ragione  di  dubitare  d’ in- 
terrimenti neli’ alveo  di  Panare,  il  quale  dovendo  portare  il  pelo 
delle  proprie  acque  cortifpondcnte  a quello  del  Po  batto  , come 
Tempre  fuccede  ne’  fiumi , che  sboccano  in  un  altro  maggiore , pro- 
fonderà piutrofto,  che  alzare  il  Tuo  fondo,  a proporzione  del  corpo 
maggiore  dell’  acque,  come  appunto  non  v’ è notizia,  che  1’  alzalle , 
quando  il  Reno  un  pezzo  fa  v*  entrava  ben  fpefto  colle  due  piene 
per  il  Po  di  Ferrara.  In  tal  modo  non  pregiudicherà  agli  fcoli,  che 
al  predente  riceve,  non  dovendo  aver  quelli  Ce  non  la  foggeaione 
di  dar  chi  ufi  oelle  piene  del  Reno,  che  Cogliono  quafi  tempre  ve- 
nite con  quelle  di  Panaro,  e dorano  per  poch’  ore , derivando  dal- 
le  mrdefinie  caule,  che  tono  le  piogge  , e le  nevi  de1  vico»  Appen- 
nini. Nè  deve  crederli,  che  quella  Coggezione  a*  abbia  da  accieCcc- 
re  col  Colo  corpo  dell'  acqua  ordinaria  del  Reno  per  I’  aumento  , 
che  cagionerà  in  Panaro  , mentre  fi  penfa  d’  allargai*  l*  alveo  di 
quello,  e proporz+onarfo  a tutti  due  li  torrenti,  in  modo  che  no» 
debba  elevarti  Rnfibilmente  I’  attrezza  del  pelo  deli’  acqua;  ma  que- 
fta retti  comperata  colla  larghezza. 

Retteti  ancora  provvido  alla  Saventuza  interfeca»  di  quefta  là- 
nea,  portandola  alla  Chiavica  di  &.  Giovanni,  dove  col  declivo  «mg. 
giore  a quello,  eh’  ora  gode  nel  Po  dì  Ferrara  , gii  fi  compenfcrà 
il  damino  d’  aver  a dare  foggetta  1 fcolare  per  via  di  chiaviche  . 

Il  Canalino  di  Cento  ha  per  Ce  lidio  tl  lufltcìente  declivo  nel  Re- 
no ; onde  noi»  v*  è dubbio,  eh*  voltandovelo  arginato  non  aio  per 
ondarvi  felicemente.  ben  vero,  che  per  la  loggezione  , e Coda, 
che  porterebbe  il  mantenerlo  arginato  fin  denteo  li  terra  di  Ceuto  , 
fe  fi  (limerà  più  proprio  nell’  elocuzione  di  quetta  linea  il  fatto  paf- 
fete per  botte  fotterranea,  non  farà  così  «li diede  l’  imp refa,  Che  non 
potta  fperarliena  1’  elico  favorevole , non  mancando  altri  eie, spi  ti 
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fabbriche  dittili,  che  fono  durevoli,  e arili,  quindo  fi  fanno  in  fiti 
adattaci . 

Ciò,  che  s'  oppone  circa  i rigurgiti  del  Po  nell*  alveo  comune  , 
e particolare  di  quelli  due  torrenti,  badanremente  fi  toglie  dagli  ef- 
fetti, che  i medcfimi  rigurgiti  cagionano  attualmente  nell’alveo  di 
Panaro,  dove  1’  acqua  di  elfi  quali  (lagnante  non  fa  violenza  confi* 
derabile  negli  argini  ben  (odi,  che  vi  fono  , nè  impedifce,  che  il 
Panaro  non  tralmerta  le  fue  acque , e torbide  felicemente  nel  Po  , 
come  noi  (ledi  abbiamo  ollervato  in  tempo  dell'  eferefeenza  dello 
(ledo  Po  . Il  limile  dunque  (uccellerà  , quando  verfo  quella  patte 
corra  ben  arginato  ancora  il  Reno;  e così  parimente  ceda  quello, 
che  fi  dice  incorno  agli  sbocchi  del  Reno  in  Panaro,  e di  ambidue 
nel  Por  giacché  può  ad  eflì  provvedorfi  convenientemente  dall’  arte, 
tanto  più.  che  fecondo  quel , che  fi  è detto,  Oppiamo  edere  il  Re- 
no altre  volte  con  una  gran  porzione  delle  fue  acque  sboccato  in 
Panaro,  e poi  con  edo  nel  Po  fenz' aver  cagionaci  quei  (concerti  , 
che  ora  (i  rapp, dentano  ; e per  togliere  qual  li  voglia  ombra  di  timo- 
re , al  punto  medefimo  della  diverfione  potrà  ( come  dicemmo  ) 
tenerli  aperto  I'  au'.ico  alveo,  in  modo  che  Reno  vi  fi  verfi  ne’pri» 
uri  anni  colla  focnmità  delle  fue  piene,  finché  li  Ila  adodaco,  e ifpe- 
rimentato  l’alveo,  e gli  argini  della  nuova  linea. 

Palliamo  ora  a conlìderare  li  pericoli  , che  li  minacciano  nel  Po 
grande  dopo  I’  ingrcllo  di  quelle  nuove  acque  . E prima  di  tutti 
par,  che  debba  ponderarli  quello,  che  (recederebbe,  quando  il  Re, 
no  alto  entralle  in  Po  alto  . Calcolano  in  quello  cafo  li  Ferrareli  , 
che  almeno  ti  aggetterebbero  a sì  gran  fiume  quattro  piedi  d’  al* 
rezza  d’acqua,  e li  fervono  d’  un  metodo  loro  particolare  , che 
proverebbe  anche  di  più,  maffimc  col  fuppodo,  col  quale  fi  regola* 
no,  che  Reno  pieno  corra  otto  miglia  1'  ora  coll’altezza  d'  acqua 
di  piedi  quattordici  ■ > t i 

Per  il  contrario  di  due  altri  modi  fi  fervono  li  Bologne!!  ; dal  pii- 
mo de’ quali  lì  ricava,  che  il  Po  crefcerebbe  once  quattro;  e con 
il  fecondo  once  otto,  e due  terzi.  Nè  da  tali  (entimemi  li  difcolla* 
no  il  Baratterio,  il  P.  Riccioli  Ferratele,  e il  P.  Claudio  Mdliet  de 
Challcs,  e in  quelle  delle,  o poco  diverfe  milure  concorrono  il  P. 
Callelli,  il  Callini , il  Torricelli,  e il  Haitiani  • 

L'  autorità  di  quelli  Scrittori  li  rende  (empie  più  conliderabile 
dai  riflettere;  Prtmieiamente  alla  maggiore  velocità,  che  acquetano 
le  acque  coll' accrefcimcnto  (l'un  corpo  maggiore , clic,  aggiugneu- 
dofe  pelo,  fa  che  quelle  più  prcdameiuc  lì  Ipiauiuo  , e fi  liillenda- 
no  per  approfiìinarfi  ai  loro  termine.  II.  Che  il  Reno  entrando  in 
Po  alto  vi  trova  maggiore  (pi zio , e capacità,  che  in  Po  ballo  per 
la  maggior  larghezza,  che  feda  tra  una  ripa,  e I'  altra  nelle  pini 
più  alte,  e più  lontane  dal  fondo.- IH.  Che  fecondo  I’  odervazione 
di  molti  I’  acque  del  Reno  non  procedono  dalla  trigefima  tersa  par- 
te di  continente,  rifpetto  a tutto  quello  delle  altre»  che  (colano  in 
.Po  per^mezzo  degli -altri  fiumi.  Onde  le  il  ctcfceie  di  tutti  quelli 
non  eccede  I*  altezza  di  piedi  venti  lopra  il  peio  ordinario  del  Po, 
non  potranno  quelle  del  folo  Reno  farlo  alaste  » *he  un  piede  ai 
piu.  IV.  Che  li  fiumi,. eh'  entrano  in  Po,  vagliono  più  di  venti  Rea 
ni,  di  modqchè,  (a  dovcileio  «ggmguer  _$iAlvti£dgnp . quattro  piedi, 
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arriverebbe  il  Po  a gonfiarli  ottanta  piedi  ; e pure  vediamo  , che  t 
fegni  di  maggior  efcrel'cenza , non  fono  più  atti  di  trentadue,  o tren- 
tatre  piedi . V.  Che  il  Panaro  introdotto  nel  Po  non  ha  neceffitato 
ad  alcun  alzamento  d'  argini,  con  tnttochè  con  il  Panaro  lì  a entra* 
to,  e fi  mantenga  nel  Po  tutto  quel  corpo  d’  acqua  , che  prima 
dal  medefimo  fi  diramava  in  calo  di  grandi  efcrcfcenae  nell*  altro 
Po  di  Ferrara  per  il  taglio,  che  fi  faceva  dell’  inteftatura  al  Ben* 
deno.  VI  Che  fecondo  le  notizie  lafcateci  dal  P.  Cartelli  in  con» 
tingenti  d’  aprire  detta  intertatura  , con  tutto  lo  sfogo  d’  un  graia 
corpo  d'acqua,  ch'entrava  precipitofamente  nel  Po  di  Ferrara,  it 
Po  grande  per  alctine  ore  calava  folamente  un  piede  in  circa  , o 
poco  piùi  onde  pare,  che  ben  polla  argomentarli , che  molto  meno 
di  queda  mifura  fia  per  crefcere  coll'  aumento  d'  un  corpo  d'  acqua 
minore  in  uno  Ipazio  maggiore. 

Ma  perchè  in  un  negozio  così  grave  ogni  prudenza  perfuade , 
che  fi  proceda  con  tutta  la  podìbile  cautela  , e circofpczione;  per 
torre  a chicchefia  ogni  picciola  gelofia  , o timore  di  danno  , cre- 
diamo doverli  fenz'  alcun  dubbio  riattare  , e alzare  gli  argini  del 
Po,  di  manierachè  da  per  tutto  tedino  fuperiori  alle  ìomme  elcte- 
fcenze  con  adequata  proporzione,  e riguardo  alla  ficurezza  necci  - 
fatta  per  I'  aumento  della  nuova  acqua  ; il  che  non  porteti  Ipefa 
molto  eccefiìva.  Di  più,  quando  non  fi  ftimatfe  necettario  lafciare 
aperto  nel  modo  gii  accennato  l’antico  alveo  del  Reno,  o pure 
che  dopo  la  fperienza  di  qualch*  anno  dovette  chiudeifi.  in  tal  ca- 
tto fi  faccia  un  inteltarara  nel  medefimo  fito,  la  qual  polTa  , e deb- 
ba tagliarli  ad  ogni  cenno  de’ Legati  di  Ferrara,  a' quali  per  raag-. 
gior  ficurezza,  e indennità  de'  Ferrateli  potrà  commetterfcne  la  lo* 
prantendenza  infieme  con  quella  della  cudodia  , e mantenimento 
degli  argini  podi  a delira  del  Reno,  e del  Panaro  nella  conformità, 
che  fi  pratica  attualmente  in  altra  parte  del  Reno  detto;  di  manie- 
ra però  che  quello  taglio  non  polla  mai  effettuarli  , che  nel  loto 
calo,  che  il  Reno  creicele,  quando  anche  il  Po  fotte  pieno,  il  che 
rarilfime  volte  può  fuccedere  per  la  diverlità  delle  caufe,  che  infiui- 
feono  nel  gonfiamento  dell’  uno,  e dell’  altro.  Poiché  il  Po  pervie- 
ne a quede  fomme  altezze  in  tempo  d’  edite  , e d'  autunno  per  il 
dileguamento  delle  nevi  nelle  alpi  lontane,  e il  Reno  , e il  Panato 
fi  gonfiano  per  le  fole  piogge  , o per  le  nevi  de’  monti  vicini  , e 
per  lo  più  in  tempo  d'inverno;  anzi  in  quell'  anno  della  coltra  Vi* 
fita  nel  mette  di  Giugno,  mentre  il  Po  era  alriffimo,  non  fi  è vedu- 
to mai  in  Reno,  o in  Panaro  crefcimento  alcuno  di  conlìderazione , 
con  tuttoché  la  liagione  fia  Itati  fuori  dell' ordinario  piovo  fa  . 

Se  da  quello,  che  abbiamo  detto,  cella  ogni  immaginato  pencolo 
nel  Po  alto,  molto  maggiormente  fi  toghe  P apprenfione  d'  ogni  al- 
tro, confiderà  lo  quedo  fiume  in  uno  dato  mediocre,  dove  lolo  *’ 
oppone  qualche  maggior  corrofione  d’  argini,  che  non  merita  d'  ef- 
fere  anela  in  un  impreta  tanto  necefiaria  , e utile . 

Ci  reda  dunque  da  efaminare  gli  erteti»,  che  (decederanno  in  Po 
baffo,  tra  li  quali  per  uno  de'  principali  fi  adduce  il  timore  degl* 
interrimenti;  ma  dal  confiderare  , che  il  Panaro  poco  men  torbido 
del  Reno,  dopo  eh'  è entrato  net  Po  , lo  ha  piuttofio  efeavato  , 
che  intentato,  come  paté,  che  concludentemente  fi  provi,  Prima 
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dall'  efletfi  colle  mifure  della  no  tir  a Videa  trovici  gli  argini  del  Po 
piè  badi  di  quel  che  furono  odervati  nelle  Vifite  precedenti  ; in 
particolare  nello  sbocco  di  Panaro , dove  gli  argini  fono  al  pre- 
l'ente  piò  d’  un  piede  inferiori  al  fogno  delle  maggiori  efcrefcenxe 
riferite  nella  Vièta  di  Moiafignor  Corfini.  II.  Dille  foglie  delle  chia- 
viche, che  ora  fi  fabbricato  piè  bade  di  quello  , che  per  I' addie- 
tro fi  fabbricavano  , come  fi  vede  nella  Chiavica  Pihftreie  , e nell* 
altra  della  Mafia  fatte  di  nuovo.  II  E.  Perchè  il.  pelo  ballo  dei  Po, 
che  in  tempo  di  Mondgnor  Corfini  d equilibrava  colla  fuperdcie 
della  foglia  della  Chiavica  Pila  (Irete , adcflo  rimine  inferiore  a que- 
lla di  ere  piedi  in  circa  . Le  quali  prove  edendo  aliai  convincenti 
acquattano  forar  dilla  regola  aliai  trita  in  materia  dell'  acque  : Che. 
fiume  non  interrifcc  fiume,  quando  fi  rratta  d’  un  recipiente  reale,  e 
perenne,  com'  è il  Po.  Per  li  qual  caula  gli  dedi  Ferrare!!  ammet- 
tevano, e ammettono,  che  il  Reno  farebbe  potuto  ritornare  nel  Po, 
quando  quello  folle  dato  di  nuovo  introdotto  in  quello  di  Ferrari  - 

Maggior  occasione  d’  interrimento  par  che  polla  edere  nel  ramo 
d’  Ariano,  dove  correndo  minor  quantità  d’  acqua  , ed  edendo  i« 
conleguenza  il  moto  di  effa  piè  lento,  pedono  piò  facilmenre  (ac- 
cedere le  depofmoni  . Nientedimeno  del  confronto,  che  pud  averli 
dallo  dato  antico,  e moderno,  fecondo  le  notizie  dateci  dalle  Vifi- 
te puflate  , ancoichè  non  abbiamo  mifurc  precife  legate  a termini  da. 
bili,  combinandone  una  fatta  del  i66o.  con  quella,  eh' è data  or. 
dinata  da  noi  incontro  alia  terra  d’  Ariano  /opra  la  foglia  della 
chiavica  del  Canal  Bianco,  d trova  piuttodo  maggiore,  che  minore 
il  fondo  prefente;  e benché  da  alcuni  ragguagli  farti  con  nuove 
milure  parimente  d’  ordine  noftro  fi  trovi  in  ciò  qualche  contrarie- 
tà, ad  ogni  modo  non  polliamo  da  quelle  prender  regola  alcuna  , 
perchè  non  fi  là,  fe  confrontino  co'  fili  degli  antichi  i'candaglj  , ni 
dagli  atti  delle  Vifite  apparilce  , che  in  etti  fi  da  avuta  alcuna 
confìderazicne  del  fluito,  e rifludo  del  mare,  col  quale  tuoi  variar 
molto  l'altezza  dà  quell’ acque;  onde  non  polliamo  avere  una  pro- 
va certa  fopra  tal  differenza. 

Per  altro,  da  quel,  che  ci  riferifee  1'  Argenta  in  piò  luoghi  del- 
la iua  Ditela,  d’  adai  peggior  condizione  in  riguardo  ad  edere  na- 
vigabile, o no , era  il  ramo  d’  Ariano,  quando  il  Po  correva  anco- 
ra lotto  le  mora  di  Ferrara,  di  quello  che  fia  al  prelente,  dopo  che 
fi  porr»  tutto  nel  ramo  di  Lombardia  ; dal  che  ben  fi  comprende  , 
quanto  gli  giovi  1’  accrefcimenro  di  nuove  acque,  pei  renderlo  più 
navigabile;  e quello  defio  ci  fi  conferma  ancor  meglio  dal  riflette- 
re,  che  in  tempo  della  Vifita  di  Monfignor  Corfini,  quando  da  po- 
chi anni  vi  fi  era  introdotto  il  Panaro,  e quando  cuntinuavuli  anco- 
ra a tagliare  T inteflaiura  al  liondeno,  non  poterono  li  Periti  avan« 
zar.fi  nè  pure  con  piccole  barchette'  in  quello  ramo  , edendo  il  pe- 
lo dell'  acque  alto  once  cinque  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pila- 
flrefe,  e noi  nella  nodra  Vièta  colla  medefima  altezza  di  pelo  d’ 
acqua  abbiamo  navigato  felicemente  per  tutto  con  bucintori  ben 
grandi,  e fu  miluma  i’  acqua  alta  quattro  piedi  ne'  liti  meno  pro- 
fondi . ri  t 

, Si  replica  a guelfo  difaorfo,  che  la-  fcarfezza  dell’  acque  in  tem- 
po di  .Monfignor  Codiai  era  effetto  delle  l ceche  chiamate  di  Santa 
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Miri»,  le  quali  impedivano  il  primo  iogrcflo  in  quell’  alveo,  e che 
tale  impedimento  cef&ò  eoo  una  rotta  » che  portò  via  dette  /acche  s 
ma  quella  tifpoda  fa  ben  conofcere,  qual  folle  allora  l’oltapolo,  eoa 
fi  ritrovava  per  inoltrarli  nel  Po  d’  Ariano  ; non  diftrugge  però  il  ma*, 
tivo  di  credere  , che  fe  quivi  per  la  natura  del  Irto  , e per  la  len* 
texza  dell’acque  anda fièro  di  continuo  fegueudo  interrupenti  nel  fon- 
do, non  s’ avelie  a quell’ora  dopo  tanto  tempo,  che  fu  ripigliata  la 
rotta  , ad  effer  tanto  rialzato  quell’  alveo  » che  appena  reftafiero  piò 
le  velligia  del  Po  d’  Ariano  , o eh’  almeno  Noi  non  aveflìmo  poniti», 
navigarvi  con  quella  felicità,  che  cijè  fucceduto  . Bil'ogna  dunque, 
conchiudere,  che  aiutata  quivi  la  corrente  da  i crelcimenti  del  ma- 
re li  mantiene  piò  chiara  , e meno  atta  a cagionare  interrimenti  , e 
che  quando  più  d’ acqua  vi  a’  aggiugne  , tanto  migliore  lì  può  fpera- 
re,  che  debba  edere  Tempre  il  Tuo  dato  , e la  fua  navigazione  , la 
quale  forfè  ancora  con  qualche  altro  ripiego  potrebbe  migliorarli . 

Nè  par  che  polla  argomentarli  I’  alzamento  del  fondo  d’  Ariano  da' 
gli  argini  farti  di  nuovo  alla  Mefola,  e dall’elevazione  degli  altri  , 
che  già  vi  erano,  perchè  quedo  riguarda  l’altezza  del  pelo  dell’  ac- 
qua, e non  quello  del  fondo  , dal  quale  non  li  muta  la  fuperfìcie  di 
tutto  il  corpo  della  medefima  acqua  , che  lì  mantiene  conforme  gli’ 
andamento  ili  rutto  il  redo  del  fiume;  ma  tale  novità  deve  piurtoftt) 
attribuirli  all’allontanamento  del  mare,  e alla  protrazione  della  linea 
del  medelimo  Po,  la  quale,  ancorché  fi  conceda  fuccedura  per  mol- 
te miglia  , non  per  quedo  fa  , che  non  polla  .negarli  l’alzamento  del 
fondo,  il  quale,  fè  icguiffe  fecondo  la  proporzione  di  ella  , farebbe 
troppo  notabile.,  e grande;  ,e  pure  nel  calo  noftro  pare,  che  piuma- 
to li  feorga  il  contrario,  il  che  procede  dal  correre  che  fanno  i fiu- 
mi perenni , e grandi  per  via  d*  imputici  ancora  in  fiti  quafi  orizzon- 
tali, o piani,  come  appunto  vediamo,  che  accade  nell’  alveo  del  Po, 
che  ha  pochilfimo  declivo  dalla  Stellata  al  mare- 

L1  altro  effetto  , che  l'oppone  pregiudiztaliflìmo  correndo  Reno  in 
Po  bàlio,  fi  è 4’  impedimento,  che  potrà  cagionare  la  maggior  altez- 
za dell’  acque  delle  chiaviche  degli  fcoli  laterali;  ma  quell’  apprett- 
inone (Vernice  aflai  facilmente;  perchè . lafciando  di  parlare  delle 
chiaviche  pode  in  liti  affai  fupenon  allo  sbocco  da  darfi  al  Reno, 
alle  quali  1’  ingreffo  di  quede  nuove  acque  non  potrà  mai,  o alme- 
no Tariffiate  volte  portare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco  al- 
zamento, che  può  avvenire  in  quella  parte,  è certo,  che  il  nuovo 
incomodo,  che  s’  oppone ,'vpnò  foto  confiderarfi  , quando  , appunto 
effendo  il  Po  baffo,  le  chiaviche  danno  aperte,  mentre  quando  per 
qualch’  eferefeenza  confìderabile  del  medefimo  Po  effe  fi  trovano 
chiufe,  allora  il  danno  non  potrà  attribuirli  al  Reno  . In  tal  calo 
dunque  o il  Po  farà  baffilfimo  , •«  avendo  in  lui  quelle  chiaviche 
caduta  aflai  felice  di  più  piedi,  come  noi  (leffi  nella  Videa  abbiamo 
oflervato,  non  farà  tèmpre  necelTario  di  chiuderle  per  qualftvoglia 
piena  del  Reno,  che  non  fia  delle  maggiori  ; giacché  i cuitodi  4’ 
elle  hanno  per  regola  di  non  ferrarle  mai  fe  non  quando  I*  acqua 
de’  condotti  nell’  imboccatura  delle  chiaviche  rella  più  bada  di  quel- 
la dr|  fiume:  o il  Po  non  farà  tanto  bado,  e in  quella  congiuntu- 
ra, fe  verranno  le  piene  di  Reno  inficine  con  quelle  di  Panaro, 
( come  quafi  Tempre  fuccede  per  la  vicinanza  dc’paefi,  dove  cor- 
rono 
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rono  quefti  torrenti,  li  quali  Cogliono  crefcere  per  te  fteffe  piogge' 
cotta  (ola  prevenzione  di  cinque  , o feì  ore  ordinariamente  dall'un' 
aW*  altra  ) già  per  fe  ftefio:  fi  vede  qual  fra  ài  pregiudizio  di  tener 
chiufe  te  chiaviche  quello  poco  tempo  di  piò.  Se  poi  per  qualche 
accidente,  che  a(Tai  di  raro  luccede  , il  Reno  verrà  foto  , eflendo 
per  lo  più  le  piene  d'eflo  di  poehiffima  durata  , e conte  a (Ieri  fcono 
quelli  del  paele,  di  fette,  o otto  ore,  dimodoché  tal  volta  ne  ven- 
gono  due,  o tre  in  un  giorno  , daù  foto  la  foggezione  di  quelle 
poche  ore  , che  ragguagliacamentc  io  tutto  I’  anno  forte  appena  for- 
meranno lo  (patio  di  dieci  , o dodici  giorni  , co’  quali  non  pud 
mai  crederli,  che  abbiano  a deteriorai  fi  li  torrenti  per  difetto  di  fco-> 
lo . ..  ■ i"  i »1 

Per  quello  poi,  che  riguarda  gii  fcoli  dell’  acque  di  tutto  il  Po» 
teline  di  Ferrara,  che  vanno  arile  Chiaviche  dell' Abbi  , eflendo  gii 
quelle  refe  infelici  dalla  protrazione  accennata  del  Po  d’  Ariano  , 
poco  deterioramento  riceverebbero  dille  nuove  torbide  di  Reno;  ma 
dovrà  appunto  rimediarvi!!  col  ripiego,  con  cui  già  nello  dato  pre» 
fenté  farebbero  in  penderò  li  Ferrerei!,  di  voltar  tutti  quefli  l'coli 
nel  Po  di  Volano  , dove  avranno  una  felice  caduta . 

Il  Tom©  di  Goro  conlifte  nel  lemplice  sbocco,  che  ha  in  mare  il 
Po  d'  Ariano,  onde  per  quanta  torbida  vada  quivi  porrando  il  me» 
defirto  Pò,  e per  quanto  vi  formi  il  mare  i tuoi  banchi  d’arena, 
non  lafcerì  mai  quello  di  ricevere  il  tributo  del  fiume,  ni  quello 
chiuderà  mai  la  foa  foce  , per  mandar  1'  acque  al  fuo  centro  , co» 
me  fanno  tutti 'li  fiumi  u ,*•)'.»••».  ; V 

Reflano  dunque  tolti  di  mezzo  tutti  li  più  gravi  inconvenienti,  pe» 
ricoli,  « fconcerci,  che -lì  allegano  contro  di  quello  rimedio;  e per- 
ciò pare  che  la  ragione  perfuada,  che  debba  abbracciar^ , ficcome  fu 
abbracciato  da  uomini  di  tanto  grido,  quanto  e quello  , del  quale 
lì  refero  degni  in  quelle  materie  li  Cardinali  Gaetano  , e Capponi  , 
Monfignor  Corfini,  d Baratterie,  il  P-  Caftelli  , e altri  adoperati  in 
quello  grand’  affare,  e l’Aleotti  modellino  , che  fcrùvendo  a favore 
de'Ferrarefi  ingenuamente  credetrr,  nonpocerfi  in  altro  modo  provve- 
dere alla  bonificazione  generale  , il  che  finalmente  diede  ancora 
motivo  alla  fel  roem  . d’ Orbano  Vili,  di  ordinare  con  un  fuo  Bre- 
ve fpeeiale  I'  efecuzione.  ! . 

Ni  fi  può  dubitare  , che  con  efla  non  *’  abbian  da  confegutre  be- 
nefizi  conliderabddfimi  per  tutte  tre  le  Provincie  , che  ora  gemono 
dannificaie  da  tante  acque  , mentre  (uno  troppo  chiari  li  vantaggi  , 
che  rrfulteranno  da  quelta  determinazione,  e la  ranno  in  gran  parte 
quelli  appunto,  che  i Ferrare!!  ammettono,  le  Reno  s’  introducete 
nel  Po  di  Ferrara,  quando  in  quefto  vi  correflc  il  Po  Grande;  con 
tutto  che  in  quello  calo  dovrebbero, temere,  più  di  quello  che  ideilo 
fanno , la  violenza  del  Reno  per  la  maggior  vicinanza  di  tant'acque  , 
che  gli  lambirebbero  le  mura.  Si  (labilità  dunque  in  quello  modo  un 
termine  al  Reno,  col  quale  non  farà  più  foggetto  a quelle  alterazio- 
ni, che  hanno  tenute  in  continue  agitazioni  que' poveri  popoli:  cef- 
ferà  il  difpendiolò  accrelcimento  d’  argini  nelle  parti  luperiori  necef» 
fario,  e fempre  maggiore,  fino:  che  il  Reno  avrà  per  centro  la  Val- 
le, che  fempre  fi  va  rialzando  : fi  redimiranno  gli  (coli  già  perduti 
a così  gran  parte  del.  territorio  Bolognefe  : e fi  allontanerà  da  tanfi 
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pencoli  li  città  di  Ferrara,  quanti  fono  i froldi  efi  Acuti  negli  argini, 
che  la  difendono  da  Reno:  e ritorneranno  in  buon  flato  tante  cam- 
pagne foftoga te  dall’ acque,  principiando  dal  Poggio  lino  alle  Larghe 
di  Bagnara:  e diminuendoli  le  piene  in  Primaro,  reftarà  in  gran  par 
te  libero  dalle  furgive  il  Polelìne  di  S.  Giorgio  : meglio  afficurate  le 
Valli  di  Comacchio  ; e reli  fertili  molti  terreni  della  fponda  delire 
dello  Aedo  Primaro:  e finalmente  migliorerà  grandemente  l’aria  ren- 
derà poco  falubre  dal  crefcimento , e riftagnamento  continuo  di  tan* 
te  acque . 

La  fpefa  finalmente  di  quella  linea , per  edere  d’  un  tratto  aditi  bre- 
ve, non  arriverà  ad  eflere  tanto  eccelfiva,  che  li  renda  fuperiore  al- 
'?  ‘orz.®  dl  quelle  Provincie  : e perchè  il  comodo  maggiore  di  tal 
rifornitone  par  , che  almeno  prefentemente  rifui»  a favore  de’  Bolo- 
gnefi  ; non  farebbe  forte  lontano  dal  giuflo  , eh’  efiì  rellaflero  obbli- 
gati al  pelo  di  mantenere  a loro  fpeie  gli  argini  nuovi  a delira  del 
Reno,  e del  Panaro.  Onde  «inchiodiamo  ciò,  che  nel  principio  di- 
cemmo: Che  fecondo  il  noftro  parere  fra  la  divertiti  de'  rimedi  oro* 
polli  non  ve  ne  fia  altro  piò  praticabile  di  quello.  1 r 


Bologna  a.  Gennaio  ifip4. 


Ferdinando  Card.  D*  Adda. 
Francefco  Card.  Barberini. 
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ALLA  SANTITÀ 


Di  Notìro  Signore 

CLEMENTE  XI. 

ED  ALLA  SACRA  CONGREGAZIONE 

DELLE  A C CLU  E 

RELAZIONE.  E VOTO 

Di  Monfignor 

DOMENICO  RIVIERA 

Segretario  della  medefima,  c Vifitatore  Apoftolico 
l’ Anno  1716. 


Per  ricottofcere  lo  flato  del  Reno , del  Panaro , e del  Po , 
e l' aceref cimento  de  i danni  cagionati  dal  primo . 

Per  U Congregazione  detti  }.  Settemire  1717. 
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GR  conofcere , fe  dopo  lt  Vifita  delle  ac- 
que de  i territori  di  Romagna  , di  Fer- 
rara , e di  Bologna  , fatta  con  provvida 
cura  , e (ingoiare  diligenza  l'anno  169). 
dagli  Eminentidini  Signori  Caidinili  D' Ad- 
da, e Barberini,  fodero  fuccedute  tali  al- 
terazioni ne*  letti,  negli  argini,  e nelle  fo- 
ci de'  fiumi  Reno,  Panaro,  e Po,  che 
non  permetteffero  piò  I'  elocuzione  del 
(cnfatiffimo  loro  Voto  , circa  il  rimovere 
il  Reno  dalle  valli,  e condurlo  al  Po  Gran, 
de,  facendolo,  unito  prima  col  Panaro, 
sboccare  poco  di  fotto  alla  Stellata,  fa  da  me  nel  pallato  Ot- 
tobre dell'anno  1716.,  unitamente  co' deputati  delle  due  piò 
intereffate  Provincie  di  Ferrara,  e di  Bologna,  fatta  la  Vili» 
-J'  di  quelle  acque,  con  ogni  maggiore  follecitudine  a me  fingo- 
larmence  raccomandata  dal  paterno  amore  di  Sua  Santità,  tutta 
intenta  al  minore  difpendio  di  quelle  afflitte  città  , ma  infie- 
me  però  con  tutta  I*  elattezza  potàbile  , e neceflaria  in  un 
affare  di  si  grave  momento,  di  cui  non  ha  lo  (lato  temporale 
di  Santa  Chiefa  prefentemente  il  maggiore  . Perciè  da’  Periti 
di  ambe  le  parti,  coll'  affluenza  de'  due  celebri  mattematici 
il  Padre  Abate  D.  Guido  Grandi  Monaco  Camaldolefe,  e pri- 
mo Lettore  delle  martematiche  nell'  Univerfìtà  di  Pila , ed  il 
Padre  Lettore  D.  Celeflino  Galiano  Monaco  Celerino , (ogget- 
ti non  meno  di  nota  integrità,  che  di  lingolar  dottrina,  i qua- 
li afflfterono  alla  Vifira  con  totale  indiffereuza  , e come  miei 
confultori,  furono  fatte  tutte  quelle  operazioni,  eJ  offervazio- 
ni,  che  fi  credettero  neceflarie,  per  mettere  in  chiaro  la  ve- 
rità de'  punti  controverfi  , e le  quali  o erano  (late  pratica- 
te nell'altra  Vifita,  o venivano  richiede  dalle  parti  intereda- 
te,  alle  quali  fi  procurò  di  loddisfare  in  tutco  quello  , che 
ognuna  di  effe  richiedeva . 

» Si  ebbe  particolare  avvertenza,  che  le  livellazioni,  e gli  Manda- 
gli fi  faceffero  ne’  medefìmi  luoghi  , ne'  quali  erano  dati  fat- 
ti  nella  Vifita  dell'  anno  fuddetto  1691.,  e che  quelle  fi  ri« 
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tenderò  a’  medefimi  termini  (labili,  a'  quali  erano  date  allo- 
ra riferite,  per  potere  più  accesamente  giudicare  di  qualun- 
que variazione,  che  folle  da  quel  tempo  in  qui  fucceduta,  e 
rilevarne  le  confeguenze,  facendo  poco  conto  di  quelle  ope* 
razioni,  che  non  legate  ad  alcun  legno  (labile  potevano  fa- 
cilmente per  I’  incertezza  de’  (iti  controverterft,  e contraffar- 
li; e nello  dello  tempo  por,  (iccome  lì  ebbe  fpeeial  cura  , 
che  le  parti  convenificro  ne' detti  luoghi,  e frti , e nelle  mi- 
fure , così,  dove  ciò  non  accadeva,  fr  ebbe  avvertenza,  che 
negli  atti  della  Vifìta  ne  folle  fatta  fpcciale,  ed  elpreda  men- 
zione. 

3 Senza  diffondermi  a riferire  minutamente  tutte  le  particolarità 

oflervate  in  quello  proposto,  le  quali  pollono  ricavarli  dagli 
atti  copioli  della  delia  Vifìta,  c tanto  dagli  clami  di  numero- 
fi  tcff'monj.o  indotti  da'  Ferrare!! , o da  ine  efaminati  ex  of- 

* freso  , con  a vere  avuti  fsCsficoiate  avvertenza  di  chiamate  iq 
aidelimo  alt’  rmprov vrfìp,  ie  perfine  all'  «fiume,  e di  fervirmt 
tempre,  ile'  «uliod»  delle  chiaviche,  o degli  abitatori  de’  tuo- 
pf»>  coutgui,  o più  vicini  quanto  dalle  livellazioni  , e mi», 
furo  in  quel  a farne;  mi  rcftmsgeiù  folamente  a rapprel'enrare 
colla  maggior  b;  eviti,  e eoo  tutta  la  poflibile  diftinzione  ciò, 
che  giudicherò  di  p«ù  naceflarso,  e di  più  notabile,  da  cui  lì 
polla  baltan  rem  ente  di  (celliere  , a qual  parte  pieghi  la  ragio- 
ne; e (ìcutaiuente  giudicare,  e rifolvere»  qual  determinazione 
fia  opportuna  a prenderli»  per  provvedere  ad  un  male  , che  , 
falciandoli  lenza  rimedio,  & apporti  prefentemente  danni  , e 

, pregiu  lizj  gcavifinai , eoi  volgere  di  non  molto  tempo  reche- 
rà 1'  ultima  delbizaione  a tre  più  fiorite  Provincie  » che  fie- 
no (ottopode  alla  Sede  Apoffoiica  . 

4 Siccome  quattro  erano  le  variazioni,  che  nella  Congregazione  te- 

nuta H *8,  Maggio  d»U'  anno  teorie  » (i  aderivano  per  parte 
della  città  di  terrari  accadute  dopo  la  Videa  del  , per 
le  quali  non  poto  He  darli  decozione  al  Voto  de  predetti 
Hnainentrlfinti  Cardinali;  La  prima  delle  quali  era  I'  abbinamen- 
to del  fondo  del  Reno,  dopo  le  rotte  di  edo,  feguite  1'  an- 
no 1714  , e *716  , le  quali  dal  nome  de' pofiedori  de'  beni 
adiacenti  vengono  chiamate,  Panfilia  la  prima,  e 1’  altra  Cre- 
mona . La  feconda  l'alzamento  univerfale  del  fondo  del  Pa- 
naro. La  tersa  il  riempimento  pure  univerfale  dell'alveo  del 
Po  . B la  quarta  finalmente  1’  ederfi  da  alloia  io  qui  ferra- 
te alcune  principali  bocche  del  medefitno  ; onde  concludeva- 
no, che  nè  il  Reu»  avede  più  tanta  caduta  da  poterli  intro- 
durre, come  prima  proponeva!!,  congiunto  al  Panaro  nel  Po, 
nè  quello,  folle  piò  capace  di  ticeverlo,  e foia  Itine  felicemen- 
te le  fue  acque  nel  mare;  così  ad  altrettanti  capi  ridurraflì 
la  prelente  Relazione,  eliminando  prima  ciò,  che  liafi  rifeon- 
nato  di  varietà , e differenza  dallo  (ledo  ancecedente  in  ordi- 
ne al  fondo  nel  Reno,  indi  nel  letto  di  Panaro;  palei»  nell’ 
alveo  del  Po,  ed  appiedo  nelle  fue  bocche  , con  aggiugoere 
in  ogni  luogo  tutte  quelle  nfleflioni  , le  quali  , fecondo  an» 
che  iL  giudizio  d»’  predetti  Padri  «attenuaci  da  me  tempre 
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fui  tati,  fi  tono  giudicate  opportune  all*  predante  materia  , ed 
inficine  quelle  rifpofte,  che  fono  convenienti  alle  difficolti  fo- 
pr*  la  detta  Vifita , efpofte  dalle  parti  in  più  Scritture  alla  Sa- 
gra Congregazione,  indi  all’  Emincntifiìmo  Prefetto  in  una  lun- 
ga conferenza,  e contradi ttorio,  a cui  io  pure  iotetvenni  con 
detti  PP.  matteamici . 

5 E primieramente  conviene  premettere,  «fiere  univerfale  dottrina 
di  tutti  quelli , che  hanno  più  accuratamente  trattato  della 
Natura  de’  Fiumi,  comprovata  altresì  (lilla  continua  efperieo- 
za;  che  è proprietà  di  quelli,  i quali  non  corrono  del  tutto 
chiari,  d'interrire,  c d’innalzare  i loro  fondi,  quando  corro- 
no badi,  « fcarfi  d’  acqui  • ed  all’  incontro  di  eicavarli  , e 
profondarli  , quando  ne  corrono  gonfi) , e ripieni  ; talmente 
che  in  ogni  fiume,  che  corra  torbido,  più  ballo  tempre  fi  rin- 
venga il  fuo  fondo,  quando  egli  è nelle  maggiori  lue  efcre- 
fcenze,  o poco  dopo  di  elle,  di  quello  , che  ritrovili,  quan- 
do per  lungo  tempo  è corfo  nella  fua  battezza  minore  . Ciò 
porto  , non  deve  unicamente  giudicarli  delle  alterazioni  de’ 
fondi  da  auello,  che  rifatta  dagli  fcandaglj  ; anelo  che,  le 
non  fono  itati  nelle  due  Vifite  ritrovati  i fiumi  nella  rtelTa 
parità  di  circoftanze,  ma  allora  in  piena,  e di  poi  nella  loro 
quali  maggior  badezza  , egli  è certo,  che  col  mezzo  de* 
predetti  fcandaglj  altri  fondi  dovevano  ritrovarli  nell’  ultima  , 
che  non  furono  ritrovati  nella  Vifita  antecedente- 

4 Nè  per  quello  dovrà  dirli  , edere  accadute  alterazioni  reali,  e 
durevoli  ne*  loro  fondi , perchè  appunto  il  .loro  (labile,  e du- 
revole flato,  come  degli  altri,  che  parimente  non  corrono  del 
tutto  chiari,  non  in  altro  confitte  , che  in  quello  continuo 
cangiamento  di  edere  più  badi  ne’  loro  fondi  in  tempo  delle 
maggiori  loro  eferefeenze , o dopo  di  ede , ed  all*  incontro 
meno  profondi,  quando  minimamente  da  qualche  tempo  cor- 
rono migri,  e poveri  d*  acque. 

7 Ora  eflendo  tuttociò  vero,  non  per  quello  debbono  tralafciarfì, 
o fono  fiati  in  quella  Vifita  tralafciati  gli  fcandaglj  , e tutto 
quello,  che  da  elfi  con  ragionevole  dìfcorlo  fi  può  dedurrei 
bensì  ebbefi  particolare  avvertenza  di  riconofcere  due  altre 
cofe,  dalle  quali  più  ficoramente  raccogliere  fi  può  lo  fiato 
prefente  de’  fiumi  refpetttvamente  a quello  , che  fu  trovato 
del  169).  L’  una  è , fe  dopo  1’  anno  fuddetto  è convenuto 
rialzare  gli  argini,  e quanto.  L'altra,  fe  le  piene,  o maggiori 
eferefeenze  fono  fiate  più  elevare  di  prima:  conciodìacolachè, 
fe  io  quello  tempo  nè  gli  argini  fono  fiati  maggiormente  ele- 
vati, nè  fono  giunte  le  piene  a più  alti  fegni,  pire,  che  con 
certezza  maggiore  dedurre  fi  debba , che  non  fi  fono  nè  al- 
zati, nè  riempiuti  i fondi  de  i fiumi.  Reda  ciò  maggiormente 
comprovato  dal  confiderarfi  , che  le  eferefeenze  accadute  in 
quello  tempo,  per  confeffione  delle  parti  aaedelìme,  non  fono 
firce  di  oiinor  mole  d’acqua,  di  quello,  che  fodero  per  l’ ad- 
dietro : onde,  lì c come  fi  giudicherebbe  di  un  vaiò;  le  fponde 
di  cui  fodero  oggi  affatto  le  ftefle  di  quelle  di  ieri,  e 1’  ac-  , 
qu3  contenuta  da  effe  io  quantità  eguale  , che  nel  fondo  del 
Ttm°  IH-  ■ * . Ff  j vaio 
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vafo  non  Ha  Succeduto  alcon  riempimento,  che  Io  renda  me» 
no  capace,  cosi  lo  (tetto  pure  gudicar  fi  dovrà  di  quei  fiu- 
mi, e de’  loro  alvei . ! 

8 Ed  incominciando  dal  Reno  : è quello  fiume  , o torrente  fo (te- 
nuto con  argini  attillimi  l'opra  il  piano  delle  vicine  campagne, 
a cagione  della  grande  elevazione  del  fuo  letto  l'opra  di  quel* 
le,  cagionata  non  meno  dal  non  avere  proporzionato,  e libe» 
ro  sfogo  nelle  parti  inferiori,  che  dalla  protrazione  della  li- 
nea del  fuo  corfo,  cerne  depofero  quattro  teftimoni  eiamina- 
ti fui  territorio  Ferratele  ( a ).  Non  è per  tanto  maraviglia  , 
che  rompendo  or  qua,  or  là  i detti  argini  , e precipitandoli 
per  le  rotte  nelle  campagne  tanto  più  batte  del  fuo  fondo  , 
tiri  feco  altresì  in  qualche  parte  lo  Dello  fuo  fondo  . con 
«sballarlo,  maflìmamente  quando  tutte  le  acque  di  elio  fiume» 
coll  derivandoli,  corrono  di  continuo  per  la  nuova  apertura, 
dove  trovano  maggior  caduta,  abbandonando  del  tutto  I’  al- 
veo inferiore  alle  rotte.  Così  è lucceduto  prima  per  la  Pan» 
fili»  , e poi  per  la  Cremona,  per  le  quali  Scaricandoli  non  lo» 
lamente  tutta  l’acqua  lùperiore,  ma  per  fino  1’  inferiore,  che 
nel  momento,  in  cui  fi  fece  la  nuova  ipeitura  , fubito  all*  in- 
dietro lì  rivolfe  a quella  parte,  dove  più  pronto  aveva  lo 
fcarico  , come  depongono  , con  loro  giuramento,  ( t ) quat- 
tro tettimoni  oculari  efaminati  folla  faccia  del  luogo , rimafe 
affatto  afeiutto  il  tratto  inferiore  del  letto  di  elio  Reno,  in 
maniera  che  ivi  ora  fi  cammina  per  P alveo  , come  per  una 
pubblica  via,  non  fervendo  più  in  modo  alcuno  ad  ufo  del 
fiume. 

£ Egli  è vero  pertanto,  che  ne’  luoghi  fuperiori  alle  rotte  fi  è ab- 
ballato il  fondo  del  Reno  -,  onde  dalle  livellazioni  , e dagli 
fcandagli  ( c ) fatti  al  palio  di  Cento,  fi  trovò  il  maggior  fon» 
do  di  quel  fiume  profondato  piedi  4-,  once  9.,  e minuti  un- 
dici, più  di  quello,  che  folle  trovato  nella  Vifita  del  1693.» 
il  che  pure  anche  fu  depoDo  { d ) da  fei  tettimoni  ivi  «fa- 
minati  . 

so  Ma  non  per  qnefto  dovrà  dirli  il  fondo  del  Reno  umverfalmen- 
te  profondato,  anzi  è cofa  manifeDa,  che  non  ottante  quello 
accidentale  abbaiamento , fi  è andato  Sempre  univerdlmente 
inalzando,  ed  ha  obbligato  a Sollevare  a maggior’ altezza  i Suoi 
argini,  tanto  i Bologne!!  dalla  loro  parte  , quanto  i Ferrateli 
dalla  loro,  come  amendue  le  Pani  confettarono  ingenuamente 
fui  luogo  della  rotta  Cremona,  ( * ) e confermarono  alla  rot- 
ta  Panfilia  . Così  pure  convennero  in  quello  , che  manifefta- 
mente  vede  vali,  cioè»  edere  notabilmente  più  alto  nel  fondo 
1’  alveo  inferiore  alle  rotte,  di  quello  era  il  Superiore  ; il  che 
poi  fu  dimottraco  evidentemente  dalie  livellazioni  fatte,  e ri- 
ferite agli  detti  termini  ttabili,  a i quali  furono  allegate  nell* 
anno  169).  (f)  Alia  botta  dunque  degli  Annegati  fi>  trovò 

V al- 
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, o ì 1*  alveo  rialzato  piedi  tre,  once  cinque,  e minuti  quattro.  Al- 
ia botta  di  Cuccagna  [ eh' è il  punto  della  diversione  del  Re- 
no Stabilito  nel  Voto  ] ( g ) piedi  uno  , once  tre , e minuti 
tre.  Alla  botta  Ghiilieri  in  Mirabeilo.  prendendo  i fondi  rag. 
i guagliati,  piedi  tre,  once  cinque,  e minuti  quattro,  ( b ] e le. 
condo  i maggiori  fondi  piedi  uno,  once  fette,  e minuti  no* 
've  . £ finalmente  a Vigarano,  o fia  all’  intestatura  di  Rem» 
vecchio  ( » ) piedi  quattro,  e once  otto, 
li  Nè  è da  dubitarsi,  che  chiufe,  e ripigliare  le  fuddette  rotte  , e 
rimandata  I’  acqua  del  Reno  per  I'  alveo  fuo  confueto  , non 
debba  quello,  dove  fi  era  profondato,  rialzarli  di  nuovo  , e 
colle  deposizioni , che  fari  avanti  a i dolB  prefenti , riftagnan- 
dofi  le  acque,  ritornare  il  fondo  alla  ripienezza  di  prima,  con 
uguagliarli  le  parti  Superiori  alle  inferiori  in  altezaa  fempre 
maggiore  di  quella,  che  ne  i Siti  me  defi  mi  aveva  l’anno  x6pj. 
Imperocché  ditnuflra  la  prefente  collituzione  di  quello  fiume, 
che,  per  non  avere  l’elìto  convenevole,  e per  edere  obbliga- 
to a prolungare  fempre  pià  lo  fregolato  corto  , vagando  per 
le  Valli,  e per  le  campagne  , fi  debba  lo  Aedo  fempre  pià 
.)  elevare  di  fondo,  ( k ) come  Sempre  finora  ha  fatto  atte- 
standolo anche  con  giuramento  , cinque  efaminati  testimoni . 

SS  Ed  in  riprova  maggiore  di  quello  alzamento  del  fondo  fi  può 
addurre  la  continua  elevazione  degli  argini,  che  oltre  la  det- 
ta confefiìonc  delle  Parti,  reità  ancora  provata  dal  detto  di 
fei  tellimoni,  ( l ) e molto  piò  poi  apparisce  dalla  livellazio- 
ne ora  fatta  al  paltò  di  Cento,  paragonandola  a quella  del 
169).  con  riferirla  allo  Siedo  Stabile  allora  prefo  , e ricono* 
feiuto  per  invariato  dalla  deposizione  di  due  testimoni.  Impe- 
rocché ne  rifulta,  che  in  quel  luogo,  dove  è per  altro  il  fon. 
do  abballato,  ( m ) l'argine  Sinistro  dal  Suddetto  anno  169). 
al  preSente,  fi  trova  ad  ogni  modo  rialzato  piedi  tre  > once 
due,  e minuti  tre  , e il  dedro  piedi  due  , once  9.  e minuti 
quattro . • • • 

1}  Anzi  aggiugner  fi  dee,  che  in  quelli  ultimi  anni  è Slato  necci-» 
fario  di  prolungare  I'  arginatura  di  quello  fiume  alle  Sue  par- 
ti Superiori  , e quali  fino  al  Ponte  della  Via  Emilia  , cioè  a 
j‘  dire  non  lungi  dalle  falde  de  i monti,  quando  del  169)  in- 
cominciava  folamente  al  Trebbo  , luogo  tre  miglia  inferior- 
mente Situato,  e ciò  venne  attestato  da  quattro  teflimonj  esa- 
minati in  quei  luoghi,  che  dilTeto,  avere  veduto  fate  di  nuo- 
vi t -*o  quegli  argini,  [ » ] e poi  frequentemente  ancora  rialzarli, 
perchè  venivano  Soverchiati  dalie  piene  , contuttoché  quelle 
non  fieno  ora  nè  più  frequenti,  nè  di  maggior’  altezza  Soprut 
il  fondo  di  prima,  attefochè  non  entrino  ora  nel  Reno  altre 
•eque,  fuorché  le  Solite,  come  aderirono  cinque  altri  tellimo- 
• » •.  vi,.;  F :f  4 . . , 1 ni  giu. 
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.1  ni  giurati)  pratici  di  quel  fiume,  e abitanti  intorno  ad  e do  . 
o nelle  fue  vicinanze,  ( • ) Anzi  aggiungono  , che  per  cagione 
del  continuo  alzamento  del  fondo,  a mi  fura  di  cui  conviene, 
che  lì  vada  elevando  la  fuperficie  dell'  acqua  che  per  elio 
(corre,  crede van’  elfi  « che  lì  rendere  piò  contumace  contro  i 
ritegni,  e più  pronta  alle  inondazioni, i 
Kon  v’  ha  duBqne  ragione  di  fofpettare,  che  le  piene  del  Re* 
oo  portino  ota  maggior  corpo  d’acqua  di  quello,  che  per  lo 
pailato  portavano,  nè  viene  ciò  in  alcun  modo  provato  dal 
legno  di  maggiore  efcrelcenza  , indicato  alla  Chiufa  di  Cafa. 
lecchio  , si  perchè  non  trovandotene  nella  Videa  dell'  anno 
lòfi*,  indicato  alcun  fegno  in  quello  luogo  ,-  non  può  farli 
confronto  dello  (lato  d-  allora  col  prelènte  , sì  perchè  que- 
lla maggior  copia  d‘  acqua  del  Reno  dovrebbe  pur  faperfi  d‘ 
onde  proceda,  ( f>  )e  non  può  provarli  in  modo  alcuno  da  certi 
piccoli  ripari  di  tavole,  che  ota  fi  veggono  alla  Ipomia  fìni- 
ilra,  e (uperiotmente  alla  detta  chiula  ; perchè  ciò  potrebbe 
procedere  da  qualche  accidentale  alzamento’  del  fondo  nella, 
parte  fupcnore,  pet  la  depofizione  di  dodi,  o greti  più  rile- 
vati nella  delira*  che  nella  finiitra,  i quali  obblighino  il  fiu- 
me , che  ivi  corre  io  gbiaja,  e noo  rillrctto  fra  gli  argini  , 
j ad  indirizzarli  a quella  patte  ( come  in  fatti  fui  luogo  fu  det- 
to,. che  iL  fiume  minacciava  di  lafciare  in  chip  irte  la  detta 
chiufa,  e aprirli  un  nuovo-  alveo  a (ìnìftra  di.  ella  ) onde  re- 
-,  iùno  pec  confegaenza-  podi  in  nectffità  gli  abitatori  a mu- 
ri. nire  le  loro  fponde  dalla  corranone  della  coerente,  fenzachè 
perciò  die  lì  polla,  che-  maggior  copia  d’  acqua  fiali  tccre- 
fciota  di  più  di  quello  era  ne’  tempi  pillati » ed  in  fatti,  fic- 
come  per  detto  di  quattordici  teftimonj  [ q ] non  è ora  diverrol*- 
ordinario  numero-  delie  piene  del  Reno  da  qaello  , che  fof- 
le  del.  i6p\.,  cioè  di  tre  in  quattro-  L’- anno  lagguagliatamen- 
te  ; cosi  da  cinque  de’  medelimi  tedimonj  , come  di  (òpra  (il 
è detto,  viene  efpreflamente  aderito,  non.  edere  elleno  in  fe 
(lede  più.  alte  ora,  ( r ) o più  copiofe  di  prima  , Nè  fi  è mu- 
tato il  tempo  , in  cui  per  lo  più  folevano  ede  fuccedere  , 
cioè,  o fui  fine  d'  Autunno,  o-  nell'  Inverno:  nè  la  durazione 
loro  apparifce  alterata,  perchè  ancora  «dello  al  più  IL  ftende 
■ quelle  dodici,  o quindici  ore,  come  già.  era  (olito y ed  in- 
fornala nè-  dalie  depolìzìoni.  di  chi  pratica,  quello  fiume , nò 
dalle  odervazioni  fattevi,  trafpira  alcun  contradegno  di  varia- 
zione circa  la  quantità  dell’  acqua  „ che  fopporta,  o circa  le 
altre  circcftanze  delle  fue  piene,.  -q 

i j Culle  medefime  ragioni  teda  tolta  l’  altra  pretefa*  prove,  che  i 
Ferrarefi  adducevano  nelle  loro-  Scritture  di  qaello  accrefcu 
mento  d’  acque  nel  Reno , dedotta  dall'  efferfi  trovate  le  pie- 
ne di  edo  al.  Trebbu  più.  alte  piedi  cinque ,.  once  fette , e 

♦«  minai- 

■ i'i  ii  ' 1 ■■■■*«  i 
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minuti  lei.  di  quello  follerò  del  t 69$.  > mentre  tale  alzamen- 
to non  può  moffrare  l*  accrefcimento  del  corpo  deli’  acqua 
ma  li  dee  rifondere  nella  elevazione  univerfale  del  fondo , fo- 
prabbondancemente  provata  in  Vilita.  Nè  gii  pud  dirli  , che 
i tale  elevazione  non  tia  baftevole  ad  un  cale  effetto,  per  effer- 
li  quella  a Vigarano  ofletvata  non  piò.  che  di  piedi  quattro , 
once  otto  , e minati  otto  ; perchè  fìccome  quel  fondo  lì  è 
maggiormente  elevato  a Vigarano  di  quello  , che  li  lia  tro- 
vato in  altri  luoghi  di  quello  fiume,  come  in  quella  Relazio- 
ne fi  è mollrato,  cosi  può  molto  bene  efferli  elevato  al  Treb- 
bo  più,  che  a Vigarano,  cioè  i fuddettti  piedi  cinque,  once 
fette,  e minuti  lei,  che  fi  trovano  di  differenza  fra  le  pie- 
ne d'  allora,  e le  prefenti- 

iS  Bensì  molto  più  fondatamente  li  può  argomentare  1’  alzamento 
del  fondo  del  Reno  dal  riempimento  accaduto  nelle  Valli  , 
dove,  colle  livellazioni  fatte  in  quella  Vilita  a Malalbergo,  fi 
i,  prova,  che  il  fondo  in  quello  luogo  fiali  dal  169).  alzato 
almeno  piedi  tre,  once  quattro,  e minuti  fei.  e che  il  fegno, 
[/']  a cui  ora  giungono  le  maffìme  efcrefcenze , è piò  alto 
del  fegno  indicato  nella  Vilita  de’  Signori  Cardinali  piedi  due, 
once  nove,  e minuti  nove.  Che  le  dall'anno  i6x$  , in  cui 
, fegoì  la  Vifita  di  Monfignor  Corfini,  fino  all’anno  1 69 j.  nel 
corto  di  feffantotto  anni,  ( t ) i predetti  Signori  Cardinali  nel 
loro  Voto  riconobbero  , efierfi  alzare  le  forame  efcrefcenze 
piedi  tre;  ora  in  quell’  ultima  Vifita  nel  corfo  di  foli  venti- 
tré anni  fi  fono  trovate  alzate  poco  meno,  che  altrettanto  di 
quello  avevano  prima  fatto  in  fefiantotto:  dal  che  pollono  de- 
durli quelle  perniciofe  confeguenze  di  protratte  , ed  eltefe 
inondazioni  nelle  campagne  fuperiori,  offervate  in  quell’ ultima 
Vifita,  e prima  faggiamente  prognofticate  da  i detti  Signori 
Cardinali  nel  proemio  del  mentovato  loro  Voto. 

»?  E perchè  1’  innalzamento  del  recipiente  va  fempre  conneffo  col- 
la elevazione  dell'  influente . no»  può  negarli  , che  un  Gmile 
riempimento  dì  fondo  non  fia  pur  anche  fucceduto  nell'alveo 
del  Reno,  che  sbocca  in  quelle  Valli,  altrimenti  non  farebbe- 
ro crefciute  in  elle  quelle  deplorabili  miferie,  da  cui  fono  af- 
flitti quegl’infelici  Popoli;  nè  fi  lagnerebbono  quelli  della  grand’ 
efpanlione  fatta  dalle  acque  negli  ultimi  ventitré  anni  con  si 
grave  pregiudizio  della  coltura,  e della  popolazione.  ( « ) E' 
flato  giuilificato  per  fedi  giurate  de’  Parochi  prodotte  in  Vi- 
fita, ficcome  pure  era  flato  fatto  in  quella  nel  precedente 
mefe  di  Marzo  da] lo  ftefs’  anno  1716  efeguita  con  fornaio 
zelo,  ed  attenzione  . non  minore  fatica  , c tolleranza  dall* 
Eminentilfimo  Cardinal  Paracciani,  che  dall’anno  169}.  fino  al 
pattato,  di  trentanove  Comuni,  i quali  fono  flati  foggetti  a fi. 
■fili  difgrazie,.  fi  ha.  diftinto.  e Acuta  rifeontto,  che  in  ven. 
■w.  .i)  li  tifei 


( f ) Vifita  Riviera  MS,  pag.  17). 
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/ci  di  elfi  fono  rimale  affogate  $594°.  tornature  di  terra  la- 
«orata,  che  davano  di  rendita  altrettante  corbe  di  formento,' 
le  quali  corrìfpondono  a rubbi  15981.  Che  in  vencidue  de* 
medefìtni  manca  la  rendita  di  corbe  fedicimiia , e feicento  ven- 
tiquattro di  marzatelli,  che  fanno  rubbi  9498.  Che  in  venti 
degli  (tedi  mancano  8476.  abitanti  . Che  in  ledici  de’  mede- 
fimi  reffano  fommerfe  16191.  tornature  di  prati,  che  rendeva- 
no ogni  anno  carra  di  fieno  1046».  Che  fono  abbattute  554. 
caie  da  contadini  abitate.  Che  in  quattordici  di  erti  Tettano  (ora- 
merle  171.  cale  civili  fatte  per  comodo  de’  Padroni . Che  in 
nove  foto  de*  medefimi  fi  fono  perdute  41.  calcine  per  gli  ai- 
menti.  Che  in  otto  di  eflì  mancano  Tedici  chìefe  . Che  ne  i 
foli  due  comuni  di  Bagno  di  Piano  , e delta  Molinelli  fi  è 
perduta  I’  entrata  di  104000.  libre  di  canapa  . Che  nel  folò 
comune  di  Argile  fi  è (capitato  per  2150  capi  di  bettie  bovi- 
ne, e minute:  oltre  il  danno  incredibile  , che  in  ognuno  di 
queffi  generi  farà  (acceduto  agli  altri  comuni  , che  non  hanno 
potuto  efprimere  la  quantità  de  i danni,  ma  fidamente  in  ter- 
mini generali,  da  cui  non  può  rilevarfene  la  vera  quantità  , c 
valore . 

18  E ben  dovevano  afpettarfi  coi!  pregiudiciali  effetti  da  nn  fiume 
lalciato  quali  oramai  fenza  sfogo , le  non  in  quanto  come  per 
lambicco  gli  è permeilo  di  sfiorare  dentatamente  le  fue  acque 
con  uno  (carico  infeliciflìmo  nel  Po  di  Primaro,  tanto  da  tutte 
le  parti  viene  elio  violentemente  nftretto,  e contro  ogni  ordi- 
ne di  natura  imprigionato  • Il  che  ben  riconobbi  nel  vifitare  , 
che  feci  , come  Segretario  della  Sagra  Congregazione,  i due 
rami  di  Volano,  e di  Primaro  fino  allo  sbocco  loro  nel  mare; 
pe*  quali  dne  rami,  eflendo  teoria  anticamente  l’acqua  del  Po, 
n’  è rimala  ad  elfi  tuttavia  la  denominazione , febbene  ora  non 
chiudono  più  ne’  loro  alvei  nè  meno  una  (lillà  di  quel  gran 
fiume  . In  tale  occalione  , dico  , ritrovai  quali  tutti  gli  Icoli 
delle  fuddecte  valli,  dove  riflagna  il  Reno  a delira  del  Po  di 
Primaro,  già  enuociati  nella  Viiita  dell’anno  169).,  in  quell’ 
ultima  chiufi,  ed  interrati.  G ciò  che  fa  maggior  compadrone, 
il  maggiore,  e più  ampio  di  elfi,  che  è il  cavo  detto  delle 
Caccopate,  con  fortilfimi  ripari  di  lunghe,  e robuffe  travi  al- 
tamente conficcate  nel  fuolo,  con  altre  attraverfatevi  in  buon 
numero  , e fovrapotte  ad  una  (labile  foglia  , impedito  contea 
gli  antichi  , ed  i nuovi  decreti  di  quella  Sagra  Congregazio- 
ne, dalla  quale  fu  permeilo  unicamente  a principio  ad  una  pri- 
vata famiglia  di  poter  fare  qualche  piccola  rialzata  di  terreno, 
che  nel  crefcere  delle  acque  , potette  dalla  ffeflt  forza  delia 
corrente  edere  rimofla,  e con  ciò  derivare  da  quelle  Valli  un 
canale  a comodo  di  alcuni  mulini  > ed  ultimamente  le  fu  foto 
accordato  un  riparo  facilmente  amovibile  , purcnè  alla  bocca  , 
cui  fi  applicava,  fi  lafciafle  una  larghezza  di  trentanove  piedi 
di  luce,  laddove  non  fidamente  dopo  I’  anno  169 j.  fuvvi  fab- 
bricato (opra  una  foglia  fida  uno  (labile,  e forte  ritegno,  ma 
pochi  mefi  ancora  antecedentemente  a quella  mia  Vifita  fu  in- 
teramente rinnovato  quel  grande  edificio  di  legno  lopra  de- 
ferii? 
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ferino , divifo  in  due  occhi  ■ il  deliro  de’  quali  rimane  Tempre- 
chiufo  colle  travi  fovrappofte  a tale  altezza  , che  non  lafcia 
mai  per  quella  parte  (correre  T acqua  ; onde  retta  la  metà  lo- 
ia della  luce  preferita  apecca  nell'  occhio  finiftro  , largo  fo- 
lamente  piedi  19.  in  circa;  e quello  alcresl  per  la  maggior  par* 
te  del  tempo  fi  tiene  ingombrato  dalle  travi  fovrappode,  che 
non  mai  fi  levano  , fe  non  in  occalione  di  dare  il  patto  alle 
barche  , e fubito  fi  rimettono . e lì  accumulano  una  fopra  1* 
altra,  in  quel  numero,  che  piace  a'  minidri  de'  mulini,  e co- 
llodi di  etto  patto  , i quali  con  tale  aicificio  (ottengono  tutte 
le  acque  delle  valli  contigue  a loro  talento,  ed  è in  arbitrio 
di  elu  di  far  con  ciò  crefcere  , ed  alzare  , o immediata- 
mente, o mediatamente  nelle  parti  fuperiori  ancora  a dette 
valli  , le  efpanfioni  delle  acque  , e gl'  iucerrimenti,  e 1’  ele- 
vazioni degli  alvei. 

19  Nèquìfì  fermano  ipregiudicj  recati  da  quello  artittcìofo  ritegno  : im- 
perocché, efiendo  quella  l’unica  parte,  per  cui  mantienfi , feb- 
bene  infelicemente,  la  navigazione  tra  Ferrara,  e Bologna,  e 
conléguentementc  poi  a Venezia , oltre  l'immediata  communi- 
cazione  col  mare,  quedo  è divenuto  un  piano  aliai  pericolo- 
fo  per  le  barche,  ( x ) conforme  10  detto  riconobbi,  e viene 
frequentemente  ancora,  qualunque  egli  fiali,  o negato,  O ritar- 
dato a'  naviganti,  in  forma  tale  , che  1’ efito  dell'  acque,  e 
la  libertà  del  commercio  vada  Tempre  più  fcapitando  . Cotta 
tanto  efoibitante,  ed  mgiuda,  che  i medefimi  deputati,  e di- 
fenfori  della  cittì  di  Ferrara  , falla  faccia  del  luogo  non  fep- 
pero  altro  rifpondere  , fe  non  che  quedo  era  un  particolare 
interette,  in  cui,  ficcome  non  aveva  quella  cittì  alcuna  par* 
te,  cosi  non  voleva  avervi  alcuna  ingerenza  per  difenderlo. 

*0  Non  voglio  dar  qui  a -riferire  lo  fpurgo  del  canale  della  Salaro- 
la  ordinato  dopo  una  lunga  Vifita  da  Monfignor  Maraboctini, 
e da  me  in  qued’  ultima  ritrovato  non  efeguito  ; né  meno  mi 
diffonderò  circa  gli  argini  a Anidra  del  Reno,  che  tuttavia  di- 
fendono la  Sanmartina  dopo  il  patto  di  San  Mattino  , poco 
fopra  il  Riazzo  del  Reno  detto  Cervella , quantunque  con  re- 
plicati decreti  tante  volte  vietato  ; e dilaniente  mi  ridringo 
a riflettere,  che  non  pure  viene  negato  alle  piene  delle  acque 
del  Reno  un  efito  proprio,  e reale,  che  lo  porti  al  mare  ( il 
qual  efito  certamente  per  quella  parte  non  porrebbe  averli  , 
nè  farebbe  perpetuo , come  concludentemente  dimoflrano  gli 
Eminentiffimi  Autori  del  Voto,  ma  foto  coll*  intromiflione  di 
quedo  torrente  nel  Po  Grande  fi  porti  felicemente  ottenere  ) 
ma  gli  viene  ancora  impedito  il  tenue  follievo  di  quei  pic- 
coli fcoli,  che  etto  dopo  di  aver  vagato  , e depotte  le  Tue 
torbide  nelle  Valli,  da  fé  medefimo  fi  va  aprendo  ••  e così  1* 
eccidio  delle  vicine,  e delle  fuperiori  campagne,  chiudendoli 
. per  ogni  parte,  e reflringendofi  quelle  acque  oltre  mifura  , fi 
acerete* , e tempre  più  fi  va  dilatando. 

11  Da 
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ai  Di  quanto  ora 'fi  è detto,  non  meno  fi  deduce  U nec  editi  di 
rimedio  ad  un  male,  che  sì  precipitofamente  fi  avanza,  e che 
con  ai  rapida  forza  reca  I*  ultimo  eccidio  ad  uno  già  fiori tUG- 
mo  territorio  • di  quello  fi  argomenti , che  oon  vi  è,  per 
quanto  io  creda,  dalla  parte  del  Reno  oftacolo  alcuno,  da 
cui  redi  impedita  I*  elocuzione  del  Voto  de*  Signori  Cardina- 
li , non  avendo  egli  perduta  punto  la  caduta  , che,  quando 
emanò  il  detto  Voto  , aveva  fopra  la  foglia  della  Chiavica 
PiUfttefe  per  lo  aderto  abbaiamento  del  fuo  fondo;  primiera- 
mente perchè  I’  addotto  profondamento  è fucceduto  in  par- 
te molto  fuperiore  al  (ito , donde  incominciar  dovrebbe  la 
diverfione  di  quello  fiume  propofta  nel  Voto,  onde  non  fi 
trova  alterato  il  termine  del  tuo  principio , o come  aicono 
e quo  ; anzi  quello  Aedo  termine  fi  trova  piuttofto  innalza- 
to , e dotato  di  caduta  maggiore  di  piedi  uno  , once  tre , 
e minuti  quattro  , come  fi  è riferito  di  fopra  ; fecondaria- 
rnente  . perchè  quando  pure  folle  necefTaria  in  ogni  parte  , 
per  effettuare  la  progettata  diverfione,  ( y ) tutta  quella  ele- 
vazione di  fondo,  che  aveva  il  Reno  nel  tempo  della  Vi- 
sita de*  medefimi  Signori  Cardinali,  la  quale  però  fu  da  elfi 
medefimi  riconofciut*,  e giudicata  troppo  abbondante,  e fo* 
verchia  al  bifogoo,  come  nel  (oro  Voto  già  è mamfefio , 
che,  chiufe  le  rotte,  dovrà  il  letto  del  Reno  tutto  egual- 
mente  riempirli,  e ritornare  in  ogni  fua  parte  allo  (lato  di 
prima,  e dovrà  avere  confegueotemente  da  ogni  luogo  la 
«leda  caduta,  che  allora  avevi  , anzi  molto  maggiore  anco- 
ra, per  doverli  pareggiare  colle  altre  parti  dell'alveo,  che 
fono  rialzate.  Finalmente  io  terzo  luogo  rifletto,  che  do- 
vendo , come  vien  provato  dal  Voto  de’  Signori  Cardinali , 
il  letto  del  Reno  dopo  la  introduzione  nel  Po  notabilmen* 
te  profondarli  , e rimanere  incafiato  nella  campagna  , ( * ) 
talmente,  che  dal  profilo,  che  i Bologne!!  in  quella  Vifita 
hanno  prodotto,  ricavili,  che  il  fondo  di  quello  fiume  di- 
verrebbe più  balio  dello  (lato,  in  cui  era  del  I09j-  al  pun. 
to  della  diverfione  intorno  a’  piedi  tredici  , e in  faccia  a „ 
Cento  piedi  dodici  in  circa  ; I'  eflerfi  in  quell’  ultimo  luo- 
go egli  delio  da  fe  profondato,  dopo  le  rotte  poco  me- 
no di  cinque  piedi,  anzi  che  nuocere,  ( a ) giova  piuttoflo 
all’  intento  della  efecuzione  del  detto  Voto , in  cui  viene 
Aabilito,  che  debba  fcavacfi  l’alveo  dal  punto  della  diver- 
fione, luperiormente  procedendo  fino  aita  Samoggia,  per  aiu- 
tare coll*  arce  la  natura  a moderare  l’ eccedivi  pendenza  , 
che  ha  quello  torrente  verfo  il  Po  . Se  dunque  per  altri 
maligni  effetti  non  fodero  le  ieguite  rotte  di  troppo  pre- 
, • , lìV’  ri  ti  giu- 

■ '***  **.'  ' ■ 1 i.  — 

( y ) Voto  D'  Adda  , t Bari  trini  all*  prtpofiuieat  della  Hata  del  P» 

Gronde  al/i  §.  Dalle  vnfure  tc.  § Se  etnfidtriamo  te.  §.  Rtgolaadefi  te. 

e $.  Atttfa  poi  te.  ( z ) Vifita  Riviera  MS.  ptg.  108. 

, [ a ] Voto  D' Adda,  e Bari  eri  ai , nella  linea  elei  P»  Grande  al  §•  Se 
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giudizio,  e danno  alle  campagne  fommerfe,  fi  avrebbe  mo- 
tivo di  ringraziare  la  (leda  natura  , che  avelie  preventiva- 
mente fatta  da  le  una  gran  parte  deli’  opera  , e risparmiato 
• tanto  di  fatica  > e di  fpefa . 

«a  S>  raccoglie  in  oltre  da  quello  accidente  una  oculare,  ed  in- 
negabile dimodrazione  dello  fcavamcnto  , che  feguirà  nell’ 
alveo  del  Reno  fino  ad  iocatfarfi  fra  terra,  quando  abbia  li- 
bero  1' elìco  net  Po  grande,  il  cui  pelo  bado  è canto  infe- 
riate al  livello  delie  campagne  , Sulle  quali  per  le  rotte 
sboccando  elio  Reno  ha  potuto  così  profondarli:  e ficco- 
. . me  tale  abbaiamento  di  letto  è ridondato  in  gran  va  n rag» 
giq  de'  Celiteli , così  molto  più  vantaggiofo  liulcirà  ad  elfi , 
ed  a rutti  gli,  altri  intereliati  del  territorio  di  Ferrara  , e 
di  Bologna,  le  mandandoli  il  Reno  a sboccare  io  un  termi- 
ne ancora  piò  bado  , quale  i il  Po  nello  darò  tuo  ordina- 
ria. porca  maggiormente  (cavarli  , ed  incalhrfi  dentro  le  ri- 
pe , e le  campagne  , come  in  fatti  Seguirebbe  con  tale  di- 
ver iione,  elencandoli  dal  pericolo  delle  rotte,  e della  Sogge- 
zione di  mantenere  non  meuo  , che  di  elevare  gli  argini  ad 
una  eccedi  va  altezza  dall’ una,  e dall’altra  parte,  con  canto 
dilpetuiio,  e fatica  per  coufervarli,  e con  fempre  vicino  peri- 
colo d a nuove  lotte,  e di  deplorabili  innondazioni . 
zj  Avendo  baftautemente  difeorfo  del  Reno,  palio  a favellare  del 
Paniro  , il  coi  fondo  lì  rapprefencò  all' appofto  da'Ferrarefi 
umverfilinente  innalzato  dopo  I'  anno  1 6yj.  , e gli  argini  di 
elio  per  tal  cagione  ridotti  ad  altezza  maggiore- 
24  Fu  quello  dello  onpodo  da'  aiedelimi  Feirarelì  nella  Vilìta  de* 
due  Signori  Cardinali,  e forco  li  17.  Luglio  iop}.  dibattuto 
fra  le  parti  co’  confronti  degli  dati  delle  Vifite  precedenti 
del  Cardinal  Gaetaoi,  di  Monlìgnor  Cordili,  e del  Cardinal 
Borroraei  , la  prima  Cacca  1’  anno  1605.  , la  feconda  1'  anno 
162$.,  e la  terza  l1  anno  1658.,  nè  però  fu  provato  un  al- 
• zamvnto  univerfale  di  quell'  alveo,  ma  al  piò  qualche  picco- 
la elevazione  a luogo  a luogo,  che  li  compenfava,  ed  anco 
fi  fuperava  da  altrettanta,  o maggiore  abbaiamento  io  altri 
lìti . 

2 5 Così  prefentemente  ancora  cinque  redimali)  efarainati  bensì  de- 
pongono dell’  alzamento  degli  argini  , ma  Colo  dopo  l*  anno 
1705.,  non  già  per  1' addietro  , quando  fquarciati  dal  gran 
pefo  delle  acque  dei  Po,  che  avendo  rotto  gli  argini  lui 
Mantovano  dalla  parte,  ove  confina  colla  Stellata,  vennero 
di  fianco  ad  appoggiarli  Copra  i lini (I ri  del  Panaro,  e sforza- 
tili, fi  avanzarono  a rompere  ( b ) ancora  i deliri,  come  da 
elfi  concordemente  fu  depodo-  Aggiugnendo  per  alno,  che 
la  necelfixà  di  follevare  detti  argini  cagionata  allora  da  que- 
lla draordinaria  inondazione  del  Po  , ordinariamente  poi  non 
proviene  che  dallo  sbadamento  , a cui  gli  argini  medefìmi 
continuamente  fono  foggetti,  lervendo  elfi  di  pubbliche  flra- 

de  a 
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de  a paflaggieri,  a cavalli,  ed  a carri.  E febbene  alcuni  di 
loro  ne  incolpavano  ancora  qualche  piccolo  alzamento  di  fon- 
do dello  (ledo  fiume,  non  gii  da  elfi  immediatamente  ofler» 
vaio  ; ma  così  da  loro  creduto  , per  averlo  intefo  da  altri 
affermare  , foggiunfero  però  , che  quelli  piccoli  interrimenti 
dei  fondo  renano  (gombrati  nel  tempo  delle  ma(Gme  piene 
del  Panaro,  o nel  calare,  che  fanno  le  piene  del  Po  rigur- 
gitate per  1‘  alveo  di  quello. 

i6  E qui  giudico  a proposto  di  brevemente  riferire  quanto  viene 
fcritto  dal  Dottore  Giufeppe  Cartoli  Segretario  del  Pubblico 
di  Ferrara  ( c ) nel  luti  libro  dello  (iato  di  quella  cittì . in 
ordine  alla  rotta  di  quello  fiume,  c del  Po  Mirande,  fcguita 
nell’  accennato  anno  170;.,  acciocché  apparifca  donde  quel- 
le ebbero  la  loro  origine.  Riterifce  egli,  che  dalle  calamitofe 
emergenze , le  quali  affli  fero  lame  regioni  dell’  Europa , thè  langui- 
rono fatto  il  tariine  delle  più  fiorite  armate  , non  ne  andò  1 firme 
Io  fiato  , a territorio  di  Mantova,  e eie  da  qntfio  fonte  derivi  la 
tetri  Ole  inmudazione,  eie  f anno  1705.  allagò  il  Ferrar  e fé  per  la 
impotenza  de'  Signori  Mantovani  , Jenna  forze  altrove  diftratte  , a 
J'enza  gente , 0 fuggitiva,  0 obbligata  a militare  ut'  lavori  feuza  bovi, 
o morti,  o fatti  cibo  deh  armate  a riparare  le  arginature  de I Po 
Grande  dada  loro  parte,  e ebe  dalla  rottura  di  e fé  qnafi  fu  ridot- 
to ali'  ultimo  eccidio,  oltre  il  Mantovano  me  defimo  , lo  fiato  ancora 
di  Ferrara . 

97  Profeguendo  ora  a rapprefenme  lo  (lato  del  Panaro  ne!  tem- 
po di  quelli  Vi  fi  t a , febbene  dalle  livellazioni,  e dagli  Man- 
dagli fatti  alle  Chiaviche  di  Burana  , e di  Sin  Giovanni,  e 
alla  Rondona  apparirono  rialzati  gli  argini  dallo  dato  , in 
cui  erano  nella  Vifita  de’  Signori  Cardinali  , apparisce  però 
dalla  medefima  , che  allora  ancora  erano  bifognofi  di  quello 
rialzamento,  [ d]  mentre  in  alcuni  luoghi  venivano  loverchiari  dal- 
le acque,  come  ricavali  da  più  ceifimonj  allora  elaminati  tan- 
to alla  detta  Chiavica  di  San  Giovanni,  quanto  altrove,  uno 
de’  quali  atteflò,  che  la  piena  fuperaffe  i detti  argini  in  qual- 
che (ito  all’  altezza  d'  un  piede  . Ciò  che  adai  bene  confron- 
ta colle  mifure  prete  nella  mia  Videa  , dalle  quali  il  Vale- 
riaoi  Perito  Ferratele  in  una  fua  Scrittura  ha  raccolto,  che  il 
fegno  di  roaffima  efctelcenza  del  1689.  contraffegnato  con 
Croce  alla  Chiavica  di  Burana  , e indicato  del  ióp).  a’  Si- 
gnori Cardinali,  era  un  piede,  ed  un  oncia  fuperiore  alla  vec- 
chia corredata  della  Chiavica  di  San  Giovanni , che  (lava  in 
pari  altezza  con  gli  argini  ad  efla  contigui . Onde  fembra  na- 
turai cofa,  che  dopo  le  fuddette  rotte  del  detto  anno  1705. 
e (fendo  fi  dovuti  riattare  gli  argini,  fieno  (lati  quelli  innalza- 
ti a quel  légno  , a cui  avrebbooo  dovuto  giugnere  ancora 
per  I’ innanzi  - li  fondo  però  del  Panaro,  ciò  che  fiali  degli 
argini  , fi  è trovato  in  quell*  ultima  Vifita  piuttofto  abballa- 
to, 


( C ) Nel  Trattato  del  Monte  riparazione  pag . 4 1 . 

( d ) Vifita  D' Adda,  e Barberini  del  fiotto  li  i>, e 1}.  Febbraio . 
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to  , che  rialzato,  o almeno  quali  il  tnedefimo  , che  era  del 
detto  anno  169).,  Ce  fi  paragoneranno  le  mifure  d’  allora  col- 
le  prefeoti.  Poiché  in  faccia  alla  Chiavica  di  Borana,  il  mag- 
gior fondo  di  eOo  fiume  paragonato  allo  fiato  , in  cui  era 
nel  1 69  j.,  apparifce  più  bado  once  cinque,  e minuti  uno  ; 
ma  fe  prendefi  il  fondo  ragguagliato  , ( *■  > fi  trova  alzato 
once  una  , e minuti  dieci . Alla  Chiavica  di  Sa n Giovanni 
detta  pure  anche  di  Santa  Bianca  , il  maggior  fondo  fi  vede 
abballato,  rifpetto  alle  mifure  prefe  Li  i}-  Maggio  i6pj. 
piedi  uno,  e once  tre,  e rifpetto  a quelle  prefe  il  di  ai. 
Settembre  dello  fielfo  anno,  pure  abballato  piedi  due,  once 
cinque  , e minuti  fette , ed  il  fondo  ragguagliato  fi  trova 
pure  più  profondo  di  prima  piedi  due  , once  due  , e minuti 
due  in  Relazione  alla  fuddetta  livellazione  delti  ij.  Maggio 
[/]  ed  in  Relazione  alla  feconda  delti  ir.  Setrem» 
bre  quafi  altrettanto  , mancandovi  al  detto  eccello  un  foto 
punto,  e tre  quarti  di  divario,  che  poco,  o nulla  dee  cu- 
. rari!  . Alla  Chiavica  Rondona  , il  maggior  fondo  fi  ritrovò 
rialzato  once  otto  , e minuti  tre  , ed  il  fondo  ragguagliato 
pure  più  alto  di  quella  folle  del  169).  piedi  uno  , once 
una,  e minuti  dieci  l gì-  Sicché  compenfando  quel  poco  di 
alzamento  , che  quivi  fi  ofiervò  coll'  abbafiamento  maggiore 
trovato  negli  altri  due  luoghi,  non  può  fiate  la  prelim-zione, 
fe  non  per  lo  abbafiamento,  che  prevale,  o per  la  confi  Ilen- 
ia dello  (ledo  fondo  a un  dipreflo  nel  medefimo  fiato  di  pti- 
ma,  come  fu  trovato  l’anno  169}-,  paragonandolo  cogli  fia- 
ti delle  Vifite  precedenti . 

a8  Nè  apprefib  di  me  ha  forza  alcuna  I’  alzamento  del  fondo  di 

tre  piedi,  e due  once,  addotto  da’ Ferrarefi  fopra  le  offer- 

vazioni  fatte  al  froldo  della  Coccapana  fituato  nella  patte  più 
fupetiore  del  Panaro  aliai  al  di  fopra  del  luogo,  ( 6), dove  a que» 
fio  fiume  dovrebbe  il  Reno  congiungerli  ; poiché  le  livella» 
ziani,  che  ivi  furono  fatte  li  ir.  Febbrajo  169).,  non  fi  tro- 
vano riferite  ad  alcun  termine  (labile  , c indubitato  , ma  al 
fole  piano  dell»  campagna  adiacente  talmente  vario,  ed  irre- 
golare, che  in  diverti  luoghi  quelle  facendoli , poteva  ciifcu- 
oa  delle  parti  ricavarne  una  prova  a fe  favorevole,  raaffima- 
mente  avendo  quel  froldo  molta  efienfione,  e non  fàpendofi 
il  precifo  (ito,  in  cui  fu  eliminato  del  169).,  e a qual  par- 
te dell*  adiacente  campagna  allora  fi  riferiÉTe  I’  operazione . 

Non  potendoli  dunque  (òpere,  fe  le  livellazioni  fuddette  furo» 
no  per  P appunto  riferite  allo  fteflo  fico  dell’  anno  1 69  j.  , 
conleguentemenre  non  fe  ne  può  far  ficuto  rifcontro,  e tut- 
to quello  fu  efpofto  dàlie  Parti  medefime  full»  faccia  del 
luogo , le  quali  non  potendo  in  ciò  convenite , fu  cegifirata 
negli  etti  della  Vifita  la  differenza,  che  fra  elle  verteva  , e 
diede  ciò  motivo  a ualafciire  quelle  operazioni  , che  non  le- 

gate 

( C ) Vifta  Riviera  MS.  pag.  ili,  ( f ) Pag.  rii. 
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gate  a,  termini  ficuri  , ed  mconrraflabili  , davano  phjttofio 
motivo  ad  ofcorare,  che  a rinvenire  la  verità, 
z>  Nulla  più  retta  piovato  I’  alzamento  del  fondo  del  Panaro  dal- 
. le  oliervazioni  fatte  in  quella  Vifita  allo  sbocco  di  etto  nel 
Po  t ( > ) poiché  quantunque  paragonandoli  quelle  con  altre 
limili  fatte  li  16.  Maggio  ifipj.  , lì  trovi  un  alzamento  di 
fondo,  fucceduro  dopo  quel  tempo,  maggiore  di  otto  piedi  ; 
è però  altresì  certo,  che  tre  volte  in  quell'  anno  fu  fcanda- 
giiata  I’  acqua  nelle  vicinanze  dello  sbocco  del  Panaro,  cioè 
a'  14.,  ed  alli  1 6 , di  Maggio,  ed  ultimamente  sili  <5  di  No* 
vernine.  I primi  fcandagli  farci  li  14.  Maggio,  paragonati  a 
quelli  di  quella  Vili»,  non  danno  che  il  tenuillìaio  alzamento 
di  fole  once  due,  e minuti  dieci,  e quelli  delti  6.  Novembre 
di  fole  once  una,  e minuti  fette. 

jo  E chi  è dunque,  il  qu3l  non  vegga,  che  quel  fondo  noh  ritro- 
vato due  giorni  prima,  poi  ritrovato  li  id.  Maggio,  quando 
certamente  non  poteva  eflere  accaduta  in  poche  ore  una  cesi 
notabile  variazione  nel  letto  del  fiume  quel  fondo  , che  lei 
mefi  appretto  non  fu  rinvenuto  , non  poteva  eflere  che  un 
fondo,  o gorgo  accidentale,  o uno  fcandaglto  piuteofto  gitta- 
to  nel  Po,  che  nel  Panaro,  e che  lo  (lato  detti  14  Maggio  , 
coirifpondendo  a quello  detti  fei  Novembre,  è lo  flato,  che 
dee  unicamente  oftervarii?  Bensì  da  quello  manifellameme  rac- 
colgo ciò,  che  fopta  ancora  ho  riferito,  cioè,  V incertezza  di 
titrovare  i fondi  maggiori  col  mezzo  degli  fcSndagli. 
ji  E per  verità,  che  U fondo  detti  id.  Maggio  non  fotte  II  vero  , 
e ordinario  fondo  del  Panaro,  letta  in  oltte  da  più  altre  ra- 
gioni ad  evidenza  comprovato  . E ptimieramente  dir  conver- 
rebbe, che  avelie  avuto  allora  maggior  fondo  il  Panaro,  che  il 
Po,  cioè  più  l'influente,  che  il  tecipicnte  , giacché  con  gli  (esodagli 
farti  quello  fletto  giorno  alla  Chiavica  Pilaftre'le  in  Po  , la 
maggiore  altezza  d’  acqua  non  fu  die  di  ffledi  Ventitré  , e 
once  nove,  ed  in  Panaro  allo  sbocco  di  piedi  ventiquattro , e 
once  dieci,  il  che  quanto  Ita  lontano  dalla  ragione,  e dal  ve- 
lifitnile,  non  vi  è certamente,  chi  non  Io  conolca . Secondaria- 
mente prendendo  il  fondo  de  fiumi  regola  del  'piano  degli 
sbocchi , le  dopo  la  Vifita  dell’anno  rópj.  réalfntme  più  di 
orto  piedi  fi  fotte  rialzato  lo  sbocco  del  Panaro  , altrettanto  , 
o poco  meno  lenza  dubbi*  fi  ftfebbe  «ovato  alzato  ttftto  P 
alveo  lùo  fuperioret  o pùte  per  le  oflerVazioni  fotte  élla  Chia- 
vica di  Burina , ( k ) ed  a «nella  di  Sàn  GldvJftini  fi  è trova- 
, to  anzi  abballato  , che  rialzato.  Iti  terzo  IbcfgO  , fé  coll’  al- 
zamento detto  sbocco  va  tdnghiAto  quello  dell’  alveo  fuperio- 
re,  col  riempimento  di  qneftò  è altresì  intflfpehfirbilmente  con- 
netta la  maggiore  elevazione  detta  fupetficìe  delle  acque  nelle 
fue  maggiori  elcrefcenze  ; e pùre,  qmftrturtque  da’  Ferrarelì  li 
pretenda .,  che  dopo  la  Vifita  de*  Similori  Cardinali  fieno 
venute  piene  di  maggior  mole  di  acqua,  che  pumi,  ad  ogni 

venu- 
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<-  modo  da’  tertimonj  eliminati  in  quella  Vi  ina , ( k ) e da'  fé- 
gni  delle  maggiori  efcrefcenze  da  e(B  indicati  apparifce  , 
cbe  le  piene  venute  dopo  quel  tempo  non  hanno  formon- 
tato  fenfìbilmente  i fegni  di  quelle  venute  per  lo  innanzi  . 
La  più  alta  di  quelle,  venata  nel  tempo  intermedio  tra  le 
due  Vifite,  (/  ) per  quanto  da  cinque  tellimonj  è (lato  deporto, 
fu  quella  -dell’  anno  1714.  Il  legno  di  quella  indicato  aliai 
Chiavica  di  San  Giovanni  non  Teda,  che  lina  fola  oncia,  e 
minuti  otto  fuperiore  alle  efcrefcenze,  che  furono  dunoflra, 
te  a' Signori  Cardinali  1693.,  anzi  l’altezza  dell'  argine  lini» 
Uro  in  faccia  alla  fuddetta  chiavica,  il  quale  reità  inferio- 
re once  tre,  e minuti  otto  al  fudderto  fegno  della  piega  del 
1714.-,  fa  conoscere,  o dubitare,  che  quello  lia  forfè  (lato 
indicato  più  alto  ancora  del  dovere,  mentrp  non  fu  depo- 
rto da  alcuno  de’  teftimoni,  che  tal  piena  ìdrmontalTe  que- 
gli argini-  E quantunque  il  fegno  inoltrato  di  quella  (teda 
piena  alla  Chiavica  di  Burana  da  altro  tertimonio,  redi  più 
■Ito  del  più  alto  fegno  di  piena  , che  fu  quivi  indicato  a’ 
Signori  Cardinali , di  once  fei  , e mezzo  ( m ) ; nulladimeno 
e perchè  il  Tuo  aderto  non  li  accorda  col  primo  elimina» 
to  alla  Chiavica  di  San  Giovanni , e perchè  nel  fuo  «lame 
riuic)  confuto  , ( « ) nè  Teppe  (piegarli  , come  apparifce  da- 
gli atti  della  Vinta  , anzi  ancora  mendace  , mentre  depole  , 
che  dopo  l’anno  1693.  ( 0 ) la  loglia  inferiore  della  jChia. 
vici  di  Burana  era  fiata  alzata  piedi  due  , quando  poi  dal- 
le mifere  prete  in  quell’  ulrima  Vilita  paragonate  a quelle 
del  1693.  con  dò , edere  data  abballata:  non  pare,  che  del 
fuo  detto  debba  fard  gran  calo  ( f>  ) Le  altre  piene  acca- 
t duce  tra  le  due  Videe  fono  rimale  tutte  inferiori  a'  mede- 

-•  Emi  fegni  , cbe  furono  a detta  Chiavica  di  Burana  indica, 

c li  nel  1693.  ( q ) E (ebbene  nel  tempo  delle  rotte,  che 

{accedettero  nel  1705.  per  le  cagioni  di  fopra  riferite,  fe- 
condo il  fegno  moftratone  alti  (leda  Chiavica  di  Butana  , 

( r ) l’acqua  fuperò  gli  antichi  fegni  di  once  lètte:  è chia- 
1 • ro  nulladimeno,  non  doverli  quei  cafo  (Iraordinario  nume- 
rare tra  le  piene  del  Panaro,  atrefo  cbe  non  giunfe  egli  l 

tanta  altezza,  fe  non  per  le  acque  del  Po  in  lui  cravafate 
con  rompere.  (/)  e lupe  rare  di  traverfo  i fuoi  argini,  come 
depongono  alcuni  de’ predetti  fei  tertimonj . Aggiungo  final» 
r.  mente  , che  de'  ne  fcandaglj  fatti  allo,  sbocco  del  Panaro 

l’  anno  atì93.  non  deve  attenderli  che  1’  ultimo  dell!  6. 

■ di  Novembre;  il  quale  poco,  o nulla  è diverto  da  quello 
ritrovato  nell'anno  feorfo,  giacché  eiTendo  data  diretta  que- 
Ita  Vifita  a riconofeere  le  variazioni  occorfc  dopo  1*  anno 
e non  le  feguite  dentro  quell'anno  medelimo  , de- 

7 amo  i/l t Q g ye-  ,M 

(k  ) Vifita  Rivitrapdg.  1 11.  1 14.  (|  ) Psg.  1 11.  1 1 4.  1 16.  1 24.  u6- 

' I ®]  *»»•  [ « ] Pag.  *19.  ■(  o ) Pjg.  107. 

P ) P*B-  1*0.  ( ql  Pag.  tao-  zar. 

\ t ) P*g.  121.  ( fi  J Pag.  tia.  11  uj,  117, ,zad.  «7.  j 
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ve  farli  il  paragone  dello  Rato  prefente  coll*  ultimo  Raro 
dell'anno  fuddetto  ottervaro  da’ Signori  Cardinali  Visitatori, 
e non  gii  coll'  antecedente  i il  che  per  mio  credere  toglie 
di  mezzo  ogni  dubbio. 

jz  Se  dunaue  le  piene  dopo  il  1693.  non  hanno  oltre  pattati  i 
fegni  di  prima,  come  da'  teftiraon>,  e dalle  livellazioni  an- 
cora fi  raccoglie,  non  dubito  di  conchiudere,  che  nel  fon- 
do di  Panaro  dopo  quel  tempo  non  è feguito  alzamento 
generale , che  fi  diftenda  per  tutto  il  Tuo  letto , benché 
qualche  piccolo  dodo  in  alcun  luogo  poffa  edere  dato  rin- 
venuto, che  ditnoftri  alzamento,  mentre  altrettanto,  «d  an- 
che più  altrove  fi  trova  abballato.  Sono  quede  pkciolc  va- 
riazioni ordinarie  a tute’ i fiumi,  ni  perciò  alterano  la  loro 
condizione;  onde  nè  tampoco  dalla  parte  di  Panaro  io  giu- 
dico, che  ritiovifi  alcuna  variazione  , la  quale  impedtfca  I* 
efecuzione  del  Voto. 

£3  Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  difficolti  , che  rimaner  mai  po- 
tette, aggiungo  per  ultimo,  che,  quando  ancora  fotte  vero 
un  rialzamento  maggiore  di  otto  piedi  allo  sbocco  di  que- 
llo fiume,  ciò  non  ottante  farebbe  luogo  alla  efecuzione  del 
Voto;  mentre,  venendo  in  etto  tirata  la  cadente  del  nuovo 
alveo  di  diverfione  dal  piano  della  foglia  della  Chiavica  Pi- 
laftrefe,  ( t ) o al  più  piedi  tre,  e non  gii  piedi  quindici, 
o Tedici  l’otto  di  quella,  come  era  il  fondo,  che  fu  trova- 
to a’  Tedici  di  Maggio  , non  attefo  allora  in  conto  alcuno- 
nel  Voto  de'  Signori  Cardinali  : fe  il-  tondo  ritrovato  allo 
sbocco  di  Panaro  nell'  ultima  Vifita  non  folamente  è al  pati 
di  quella  foglia,  ( « ) ma  anche  più  batto  di  efla  piedi  quat- 
tro, once  tre,  e minuti  otto  1 e confeguentemente  maggio- 
re delti  tre  piedi  confiderati  da  detti  Eminentiffimi  , è chia- 
ro , che  anche  ammettendoti  il  prerefo  alzamento , non  ne 
rifulta  perciò  variamone  , che  polla  ritardare  la  efecuzione 
del  loro  Voto. 

J4  Mi  avanzo  ora  a confiderare  il  Po  Grande  , e ad  efaminare  , 
fe  riempimento  univerfale  fra  veramente  fucceduto  nel  fu» 
fondo-  Fu  ciò-  pretefo  nella  fletta  forma,  che  ora  da’ Fer- 
rarefì  ne’  contraddittori  fatti  alla  prefenza  de’  Signori  Cardi- 
nali li  4.  Agotto  dell'  anno  1693.,  I x ) ed  agitato  con  mol- 
to (Iodio  fra  le  parti  , delle  quali  leggonfi  intorno  a que- 
llo articolo  più  Scritture  , e repliche  negli  atti  di  quella 
Vifita  „•  ma  ciò  non  ottante , il  giudizio  de*  mede  fimi  Emi- 
nentittìmi  Cardinali  efpretto  nei  loro  Voto  fa,  che  il  fondo 
del  Po  dopo  la  rotale  introducinne-  del  Panaro,  e dopo  la 
intera  riduzione  delle  Cue  acque  nel  ramo  di  Lombardia-,  [y  ]; 

fi  fof 


( t ) Voto  lì’  Adda , e Barbarmi  alla  Hata  dtl  P » Orami*  §■  Se  confiderà . 
«re  et.  ( u ) Vifita  Riviera  MS.  fag.  I 3 6.  147. 

[ X ] Veto  D’  Adda  , e Barberini  al  5-  Ci  retta  dunque  et.  della  lìnea 
de I Po  Grande,  ( y ) Vola  D'  Adda,  * Barbini w dilla  Hata  dtl  E* 

Grandi,  al  diti»  §.  Ci  reflue» 
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fi  folle  pmttolio  efcavato,  che  interrato.  In  fatti)  come  be- 
ne avvertirono  ('Eminenze  Loro  nel  Voto  fuddetto  , gli  ar- 
gini del  Po  alla  Chiavica  Pilafirefe  , i quali  al  tempo  del- 
la Vilita  Corfini  furono  riconofciuti  da' Periti  al  pari  del  pia- 
no della  coltellata  fupetiore  di  quella  chiavica,  ( a ) fi  tra. 
varono  al  tempo  della  loro  Vifìta  più  baffi  del  mcdelìino  pia- 
no 1 ove  piedi  uno,  e once  Tei,  ed  ove  piedi  due,  e on- 
ce tre  } nè  può  dubitarti  della  variazione  di  detto  (labile  , 
( a ) benché  allegata  da’  Ferrare!)  nelle  loro  ultime  Scritta- 
le , perchè  i Bologne!!  hanno  concludentemente  provato  , 
non  elìete  fucceduta  in  quello  variazione  alcuna  dal  tempo 
di  ella  Vilìta  Corfini  in  quìi  onde  è manifelto,  che  la  dif- 
ferenza trovata  negli  argini  (addetti  è un  vero  abbaiamen- 
to de'  medcfuni . Dello  (ledo  abbaiamento  lì  può  pur  an- 
che dare  un  altro  rifcontro  a Lago  Scuro,  mentre  dalle  li- 
vellazioni fatte  nella  Vilita  del  169)-  rifui ta,  che  1*  argine 
finiiro  del  Po  di  Ferrara  alla  Callana  , o fia  al  punto , 
ove  sboccava  il  Reno  prima  della  fua  diverfione  fatta  l'an- 
no 1604.  ( il  quale  al  certo  non  dee  crederli  alzato,  da 
che  non  coire  più  in  quel  ramo,  ( k ) che  la  femplice  ac- 
qui del  Canalino  di  Cento  ) era  più  alto  del  deliro  del  Po 
Grande  a Lago  Scuro,  ove  piedi  due  , once  nove  , e mi- 
nuti tre,  e del  limiro  ove  piedi  otto,  once  due,  e minu- 
ti fei,  ed  ove  piedi  otto,  once  una,  e minuti  tre:  e pu- 
re ogni  ragion  vuole,  che  tali  argini  fodero  alla  medelima 
altezza,  quando  il  Po  divifo  alla  Stellata  (correva  e per  I* 
uno  , per  1’  altro  alveo  : e in  facti  dalla  Vilita  Corlini  ri- 
filiti, che  non  vi  era  fra  detti  argini  ne'  predetti  (ledi  liti 
altra  differenza  , ( c ) che  di  fole  once  due  , e minuti  lei 
di  maggiore  altezza  in  quello  del  Po  di  Ferrara.  Da’  quali 
(icori  rilcontri  lì  rende  evidente  l'  abbaffamento  delle  Corn- 
ale efcrelcence,  "ed  in  confeguenza  anche  del  fondo  del  Po 
Grande  dal  idi?,  al  169).  Se  poi  da  quell’  ultimo  anno 
in  qui  da  in  elfo  fucceduto  riempimento  , o altra  variazio- 
ne di  rilievo  potrà  badantemente  riconofcerfi  da  quello,  che 
intorno  a quello  capo  anderò  a parte  a parte  riferendo. 

ÌS  E prima  di  ogni  altra  cofa  giudico  neceffario  il  far  noto  , 
che  nel  tempo  dell’  ultima  Vifìta  il  Po  era  tanto  fcarfo  d' 
acqua  , che  crovavaft  ridotto  quali  alla  fua  edrema  badez- 
za,  ( d ) non  fopravanzando,  che  di  tre  in  quattro  piedi  il 

G g s piino- 


( Z ) Vrfita  Carpai  1 5 • Grave)*,  e 6 Febbrai»  161 5. 

( a ) Vi  fila  D'  Adda , e Barberini  169 }.  Ihellanitnì  fatti  li  1 6.  Maga 
gin , » riferiti  H l dell»  jltp»  . 

( b ) Vi fita  D‘  Adda , e Barberini  tdp).  1).  Lugli t. 

( C ) Vi/ita  Carpai  1 o.  Gennaio  l6zj. 

( d ) Vifita  Riviera  M,  S.  pag.  1)8.  tj  9.  14J.  14!.  15$.  159.  i6j. 
164.  184.  18 J.  19}.  1 96.  197.  i)}.  pag.  t j 8 1 ) 9.  14).  145.  14C. 
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minore  Usto , «1  quale  foglia,  giammai  abbacarli . Reftò  ciò. 
provato  dall*  efsrue  di  fenici  teftimonj.  i quali  inoltre  tutti. 
. concordemente  aderirono,  che  cosi  bado,  ed  anche  piò  era 
egli  corfo  in  tutto  quell'  anno  : aggiugnendo  inoftre  , che 
non  vi  era  data  in  lui  piena  grande,  e di  quelle,  che  (ca- 
vano il  fuo  fondo,  da  due  anni,  e piò  innanzi.  Furono  i lud- 
detti  fedici  teftimnnj  efaminati  in  più  luoghi  lungo  il  Po  , 
cioè,  quattro  alla  Chiavica  Piladrcfe  , due  alla  Chiavica  di 
Bellocchio  » quattro  a Lago  Scuro  s due  alla  Chiavica  di 
Raccano  di  (otto  a Lago  Scuro;  quattro  finalmente  alle  Pa» 
pozze . 

j 6 Quattro  di  elfi  poi  più  pratici  degli  accidenti  del  Po,  per  ef- 
ler  batcajoli,  affermarono  ancora  , che  allora  non.  era  tem- 
po di  ritrovare  de*  gran  fondi  in  quello  ; perchè  , com’  elfi 
dicevano  , il  Po  è un  fiume  , che  ora  lì  rialza  , ed  ora  li 
abballa  di  fondo.  Scavali,  e profondali- nelle  maggiori  piene, 
cd  all’incontro  a*  interrifee,  e fi  rialza,  quando  per  qualche 
tempo  corre  fcarfo  d’acqua  accrefciuta  foto  di  quando  in  quan- 
do da  piene  mezzane  , ( e ) come  oltre  i.  luddctti  quattro  , 
affermarono  altri  cinque  teftimonj  giurati.. 

37?  Or  così  effendo,  evenendo  ciò  comprovato  non  folamente  nel 
Po,  ma  anche  in  Ogni  altro  fiume,  che  non  corra  del  tutto 
chiaro,  tanto  dalla  ragione,  quanto  dalla  continua  efperienza , 
fella  evidente,  comp  gii  fui  princìpio  accennai,  che  per  giu- 
dicare  del  fonda  de’  numi,  e fe  da  un  tempo  all’  altro  fienfi 
rialzati,  è,  molto  più,  ficura  prova  quella  de'  fegni  delle,  loro 
maggiori  eferefeenze,  e de’  loro  argini,  fe  fono  più  , o me- 
no alti. di  prima,  dell’altra  degli  fcandagli  incerti,  e fallaci. 
(/)  Verità  , la  quale  fu  molto  bene  cooofciuta  dagli  Emi- 
nentilfitni  Autori  del  Voto  , i quali  argomentarono  I*  abbaia- 
mento del  fondo  del  Po  feguito  dopo  le  Vilìte  precedenti 
non  già  dagli  fcandagli,  ma  dall'  abbonimento  ai  degli  argini, 
come- delle  foglie  delle  chiaviche,  e da’  fegni-  delle,  nvaffime 
eferefeenze  , ritrovati  allora  men  airi  di.  quello  , che  fodero 
per  lo  innanzi.  Quindi  , acciocché  anche  da  quelli  indizi  lì 
polTa  ora  con  maggior  ficurezz»  giudicare  dello  (lato  prefen- 
re  del  fondo  del  Po  in  confronto  di  quello  , che  fu  ritrova* 
to  nella  Vifita  dell’anno  169)-,  rtferitò  tuttociò,  che  intor- 
no agli  argini,  ed  alle  maggiori  eferefeenze  delle  piene,  can- 
to da  teftimonj,  quanto  da- mifure , e livellazioni  fi.  è potu- 
to raccorre. 

3^-  Efi  incominciando  dagli  argini,  ( g ) per  fapere  con  certezza 
fe  fodero  Itati  rialzati  dopo  la  Vilìta  dell'anno  idpj.,  li  fo- 
no in  quella  efaminati.  fino  a dieci  teftimonj  abitanti  dietro 

di  elfi 


le  ] Vi/ita  Riviera  MS. gag.  i*}.  t «4. 186.  ipz  194  '?$•  197- 

[ f]  Vota  O’  Adda,  e Barberini,  alla  prrpefiàane  della  linea  del  Po  Gran- 
de §.  Ci  refla  dunque  ec. 

• ( g ) Vifita  Riviera  M.  S.pag.  143.  146.  fa g,  15*,  ifio.  16».  gag.  114.. 
pag.f  jpi.  193.  jp4.  1*6.  199. 
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di  dii.  cioè  due  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  tre  a Lago  Scuro, 
un  altro  alla  Chiavica  di  Raccano  . e quattro  per  fine  alle 
Fapozze,  i quali  tutti  concordemente  con  giuramento  depo- 
fero,  che,  effendovi  Copra  gli  argini  ftrade  pubbliche,  e con* 
tinuamente  frequentate  , e battute  dal  continuo  palTaggio  di 
uomini,  di  beltiami , e di  carri,  oltre  al  con  fumo  , che  ne 
fanno  i Tenti,  e le  piogge  , fi  vanno  quelli  appoco  appoco 
diminuendo,  ed  abballando,  e perciò  conveniva  , che  di  tem- 
po in  tempo  fi  racconciafiero,  e fi  riavallerò,  non  gii  per  ren- 
derli piò  elevati  di  prima,  ma  (blamente  per  mantenerli  nella 
loro  altezza  Colica,  ed  ordinaria.  Al  detto  de’ teftimonj  corri- 
fpondono  le  miCure,  e le  livellazioni  degli  argini  medefìmi  , 
e (Tendo  col  mezzo  di  elle , riferite  agli  (ìcflì  invariati  termini 
(labili,  a' quali  furono  allegati  l'anno  1603.,  trovati  non  dif. 
ferenti  da  quella  fteffa  altezza  , in  cui  erano  in  tempo  della 
Vifita  degli  Eminentillìmi  Cardinali , toltane  qualche  tenuiffi- 
ma  differenza  in  alcuni  luoghi  incontrata  , ma  in  tale  picco- 
lezza , che  non  merita  di  elCere  avuta  ia  alcun  conto  ; per- 
chè egli  è imponibile , che  lo  fiato  preCente  co’  pafiati  io 
ogni  parte  affatto  affatto  colle  flefie  milure  fi  rincontri.  ' 

JP  Alla  Chiavica  Piladrefe,  l’argine  deliro  del  Po,  eCaminatofi  dal- 
le pani  t loro  intera  foddisfazione  in  più  liti,  alcuni  più  aW  . 
ti,  ed  altri  più  baffi,  ( h ) fi  è trovato  in  un  luogo  a fini- 
lira  di  ella  chiavica  più  baffo  di  quello  folle  del  1693.  pie. 
di  uno,  once  tre,  e minuti  uno,  ed  io  altro  luogo  pure  a 
(inillra  piedi  uno,  e minuti  dieci,  balletta  in  amendue  i luo- 
ghi inferiore  al  piò  alto  Cegno  di  antica  maflima  elcrcTcenzj, 
indicato  nella  Vifita  de’ Signori  Cardinali  r altrove  poi  era  i o 
fleffo  argine  più  baffo  dello  (lato,  in  cui  era  del  1693-  on- 
ce quattro,  e minuti  undici.  Nella  parte  poi  inferiore,  cioè, 
a delira  della  medefima,  non  fi  è trovato  rialzato,  che  po- 
co più  di  una  mezz’oncia,  che  è quanto  a dire  in  tutto  del- 
la delia  altezza,  a cui  giogneva  dell’anno  1 693. 

40  A Lago  Scuro  I'  argine  finidro  , non  effendofi  in  quell’  ultima 

Vifita  fiveilato  il  deliro,  [ » ] nella  parte  più  baua  appaiifce 
rialzato  di  fole  once  fette,  e minuti  undici. 

41  E per  fine  alla  Chiavica  di  Raccano  I*  argine  dedro  fi  trovò 

abballato  piedi  uno,  once  tre,  e minuti  due,  ed  il  Gnidro  in 
più  liti  elaminato,  ( k ) fi  riconobbe  dove  abballato  meno  di 
oiezz’ oncia,  e dove  rialzato  once  due,  ed  un  quarto, 

4*  Di  quedo  confronto  di  mifure  delle  due  Vilite  chiaramente  ap» 
parilce  , non  edere  ora  gli  argini  notabilmente  differenti  da 
quello,  che  erano  nell’anno  1693.,  e però  non  elfer  vero  quell* 
univerlale  alzamento,  che  farebbe  dato  necelTario  , fe  li  fof- 
fe  interrito,  ed  alzato  generalmente  il  fondo  del  Po,  e con- 
feguentemente  fi  follevaffero  ora  le  fue  fontine  eferefeenze 
più,  che  ne*  tempi  andati  ; avvertendo,  che  molto  maggior 
Pomo  III.  G g 3 pro- 

[ h ] Vifita  Rìvhrs  MS.  pag.l 33.  1 37.  ( i ) Pag.  16$. 

( k ) Pag.  18  6.  . . t ( ' 
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prova  fa  un  folo  luogo,  ove  fi  ritrovino  abballati  gli  argini, 
quando  per  etto  non  Cono  trafcefe  le  piene,  di  quello  faccia- 
no più  , e più  luoghi , che  maggiormente  elevaci  fi  rinven- 
gano. 

43  La  variazione,  che  non  fi  trova  negli  argini,  nè  pure  ritrovali 
ne'  fegni  delle  maggiori  efcrefcenze,  e ne'  confronti  degli  ftef- 
fi  termini  flebili  nell’  una,  e nell’  altra  Vifita  indicati.  ( / } G 
qui  giudico  di  dover  riferire  quello  , che  da  più  tefttmonj 
fu  depofto  intorno  a’  fegni  delle  maggiori  efcrefcenze  . Due 
di  effi  indotti  da’  Ferrarefi , e venuti  a loro  iflanza  dalla  Maf- 
ia aderirono  alla  Chiavica  Pilaflrefe  , che  ora  le  piene  del  Po 
vengono  come  per  1'  addietro  , e non  già  più  alte  di  quello 
fodero  venti,  o venticinque  anni  avanti  . Cosi  parimente  tan- 
to alla  Chiavica  Pilaflrefe,  quanto  a quella  di  Bellocchio,  a 
Lago  Scuro,  ed  alla  Chiavica  di  Raccano  , eflendo  dati  in- 
dicati con  giuramento  da’  cuflodi  di  elle  , e da  altri  abitanti 
in  que'  contorni  i fegni  delle  più  alte  piene  venute  dopo  1* 
anno  1693.  da  loto  oflervate  , non  fi  fono  quefli  trovati, 
che  di  poche  fole  once  , u più  badi  , o più  alti  degli  altri 
fìntili  fegni,  che  furono  a’ Signori  Cardinali  dimofirati,  come 
in  appreflo  dimo  efpediente  riferire. 

-44  Adunque  alla  Chiavica  Pilaflrefe  nella  Vifita  det  1693.  furono 
indicati  due  fegni  di  maflìme  efcrefcenze:  il  più  alto  de' qua- 
li è fotto  la  fommità  della  coltellata  piedi  due  , once  due  » 
c mezzo,  e il  più  bado  è fotto  la  flefla  fommità  piedi  due, 
ance  undici  , ed  un  quarto . ( m ) Nella  Vifita  prelen- 
te due  altri  fintili  fegni  di  gran  piene  parimente  fono  fia- 
ti indicati  : una  fi  dide  da  un  fui  redimonio , edere  acca* 
dura  dell'  anno  1711.,  e quefia  retta  più  alta  una  fola  mez- 
za oncia  del  fuddetto  più  alto  fegno  di  antiche  elcrefcenze  : 
l'altro  poi  di  una  eferefeenza  accaduta  nell’anno  1714.  in- 
dicato (ìmilmente  da  un  folo  teflimonio  , e quello  retta  più 
bado  delio  ftedo  più  alto  antico  fegno  once  nove  » e miuuti 
fette . 

45  Alla  Chiavica  di  Occhiobello,  efaminari  i due  cufiodi,  che  da 

lungo  tempo  efercitano  quell’  ufficio , depofero,  che  la  fola 
firaordinaria  piena  del  1705.  [ 1»  ] da  loro  offervata,  arrivò 
alla  metà  della  pietra  di  marmo  . e in  quefia  Vifita  ricono- 
Iciuta  invariata  dallo  fiato,  hi  cui  eia  del  1693.,  il  che  por- 
terebbe folamente  l'  alzamento  di  un  oncia,  e minuti  nove  Co- 
pra le  maggiori  piene  ivi  indicate  a’  Signori  Cardinali  , diva» 
rio,  che  può  riferirli  allo  Itedo  ondeggiamento  dell’ acqua . 

46  A Lago  Scuro  da  quattro  refiimonj  di  lunga  età  , ivi  nati  , e 

continuamente  abitanti,  due  de’ quali  fono  cufiodi  di  un  ma- 
gazzino da  olio  a delira  del  Po,  ricercaci  ex  silìcio  ad  indi* 
care  il  fegno  , a cui  aveffero  veduto  giugnere  le  maggiori 
piene  del  Po,  ( 0 ) concordemente»  eoa  giuramento  depofe- 
ro, che 


( l ) Vifita  Riviera  A tS.pag.  14I-  146. 
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ro  , che  le  piene  per  grandidime  , che  fieno  fiate  a loro  memo- 
ria,  non  hanno  mai  olcrepalTata  la  fommità  del  marmo,  che 
foftiene  il  cardine  inferiore  della  porta  di  quel  magazzino  ver- 
fo  il  Po,  e quello  fiefio  marmo,  prima  degli  efimi»  era  fti. 
to  dalle  parti  riconofciuto  , e confellato  per  invariato  dopo 
il  1693.,  mentre  la  fommità  di  quel  marmo  era  fiata  li  ao. 
Febbrajo  dello  fiefio  anno  indicata  a'  Signori  Cardinali  per 
fegno  delle  maggiori  eferefeenze  prima  della  loro  Vifit3  ac* 
cadute;  onde  ne  iegue  , che  le  venute  dopo  non  fono  fiate 
più  alce  di  quelle.  Soggiunfero  altresì  i medefimi  quattro  te- 
himonj,  che  la  fola  piena  firaordinaria , fucceduta  net  1703. 
quando  feguirono  le  rotte  fui  Mantovano,  giunte  a pareggiar 
la  fommità  di  quel  marmo,  ma  che  tutte  le  altre  erano  ri- 
mare quattro,  o fei  once,  e talvolta  anche  fino  ad  un  pie- 
de inferiore.  Dal  che  fi  rende  evidentemente  fofpetto,  anzi 
infufiìfiente  il  fegno  dellr^piena  del  1711.  indicato,  come  fo- 
pra , alla  Pilafirel'e  ; non  potendo  (lare,  che  l’acqua  s'alzi 
di  livello  nelle  parti  fuperiori,  fenza  che  nello  fiefio  tempo  s’ 
alzi  ancora  nelle  inferiori,  come  farebbe  fucceduto,  fe  quel- 
la piena  del  1711.  indicata  alla  Pilallrefe,  non  ellcndo  a La- 
go Sento  arrivata  nè  pure  alla  fommità  del  marmo,  colà  avef- 
fe  oltrepalTato  tutte  le  altre  venute  per  I'  addietro. 

47  Finalmente  alla  Chiavica  di  Raccano  per  depofizione  di  quel  cu- 

(lode,  la  fielfa  piena  del  1705.  da  lui  aderita  per  la  maggio- 
re venuta  a’  Tuoi  giorni  , non  fi  trovò  più  alta  , che  di  cin- 
que fedi  d'oncia  (opra  il  più  alto  fegno  indicato  nella  Vifita 
del  1 69}.;  ( p ) non  dovendoli  qui  attendete  1' altro  fegno 
(uperiore  al  fuddetto  d*  once  cinque,  e minuti  nove,  ivi  in- 
dicato da  un  altro  tefiimonio  pur  Ferrarefe  , perchè  quello 
obbligato  al  giuramento , come  fempre  con  ogni  tefiimonio 
erafi  praticato,  [ J ] pofe  in  dubbio,  quanto  aveva  aderito  ■ 
e pafiofli  con  dire,  che  nè  voleva,  nè  poteva  giurarlo. 

48  Quindi  vedefì , che  ficcarne  gli  argini  non  fono  fiati  innalzati 

dopo  la  Vifìta  de*  Signoti  Cardinali;  cosi  nè  pure  fi  è trova- 
to, che  le  piene  da  quel  tempo  fieno  giunte  a più  alti  fe» 

fni;  mentre  I’  accrcfcimento  di  quelle  uccella  riamente  avreb. 

e,  per  la  difefa  delle  vicine  campagne,  portato  l'alzamento 
di  quelli;  laonde,  fe  dopo  la  Vifita  dell'anno  1693.  fono 
venute  piene  nulla  meno  alte,  che  prima,  e della  (Iella  mo- 
le d’  acqua,  per  edere  fiate  dalle  mededme  cagioni  prodotte 
e quelle,  e quelle,  e pure,  per  contenerle,  ed  impedire  lo 
travafamento  delle  acque  fopra  le  campagne  adiacenti,  non  è 
convenuto  elevate  gli  argini  ad  altezza  maggiore  di  quella  , 
a cui  giugnevano  per  lo  innanzi,  da  quello  folo  mi  fembra  , 
che  polla  ficuramente  giudicarli  , che  dopo  quel  tempo  nel 
fondo  del  Po  non  è fucceduto  alcun  notabile  alzamento;  per 
eder  cola  evidente,  che  quando  un  fiume  fi  alza  di  fondo, 

G g 4 non 
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non  HoCcendo  più  I’  alveo  Tuo  capace  di  contenere  U (leda 

Stiantiti  di  acqua,  che  nelle  più  grandi  piene  fuole  radunar- 
dentro  di  elio , fi  debba  neceda riamente  la  fuperficie  di 
quella  alzare  di  livello,  e però  le  elcrefcenze  maggiori  oltre- 
jpaflare  i fegni  conlueti  » con  obbligare  confeguentemente  a 
follevare  gli  argini  per  contenerle - 
4P  Nè  a quanto  fin  ora  fi  è- detto,  giova  I’  opporre , che  intanto  le 
piene  dopo  il  i6p}.  non  hanno  oltre  pattaci  i fegni  di  pri- 
ma, in  quanto  1’  alveo  del  Po  nello  dello  tempo,  che  fi  è 
andato  rialzando  di  fondo  , fi  è anche  allargato  nelle  Ipon- 
de;  perchè  oltre  non  apparire  dalla  Vifita  quella  generale  di- 
latazione dell'  alveo,  ed  oltre  il  non  importar  nulla  al  noflro 
♦V  propofito  dell’  introroilfione  del  Reno,  che  il  Po  fia  capace 
ora  di  tane’ acqua,  come  prima,  per  un  allargamento  d'al- 
veo , che  ne  compenti  qualche  accidentale  riempimento  di 
fondo,  o pure  per  edere  inalterata  la  profondità  del  fuo  al- 
veo  , non  meno  che  la  lue  iargheaza  ; può  ancora  preten- 
derli, non  edere  coti  facile,  che  un  fiume  di  letto  già  fte- 
bilito,  quale  è da  crederli  il  Po  dopo  il  coifo  di  tanti  , e 
tanti  anni,  polla  mai  allargarti,  fenza  che  nello  (ledo  tempo 
fi  profondi  . L’  alveo  di  un  fiume  dicefi  (labilito  , quando 
per  la  forza  delle  fue  acque  pareggiata  dalle  relìftenze  tan- 
to del  fondo,  quanto  delle  fponde  , ceda  non  meno  di  allar- 
garli , che  di  profondarli onde  ridotto  , eh'  egli  fia  a tale 
Rato,  non  è verifimile,  che  accrefciuta  per  qualunque  cagio- 
ne la  forza  dell’  acqua,  incominci  di  nuovo  a rodere  le  fpon- 
de, fenza  che  nello  dedo  tempo  eserciti  ancora  la  fua  forza 
nel  fondo  coll’ ararlo , e coll' efcavarlo  ; non  dico  già  nelle 
patti  di  edo  più  regolarmente  difpode  , e parallele  al  cotfo 
del  fiume  , ma  ne’  dodi  , e rifatti  ( che  non  mancano  , anzi 
frequentemente  a’  incontrano  nel  fondo  del  Po  ) ne'  quali  ur- 
ta l’acqua  con  adai  maggior  forza,  che  non  fa  nell’  inegua. 
liti  delle  fponde.  Se  fi  vuole  dunque  credere  allargato  il  Po, 
non  già  per  opera  d’  uomini  con  lavoro  manufatto  , ma  per 
la  fola  forza  delle  acque  da  qualche  tempo  accrefciute,  con- 
verrà concedere,  che  fiali  mcdelimamente  profondato;  ficco- 
me  appunto  nell'  ultima  Vifita  fi  è rilcontrato  nel  Po  di  Aria- 
no, il  quale,  quantunque  trovatoli  dopo  l*  anno  169 J.  aliar* 

Saro,  ciò  no»  odante  fi  è trovato  molto  più  ancora  profon- 
o di  quel,  che  fode  per  l*  addietro, 
j*  Reda  ora  a riferire  la  prova  meno  ficura,  e più  fallace,  come 
fi  è dimodrato  di  fopra  , la  quale  è quella  degli  fcaodagli  , 
confrontando  quelli  della  prefeiite  con  gli  altri  della  pedata. 
Vifita..  In  tre  luoghi  furono  efl*  allora  farti  , e riferiti  a ter- 
mini  debili,  cioè,  alla  Chiavica  Piladrefe,  a Lago  Scuro,  ed 
alle  Papozze , e ne’  medefimi  luoghi  fono  etti  fiati  prefente- 
mente  rinnovati . 

jxE  incominciando  dalla  Chiavica  Piladrefe  ; due  volte  fu  ivi  fcan- 
dagliaro  ii  fondo  del  Po  nella  Vifita  de’ Signoti  Cardinali:  la 
prima  a'  14,  di  Febbrajo;  la  feconda  a*  16  di  Maggio-  del- 
lo (Ledo  anno  169  j.  il  maggior  fondo  della  14-  Febbrajo  rie- 
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fee  più  baffo  del  maggior  fondo  trovato  in  quell’  ultima  Vi» 
fita  di  piedi  quattro,  e minuti  nove-,  ma  di  quello,  che  /u 
trovato  a’  id.  di  Maggio,  lo  dello  maggior  fondo  trovato  nell* 
ultima  Vilita  non  è più  alto,  ( r ) elle  di  fole  once  nove  , 
come  viene  candidamente  confeffato  dalle  parti  ffcffe  ■ Ri. 
corre  dunque  tempre  il  difcotfo  della  fallacia  degli  Manda- 
gli ; mentre  nello  fpazio  di  foli  tre  meli  dall’  una  all’  altra 
operazione  nell'anno  lìeffo  169;.  farebbe!!  accrelciuto  il  fon- 
do del  Po  più  di  tre  piedi,  cola  diffìcile  a crederli  , e per 

10  contrario  in  ventitré  anni  dall’  ultima  operazione  fino  a 
quella  Vilìta  farebbefi  alzato  fole  once  9 Ma  quando  pure 
ciò  voglia  crederli  da  alcuno  , ricade  parimente  in  acconcio 
quello,  che  del  Panaro  già  è (lato  detto,  che,  effóndo  lo 
fcandaglio  delti  6.  Novembre  I'  ultimo  fatto  nell'  anno  169}. 
non  col  primo,  ma  folo  coll’  ultimo  dato  di  effo  deve  con. 
frontatlì  il  prefente,  nel  quale  non  fi  trova,  che  la  fola  ap- 
pena ofi'ervabile  differenza  di  poche  once. 

51  A Lago  Scuro  nella  Vifìta  de'  Signori  Cardinali  fu  il  fondo  del 
Po  mifurato  a 6.  di  Giugno  dell’  anno  1693.  in  tempo,  che 
da  più  lettimane , affai  alto  correva  quel  fiume,  come  fi  rica- 
va dalle  operazioni  allora  fatte  dalli  14.  fino  alti  19.  di  Mag- 
gio ; talmente  che  a’  1$.  poi  dello  (ledo  mefe  di  Giugno 
giunfe  alla  Comma  efcrelcenza,  la  quale  fu  una  delle  maggio» 
ri  piene,  [/]  che  fieno  mai  (late  in  Po,  come  pur  fu  de- 
pollo da  quattro  tcdimoni  ivi  efaminati  nell'  ultima  Vifita  , 
non  effendo  data  inferiore  che  d’  un  oncia  , e mezzo  alla 
fommità  del  mentovato  marmo  del  Magazzino  , ed  alla  Pifa- 
ilrel'e  piedi  tre  , once  otto  lòtto  la  fomamà  di  quella  col» 
iellata,  come  dalla  Vilìta  di  quel  tempo  raccoglici!  ; ed  in 
fatti  negli  Mandagli  dell’  accennato  giorno  6 . Giugno  1693. 
dirimpetto  alla  Chiela  di  Santa  Maria  Maddalena  fi  trovò  1’ 
acqua  alta  Copta  del  fondo  fino  a ttentacinquc  piedi,  e mez- 
zo, rellando  la  foglia  della  porta  di  quella  Chiefa  un  quar- 
to d’  oncia  piò  balla  della  fuperficie  di  quella  altezza,  a cui 

11  Po  affai  di  rado  Cuoi  giugnere.  Ma  per  lo  contrario  nello 
fleffo  luogo  in  quella  Vifita  la  fuperficie  dell’  acqua  reffava  più 
baffa  della  detta  loglia  piedi  undici,  once  tre  , e minuti  quat- 
tro, e fecondo  i maggiori  fcandaglj  il  fiume  non  fi  è tro- 
vato piò  alto  di  piedi  quindici,  c mezzo.  Or  paragonandoli 
i fondi  milùrari  in  circoltanzc  cotanto  dtverfe,  il  maffìmo  ri- 
trovato nella  Vilìta  de’ Signori  Cardinali  rielce  più  ballo  di 
quello  trovato  nell'ultima,  di  piedi  otto,  once  fette,  e minu- 
ti undici.  Riflettere  però  lì  deve  , che  elfemlofi  in  rotto  I* 
intero  anno  1693.  replicamele  fcandagliato  , e rilcandaglia- 
lo  quell’alveo  in  tanti,  e canti  fui,  il  nullìma  di  tatti  gli 
fcandaglj  fu  quello  trovato  a Lago  Scuro;  onde,  s'  egli  lem- 
kta  imponìbile,  che  alcuno  di  efli  non  foffe  gettato  in  un  gor- 

| go. 
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^o,  quello  dov  9 crederli  del  maggiore,  e cori  per:  eonfe- 
Chc  llt>n  ‘ofle  l'altezza  regolare  del  fondo  del 

fiume:  tanto  piu  poi,  che  il  fondo  fuddetto  rimaneva  piò 
tui  e del  pelo  ordinario  del  mare  quali  quattordici  piedi,  e 
il  i icrovato  in  queft  ultima  Vifita  più  di  cinque  piedi  fotto 
il  raedclirno  pelo  ; onde  non  è maraviglia  , le  da  quel  rem- 
P®  al  prelente  liau  in  parte  riempiuto,  nè  pregiudica  punto, 
che  li  a ora  pieno  di  terra  piuttodo,  che  d’  acqua  come  pii* 
roa,  quando  per  altro  prelencemenre  ancora  lì  calcola  più 
t.  Dallo  del  fondo  degli  sbocchi  ilei  mare . 

Si  Nella  terza  lezione  , e Icandiglj  fatti  alle  Papozze  li  è trova, 
to  in  quella  Vilita  profondato  il  fondo  di  piedi  tre,  once  fei, 
c minuti  tre  più  di  quello,  che  folle  del  Ne  la  ecce- 

zione allegata  da  Ferrateli  in  uni  loro  Scrittura,  che  gli  Icari, 
dagl)  furono  fatti  in  diverfo  luogo  da  quello  dell1  anno  i Spa. 
Cioè#  leflanta  pertiche  più  lotto  dalle  Papozze,  può  in  conto 
alcun0  da  me  approvarli,  mentre,  oltre  V edere  ne*!i  atti  della 
Vi  ita  regiltiato  il  contrario  , debbo  io  medefimo  attclfare  , 
Che  quella  troppo  aminola  eccezione  non  ha  alcun  fondamen- 
to di i verità , (t  ) Se  lu  la  faccia  del  luogo  folle  (lata  ecci- 
tata da  loro  quella  difficoltà,  farebbe  (lata  a'  mede  inni  data 
quella  foddisfazione , che  in  altri  luoghi  ricevettero  , o fa- 
rebbe (lata  almeno  rcgiùtata  negli  atti  la  controverlia  da  lo» 
ro  inolia;  ma  che  dopo  eflerfi  ivi  mollrati  contenti  dell*  ope- 
razione , e quella  congiuntamente  colla  parte  contraria  fatta 
teginrare  ntgn  atti  (uudem,  e dopo  ellerlì  nel  fine  delia  Vi- 
lna uue  volte  dichiarati  e Ip  re  Ila  mente  contenti  di  tutte  le 
operazioni  fatte  , ( » ) venga  ora  eccitata  tal  pretendane  , 
credo,  che  icmbrar  debba  cola  ftrana,  e che  non  meriti  in 
conto  alcuno  di  edere  attefa.  Aggiugnendo  poi,  che  nel  con- 
Cradittorio  fu  confelTato,  che  la  lezione  incominciò  si  dal  do» 
vuto  (ito,  ma  che  nel  procedere  all'  altra  fponda  fu  dalla  cor- 
rente del  nume  (pinta  inferiormente  la  barca:  eccezione,  che 
dar  fi  potrebbe  a quante  operazioni  fono  Hate  fatte  al  tetn- 
p°  ancora  delle  altre  Vifite  nel  Po  , ed  in  tutti  i fiumi  nel 
«orlo  di  un  lecolo  intero  , non  che  a quella  fola  delle  Pi. 
pozze- 

54  E di  qui  pattando  al  ramo  di  Ariano,  fi  è quello  ritrovato  da 
per  tutto  notabilmente  profondato  • Poco  (otto  alla  dirama- 
zione dirimpetto  alla  cala  di  Francefco  Pietro  Poli  piedi  quat- 
®nce  u"s-  eA  un  quarto.  ( « ) Più  in  giù  al  calino  de* 
OUiolif  ove  fu  riconolc.uto  per  immutato  lo  (labile  prefo  nel» 
la  Vifita  del  iòpj.)  piedi  tre,  once  lei,  e minuti  tre  . ( y ì 
che  piu  in  giu  alla  cafa  degli  Uccelli  piedi  due  , once  cin- 
que , e minuti  tre  . E procedendo  Tempre  inferiormente  di- 

rim- 
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rimperto  alla  cafa  de’ Guglielmini  piedi  uno,  e once  una. 
[ * ] Alla  caTetta  di  Scocco  Veronefe  piedi  uno,  once  una  » 
e minuti  cinque.  Alla  Chiavica  di  Quattrocchi  dirimpetto  al- 
la terra  di  Ariano  piedi  cinque,  once  nove,  e minuti  due  . Allo 
cala  di  Carlo  Antonio  Nicolai?  once  otto  , e tre  quarti  . Di 
contro  alla  cafa  di  Giufeppe  Pavanati  piedi  uno,  once  otto  » 
e minuti  cinque.  In  faccia  alla  cala  di  Paolo  Nolè  piedi  due, 
once  quattro,  e tre  quarti.  Alla  cafa  del  Magazzino  once 
fei , e tre  minati . Ed  in  fine  al  Capannone  della  Torte  Pan- 
filia piedi  quattro,  ed  once  tre. 

5.5  Volendoli  dunque  ancora  dar  fede  all'  incerta  prova  degli  fcan- 
dagl)  , non  pud  dirli  , che  il  fondo  del  Po  dopo  l’ anno 
itìpj.  fiali  generalmente  innalzato;  perchè,  fe  di  tre  foli  luo- 
ghi, ove  fu  fcandagliato,  e confrontato  cogli  antichi  Scanda. 
gl)  per  un  tratto  di  quafi  miglia  quaranta  , quante  ne  fono 
dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  , alla  Stellata  fi  trova  a un 
diprefio  nello  flato  di  prima  ; a Lago  Scuro  apparifee  rialza- 
to; e abballato  alle  Papozze;  poi  profondato  per  tutto  il  trat- 
to del  ramo  di  Ariano,  compenfandofi  1‘  abbaila  merito  rincon- 
trato in  tanti  luoghi  col  riempimento  trovato  in  un  altro  fa- 
lò, io  per  me  credo,  che  debbafi  fermamente  conchiudere, 
che  anche  nel  fondo  del  Po  non  è Succeduta  rilevante  alte- 
razione, che  vaglia  ad  impedite  1*  efecuzione  del  Voto. 

fi  Nè  in  prova  del  p re  te  fo  generale  alzamento  del  fondo  del  Po 
fi  pofTono  addurre  gli  fcanda^li  fatti  nell'  ultima  Vifita,  e git« 
tati  qui  , e là  a calo  nel  viaggiare,  che  faceva!?  per  quel 
fiume;  perchè  ncn  rapendoti  che  fondi  avvede  il  Po  in  que* 
medefimi  (iti  nella  Vifita  degli  Eminentiffimi  Cardinali  , non 
può  farfene  ora  il  confronto  . Quindi  non  fo  vedere  , con 
qual  fondamento  venga  pretefo  di  far  paragone  di  quelli  Scan- 
dagli , fatti  a cafo  fuori  de'  lìti  oflervati  nell'altra  Vifita,  col 
grande,  e maggior  fondo,  che  alla  6.  di  Giugno  fu  trovato 
a Lago  Scuro;  come  fe  folle  certo,  che  allora  per  ogni  par* 
te  del  Po  fi  trovafiero  que*  medefimi  trentacinque  piedi  d* 
acqua,  che  furono  trovati  al  detto  luogo  , quando  dagli  at- 
ti di  quella  Vifita  apparifee  manifeftamente  il  contrario.  Pre* 
tenfione,  che  viene  rigettata  tanto  dalla  curva  , finuofa,  ed 
irregolare  difpofizione  del  fondo  de’  fiumi,  quanto  dagli  fcan- 
,daglj  fatti  in  quell’  ultima  Vifita , per  mezzo  de’  quali , fe 
in  certi  lìti  fi  fono  rinvenuti  fino  a trenta  piedi  d’  acqua,  io 
altri  appena  quattro,  o cinque  ne  fono  flati  ritrovati  . Oltre 
di  che  Soggiace  ad  un  altro  difetto  quedo  metodo  , trascu- 
randoli la  cadente  del  pelo . e confiderandofi  la  Superficie 
deli’  acqua  del  Po,  come  fe  fimile  a quella  del  mare  fofie  in 
*1  lungo  tratto  del  tutto  otizzontale.  Quello  difetto  priocipal- 
mente  a'  incontra,  dove  in  una  Scrittura  data  alla  Sacra  Con- 
' ' ;U*  gregt- 
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gregaztone  Copra  le  variazioni  , lì  pretende  provare  , che  il 
fondo  ritrovato  nell’  ultima  Vifita  alle  Papozze  , fia  più  alto 
d’  un  piede,  e d’ once  otto  di  quello  trovato  a Lago  Scuro, 
non  per  altra  ragione  . le  non  perchè  fatta  la  riduzione  de' 
peli  , la  maggior  acqua  trovata  a Lago  Scuro  fu  di  piedi 
quindici,  once  Tei,  e minuti  fei  , e quella  alle  Papozze  di 
piedi  tredici  , once  nove  . e minuti  nove  . Ma  fe  fi  folle 
avvertito  , che  vi  fono  da  Lago  Scuro  alle  Papozze  trenta 
miglia,  e che  il  Po  'm  ìliato  d‘  acqua  bada  cammina  colla  ca- 
dente di  pelo  di  circa  due  once  per  miglio,  ed  in  iftato  di 
Comma  efcrefcenza  di  circa  fette  once  , come  fi  raccoglie 
dalle  livellazioni  fatte  nella  Vilita  del  rópj.,  fi  farebbe  fa- 
cilmente avvertito,  che  il  maggior  fondo  incontraro  alle  Pa- 
pozze, non  lolamenre  non  è più  alto,  ma  che  anzi  retta  da 
tre  piedi  più  batto  del  maggior  fondo  trovato  a Lago  Scuro . 

57  Stimo  di  aver  rapprefcntato  abbattanza  lo  ttato  ptefente  del  fon- 

do del  Po  riconofciuto  colle  livellazioni  , e colle  fezioni  ; 
onde  patto  a riferire  ciò  , che  del  tempo  delle  fue  piene  , 

, e dello  ttato  di  etto  da  più  tettimonj  fi  è ricavato  . Quanto 
alle  piene  fono  flati  concordi  tredici  tettimonj  fu  tale  parti- 
colare efaminati  con  giuramento  in  quella  Vilita , i quali  non 
difconvengono  da  quelli  eliminati  nell'  armo  169  }•  , cioè  , 
tanto  i cinque  efaminati  al  lìondeno,  o poco  di_  Cotto,  men- 
tre vilita  vali  il  Panaro,  quanto  gli  altri  otto  eiaminati  in  più 
luoghi  luogo  il  Po;  cioè,  due  alla  Pilailrefe.  o lì  a alla  Stel- 
lata,  due  a Occhiobello,  c quattro  a Lago  Scuro,  fono,  di- 
co, Itati  concordi  nel  deporre , che  il  tempo  loro  più  ordi- 
nario, e frequente  fia  il  Maggio,  o il  Giugno  , e che  aitai 
di  rado  nè  fia  talvolta  venuta  alcnna  anche  d’  autunno,  [ a ] 
nel  qual  tempo  due,  o al  più  tre  foiamente  dittero  , ricor- 
dartene a' giorni  loto;  il  che  è da  notarli,  perchè  ciò  pro- 
va, che  pollano  concorrere,  benché  di  rado,  le  piene  di- que- 
llo gran  fiume  con  quelle  del  Reno,  come  in  fatti  le  piene 
accadute  nel  Po  del  1714-,  e del  1705.,  feguirono  appun- 
to ne*  meli  d’autunno,  nel  quale  tempo  , gii  detto  abbiamo 
di , fopra  poter  venire  ancora  quelle  di  Reno , fecondo  gli  at- 
tettati  di  fopra  già  addotti. 

58  Quanto  poi  allo  ttato  del  Po  ricavato  dalle  anellazioni  giurate 

di  più  tettimonj  ; riferirò,  che  da  undici  di  etti  efaminati  in 
più  luoghi  l ciò  che  rifpetto  ad  alcuni  di  loro  avvenne,  pri- 
ma ancora  che  fe  ne  faceffero  gli  fcandaglj]  trovali  depotto 
1’  abbaiamento  univerfale  di  fopra  riferito  del  ramo  di  Aria, 
no,  avendo  tutti  con  giuramento  atterito , uniformemente  a 
quanto  coglj  fcandaglj  , già  di  fopra  accennati , dipoi  fi  rico- 
nobbe, che  quello  ramo  dei  Po  in  vece  d’  edere  in  ittato 
d*  interrirli,  li  va  anzi  Tempre  più  profondando,  e che  però 
la  navigazione  per  etto  fi  fa  ora  in  ogni  tempo  aliai  felice- 
mente 
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mente  con  ogni  forta  di  barche,  per  quanto  carichi  fi  fieno , 
fenza  che  vi.  ria  mai  necelUtà  di  liberarle  , o fia  (gravarle 
di  pefo,  (iccome  altre  volte  in  tempo  de’  loro  padri,  o de* 
loro  primi  anni  praticava^  in  sfiato  d’acqua  badai  il  che  at- 
teda  pur  anche  1’  Aleotci  nel  principio  della  fua  difefa rife- 
rendo la  infelicità  di  quel  ra.no.'  è quefio  in  tutto  conforme 
a quello,  che  di  quefio  ramo  fi  rifenice  da'.  Signori  Cardina- 
li nel  loro  Voto,  [ b ] che  laddove  nella  Videa  di  Monfig. 
Cordini  non  poterono  i Periti  nè  pure  con  piccole  barchette 
avanzarli  v et fo  Ariano,  fu  navigato  da  elfi  felicemente  con. 
bucintori  ben  grandi.  Nè  loto  in  quefia  Vifita  ancora  è fia- 
to praticatolo  Delfo t ma  inoltre  alquanto  di  fopra  allo  sboc- 
co di  quello  ramo  in  mare  furono-  veduti  navigarvi  due  bar* 
coni  chiamati  trabiccoli  di  grandezza  lungamente  maggiore 
( e ) che  i bucintori,  i quali  armati  ciafcuno  di  otto  petrie- 
re,  e carichi  d' tiglio,  fi- erano  dal.  mate  inoltrati  net  fiume, 
verfo  la  terra  di  Ariano.. 

Vedefi  peteid  tanto  da  quello*  che  rifiliti  dagli  fcandaglj,  guan- 
to dai  comun  detto  de’  teftimonj,  che  il  Po  di  Ariano  non 
(diamente  non  fi  va  interrando,  ma  anzi  Tempre  miggiormen. 
te  rendendo  profondo.  ElTendo  dunque  quello  fuo  abbina- 
mento, per  quanto  raccoglitfi  dalle  Vifite  pallate  , fiato  of- 
fervuti,  dopo  che  fu  introdotto  nel  Po  Grande  il  Panaro,  e 
che  fi  cclaò.  nell’  anno  tòj8.  di  tagliare  I’  inteftatura  del  ra- 
mo di  Fecrara  «L.  Bondeno,  riducendoli  con  ciò  nel  folo  tron- 
co, di  Venezia  tolta  1'  acqua  , che  dcrivavafi  nel  Po  di  Fer- 
rata in  tempo  delle  maggiori  eferefeenze  di  quello,  non  lem- 
hra  ben.  fondato,  il  timore,  che  polla  quel  raoiq  interi  irli  , 
quando  in  elio  rivolgali  il  Reno  a (caricarci  le  lue  acque  i 
imperocché  egli  non  è facile  ad  intenderli  , perchè  P avere 
altre  volte  introdotte  nuove  acque  in  quel  gran  fiume  abbia 
cagionato  profondamento , ed  elcavazione  in  tutto  i'  alveo,  e 
fpeciilmeote  in.  quello  ramo  di  Ariano,  e che  ora  per  l*  op. 
pollo  fucceder  dovefie  un.  effetto  d’  interrimento,  totalmente 
a.  quello , contrario  .. 

6j>  E perchè  a ciò  rifponder  fi  fuole  , che  alle,  ecceffive  torbide 
del  Reno  deve  attribuirli  la  divediti  degli  effetti,  che  fegui- 
rebbono  , io  non  debbo  omettere  , che  le  acque- del.  Pana- 
ro ollervate  in  quefia  Vifita  torbide  nello  Hello  giorno , [ d J 
in  cui  erano  ftjte  pure- ollervate  quelle  del.  Reno  poco  di 
lotto  a Cento,  oon  furono  ritrovate  fra  loro  differenti,  ( t ) 
come  pur  anche  conlideravano  i due  Signori  Cardinali  nel  lo- 
ro Voto  ; anzi  qualche  giorno  avanti  le  piogge,  la- (Iella  ac- 
qua del  Reno  tanto,  alla  chiula  di  Calalecchio  ».  quanto  al 

Treb- 
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Trebbo  età  (lata  riconofciota  correre  del  tatto  chiara  , e da 
due  teftimouj  in  Cento  fu  deporto,  che  cosi  chiara  cor. 
re  ordinariamente  rutto  1'  anno  , « da  altri  , che  loiamence 
corre  torbida,  ( f ) quando  vengono  piogge  , o fi  liquefan- 
no  le  nevi.  Può  per  tanto  crederli,  che,  ficcome  Panaro 
«...  voltate  a fcaticarli  in  Po,  lo  ha  profondato  , e non  interri, 
to,  lo  (ledo  fia  per  fcguite,  quando  il  .Reno  ancora  vi  a* in. 
traduca . 

tSs  Nè  credati  gii  , che  dall’  eflerfi  trovato  il  ramo  di  Ariano  più 
i > abbondante  d'acqua,  e profondato  pià  che  prima  non  età, 
ne  reili  fcarfo , o fia  meno  profondo  quello  delle  Fornaci  . 
Anche  quefto  rimane  abbondantidìmo,  talmente  che  pare  non 
ne  fia  fiaccato  quel  gran  canale,  che  è il  Po  di  Ariano,  che 
dall*  altro  dividefi  alla  punta  di  Santa  Maria  . Imperocché  , 
efiendofi  fatto  mifurare  tutto  il  tronco  principale  del  PoGran* 
de  avanti  la  diramazione,  fi  trovò  edere  di  larghezza  di  mil- 
le, e cento  quarantanove  piedi,  (g)  e fcandagliatone  il  fon- 
do in  Tedici  luoghi,  fi  ebbe  un  altezza  ragguagliata  d'  acqua 
di  piedi  dieci,  once  Tei,  e tre  quatti  di  minato}  e di  nuovo 
prefa  la  larghezza  al  dilotto  ( b ) dopo  la  diramatone  nel  ra- 
mo delle  Fornaci,  fu  trovato  di  piedi  mille,  « cento  ottanta- 
quattro  , e icau  Tagliata  in  diciadette  luoghi  I’  acqua,  fi  eb- 
be un'altezza  ragguagliata  di  piedi  dieci,  once  quattro,  mi- 
cuti  undici,  e due  terzi:  ficchè  molto  più  largo,  c poco  me- 
■ no  aito  era  il  Po  dopo  la  derivazione  del  ramo  di  Ariano  , 
che  prima  di  eda  a e pure  la  larghezza  di  quello  ramo  di 
Ariano  nel  punto  della  Tua  feparazione  dal  tronco  principale, 
o poco  al  diluito  fu  trovata  di  piedi  dugento  quindici  t e 
icandagliata  1*  acqua  in  Tei  luoghi,  ( » } fu  trovata  ragguaglia, 
tamenre  di  undici  piedi  di  altezza;  onde  la  fezione  di  edo  ra- 
mo di  Ariano  divido  da  quello  delle  Fornaci  era  di  piedi 
quadri  due  mila  trecento  fedantacinque  . Quella  del  tronco 
principale  avanti  la  feparazione  di  piedi  quadri  dodici  mila 
trecento,  e fettanta.  b 1'  altra  del  ramo  delle  Fornaci  di  pie- 
di quadri  dodici  mila  trecento  trenta,  e mezzo.  Ora  chi  mai 
crederebbe,  che  ad  un  canale  d'  acqua,  la  cui  fezione  fia  di 
dodici  mila,  e trecento  trenta  piedi  quadri,  e mezzo,  qual 
è quello  delle  Fornaci,  poetile  unirfi  taut’  acqua  , quanta  no 
pada  per  una  fezione  di  piedi  quadri  due  mila  trecento  fe(> 
fantacinque  , come  fi  trova  nel  ramo  di  Ariano  , lenza  fare 
larghezza  maggiore,  anzi  minore  di  crentacinque  piedi , e con 
•ccrefcere  poco  più  d’  un  oncia  , e mezzo  lolamente  d'  altez- 
za , riducendofi  a padare  per  una  fezione  di  piedi  quadri  do- 
dici mila,  e dettanti,  quale  è U tronco  principale  del  Po 
Grande  alle  Papozze  avanti  la  Tua  divifione  ne’  due  rami  d* 
Ariano,  e delle  Fornaci?  E pure  rutta  l'acqua  dell’  uno,  e 

dell* 
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e dell*  altro  ramo  è pallata  gii  prima  per  lo  tronco  fuddet. 
to  principale  del  Po  vitande  , avanti  eh'  egli  lì  divida  nella 
due  delle  Fornaci)  e di  Ariano,  aggirandoli  ogni  differenza 
colla  varia  velocità.,  che  rifu  Ira  ne'  detti-  canali . Nè  fi  può- 
dubitare  , che  , ficco  me-  ciò  accade  nel  divorzio-  del  tronco 
fuddetto  principale  in  que’  due  rami  divifi  , eoa)  non  lue- 
cedrile  lo  Hello,  quando  con  moto  retrogrado  qne*  mede  limi 
due  rami  divifi  doveflvro  in  un  tai  tronco  i lenirli,  e ciò  mol- 
to più  agevolmente,  quando  folle  fatta  la  confluenza  ad  angolo 
più  acuto,  che  ivi  non  è,  il  ehe  gioverebbe  ad  accrefèere  nel- 
tronco  unito  la- velocità,  onde  fi  raccoglie,  quanto  poco  fondato- 
fia  1’  apprenlìone  di  quelli,  che  tanto  U atterrifeono  dal  fentire  , 
che  fi  tratti  di  condurre  il  Reno  al  Po  Grande , a cui  ha  il  Re- 
no tanto  minore  proporzione , che  non  ha  il  ramo  di  Aria- 
no a quello  delle  fornaci^ 

da  E per  aggiugnere  forza  a quello  dlfcorlb  fi  rifletta,  che.  come 
è noto,  il  Po  Grande  detto  di  Lombardia  poco  fiotto  alla  Stel- 
lata diramava!)  ne' due  rami  di  Venezia,  e di  Ferrara,  e che 
qualche  lecolo  addietro  può  ragionevolmente  crederli , che  l*’ 
acqua  fia  corfa.  eguale,  o poco  meno  per  ciafcheduno  di  elfi. 
Ora , tè  eliendo  le  cole  in  quello  flato  , taluno  avelie  pro- 
pello d'  obbligare  cotta  1'  acqua , che  (correva  per  lo  deftro- 
ramo  di  Ferrara,  a (correre  pel  falò  finiftro  di  Venezia;  qua- 
li funefli  accidenti  dall*  decurione  di  un  tale  progetto  non 
fi  fiarebbono  prono  Aicari?  NcccAnO  di  elevare  gli  argini  ad. 
ecceflìve  altezze  c pieno  fimifurate  da  non  ellèr  contenute  in 
quel  fiolo  alveo  : rotte  , inondazioni  , e per  fine  il  totale 
cllerminio  de)  paefe  adiacente  all’  una  , ed  all'  altra  (pondi  . 
E pure  la  natura  lenza  foccoifo  dell*  arte  ha  fatta  da  fé  ine» 
defilila  la  grande  unione,  e colla  fperienza  ci  ha  dimoftnto, 
attinto  fiarebbono  flati  allora  vani  tali  timori . A proporzione 
■ \ i «elle  nuove  acque,  ohe  fi  fono  andate  introducendo,  il  ra- 
- . am  di  Venezia  A è profondato,  ed  allargato  talmente,  [ k ] 
che  fuori  del  tèmpo  dello  piene  cammina-  per  più'  piedi  coll» 
fiaperficie  dello  fa  e acque  incoiato  fra  terra  univerfahnente  , 
corno  può  riconolccrfi  dalle  oftervazioni  fatte  nella  Vilìta  del 
i <5p$.  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  in  tempo  di  fammi, 
efcrefseca»  del  Po . 

6f>  Con  quello  ofempio  potrebbe  correggerli  I-’ apprenlìone  de*- grata 
danni,  che  fi  temono:,  e fi  rapprelentano  da  alcuni  per  la  in- 
troduzione del  Reno  net  Po,  mentre  anzi  fperar  fi  deve,  che 
quell’  alveo,  il  quale  è dato  capace  di  ricevere  le-  acque  di 

un  gran  fiume,  qual  era  ne'  tempi  andati  il  Po  di  Ferrara  , 
v.  lenza  che  ne  feguiffero  que'  funefli  effetti  , che  forfè  allora 
& fiarebbono  flati  temuti,  farà  ancora  badante  a ricevere  il  Re- 

no, ed  a- condurre  con  felicità  le  fae  acque  fino  al  mare. 
Tanto  più,  che  filmo  accertati,  che  non  Iole  dalla  unione  de’ 
due  rami  io  un  fido  tronco  non  è derivato  alcun  danno,  ma 
• -jI-  n rffAaqajgLdjy  n * ■ anzi 

( k ) Vìjiu  f Add*h  * Vsrieriai  169j.11.  Lugli*. 
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ami  n*  è provenuto  beneficio,  come  dagli  effetti  dimaftriti  t 
mentre  le  rotte  fono  molto  men  frequentemente  accadute  do- 
po la  detta  intera  unione,  che  prima,  come  conila  per  con- 
te  (fio  ne  de'  Ferrarelì  in  un  Sommario  di  una  loro  Sorittura 
data  netta  Vifita  del  1693.  li  a;.  Giugno,  dalla  quale  appa. 
nfee , che  dall'anno  iftìt.  per  fino  al  1596.,  cioè,  in  cren* 
talei  anni  erano  fuccedute  ben  otto  rotte  nel  Po  Grande»  lad. 
dove  dall'anno  1640.  fino  al  1686,  dopo  che  tutta  l'acqua 
: del  Po,  e del  Panaro  corre  nel  foto  tronco  di  Venezia,  cioè 
in  quaranufei  unni,  non  fi  -contano  che  fole  tee  rotte;  che 
fe  vi  fi  aggiugne  l*  ultima  accaduta  I'  anno  1705.  a (Imbola 
nel  Po  delle  fornaci,  dovrà  dirli,  che  dall'anno  163#.,  in 
cui  fi  cefaà  col  taglio  nella  tntellaturt  del  Po  di  Ferrara  al 
Bondeno  di  dare  sfogo  per  quello  alveo  alle  ma  Ili  me  piene 
del  Po  di  Lombardia  lino  al  prefente  anno  171 7-,  nel  corfo 
di  fettanta  nove  fono  fuccedute  (ole  quattro  rotte  nei  Po  in- 
feriormente alla  Stellata,  cioè,  al  punto  dell' antica  diverfio- 
ne  di  quei  gran  fiume  ridotto  in  un  fot  erotico  . fi  pure  in 

?uefto  tempo  ii  Panaro  difiolto  prima  dal  Cardinale  Serra  dal 
0,  vi  fu  dal  Cardinale  Capponi  redimito,  oltre  l’ellerfi  chiufo 
ogni  sfogo  al  Po  medefimo  nel  tempo  delle  fue  madiate  etere- 
feenze . Laonde  perchè  non  porrà  egli  ancora  ricevere  un  al- 
tro fimi!  corrente,  qual  è il  Reno,  il  quale  in  tutto  l'anno, 
quando  non  porti  alte' acqua  di  quella,  che  in  lui  fi  icarica 
..dalle  fue  fonti,  he  è si  Icario,  che  può  quali  palla  rii  a piedi 
«feiutti,  e non  potrà  ciò  feguite  , feoza  che  ne  provengano 
que'  funefii  accidenti,  che  tanto  vengono  efagerao  per  impe- 
dirne la  decozione? 

64  Uno  di  quelli  accidenti,  da  cui  fi  temono  perniciofe  conseguenze, 
è U prolungamento  della  linea  del  Po  , e fingolarmente  del 
ramo  di  Ariano.  Fu  quella  difficoltà  eccitata  ancora  nella 
Vifita  delt’ anno  i$93<>  ma  fi  può  ptefentemente  ad  ella  ri. 
fpondere  colla  certa  prova  delta  (leda  elperienza,  la  quale  dia 
inoltra  bensì  la  linea  prolungata,  ma  scile  Hello  tempo  il  fon- 
do del  ramo  di  Ariano  abballato  molto  più  , che  non  era  . 

, Ma  per  3ggiugn«x*  *11®.  prova  dell'  elperienza  la  fona  anco- 
ra della  ragione,  confidente,  e rifletter  li  deve  alla  divedi- 
ti , che  corre  fra  il  prolungamento  della  linea  de’  fiumi  di 
fondo  inclinato,  i quali  efigono  , per  correre  , e non  fare 
depofizione  delle  toc  bidè,  una  determinata  pendenza,  come  è 
il  Reno,  che  ne  ha  quattordici  ,oncc  in  circa  per  ogni  mi- 
glio , che  perciò  riceve  gravtffiruo  danno  dal  prolungamento 
della  iua  linea  nelle  Valli,  il  che  abbiamo  riferito  di  fopra  3 
e de’  fiumi  di  fondo  orizzontale,  quale  è il  Po  Grande  , che 
,,  non  ha  nel  fuo  fondo  pendenza,  o deelivio  fenfibiie  almeno 
nelle  fue  parti  inferiori  , il  che  fi  raccoglie  dal  confrontare 
più  livellazioni  che  tanto  nella  Vifita  del  1693.,  quanto  in 
quell'  ultima  fono  Hate  fatte.  Ne' primi;  al  prolungarli  della 
linea  conviene,  che  fucceda  I’ innalzamento  dei  fondo  a quel 
, fegnp.  almeno , clic  Ila  ballante  per  formarli , e mantenerli  la 
fui  oeceffaria  pendenza,  E quello  obbliga  poi  gli  abitatori  ad 

una 
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-proporzionata  elevazione  degli  argini.  Ne’ fecondi  ciò  non 
fecce  de  hi  alcun  conto,  mentre  la  forza  delie  acque  è badan- 
te a fpignere  le  torbide  fopra  un  fondo  anche  orizzontai*  , 
■ed  a portarle  felicemente  al  mate.  Non  deve  dunque  temer- 
fi  in  quelli,  che  dal  loro  prolungamento  fuccedafto  interrimen- 
ti e deposizioni  nel  fondo  di  eTG.  maffimamente  quando  nel- 
lo (ledo  tempo,  che  vi  fi  aggiugne  materia  atta  a cagionare 
< -limili  depofiziont,  vi  fi  aggiùnga  hiaggior  forza  , e velocità 
maggiore,  coll’ tccrefcervi  maggior  corpo  d’acqua,  'come  fi 
farebbe,  congiugnendo  al  Po  le  acque  del  Reno  L’allunga, 
mento  poi  della  fpiaagia  , quando  non  legua  elevazióne  di 
fondo,  non  è ip  fe  TtelTo  alcun  Piale,  mentre  per  elio  ven- 
.gono  ad  ampliarli  i territori,  e le  campagne,  che  divèrgono 
poi  colte,  e popolate,  come  d’  una  gran  parte  del  Fetrarefe 
è leguito  ne’  tempi  ttafeorfi,  ( 7]  per  confe'ffione  de’  loro 
Scrittori  medefitni.  e va  tuttavia  fuccedendo  a comodo  dello 
Stato  Pontificio,  e de’  confinanti  ancora,  che  fopra  tali' acqui- 
ci di  terra  prodotti  dalle  alluvioni,  hanno  fabbricate  cafe  , 
e palazzi  riguatdevoli,.  ed  acquili» te  fertili  , e fpazrofe  pia- 
nure. ( m ) ■ . tl  y . . 

féi  R«ft*  «»  *d  elaminarfi  la  quarta  delle  apportate  óppofiziom  , 
cioè,  il  fuppollo  interrimento  delle  bocche  del  Po  allegato 
pur  anche  del  «69  j.  , per  cui  fi  renda  incapace  nòti  me- 
no di  f mal  tire  le  proprie  acque,  che  di  riceverne  dèlie  al- 
tre -nel  fuo  alveo.  Tanto  dalla  oculare  infezione  , quanto 
da' tefiimon)  eliminati  in  più  luoghi  fi  raccoglie,  che  nè  ttlé» 
‘no  per  quello  capo  è feguita  variazione  in  quel  fiume,  dalla 
quale  redi  impedita  T elecùzione  del  Voto  ; mentre  Vi  fono 
;prc(éntemcnK  tante,  e ai  ampie  foci,  quante  Ve  n’  ermo  dell' 
anno  1695. , per  le  quali  navigano  groflìflimi  legni  fetiza  al- 
cun pericolo,  che  l'acqua  venga  folleuura  per  difetto  d' efi- 
to  felice,  e fufficiente . Nel  tempo,  che  il  Po  ha  grand’ Se- 
qua,  decome  fi  profónda  il  letto-,  così  le  bócche  fi  éfea va- 
no, e fi  ripurgaoo,  e tal  volta  fi  dilatano  ancora;  anzi  nel- 
le piene  maggiori  fe  ne  aprono  frequeriterrierfee  delle  nuove, 
o le  meno  ampie  fi  allargano,  e quali  di  anno  In  arino  con- 
tinuatamente fi  mutano;  onde  perciò  mutano  incora  il  nome, 
-dal  che  nafee  qualche  confùlìóne  nél  fare  il  confronto  delle 
antiche  colle  prefenti.  Egli  è ceno  però,  che  quante  volte 
fi  fono  interrite  alcune  delle  bócche  del  Po.  altre  nello  ftèf- 
fo  tempo  fi  fono  aperte  , e ciò  viène  depolla  concorderite- 
mente  ila  quattro  reflimonj/i  quali  praticano,  "è  navigano  a 
tutte  le  ore  quel  fiume. ’*(»)  Non  conviene  per  tanto  fare  mol- 
to cafo  delia  diminuzione  della  bocca  della  Bagliona , perchè 
oltre  i! -non  efier  vero,  che  fiali  quella  del  tutto  chiiila , ed 
interrita,  attefo  che  in  Po  hallo  • e molto  più  ih  Addo  di 
Toc**  ìli.  ' “H  h ’ ihare, 

( 1 X ÌSM-  /'è  ÌUitl/atf  il,  Ter  fette  Giudice  d'  argine  fag.  4 1 . 

( m ) V ifieffo  Antere  del  Perfetto  Giudice  d‘  argine  fag.  l6ì.  i6  J. 
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mare,  vi  praticano  barche  picciòle  , ed  'm  tempo  di  Pa  atto 
vi  vanno  ancora  barche  maggiori,  come  afTerifcooo  cinque  te- 
li imonj  di  cena,  ed  infallibil  faputa;  [ » ] egli  è por  anche 
vero,  che  a mifura,  che  quella  foce  fi  è andata  diminuen- 
do, l’altra  bocca  chiamata  la  Donzella,  che  era  una  delle 
bocche  minori  del  Po  co’  Cuoi  due  rami  la  Scovetta,  e la 
Gnocca  , fi  è tenduta  Tempre  pii  ampia,  e felice,  come  pu- 
re la  bocca  del  Camelo  , che  prima  era  un  piccolo  ometto 
capace  folamente  di  piccole  barche,  dapochi  anni  io  quà.fi  è dila- 
tata, eprofondata,  portando  tutte  grofli  baltìmenti,  come  atte- 
(Urono  tutti  L predetti  tellìnionj  fu  tale  particolare  efamina- 
ti,  i quali  di  più  affcrirono,  che  prefentemerste  cauto  fi  fca- 
aica  il  Po  in  mare,  qpacto  faceva  prima  , e colta  Beffa  fa. 
cilità,  aprendofi  le  tue  acque  la  (Itala  ora  per  1’  una,  ora 
per  1’  altra  parte , fenza  incontrare  odacelo  maggiore  di  pri- 
ma. Oltre  di  che.  cffendo  cagionato  l’  interrimento  di  alcune 
di  quelle  bocche  d illa  rotta  del  Po  fucceduta  in  Cotbola  ,. 
per  la  quale  fi  è divertita  una  parte  dell'acqua,  che  per  ef- 
A dovrà  (carica: fi,  [ ».  ] come  atteflatto  alcuni  de’  medditni 
reftimonj,  ripigliando  detta  tutta,  ritorneranno  fàcilmente  le. 
cofe  allo  fiato  loro  primiero  . Si  aggiugne  inoltre,  che  que). 
le  Selle  bocche  minori,  che  in  Po  baffo  non  fono  praticabi- 
li che  da  barchette  piccole  , come  è ora  la  fuddetta  Ba> 

f.liona , quella  della  Tele,  la  Scobitza,  o dell’ Oca,  o quel»- 
a dell’  Ali  ni  no  , ritenendo  quelle  comunicazioni  col  mate  ►, 
fervono  con  facilità  in  Po  alto,  e nel  maggiore  (ito  bì fogno, 
allo  fcarico  delle  fue  acque,  non.  mena  che  le  bocche  più 
grandi  dello  (ledo  ramo  delh»  Fornaci,  che  fono  il  Camelo,, 
V Alino , e la  Donzella  colle  fue  due  gran  bocche  la  Sco- 
vetta, e la  Gnocca  , tutte  capaci  di  barche  maggiori , Mo- 
delle quali,  cioè,  la  Scolaizza , la  Gnocca,  e la  Scovetta  fu- 
rono iti  quella  Vifita  fcandaglìate,  e riconofcinte  . E quell». 
.Beffa  continua  variazione,  e felicità  di  bocche  del  Po  delle 
Fornaci  fu  arredata  d*  que’ medelìmi  marinari,  che  colle  lo- 
ro barche  ferviamo  a riconofcerle,  e che  di  effe  una  piena,, 
e didima  notizia  avevano. 

*6  Nè  punto  meno  felice  ha  il  Po  lo  fcarico  dalla  parte  del  rama, 
di  Ariano  di  quello  abbia  nel  tronco  delle  Fornaci,  anzi  £ 
da  notarli,  che  quello,  dove  puma  aveva  una  fola  bocca,, 
ne  ha  prefentemenre  due  divile  da  un  Moietta  , o Bonello , 
come  fuole  colà  chiamarli:,  nato  alla  Ina  foce  per  1’  affonda- 
mento d*  una  nave  di  grano  nell’  ultime  partite  guerre  Pegni, 
to,  e fono  amendue  quelle  bocche  a un  dipreffo  egualmente 
larghe,  e capaci  de’ maggiori  basimenti  . come  ocularmente 
ne  fu  offervato  uno  di  otto  petriere  nell*  ufeire  per  una  di. 
quelle  foci  in  mare ,.  e nel  ritornare  per  l*  altra . Anzi  è più, 
pronto,,  e libero  per  quelle  due  bocche  lo  Cmaltimento  dell'- 
acqua 

j --  --  — 
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•equa  nel  mare»  ed  è più,  felice  la  tiaèigaiiofte  , che  prima 
non  era,  (j>À  come  atreftirQno  ftiò  tedimopj,  i quali  depo- 
fero,  ricever-!»  4»  effe  il' vantalo  «‘che  nort  potendo*  a ca- 
tione di  un  vento  contrario  imboccare  iti  una , facilmente  ciò 
(accede  nell*  altra,  per  effere  a divertì  venti  rivolte. 

<7  Se  dunque  le  "bocche  del  Po  variate  di  fito,  neo  (ì  fono  varia- 
te nella  capaciti  , e feliciti  di  condurre  le  acque  al  mare  1 
fe  il  loro  numero  non  fi  è punto  diminuito;  fe  quelle  di  Aria- 
no fi  fono  fatte  molto  maggiori , io  giudico  , che  nè  meno 
per  quello  conto  vi  fia  alcuna  innovazione,  per  cui  meriti  di 
effere  ritardata,  e molto  meno  impedita  l'  elocuzione  del  pa- 
rere, e del  Voto  de’  due  Eminentiffimi  Cardinali. 

£g  Mi  perfuado  di  avere  (in*  ora  ballantemente  dimolhato,  che  non 
vengono  fopra  vero  fondamento  appoggiare  le  quattro  varia- 
zioni allegate  per  impedire  l'introduzione  del  Reno  nel  Po; 
ma  perchè  frattanto  fu  ancora  per  parte  de’  confinanti  paefi 
molta  una  nuova  , nè  mai  per  l’ addietro  eccitata  difficolti, 
cioè,  il  pericolo,  il  quale  a loro  fovrafterebbe  de*  rigurgiti, 
che  feguirebbono  nel  Po,  dall’unione  delReno , verfo  le  par- 
ti  fuperiori , e fu  aderito  da  loro  , che  quelli  di  faa  natura 
fi  Rendono  indefinitamente  all’  insù , dilponeiidofì,  come  a fcar- 
pa , e facendoli  confeguentemenre  Tempre  maggiori  nelle  par- 
ti più  Iantine,  e più  remote  dal  loro  principio,  perciò  fti- 
mai  bene,  fpoza  entrare  nella  difeuffione  della  materia , di  ri» 
-cercare  coll’  dame  di  numerofi  tedimonj  abitanti  alle  rive  del 
Po.  i quali  rendono  a maraviglia  buon  conto  di  tutti  gli  ac- 
cidenti di  quel  fiume,  la  qualità,  la  frequenza  , lo  duo,  e 
gli  effetti  di  detti  rigurgiti.  E pet  verità  l'erte  di  effi  concor- 
demente depofero,  ( ( ) che  più  fi  alzano  i rigan  ti  nelle 
parti  del  fiume  più  vicine  al  lido  marino,  che  nelle  prrri  lon- 
tane , di  maniera  che  a proporzione  , che  fi  dilungano  dal 
mare,  fi  vanno  anch’  effi  diminuendo,  onde  ordinari  imente 
non  oltrepaffano  Qrefpioo,  e delle  grandi  burrafche  giungono 
a Francolino,  o poco  più  oltre  fi  ftendono  a proporzione, 
che  trovali  allora  il  Pò  o magro  , o carico  d’  acque  : per- 
chè, «(Tendo  il  fiume  più  bado,  i rigurgiti  maggiormente  io 
elio  fi  rifentono,  e fi  flendono  più  lontano;  ma  eflendo  alto, 
fi  rendono  più  infeiiGbili,  e terminano  più  da  vicino  , come 
arredarono  i medefimi  tedimonj  lopra  ciò  «faminati  Ed  in 
fatti  1*  fperienza  comprova,  che  ora- dopo  efletlt  allontanato 
il  mare,  giungono  i faol  rigurgiti  meno  all’  insù  , di  quando 
era  più  vicino,  ( r ) come  da  uno  di  effi  lètte  teft.monj  fa 
individualmente  arredato. 

&P  Ponendoli  adunque  ancora  il  Reno  nel  Po,  i fiioi  rigurgiti  po- 
co fopra  potranno  (tenderli  , e minori,  Tempre  fi  feorgeranno 
in  maggior  lontananza  i ficcome  ancora  in  Po  alto  , che  è il 
^ 7 • « h a tem- 

( P ) ^ìj*ta  Kiviers  Mr'fag.  ioó.  ito  ai;.  116  'i)i.  a)8.  »jp. 
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4 tempo,  del  maggior  pericolo  , riofcirinno  di,  minore  altesxi  « 
cd  a,  più  breve  djfttnza  fi.prolunghetanno,  Tenta  che  le  pro- 
vicele fupeiiofi  al  bermele  nè  meno  fi,  accorgano,  che  fia 
introdotto; , o non  inirodortp.il  Reno,  nel.' fa':  ficcome  cer- 
tamente, non  fanno,  quando  ? non  venga  piena  ip  Pa- 

naro, o in  altro  fi.ume,,  eh?  afilli  inferiormente,  ad  effe  um- 
ica li,  "alla  cortente  del  Po  medili mo. 

70  Cori  quanto  Ho  apportato  fin  ora  , fpero  di  avere  interamente 
Soddisfatto  alla  mia  obbligazione  dì  cfporre  il  prefente  fiato 
del  Reno,  del  ’Panaro,  del  Po.,  e de’ (noi  sbocchi,  come  al- 
tresì d deplorabile  accrefciraento  de’ dapni , che  per  le  ac» 
q^ue  da  tutte  le  parti  riftrette  va  Tempre  piùt  foffrendo  il  ter- 
ritorio Boloanefe,  confrontarlo  quedo,  e quello  collo- flato, 
dell’anno  adpj.»  per  riconofeere , fe  fieno  «fa  quel  tempo,  „ 
accadute  tali  variazioni,  onde  non  potTa  più  efeguirfi  il  Voto, 
de-  due  Èmmentiffiun  Cardinali . Credo  ancora  di  avettubaftan- 
' . temente  dichiarato,  il.  mio  parere,  qual  c,  che  le.pretefe  mu- 
ta*,coi  non  vi  jfienp,  realmente , e non  freno  tali  , che  per  ella  , 
venga  rendiito  più  difficile , non  che  impedibile  il  progettato, 
rimedio,  di  congiugner  è il  Reno  al  Panaro  , e di  coadone- 
amendue  «untamente  ad  iiboccarc  nel  Po. 

7»  Non  mi  diffonderò  dunque  in.  nfpoodere  a quelle  «romente  de* 
pofizioni  di  terreno,  di  alz, amenti  d’  argini,  di  prolurigamenct  * 
di  linea»  d’ impedimenti  di  fcoli,  che  fi  afferifeono  effere  per 
fuccedefe  dopo  la  detta  introduzione  del  Reno  nell’  àlveo  di , 
quello  gran  fiume,  perchè,  baftantetnente  fu  a tutto  ciò  ri- 
fpo fio  dagli  Emineptilfimi  Cardinali  nel  loro  Voto-,  Dirò  bau, 
telo,  che  quelle  fteffe  difficoltà,  che  fi  apportano  contro  que- 
lla linea,  crffepoo.a  dilmifuia  contro  ogn*  altra , dove  il  Re*  • 
no  colle  fole  fue  acque,  o de*  vicini  torrènti  , non  congiun- 
to ad  un  fiume  reale  con  acqua  perenne  , qual  è, il  Po,  li. 

, pretenda  condurre  al  mare.  . 

7»  Ma  dovrà  .dunque  per  quello  trafeurarfi  i*  eccidio  d'  una  Ptovin- 
cja , fenr'  accorrervi  con.  qualche  riparo,  e piuttofto  che  ten- 
tare un  rimedio,  (offrile,  ch$  dopo  1*  perdita  di  effa  corra- 
no, ancora  le  acque  , a ricoprire  il.  territorio , e la  fletta  città, 
di  Ferrara?  Quello  non  è un  remoto  pericolo,  ma  una  certa 
evidenaa,.  fopnftando  ancq;a  preientemeute  di  più  piedi  1», 
fuperficie  dqlle  foni  me  eferefeenze  predenti  delle  Valli  al  ter- 
ritorio f erratele»  ove  già  feorrerebbono  , fe  trattenute  non  , 
fodero  dalip  fpalto  fqrmato  a.  delira  del  Reno  dalle  fue  tor- 
bide, e da  qualche  argine,  da  cui  viene  difefo.  Verità  codi 
«nanifefta,  che  non  .eljUarpna  punto  a .confettarla  in  quella  Vi- 
riti i medefiini  Deputati,  e Periti  di  quella  città  ,c  molta , 
prima  già  era  .fiata  comprovata  dai  loro  Pento  Valenam,  nel- 
la fua  (crircura  Rampata  in  Ferrata  del  1710  col  titolo  d'./*- 
- formazione  delle  Innovazioni,  fM*-  tc.  ove  pag.  1 z.  deplora  il  : 
gran  pericolo.-  a . cui ,1  ogg.ia.ee  . p$r  la  fuddetta  cagione  la  tu* 
patria,  con  addurre  V. efempto  di  ciò.,  che  in  circopftan- 
sè  meno  pericotofe  gran. tempo  fa  le  Cuccette , dicendo:  -. 
i«  prfvt  di  ci*  •bjùjwJpi&t&M* 
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jiffnuf  nani  fi—  »•  circa,  ntl  qual  tempi  probabilmente  il  finti  di 
Rem  ma  devi  trovarfi , CMm  or»  , Matt  titilli,  dtdetetudofi  da'  di 
hi  argini  tante  valla  rialnati  d attira  in  qui , e gli  argini  dtl  Pi 
di  Ferrara  divenni  tfltrt  più  atti,  effendi  da  quel  tempo  in  quà 

, fiati  ftmpre  battuti  dal  tintinni  traufitorvi  de'  carri,  ni  mai  ripara- 
ti eia  alzamenti , e pare  /’  acqua  de!  Rena , dopa  aver  ratta  il  di 
hi  argine , firmanti  quelli  del  Pi  a de/ira,  e a fini  (Ir  a , pnfti  neh 
fifit  della  città  , e detta  firttnna  , e eia  tutte  te  difife  pojfibilì  fit- 
te col  murare  la  Pirla  di  San  Benedetta  , e ferrare  tutte  le  becche 
de’  fitt erronei , che  fermai  alta  città  di  fieli  , ma  fi  piti  impedire 
del  tutti  all'  acqua  deSa  fuddetta  ratta,  che  non  eut raffi  mila  città 
mrdefima , alnaudafi  fin  fipra  gli  altari  della  Chiefa  della  Cmfolazio- 
nr  • il  che  fi  racciglir  da  feri  tiare  concernenti  detta  rotta  , che  fi 
cin fervane  nella  Segreteria  di  queJF  lllnfiriffima  Carnalità.  Ma  fi  al. 
hra  r acqua  dtl  Rem,  tanti  più  hafSa  di  fonda,  cotta  di  fifa  degli 
argini  del  Po  anche  più  alti  dei  prefente,  potè  formularli  , ed  en- 
trare netta  città  » che  farebbe  in  oggi  , che  gli  argini  fuddetti  del 
Pi  fon  fino  niellati  del  tatti  a dirittura  dela  firtee.ee  , e che  effe, 
e la  città  refluo  afflitta  fioperte  ? 

Cosi  pure  ttalafcetò  r efarte,  lo  sbbiino,  o noi  Ferrare*  li  fer- 
vitù  di  ricevere  le  «eque  del  Reno.  Quelle  contro  verde  agi- 
lire  lì  fogliono  fre  psrticoUri  perfone , ma  non  gii  quando  6 
tratta  della  pubblica  a ri  li  ri.  e dell’  intereffe  del  Principe. 

74  Tale  è divenuta  prefentemente  quella  controversa  , trattandoli 
che  non  fi  perda  un  intero  territorio . Che  tanti  popolati  luo- 
ghi  non  rellino  abbandonati.  Che  tante  fertili  campagne  non 
divengano  valli  infelici  .*  laonde  devefi  pattare  fopr*  il  titolo 
di  privata  ferviti,  e unicamente  determinare  quello  » che  » el- 
fendo  la  coniervazione  de'  fudditi , è ancora  il  maggior  van- 
taggio de!  Principe  Che  fe  per  aprire  una  pubblica  via,  o 
per  tirare  il  comodo  di  utt  acquedotto,  fi  dividono,  e fi  log- 
gettano  i terreni  de'  poffelToi»  vicini , che  per  altro  non  svrcp- 
* tono  privata  obbligazione , o ferviti  dì  foffrirlo;  quanto  pid 
dovrà  ciò  praticarli  in  calò  di  tanta  rilevanza,  c di  neceffità 
tanto  maggiore,  qnal  è quella  di  porre  oftacoto  all'eccidio 
d’  una  quali  intera  Provincia,  ed  ovviare  il  pericolo  immi- 
nente, che  in  progredii  di  poco  tempo  non  redi  dalle  acquo 
fommerla  una  fortezza  , ed  un»  città  cosi  riguardevole  » 

74  Foco  dunque  curar  fi  deve,  fe  i Bologneli  abbiano  lo  iteflb  di- 
ritto di  condurre  il  toro  Reno  al  Po  di  Lombardia , che  ave- 
vano a quello  di  Ferrara,  e fe  qued»  fi»  differente  da  quel» 
lo.  Io  dirò  fidamente  in  quello  propoli to,  che  santola  fan.  mem. 
di  Clemente  Vili  . quanto  i medefimi  Ferrare!!  credettero  , 
che  una  loia  parte  del  Po  ricondotta  nel  ramo  di  Ferrara, 
folle  badante  a (pignere  le  torbide  non  meno  del  Reno,  che 
di  tutti  gli  altri  torrenti,  che  fono  a delira  del  Po  di  Pri- 
mari» fino  al  mate.  Eccone  le  parole:  Cum  autem  aqua  Padi 
Lombardia  in  diBum  rivenni  Ferrarti  nfcm  ad  e am  quaotitatem , Ò* 
fujfcientiam  intrida  fio  putrii , ut  nlvenm  ipjum  ad  loca  ulqur  Prima, 
rii  . & Villana  punirti , & expur  gatum  canfirvart , & turbidat  nquat 
flumìnit  Rbrai , fr  alitrnm  dtdnttrt , & exptUere pnttrit , tane  ip firn 
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fiume»  Rbeni  , i»  tandem  aheum  juxtà  cìvitatem  Ftrrerìenfem  !» 
hco,  & modo  » piedi  Hit  Periti t approdando  , re  (li fui  po(fe  decer - 
nimus.  e che  prefenteraente  fenza  efitazione  alcuna  affermano, 
che  tutto  I'  intero  Po  non  farà  badante  a condurvele.  Cha 
allora  non  fi  temeva  la  defolazione  della  città  di  Ferrara,  ri- 
cevendo il  Reno  net  Po  fotto  le  mura  di  ella,  e che  adeffo 
viene  temuta,  introducendolo  più  miglia  da  ella  lontano.  Se 
dunque  gli  el  igerati  motivi  di  alzamento  di  fondo  , di  pro- 
lungamento di  linea,  di  depofizioni  capaci  a riempiere  intere, 
e l'p.'zioie  valli,  e conleguentemente  per  loro  detto,  molto 
più  danntvoli  al  foto  alveo  di  un  fiume  , non  dovevano  in 
quel  tempo  porre  odacolo  alla  refficuzione  del  Reno  nel  fa- 
lò ramo  di  Ferrara  con  parte  dell*  acqua  del  Po/  e come  mai 
dovranno  porlo  in  tanto  più  remoto,  e lontano  pericolo? 

76  Sia  fiata  dunque  la  Padufa,  o una  gran  conca  feparata  dal  Po. 

di  cui  per  altro  attefiar  pollo , che  non  m'  è fiato  mofirato 
alcun  veftigio,  come  I'  ho  veduto  degli  antichi  argini  del  Re- 
no, fra  i quali  padando  vicino  a Cento  entrava  poi  nel  Pa- 
naro: o fia  fiata  la  Padufa  quella  efpanfione,  che  nelle  par- 
ti inferiori  faceva  il  Po  non  rifiretto  tra  argini  ; io  per  me 
giudico,  che  quello  nulla  riguardi  il  momento  della  caufa  , 
il  quale  a quello  falò  difeorfo  per  mio  fentimento  reftrmgefi . 

77  Va  perdendoli  al  Piincipe  una  coiifiderabdc,  e miglior  parte  del 

territorio  Bolognefe,  e non  lolamente  fi  accrelce  il  pericolo 
di  Tempre  più  perderne,  ma  fuflcguentementc  poi  quello  an- 
cora di  Ferrara,  lenza  che  ne  rimanga  efente  la  pitti  fiefla. 
Dunque  deve  il  Principe  tentare  ogni  rimedio,  per  porre  offa- 
colo  al  proprio  danno,  e trovar  riparo  alla  falure  de’  (ridditi, 
che  è la  prima  di  tutte  le  leggi. 

78  Le  altre  vie  tutte  di  condurre  il  Reno  al  mare  fan  fendute  im- 

perdibili dalla  natura,  e non  dagli  uomini,  giacche  tono  pri- 
ve della  neceflana  pendenza  , e declivo , e della  perennità 
dell’ acque  di  un  fiume  reale,  che  ve  lo  porti.  Adunque  de- 
ve provarli  quella,  che  per  confezione  delle  Parti  lo  ha  ab- 
bondantemente, ed  a cui  non  relitte  la  (teda  natura  , ma  vi 
cen  rihuifee  colla  efperienza. 

7P  1 minacciati  interrimenti  della  linea  del  Po  ( quando  ancora  vo- 
gli  no  metterfi  in  dubbio  fa  ragioni  lungamente  riferite  per 
elei  riderli  ) potlono  edere,  e non  ellerei  laddove  nelle  altre 
linee  tutte  fono  indubitati,  ed  ogni  ragione,  che  li  compro- 
va in  quella,  li  comprova  in  quelle;  ma  non  gii  ogni  ragio- 
ne, che  in  quelle  li  dimofiri  , in  quella  ancora  dimoflrali  , 
per  congiugnerfi  ivi  ad  un  gran  corpo  d'acqua,  che  può  fa- 
cilmente impedirli;  laonde  chi  non  vede,  che  feguitar  fi  de- 
ve il  partito,  dove  la  difficoltà  non  è certa,  c follmente  dub- 
biofa  il  pericolo?  E qui  (timo  dover  riflettere,  che  non  per 
una  rotti,  che  legua  nel  Po,  il  qnale  col  Ilio  prelente  alveo 
non  falò  cammina  fra  terra,  ma  venti,  e più  piedi  fatto  il 
piano  dell*  città,  fe  prendefi  la  rodata  a Lago  Scuro,  re- 
• fierebbe  quel  territorio  , e la  città  medefima  dcfalara  ; men- 
1 ' ',r:e . che  uc  ha  fofferte , c (iugularmente  quelle  del 
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' ^70 5.  fopraggiuntele  di  traverfo  , non  hnnno  mai  oltrepaffa- 
te  le  foglie  delle  fue  porte  Oltre  di  che  i luoghi  medefìmi 
1 altre  volte  innondati  dalle  rotte , fono  ora  ritornati  a fertili 
1 i campagne  > come  prima  ; quando  dalP  altra  parte  il  danno  , 
che  viene  alle  campagne  Bologne!!  da  un  perpetuo  ftagnamen- 
• té  d’acque  di  un  fiume  fenza  elico,  apporta  un  fempie  du- 
*■  re  Volo  eccidio.  1 ' ' 

9o  Per  confervar  dunque  alla  Sede  Apottolica  tre  delle  fue  più 
fiorite  Pro'vincie»  per  togliere  i danni  , che  dal  continuo  va- 
gare delle  acque  rilentono  le  campagne  ancora  della  Roma- 
gnd;  per  porre  rimedio  a’  molto  maggiori,  da’  quali  tante,  e 
s tante  ne  vengono  fòmmerfe  oel  territorio  Bologne  le  , e me- 
' deli  ma  men  te  alcune  del  Ferrarefe;  e finalmente  per  allontana- 
re ancora  il  pericolo  certo,  ed  indubitato  di  venere  rovefeia- 
*-  ’ ta  col  tempo  quella  gran  piena  , ed  ammaffamento  d‘  acque 
-’1  fopra’il  territorio,  e la  ttelFa  città  di  Ferrata,  io  fono  di 
- < parere,  che  debba  eleguirli  il  Voto  de’  due  EnHoentiiIian  Car- 
dinali d*  Adda,  e Barberini,  e per  mezzo  del  Panaro  introdur- 
li il  Reno  nel  Po . 1 

*i  Quello  fletto  nel  corfo  di  più  d’  un  fecolo  è flato  giudicato 
efpediente  da  quanti  Vifitatori  a riconofcere  lo  (lato  di  quei 

fiaeli  ha  fpediti  la  Sede  Apoltolica  , i quali  dalla  Vifita  de* > 
uoghi  hanno  certamente  potuto  conofcere  più  di  quello , che 
■ 1 o dalle  carte  delineate  raccoglie!» , o nelle  fccitture  delle 
Parti  fi  allega. 

9*  Di  quello  fentimento  fu  il  Cardinale  Gaetani  , che  nell’  anno 
i <5 io.,  giudicò  , doverli  condurre  il  Reno  al  Po  grande  noti 
da  Lago  Scuro  • . .... 

8j«  Di  qrtrefto  fletto  nell’  anno  tùli,  fu  il  Cardinale  Capponi,  il  di 
cui  pènfiero  fu  di  congiugnere  il  Reno  al  Panaro,  e per  etto 
introdurlo  nel  Po. 

84  Cosi  giudicò  nel  idaj  Monfignor  Corfim,  il  quale  propofe  pio 
vie,  ma  che  tutte  conducevano  il  Reno  nel  Po.  Parete,  che 
fu  poi  confermato  dalla  fan.  raem.  d’  Urbano  Vili. 

E cosi  finalmente,  tralafciando  le  altre  Videe  intermedie,  nelle 
quali  non  fu  fatta  poltriva  proporzione  di  nuove  linee  , fa 
giudicato  dopo  una  lunga  , faticofa  . e diligentilEma  Vifita 
da’  due  Eminentiffimi  Cardinali  d’Adda,  e Barberini. 

96  Al  parere  de’  Votatori  è flato  Tempre  uniforme  quello  de’  più 
ccjebri  Mattinatici  del  fecolo , che  a tutte  le  Vifite  hanno 
attutito  . 

• 7 Ondi-  »o,  dopo  riconofciuto  accuratamente  tutto  il  paefe,  e ben 
ponile  rate  filila  faccia  del  luogo  le  ragioni  delle  parti,  inge- 
nuamente confetto  d’  efter  tettato  perfuafo  dalle  (lette  ragioni, 
che  perfuat'ero  quelli,  e che  unitamente  con  i due  intenden- 
titfimi , e profondi  Matematici,  che  in  quella  Vifita  hanno 
’*•  fupplito  alle  mie  infufficienze,  non  mi  fo  dal  parere,  e dallo 
rifoluzioni  degli  altri  Votatori  dipartire, 
gj  Ma  perche  in  un  affare  di  tanto  rilievo  , ogni  cauteta , che  fi 
ufi,  non  fari  mai  fovrabbondante  , e la  città  di  Ferrara  per 
tanti  titoli  nobile,  riguardevole,  e cofpicua , non  Colamento 
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menta  di  reffar  libera  da  ogni  immaginabile  pericolo,  ma  in- 

y cora,  fé  poffibil  fia,  dal  timore,  il  quale  anch’ elio  è un  ma. 
le  . che  in  realcà  i tanto  altamente  radicato  negli  animi  di 
que'  Tuoi  cittadini , che  non  «laminano  per  i loro  principi  la 
materia;  perciò  non  foto  io  credo,  che  ufar  fi  debbano  tut- 
te le  cautele  con  (ingoiar  avvedimento  ftabilite  da1  due  Emi. 
ncntiflìmi  Cardinali  nel  loro  Voto,  e fpecialmente  quella  del. 
lo  sfogo  da  darli  alle  acque  del  Reno  in  concorrenza  dell* 
fomme  efcrefcenze  dell'uno,  e l’altro  fiume:  l'apertura  del 
quale  sfogo  dia  Tempre  foggetta  all'  arbitrio  de’  Legati  di  Fer- 
rara , e da  cui  venga  impedita  la  concorrenza  delle  fomme 
efcrefcenze  del  Reno  colle  fomme  efcrefcenze  del  Po,  ma  che 
inoltre  polTano  , e debbano  prenderli  gl'  infrafccitti  tempera, 
menti , 

89  Primo , che  dopo  1'  introduzione  del  Reno  debbano  per  un  de. 

terminato  tempo  riconofcerfi  t fegni  delle  maggiori  eferefeen. 
se  del  Po,  con  prefiggere  in  ogni  tratto,  che  da  un  Giudi* 
ce  d'argine  vien  cudodito,  uno  (labile,  in  cui  aorenticamen- 
te  rellino  i detti  fegni  notati:  il  che  fe  avellerò  fatto  peri* 
innanzi,  non  lì  dorrebbero  ora  , che  nelle  Vilice  fi  riceva  la 
depofizione  di  vili,  ed  ignoranti  tedimonj . 

90  Secondo,  che  fi  debbano  colle  livellazioni  rieonofeete  gli  argi- 

ni,  da  che  faranno  ridotti  alla  dovuta  altezza  regolata  fuTla 
propria  cadente,  fecondo  il  Voto  degli  Eminencillimi  Cardine, 
li,  fe  fi  mantengano  alla  medefina  altezza  gii  (labilità. 

91  Terzo,  che  fi  rieonofeano  ancora  le  foci  del  Po,  e le  variasi*» 

ni,  che  in  effe  fuccedono 

91  E quarto  finalmente,  che  in  tanti  luoghi  di  flabilirf! , G prati* 
chi  ancora  il  per  altro  mtn  ficuro  rifeonrro  degli  fcandiglj  , 
da  farli  però  nella  maggior  uniformità  poffibile  di  circodanze, 
ed  in  taf  fiamma  ancora' fi  offervino  le  alterazioni  del  fondo. 

93  Quando  per  tre  , o quattro  luftri  di  limile  efperimento  non  (} 
trovi  mutazione  in  quel  fiume,  potranno  finalmente  i Ferra- 
teli deporre  il  loro  timore  ; e diverfaroente  fegueodo  , potrà 
allora  il  Principe  prendere  quella  determinazione,  che  giudi- 
cherà piò  opportuna.  Ma  non  è giudo  frattanto,  che  un  fo| 
remoto  fpavento  prevalga  alla  rovina,  ed  all*  eccidio  e pre- 
fente,  e futuro  di  tanta,  e cosi  coufidcrabile  patte  dello  S(|* 
$0  Ecdefiaftico. 
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CAPITOLO  I. 


. Della  Teorica  del  livellamento . • , 

• , • I * ! . ' * 


y Appellano  punti  Hi  tivtOo  godìi  , che  fono 
egualmente  lontani  dal  Centro  della  terra. 

Dal  che  ne  fegue;  clre  una  linea,  che  irt 
tutta  la  Tua  lunghezza  folto  perfettamente 
di  livello,  accrebbe  tutti  i fuoi  punti  col- 
locati in  una  curva  circolare,  il  cui  centro 
farebbe  quello  delta  terra.  _ ' 

Supporto  adunque  , che  tutti  i punti  oel» 
la  l’upexficie  de’ corpi  liqjiidi  , che  non  fono 
agitati,  fìano  egualmente  lontani  dal  centro 
della  terra  , noi  diremo,  che  rutti  i punti 
della  luperficie  di  quelli  corpi  fnho  di  li- 
vello. come  quelli  de’mari,  degli  ftagui,  e geocralraente  di  tutti  i li- 
quidi, che  non  fi  muovono. 

Si  potrebbe  adunque  per  quello  modo  determinare  il  livello  dt 
due  punti,  fervendoli  d'un  canale  pieno  d’  acqua,  che  gli  roccafie  i 
ma  come  che  quello  metodo  non  potrebbe  elTer  modo  comodamen- 
te in  piatica,  le  non  in  piccole  dittante,  fa  di  blfogno  il  ferviti!  del 
raggio  viluale,  che  G dirige  per  mezzo  di  qualche  linimento,  di  cui 
tutta  la  giultezza  tende  a bene  (labiltre  una  linea' , che  fiat  paral- 
lela ad  un'altra  linea,  che  fi  fuppone- nell’  orizzonte  del  luogo,  ove 
fi  fa  I’ olTervazione , che  facendo  un  angolo  retto  con  quella  del  per- 
pendicolo, che  è una  linea,  che  tende  al  centro  della  terra,  a’elev» 
{opra  il  vero  livello  , quanto  una  tangente  V allontana  d*lla  circon- 
ferenza d’un  cerchio,  fecondo  che  ella  ti  dilunga  dal  punto  del  toc- 
ca mento;  — • — — * - - 1 ' 1 **  — — — — - — ..  ■ - 

Quella  linea  retta,  parallea  all’orizzonte,  lari  chiamata  in  avvenire 
line*  Jet  hvt/lo  appartati . 

Quello,  cheli  è (piagato  fi  comprenderà  più  agevolmente  nella  fe- 
guente  figura  ove  il  punto  A,  rapprefenta  il  centro  della  terra  , to- 
pi.i il  quale  fia  detonerò' I’ ateo  del  vero  livello  B C,  e la  linea  B 
D,  che  tocca  quell’  axeo  del  cerchio  nel  punto  B,  dove  fi  fa  1’  of- 

' ' ferve- 

lì  * 
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fervazione  per  Io  livellamento , rap. 
preferita  il  livello  apparente  , che 
farà  a angoli  retti  con  A B,  per  la  deci- 
tnafefta  proporzione  del  terzo  libro, 
d’  Euclide  ; B A è U linea  del 
perpendicolo  , A D è una  recante 
dell’arco  del  cerchio  B C,  la  qua- 
le fopravanza  il  femidiamerro  A C, 
quanto  è la  linea  C I)  .che  è l'ec. 
cedo  di  quanto  il  livello  apparente 
»'  alza  l'opra  det  veto  per  1’  arco  B 
C,  o per  l'angolo  B A C. 

Si  deve  notare , che  fino  alla  didan- 
zadi  50  pertiche  il  livello  apparente 
a’ alza  si  poco  fopra  del  vero , che 
la  correzione  , che  vi  fi  dee  fa- 
re , non  è conliderabile  , e che  fi 
può  lenza  fare  un  errore  fenfibite 
prendere  il  livello  apparente  per  lo  vero;,  ma  fe  fi  negligentafle  que- 
lla correzione  in  didanze  piò  lunghe  di  50.  pertiche  fi  farebbero  degli 
errori  confidcrabililfimi , come  fi  può  vedere  nella  Tavola  feguente  » 
che  ferviti  a trovare  il  vero  livello  per  mezzo  dell*  apparente  , il 
che  fupponè , che  lo  (Irumento  , di  cui  uno  fi  ferve  , fia  giudo,  t 
che  altresì  il  raggio  vifuale  fia  retto,  il  che  non  è fempre,  partico- 
larmente in  diftanze  alquanto  conliderabili,  ove  qualche  volta  le  re- 
frazioni lo  fanno  andare  in  linea  curvi , di  cui  fi  parlerà  confeguen- 
zemente.  , 

Nella  Tavola  feguente,  la  prime  colonna  nota  a tante  pertiche  le 
«fidanze  tra  il  pollo  dove  fi  fa  il  livellamento,  e il  luogo,  che  ò li- 
vellato, cioè  dove  fi  addirizza  il  livello  - 

L’altra  colonna  contiene  le  bracci»,  Ioidi,  edenari  di  quanto  if  livello' 
■pparenre  è piò  elevato  del  vero  nelle  didanze  , che  fon  pode  di 
coda  nella  prima  colonna,  talmente  che  fi  debba  abballare  il  livello 
apparente,  la  quantità  delle  braccia , fol  di , e danari  della  leconda  colon- 
na, feguitando  le  diftanze  , che  le  fono  corrilpondenti  per  avere  it 
vero  livello , 

Tavola  degli  alzamenti  del  livella  apparente  fopra  al  ve- 
ro , fino  alla  difianza  di  pertiche  4000,  a panno- 
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La  regoli;  che  ferve  i trovare  gli  alzamenti  del  livelto  apparente 
fopra  il  vero»  è dividete  il  quadrato  della  dillanza  per  lo  diametro 
deilt'terra  , che  fecondo  li  noftra  mifur»  , è )6)7o9t.  pertiche.  B ciò 
per  quella  ragione , perchè  gli  alzamenti  del  livello  apparente  danno 
tra  di  loro , come  i quadrati  delle  dittante  , il  che  ti  può  vedere 
nella  Tavola.,  Il  fondamento  del  calcolo  propotto  per  ttavare  gli  al- 
zamenti del  livello  apparente,  non  è geometrico  , ma  tanto  poco  ne 
manca,  che  in  pratica  non  ne  può  feguire  alcuno  errore  feoGbilc. 

Perchè  come  fta  il  femidiametr® 
A B alia  tangente  B D , così  Ila 
C E,  ovvero  B E , tangente  del- 
la metà  dell1  angolo  B A D a C 
D , per  la  iioiilitudine  de’  trian- 
goli AB  D , E C D , che  pei  la 
il.  del  IH».  }.  d’  Euclide  fon  ret- 
tangoli ne’punti  B , C , per  edere 
le  due  linee  B D , C E tangentit 
e per  avere  un  angolo  comune  al 
punto  Di  ma  raddoppiandoli  il  pri- 
mo, e il  terzo  termine  di  quella 
proporzione,  darà  come  il  diarne* 
ero  intero  alla  tangente  B D,  collii 
doppio  di  B E , che  fi  fuppone 
eguale  a 6 D , a C D , che  è la 
correzione  ricercata  . Quella  è le 
ragione , perchè  il  prodotto  de’  fer- 
ii quatta  ultima  proporzione,  che  è il  quadrato  di  B D , 
edendo  divifo  per  lo  primo  termine,  che  è il  diametro  della  tefta, 
produrrà  la  correzione  C D. 

Ora  fi  può  fupporre  per  effer  cosi  piccoli  gli  angoli , che  occor- 
rono in  pratica  per  livellare,  che  il  doppio  di  B t,  ti  a eguale  a B D, 
e per  coofeguenzy,  che  il  dismetto  della  terra  dia  alla  dillanza  B & 
de’  punti  che  fi  vogliono  ridurre  a livello  , come  quella  medefima 
dillanza  B D,  all’alzamento  C I)  del  livello  appaiente  Copra  del  veto. 

Gli  alzamenti  del  livello  apparente  non  (on  cali  , quali  dovetebbe- 
ro  edere  in  effetjo  , per  conto  della  re  frazione  , che  fa  parere  l’og- 
getto piò  alto  del  luogo,  dove  egli  è effettivamente  • Ma  oltreché  la 
tefrazione  non  è fenlibilt , quando  la  dillanza  non  eccede  ,,oo  per- > 
tiche;  ecco  ancora  due  modi  per  determ  nare  il  vero  livèllo  inde- 
pendentemente,  non  follmente  dalla  refrazione  , ma  ancora  dagli  al- 
zamenti del  livello  apparente,  e da  quello,  che  potette  accadere  per 
caufa  dello  ftrumenro,  lenza  che  egl’  importi  le  na guitto,  a no,  pur- 
ché egli  dia  tempre  nel  medefimo  fiato  , e che  alta  te  ne  lerva  pa- 
rimente nel  medefimo  modo. 


mìni 


Primo  modo. 

£ i ■ 

Per  livellare  fenza  T elquifitezza  Jcllo  finimento,  e .fenza  aver  ri- 
8<>*tdp  lfiJ>  alzamenti  del  livello  appaiente  lopr»  dei  veto , ne  alla 
retrazione  ec> 

Bi- 
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Bifogua  collocare  lo  (frumento  in  egual  didanza  da'  termini,  dove  fi 
tuoi  legnare  i punti  del  livello  ; perchè  egli  è evidente,  che  fe  da 
un  medefimo  luogo,  e con  uno  finimento , che  Aia  Tempre  alla  me* 
defima  altezza,  e di  cui  alni  fi  ferva  Tempre  nella  medcfima  maniera, 
fi  determinino  pièpunti  di  mira,  che  fiano  egualmente  lontani  dall’oc, 
chio  deli' odervaiore  » tatti  quelli  punti  faranno  egualmente  lontani 
dal  centro  della  terra  , ellendo  egualmente  Torto  , o fopra  rifpet* 
to  al  vero  livello,  per  quello  eglino  faranno  al  medefimo  livello 
tra  di  loro;  ma  e’ non  faranno  per  quello  a livello  col  luogo  , dove 
fi  fa  il  livellamento,  cioè  coll*  occhio  deU'oflervatore  in  quei  tal  tuo* 
go.  Bifogna  ancor  lappone , che  fe  vi  è refrazione  , ella  è eguale  ir» 
tutte  le  didanze  eguali. 

Secondo  modo.  - 

Nel  fecondo  modo  fi  ricerca  un  doppio  livellamento,  e reciproc»* 
mente  fatto  dalla  prima  dazione  alla  feconda , poi  da  quella  feconda 
alla  prima,  o pure  per  maggior  ficurrà  a caufa  delle  refrazioni,  che 
potrebbero  caufate  qualche  errore  in  quello  livellamento  reciproco, 
potendoti  mutare  nello-  fpazio  del  tempo  , che  vi  correrebbe  tra  le 
due  ofTervazioni , bifognerebbe,  che  vi  fodero  due  oflervatori , che  effen- 
do  podi  a* due  edremidclla  didanza  prepofta,  livelladero  nel  medefimo 
tempo,  e con  idrumenti , che  fodero  (quietamente  daccordo;  ma  al- 
lorché uno  fi  vuol  fervire  di  qoedo  modo,  non  è necedario  prendere 
quella  precauzione  per  conto  della  refrazione  , c hq  non  può  edere 
confiderabiles  purché  la  didanza  non  fia  piò  di  joó.  pertiche,  come 
noi  abbiamo  detto  qui  avanti. 

Suppodo  quello  bifogna  fapere,  che  fe  in  qualche  dazione  il  Ino* 
go  dell’occhio,  e il  punto  prefo  reciprocamente  di  mira  fi  trovino 
congiunti  inficine,,  talché  le  due  linee  «duali,  che  fervono  al  livella* 
mento , c che  pet  queda  caufa  appelliamo , UntedtUìvelUnnHt »,  s' unifcano, 
e non  facciano  che  una  linea  loia  . come  nella  prima  figura  Tegnente, 
le  tftremkà  di  queda  tinta  faranno  a livello  ; ma  fe^io  una  delle  da- 
zioni (come  nella  feconda  figura  ) o in  tutte  e due  , come  nella  terzi) 
e quarta  figura,  il  luogo  dell'occhio  fi  trova  feparato  dal  punto  pre* 
fo  reciprocamente  in  mira,  i punti  preti  in  mezzo  tra  quelle  faranno 
di  livello  tra  loto,  o con  quelli,  che  tono  congiunti  iuficoe  ncHa  fe- 
conda figura .. 


; Dimoftrazione. 

: Sia  A il  centra  della  terra , B C , D E , fi» no  due  linee  del  Urei- 
lamento  reciproco,  avendo  citfcuna  refpettivaraente  l'occhio  a uni 
eli  remiti  a i punti  regnati  B,  e O,  e il  punto  di  mira  all'altra  eflre- 
mira.  a i punti  fegnati  C.  ed  E. 

Avendo  fuppofto,  che  T ìli  r omento  dimori  Tempre  in  un  medefi- 
moftato,  fenza  che  gli  accada  nelTan  cangiamento,  o che  Te  fof- 
fero  due  linimenti,  fi  ino  ben  daccordo,  ne  fegue  che  gli  angoli  A 
BC,  ADE,  ovvero  A C B,  A E D fono  eguali  tra  lora  , e che 
le  linee  B C,  13  E,  luppoli o che  elle  fieno  feparate,  fono  o paral- 
lele tra  loro,  o in  una  pofizione  fubcontraria  , che  noi  altramente 
appelliamo  antiparallele,  e in  quello  cafo  fe  noi  ci  immaginiamo, 
che  la  lìnea  G H,  die  palli  per  lo  punto  F , che  è dove  fi  fega- 
no  le  antiparallelc , divida  in  due  parti  eguali  l'angelo  B F E,  o 
DFC,  fatti  da  quelle  medefime  arttiparallele  t la  linea  G F tt  ri- 
feontrerà  le  linee  A B,  A D,  ne' punti  G,  ed  H,  che  faranno  egual- 
mente lontani  dal  centro  della  terra  A,  e che  per  confeguenza  fa- 
ranno di  livello , fecondo  la  definizione  de'  punti  di  livello. 

Perchè  fe  primieramente  i punti  B E,  e C,  D fono  congiunti  in- 
fierire, come  nell»  prima  figura,  egli  è evidente,  che  le  linee  A B , 
A D faranno  eguali  tia  di  loro,  per  la  6 prop.  del  primo  d’  Eucli- 
de , perchè  gli  angoli  A D B,  A B D Ione  eguali  fra  loro  per  po- 
fizione, e perciò  i punti  B,  e D faranno  di  livello 

Seconderiamente  fe  le  linee  B C,  e D E fono  parallele  rra  loro 
come  nella  5.  figura  per  la  29.  prop  del  primo  d*  Euclide,  a cau- 
fa  delle  parallele  C B,  DE,  gli  angoli  A D E,  A C B.  faranno 
eguali  tra  loro,  e parimente  per  pofizione  gii  angoli  A DE,  AB 
C,  fono  eguali  tra  loro,  adunque  nc  ieguirà,  come  di  l'opra,  che  le 

linee 
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linee  A B.  A-C,  faranno  eguali,  e per  conjeguenza  i ponti  B,  e C. 
faranno  di  livello.  Si  dimoflnerà  ingoi#  per  la  meditimi  ragione, 
«he  i punti  U.  «d,R  fono  di  livello, , perchè  le  linee  A D.  ed  E A, 
faranno  parimente  eguali  tra  loro  , effondo  «he . fe  fi  divida  B E, 
in  due  parti  eguali  in  G,  e C P,  in  H,  i punti  G,  ed  H faranno  di 
livello,  come  fi  è proporto,  perchè  A C , ed  AB,  eflendo  eguali, 
C A D,  « A E effondo  eguali  ancor  elleno , le  linee  CD.BE  lo  fa- 
ranno parimente,  e le  loro  metà  parimente,  cioè  UH,  E G , dun- 
que A H fari  eguale  ad  A G,  e i punti  G.  ed  H , di  livello. 

In  terzo  luogo  fe  i punti  B , ed  È fono  coogiunti  infieme  , e gli 
due  altri  dall’altra  banda  D,  e C fiano  feparati , come  nella  fecondo 
figura  j l’ angolo  C B D , eflendo  ragliato  per  meteo  dalla  line*  B H, 
che  concorre  con  A C in  H,  il  punto  H (ari  di  livello  col  punto 
Hi  perchè  gli  angoli  A D B,  ABC  eflendo  eguali  per  pofizione  , 
e l'angolo  al  punto  A eflendo  comune  •’  due  triangoli  A U B, 
A B C,  ne  fegue,  che  gli  alni  angoli,  che  reffano  i»  quelli  due 
triangoli,  cioè  A 6 D,A  C B .faranno eguali,  e perchè  per  la  3 a.  del 
primo  d*  Euclide,  i tre  angoli  di  rurio  il  triangolo  fono  eguali  e 
due  retti,  fe  fi  aggiunga  adunque  all’angolo  A B D , I’  angolo  O 
B H , la  fomma  , che  è I’  angolo  A B H , (ari  eguale  alla  Comma 
dell’  angolo  A C B,  e dell’  angolo  C B H,  che  fono  eguali  a*  due 

firimi,  ma  nel  triangolo  H C B , per  la  medefimi  propofizione  3*. 
bpracciran  , I angolo  citeriore  A H B è eguale  a’  due  interioil 
H C B.  ovvero  A C B e C B H , adunque  I’  angolo  A H B , lari 
eguale  all’  angolo  A B H , e per  la  fi.  prop.  del  primo  d’  Euclide 
le  linee  A B.  ed  A H faranno  eguali,  e per  confeguenza  i punti  B, 
e M la  ranno  di  livello. 

finalmente  le  I anriparalfolc  B C , li  E concorrono  in  F al  di 
dentro , o al  difuori  dell*. angolo  B A C,  come  nella  terza,  e quar- 
ta figura,  la  linea  G h H tirata  per  lo  punto  F,  di  forte  che  ella 
divida  in  due  parti  egu ili  gli  angoli  eguali  F.  F B , t>  F C,  darà 
ne  lati  A B,  A D in  G,  e in  H.che  faranno  due  punti  di  livello  , 
perchè  ne  due  triangoli  f B G,  F D H gli  angoli  ai  pui.ro  F fono 
c>{  n*  ÌV  e ,r>cr  8 ? 1 P'imo  libro  d‘ Euclide  l’angolo  cfleriore 
A B C del  triangolo  III  G.i  eguale  a’ due  interiori  E G B . B F 
G,  e finiilmente  l’angolo  elleriore  A D E , del  triangolo  F D H, 

• eguale  a’ due  interiori  I)  F H , F H D , m.  gli  due  angoli  A B 
r*' n d c r>e e,4<l0  .^uali  per  fuppoHzione,  ancora  i due  angeli  F 
IJ  lé  “ * faranno  eguali  a’ due  angoli  1)  F H , F 

prefi  altresì  infieme , de’ quali  (e  fi  levino  gli  eguali  I)  F C,  O 
F H.  il  reflanre  F G B ovvero  A G H,  e F H L),  ovvero  A H G 
laranno  eguali,  e per  la  6.  prop.  riportata  di  fupta,  i lati  A G,  \ 
H . del  triangolo  A G H laranno  eguali  . Adunque  i punti  G , H 
laranno  di  livello 

Ma  nella  pratica  di  livellare  vi  ha  Tempre  fi  poca  differenza  tr» 
mee  8 , F h , ed  F C,  F D , che  fi  poflono  fupporre  eguali 
Prendere  un  errore  fenflbile  , dal  che  ne  feguirà  che 
1 "nea  O f H , che  divide  per  mezzo  egualmente  gli  angeli  al 
runto  Fa  taglia  le  mee  E B,  P C in  due  parti  eguali  al  pomo  G 
e H.  che  laranno  di  livello,  come  fi  è dunoftrato  di  fopra,  il  che 
Dileguava  provare.  r 

Timi  HI,  ! : 
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M.  li  diri,  che  quell»  dimoftrazione  fuppone,  che  le  linee  del 
livellamento  B C,  D G funo  rette,  il  che  non  è Tempre  vero,  prin- 
cipalmente  in  stati  dillinte  a caufa  delle  refrazioni  . Ma  come  che 
noi  fupponphiamo , che  fe  vi  è refrazione  , ella  <ia  eguale  dall*  un* 
parte,  e dall’  altra,  egli  è evidente,  che  ella  non  toirà  niente  nella 
determinazione  del  veto  livello  - : * • ' 

Reco  dunque  due  maniere  di  trovare  con  elettezza  il  veto  live!* 
lo;  ma  allorché  non  fi  ha  il  comodo  di  pigliare  tutte  le  precau- 
zioni necedane , e che  fi  è obbligati  di  fare  queft*  operazione  con 
un  foto  livellamento  tutto  d’  un  pezzo  , e da  una  fola  «azione  , è 
Decedano  conolcere  I*  errore  dello  (frumento , fe  pur  ven’è,  cioè  a dire» 
egli  è ne  celiai  io  fapere,  quanto  lo  (frumento  porti  la  mira  più  alta, 
o più  baila  rifpetto  al  livello  apparente  per  una  certa  data  diftanza, 
C quello  s’  appella  Vtrìfienitne  dello  llrumento,  di  cui  fi  parlerà  nel 
capo  refluente  ; ma  per  avere  il  vero  livello  ad  un  tratto  , e da 
un  Col  rotto,  non  ferve  conofcere  la  correzione  dello  (Irumento  , 
Infogna  ancora  impiegarvi  quella  dell*  alzamento  del  livello  appare», 
te  (opra  il  vero,  come  ella  è polla  nella  Tavola,  che  abbiamo  poli» 
di  fvpra , 


.Efcmpio.  ! 

, •:  ■ : • • I > 

Si  propone  un*  diftanza  di  joo.  pertiche,  per  la  quale  fi  fa , che 
lo  (frumento  abb  (Ti  v.  gr.  quattri*  (oidi  rifpetteal  livello  apparente,  per  lo 
che  fi  richiederebbe  , che  il  ponto  di  mira  folle  p:ù  alto  fei  Ioidi  ; ma 
perché  nella  Tavola  noi  troviamo  , ebe  il  livello  apparente  nella  dt- 
ìlanza  di  Joo.  pertiche  fi  alza  j.foldi  fopra  il  vero  i bifogna  dunque 
sbattere  t.  foldi , da  quattro  Ioidi  , che  bifognara  aggiungere  per  la 
correzione  dello  (frumento,  e fi  concluderà,  che  il  vero  livello  de- 
ve edere  un  foldo  piti  alto,  che  il  punto  di  mira. 

Ma  fe  per  lo  contrario  lo  ftrumento  delle  alto  quattro  Ioidi  nella 
«nedefima  diftanza  di  joo.  pertiche,  il  vero  livello  farebbe  fette  Ioidi 
fono  il  punto  di  mira  , per  lo  che  ^fognerebbe  ancora  abballare  J.  Ioi- 
di per  l’alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero. 

Noi  non  spieghiamo  qui  tutti  » cali,  che  poflono  fnccedere,  per- 
ché farà  fempre  facile  il  lapere  quello,  che  »'  averà  a fare  .confi, 
«ierando  la  cola,  come  noi  abbiamo  fatto,  e come  le  fi  dovette  pri- 
mieramente ftabilire  il  livello  apparente  , e dipoi  sbattete  I alzamen- 
to dell’ apparente  fopra  il  vero.  < , .. 

Noi  abbiamo  di  (opra  Ipiegsto  , che  gli  alzamenti  del  hvello 
orpatente  (opta  del  vero  , Hanno  come  i quadrati  delle  Jiftan- 
ma  la  correzione,  che  bilogna  fare  per  1’  errore  delto  (frumen- 
to , crefee , e (cerna  folamentc  in  ragione  delle  medefime  dift ance , il 
che  è facile  a conofcere  per  la  figura  feguente . 

B è il  punto  dove  fi  f»  l*  ollervazione , B A , la  line» , che  va  al 
centro  della  tetra,  B O la  linea  viloale,  e B D Ita  linea  del  livel- 
lo appaiente,  che  é perpendicolare  a B A.  Ponghiamo  adeflo . che 
Net  una  diftanza  di  joo.  pertiche,  che  è 0 P,  noi  fappiamo  . che 
£>•  che  i Tenore  dello  iUumenw,  che  non  fegoa  il  livello  »p- 

i . i 
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parente,,  fia  dir.j,  foldi.  «sul*  -■  i , 
è certo  per  efempio,  che  per  « 
la  diffama  P O fuppofta  di  -C 
600.  pertiche  U correzione 
O I farà  di  6 ■ foldi  ; perché  . 

O I «(fendo  tirata  parallela 
a p D,  i triangoli  8 P D*  B < 

O 1 fono  fi mili  , e perciò 

rer  la  4-  prop.  dei  <S.  d’ 
uclideB  P farà  iP  Di  co- 
tne  B O ad  O I , il  che  in- 
fognava dimofirare 

Non  bi  fogna  immaginarli  , 
cbe  ano  (frumento  abbacan- 
do la  mira , e dimorando  in 
on  medefimo  fiato  polla  ri- 
cocnpenlare  giuftamente  1’  al- 
zamento del  livello  apparen-  ^ 
te  in  ogni  forte  didiftanzat 
come  per  efempio. 

L'alzamento  del  livello  apparente  offendo  j.  foldi  nella  diffama 
di  j 00.  pertiche  di  dìfianza  , uno  finimento,  che  s*  abballerà  3 . fol- 
di in  300  pertiche>  darà  il  vero  livello  in  quefta  dift.mta,  perché* 
l’alzamento  dell’  uno  ricompenla  1’  abbafTamenro  dell'  altro  ; ma  piò 
predo  $’  abballerà  troppo , e in  piò  dìfianza  non  abballerà  a battanza; 
come  un  vedrà  pigliandoli  la  briga  di  fate  il  ca!coto>  il  che  ù pud 
ancora  conofcere  dalla  Tegnente  figura. 

A fin  il  centro  della  terra,  B 
G C H il  veto  livello  , che  è 
nella  circonferenza  di  ella  : B K il 
livello  apparente  : B 1 una  linea 
retta  inclinata , che  rapprelenta  la 
linea  vìfuale  , e che  taglia  ne- 
cefiiriamente  la  circonferenza  del 
cerchio  delta  terra  in  qualche 
punto,  comeC,  il  quale  èl’  uni- 
co di  livello  con  B . e tutti  gli 
altri  come  F,  1 faranno  più  badi, 
o più  alti. 

. Egli  è parimente  facile  il  deter* 
minare  in  qual  dìfianza  precifa  uno 
(frumento  , che  abballa  la  mira,  da- 
rà il  vero  livello,  purché  fi  ricono- 
fca  l'errore  in  qualche  data  diftanzt,  cioè  quinto  fi  feofii  dal  livello 
apparente  io  una  data  dìfianza;  perchè  avendo  prefo  nella  Tavola 
pofia  dì  Copra  l'alzamento,  che  conviene  alla  dìfianza  data,  perlaquale 
voi  fapere  l'  errore  dello  finimento,  bifogna  fare  una  regola  di 
proporzione,  o del  tre,  come  comunemente  fi  chiama  , in  quella  gui- 
fa  ( prie**  termi*»  ) come  fia  l’alzamento  tro  varo  nella  Tavola  pec 
U data  dìfianza  ( fienai*  termi**  ) all*  errore  dello  finimento  nel- 
U medefim»  diftuii  ( (irw  fermile  ) ceri  la  diflinii  data  ( f«r, 
UjU  lì*  f* 
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ti  termite  ricercati  ) i quell» , alla  quale  to  fttumonto  determinerà 
il  vero  livello.  - r v , 

• ; . o ■ 

,Efempio. . /.!  • ; o 

- • 1 i 1 O 

Io  fo  . che  uno  ftrumenro  abboffa  la  miri  * rag  ione  di  fev  l\»I* 
di  in  joo.  pertiche  di  diftanza  , nella  quale  l’alxameNo  del  liveU 

10  apparente  è loUmente  }.  folcii  , come  lì  vede  nella  Tavola1,  e io 
voglio  lapeie  a qual  diftanza  quello  ftrutnento,  tal' quale  égli  0,  diri 

11  vero  livello-  Pet  far  quello  io  dico:  ' ‘ < 

Come  Hanno  Ioidi  3.  d’  alzamento  , a 6.  foldi  d’  errore  , cosi  }eo» 
pertiche  di  diftanza  , a 6oo.  pertiche  di  dilania  ricercata  , che  0 la 
diftanza  , in  cui  l’ ertore  dello  ftrumenro  ricomgenferébbe  P alzamento 
del  livello  apparente,  cflendo  l’uno,  e l'aUrft  circa  éi».  ioidi  hefTefemj 
pio  prelente.  • • < : t 

La  regola  detta  di  Copra  è fondati  fopra  cld,  che  noi  abbiamo  dà 
gii  detto,  che  I'  errore  d’uno  llrumento  CTefee,  o feem»  in  ragione 
delle  diilanze  ; ma  gli  alzamenti  del  livello  appetente  fecondo  Vi 
proporzione  doppia  delle  medelime  dittante  che  6 quella  de'  loro 
quadrati . 

Noi  abbiamo  dimoftrato  di  fopra  , che  quell’  ulti  ma  fappofieioue 
toccante  gli  alzamenti  del  livello  apparente  non  et3  vera  in'  rigete 
geometrico,  ma  che  in  pratica  non  doveva  edere  d’  alcuna  cenfitie- 
sazione . Il  medefimo  fi  deve  dire  a riguardo  dell'  altra  loppófaioud 
circa:  I’ errore  dello  Ecumeni» , perché  le  linee  E F : C DmTK.  no» 
e fiondo  parallele  fra  loro,  mentre  fi  lappone,  che  «Me  tendano  al- 
centro  della  tetra  A,  non  fono  totalmente  inproporziene  delle  diilanze 
RE:  B D--  B K,  ma  a caufa  della  piccolezza  degli  angoli,  ohe  el- 
le fanno  al  centro  della  tetra,  ne  manca  sì  poco,  che  non  merita  d* 
cfler  coufiderato  in  pratica.  1 - 

: . a I "t‘  ) » , • 

Dimoftrazione  della  regola  precedente . 

' l : • . j .. 

Supponendo  dunque  nella  figura  precedente,  che  le  linee  F E,  C 
D,  nano  parallele  tra  loto,  e che  la  dittane»  B F fi»  data,  come  anco 
la  I inea  F E.  che  èl’ errore,  per  cui  Io  ttrumenro,  o la  linea  vifua. 
le  s’  abballa  lotto  il  livello  apparente  B K in  quella  data  diftart- 
za,  bilogna  trovate  la  diftanza  B C,  dove  la  linea  vifuilc  8 ( ta- 
glia la  circonferenza  della  terra  , cioè  a dite  trovare  la  diftanza  B 
C,  talché  il  punto  C fia  a livello  del  punto  B 

Per  la  diftanza  B F,  o B G,  che  noi  fupponghiamo  eguali,  la  linea 
G b,  che  è la  differenza  tra  il  vero  livello,  e 1' apparente,  fi  po- 
trà conofeere  per  mezzo  della  Tavola  precedente , ma  gli  alzamenti 
del  livello  apparente  fopra  il  vero  fono  tra  loto  come  i quadrati 
delle  diftanze , fecondo  la  dimoftraziooe , che  fe  ne  è fatta  qui  l'o- 
pra; perciò  G E farà  a C D,  che  fono  quelli  medefimi  alzamenti,  co- 
me i quadrati  delle  diftanze  B G,  o B F »l  quadrato  della  diftanza-  B C, 
ma  come  fi  Fa  B C,  cosìF  E a C D;  perchè  F E.  eC  D,  effemiopa. 
rallele .fanne  i triangoli  Amili  B F-  fi,  B C Di  (dunque  per  la  prcpor. 

. . (ioo 
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*ion  converfa  C D.  darà  a G E,  come  i quadrati  di  C D,  al  qua* 
draco  di  F € , e per  li  corollari  della  19.  prop.  del  6.  le  linee  C D, 
F E,  G E,  faranno  in  proporzione  continova  , adunque  F E farà  a 
G E,  come  C D,  a F E , o come  B C,  a B F,  e convertendo  G E 
farà  a F E,  come  B F a B C,  il  che  bifognava  diraollrares  perchè 
G E è l*  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nella  diflan- 
fa  B G,  o B F propella:  F E è I’  errore  dello  ftromento  in  quella 
medesima diflanza;  B F è la  didima  propolla,  e finalmente  B C è la 
diffama , che  lì  ricerca. 

Finalmente  fe  fi  fuppone,  che  fia  Aabilita  una  linea  retta  , come 
B D,  che  è quella  di  livello  apparente,  e fe  ci  immaginiamo  , che 
nelle  fue  due  eltremità  vi  fimo  due  linee  ad  ella  perpendicolari , in  ciafcuna 
delle  quali  li  Siano  prefi  dne  qualfivogliano  punti,  egli  è evidente  per 
quello,  che  fi  è fopra  dimoflrato,  che  per  conofcere  fe  quelli  due 
punti  fono  egualmente  distanti  dal  centro  della  terra  , o di  quanto 
r uno  è piè  lontano  dell’  altro , batteri  comparargli  al  vero  livello, 
• io  quella  compatazione  confili  e tutta  la  fcicnxa  del  livellare. 


CAPITOLO  II. 

Dello  frumento  chiamato  livello , e del  mo- 
do dì  renderlo  giu  (lo . 


NOI  abbiamo  di  gii  detto  nel  principio  del  Capitolo  prece- 
dente , che  tutta  la  giuftezza  dello  ftrumento  , di  cui  uno 
fi  ferve  per  livellare,  tende  a determinare  due  punti  di  tal 
forte  , che  la  linea  retta  tirata  dall’  uno  all'  altro  fia  per* 
pendicolare  per  una  delle  fue  eftremitl  a quella  , che  tende  al 
centro  della  terra,  e che  è tirata  per  quello  medelimo  punto,  ovve- 
ro, che  è nell’  orizzonte  apparente,  che  fi  conccpifce  pallate  per  que- 
lla medefima  eltremità. 

Si  fono  inventati  fin  ora  molti  {burnenti,  che  s*  appellano  livelli, 
la  giuftezza  de'  quali  depende  da  un  piombo  , che  fia  appefo  all* 
«(tremiti  d’  un  filo,  e di  coi  fi  fuppone,  che  il  centro  della  gravi- 
ti lo  tenga  tefo  verta  il  centro  della  terra  : o da  qualche  corpo 
grave  fofpefo  in  altra  maniera , e che  faccia  il  medelimo  effetto  del 
piombo , il  quale  regota  il  livello-*  ovvero  da  qualche  liquore  , la 
cui  fuperficie  rapprelenti  una  parte  dell’orizzonte  apparente,  o fen» 
libile;  ma  finalmente  li  iconvenuto,  che  il  primo,  di  cui  fièparltto, 
e il  più  gioito  di  tutti;  poiché  uno  fe  ne  ferve  molto  bene  in  occafio- 
ni , dove  gli  altri  fon  quali  inutili . Noi  ne  abbiamo  di  gii  fatta  una 
deferizione  nel  Trattato  della  mifura  della  terra  , e la  ridiremo  an- 
cora qui  nello  fpiegare  la  figura,  che  lo  rapprefenta,  dove  fi  avvertirà 
fola  mente , che  quella,  che  noi  gli  dotiamo  prima  fi  aflbralgliva  al- 
la lettera  T , ma  nei  l’iviimo  flautato  , e al  prcfcntc  i iu  forma  di 
T*at  Ut.  I i } CIO» 
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croce,  il  clie  fi  è fatto  per  dare  pi*  lunghezza  >1  filo,  che  ferve 
di  perpendicolo,  e che  è attaccato  al  alto  della  croce,  di  forte  , 
che  fi  pud  vedere  più  comodamente  il  punto,  che  è al  baffo  della 
croce,  fui  quale  dee  battere  il  filo  per  determinare  il  livello  appa- 

ICMa  avanti  di  fare  la  deferizione  de’  livelli  , che  noi  ptoponghia- 
ano  in  quello  Trattato  , noi  abbiamo  creduto  molto  a propoli»  lo 
fpiegare  in  particolare  la  cortruzione  del  canocchiale,  che  ivi  ferve 
di  traguardo,  e che  fa  la  parte  principale. 

Quello  canocchiale  è comporto  di  tre  pezzi , cioè  del  vetro  og- 
gettivo. de’ fili»  che  fono  polli  al  fuo  fuoco,  e del  vetro  oculare 
Convello , il  di  cui  fuoco  parimente  è quali  prollimo  a’  fili. 

Si  chiama  fuot»  d’  on  vetro  convello  il  luogo,  dove  tutti  i ng- 
gì,  che  vengono  da  un  puoto  luminoforo  colorirò,  che  è in  una 
dillanza  molto  lontana , vengonlì  ad  unire  'dopo  d’  edet  paffati  pel  ve- 
tro, e quella  è la  ragione  , perchè  1’ immagine  degli  oggetti  , che 
fono  opporti  al  vetro  , li  rapprefent»  dirtintiflìma  in  quello  luogo  » 
e quello  ancora  fi  può  vedere  per  elperienza  in  una  camera, 
che  <ìa  ben  ferrata,  e dove  non  entri  punto  lume  , fe  non  per 
una  piccola  apertura  , alla  quale  li  applica  on  vetro  convello 
perchè  nel  mettere  un  foglio  bianco  dirimpetto  a quello  vetro  dentro” 
alla  camera  , e alla  dillanza  del  fuo  fuoco , fi  vedrà  fui  foglio 
una  immagine  chiarilGma  , e dillintilfima  degli  oggetti  , che  fo- 
no opporti  al  vetio  per  di  fuori.  Si  potrà  trovate  il  fuoco  del  ve- 
tro accodando,  e difeoftando  il  foglio  tanto,  che  lì  vegga  la  pit- 
tura ben  diftinta,  e ben  contornata  ; fi  fuppone,  che  quello  vetro 
fia  buono,  e ben  fatto,  e che  egli  noi»  fu  troppo  feoperto  a pro- 
porzione della  dillanza  del  fuo  fuoco. 

La  carta  bianca,  fopra  la  quale  fi  fa  la  pittura,  non  ferve  ad  al- 
tro, che  per  fermare  i raggi  colorar»  alla  diftanz»  del  fuoco  , nel 
punto,  ove  li  unifeono;  e nel  rimandargli  da  tutte  te  binde  per  la 
camera  lì  veggono  fui  foglio  , come  fe  l’  oggetto  vi  folle  dipinto» 
C non  portato  d’altronde. 

Se  non  fi  opponeffe  la  carta  a quelli  raggi,  la  pittura  non  tarsie- 
rebbe di  fari»  net  luogo  del  fuoco  , benché  quegli  , che  foflcro 
nella  camera  non  la  poteffero  vedere;  ma  fe  fi  mette  un  verro  con- 
vello di  la  dal  fuoco  dell’ oggettiva , di  forte  che  il  fuoco  di  que- 
llo fecondo  vetro,  che  noi  chiamiamo  l’  tcultrt  , Ila  comune  col 
fuoco  del  primo»  i raggi  coloriti»  che  dopo  eflerli  rotti  nel  cade- 
te fopra  la  luperficie  del  vetro  oggettivo  , fi  lono  riuniti  al  luo 
fuoco  , continovando  il  loro  cammino  difunendofi,  e incontrando  il 
vetro  oculare  lì  rompono  di  nuovo  nel  pattare  a traverfo  , e fi  di. 
rizzano  in  forma  , che  mettendo  t’  occhio  dietro  a quello  vetro  r 
lì  veggono  gli  oggetti,  di  cui  la  pitturali  fa  nel  fuoco  nell’ ideilo  mo- 
do, che  fe  fodero  effettivamente  dipinti  in  quel  luogo,  e fi  vedran- 
no più  grandi , che  con  la  veduta  femplice  , fe  il  vetro  oculare  è 
più  convello  dell’  oggettivo;  il  che  li  puù  creicele  di  gran  lunga 
fecondo  la  proporzione  delle  convertirà  di  quelli  vetri;  ma  trafmu- 
tando  la  poGzione  di  quello  vetro  oculare,  fe  dimoreremo  quali  nel- 
la medelìma  diffama  dall*  oggettiva  , li  potranno  vedere  differen- 
ù oggetti , feconde  che  differenti  raggi  daranno  nell’  oculare  . Ft- 
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miniente  fé  fi  tir*  i travetto  un  filo , che  dia  fermo  nel  luogo  del  fuoco  co» 
mune  all'  oggettivo,  e all'oculare,  quello  filo  paflerà  fopra  la  pittu- 
ra di  quallivoglia  oggetto  , dove  fi  vedrà  Tempre,  benché  fi  muti  la 
poliiione  del  vetro  oculare , e dell’ occhio!  ma  fe  lì  moverà  il  vetro 
oggettivo  , la  pittura  muterà  luogo  nel  fuo  fuoco  , nel  medelimo 
nodo  che  fe  fi  tocca  il  filo  , non  darà  più  ne'  medefimi  luoghi 
della  pittura.  L'unione  di  quelli  due  vetri  compone  il  canocchiale, 

«he  rapprefenta  gli  oggetti  a rovefeio  . Facilmente  fi  vede  da  quel- 
lo , che  abbiamo  fpiegato  , che  fe  il  vetro  oggettivo  Ila  Tempre  nel. 
la  medefima  Umazione  rilpetto  al  filo,  come  fi  può  fare  net  cannone 
d'un  occhiale,  perpoco,  cheli  muova  quello  cannone,  la  pittura,  che 
fi  fa  nel  fuoco  , muterà  luogo  fopra  il  filo  s purché  non  fi  rimuova 
l’occhiale  di  tal  forte  . che  la  linea  retta,  che  ci  immaginiamo  anda- 
re dal  punto  del  filo  fino  all’oggetto,  fopra  il  quale  e’  palla  . che  li 
chiama  principal  raggio  di  quello  punto  dell’oggetto,  non  dimori 
Tempre  diritto  verfo  il  medelimo  luogo,  che  è il  medelimo,  che  fe 
Uno  concepilTe.  che  quello  occhiale  folle  prolungato  fino  all'oggetto, 
al  qual  punto  egli  (Ielle  immobile,  e che  fi  moveflé  foto  nell'  altra 
eftremità,  dove  é il  filo,  ovvero  ancora  fe  il  punto,  ove  il  principal 
raggio  dà  nel  vetro  oggettivo  nella  prima  polizione  , Aia  tempre 
dirittamente  tra’l  medelimo  punto  dell’oggetto,  e il  filo,  che  parta 
per  la  Tua  pittura  in  tutti  gli  altri  polli.. 

Quelli  fono  i canocchiali , che  noi  abbiamo  merto  in  pratica  , e di 
cui  ci  ferviamo  in  luogo  di  traguardi  per  fare  le  otteivazioni  , co. 
me  fi  può  vedere  più  a dilungo  nel  Trattato  della  Mifura  della  ter* 
ra. 

Si  pud  aggiungere  a quello  canocchiale  due  altri  vetri  convelli  , 
oltre  all’  oculare  , perché  e'  rapprelenti  gli  oggetti  nel  fuo  fiato  na« 
turale,  perché  quello,  che  non  ha  fe  non  due  vetri  convertì,  gli  rap. 
prefenta  a rovefeio,  come  abbiamo  detto  , ma  fi  veggono  bevi  gli 
oggetti  più  chiaramente  con  un  occhiale  a due  vetri , che  con  uno 
a quattro.  , , 

Quello,  che  nai  abbiamo  fpiegato  toccante  la  coflruzione  de  ca. 
nocchiali,  nonèfe  non  riguardo  all’ufo,  che  fe  ne  fa  negli  linimen- 
ti , che  fervono  per  1’  oflervazioni , dove  uno  fe  ne  ferve  in  luogo 
della  diottra,  o traguardo,  del  retto  noi  non  pretendiamo  trattare  a 
fondo  quella  materia , che  richiederebbe  un’  opera  intera  di  diot- 
trica •.  , 

De  finzione  del  livello . 

La  figura  che  rapprefenta  di  quello  firumento  è di  tal  maniera , cho 
fa  vedere  il  di  dentro  , come  fe  la  parte  , che  fi  prefenta  alla  villa  , 
non  vi  forte,  o come  fe  forte  di  vetro,  e diafana  . 

E F G H e un  cannone  quadro,  che  ferve  per  l’  occhiale,  il  qua- 
le  fi  fa  di  materia  matticela,  e (labile,  come  di  ferro,  o d ottone  ben  lev*', 
forte,  di  maniera,  che  non  fi  porta  facilmente  guadare.  # • 

E F è una  piccola  apertura,  che  contiene  il  vetro  oggettivo.  . fig-  •• 
G H é una  piccola  apertura,  che  contiene  due  fili  di  vetro  a gui. 
fa  di  lecolc  lottiliffime , che  a’mterfecano  nel  fuoco  dell’ Oggettivo . 
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Il  vetro  oggettivo,  e quelli  fili  parimente  attaccati  infieme  in  otte- 
tto cannone  fervono  di  traguardo  per  Io  livello. 

Il  piccolo  cannone  D è quello,  che  contiene  il  vetro  oculare,  che 
fi  può  profondate , e ritirate  in  fuori  fecondo  la  difpofizione  della 
villa  di  colui  , che  olterva  , fenza  che  per  quello  fi  faccia  nettun 
mutamento  alla  difpofizione  del  vetro  oggettivo,  e de' fili,  come  li 
è notato  qui  fopra  nella  fpiegazione  della  collruzione  delli  occhiali  , 

L'occhiale  è attaccato  fortemente  ad  angoli  retti  col  canale  A K , 
talché  non  fi  può  muover  1’  uno  fenza  l'altro. 

L,  ed  M fono  due  cavalletti  curvi,  che  fervono  a reggere  l'occhia» 
le  col  canale  A K , e per  abballare  il  livella  , o dall’  una  parte  o 
dall’  altra,  quando  egli  e fui  fuo  piede. 

A C è un  crino,  che  è fofpefo  dal  punto  A ad  un  anello  , che  li 
fa  alla  Tua  cima,  e quello  anello  è attraverfatoda  un  ago,  che  è appog- 
giato colla  fua  punta  ad  un  pezzo  d’ottone,  che  l'alza  dal  fondo  del- 
la fcatola  , o canale,  a fin  che  il  crino  fia  in  liberti  di  tnuover- 
TtvtU  fi  . Quella  parte  coll’  ago  è tapptefentata  da  per  fe  nella  figura  fe* 
trina  conda . _ ' , 

Dall’ ellremità  del  crino  pende  un  piombo  C,  che  lì  fa  d’una  grofiezza 
(ufficiente  per  tenere  il  crino  ben  cefo  fenza,  che  lo  pofTa  flrjppare. 

B è un  piccolo  piano  d'argento  incartato  Iuperficialmente  fopra  un  pez- 
zo d'ottone,  che  è tanto  innalzato  fopra  il  fondo  della  cadetta, 
quanto  è quello,  che  porta  il  centro  al  punto  A.  Nel  mezzo  di 
quello  piano  vi  ì un  punto,  che  ferve  per  determinate  il  livello 
apparente,  come  diremo  appretto  per  lo  rifcontro  del  livello..  Fatta 
«entro  il  punto  A , da  dove  il  crino  t fofpefo  , fi  defcnve  un  ar- 
co di  circolo,  che  patta  per  lo  centro  del  piano  B , e vi  fi  notano 
fopra  da  tutte  e due  le  bande  alcune  piccole  divifioni  eguali,  che 
determinano  i minuti  de'  gradi,  fe  gli  è poffibile,  il  che  può  fervi, 
re  a aottrare  quanti  minuti  un  oggetto  è più.,  o meno  elevato  del 
livello  apparente,  e ciò  fi  deve  lolamente  intendere  fino  al  numero 
de’  minuti,  che  fono  notati  fili  pezzo  d'ottone. 

Il  vetro  oggettivo  deve  effer  fermato  fopra  il  telaietto,  ofiieltrina  E 
F,  e quello  telaietto  deve  edere  immobile  odia  cadetta,  o cannone 
dell'occhiale . 

Il  telaietto  G H,  che  contiene  i fili,  deve  etter  parimente  ben  fer- 
mato al  corpo  della  medelima  cadetta;  qualche  volta  petò  fi  fa  uo 
doppio  telaietto,  che  contiene  i fili,  e che  fcorre  ermamente  in  un  ca- 
nale, che  è al  primo  telaietto  , e •’  attacca  una  moda  nella  parte  infe- 
riore di  quello  primo  telaietto,  che  fpinga  in  alto  il  telaietto  fecondo,  che 
contiene  i fili,  il  quale  firifpmgea  batto  tanto,  quanto  un  vuole  psr 
mezzo  d’una  vite,  che  bue*  la  cadetta  dell'occhiale  nella  parte  fa- 
peri  ore,  dote  è li  madre  vite,  e che  sforza  la  molla,  che  la  folte, 
ne  di  (otto,  come  fi  vede  nella  terza  figura. 

La  coda  N,  è una  verga  di  ferro  rigida,  e molto  forre  di  non  fi 
piegarea  ed  i attaccata  per  le  lungo  alla  cadetta,  o canale  del  perpen- 
dicolo. di  Corte,  che  ella  può  follmente  falire,  e feendere,  c prolun- 
gatala fino  a terra  ella  ferve  per  fermare  il  livello  nell* inclinazione , 
nella  quale  fi  vuol  porre . 

Il  piede,  fui  quale  fi  pofa quello  finimento  è un  cavalletto,  come  or** 
telato  da  pittati  > t’appoggia  follatine  il  livelle  per  gliuehi , o conferò  ni 
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ialle  «vigile  del  cavaliétto , dimarimtiy  che  ; li  fpoff»  muoverlo  foprt 
«quelle  caviglie,  e piegarli  dall’  una  pane,  e dall’altra.  .•  T 

Si  pud  aggiungere  a.  ciafcun  prede  .del  cavalletta  uo.  fapcappirdp 
di  ferro  in  forma  di  un  paletto,  che  fcorra  per  le  Aie  ftiffe  a fe- 
conda del  piede  di  legno,  e che  fi- goffa  fermare  alta  lunghezza, 
che  un  vuole  per  mezzo  d’’  una  vite,  tome  inoltra  la  figura  molto 
chiaramente  ; quello  è d’  una  grand*  utilità  per  allungare  i piedi  del 
cava  riecco  ne’  luoghi  fcebrofi,  e.  difugaali.  ; ’ , . . l5  . , -•*,  , - 

■ > Non  fi.  determina  le  'grandezsa  di  quella  fircménto.  ma . fplamen. 
te  fi  dee  notare,  che  quanto  piò  grande  egli  farà  , fi  faranno  le  ov 
fervano»!  con  più  giullezza,  Quelli,  di  eutci  ferviamo  ordinariamente, 
hanno  l'occhiale  di  tre  piedi  4>  lunghezza,  e di  4.  piedi  il  perpendi- 
colo • • c . ■ > .»,',*  ( y 1 . 1 ” 7 1 • • i - j . ; »,  c „■ 1 1 

Benché  il  canale  del  perpendicolo  abbia  comunicazione  col  cart- 
none  dell'occhiale,  e che  il,  fup  filo,  o crino  palli  a travedo,  ciò 
tuttavia  non  gli  apporta  alcuna  mutazione,  «(fendo  impercettibile  per 
cuufa  che  il  filo  è tanto  lottile. 


■J  • . : . . : -M  V.  .»  . ■ * ■»  . 

Della  rettificazione , o rijeóntfn.  del 
’ ’•  liveì fa  . 
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Il  modo  più  licurp  per  rincontrare  il  livello,  epe  abbiamo  qui  fu* 
pra  defetitto,  è di  fervirfene  a rovefcio,  come  abbiamo  /piegato  per 
gli  quadranti  di  cerchio  nel  Trattato  dell*  ÀJifgr*  della  terra;  ma  quel* 
o,  che  fegue,  paté  molto  /pedici vo,  e comodo.,  e di  effer  pjrcfc.- 
rito  a tutti  gli  altri. 

Alle  due  eflremità  d*  una  dillanza.  cognita  fi  fanno  due  fegni  in  ter» 
ra,  che  per  la  comodità  dell*  operazione  , non  debbono  elfere  mol- 
to lontani  dal  vero  livello  , la  cui  dillanza  non  dee  eflier  meno  di 
150.,  o aoo.  pertiche.»  . -,  . > 

Il  che  fuppolto,  ù mette  lo  firn  memo  a uno  di  quelli  legni,  e •* 
appunta  l'occhiale  verfo  1'  altro,  facendo  notare  «fattamente  a qua» 
le  altezza  mira  la  croce  de'fili,  che  fono  nel  fuoco,  battendo  il  filo 
del  perpendicolo  f0pt4.il  centro  della  piccola  piatirà  d’  argento., 
che  i a bado  dello  llrumento.  Si  faccia  il  medefimo  reciproca  mento 
nell'  altra  dazione  , notando  parimente  con  ogni  efattezza.in  cialcuna 
.fiaziooe  I’  altezza  della  croce  de'  fili  (opta  il  fegao  * dóve  fi  fa  k' 
•nervazione,  il  che  fi  chiama  r altezza  dell’  occhio . . , 


f " i • ? i * . » > * » J 

Primo  calo. 

« ' iNr.  .. 

Se  le  due  altezze  de’ punti  di  mira  giunte  in  firme  forpalTano  le  due  altee* 

te  della  croce  de’  fili  giunte  kifieme,  quanto  è |i  doppio  dell’  alzamento  del 
livello  appirente,  che  conviene  ada,  dilania  de’ polii,  conforme  al- 
la Tavola  polla  avanti  al  primo  Capitolo  * lo  firunnento  farà  gmfto, 
c noterà  il  livello  appaiente,  cioè  a dire',  cne  il  filo  del perpendico* 

•*a  r .lo. 


yo5  .r.  T Jt  'il  * r T A T 0 \ vi 

la,  che  <11  fai  centro  delle  piccioli  piaftrt  d’  argento  , fi  on  ingoio 
retro  col  principal  raggio  dell’ oggetto,  che  è potato  dalla  croce» 
• intcrfecamento  de’  ili  di  Teca  podi  al  fuoco  dell’  occhiale. 

-■  a •>.  ti  r ri  j : 

..:*0.r  . t » . Elcnjpio.,  , n . , . 

.1  . • ••  •:  ■ . • . > 

La  dittanti  tra  i luoghi  dell*  olTervazione  eflendofì  fuppofta  di  ift». 
pertiche,  li  trova  nella  Tavola , che  I*  alimento  dell’ livello  appa- 
rente fopta  il  veto  è 9 ■ denari  in  quella  diftanza  , e fe  la  Comma 
dell’ altezze  de’ punti  di  mira  paffi  di  ■ 8.  denari  quella  dell’  altezze 
dell’  occhio,  o della  croce  de’  fili  , che  fono  vicini  all’  oculare  » 
quell»  fari  una  riprova  della  giallezza  dello  (frumento. 


‘ \ Secondo  cafo. 

• - ••  . . . 

Ma  fe  la  fonimi  delle  altezze  de'  punti  di  mira  palla  la  fontina 
delle  altezze  dell'  occhio,  o della  croce  de’  fili  più  del  doppio  dell’ 
alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero,  lo  (frumento  alzerà  la 
mira  lèpri  il  livello  apparènte  la  metà  di  quello,  che  v*  è di  piò, 
cioè  I’  angolo  fatto  dal  filo  del  perpendicolo  col  principal  raggio  , 
che  apprticne  alla  croce  de' fili  del  fuoco,  farà  ortufo. 

Come  nel  medefimo  elempio  precedente;  fe  la  fontina  dell’ altez- 
ze de’  punti  di  mira  , q di  ij.  danari  jn  vece  di  i8-,  che  è il  dop- 
pio di  quanto  il  livello  apparente  dee  efi'ere  alzato  fopta  il  vero 
nella  diilanta  di  ito-  pertiche,  vi  averi  d’elevazione  9 danari  di  più, 
e perciò  lì  conclude,  che  lo  (frumento  alza  la  mira  la  metà  di  que* 
fio  eccede , che  è 4.  danari  , c mezzo  nella  diftanza  di  a$o.  pertiche. 

Terzo  cafo. 


oli  . I:  2*  j ’ t-.j-  • ; ; t i.  * : ! i • 

# Finalmente  fe  la  Comma  delle  altezze  de’ punti  di  mira  è minore,  che 
quél U dell’  altezze  dell'  occhio  . o della  croce  de’  fili  , alla  quale  , 
1'  è aggiunto  il  doppio  dell'  alzamento  del  livello  apparente  fopra 
il  vero;  la  metà  di  quello,  che  ella  farà  minore  dell' altra , farà  l’er- 
rore dello  finimento  nella  diftanza  propofta,  che  abballerà  la  mira  fol- 
to H livello  apparente.  - 

j Come  del  medefimo  efempio , che  noi  abbiamo  apportato  qui  fo* 
pia  , fé  la  Comma  dell’ altezze  de'  punti  di  mira  è 9.  danari  meno 
che  la  Comma  dell1  altezze  dell'occhio  accrefciate  de’  18.  danari,  che 
è il  doppio  dell’  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nel. 
la  diftanza  di  1 50.  pertiche  , lo  (frumento  darà  più  bado  la  me- 
tà di  quella  differenza,  che  farà  4-  danari,  e mezzo.  Nel  modo  iftefTo, 
fe  la  Comma  dell’  altezze  de'  punti  dì  mira  fofTe  meno  18.  danari 

SS  quella  dell’ altezze  dell’occhio,  accrefciute  de’  18.  danari  per  lo 
oppio  dell'alzamento  dèi  livello  apparente  fopra  il  vero,  il  che  è 
Il  medefimo,  che  (b  la  prima  Comma  folle  eguale  alla  feconda  fen- 
si  edere  accresciuta;  h ftrutaento  dar!  più  bado  9 dinari»  « coti 
del  fello.  o 1 ; ;i.  1.  . • 
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Dìmoflrazme  delle  regole  precedenti. 

La  dimo  11  razione  di  quelle  regole  è facile  a comprendere,  fé  noi  TtvtJ.li 
^apporremo  primieramente  , che  i due  ponti  A,- e B,  che  fi  fooo  no-  fig.i. 
tati  in  terra  , fiano  nel  vero  livello  , cioè  egualmente  lontani  dai 
centro  della  terra  , perchè  edendo  lo  (frumento  prima  al  punto  B , 
e il  filo  del  perpendicolo  battendo  fui  centro  della  piccola  lama  d’ 
argento,  fe  il  punto  di  mira  E,  della  linea  del  livellamento  ED» 
che  è anche  il  ptincipal  raggio,  che  viene  dall'oggetto  E alla  cro- 
ce de’  fili  del  fuoco  dell’  occhiale  in  D,  è alzato  (opra  1’  altro  fe* 
gno  A,  quanto  è l’altezza  E A,  maggiore  di  B D ( che  è I’  altez- 
za dell'  occhio,  o della  croce  de*  fili  ) tutta  la  linea  H E,  e eh* 
quella  grandezza  H E lii  I'  alzamento  del  livello  apparente  fopr» 
il  vero,  che  richiede  la  didanza  A B:  egli  è evidente,  per  quello,  che 
fi  -è  dimodiato  nel  primo  Capitolo,  che  li'lioea  del.  livellamento  E 
D fari  col  filo  del  perpendicolo  pollo  al  punto  D , un  angolo  tei* 
to  E D B . ...  ; ■ „ / . i ..  ,• 

E nel  medelimo  modo  nell'  operazione  reciproca  lo  (frumento  ef- 
fendo  in  A , la  linea  del  livellamento  d t dati  il  punto  di  mira  e», 
di  !o>ce  che  B * lari  maggiore  di  A d , tutta  la  lioea  * i,  eguale: 

• E H,  e l’angolo  • d A fari  parimente  retto-  i ,.t> 

Donde  (i  vede,  che  in  quello  primo  cafo  la  forno»  delle  due  al- 
tezze de'  pumi  di  mira  A fe,  B e,  è maggiore,  che  la  fornata  del- 
le due  altezze  dell'occhio  B P,  A d,  quanto  le  due  altezze  E H* 

0 b,  eguali  tra  loro;  e cialcuna  eguale  all’  alzamento  del  livello  *p% 
parente  (opra  il  vero  nella  didanza  A B. 

Secondariamente  fe  1’  occhio  dando  in  D,  la  linea  del  livellamen- 
to DF,  di  A F,  maggiore  di  B D(  cioè  di  À H,  pofta  eguale  t 
B D ) quanto  tutta  la  linea  H F , maggiore  di  H E , che  è l* 
alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nella  didinza  A 
B : è evidente  , che  quedo  raggio  F D fari  colla  perpendicolare 
D B un  angolo  ottùfo  F I)  B,  poiché  E D B dee  edere  retto,  come 
abbiamo  detto  qvì  avanti  nel  primo  cafo;  ed  è chiaro  che  lo  flrumen- 
to  edendo  in  B,  e I*  occhio  al  punto  1),  alzeri  la  mira,  o darà  il 
punto  di  mira  F,  che  lari  più  alto  del  punto  del  livello  apparente  B 
preio  di  mira , quanto  è la  grandetta  E F : 1'  ideilo  accaderà  nell* 
operazione  reciproca,  edendo  lo  (frumento  in  A , e 1*  occhio  in  dt‘ 
perchè  il  ponto  di  mira  fari  al  punto/,  e l'angolo  f d A fati  ot- 
tufo,  e eguale  all’  angolo  F D B • e la  lioea  f t.  che  è I’  alzamela-, 
to  del  punto  di  mira/,  fopra  il  punto  di  mira  del  livello  apparen- 
te in  r,  fari  eguale  i F E nell’  altra  operazione;  donde  ne  fegue  » 
che  A F,  e B /,  congiunte  infieme,  che  fono  ('altezze  de'punti  preti 
di  mira  F,  ed  /,  faranno  maggiori,  che  l’alcezze  dell'occhio,  o del- 
la croce  de'  fili,  che  fono  B D,  e A d prefe  infieme ( ovvero  dell* 
loro  eguali  A H.  e B b,  aggiuntevi  E H,  ed  t b,  che  fono  ciafcbe- 
duna  l'alzamento  del  livello  apparente  nella  diffama  A 8 ( quanto  I* 
due  grandeaze  E F,  * f prefe  infieme,  che  è il  doppio  di  quanto  lo 
(frumento  alza  la  mira , o da  dà  pià  alto  del  livello  apparente  nella  di- 
ftinza  A B;  per  lo  che  i punti  d,  cd  b faranno  nel  veto  livello,  eoe 
ne  lo  fon*  Ù , ea  H . Io 
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In  terrò  luogo  fe  la  linea  del  livellamento  di  il  punto  di  mira 
In  G , offendo  V -occhio,'  o la  croce  de’  fili  in  D : e che  A G fi» 
più  piccola , che  A H . o B D Tua  eguale  , alla  quale  s*  aggiùnga 
H E,,  che  è l’  alzamento  del  livello  apparente  Copra  il  vero  nella 
diftanza  A 8 , egli  è evidente  , per  quello  che  fi  è dimollrato 
nel  primo  Capitolo,  e per  quello  , che  fi  è detto  qui  avanti , che 
l'angolo  G D B Cari  acuto,  e che  lo  ftrumento  averi  bada  la  mi- 
la, o darà  più  baffo  tutta  la  linea  G E,  e il  medefimo  nel  livella- 
mento reciproco;  donde  fi  comprende,  che  in  quello  terzo  calo  i* 
altezze  de'  punti  di  mira  AG,  B g , prefe  infieme  , fono  mino, 
ri  dell'  altezze  dell’  occhio  B D , A di  cioè  di  A H , B t loro 
eguali,  prele  infieme , e accrcfciuta  ciafcuna  delle  linee  HE , è r,  che 
fono  gli  alzamenti  del  livello  apparente  fopra  il  vero,  nella  diftan- 
Zi  A B<  le  quali  infieme  fanno  r altezze  del  livello  apparente  A E , 
B t,  e Cono  minori  delle  linee  G E,  g t,  eguali  tra  loro,  e prefe 
Infieme. 

Ecco  dunque  ciò,  che  bifognava  dimoffrare  rifpetto  a'  punti  A,  e B 
(refi  in  terra,  e che  fi  fono  fuppofti  nel  vero  livello,  cioè  egual- 
mente lontani  dal  centro  della  terra;  ma  fe  1 punti  B,  e a,  notati 
in  terra,  non  fono  nel  vero  livello,  e che  d fia  più  baffo  di  B , 
quanto  la  linea  a A : fuflìfterà  la  medefima  dimoffrazione  , perchè 
ia  ciafcuna  Comma  dell'  altezze  de’  ponti  di  mira,  e dell’ altezze  dell* 
occhio,  ne’ livellamenti  reciprochi,  la  grandezze  « A vi  farà  coni- 
prefa , che  fi  detrarrà  fcambievolmente  da  ciafcuna  banda  , e non 
vi  refferà  fe  non  le  medefime  grandezze  , che  noi  aviamo  pollo 
nel  terzo  cafo  di  quella  dimoffrazione,  il  che  è al  facile  a intenderli, 
«he  non  merita  altra  fpiegazionc. 

Per  correggere  il  livello , e farli  notare  il  li- 
vellò apparente. 

i . « » 

Da  quello,  che  fi  è dimofftato,  ne  fegue,  che  il  livello  effendo  pollo 
■11*  uno  de'  due  luoghi  fegnati  vicino  a terra,  fe  egli  non  dà  il  pun- 
to di  mira  nel  livello  apparente;  farà  facile  il  correggerlo  , perchè 
fi  conofcerà  per  quello  livellamento  reciproco,  di  quanto  egli  alza, 
o abballa  la  mira,  e fi  determinerà  il  punto,  dove  doverebbe  dare 
per  edere  nel  livello  apparente s allora  avendo  alzato,  o abballato  lo 
finimento,  quanto  bifognerà  per  vedere  quelto  legno  nella  croce  de* 
fili  , a’  olferverà  con  gran  diligenza  fu  quale  delle  divilìoni  , che 
fono  falla  piccola  lama,  o lì  vicino,  batterà  il  crino,  o filo  del  per* 
pendicelo,  per  ivi  poter  rimetterlo  tutte  le  volte,  che  «'  ofierverfc 
per  determinare  il  livello  apparente. 

Ma  fe  fi  vorrà,  che  il  centro  della  piccola  lama  d'  argento  de- 
termini il  livello  apparente  ; bifognerà  alzare  , o abballare  il  te- 
laietto,  che  tiene  ■ fili,  per  mezzo  della  vite,  che  è fopra  alla  cab 
fetta,  e che  fpinge  la  molla  a baffo,  come  s’  è detto  nella  deferizio- 
«e,  talché  U croce  de' fili  del  fuoco  dell’occhiale  dia  full*  ogget- 
to, che  s’è  determinato  per  livello  apparente  « offervando  femore  , 
che  it  filo  del  perpeodieelo  dii  cituamcncc  fui  centro  dell»  l*“» 
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d’ argento,  che  è nelle-parte  inferiore  del  livello  , dove  lì  dee  in. 
eoo  notare,  chefe  lì  elevalTero,  o abbaflafiero  conliderabilmente  i fili 
del  fuoco,  bifi  girerebbe  ancora  alzare  o abballare  altrettanto  il  fegno,  a! 
qualefimira,  perchè  l' al  rezza  di  quello  fegno  non  doverebbe  efier  deter- 
minata dall'  altezza  de’fili,  che  fi  è (notata  diduogp  , ma  da  quella  che 
egli  avevano  per  avanci  . Tornei  fempre  più  comodo  I'  aggiuDar 
così  i livelli  , affinché  a’  abbia  un  puntò  notabile,  dove  debba  patta* 
re  il  filo  l come  il  .centro  di  quefta  piccola  lama,  o chiodo  J allor- 
ché i fili  uotano  il  livello  apparente,  perchè  lenza  quello  s*  è ob- 
bligaci lovente  di  prender  nuovamente  nota,  che  per  lo  livello  ap- 
parente b. fogna  , che  il  filo  del  perpendicolo  dia  alla  terza  , o alla 
quarta  parte  per  riempio  tra  due  divifiom,  di  cui  bilogna  cimamene* 
notare  il  numero  lotto  il  centro  della  lama. 

Altra  maniera  per  lo  rifeoutro  dèi  livello . . 

Avendo  feelto  un  luogo  piano,  e di  joo.  pertiche  di  lunghezza 
io  circa,  come  C B;  fi  poterà  il  livello  nel  mezzo  A di  quella  di- 
fianza , di  fotte  che  A C,  AB,  faranno  eguali  tra  loro,  e di  150. 
pertiche  l'  una,  fe  la  diiìanza  C B farà  di  ;oo.  pertiche.  Dipoi 
fi  punterà  il  livello  verfo  ciafcuno  de’  due  punti  C,  e B,  che  fi 
confidcreranno  come  due  Dazioni,  foprs  le  quali  fi  noterà  l’ altezza 
de'  punti  di  mira  D , ed  E , tenendo  lo  finimento  alla  rnedefima  altezza 
in  ciafcuna  operazione 

Per  quello  che  fi  èdimofirato  nel  primo  Capìtolo,  i pumi  D , ed  E, 
fono  nel  vero  livello,  qualunque  angolo  faccia  la  linea  di  mira  con 
quella  del  perpendicolo.  _ , 

Trattanco  le  fi  tralporta  il  livello  all'  una  delle  due  eftremità,  co- 
me al  punro  C,  fi  conofcerà , di  quanto  la  croce  de’  fili  dell  occhia* 
le  è più  alta,  o più  bada  del  punto  di  mira  E:  e legnando  all'efire- 
mità  B,  un  punto,  che  fia  altrettanto  elevato,  o abballato  ai  di  fo- 
pta,  o al  difolto  del  punto  di  mira  D,  quanto  la  croce  de*  fili  à 
al  di  (opra,  o al  di  (otto  del  punto  di  mira  E,  a'averà  il  vero  livel- 
lo corrilpondenre  alla  crociata  de*  fili  , dando  I’  infirumento  in  C a 
ma  il  livello  apparente  dee  efier  più  elevato  del  veto  , e fecondo 
che  fi  trova  nella  Tavola  in  }oo  pertiche  dee  efietvi  tre  foldi  di 
alzamento;  lì  farà  dunque  un  legno,  tre  foldi  più  alto  di  quello,  che 
s’  è notato  in  ultimo,  «he  determinerebbe  il  vero  livello,  e a'  ave- 
ri il  punto , al  quale  deve  cficte  puntato  il  livello  per  efier  corret- 
to , e gìufio . 


Efempio. 

Se  C E è quattro  braccia,  e dieci  foldi,  e B D cinque  breccia 
e un  foldo , e la  ctoce  de'  fili  dell’occhiale  del  livello,  etìendo  egli 
in  C,  fia  alta  quattro  braccia,  e fei  foldi  come  al  punto  F , che  pec 
confeguenza  farà  fiotto  A E quattro  foldi,  fe  fi  prenda  dunque  il 
punto  G lotto  il  punto  D , quattro  foldi  , egli  è evidente  , che  I 
punti  F,  G faranno  nel  vero  livello,  ma  nello  fpazio  di  joq.  perii* 
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che  il  livello  apparente  « alzato  (opra  al  vero  tre  (oidi  per  qòeltò 
fi  noterà  il  ponto  H , tre  foldi  piò  alto  di  G.  Quello  punto  H farò’ 
dunque  il  punto  di  mira  , dove  il  livello  deve  mirare  ( quando  è po- 
li o in  C,  e che  I'  altezza  dell’  occhio  , o della  croce  de’  fili  dell* 
occhiate  è polla  al  punto  F ) per  fegnare  il  livello  apparente , e per 
edere  giallo. 

Si  muteranno  dunque  i fili  dell’occhiale  , finché  eglino  dianoaque- 
fio  fegno  notitot  dando  pure  il  perpendicolo  al  centro  della  lama  , 
o chiodo  d'  argento  , dove  bene  fi  noterà  cattamente  il  luogo  della 
dividane  , dove  il  crino  del  perpendicolo  fi  ferma  , quando  lo  ftru- 
mento  nota  il  livello  apparente  per  lo  punto  di  mira  H , per  poter' 
lo  rimettere  nella  medefima  pofitura  ogni  volta,  che  s oderverà . 

Se  le  didanze  A C,  A B faranno,  o piò,  o meno  di  ijo  perti- 
che, bifognerà  aver  riguardo  all’  alzamento  del  livello  apparente  fo- 
pri  il  vero,  quale  converrebbe  al  doppio  di  quella  didima  C B,  per 
fegnare  il  punto  H,  dove  batte  la  linea  di  mira. 

Quella  maniera  di  render  giudo  il  livello,  è,  a quel  che  ai  pare,  1* 
piò  femplice,  e la  piò  comoda  di  tutte  per  la  pratica. 

Avvertimento  . 

.Spili  * a*  una  grandilfima  importanza  non  folamente  nell’ operazioni, 
che  li  fanno  per  correggere  il  livello,  ma  anco  in  tacce  le  livellazio- 
ni, che  iterino  del  perpendicolo  non  fi  tenga  troppo  accodo  alia  lama 
d'  ottone  , fu  cui  èpodala  piadra  , o chiodo  d'  argento  , e che  egli 
non  fia  parimente  troppo  lontano  -,  ma  che  ralrntandola  liberamente  e’bacta 
leggiermente  fopra  quedo  punto,  il  che  elTendofi  bene  efeguito  , e la 
lunghezza  del  perpendicolo  effendo  circa  a due  braccia,  fi  potrà  alCcu- 
rarfi  a due  foldi  in  una  didanza  di  550  pertiche,  (aquile domanda  no- 
ve foldi,  e undici  danari, e tre  quarti  di  correzione  per  l'alza  mento  del  li  vel- 
lo apparente  fopra  il  vero  -,  dove  fi  può  giudicare  di  quale  utilità 
fono  i traguardi  a occhiale  in  quella  l'otta  di  drumenti. 

• Finalmente  per  non  lafciare  niente  di  quello  che  può  edere  utile  alt* 
ofTcrvatore  , s'  avverta  ancora,  che  il  badone  , di  cui  uno  fi  ferve 
per  tenere  la  biffa  , o cartuccia  all'altezza  del  punto  di  mira  , è coro* 
podi  di  tre,  o quattro  badoni,  ciafcun  lungo  tre  braccia,  che  fi  pof- 
fbno  unire  I'  uno  alla  cima  dell'  altro  fecondo  I’  altezze  de’  livel- 
lamenti, che  fi  voglion  fare:  ma  ve  n'  è uno  , che  è divido  in  fol- 
di in  tutta  la  fua  lunghezza , ni  cui  ciafcun  braccio  hi  un  legno  par- 
ticolare per  didinguerlo  da  Ioidi.  Quello,  che  è cosi  divtfo,  poli  fera* 
pre  in  terra,  e non  s'  unifea  con  gli  altri,  che  hanno  in  cima  la  car- 
tuccia , acciochè  fi  pollano  alzare  all'  altezza  di  quello  , che  è 
divifo , e conolcere  con  facilità  di  quanto  e'  fon  piò  alti  del  fegno  » 
che  è a terra. 

Per  la  biffa  , o carta , che  ferve  di  punto  di  mira , e che  fi  met- 
te in  cima  all’un  de' badoni,  ferve  di  prendete  due  carte  da  gio- 
care cucite  1’  una  fopra  all'  altra,  talché  fi  pollano  infilare  in  ci- 
ma al  badone.  Se  ne  fa  una  nera,  e fi  lafcia  l'  altra  bianca,  il  che 
è d’ una  gran  comodità  per  vederle  di  lontano,  fecondo  i differen* 
ti  oggetti,  centra  i quali  ella  appttilcc.  Pcc  ciclopie  la  cuti  biau- 
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CI  non  apparir!  bene  , e chiaramente . quando  ella  far!  opporti  al 
Cielo,  fé  non  forte  iliominata  dal  Sole;  al  contrario  la  nera  li  vedrà 
bene:  e parimente  la  nera  non  apparii!,  fe  fi  vedrà  all’oppolto  del* 
li  alberi.,  e allora  appaiirà  bene  , e didimamente  la  bianca.  Si  dee 
avere  nna  cara  particolare , che  i baffoni  fieno  tenuti  ben  diritti  ,> 
e a piombo,  e per  eflerne  (icori , Infognerà,  che  quello,  che  gli  tie- 
ne, dopoavergli  medi  all'altezza,  che  gli  farà  fiata  indicata,  non  gli  ab* 
baffi , fe  non  dopo  avergli  modi  più  volte  in  diverfe  parti  , roeo- 
tre,  che  quello,  che  è all’  inftrumento,  guarderà,  fe  in  quello  movi' 
mento  l'orlo  di  l'opra  della  carta  , di  cui  fi  ferve  di  punto  di  mira, 
parrà  punto  più  alta,  che  la  crociata  de’ fili  dell'occhiale. 

Egli  accade  rovente,  che  la  diffama  tra'  luoghi  , che  uno  livella, 
è cosi  grande,  che  non  fi  pud  intendere  comodamente,  perciò  bi- 
fognerà  refiar  daccordo  di  qualche  fegno  , che  fi  porrà  far  col 

cappello,  o per  fare  alzare  abballare  la  carta  , ovvero  per  fare  ri- 
voltare dal  bianco  al  nero,  o al  contrario  , ovvero  in  fine  per  far 

fapere,  che  totto  Ila  bene,  e chef  operazione  à finita. 

Definizione  et  un  altro  livello  et  invenzione 
del  Signor  Ugenio  delt  Accademia 
Reale  delle  feienze . 

La  principal  parte  di  quefto  (frumento  è un  canocchiale  A B , d* 
uno,  o due  piedi,  o di  piò  ancora  fecondo,  che  fi  vuole  , chefac- 
cia piò  effetto.  Egli  è di  due.  o di  quattro  vetri  convelli  alla  ma* 
Diera  ordinaria,  e affai  nota;  con  due  li  veggono  gli  oggetti  a rovefeio, 
C con  quattro  ritornano  a diritto;  il  Tuo  cannone  è d'ottone,  od* 
altro  metallo  di  forma  cilindrica,  e palla  per  un  anello  C , che  la 
ferma  nel  mezzo,  dove  egli  è faldato. 

Quell’  anello  ha  due  ale  piane  eguali  D , ed  E , una  fopra  , ed 
una  lotto,  lunga  ciafcuna  quanto  la  quarta  parte  della  lunghezza  del 
canocchiale,  talché  turco  infieme  fa  com’  una  forte  di  croce.  In  ci- 
ma di  quefi'  ale  tono  attaccati  per  piccioli  snelli  fili  doppi , e poi 
ferrati  tra  le  mollette.  Uno  de’deati  di  quelle  mollette  è attaccato  al- 
la cima  della  fua  allctta  fidamente,  e l’altro  Ila  in  maniera,  che  fi  può 
aprire.  Per  uno  di  quell'  anelli  fi  fofpende  la  croce  all'  oncino  F , 
C da  bado  a*  attacca  all'  alito  anello  [ come  fi  dirà  ] un  pelo 
che  fia  eguale  in  circa  alla  gravità  della  croce  . e che  è ferrato  nel- 
la cadetta  G,  donde  non  efee  fuora,  fe  non  il  fuo  oncino.  Quel  che 
refia  di  fpazio  in  quella  cadetta  fi  riempia  con  qualche  olio , coma 
di  noce,  o di  lino,  o d'  alno,  che  non  fi  rappigli  punto,  in  cui  i 
bilanciamenti  del  pefo,  e dell'occhiale  s'anerttn  fubito.  Dentro  (11* 
occhiale  *’  t un  filo  di  feti  titato  orizzontalmente  al  fuoco  del  ve- 
tro oggettivo,  o flavi  un  fol  vetro  oculare,  o ve  ne  fiano  tre. 
Quello  filo  fi  può  alzare,  o abballare  per  mezao  d' una  vite,  che  fi  vol- 
ge attraverfo  al  foro  H,  che  penetri  nel  cannone  dell'occhiale.  U 
modo  d'  agginflar  quefto  filo  farà  foiegato  qui  apprelTo.  La  lettera  I 
i una  fi  affa  molto  leggio» , che  bob  pela  fe  bob  un  ott  tutelimi,  e una  ceote. 
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fimi  parte  della  croce,  la  quale  fi  affi  fi  ferma  a quella  dirittura  del  canno* 
ne  dell’ occhiale  ■ che  un  vuole-  E oltre  a quello  le  la  noce  noni  bene  in 
equilibrio,  fi  mette  qualche  altra  ftaffa  di  dentro  all*  occhiale  d*  un  pe- 
lo (ufficiente  per  far  quello  equilibrio  , cioè  che  il  cannnone  dell' 
occhiale  fi  a parallelo  all' orizzonte,  nel  che  n<>n  fi  ricerca  una  mol- 
to gran  giulietta . Una  croce  di  legno  piana  fervè  a lofpervlere  la 
macchina,  che  però  abbia  in  alto  I'  oncino  F , e all*  uno  de’  duo 
bracci  la  forca  H , che  impedilca  il  movimento  laterale  dell’  oc* 
chiale,  non  gli  tal'ciando,  che  un  mezzo  diroda  moverli. 

Li  cadetta,  che  contiene  il  piombo  , e 1'  olio  Ila  ferma  alla  me. 
delìma  croce  per  banda,  e nel  fondo.  F.  per  lalvare  il  livello  dal 
vento  *’  applichi  Culla  croce  piana  di  legno  una  croce  L a (quadra  , 
che  vi  ('attacchi  con  due,  o tre  ghangheri,  di  forte  che  il  tutto  al- 
lora faccia  una  cadetta  intera  . 

Perrifcontrare,  ovvero  render giufìo  qucflolivello  fi  fofpende  per  t* 
una  delle  due  ale  fenza  attaccarvi  il  piombo  a bado,  e fi  mira  qual* 
che  oggetto  lontano  , notando  dove  bitte  il  filo  orizzontale  , cheli  veg* 
ga  didimamente  bene  quanto  l' oggetto;  poi  s’  aggiunge  il  piombo  attac- 
candolo ali’aoillo  da  bado,  eie  allora  il  filo  orizzontale  riiponde  al 
medefimo  legno  dell'  oggetto,  s’  è ficuri,  che  il  centro  de'la  gravità 
della  croce  è precifamente  nella  linea  rerra  , che  congiunge  i due 
punti  di  folpenfione , ovvero  dove  i due  fili  fon  attaccati  aitali,  che 
è la  prima  preparazione  necefiaria  . Mi  fe  quello  non  fi  trova,  fe  ne 
viene  a capo  facilmente  per  mezzo  dell'anello  I,  ofletvando,  chefe 
l’occhiale  abballa  , allorché  il  pelo  è attaccato,  bifogna  portare  innan- 
ti  l’anello  verbo  il  vetro  oggettivo,  e ritirarlo*!  contrario,  fc  1' oc- 
chia e aiza  dopo  avere  attaccato  il  pelo. 

Avendolo  così  ridotto  a mirate  al  medefimo  punto  fenza  piombo  , 
t con  tl  piombo,  li  rivolta  l'otto  fopra  fofpende» dolo  per  l’ala,  che 
era  a ballo,  e attaccando  il  piombo  all* altra,  perche  bifogna  fermare 
predo  il  movimento  , il  che  per  alno  è avvantaggiofo  per  quel* 
lo,  che  rtlla  a fare. 

Che  fe  allora  il  filo  , che  è nell’occhiale,  dà  nel  medefimo  punto 
dell' oggetto , come  per  innanzi,  s’è  licori,  che  quello  punto  è pre- 
cifamcnte  nel  piano  orizzontale  del  centro  del  cannone  del"  occhia- 
ie , come  fi  vedrà  per  la  dimoilratione  . Ma  fe  il  (ilo  non  dà  al  me- 
de lìmo  punto,  vi  fi  ridurrà  alzandolo,  o abballandolo  per  mezzo  d* 
una  vite,  che  vi  è per  quello  fine,  cfiervando  d*  alzai  lo , fe  fi  alza  , O 
d'  abballarla , fc  s'  abballa , e rivoltando  I'  occhiale  a ciafcun  rincon- 
tro. . . 

Dopo  quello  lo  finimento  fi  farà  perfettamente  renduto  gìufto,  fenzà 
che  egli  importi,  ( il  che  è molto  cunfiderabile  ) che  il  vetro  ogget- 
tivo, nè  gli  oculati  fimo  ben  concentrici,  e ordinati  e fatta  mente  in  li- 
nea retta  , e uno  le  ne  fervi, à di  poi  con  ficurezta,  purché  e'  non  vi 
fegua  alcun  cangiamento,  perchè  il  filo  orizzontale  daià  per  tutto, 
dove  fi  mirerà,  il  luogo  dell'oggetto  . che  è nel  piano  orizzontale 
del  centro  del  Telescopio . Ma  qumJo  folle  (deceduto  qualche  cangia» 
mento,  li  può  fapetea  ciafcuna odervaeione  , che  e' fi  fa,  mirando  pa- 
rimente col  piombo  attaccato,  poi  fenza  piombo,  e di  poi  livolun* 
do  1'  occhiale*  E quello  è quello,  in  etti  confine  il  prinnpal  vantag- 
gio, che  ha  quello  livello  (opta  agli  alt»  t perchè  c’  fa  , che  uno 
. non 
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non  polla  edere  ingannato  nel  fervirfene . , 

Il  piede  per  reggere  la  macchina  è una  piallra  tonda  di  ferro,  o 
d'ottone  un  poco  concava,  alia  quale  fono  attaccati  tre  baffoni  di  cir- 
ca a tre  piedi  , e mezzo  attaccati  con  tre  maffietri . La  cadetta  po- 
tando Copra  quella  piaflra  in  (re  punti,  lì  può  voltate  dalla  banda, 
che  un  vuole,  e la  concavità  sferica  dà  modo  di  dirizzarla  più  facile 
mente,  finché  il  piombo  abbia  il  Juo  movimento  libero  nella  Tua  caf- 
fetta  , il  che  fi  vede  dall'apertura  M,  fatta  al  coperchio  di  legno- 
La  gravità  di  quello  piombo  ferve  a tenere  la  cadetta  ferma  iulpie. 
de  i ma  fi  può  facilmente  ancora  afiìcurarlo  da  vantaggio  , fe  li 
vuole,  facendo  un  buco  a mezzo  la  piaflra  concava. 

In  vece  di  ferrare  nella  cadetta  G tutto  il  pefo  , vi  fe  ne  può 
mettere  un  terzo,  o un  quarto  fidamente,  e attaccare  il  redo  al  me- 
defimo  oncino  di  ferro,  ma  fuori  della  cadetta.  S’  oderverà  allora 
primiermence  col  foto  pefo  leggieri,  che  pende  nella  cadetta,  poi  coll* 
altro  aggiunto  per  di  l'opra,  e aggiogando  il  filo  orizzontale  vi  fi 
lafceranno  tutti  e due  . In  quello  modo  gli  ondeggiamenti  del  ca* 
nocchiale  fi  fermeranno  predo  in  tutte  le  odcrvazioni  , che  fi  fanno 
per  rifeontro  , dove  che  non  attaccando  pelo  veruno,  quello  movi- 
.mento  ceda  con  maggior  difficoltà  . 

L’ oncino  F , al  quale  il  livello  è fofpefo,  può  eder  femplicemente 
attaccato  alla  croce  piana  di  legno  ; ma  qui  nella  figura  è rappre- 
fentato  attaccato  a un  anello,  che  s’alza,  e $’  abballa  per  mezzo  d' 
una  vite  , che  è attaccata  alla  maniglia  . per  la  quale  fi  porta  tutta 
la  macchina.  Il  vantaggio,  die  fi  trova  in  ciò,  è che  nel  trafportar. 
la  fi  pedono  allentare  i fili  della  croce,  facendola  (cerniere  fino  alla  far. 
ci  H,  e l'opra  il  piccol  braccio  curvo  R,  e ciò  lenza  aprire  la  cada 
di  legno. 

Per  far , che  1’  olio  della  cadetta  G non  fi  poda  verfare,  al- 
lorché fi  porta  il  livelloper  viaggio,  fi  può  curare  V apertura  di  que- 
lla cadetta  col  pefo  medelìmo,  che  la  ferri.  Si  farà  per  tanto,  che 
quello  pefo  fia  ben  piano  di  fopra , eli  fermerà  fopra  il  coperchio  del- 
la cadetta  per  mezzo  d'  un  anello  a madre  vite  S - 

Il  cannone  N rapprefenta  in  grande  quello,  che  dentro  all’ occhia, 
le  contiene  il  filo  orizzontale.  Egli  contiene  una  molla  O P , che  ,& 
attaccata  alla  forca  Q , alla  quale  s'  attacca  il  filo  di  feta  con  della  * 
cera . Quella  molla  tira  la  forca  verfo  il  pezzuolo  d*  ottone  T , nel 
quale  entra  U vite,  che  rifponde  nel  foro  H del  canocchiale  . Per 
lo  quale  foro  fi  pnò  parimente  girare  un  poco  il  cannone  N,  per  fa. 
re,  che  il  filo  torni  elèttamente  orizzontale  , il  che  fi  giudica  guar- 
dando per  detto  occhiale. 

Deformane  d'  un  altro  livello  inventato  dal 
Romer  dell * Accademia  Reale 
delle  Jcienze . 

La  figura  della  cadetta  è in  forma  di  fqutdra  , come  ella  viene  Tavtl.i. 
«pprefentata  per  le  lettere  ABC.  fig  4. 
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La  parte  A B ferve  di  cannone  per  l'occhiale:  eli’ è aperta  verfo 
l’ellreraità  B,  per  mettervi  il  vetro  oggettivo,  e all’  ettremité  A eH’ 
è faldata,  e vi  è attaccato  un  finto  cannone,  che  contiene  il  vetro 


oculare . 

La  parte  C della  cadetta  è più  grotta  del  retto  per  potere  con- 
tenere il  piombo,  che  governa  il  livello,  e che  deve  avete  u0  po  di 
luogo  per  poter  fare  qualche  vibrazione. 

Dentro  al  cannone  al  luogo  legnato  P,  v’è  un  telaietto,  che  con. 
tiene  un  filo  dì  feta  porto  orizzontalmente. 

Ne'  luoghi  legnati  D alle  due  bande  della  cadetta  per  di  dea» 
tro  fono  attaccati  due  taffelli,  come  la  figura  N,  la  quale  ne  rappre- 
fenta  uno,  i quali  fervono  per  tenere  i perni  del  piombo. 

La  quinta  figuri  rapprefenta  in  che  modo  il  piombo  co’  fuoi  per- 
ni è attaccato  alla  forca,  che  contiene  il  fecondo  filo  orizzontale. 

H H fono  i perni  del  piombo  fatti  in  forma  di  prifma  , e auzxi 
dalla  parte  di  fotto.  perchè  il  fregamento  fu  minore. 

1 K è la  verga  di  ferro,  alla  quale  il  piombo  è fermamente  attac- 
cato da  batto . . „ , 

I L è una  verga  dt  ferro,  che  è attaccata  alla  verga  I K,  nel  pun- 
to 1,  talché  non  fi  può  muover  l'una  lenza  l’altra. 

G G è la  forca,  che  è attaccata  in  cima  alla  verga  I L. 

M è un  filo  di  feta  metto  Alila  forca  a’  punti  G G ••  e coftitui- 


to  orizzontalmente. 

Bifogna , che  la  verga  I L fia  di  ut  lunghezza  , che  il  filo  M fia 
piò  vicino,  che  fia  poflibile,  al  filo  , che  è al  telaietto  P:  di  forte  , 
che  fi  poffano  vedere  tutti  e due  infieme , come  fe  fodero  un  foto- 

A'  punti  fegnati  R la  cadetta  ha  due  fori  tondi,  che  rifpon- 
dono  con  due  altri  fori,  che  lòno  fatti  nella  parte  batta  della  verga 
di  ferro  . alla  quale  è attaccato  il  piombo  ; ma  quelli  fori  fono  un 
pocopiù  batti , che  quelli  della  caffetta,  talché  quando  fi  faccia  entrare 
per  gli  buchi  della  caffetta  due  viti  appuntate,  elle  pollano  alzare  i perni 
fuori  de'  loro  appoggi,  affinchè  nel  trafpouo  dello  finimento  eglino 
non  poffano  logorarli,  e rintuzzarli.  . 

' Si  pedono  fare  quefti  fori  alle  due  altre  pam  della  affetta,  men- 
tie  fi  voglia. 


Modo  di  fervirfi  di  queflo  livello , e di 
renderlo  giufio . 

Uno  non  fi  ferve  ordinariamente  del  piede  per  foftenere  quello  li- 
vello, ma  s’appoggia  folameote  alla  cantonata  d’ una  muraglia  , o 
a un  albero,  tenendolo  fermo  con  tutte  e due  le  mani,  di  for- 
te che  il  piombo  fia  in  libertà  di  bilanciarli  fopra  a’fuoi  perni  , e fi 
alza  adagio  adagio  il  cannone  dell’  occhiale  tanto  , che  fi  vegga  il 
filo  M della  forca  G . unito  col  filo  del  telaietto  P , e V oggetto 
rapprelentato  fopra  a i fili,  dia  il  punto  di  mira- 
si può  render  giufto,  come  s’è  fatto  il  primo  livello,  per  mezzo  di 
due  livellamenti  reciprochi < ovvero  per  mezzo  di  due  livellamenti 
fatti  da  un  medefiao  luogo  a due  punti  egualmente  lontani  dall  una 
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parte,  e dall’  altra,  perchè  per  quelle  operazioni  avendo  determina. 
to un  punto  di  livello  apparente  rifpetto  a un  altro  punto,  s’ incurve, 
tè  adagio  adagio  la  verga  IL,  tanto  che  i fili  congiunti  infieme 
mirino  al  punto,  che  s’ è determinato,  elTendo  pollo  il  livello  all' al. 
tro  punto.  Ma  quando  la  differenza  è molto  grande,  e che  Infogne- 
rebbe piegar  troppo  la  verga,  che  folliene  la  forca,  farà  più  appro* 
pofito  il  mutare  il  filo  di  pollo. 

Tutta  la  giullezza  di  quello  livello  depende  dalla  Iblpenfione  de* 
pernii  ma  comecché  non  è godibile  di  farla  cosi  aggiultata  . quanto 
farebbe  neceflario,  perchè  folle  giultilfimo,  non  li  fa  nè  anche  I'  oc- 
chiale a due  vetri,  fé  non  d'un  piede,  o di  i$.  Ioidi  di  lunghezza, 
e la  lunghezza  del  piombo  di  8.,  o 9.  foldi.  Quello  livello  è mol- 
to buono  per  livellare  i punti,  che  non  fono  molto  lontani  , e una 
volta,  che  Ila  renduto  giudo,  non  è più  l'oggetto  a mutarti  nel  portar, 
lo  per  viaggio- 

Si  fono  inventati  molti  altri  livelli,  di  cui  fi  defidererebbe  di  dar- 
ne qui  le  defcrizioni,  ma  comecché  e'  fono  aliai  conofciuci  per  quel- 
le, che  gl’  Inventori  medefimi  ne  hanno  pubblicare,  e che  peraltro 
la  maggior  parte  di  efli  non  potrebbe  lervire  a’  livellamenti  lontani, 
che  è il  principal  difeguo  di  quell’  opera,  a' è creduto  non  etler 
punto  a propolito  il  patlaine. 


Defcrizione  d' un  altro  livello  mejfo  in  pratica 
dal  Sig.  de  la  Htre  delì  Accademia 
delle  fetenze . 

Quello  livello  prende  tutta  la  fua  giullezza  dalla  fuperficie  dell’ 
acqua,  che  noi  (upponghiamo  egualmente  didtnte  dal  centro  della  Ttvti.t. 
terra,  e non  confifle  in  alno,  che  nel  modo  di  fare  galleggiare  fo- 
pra  all'acqua  un  canocchiale,  che  li  ferve  di  traguardo,  come  ne. 
g'i  altri  livelli. 

Nella  feda  figura  A R C B D I , fon  due  vali  quadri  di  legno, 
o di  latta  larghi  da  quattro  foldi  , e mezzo  io  circa  , e alti  otto 
foldi  . 

Il  cannone  C D ferve  di  comunicazione  a quedi due  vali,  affinchè 
T acqua  polla  pafiare  liberamente  dall'  uno  all'  altro  . Egli  deve 
avere  almeno  un  mezzo  dito  di  diametro  , e deve  efler  lungo  circa 
a due  piedi,  e mezzo- 

11  cannone  A B è attaccato  a quedi  due  vali  quadri  fu  alto  , e 
feive  di  cannone  all’occhiale;  il  vafo  A R C è forato  in  R, 
dirimpetto  al  cannone  A B per  attaccate  in  quella  dirittura  un  fin- 
to cannone  , che  contenga  quello  dei  vetro  oculare  , che  fi  può 
allontanare,  o approlfimire  fecondo  la  necelfità . 

L’  altro  vafo  T B D è parimente  forato  nella  parte  T,  a dirim- 
petto al  cannone  A B per  fare  l’  apertura  dell’  occhiale . 

S’ attacca  un  picco!  piombo  al  mezzo  del  cannone  A B , che 
battendo  (opra  un  fegno  fatto  nel  cannone  C D,  fa  vedere  , quando 
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gli  due  vali  fiano  appredo  a poco  di  livello  per  potervi  mettere  I* 
acqua  alla  medefima  altezza. 

Si  deve  mettere  (opra  gli  due  vaf?  on  coperchio  leggieri , che 
fi  pofTa  levare  facilmente.  Egli  ferve  per  impedire,  che  il  lume  non 
dia  fopra  il  vetro  oggettivo,  e fopra  i fili,  acciocché  l’  occhiale  fac- 
cia più  effetto.  • 

Vi  fono  ancora  alle  due  bande  di  ciafcun  vafo  due  piccole  lame  d’ 
ottone  , o di  latta  , di  cui  fi  farà  la  definizione  parlando  del  loto 
ufo. 

La  fettima  figura  rapprefenta  una  delle  due  ca (Tette  , che  contie- 
ne i traguardi  per  farli  galleggiare  fopra  all'acqua.  Elle  devono  ef- 
fer  fatte  d*  ottone  molto  fotttle  per  potere  galleggiare  più  facilmen- 
te, e non  s’  affondare , fe  non  tanto  quanto  e’  bifognetà  per  mez- 
zo d’  un  pelo,  che  vi  fi  ferra  dentro. 

Il  corpo  di  quelle  cadette  è cilindrico,  di  due  fottìi , e mezzo  d* 
altezza  , che  dee  ellere  ancora  la  grandezza  del  diametro  del  fuo 
cilindro.  Egli  dee  edere  ben  ferrato  per  di  fopra  da  un  coperchio , 
e di  fotto,  v’  è un  cocuzzolo  d'  un  foldo  d‘  altezza  verfo  la  fui  pun- 
ta E 

Il  cannone  F G è faldato  più  alto  della  cadetta,  e ha  d’  altez- 
za due  foldi,  e di  larghezza  un  foldo.  La  parte  fupeciore  di  que- 
llo cannone  è aperta  Ca  due  bande  per  1‘  altezza  d’  un  foldo,  e in 
cialcuna  parte,  che  reda  dentro  all'apertura,  vi  s’attacca  un  pie- 
col  canale  , che  lerve  per  tenere  il  telaietto  del  traguardo  , che 
non  vi  dee  entrare  fe  non  fino  a una  certa  profonditi,  dove  poi 
ella  dee  effer  fermata. 

L M è un  filo  d'  ottone  lungo  quali  quanto  la  larghezza  del  va. 
fo,  e che  palla  per  mezzo  di  quello  cannone  un  poco  fotto  altra, 
guardo}  quello  filo  ferve  a fermare  la  cadetta,  e’i  traguardo  al- 
lorché galleggia  fopra  all*  acqua  , talché  ella  volti  fempre  la  fu* 
apertura  a dirittura  del  cannone  dell*  occhiale  A B . Egli  feor- 
re  tra  due  piccole  ale,  o lame  di  latta,  o d’ottone,  che  fono  at- 
taccate dalle  due  bande  di  ciafcuna  cadetta,  e che  fono  lunghe,  e 
vicine  I*  nna  all’altra,  quanto  é necedario  per  impedire,  che  il  filo 
d’ottone,  che  é fermato  al  cannone  F G,  non  vada  più  da  un* 
banda,  che  dall’  altra. 

Vi  è un  apertura  nel  coperchio  delle  cadette  dentro  al  canno» 
ne  F G , per  potervi  mettere  dentro  una  palla  di  piombo  , o un 
poco  di  mercurio,  il  che  impedifee,  che  le  cadette  nel  notare  fo- 
pra all’  acqua  non  pollali  pendere  di  una  banda  , o dall’  altra:  e la 
quantità  del  mercurio,  o la  palla  di  piombo  dee  eder  molta  pe- 
fante  per  fare  affondare  la  cadetta  nell’  acqua  fino  al  fegno  del 
cannone  notato  I K , che  è circa  a mezzo  foldo  fopra  il  coperchio 
della  cadetta.  Si  dee  ferrare  di  poi  la  cadetta  con  una  piccola  pia- 
lira  d’  ottone  motto  fiottile  , che  fi  chiude  bene  torno  torno  con 
della  cera  tenera. 

(Quelle  due  cadetre  debbano  edere  d*  una  figura  motto  eguale  in 
tutte  le  loro  parti  , e quando  elle  fon  caricate  da*  traguardi  , e dii 
piombo,  o dal  mercurio  elle  debbono  parimente  edere  eguali  di  pefo. 

L’  ottava  tapprelenta  il  traguardo,  che  contiene  la  ccoce  di  due 
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Li  nona  finora  è quella  , che  tiene  il  vetro  oggettivo . 

Ciascuno  dt  quelli  traguardi  è un  piccolo  telaietto,  che  entra  den. 
irò  i canali,  che  fono  alle  due  bande  della  patte  fuperiore  del  can« 
none  F G . - 

Si  mette  ne’ vali  A R C,  B D T tanto  d’acqua,  quanto  è necef- 
fario  per  fare  aliare  le  cadette,  che  tengono  i traguardi,  di  forte 
che  elle  rifpondano  all’  apertura  del  cannone  A B. 


Maniera  di  render  giudo  queflo  altro  livello . 

Si  porri  render  giudo  quello  livello  in  uno  de’  due  modi , che  li 
fon  propolli  qui  avanti;  per  efempio,  fervendoli  del  fecondo  modo, 
li  noteranno  alle  due  edremità  della  linea,  che  lì  è fuppofta  di  150. 
pertiche,  1‘ aliene  de' ponti  di  mira,  offendo  lo  llrumento  nel  mez- 
zo , e per  quello  modo  fi  determinerà  il  luogo,  dove  lo  frumen- 
to dee  mirare  , quando  fari  pollo  all’  una  delle  due  edremità  di 
quell]  linea;  e lì  potrà  alzare,  o abballare  alla  lunghezza  de*  cani- 
li , I’  uno  della  due  tetaietri  r che  fervono  di  traguardo  , ovvero 
alzar  I’  uno  , e abballar  I’  altro  , quanto  farà  neceffario  per  mirare 
al  punto  determinato,  e quando  e’  faranno  ben  podi,  fi  potranno 
fermare  in  quella  Umazione,  mettendovi  fopra  , e folto  della  cera  , 
0 bianca,  0 gialla  un  poco  inteneiita. 

Se  la  correzione  , che  bifogna  fare,  non  è canfiderabile  , non  oc- 
reri  fe  non  abballare , o alzare  un  poco  il  filo  orizzontale,  che  è 
fui  traguardo  , e lafciarli  nel  luogo  dove  eglino  debbono  eiler  po- 
lli. 

Altra  maniera  di  render  giu  fio  questo  livello 
fenza  mutare  il  luogo . 

Quella  maniera  di  rifeoutro  ricerca,  che  i traguardi  fiano  egua- 
li sì  di  larghezza  , come  d’  alteaza,  e di  pefo  , perchè  fi  pollano 
mettere  ne’  canali  da  alto  a ballo  , e fi  polTan  mutare  da  una  caf- 
fetta  all’altra  fenza  che  in  quelli  fcambiamentì  le  cadette , fopra  le 
quali  fi  mettono,  affondino  più,  o meno  nell’acqua. 

Nel  dar  fubito  uoa  guardata  col  livello  , fi  noterà  cattamente 
I’  oggetto  , dove  mita  la  crociata  de’  fili  , ed  avendo  rivoltato  il 
telaietto,  che  contiene  il  vetto  oggettivo  nel  fuo  canale,  s!o(Terve* 
ti,  fe  ella  mira  parimente  alla  medefima  dirittura,  dove  elle  mira- 
va avanti  il  rivoltamento;  che  fe  ella  dà  nel  medefitno  punto,  que- 
llo è un  legno  ficuro  , che  il  centro  della  doppia  convelliti  del 
vetro  è nel  mezzo  dell’  altezza  del  fuo  telaietto,  che  fé  no,,  bi- 
fognerà  rivoltare  il  vetro  nel  fuo  telaietto  , ovvero  alzarvclo  , O 
abballar  velo,  tanto  che  e’ rifeontti  nel  reiterare  1’ operazioni  . Bifo- 
gnerà  fare  il  medefimo  per  I*  altro  telaietto  , o traguardo , che 
contiene  i fili,  perchè  fe  t’  oggetto  rapprelentato  fulla  crociata,  vi 
li  trova  oella  prima,  e nella  feconda  polmone  rivoltata,  egli  è evi- 
nm»  111.  K k j den* 
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dente,  che  quella  crociata  fari  nel  metzo  del  Tuo  teiaietto,  e fe 
ella  non  v'è,  s'alzerà,  o s’ abbatterà  il  filo  orizzontale  tanto , che 
ella  vi  fi*  • 

Per  quelle  due  operazioni  s' è (icuri,  che  1’  occhiale  è pollo  di 
tal  fotte,  che  la  linea,  che  va  dalla  crociata  de'  fili  al  mezzo  dell* 
altezza  del  traguardo  del  vetro  oggettivo  , (la  fempre  nel  medefi- 
nio  piano,  che  palla  pel  filo  orizzontale  dell’  occhiaie  in  ciafcun* 
poliziotte;  ma  bifognera  conofcere  ancora  , fe  quello  piano  è paral- 
lelo alla  fupeclicie  dell' acqua , che  noi  fupponghiamo  efler  di  livello. 

Avendo  oflervato  il  punto  di  mira,  dove  dà  l’occhiale,  li  mure- 
rà il  teiaietto  , che  contiene  i traguardi  da  una  callerca  all'  altra,  e 
per  confeguenza  le  cadette  faranno  ancora  murare  da  un  vafo  ali' 
altro-  Allora  fe  1'  occhiale  da  tuttavia  nel  medefimo  punto  di  mira, 
in  cui  dava  per  avanti,  il  livello  farà  giudo;  ma  fe  eli i da  troppo 
alto  , o troppo  ballo  t Infognerà  alzare  , o abballare  il  luogo  , l'o- 
pra al  quale  fon  podi  i telaietti  , tanto  che  I’  occhiale  miri  al 
punto,  che  è nel  mezzo  a'  due  punti  di  mira  , che  fi  faranno  tro- 
vati, il  che  lì  potrà  ancora  rìfcontrare  reiterando  pià  volte  gli  fcim- 
burnenti  de’  traguardi,  e delle  cadette  ne’  vali  . 

Uno  fi  potrebbe  lèrvire  d’  un  picco!  filo  d*  argento,  di  coi  lì  pren- 
dede  la  parte  fuperiore  o inferiore,  per  determinare  i punti  di  mi- 
ra in  luogo  del  filo  di  feta,  che  fi  potrebbe  allentare  a caofa  dell* 
acqua  de'  vali,  che  è molto  vicina. 

Le  cadette  , che  contengono  i traguardi  debbono  edere  eguali  di 
figura,  e di  pefo,  acciocché  elle  fi  pollano  alzare,  o abbadare  egual- 
mente, quando  1’  acqua  fi  Condenfa,  o fi  rarcfà  ■ 

Si  dee  notare  , che  quedo  livello  determina  il  livello  apparente 
lifpetto  al  punto , che  è a mezzo  de'  due  traguardi  ; ma  la  crociata 
de'  fili  è si  vicina  , che  fi  podono  prendere  le  mifure  a quello 
punto,  come  fe  fode  tra  i due  traguardi,  fenza  che  ciò  poda  appor- 
tare alcuno  errore  fenlibile  nell’  altezze  de*  livellamenti . 

Quello  livello  fi  può  ttaportare  facilmente  confervando  le  cadet- 
te, e i traguardi  in  una  cuflodia  , fenza  che  e'  bifogni  raggiuftar- 
lo  ogni  volta,  che  uno  fe  ne  fervirà  , ancorché  fi  porti  da 
un  luogo  ad  un  altro  nel  livellare.  Non  bifognerà  giammai  falciare 
1 traguardi  ne’ vali,  dove  è I'  acqua,  per  paura,  che  nelle  fcode  del 
camminare  non  entri  qualche  gocciola  d’  acqua  nel  cannone  , Che 
contiene  i traguardi,  il  che  farebbe,  che  le  cadette  entrerebbero  più 
nell*  acqua,  ettendo  all’  ora  più  gravi. 

Si  potrà  dare  a quello  finimento  quel  piede  , che  fi  giudicherà 
più  a propofito,  o pelandolo  l’opra  un  piccol  banco  per  alzarlo  un 
poco  da  terra,  o attaccandolo  ad  una  tavola,  e potandola  l'opra  alla 
bafe  d’ un  cavalletto , oiflnalmente  attaccandovi  tre,  o quattro  boc- 
cioli di  ferro  ammalliettati  alle  due  cadette  per  ficcarvi  de’  balloni 
di  qual  grandezza  un  vorrà , che  gli  ferviranno  di  piede  , come  fi 
fa  ordinariamente  al  femicircolo  in  campagna  per  levare  di  pian- 
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CAPITOLO  III. 

, »•  . j 

Della  pratica  del  livellamento. 


REfts  a parlare  della  pratica  del  livellamento,  il  quale  o è fem- 
plice,  e immediato  da  on  ponto  ad  un  altro;  ovvero  com- 
porto di  più  livellamenti  femplici,  e legati  indente,  come  noi 
Ipiegheremo  per  innanzi. 

'Dopo  quello,  che  s'  è detto  nel  fine  del  primo  capitolo,  non 
fi  dee  credere  , che  retti  molta  difficoltà  circa  il  livellamen- 
to femplice,  dove  e’ fi  tratta  di  ftabilire  in  qualunque  modo,  qual 
fia  la  linea  del  vero  livello  , di  cui  le  due  eftremitì  fervono  a 
trovare  la  differenza  del  vero  livello  tra  i due  punti  piopofti  da  li- 
vellare, che  noi  chiameremo  » termini  di  livellamento . 

I punti  B,  D,  fono,  i termini  del 
livellamento. 

L’eftremitadiG,  H,  della  linea 
G H , fon  due  punti  nel  veio  li- 
vello ne*  polli  B,  D,  cioè  adire, 
o fopra  , o fotto  i termini  del 
livellamento. 

Per  1*  uno  de*  termini  D,  fia  ti- 
rata D E,  parallela  a G H,  fino 
al  punto  E,  che  è il  pollo  dell* 
altro  termine  . Egli  è evidente  , 
che  i punti  D,  ed  E faranno  pari- 
mente nel  vero  livello. 

Ora  le  la  linea  G H,  chea’ ina- 
bilita nel  vero  livello  , palla  tra  i 
due  termini  , come  nella  prima  fi 
gura,  dove  G H,  è (opra  al  pun 
to  B , e fotto  il  punto  D ; la  l'ero- 
ina delle  linee  B G , D H , 
fono  le  dillanze  tra  i termini  del 
livellamento,  e_  I*  effremità  di  G 
H « farà  la  differenza  del  livello 
de'  termini  proporti,  il  che  è evi- 
dente; perchè  la  linea  11  E , che 
i quella  tnedeiima  differenza  di 
livello , è eguale  a 8 G,  e a D H 
prefeinfieme  , perchè  G E , eD 
H fono  eguali  a caufa  delle  parallele  G H , E D. 

Ma  fe  i termini  B D fon  tutti  e due  fopra.  o fotto  alla  line» 
- J? ’ ne  3 reconda>  * figura,  la  differenza  delle  diffanze 
B G,  D H,  tra  i termini,  e la  linea  G H,  farà  la  differenza  de'ter- 
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mini  proporti  per  livellare.-  perchè  la  linea  B E , che  è quert»  dif- 
ferenza. è eguale  alla  differenza  delle  linee  B G,  D H ; dove  fi  de- 
venotare,  che  quando  la  linea  del  livello  G H è folto  i termini,  fe 
D H è piè  grande  di  B G . il  termine  I>  fari  piè  alto  del  termine  B : 
come  nella  feconda  figura  ; ma  al  contrario  fe  la  linea  di  livello  G 
H ì fopra  a i termini  , e che  B G , fia  piò  grande  di  D H , il 
termine  B farà  più  baffo  del  termine  1) , come  nella  terza  figura. 
Segue  anco  qualche  volt* , che  la  linea  del  livello  palla  per  uno  de'termi» 
ni  » e dì  fubito  la  differenza  del  livello  , lenza  che  e'  vi  fia  bifo- 
gno  di  Tornarne,  o di  fottrarre  . 

Noi  abbiamo  di  gii  /piegato  nel  primo  Capitolo  , che  il  livella* 
memo  femplice  non  ha  Infogno  di  riprova . nè  di  correzione,  qutn- 
do  lo  finimento  è porto  nel  mezzo  , o in  eguale  dirtanza  da’  ter- 
mini da  livellare.  Ma  quando  egli  è porto  in  uno  de’  termini,  e 
che  uno  non  fia  ficuro  della  fqa  giallezza , o quando  anche  uno  n' 
è ficuro  . fe  fi  vuole  sfuggire  1*  incomodo  di  mifurare  la  dirtama 
tra'  termini,  fenza  la  quale  non  fi  può  fapere,  quanto  debba  edere  perl'ap» 
punto  la  correzione  per  1*  alzamento  del  livello  apparente  fppta 
del  vero  , o finalmente  quando  fi  teme  della  reflazione  , bifogn* 
fervirli  del  livellamento  reciproco  per  trovare  immediatamente  la  ve- 
ra differenzi  di  livello  tra  i due  termini  proporti , di  cui  ecconc  la 
«gola. 

Regola  prima  - 

Nel  livellamento  reciproco’,  fe  dall’un  de’  porti  il  termine  livellato 
paretTe  tanto  più  baffo  , quanto  nell*  altro  livellamento  I'  altro  termine 
livellato  patelle  fopra,  quefto’  è un  fegno  ficuro,  che  cialcuno  de’ 
due  livellamenti  reciprochi  fari  giuftov  ma  fe  L'  uno  de' due  termi- 
ni paretTe  piè,  o meno  ballo  nel  fecondo  livellamento,  che  l’al- 
tro termine  non  era  partirò  aho  nel  primo,  la  metà  della  fomma  di 
ciò,  che  fi  farà  ricavato  tanto  d'  elevazione,  che  d’  abbinamento , fa- 
ri la  giuda  differenza  ricercata  del  livello  de'  dup  termini  proporti,  di 
cui  1'  uno  farà  piè  baffo,  o più  aito  deir  altre. 

Efcmpio . 

Se  nel  primo  livellamento  T uno  de'  termini  è patuto  atto  6.  pie- 
di , e nel  fecondo  livellamento  I’  altro  termine  patelle  baffo  8-  pie- 
di, 8.  e $■  fa  14.  la  cui  metà  7.  i la  vera  diffetenza  ricercata  tra 
termini  preporti  da  livellare  - 

Seconda  Regola . 

Se  ne*  due  livellamenti  i termini  pareffero  tutti  e due  egualmen- 
te alti  , o egualmente  baffi,  egli  è fegno,  che  fono  di  livello  tra 
loro.  Ma  fe  l'uno  de' due  è più  alto  , opiù  ballo  dell*  altro  , e che 
pareffero  tutta  via  ambedue  pià  alti,  o piè  baffi,  bifogneri  pren- 
dere 
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dere  la  differenza  delle  due  altezze  , o de’  due  abbaiamenti,  la  cui 
metà  fari  la  vera  altezza  di  quanto  quello,  che  è paruro  il  più  alto 
de’duef  ancorché  pareffero  tutti  e due  alti,  o tutti  e due  badi  ) ècfc 
feti  vanente  più  alto  dell’ altro. 

Efempio; 

Se  nel  primo  livellamento  uno  de’  termini  è paruto  alto  6.  pie- 
di , e nel  fecondo  livellamento  reciproco  1'  altro  termine  pareflc 
alto  8.  piedi,  la  differenza  di  quelle  due  altezae  è a.  piedi,  la 
cui  metà,  che  è un  piede,  è la  vera  altezza,  di  quanto  quello,  che 
era  paruto  8.  piedi  è veramente  più  alto  dell’  altro. 


Dima /Ir azione  delle  due  regole  precedenti. 


I punti  B , e D fiano  i termini  £ 
del  livellamento , che  uno  s’èpro- 
pollo  : le  loro  differenze  reci- 
proche di  livello , ma  folamen- 
te  apparenti  fiano  D C , e B B ; u 
perché  le  linee  dì  mira  fon  B 
C , e D E , fe  fi  taglia  in  due 
parti  eguali  D C,  nel  punto  H| 
e B B in  G ; i punti  G , H fa- 
ranno di  livello  tra  loro  per 
quello,  che  a'  è dimoli  rato  nel 
primo  Capitolo  ; tirata  dunque 
B 1 parallela  a G H , a’  averi 
D I,  vera  differenza  del  livel- 
lo de'  termini  B , D . Egli  è 
evidente  , che  quando  uno  de’ 
termini  lari  Copra  a G Hi  et’ 
altro  Cotto  ( come  nella  prima 
figura , che  è per  la  regola 
prima)  D I fari  compolla  di  D 
H meri  di  D,  C,  e d’  H I , o 
G B,  metà  di  B E,  e per  conse- 
guenza D I fari  eguale  alla 
meti  della  Comma  di  D C , e 
di  B E.  Ma  fe  i termini  B,  D fono  tutti  e due  fotto,  ovvero  tut- 
ti e due  fopra  GH  ( come  nella  feconda,  e terza  figura  ) allora 

1 *"ar£  eB“*le  *11*  n*eti  di  D C,  meno  la  metà  di  B E;  il  che  é 
» che  prendere  la  metà  della  differenza  delle  due  intere 

“ v?’  “ “ * come  a’  è fatto  nella  feconda  regola  qui  Copra  . 

Non  11 parla  della  refrazione,  perchè  ella  fi  (appone  eguale  dall’ una  • 
e dall  altra  parte  in  ambedue  i livellamenti,  reciprochi,  come  fi  è detto 
nel  Capitolo  primo. 

Quaa- 
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Quanto  al  livellamento  comporto  di  più  operazioni  feaplici  , bifo. 
gna,  che  la  collegazione  fi  a tale,  che  due  operazioni  (empiici  confe- 
rjutive  abbiano  Tempre  un  roedefimo  termine  cornane  di  livellamento  « 

Efempio. 


A,  ed  F fono  due  termini  eftremi  proporti  per  livellare;  ma  bi- 
sogna per  alcuni  impedimenti  far  ciò  in  più  operazioni  per  mez- 


za  di  G H , ed  a B I,  altezza  di  1 K,  e cosi  degli  altri. 

Ora  la  maniera  più  fìcura  nel  profeguire  i livellamenti  è di  fem- 
pre  guardare  , per  quinto  è potàbile,  un  fegno  alternativo  tra  lo  fini» 
mento,  ei  bidoni,  dove  è attaccata  la  carta,  che  ferve  di  punto  di 
mira,  cioè,  le  alla  prima  guardata  di  livello  il  baffone  è addietro, 
e che  lo  frumento  debba  edere  portato  avanti,  lo  rtrumento  dimore- 
ri  nel  medefimo  luogo,  e il  baffone  piglierà  il  d’ avanti  pel  fecon- 
do livellamento  , e cosi  fempre  in  ciafcun  porto , che  da  di  due 
in  due  in  diflanzc  quali  eguali  ■ Io  dico  quali  , perchè  ferviti  giudi- 
carla a un  dipredo,  o da  a virta  , o (iaper  mezzo  dell’  occhiale,  nel 
quale  un  medefimo  oggetto  occupa  una  tal  parte  dell’  apertura  più, 
o men  grande  a proporzione  di  quanto  egli  è lontano. 

Ma  perchè  non  lì  potrà  tempre  guardare  il  legno  alternativo  tra 
Io  rtrumento,  e i bidoni , a’  avrà  cura  di  ricompenfare  per  I’  ad- 
dietro i tagli,  che  faranno  flati  fatti  avanti;  per  efempio  fe  i bidoni 
fi  fon  notati  avanti  due  volte  di  fegnito  , eglino  dimoreranno  pari- 
mente addietro  altrettante  volte  ; cbifognerà  ricordarli,  che  perricom- 
penfare  un  gran  tratte  di  livello,  ne  Infogneranno  quattro  minori,  di  cui 
ciafcun  fia  eguale  alla  metà  del  grande , poiché  nella  metà  della 
dirtanza  non  v’  è fe  non  il  quarto  dell’- alzamento  del  livello  appa- 
rente fecondo  la  regione  de’quadrati.  Si  fuppone  fempre  che  lo  rtru- 
mento fia  giallo  , perchè  altrimenti  Infognerebbe  conliderarne  V er- 
rore. che  larcbbe  in  ragione  delle  diftanze. 

figli  accade  foventc , che  bifogna  livellare  due  punti,  che  fono  ap- 
piè d'  un  monte,  l’uno  da  una  banda,  e I’  altro  dall'  altra , talché  il 
monte  rimane  rra  loro  due.  In  quello  cafo  s’è  ne  ce  (lì  tati  a fare  più 
pezzi  di  livello  da  una  banda  , fempre  falendo.  e feendendo  dall* 
altra;  e fpcrte  volte  la  feomodezza  de’  luoghi  non  permette,  che  i 
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tratti  di  livello  , thè  fi  fanno  nello  fcendere,  fieno  eguali  a’  primi» 
che  fi  fon  fatti  in  falire,  perchè  il  terreno  ne  determina  ordinaria- 
mente la  lunghezza,  e come  che  egli  è Tempre  bene  di  fare  i trat- 
ti più  lunghi»  che  fia  pofiìbile,  perchè  la  Tomaia  de’  livellamen- 
ti ita  men  Toggecta  ad  errore,  Tarà  meglio  mifurar  la  diftanza  tra  i 
livellamenti  per  dar  la  correzione  a ciafcuno  , che  fi  convien  loro  . 
Non  è necefiario  , che  quella  miTura  fia  efattiflìma  , perchè  el- 
la non  ferve,  Te  non  per  aver  la  correzione  del  livello  apparente  To- 
pra  del  vero , la  quale  non  fi  muta  fenfibilmente  per  an  tanno  di  diffe- 
renza : fi  fuppon  Tempre  in  tutte  queAe  operazioni  , che  lo  frumen- 
to fia  renduto  bene  giuflo. 

Le  cole  eflendo  così  efattamente  eTeguite , non  vi  faià  niente  che 
temere  della  giallezza  del  livellamento  ; purché  lo  frumento  ef* 
fendo  ben  maneggiato  , fi  tenga  un  conto  eTatto  dell’  altezze  delle 
linee  del  livellamento  come  A G,  B H,  8 I,  e 1’ altre. 

La  pratica  ordinaria  per  tener  regiflro  dell'  ofiervazioni  è di  fcri- 
vere  a ciafcun  tratto  di  livello  particolare  ciò,  che  ne  rifui ta  , e di 
fare  due  colonne  I’  una  , che  fi  chiama  delti  alcendenti  , e I'  altra 
de’defcendenti  i ma  lenza  imbarazzarli  nel  viaggio  con  alcun  calcolo, 
fi  potrà  Icrivere  interamente  1' ofiervazioni  in  tal  maniera,  che  fia  fa- 
cile di  fare  dipoi  tutto  il  calcolo  a bell'  agio . 

Per  quello  effetto  lenza  fare  alcuna  diftmzione  tra  i baffoni,  e lo 
flrumento  , confiderando  ciafcuna  linea  del  livellamento,  come  forte- 
nuta  per  le  due  cime,  fi  tien  conto  delle  due  altezze,  la  piima  , 
che  s’  è fcritta  a mano  manca,  e I'  altra  feconda,  che  è feritea  a 
mano  delira  a dirimpetto  alla  prima  . V'averà  dunque  una  colonna 
di  tutte  1’  altezze,  che  s'appellano  prime,  e un’  altra,  di  quelle,  che 
•'appellano  feconde,  giuda  l'ordine  del  legno  del  livellamento. 


Efempio . 

Supporto,  che  fi  fia  cominciato  da  A,  fi  fcrive  nella  prima  co- 
lonna 1'  altezza  AG,  e da  banda  nella  feconda  I'  altezza  B H ; e 
dipoi  fi  fcrive  ancora  nella  prima  1‘ altezza  B I:  e nella  feconda  1* 
altezza  C K : e medefimamente  nella  prima  l'altezza  C L:  e nelle 
feconda  I’  altezza  D M:  e cosi  feguitando.  Il  che  rapprefenta  dirtin- 
tamente  tutti  i livellamenti , eie  egli  accade,  che  la  linea  del  li- 
vellamento manchi  dell' altezza  da  una  eftremità,  come  N E nella 
medefima  figura,  fi  legna  uno  zero  nell*  colonna  in  luogo  dell'  al. 
tezza  della  linea  N E,  per  la  Tua  ertremicì  E,  affine  di  confervare 
la  diflinzione  di  tutti  i livellamenti . 

Finalmente  le  egli  accade  , che  la  linea  del  livellamento  manchi 
non  folameute  dell’altezza  in  una  eftremità,  ma  ancoraché  ella  fia 
più  bada  d’  uno  de'  termini  , o pure  di  tutti  e due , come  nelle 
figure  leguenci,  dove  B , D fono  i termini,  e G H la  linea  del  livel- 
lamento ; 

Nel  primo  calo  rapprefentato  per  li  primi  figura,  quando  la  linea 
dell'  livellamento  paffa  lotto  del  più  alte  termine  D , come  in  H , 
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o Copra  del  più  biffo  termine  B , come 
in  G,  fi  fctlve  zero  per  I*  altezza  della 
linea  del  livello  G H al  termine  D : e 
per  V altezza  della  medefima  linea  del  li- 
vello  al  termine  B , fi  fontina  D H con 
B G , che  fari  tutta  1'  altezza  B E , che 
fi  fcrive  per  l'altezza  della  linea  di  livello 
al  termine  B ; come  fe  effettivamente  la 
linea  di  livello  foffe  fiata  E D. 

Ma  nel  fecondo  calo  rapprefentato  per 
la  feconda  figura,  quando  gli  due  termini 
B,  D fono  fopra  alla  linea  di  livello,  fi 
trafpongono  le  due  altezze  B C , D Hr 
fcrivendo  nella  prima  colonna  , quella,  che 
fecondo  l'ordine  del  livellamento  dee  effere 
nella  feconda,  e reciprocamente  mettendo 
nella  feconda  quella,  che  dovrebbe  effere 
nella  prima . La  dimoftrazione  di  quella  pratica  fi  conofcerì  facilmen- 
te , fupponendo  > che  la  linea  H D fia  prolungata  in  F , di  for- 
te che  D F fia  eguale  a B C , e avendo  tirato  F I parallela  a 
G H,  quella  linea  F l fari  parimente  di  livello  , e fi  potrà  confiti 
derare  come  una  linea  del  livellamento,  ma  a caufa  delle  linee  pa. 
rallele  la  figura  H l è un  parallelogrammo,  di  cui  i lati  oppofti  fo- 
no eguali  , e perciò  P F eflendo  eguale  a B C , B l fari  eguale 
• D H--  perchè  C l , e H F fono  eguali , eper  mezzo  di  quella  tra- 
fpoiìzione  1’  operazione  torna , come  fe  in  effetto  la  linea  F I foffe 
quella  del  livellamento}  talché  in  quello  fecondo  cafo  G fa  falire  la 
linea  del  livellamento  lopra  due  termini,  dovecchè  nel  primo  eli  e 
follmente  alzata  tanto,  quanto  è necefiatio  per  farlo  paffare  pel  pi» 

**Con  tutte  quelle  diligenze  fi  riducono  l’ operazioni , come  fe  la 
linea  di  livello  non  folle  mai  Cotto  « termini  del  livellamento  , il 
che  è neceffario  per  mantenere  una  medefima  maniera  di  fcrivete  nel- 
la nota.  „ ..  , 

| livellamenti  effendo  finiti  fi  fanno  due  fomme , l una  di  tutte  1 al- 
tezze della  prima  colonna  a man  (iniftra  , e 1’  altra  di  quelle  della 
feconda  a delira,  e fe  la  prima  Comma  è piò  grande  della  feconda, 
il  fecondo  termine  farà  piu  alto  del  primo , quanto  è la  differenza 
delle  fomme  . Ma  fe  al  contrario  la  feconda  fomma  li  trova  pi» 
grande  della  prima,  il  fecondo  termine  farà  piò  baffo  del  primo  quai». 
io  la  detta  differenza  delle  fomme. 


Dimoftrazione. 
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Poiché  la  linea  del  livellamento,  che  per  le  precauzioni , che  11 
fono  apportate  , dee  eller  qui  ptefa  per  la  linea  del  vero  livello, 
non  è già  mai  più  bada  del  più  alto  de’  doe  termini  di  ciafcuuo  li- 
vellamento particolare,  o fe  egli  accade  altrimenti , fe  ne  fa  la  reda- 
zione 
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itone • ne  fegue , che  il  più  bado  de’ due  termini  di  ciafcun  livella* 
mento  è Tempre  dalla  banda  , dove  la  linea  del  livellamento  ha  più 
d'  altezza,  e che  ancor  fi  può  dire,  che  a ciafcun  livellamento  par- 
ticolare fi  è iti  montando  , quando  la  piò  grande  altezza  della  li. 
nea  del  livellamento  è fiata  fcritta  nella  prima  colonna-,  e che  al 
contrario  tt  è andati  difendendo,  quando  eli*  è (lata  polla  nella  fecon- 
da ; talché  a’  a ciafcun  livellamento  in  vece  di  fcrivere  due  numeri 
tutti  interi,  ciafcuno  nella  fua  colonna  , fi  fono  folamente  ritenute  le 
lor  differenze  per  ifcriverle  nel  luogo  del  numero  più  grande,  e che 
volendo  confervar  1'  ordine  de'  livellamenti  »’  è riempiuto  con  uno 
zero  il  luogo  dell’  altro  numero  : s’  averanno  due  colonne,  che  rap- 
prefenteranno  il  feguito  di  tutti  i livellamenti  , e nella  prima  fi 
dovrebbe  vedere,  quanto  uno  è fatico,  e nella  feconda,  quanto  uno 
è fcefo  ; di  maniera,  che  fe  fi  foffe  più  fatico,  che  fcefo  , ovvero 
( che  è il  medefitno  ) fe  la  fomma  dell’  altezze  della  ptima  colon- 
na folle  più  grande  , che  quella  della  feconda  , la  differenza  delle 
forarne  farebbe  I’  altezza  del  fecondo  termine  fopra  del  primo  , e 
per  lo  contrario  fe  fi  folle  più  fcefo  , che  falito , il  primo  termine 
farebbe  più  alto  del  fecondo. 

Se  fi  fcnvefiero  folamente  le  differenze  dell’  altezze  delle  li* 
nee  del  livellamento,  non  fi  farebbe  altro  fe  non  levare  certi  numeri, 
che  fi  trovano  egualmente  in  ciafcuna  colonna , quando  s’  è ferino 
• diftefa  , come  aviamo  detto  qui  avanti,  il  che  non  muta  niente 
alla  lor  differenza , e folamente  fi  rifparmia  l'incomodo  di  far  più 
fottrazioni  , dove  uno  fi  potrebbe  ingannare  facilmente,  in  un  tempo 
in  particolare,  dove  uno  è dall'altra  parte  imbarazzato , e occupato  ' 
a far  I’  «nervazioni  con  efattezza. 

Bifogna  oflervare  con  diligenza  in  quefto  metodo  d»  pren- 
der ben  cura  di  non  ifetivere  nella  prima  colonna  quel,  che  va  nel- 
la feconda,  nè  al  contrario  porre  nella  feconda  quel,  che  va  nella 
prima,  e perciò  torna  bene,  che  molte  perfone  ferivano. fepa- 
ratamente  1’  ofietvazioni  , e che*  di  tempo  in  tempo  confron. 
tino  le  lor  note  . Sarà  bene  parimente  di  lafciare  per  ifl rada 
certi  ftgni,  per  avere  dove  ricorrere  in  cafo  di  dubbio  , odi  fgar- 
ro,  e per  non  edere  obbligati  a rifare  tutta  l’operazione.  Se  egli 
accade  per  cammino  , che  la  linea  del  livellamento  dia  nella  cima 
di  qualche  tetto,  o in  qualche  dirittura  , che  fia  facile  a vederli 
daptù  luoghi,  in  quello  cafo  avendo  fcritto  nella  prima  colonna  1* 
altezza  dello  {frumento,  s’  anelerà  di  là  da  quello  punto  tanto  lon- 
tano , quanto  era  lontano  per  di  quà  , e fe  per  cafo  fi  trova  un 
poflo,  donde  quello  medefìmo  oggetto  fia  veduto  nel  livello  ap- 
parente come  nella  prima  dazione , fi  fcriverà  nella  feconda  colonna  l' 
altezza  dello  fltumcnto  per  quella  feconda  dazione;  dove  medefima- 
mente  fe  eli’  è eguale  alla  prima  , fi  potranno  fopprimere  tutti 
e due  , e fi  continoveràlil  livellamento  come  avanti  ; perché  fi  dee 
tenere  per  fermo  , che  fi  podono  fopprimere  i numeri.,  che  fi  trove- 
ranno parimente  in  ciafcuna  colonna  ; mi  fe  nel  cafo  fiopoffo  la 
feconda  dazione,  donde  fi  vede  il  medefimo  oggetto,  è meno  lonta- 
na della  prima  , bifogneià  diminuire  la  feconda  altezza  dello  dru> 
mento,  quanto  è la  differenza  degli  alzamenti  del  livello  apparente 
per  la  diffanza  di  ciafcuna  dazione;  e il  conciano  Infognerà  accre» 
fcerla,  fe  uno  fi  trevi  pid  lontano.  Di- 
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A fia  il  centro  dell*  terra , C (la  un  pun- 
to fopra  la  circonferenza  , la  quale  fi  trovi 
nel  livello  apparente  de’  due  altri  punti  B , 
D.  che  fiano  inegualmente  lontani  dal  centro 
A.  Sia  E nel  vero  livello  del  punto  B,  ed  F in 
quello  di  Di  e perché  gli  angoli  A B C , A 
D C fono  (uppoili  retti t egli  è evidente 
per  la  47.  prop-  del  primo  libro  d’  Euclide, 
che  la  fotnma  de'  quadrati  d'  A B , e B C, 
fati  eguale  alla  fomma  ite’quadrati  di  A D , e di 
D C , perché  ciafeuna  fomma  è eguale  al  qua. 
drato  d’  A C s dal  che  ne  fegue  , che  fe 
la  linea  retta  D C é più  piccola  di  B C , AD 
fati  più  grande  necefTatiamente  di  A B , di 
forte  che  il  punto  D,  che  è il  meno  lontano 
daC,  fari  più  lontano  dal  centro  della  terra  che  il  punto  B.-  e per 
confeguenza  fari  più  alto;  e le  dal  centro  A fi  deferivano  gli  ar- 
ch  i del  cerchio  B £ , D F , egli  è evidente  , che  E C è I*  alza, 
mento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  rifpetto  al  punto  B ; e 
fimiolian temente  F C è quello,  che  conviene  al  punto  I>  s e per. 
c>ù  E F , è la  differenza  degli  alzamenti  del  livello  apparente  per  gli 
due  punti  D,  B. 

Si  noterà,  che  gli  alzamenti  E C,  C F,  corrifpondono  a’ raggi  di 
differenti  lunghezze,  come  fono  A B,  A D,  dove  che  gli  alzamen- 
ti del  livello  apparente,  che  fi  fon  dati  nel  primo  Capitolo , fon  cal- 
colati  fopra  un  folo  raggio,  o femidiametro,  ma  quella  diffidenza 
nella  pratica,  efTendo  comparata  al  femidiametro  della  terra,  non  può 
effere  d’  alcuna  confiderazione-  Uno  farebbe  troppo  lungo,  le  volef- 
fe  rapportare  tutti  i cali  in  particolare  , che  pofiono  accadere  nel 
feguito  del  livellamento  comporto;  ma  un  ollervatore  alquanto  intel- 
ligente non.  intopperà  in  difficoltà  alcuna,  le  egli  ha  bene  intefo  ciò, 
che  *’  è fpiegato  di  fopra.  Non  fi  dice  niente  della  riprova  del  li- 
vellamento comporto,  perché  egli  la  porta  feco,  fuppofto  che  il  tut- 
to fia  efeguito  nella  maniera,  che  noi  abbiamo  detto,  e che  per  al- 
tro fi  fia  tenuto  uo  regi  (Irò  cfatto  di  tutte  1’  altezze  delle  lince  de| 
livellamento . 
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Confiderazione  neceflaria  per  ben  regolare  gli  (co- 
li delle  Campagne . 

D I 

TOMMASO  NARDUCCI 

Patrizio  Lucckefe . 
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0/  troverete  nuovo,  che  dopo  tanti  celebri  Au- 
tori, che  hanno  ferino  falla  materia  dell'  ac- 
que, io  mi  arrifcbi  ancora  d'  offerirvi  quefi' 
Operetta  ; e tanto  più  ne  rimarrete  forprejo  , 
quanto  che  in  releggendola  non  troverete  in 
ejja  coffa  affai  utile,  o nuova  per  mentore  la 
pubblica  luce. 

Queff  iti  effe  confiderazioni  hanno  tenuto  me 
ancora  per  qualche  tempo  fifpefo  ; e mi  aiterebbero  per  certo  de- 
terminato al  filenzio  , fe  due  motivi , di  molta  forza  per  me  , 
non  nn  ave fero  animato  a quell'  intra  prefa . 

li  primo  è T obbligo,  che  tiene  ogni  Cittadino  di  Repubblica, 
di  fernpre  promuovere,  fi  a colle  opere,  fio  col  configlio,  il  van- 
taggio delle  pubbliche  cofe  \ V altro  t animo , che  me  ri  ha  dato 
calla  Jùa  approvazione,  uno  de’  più  celebri  Mattematici  delfe- 
col  nofiro,  qua?  è il  Padre  Abbate  D.  Guido  Grandi , nella  cor- 
tefiffma  , ed  infieme  erudita  Lettera  , che  me  ri  ba  J'critta,  che 
ho  -creduto  dover/t  da  rapare  nel  fine  della  mia  Operetta , per  non 
defraudare  il  Pubblico  dd  be'  lumi,  che  in  effa  contengonfi  . 

Nacque  in  me  accidentalmente  il  penfiero  dell'  Opera  ; pereti 
trovatomi  impiegato  più  volte  in  pubblici  miniderj,  che  aveva- 
no attenenza  alia  materia  dell’  acque,  mi  vidi  in  obbligo  di  far 
fopr a di  effe  Hudio  precifo  ; e dalle  operazioni  della  pratica  , e 
dalle  fpeculazioni  infine  tramezzo  dt  e fa,  riè  rifu  Italo  que- 
llo piccol  trattateli . 

imperocché  nato  difeorfo  fra ’ Periti , fe  foffe  per  effer  più  uti- 
le  per  il  felice  fcolo  di  una  campagna  un  canale  inclinato  , che 
con  minor  pendenza,  ma  con  linea  più  corta  portaffe  le  ftte  ac- 
que ad  un  punto , o recipiente  più  vicino  ; ovvero  un  canale  mag- 
giormente inclinata , che  con  linea  più  lunga  fcaricaffe  le  mede- 
fime  iu  un  punto  più  di f collo  dal  fuo  principio. 

Furono  pronunziate  varie  opinioni,  nè  io  fapendo  come  deci- 
derle; ricor  fi  a'  Trattati  del  Guglie  Imini  ; ma  ben  prefio  mi  ac - 
etnfi,  non  poter  io  da'  medefimì  trar  lume  [ufficiente:  bì fognan- 
do al  mio  intento  il  paragone  di  due  canali,  che  effo  non  fa, 

L 1 Rì- 
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Rivoltomi  allora  alla  dottrina  del  moto  de' gravi  del  Galileo,  ne 
ri tr affi  qualche  cognizione  confacente  al  mio  bifogno;  avendo  io, 
quanto  ho  potuto,  feguitato  t'  ordine  delle  Jut  dimoflrazioni . Ma 
pa  chi,  come  avverte  nella  fua  prima  Lettera  Jàojlatica  il  fo- 
praccitato  Guglielmini  per  bocca  de!  fuo  avverfario  Diunifio  Pa- 
pino,  i fluidi  non  fempre  figuitano  le  med finte  leggi  , che  ha 
dimoflrato  il  Galileo  della  dtfcefa  de'  gravi,  molto  maggior  chia- 
rezza  ricavai  dal  Trattato  del  Galileo  del  Fiume  Bifenzio , che 
fu  il  fondamento  dell'  analogie,  e proporzioni  della  mia  prefente 
Operetta . 

‘Riaffila  però  mi  farebbe  peravventura  malagevole  C tmprefa, 
feda' lumi,  e dalla  approvazione  avuta,  come  già  dìffi  » dal  Padre 
Abate  Grandi  mio  riverito  Muefiro  , non  fojfi  fiato  animato  a 
finirla . 

Troverete  nella  medefima  tre  principali  conclufioni,  che  poffono 
fervile  di  ficura  guida  a que’  Periti , che  abbiano  direzione  di 
fio  li  di  campagne,  laghi,  o paludi. 

La  prima , che  per  cavare  da  un  lago  una  data  porzione  et  ac- 
qua per  un  canale  orizzontale,  la  brevità  della  linea  no»  è per 
fi  Jteffa  di  alcun  giovamento . 

I,a  feconda,  che  ne’ canali , variamente  inclinati , il  pii  decli- 
ve farà  fempre  il  meglio  per  lo  fiolo  £ una  campagna  , benché 
più  lungo  degli  altri . 

La  terza,  che  la  linea  più  corta,  trattandoli  di  fiali  , è la 
più  utile  in  quei  canali  inclinati , che  partendo/»  da  una  medefima 
orizzontale » terminano  ad  un’  altra  orizzontale,  come  ed  un  la- 
go , o palude . . 

Qjtejlo  è quanto  ho  creduto  dover  premettere  per  darvi  qual- 
che faggio  della  prefente  Operetta , e vivete  felice. 


IL 
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IL  PARAGONE 
DE’  CANALI  ORIZZONTALI 
Parte  Prima . 

-£3* 

SUPPOSIZIONE  I, 

G Tiranno  due  canali  orizzontili  di  larghezza  egua- 
le, le  velocità  medie  delle  fezioni  de’ medefimi , 
che  fi  paragonano,  averanno  la  proporzione  fud* 
duplicata  dell*  altezze  vive  delle  medefime  (elio- 
ni , come  dimofiro  il  GugUelmioi  caroli.  8.  prof.  |,  Ut.  J, 
Dello  tiifuro  dell'  Acque  Correnti. 

SUPPOSIZIONE  II. 

Le  velocità  Tuddette  fi  potranno  ancora  dire  i quozienti  degli 
fpazj  de’ canati  orizzontali,  divifi  per  i tempi  del  palleggio. 

SUPPOSIZIONE  IIL 

_ Le  quantità  dell'  acque , che  in  var  j tempi  padano  per  le  fezio* 
ni  ugualmente  larghe,  ed  ugualmente  alce  , di  due  canati  orizzon> 
tali,  fono  nella  ragione  compofta  delle  velocità  medie,  « de’  tem- 
pi del  palTaggio  per  i detti  canali. 

SUPPOSIZIONE  IV. 

Le  Tezioni  d’  un  medefimo  canale  orizzontale  di  larghezza  egua- 
le. fono  ancora  eguali  da  per  tutto,  oon  edendovi  maggior  ragio- 
ne, perchè  una  fia  maggiore,  o minore  dell’  aitta. 

SUPPOSIZIONE  V. 

Le  quantità  dell’  acque,  che  padano  per  una  medefima  fezione  , 
fono  proporzionali  a’  tempi,  ne’  quali  durano  le  dette  acque  a feo- 
lare  da  ella. 

L l * TEO- 
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IL  PARAGONE 
T E O R E M A I.  J \ 

PROPOSIZIONE  L 

' i , 

* ' • • • i . 

Se  in  due  canali  orizzontali  i tempi  dei  tranfito  delP  acque  , che  Scor- 
rono per  i canali  fnddetti , faranno  uguali  , e gli  fpaij  , paffuti  in  detti 
tempi , difugnali  le  velocità  medie  faranno , come  gli  f pazj . 

Imperocché,  eflendo  la  lunghezza  di  un  canale  = a , e dell'  al- 
tro = i . il  tempo  corrifpondente  allo  fpazio  =s  a fa  — c , e quel- 
lo dello  fpazio  = t>  fia  pure  = c ( per  efler  uguali  i tempi  del  tran- 
fito per  fuppofizioue  ) faranno  per  la  fuppofizìone  2.  |e  velocità  me- 
• a 

die  de’  fuddetti  canali  ? cioè,  come  a,  a b per  la  prima  del  fe fi». 

Corollario  I. 

Da  quello  fi  deduce,  che  Tacque,  che  fcorrono  le  lunghezze  di 
due  canali  orizzontali  in  tempi  eguali,  faranno  tra  di  loro  nella  ca- 
gione triplicata  delle  velocità,  foppofta  la  larghezza  uguale  de’ ca. 
nati , per  il  caroli.  8.  della  propof.  3 . e propof.  5.  del  Uh.  3 . Della  Mifu- 
ra  dell’  Acque  del  Gugtielmini  ; e perciò  effendo  le  velocità  fuddette 
come  gli  ipazi  corfi  in  tempi  uguali,  per  il  Teorema  antecedente,  fa- 
ranno ancora  le  quantità  dell’  acqua  fuddetta  nella  triplicati  de’  me- 
rlimi fpazj,  e P altezze  vive  delle  fezioni  de’  canali,  come  i qua- 
drati  degli  fpazj,  per  la  fuppepziune  prima.  * 


Corollario  II. 

Onde  per  aver  non  tanto  la  mifura  delle  velocità  medie,  che  la 
proporzione  delle  quantità  dell' acque,  che  fcorrono  in  tempi  egua- 
li due  canali  orizzontali  ineguali  di  lunghezza,  e di  eguale  larghez- 
za, balla  mifurare  le  medefime  lunghezze;  giacché  la  proporzione 
delle  lunghezze  fatò  quella  delle  velocità  medie  , la  duplicata  la 
proporzione  dell’ altezze,  e la  triplicata  quella  delle  quantità  dell’ 
acque,  che  padano  ne’  tempi  medefimi  per  i canati  fuddetti. 


Corollario  HI. 

La  proporzione  de’  tempi  , ne'  quali  un  ifielfa  quantità  d’  acqua 
= / da  eftrarfi  d»  un  lago  o divertirli  da  un*  piena  ec. , pilfereb» 
be  per  due  canali  orizzontali  a,  i , è T inverta  delle  quantità  d’  ac- 
qua <y  d,  che  in  un  medefimo  tempo  =s  e palerebbero  per  qualun- 
que lezione  di  effi  canali;  Imperocché  per  la  fnppofizionr  j.  fi  ave* 

•f  ef 

ranno  le  feguenti  analogie  . c . f : se.  7 . e ancora  d.  f ; ; t . a ; e 
per  ò la  proporzione  del  tempo  del  tranfito  dalla  nadefima  acqua  = / 

farà 
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fari  di  Ta  ~i  ; e conftgBentpmeoje  per  fu J4.  ^d.qaelll  di  i a *■,  il 
che  ec- 
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Si  avverta , che  quahdo  fi  pària  di  eflrarre  una  data  quantità  d* 
acqua  da  un  Iago,  fi  furinone,  Che  la  (upetficie  del  medefimo  re- 
ni Tempre  ali’  ideila  orizzontale di  maniera  chetànt*  acqua  entri,  quan- 
ta  n'  efce.  : •-  «r:  ‘ „ , . — \ .■  •••  1 . 


teorema  IT. 


PROPOSIZIONE  II. 


Se  io  due  canali  ariMniali  i tempi  Jet  tranfito  faranno  Sf eguali , a le 
lunghezze  de’  canali  eguali , le  velocità  medie  dell’  acqua , che  fcarre  in  det- 
ti tempi  li  canali  / addetti , faranno  come  t tempi  reciprocamente  pref  . 

Siano  [ per  efler  eguali*]  le  lunghezze  de'  due  canali  = «,  il  tem- 
po corrifpondente  al  primo  canale  Ila  — h , al  fecondo  fia  — f*- 

a a 

ranno  per  la  fitppofizione  s.  le  velocità  inedie  e però  per  la  (4. 
del  6.  averanno  le  velocità  la  proporzione  di  c.  e per  confeguen- 
za  f3tanno  nella  reciproca  de'  tempi. 

■ «>.*•  *'  '.  -5  , - ■ ' • 

t *'  • C ‘ • j ..  j a , J 

• o i . Corollario  I. 


La  proporzione  de’  tempi  del  tranfito  d*  una  data  porzione  d’  ac- 
qua per  li  due  canali , farà  quella  de’  quozienti  de'  tempi  primieri, 
divifi  per  le  quantità  dcH*  acqua  , che  fcorrono  io  detti  tempi  li 
canali  fuddetti..  , , , . . , . 

Fitti! -F  aequa  d*  un  canate  rr  a,  e dell  altro  ss  *,  1 tempi  del 
tranfito  cjd\  l’acqua  del  lago  da  edrarfi  ss  e,  colla  folira  analogia 
fi  troverà  la  proporzione  de'  tempi  del  tranfito  della  medefima 

et  et 

acqua  5:  t per. i due  canali!  per  la  fvppofizioae  j.,  ) quella  di  « . 7 
Ciot  di  a a a , . . ..  , j . , , . , 


>v  •• 


Corollario  II. 


Similmente  da  quella  propofijione  fi  deduce  il  modo  di  mifura. 
rare  le  velocità  medie  di  due  canali  orizzontali , |ie  fi  tefpà  conto 
del  tempo,  che  mette  I’  acqua  nel  padare  due  fpazj  uguali;  giacché 
la  proporzione  reciproca  de’  tempi  farà  quella  delle  velocità  ■ 


-Qua 


LI  j 


TEO- 
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PROPOSIZIONE  III. 

. ) '•  A l 

S>  in  due  cenali  orizzontali  i tempi  iti  tronfie»  dell"  acfnafaranu»  prr. 
perii» noli  olle  lunghette  de'  mcitfimi  j (e  velocità  inedie  faranno  eguali . 

Ciò  è maoifefto.-  giacché  fate  le  lunghezze  , o fpazj  delti  due 
Canali  <*.  il  i tempi  c.  d-,  fe  farà  a.  6 : c ■ d,  ovvero  a.  c : s h.  df 

-ir  ' * 1 ' * . • 

dunque  faranno  T r:1*  quozienti  eguali  di  due  proporzioni  eguali  * 
ma  p<r  U fuppofitàane  x.  que/U  fono  le  velocità  medie;  dunque  ec. 


.11  :■  V.  Còrollario  f.  •'  : > *■; 

tìepe udendo  le  velocità  medie  dcr  canali  orizzontali  dall’  altezze 
viva  delle  fettoni  de*  medeftroi  , non  potrà  darli  , che  i tempi  del 
tranlìto.  fieno  proporzionali  alle-  lunghezze»  e per  confeguenza  le 
velocità  inedie  eguali*  fe  non-  ne’  canali  orizzontali*  che  abbiano* 
eguale  altezze  trivi-  . \ > 


. , , i Còrollaria  II. 

Si  deduce  ancora  dal  teorema  antecedente  , r fuppofidone  j.r  che  l* 
acque  de'  canali  * che  hanno  le  condizioni  della  detta  fuppafiziane  r 
faranno  come  i tempi  del  ttanfito*  cioè  come  gli  fpazj.  corii  in  det- 
ti tempi. 

; !•  * ***•  • ri  'J  ’ » ' .'i*i  { 

- «ti  c i Corollario-  Itt.  n '* 

Se  fi  vorrà  effratre-  una  data  porzione  d’  acque  d'  un-  lago  per  v 
due  canali,,  che  abbiano  le  condizioni  della  fupptfiziene  }.  » e teore- 
ma antecedente-,,  i tempi  del  tranlìto  della  dett’  acqua  per  i medelr- 
mi  faranno  uguali. 

Si  di  me  (Ir  a . R (Tendo-  fer  il  nrollaei»  antecedente  l acqua»  che  par* 
fa  per  r due  canali,  come  gli  fpazj  corfiv  o come  i tempi* del' tran- 
rito  ; liano  gli  fpazj,  a.  i»  i tempi  del  tranlìto,  t.  d-r  le  quinti*  delF 
acqua  . che  feorre  per  i canali  in.  detti  tempi,  e,  f\  faranno  per  !<r 

propofizione  , e coi  oliar  io  antecedente , a . i>  1 : c.  dei  »,/,  ed  alternan- 
do . a . et  : l d t : c.  e !*  : di  fi  t convertendo  r.  e :■  di  lìa  lr 
acqua  del  lago-  dz  eftrarli  = g,  fatte  le  lolite  analogie  farà  per  ife 

’ * 'I  tc  té  •/*»  • t* 

dotto  di  fop»  *»  • = r ? . e pelò  » = J ì»i  cheec- 

; • et  • ij . .i 

I l.l.-'J  !...  ' */'  ;*r  \ 
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T E 9 R R M 4.  IV. 
PROPO  SI  ZIONE,  IV. 

»»,  ) 1 « 1 ..  >*  “ 


Se  in  due  cenali  orizzontali  F acqua,  cì/e  pafta  ptf'i  medi  fimi , pafe- 
ri  eoa  eguale  velocità  media  ’,  ì tempi  de!  tran  firn  faranno  come  gli  fpazj  ; e 
V . Va 

Fatti  li  fpazj  a , t , ej^fltotpi  del  paleggio  e , J,  Te  faranno 

fier  1»  fuppofizione  *.  r — 7 eflendo  le  velocità  du$  quozienti  ugua- 
i di  due  proporzioni,  rie  verri  queft*  analogia  a.  k 11  a.  4,  cioè  fa. 
ranno  » tempi  come  gli  fpazj  «odi.  »'t  -J  ;i  ■ <•  s 

-,  'ii.  i ,.i  .Hit;.-  ! t . Or  .-l  • | - Ul/  i f).  I 

.:-  t .]  ■ •••:  ‘!H  tf'i,  . . .*•  i.:i  • ■!'  !•  . 

.?>  »m..  .»  Corollario  L>  .»  ,«».i  -■  : . . •> 


Effendo  i tempi  del  transito  come  gli  fpazi  «orli  , e però  per  il 
fuddetto  teorema  le  velóci  tà.  media  eitèndo  eguali,  faranno  le  quan. 
tità  dell"  acque,  che  padano  per  i due  canali,  quali  abbiano  le  con- 
dizioni de\\ì  fi:ppofitlona  'iQ  ctym  glé  Jpafcj  è&rfi, er  il  corollari • 
».  della  proporzione  3. 


. -v  CJprpJIario  IL  * 


,j§  però  per  il  eoroHaripy.  della  prjpofizioae  f addetta , data  la  por» 
aióne  d’acqua  da  eftrarfi  dal  raedefimo  per  i canali  fuddetti  , che 
abbiano  le  condizioni  4«l  tpo^e/pa  antecedente , \a  fuppofizione  j«, , i tem- 
pi del  tranfito  faranno  eguali. 

- * ; : e » * . -a  * ■*  | - » * . A . t * *1*  . '»%,  l C • 


teorema.  y.l|(. 


PROPOSIZIONE  V. 

. Vi  ■ ' 

Se  ia  due  canali  orizzontali  dif eguali  dì  lunghetta , /’  acque , che  puffo . 
no  per  li  mede  fimi,  fi  portino  con  velociti  medie  difeguah , gli  fpazj  , a 
lunghezze  de'  canali  fuddetti , faraona  in  ragione  compaia  delle  velotitd , e 
de  tempi . 1 

Si  dimoftra . Siano  le  lunghezze  de'  canali , a , t ; i tempi,  e,  di  fa* 

a 0 

ranno  per  la  fuppofizione  a. , le  velociti  7 , 7 ; e però  a , t , divi- 

« < 

dendi,  in  ragione  comporta  di  t , </,  divisori/  è di  7 % 7 quozienti» 
per  la  23.  del  6.  il  che  CC-  , , 

Altrimenti  fi  tnanifefta  1'  ideila  verità  / Fatta  la  compofizione  di 
ad  a 0 ad  odte_ 

cagione  e.  d : v a,.  7 e come  7-7  : : 7-  7j,  i onde  la  ragione 

•fi  od te 

comporta  farà  «.  7 • ade  e però  la  proporzione  degli  fpazj  di  a,  i, 
che  é la  ragione  primiera  da'  medefimi . , 

L 1 4 Co* 

* ‘ t 
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II  P'ARA&O  V E 


? a • f (f  n 

(Corollàrio  ì. 


">  ’I  T 


. .vi  >;  o ,i  x i i)  o 'i  o •'  « 

Sicché  in  generale  Te  le  velociti  nel  moto  equabile  ( com’  b quel- 
lo  de*  canali  orizzontali  ),  fa  tanno  come  i-  tempi,  gli  fpaxi  corfi  fa- 
panno  in  duplicata , ragione  delle  velociti,  e de' tempi. . 

a 

.r.M-n  .K,w::,:i.:CoroK(|jt  • j;  ..  i-M  ÌJ:I  !■ 

j ■ i .e—;  sf>  i.:  :!  c*  “ ",  -.  • ' - , 

. .5»  deduce  * che*  volendofiiertracie  da  uno  , .o  p«ù  laghi , una  id*i 
ta  quantità  d’acqua,  che  palli  per  » canali  di  tal,  Corta-,  e tempi  del 
ttaniico  della  dett'  acqua  faranno  come  i quozienti  de*  tempi  primie- 
ri, divifi  per  le  quantità  dell',  acgue  , phe  padano  ne’  detti  tempi 
per  i canali  foddetti,  il  che  fiptova  come  al  corollari» . a.  della  fe- 
conda prop ofizione  . 

S v -i  " ; • i il:  ! :i  :•>  ::  li  "il  !:lt  icvs:  ì ««Ln  ! 

, u ■ .al  T E OI  E MA-  Vii  9Ì  a u.1  * V, f\ 

. . ! o i «i  . - i ■ • i ■ ; 'j:  i ' J!  > ,•>  •!.'#  ‘J  ! 

PRO  POS  1 Ir  O N E VI.  ' . 

• ir.  :n,u  r u ,t 

Se  faranno  due  canali  orizzontali , F acque  de'  quali  attinto  difettali 
velocità  medie  in  lunghezze  difeguali , -i  tempi  del  tronfilo  dell'  acqua,  che 
fa /fa  per  i due  canati , faranno  nella  ragione  compojla  degli  fpazj , e delle 
velocità  medie  reciprocamente  prefe  . ,f 

Fatte  al  folho  le  lùhghezae  de*  canal!  a,  t , i tempi  t,  'd,  faran- 
no  le  velocità  per  Ufuppofiziont  a .7,7  ; Onde  fe  li  farà  la  con*- 

ck  . i . k a ìckj  iè&itt  1 ^ 

pollzione  di  ragione  a.  ir  i t . 7;  e poi  7 . 7:  i 7 . ce*  , farà  fa 

•r  t et  etafi-i  ~i  v- 

itgiono  comporta  de’  tempi  c . T • ci** cioè  di  e a d,  il  che  ec. 

.1  t / i * l \ ‘ > 4 

Corollario . 

* Da  quefta  proporzione  fi  deduce  il  modo  <fi  calcolare  la  propor- 
zione de’ tempi  del  waolito  dell’  acqua , che  parta  per  due  canali, 
data  la  proporzione  delle  velocità  medie  de'  aedefimi  , e ie  loto 
lunghezze . : i ; . • . 

i » 

TEOREMA  VIL 
PROPOSIZIONE  VII 

Se  faranno  qaalfivoglia  canali  orizzontali , la  ragion t delle  velocità  medie 
Jt/F  acque , che  pafiauo  per  i me  de  fimi  , farà  in  ragione  compojla  degli  fpa. 
tj , e di'  tempi  prefi  a!  contrario . 

Stabilite  le  lunghezze  de’  casali#,  t,  i tempi  r,  di  le  velocità 

pei 
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a h 

per  li  ruptofizìonc  ».  7 ,'7  e fatta  la  compofizione  di  ragione  ».  t 

r a ah  I ' ' ’ £?  i"  r ' ' ' J»  *h  aie 

: : 7 . n I <#.»:•<»«  <■#»>  fari  la  comporta  7 . e la  ra* 

r t ' •*  V -f  j , - *-  * i , • . 

gSone  deile  velocità  7* , 7»  quar  era  prima;  il  che  ec. 

Corollario . 


Si  deduce  ancora  da  querta  propofizione  la  proporzione,  che  ave. 
tanno  le  velocità  medie  di  due  canali  orizzontali  con  fapere  le  lo- 
ro lunghezze  , ed  i tempi  del  patteggio  dell'  acque  per  le  medeG- 
me;  giacchi  facendo  la  compoGzióne  di  ragione  di  fpazio  a fpa- 
zio,  e di  tempo  a tempo  prefo  al  contrario,  la  ragione,  che  ne  ri- 
balta, farà  quella  delle  velocità  medie  de*  detti  canali. 

TEOREMA  Vili. 

PROPOSIZIONE  VIIL 

• ’ • " l 1 r 

< Se  forami  due  cauli  orizzontali  di  eguale  larghezza  , ed  altezza  viva 
ielle  Uro  fezioni , i tempi  del  tronfiti  d’atta  dato  porzione  d"  acqua  da 
eflrOrfi- da  un  lago  ec.  per'  il detti  canali,  faranno  eguali. 

Si  dimoltra . Ertendo  i canali  foddetti  egualmente  larghi , e I'  ac- 
qua egualmente  alta  nelle  fezioni  de’  medeGmi,  le  velocità  loro  fa» 
ranno  eguali  per  U fuppofizwae  i.  ; e per  il  teorema  ).  • 4. , i tem- 
pi del*  tranfito  dell'acqua,  che  parta  per  i canali  foddetti.  come  le 
lunghezze  de’  canali;  e però  per  il  corollario  j.  della  ptopof.  j.  , * 
corollario  z.  della  • ptopof.  4.  i.  tempi  del  pafTaggio  d’  una  data  quan- 
tità d'  acqua  per  i canali  fuddetti  faranno  eguali,  il  che  ec.  , 

• . < • * *a  ' • • 

SCOLIO.  I ; 

Dall’  antecedente  ptopofizionc  G ricava,  che  la  maggiore,  o mi* 
nor  lunghezza  de’  canale  di  r tal  Torta  non  contributfce  niente  al  mag- 
giore fmaltimento  dell*  acqua  roedeGma  di  un  lago  ec- , e perciò  do- 
vendoli fare  Gmili  canali,  debbono  averG  le  dovute conGdetazioni  ad 
altri  motivi,  come  della  fpefa  maggiore,  o minore,  comodo  del 
barcheggiare,  impedimenti  di  erbe  maggiori  nel  più  lungo  , che  nel 
più  corto,  ed  altre  tagioni,  non  già  ( prelcindendo  da  tali,  motivi  , 
ed  impedimenti  ) al  maggior  benefizio  dell’  efito  dell’  acqua  , emen- 
do quello  uguale,  come  fi  è dimoftrato.  ' « > 


IL 
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IL  PARAGONE, 

i • 


DE’  CANALI  INCLINATI 


E PERPENDICOLARI 


Con  altre  Confider azioni  intorno  a i mede  fimi, 
: -.'.''Parte  Seconda.-; 

& & w . 1 ' l' 

D E F INljziON  E I, 

- i v7  : : ('  ‘I  f ;• 

>mento  del  canale  inclinato  è quella  propendo- 
ne,  che  nno  1' acque  a correre  dalia  quiete  a 
mtfura  dell'  inclinazione  de’  piani,  (opra  de'  <jm> 
li  debbono  correre,  e perciò  quello  fi  chiamerà 

Marnante  del la  Mfiefa , 

t.-  ...  • • i. 

*1  D E F I N I Z I O N E IL, 

•i  ’V-\  • - . t 

Velatiti  imtiale  , a primitiva  , è quella  , con 
cui  un  nobile  filile  prime  mofTe  è difpo/lo  a moverli  (opra  un 
piano  inclinato  , e la  proporzione  di  tale  velociti  è la  medefima  , 
che  quella  delle  velociti  acquietate  in  virj  piani  dopo  un  egual 
tempo  dal  principio  della  lena. 

SUPPOSIZIONE  I.  , 

J • V i " f i ' , •»  , . 

Le  fùddette  velociti  iniziali  non  fimo  altro,  che  i momenti  d‘ 
una  medefima  quantità  d‘  acqua  ridotti  all’  atto  di  decadere  fopra 
varj  piani,  e perciò  è chiaro,  «he  avertono  1’  ideila  proporzione  de' 
momenti.  ’ 

SUPPOSIZIONE  IL 


L*  acque,  che  {corrono  per  li  canali  inclinati  in  determinati  tem. 
pi,  che  abbiano  la  prima  lezione,  dalla  quale  fi  muovono  dalla  quie- 
te,  egualmente  larga,  ed  egualmente  alta,  fono  in  ragione  compo* 
Ila  de' momenti  della  difeefa , o fiano  velocità  iniziali,  e de'  tempi 
de*  palTaggi  per  i detti  canali . 

SUP- 
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SUPPOSIZIONE  III. 

» . . ' . • ...  , . « 

Benché  l'écqua,  che  (corre  per  ! canali  inclinaci,  debba  rifemire 
la  prellione  dell'  acqua , che  le  da  fopra , f!  prefeinde  per  ora  dr 
«da  , fupponendo , che  foto  operi  a renderla  piò , o meno  veloce 
P inclinazione  de’  canali. 


SUPPOSIZIONE  IV. 

Finalmente  li  fuppuone,  che  effondo  due  canali  inclinati,  che  deb 
bano  fervir  di  fcolo  ad  un  lago  ec. , ugualmente  larghi , e che  co* 

mincino  dall’  ideilo  punto  , o orizzontate  ; la  prima  fezione  loro  r 
dalla  quale  l’ acque  nel  primo  infante  cominciano  a correre  dall® 
quiete,  (la  egualmente  alta. 

Quella  luppoflnone  non  può  eder  generalmente  vera  , ma  foto  adat- 
tabile a que'calì,  che  fiano  le  prime  fezioni,  come  lumi  nella  fpon- 
da  laterale  d’  un  vaio,  o ricettacolo,  quale  fponda  fia  perpendico- 
lare alla  lunghezza  del  canale,  ed  abbia  di  fopra  1'  acqua  alla  me* 
defima  orizzontale  , come  nella figtraprefente, 
dove  lii  A B C D la  fuperficie  dell’  acqua 
del  lago i GB  C la  fponda  perpendicola- 
re al  canale  G I;  e G F D la  fponda  pure 
perpendicolare  al  canale  B G H ; facendo- 
li i due  fori  G E , G F eguali,  faranno 

?l ue fi i le  prime  fezioni  eguali  de'  canali  , 
apponendo  che  la  fuperficie  A B C D 
fia  • (émpre  la  medelima  , o P acqua  efea 
ptr  G E , o per  G F , 

Per  altro  volendo  confiderai  le  fezioni" 
d"erdue  canali  aperte,  varieranno  I’ altezze  delle  ntedefime,  varian- 
do l' inclinazione  de*  canali,  come  più  a bailo  fi  dirà. 

, ■ VI  ! 

TEOREMA  r. 
PROPOSIZIONE  L 

.ji  , 1/  ■; 

Si  ito  un  caaale  perpendicolare  l'acqua  parfendofi  dalla  quiete  difenda 
per  il  mede/ima,  gli  fpatj  pa/ìati  da  efia  ito  qua  t fio» glia  tempo  , fono  w 
duplicato  ragiode  dette  velocità  medie  dille  fettoni • del  detta  canale  corri • 
fpondenti  agli  fpatj  fuddetti , t de’  tempi  del  pajfaggio. 

Si  «fimoflra  . Nel  moto  equabile  gli  (pazp  corff  de  un  mobile  fo- 
no in  ragione  comporta  delle  velocità,  e de’  tempi  r per  il  teor.  4. 
dW  Gali  tea  dal  mura  aquatile , r per  il  noflro  teor.  f.  de’  Canali  orizzon- 
tali- Ma  per  la  primi  del  Galileo  del  catto  accellerato  , il  tempo,  net 
quale  da  un  mobile  (I  paffa  qualche  fpazio  partendo®  dalla  quiete 
con  moto  uniformemente  accellerato,  t uguale  al  tempo,  nel  qnàle 
il  mcdcfiwo  fpazio  fi  paffetebbe  dal  ruedeflm»  mobile  portato  con 
‘ mot» 
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noto  equabile , il  di  cui  grado  di  velociti  fia  la  metà  dell’  ultimo 
grado  del  primo  moto  uniformemente  accelerato  ; ed  ertendo  i tem- 
pi della  difcefa,  come  le  velocità  nel  moto  accelerato,  per  la  fecon- 
da del  Galileo t ne  fegue  per  la  detta  propofizione  , 'e  raro//,  i.  del  no • 
fifa  tetr.  5.  , che  gli  fpazj  nel  moto  equabile  ( li  di  cui  tempi  fo- 
no uguali  a'  tempi  del  moto  accelerato  ) faranno  in  duplicata  ragio- 
ne delle,  velocità,  e de'  tempii,  e però  ancora  fegunà  l’ ìftciTo  ne! 
moto  accelerato;  cioè,  che  gli  fpazj  medesimi,  partati  con  moto 
accelerato  da  un  mobile,  ovvero  nel  cafo  noftro  da  un  acqua,  fa- 
ranno in  ragione  duplicata  delle  velocità  medie  delle  fezioni  corri - 
fpondenti  a'  detti  fpazj , c de’  tempi  de’  palleggi  per  là  medelitni  ; 
il  che  ec. 

. ‘ > <•  'i.'>  < ->  . " ■ ’■ 

, Corollario  I. 

* - , . 

Ed  effendo  il  medelìmo,  che  un  grave  cada  da  un  perpendicolo, 
o da  un  piano  inclinato,  rifpetto  a’ gradi  della  velocità  accelerata 
( come  dallo  [colio  della  propofiz.  }.  del  Galilea  Dialogo  3.  de!  moto  oc- 
coltrato  ) in  un  canale  inclinato  faranno  le  velocità  medie  di  diver- 
fe  fezioni,  ed  i tempi  del  tranfico  dell’ acque  per  le  dette  fezioni, 
nella  fudduplicata  delle  lunghezze  del  principio  dell’  alveo,  ovvero 
delle  loro  altezze  perpendicolari  all’orizzontale,  che  parta  dal  prin- 
cipio deli’  alveo»  al  che  rifpondono  I’  efperienze- 

‘ : . • • : . I ; . 

Corollario  IL 

! ' - * 

a*  f 

Da  quanti  fopra,  lì  deduce  la  ragione,  perchè  ne’  canali  perpen- 
dicolari, d molto  inclinati,  li  veda  fenGbilmente  abballata  1’  acqua 
verfo  il  loro  termine;  giacchi  crefcendo  le  velocità  a mifura,  che 
l’acqua  fi  allontana  dal  fuo  principio,  le  fezioni  verfo  il  fine  faran- 
no gradatamente  più  veloci  di  quelle  verfo  il  principio  dell’alveo, 
c però  effondo  le  fezioni  di  un  medelìmo  canale  nella  reciproca  de]  • 
le  velocità  medie  per  la  propofizione  3.  del  Hiro  1.  Della  Mifura  delF 
Acque  de I Guglie/miai t quanto  larà  maggiore  la  velocità  d’  una  fezio- 
ne,  tanto  farà  minore  rattezza  della  medelima , iuppolta  la  larghez- 
za eguale  nel  canale. 

.•  : ; : : : : q 

TEOREMA  II. 

. * ’ « ».  » . * . . i 4 

PROPOSIZIONE  IL  • 

Se  faranno  pii  canali  inclinati , c perpendicolari , che  terminino  alta  me- 
Aeftma  orizzontale,  le  , velociti  iniziali  dell'  acqua , che  feende  per  i medi > 
fimi  dalla  quiete  netmedefimo  tempo,  faranno  reciprocamente  come  gli  fpa- 
zj [addetti  , 0 perpendicolo  -,  ed  i tempi  del  tran/ito  deW  acqua  , come  le 
lunghezze  de' canali . . . t;,  . tJ 

Si  dimoitra  la  p^ima  parte ., E*  certo  per  il  Galilea,  che  i momen- 
ti, o velociti  dell»  meaefima  mialgia  particeli*  d’ecqua  faranno  nel- 

1 * Ta  reo  ' 
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1»  reciproci  delle  lunghezze  A B , A D , A C i 
ma  a proporzione  de’  medefimi  momenti  .crefcono 
le  quantità  dell’  acqua  , che  fcende  dalla  quiete 
per  le  dette  linee  , per  la  fnppofizione  t , e 4.,  e 
però  Ila  Comma  delle  minime  particelle  d’  acqua  , j 
che  fcende  per  la  linea  A D nel  tempo  medefimo, 
fari  maggiore  della  Comma  delle  minime  particel- 
le d’  acqua  , che  fcende  per  la  linea  A B ; come 
è maggiore  A B di  A D,  onde  ancora  le  velociti 
di  tutte  due  le  fuddette  fomme  Caranno  nella 
defima  ragione  ■ 1 ■ • . 

Che  i tempi  fiano  come  le  lunghezze  de’  canali  ( che  era  la  fecon- 
da parte  del  Teorema  ) Ci  prova,  come  Copra  per  la  medefitna  mini- 
ma particella  d’  acqua  per  il  Galileo  proporzione  j.  Dialogo  onde 
i tempi  di  tutte  le  minime  particelle  d’  acqua , che  palla  per  li  ca- 
nali AB,  AD,  Caranno  ancor  effì  come  le  medefìme  linee,  effon- 
do nella  reciproca  de’  momenti  ; il  che  ec. 


A 


Corollario  I. 

VI  - • ’ “ f- 

Effondo  le  velocità  iniziali  dell’acqua,  che  Ccende  nel  tempo  me. 
defimo  per  le  linee  A B,  AD.  A C,  nella  reciproca  delle  medefi. 
Cime  , Caranno  come  li  Ceni  direttamente  prefi  dell’  inclinazione  de* 
piani  paragonati  infieme  , o al  perpendicolo,  che  allora  la  propor- 
zione Cara  de’  Ceni  diretti  al  fono  totale. 


Corollario  li. 

Ed  effondo  le  quantità  dell’  acqua;  che  fcende  per  le  linee  A B, 
A D,  A C,  nella  compofta  de*  momenti  o velocità  iniziali  della 
difeefa,  e del  tempo  del  tranfito  dell’acqua  per  i canali  fuddetti, 
per  la  fnppofizione  ì. , e 4. , ed  effondo  di  più  i tempi  del  tranfito 
nella  reciproca  de’ momenti,  perla  proporzione  antecedente , Caranno 
per  confeguenza  eguali  le  quantità  dell’  acqua  , che  Icende  per  le 
linee  A B,  A D,  A C,  alla  medefima  orizzontale  ne*  tempi  dovuti 
alle  loro  difeefe  per  i detti  canali. 

Corollario  IH. 

» . * t * • 

Che  fe  paragoneremo  1’  acque,  che  feendono  per  le  linee  AB, 
AD,  A C nel  tempo  dovuto  alla  linea  A B,  allora  I’  acque  per  le 
linee  A D,  A C,  averanno  la  medefima  proporzione,  che  le  velo- 
cità iniziali,  o momenti  dovuti  alle  dette  linee  per  la  fuppofizione  a. 
a 4.:  cioè  la  reciproca  delle  medefìme-,  e però  1’  acqua  per  la  linea 
A D a quella  per  la  linea  A B , a vera  la  proporzione  dell*  A B ali* 


Co* 
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Corollario  IV. 

Se  li  detti  canili  debbano  fervire  di  (colo  ad  un  lago  • palude 
ec.  i tempi  del  trandto  per  i mededmj  d*  una  data  porzione  d’  ac- 
qua da  eilrard  dal  iago  ec-  faranno  come  i tempi  primieri  dell’  ac- 
qua, che  palla  per  i canali  fuddetti 

Si  dimollra.  La  quantità  dell'acqua,  che  palla  per  li  due  canali 
A B,  A D,  elfendo  la  medelìma  ne’  tempi  dovuti  al  pedaggio  per 
ì detti  canali,  per  il  corollario  a . Ha  s=  a;  i tempi  del  padaggio 
primiero  dell’  acqua,  che  pada  per  i canali,  faranno  A B,  A D per 
il  teorema  antecedente  ; 1’  acqua  del  lago  da  ellrarli  fia  s et . Fatta 
la  foli»  analogia  i tempi  del  padaggio  dell'  acqua  s d faranno 

dxAB  j*AD 

IT  ■ 7f  s A B , A D , il  che  ec* 

Corollario  V. 

Che  fe  li  canali  A B,  A D,  dovedero  fervire  per  far  andare  le 
ruote  d’  un  molino,  o altra  fabbrica,  farebbe  anche  più  vantaggio» 
fa  la  linea  A D,  che  l’AB,  per  il  corollario  j. 

Dal  che  li  può  avere  in  pratica  il  modo  di  fervirlì  utilmente 
dell'acqua  di  qualche  ricettacolo  fuperiore  a dette  fabbriche , colla 
fola  maggiore  inclinazione  de’  canali  più  lunghi  del  perpendicolo . 


Ef empio . 


Sia  un  molino,  che  macini  con  una  for- 
za , o velocità  per  D H,  che  da  ta.  , 
Sraia  io-,  grano  per  giorno,  e voglia  ma. 
cinarne  i$.,  fe  faremo  come  io.  a ta.  co- 
sì 1 5 . a 1 8. , vi  bifognerà  un  acqua,  che 
abbia  una  forza  , o velocità  , che  da  alla 
primiera  come  18  aia. 

Facciad  dunque,  come  18.  a ta.  così 
D H ad  H b,  prolungato  il  ricettacolo  in 
E,  e fatta  la  (ponila  G F E perpendicolare 
alla  linea  E H,  di  maniera  che  il  foro  F E da  uguale  al  foro  D C, 
quando  damo  deuri , che  I’  acqua  A B G redi  al  mededmo  livel- 
lo di  puma,  averemo  l'intento. 

Nè  deve  far  difficoltà  alcuna,  l’aver  noi  nell' antecedenti  Propo- 
rzioni fatta  precidone  dalla  preflìone  dell'  acqua  , perchè  quella 
[Jecondo  il featinento  de!  Guglielmi»!  a car.  177-  e 178  del  Tom.  1 di  qutjla 
nojtra  edizione  cap.  4.  Della  Natura  de'  Fiumi  ] non  deve  conflderard  ne1 
canali  di  gran  caduta,  o declività,  e quando  dovefle  confi Jerarfi  , 
poco  o nulla  altererà  la  proporzione  (labilità. 


TEO- 


Digitized  by  CjOO^Ic 


DF  CANALI  tc.\  545 

. * . '»  . i . »’  # J * * *>  1 :! 

TEOREMA  IH. 

PROPOSIZIONE  m. 

Se  far  •ino  due  cullili,  de'  quali  fimi  differenti  Pallette,  e lunghette, 
F acque,  che  pa fatto  per  • me  definii . ae' tempi  dovuti  alle  loro  lunghette, 
ed  alletti , faranno  tra  di  loro  nella  ragione  dell'  altezza  del  primo  cana- 
te alla  media  ti  a la  detta , e V altezza  de ! fecondo  canale . 

Siano  i canali  B A , B C;  ed  il  canale  B C 
fia  tagliato  in  F dall’  orizzontale  A E . tirata 
dall’  e (tremo  punto  del  canate  B A ; fìa  B L 
media  tra  B F , e B C •,  dico  , che  1'  acqua  , 
che  palla  per  il  canale  B A,  all'  acqua,  che 
palla  per  >1  canale  B C , ne‘  tempi  dovuti  alle 
loro  lunghezze  , ed  altezze  , è come  B E a 
,81. 

Si  dimoftra  . L’  acqua  del  canale  B A,  all’ 
acqua  del  canale  B C , è in  proporzione  com- 
pofta  del  momento  , o velocità  iniziale  per  B C 

A al  momento  per  B C ; cioè  di  B F a B A 
per  il  ttor.  z.  , e del  tempo  per  B A al  tem- 
po per  B C , per  la  fuppofitione  l.  e 4. , cioè 
per  il  lemma  tegnente  di  fi  A a B L . Eftendo  dunque  la  cotnponziO; 

ne  di  ragione  dell’acqua  per  B A,  all*  acqua  per  B C , quella  dj 

B F a B A.  e di  B A a B L per  il  detto  di  Copra  ; la  ragione  dell 

acqua  per  B A all’  acqua  per  B C,  farà  ex  aqualitate  di  B F a B L, 

cioè  per  la  4.  del  6.  di  B E a B I,  media  fra  B E,  e B D , il  «he 
ec. 

Lemma  - 

Se  faranno  due  canali,  ineguali  di  lunghetta,  ed  alletta,  i tempi  dot 
faffaggio  dell  acqua  per  i me  de  fimi , faranno,  come  la  lunghetta  d‘ un  ca- 
nale atta  media  tra  il  fegmento  tagliato  dall  orizzontale  del  detto  canale  , 
net  canale  più  declive , e la  lunghetta  del  m edefimo . 

Si  dimoftra-  Il  tempo  per  B A al  tempo  per  B F,  è come  B A 
a B F per  il  teorema  a.  ; il  tempo  per  B F al  tempo  per  B C , co- 
me B F a B L per  il  teorema  i.;  e però  la  compoltzione  di  ragio- 
ne farà  diR  Aa  B F,  e di  B Fa  B Li  onde  ex  aqualitate  la  ragio- 
ne de’  tempi  farà  di  B A a B L , il  che  ec» 

Corollario  I. 

Dovendo  eftrarlì  da  un  Iago  ec  una  data  quantità  d*  acqua  per 
mezzo  de*  canali  A B,  e B Ci  farà  la  proporzione  de’ tempi  del  pali 
faggio  di  dett*  acqua,  quella  di  A B 1 F fi,  fegmento  della  B C tt* 
gloto  dall'  orizzontale  A E . 

Si  dì. 
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Si  diffloftf».  Se  fi  farà  la  dett*  acqua  ss  a,  fatta  la  folita  analo- 
già , fari  «1  tempo  del  tronfilo  dell’  acqua  s a per  il  canale  B A 
al  tempo  del  tranfito  della  medefima  per  il  canale  B C.  come 

txBA  a*Bl  BA  BL  c 

"Se  ad  IT  s cioè  di  ~bS  a T7  ; ovvero  di  A B 1 ad  B B L;  o ca- 
re ( eflendo  E B L —FBI  per  le  proporzionali  B L . B F : : I 
B E ) come  AB  I-  F B I ; : AB.  F Bj  II  che  ec. 


Corollario  II. 

Dall*  antecedente  corollario  ne  fegue , che  eRendo  il  tempo  d' 
una  data  quantità  d’acqua  SS  a,  da  «Ararli  per  il  canale  A B,  piò 
corto,  e meno  declive,  al  tempo  per  il  canale  B C più  lungo  , e 
più  declive,  come  ABiBFì  ed  adendo  Tempre  B F più  corta  di 
A B per  Euclide ; farà  Tempre  più  vantaggilo  per  «(trarre  una  data 
quantità  d*  acqua  d’  un  lago , palude  ec,  in  tempo  più  breve  , il 
canale  B C,  che  il  canale  A B,  benché  più  corto - 


Corollario  III. 

' .J 

Colla  medefima  dimoftrazione  fi  proverà,  che  volendo  paragonare 
il  canale  A B col  canale  B D perpendicolare;  l'acqua  che  palla  per 
B A all’ acqua,  che  palla  per  B D in  tempi  determinati,  farà  come  B E 
» B I,  ed  il  tempo  deltranlito  d’  una  medefima  porzione  d'  acqoa  per 
I cabale  B A , al  tempo  del  paflaggio  della  detta  per  il  canale  B D, 
farà  come  B A a B e. 


' TEOREMA  IV. 


PROPOSIZIONE  IV. 

r • 

Se  faranno  due  canali  , F elevazione  de ’ guati  altèa  doppia  ragione  di 
furilo,  rèe  tanna  le  Iota  lunghezze , V acque , che  * 

pagano  per  i detti  in  tempi  determinati  , faranno 
metta  reciproca  delle  lunghezze  de'  canali  fino  all' 
orizzontale  del  canale  più  corto , . tioì  tome  B F a 
B A , novero , tome  i loro  momenti . 

Si  dimoftra  . E (tendo  per  il  teorema  antecè- 
dente, T; acqua,  che  palla  per  i canali  A B , e 
B C,  nella  compolla  di  BF  a B A , cioè  de’ 
momenti,  e di  B A a BL,  cioè  de’tempi;  ed 
«(Tendo  ( in  quefia  fnppofizione  , eòe  nuda  operi 
la  predone  ) ptr  il  Galileo  propofiziont  6.  t p. 

Del  moto  accelerato  , i tempi  eguali  per  la  me- 
defima minima  particella  d'  acqua , e con  Te- 
gnentemente per  turoa-, «quella  . che  dietro. 

«Ha  prima  acqua  ingombra  , ed  occupa  ji  l'pazj  SA,  e B C ; farà  -■ 
dunque  B A — BL,  c però  I'  acqua,  che  palla  per  B.  A,  all’ ac* 
qua,  che  palla  per  B C , Tara  come  B Fi  B A,  il  che  e.c. 

Co* 
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* Corollario  L . 


HS 


Dovendo  limili  canali  fervile  di  fcolo  , per  (caricare  una  data 
guarnirà  d*  acqua  d'  un  lago  ec.  , i tempi  del  paffaggio  della  mede- 
fima  per  i canali  fuddetti  faranno  nella  reciproca  de'  momenti  de' 
detti  canali,  cioè  come  A B a B F- 

, Si  dimoftrl  . Eflendo  per  la  Proporzione  antecedente  I’  acque  , che 
padano  per  li  canali  fuddetti,  come  B F a B A.  fiano  i tempi  de’ 
tranfiti  fuddetti  = a.  per  effer  eguali  per  il  Teorema  antecedente , l» 
acqua  del  lago  da  eftrarti  =3  i i fatta  la  folita  analogia  , faranno 
attempi  del  tranfito  dell’  acqua  t=  t per  i canali  B A , B C , 

Sf.  Fa:  : B A.  B F per  Euclide  \ il  che  ec. 

< 5 
. ,ii.:  *.  t ìi.'  • •! 

Corollario  II. 

! : 1 ■ 

vorr*mo  paragonare  i canali  AB.BD.fi  dimoftrerà  nell* 
ideila  maniera,  che  l’acqua,  che  palTa  per  A B all'  acqua  , che- 
Pj  1 ^Cr  “ *n  tempi  determinati,  farà  come  B E ad  AB 
ed  il  tempo  del  paffaggio  d’  una  data  quantità  d’  acqua  per  A ft 

al  tempo  per  B D,  larà  come  A B a B E.  P “ 

.«,  aT;E,OREM4,  y.0  . 

PRO  P O S.  I Z IONE  V. 

• • , . < , - ..  \ * 

Se  1 canale  A B , B C,  faranno  ugttali  , V acqua  , che  {afa  per  A 
B , a {nella  per  W C , \ fati  come  B E a B I:  ett  i tempi  del  palìar. 

gin  deli  aequa  mede/, ma  =z,  a , da  cavarfi  da  un  lago  per  i canali  A B 

— B 7/”*'  6 D a B E,  converfa  duplicata  di  B ,B  a B l , $ reti, 
froca  HelP  altezze  de * canati.  t 

Si  dimoftra  la  prima  parte.  Per  il  teorema  3.  la  compofizione  di 
ragione  farà  di  B F a B A ~ B C , e di  B A = B C a B L . cioè 
tx  equa! itot  e dlBF.BLtiBE.BI. 

La  feconda  parte  - Per  il  Caroli.  1.  del  teorem.  1 j|  * tempo  del 

paffaggio  della  medefima  acqua  = - per  A B.  B C fepamtamente  , 
farà  come  A B a B F,  cioè  per  effer  A B = B C,  per  lunooli 
ztone,  come  B C . B F:  : B D . B E i il  che  ec.  P °Wo"' 


Corollario . 

eanÌledB"Aftr*,  nel,’iftem«.  maniera  , che  l’acqua,  che  paffi  per  il 
canale  B A,  a quella  , che  pafla  per  il  canale  B D,  farà  come  B 

uéA.un  Aed  “ ‘««Po  del  traudrò  d’ona  data  quantità  d'acqua  per 
ilcanaleB  A,  al  tempo  per  il  canale  B D,  farà  come  B D a B E 


M tu 
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SCOLIO  I. 

Dalle  Propofitioni  i.  j,  4.  r j.  fi  ricava,  che  in  qualunque  com- 
binazione de’  canali  inclinati  per  I'  efito  d’  una  porzione  d’  acqua  di 
un  lago  ( teli»  aoftia  fuppofitione  ) farà  Tempre  più  vantaggiofo  il  ca- 
nale più  inclinato  benché  più  lungo,  che  il  canale  meno  inclinato, 
quantunque  fia  più  corto,  eflendo  tempre  la  proporzione  de'  tempi 
quella  di  A B a B F.  ' , 

SCOLIO  IL 

Si  deduce  ancora,  che  ne*  nofiri  canali  inclinati,  che  devono 
fervire  di  fcolo  ad  un  lago  ec.  , la  brevità  della  linea  deve  folo 
attenderli , quando  partendoli  dalla  meddfima  orizzontale  debbano 
terminare  ad  un*  altra  orizzontate,  giacchi  in  tal  calo,  ptr  quitto  fi 
dimoftra  orila  prepofizione  a.  t /noi  taro/larj , tutto  il  vantaggio  farà 
per  la  linea  più  breve. 

(•  ; • ’*..»•*  ‘t 

T E Q R E M A VI. 


PROPOSIZIONE  VI. 

IjjK  Sa  faranno  dar  fanali,  ctmr  A B , A E F , 

ei  e debbano  J emiro  di  fcolo  ad  un  lago  , piena 

et. , il  tempo  del  tronfilo  d'  una  data  quantità 
d'  acqua  por  il  canate  A B,  al  tempo  del  tran- 
fifa  delta  medefima  per  il  canale  infletto  A E F, 

ACxEM 

farà  come  A B ad  A C -+  AlT . 

Si  dimoftra.  Il  tempo  del  tranfito  della 
medefima  acqua  per  A B , farà  per  il  ca- 
roli. r.  de!  teorem  3.  , al  tempo  del  tranti- 
to  della  detta  per  A E , come  A B ad  A C; 
il  tempo  dei  tranfito  per  A E,  al  tempo  del 
ttaiifito , per  E F , come  A E ad  E M , 
/ fiagsnento  della  media  ! M,  tagliato  dal  piano 
A G , per  il  Galileo  propo/.  1 1 . Del  moto  accelerato. 
Dialogo.  3.  t perciò  fatta  la  compofizione  di 
ACxttM 

ragione  cosi  ; A E . E M : : A C . HiT  farà  la  ragione  del  tempo 

ACxEM 

per  E F,  la  eompofla  di  A B , A C.  “Àe"  ; 
tempo  per  A B al  tempo  per  A E'  -4*  E F 
ACxSM 

farà  come  A B ad  A C •+  Àe  ì il  che  ec. 
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per  A B , al  tempo 
onde  componendo  il 


SCO- 


Digitized  by  Google 


I 


s 47 


© F CANALI  ec. 


SCOLIO  /. 

Quella  determinazione  del  tempo  procede  nella  fola  ipoteli  del 
Galileo  , che  panando  il  mobile  dal  piano  A E fui  piano  E F 
non  moderi  la  velocità  già  conceputa  , come  nota  il  Padre  Aiate  D 
Guido  Grandi  nella  Lettera  in  fine  di  quefio . 

SCOLIO  IL 


•P*'  1 ? dell  acqua  d un  lago  , piena  cc.  non  farebbero  da 
confiderarfì , che  le  linee  A B,  A Ei  giacché  ancorché  folle  più 
lunga  A E,  come  A G,  Tempre  far*  ve;p  per  il  teorema  j.  ch(T  il 
tempo  per  A B al  tempo  per  A G.  per  f efit0  dell’ acqui  di  un 
lago,  Tara  come  A 0 1 ad  A C,  e cosi  prolungando  la  meVlima  li" 
fea  A G fempre  piò  in  infinito.  Lo  (vantaggio  può  effe r di  aue* 
luoghi , che  confinando  con  E G,  E Fy  dove  prima  veniva  «,!o 
il  canale  A G,  fatta  la  voltata  E F,  averanrio  la  piena  Hi 
g.o  per  la  linea  E F , nel  fuppo^del  Galileo,  per  un  tempo  più 

lungo,  quanto  * il  valore  di  ^F.rcosì  di  altri  cali  ec. 


SCOLIO  III. 


f“d,de»*  dottrina,  portata  nelle  antecedenti  propofizloni  fari 
applicabile  a quelle  campagne,  che  debbano  bonificarli  „er  ’ „ 
di  canali  di  Icolo.1  avendo,  come  vedremo  qui  abballo  .me22“ 
campagne  ( che  fogliono  effer  al  più  di  braccia^  di  nend*,,  ^ " 
miglio)  li  fedi  aperti  eguale  la  loro  primitiva  fezioneP-  m,  pei 
C premetta  la  feguente  l’ropofizione . ’ n>*  Prlm* 

. : - teorema  vii, 


PROPOSIZIONE 


VII. 


Se  faranno  due  canali , eie  deitano  Cernire  di 
ficaio  ad  un  lago,  colle  fedoni  primitive  aperte  , 
e di  eguale  larghetta  : 1 altezze  delie  fettoni  pri- 
mitive faranno  come  I fieni  de ! complemento  dell' 
inclinazione  de'  conati , fnppofia  in  dette  fezioni 
la  fuperficrt  deW  acqua  parallela  al  fondo  de’  ca. 
nati . 

Sia  1’  altezza  dell'acqua  del  lago,  C L, 
la  fuperficie  dell’  acqua  de’  canali,  L D G, 
LE  H;  le  fezioni  primitive  C E,  C D;  di. 
co  , che  quelle  faranno  tra  di  loro  , come1- 
i feni  del  complemento  degli  angoli  d’  in- 
elinatiowe  I ’C  M , F C M. 

M ra  z Si 


A BL 


TS  J V Vi  II  v 

V>s"  è I'  angolo 

' Ho  dunque 
KT totale»  far3 
I Vv  e limdment 


PARAGONE 

Si  dimoflra  . Il  complemento  dell'  angolo 
F C M è 1'  angolo  N C F,  o l’eguale  C L 
D , ed  il  complemento  dell’  angolo  I C M, 
è I'  angolo  N C I,  o l’eguale  C L E.  Po- 
ne! triangolo  C L I),  C L feno 
fari  C D feno  dell’  angolo  C L Di 
Imeute  nel  triangolo  C L E , pollo 
C L feno  totale,  fari  C E feno  dell’  angolo 
C L E ; dunque  C D a C E , Ilari  come 
p il  feno  del  complemento  dell’  inclinazione  F 
C M , al  feno  del  complemento  dell’  inclina- 
zione I C M,.  il  che  ec. 


SCOLIO  I. 

Si  è polla  I’  ipoteli , che  la  fupetficie  dell’  acqua  de’ canali  Ha 
parallela  al  fondo  , il  che  in  rigore  anche  nelle  prime  roolTe  dell’ 
acqua  dalle  fezioni  C D,  e C E,  non  fuIGfte,  per  l’accelerazio- 
ne, che  ne  fegue;  è ben  vero,  che  effendo  fui  principio  del  mo. 
to,  quella  farà  fìlìcamente  infeniibilc,  e però  fi  potrà  prendere  pea 
parallela  al  fendo  lenza  fcrupolo  di  errore  ne’  calcoli. 

SCOLIO  IL 

Nelle  campagne,  che  hanno  bifogno  di  fcolo,  faranno  perciò  le 
fezioni  primitive  Eticamente  eguali,  che  è quello,  che  lì  era  det- 
to di  provare  ut //„  figli*  j.  delta  propofiiime  6. 

B _ Sia  la  lunghezza  del  canale  C E di  tre  miglia, 

Già  quale  per  folito  è delle  maggiori  lunghezze  di 

tali  canali  , cioè  brac-  9000.  effendo  un  miglio 
FTpertiche  600.  e braccia  5000.',  la  maggiore  pen- 
denza , che  fogliali  trovare  in  campagne  , che  ab* 
biano  bifogno  di  limili  canali,  è al  piò  di  braccia 
~D  x>  4-  per  miglio;  giacché  nelle  campagne  di  maggior 
x>  declività  vi  Infognano  operazioni  tutte  differenti, 
come  di  folìcgni  per  trattenere  la  troppo  grande  velocità  dell’  ac- 
que, che  fogliono  apportare  gran  danni  con  gli  fcavamenti  fuperffui  de* 
loro  canali  ; farà  dunque  E H braccia  ia.,  e però  I'  angolo  d’  in* 

clinazione  E C H farà  mi.  4.  55.  , onde  I*  angolo  del  complemento 

D C E S 89  55.  jj.  Polla  adunque  C B 3 braccia  5.  altezza 

r ti 

avetò  no- 


del  tago^avendo  noto  l’  angolo  C B F 3 89.55.  zj 
10  C F 3 braccia  4.  11.11. 

Pongali  ade(1o  C E =3  braccia  9000.  E H Zìa  un  braccio  , fa- 

...  ; ti 

ra  I angolo  E C H =5 - fecondi  aa.t  e però  P angolo  E C D =1 
all/  ■ìV'-".’  ! . ; 

• 59  38  , onde  C F 33  farà  come  prima  =3  br-  4.  ai-  nf.  Dun- 
que 
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que  in  tali  campagne  le  fezioni  primitive  de*  canali  faranno  tìfica- 
mente eguali . Il  che  ec. 

, i 

SCOLIO, 

Da  quello  fi  dedace,  che  fari  applicabile  agli  fcoli  di  fimil  Tor- 
ta la  dottrina  di  fopra  portata  nelle  antecedenti  propofizioni  della 
preferite  parte  feconda , lenza  fcrupolo  d’errore  nel  calcolo-  Nè  de- 
ve fare  alcuna  difficoltà  I’  aver  noi  trtlafciato  di  confiderare  la  pref- 
fione  dell'  acqua  ; giacché  trattandoli  di  cercare  il  vantaggio  de’ 
canali  più.  o meno  inclinati,  da' quali  depende  il  Polo  momento 
della  difcefa,  non  era  uopo  far  menzione  della  preffione. 

Per  altro  in  generale,  come  fi  è veduto  di  fopra,  le  fezioni  pri- 
mirive  de*  canali  aperti  fono  tìficamente  come  i Peni  dell*  inclina- 
xione  de’  canali,  ed  allora  Tacque,  che  efeono  dalle  raedefime  , 
tiranno ( prefeindendo  dalla  preffione)  nella  compolla  dell’ altezze 
delle  fezioni  { quando  fiano  eguali  le  larghezze  de'  canali]  de’  tem- 
pi, e delle  velocità  primitive;  onde  prefi  i tempi  eguali,  faranno 
nella  compolla  dell’  altezze  delle  Peziom,  e delle  primitive  veloci- 
tà; c però  fi  darà  luogo  al  Pegueute  problema. 

r 

PROBLEMA  I. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Data  r altezza  deir  aequa  d un  lag»  , a rifervatart» , e dati  gli  angoU 
f inclinazione  di  due  canali  da  nflruirfi  all'  incile  de!  lag»  per  feti»  del 
enedefimo  , trovare  la  proporzione  de'  tempi , ne'  quali  palerebbe  per  i det. 
ti  anali  una  Hata  quantità  d acqua  da  cavarfi  dal  lago  fuidett» , fuppo- 
Jla,  ebe  ta  Superficie  del  mede  fimo  fofe  Sempre  f ifiefta , citi,  eie  tant’ 
acqua  e/'ca,  quanta  «’  entra  nel  lago. 

Trovili  per  F antecedente  ne’  canali  D 
N,  D I ( de’ quali  è dara  T inclinazio- 
ne MDN.MDI,  e T altezza  dell’ 
acqua  del  lago  D C ) T altezza  delle 
fezioni  DE,  D F , » per  quell»  fi  di. 
et  da!  Guglielmini  Efempio  I-  alT  Appendi, 
e»  e.  14$. , averemo  la  quantità  deil'ac- 

Sua , che  in  un  minuto  di  tempo  efee 
alle  fezioni  D E , D F 5 fe  dunque 
per  quella  divideremo  T acqua  del  la- 
go da  eftrarli,  « quozienti  faranno  i tem- 
pi, ne’  quali  T acqua  data  patterà  per  le  feiioni  DE,  D F , e pe- 
rò averemo  la  ricercata  proporzione  : il  che  ec. 

SCOLIO . 

Fotetano  trovarli  T altezze  delle  feziool  D E,  D F per  mezzo 

M m } del- 
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della  propofizione  ».  del  libro  f.  del  Gug/ie/mini  Dell*  mifur*  deir  oc- 
que , ma  il  concluderli  in  detta  propofizione.  che  tant’  acqua  ufci- 
tà  nel  tempo  iflelTo  per  la  fezione  C D del  canale  orizzontale  D 
M,  che  per  quelle  degl’inclinati  D E,  D F,  dì  qualche  folpetto 
di  errore;  dimoftrando  in  detta  propofizione,  che  i complefll  delle 
velocità  della  fezione  D C,  e delle  fezioni  D F,  o DE,  faranno 
uguali,  ed  elTendo  per  il  meiefim o Guglielmi»!  i compiei!]  delle  velo» 
cicà  di  due  fezioni,  come  la  quantità  dell’acqua,  che  palfa  per  le 
medelimc  in  tempo  uguale,  per  il  corollario  dell»  propof.  15.  del  t. 
Della  mi  fura  dell'  acquei  faranno  perciò  uguali  le  quantità  dell’  ac- 
qua , che  efee  in  tempi  uguali  per  la  fezione  D C del  canale 
orizzontale  D M,  e per  le  lezioni  D F,  DE  de'  canali  inclinati 
D I,  D N.  Il  che  fufliftendo,  farebbe  inutile  adatto  1’  affaticarli 
colle  livellazioni  per  ritrovare  i luoghi  più  propri , e di  maggior 
pendenza  per  gli  fcoli  delle  campagne,  ballando  ogni  canale,  an- 
corché orizzontale.  Ma  elTendo  ciò  contrario  all’  efperienze,  con- 
verrà dunque  credere  qualche  abbaglio  nella  detta  propofizione  , 
dove  non  fi  prefeinde  nè  dalla  prelfione  , nè  dalla  velocità  del- 
la difeefa  , anzi  li  vuole  di  eguale  energia  1’ 
una,  e P altra  ; cflendo  a parer  mio  male  applica- 
la ta  la  dottrina  del  vafo  ferrato  della  propof.  a.  del 
^ lib.  a.  , dove  P acqua  efercita  la  predinne  |con 
tutta  la  fui  energia  , e può  per  quello  avere  la 
medefima  velocità  ufeendo  dal  lume  B , che  fe 
fufle  fcefa  dal  punto  A in  B ; ma  non  può  dirli 
B che  fegua  il  medefimo  in  una  fezione  orizzontale 
libera  , la  di  cui  predinne  è divertita  dal  moto 
orizzontale;  e però  togliendo  il  detto  moto  patte 
dell’impeto  verticale,  non  premerà  colla  mcdelima 
forza  che  nel  vafo  ferrato , dove  dalle  fponde  del  vafo  P è im» 
pedito  ogni  moto  tranlverfale . Da  tutto  ciò  parmi  di  poter  con- 
eludere,  che  più  operi  la  pendenza  di  un  canale  per  render  velo- 
ce un’  acqua,  che  la  preflìone  d'  una  fezione  d’ 
un  canale  orizzontale,  che  (ia  tanto  Jlta,  quan- 
to  è l'altezza  del  canale  inclinato,  mifurata  dall* 
orizzontale,  che  palla  per  il  principio  del  canale. 
11  determinare  poi  quanto  operi  la  predione  , ri- 
chiede ed  altra  intelligenza,  ed  altro  Audio. 

TEOREMA  Vili. 

PROPOSIZIONE  vini. 

Se  puffi  un  acqua  per  un  tempo  determinato  per  il 
canale  A C , e poi  continui  per  I'  infleffo  C G , la  Jezio- 
ne  de I mede/ino  canate  Jorto  a / punto  C , che  cifrate 
il  piegamento  dell'  angolo  A C B , fi  aiterà  di  più  con 
tal  parte  di  alzamento  ( fuppofta  la  larghezza  medefima  de!  canale  ) che 
flia  tutta  V altezza  della  medefima  all'altezza  -della  fezione  Juperiore  a l 
punto  C , che  non  rifente  il  detto  piegamento  , come  il  feno  totale  A C , 
alla  C B feno  del  complemento  dell"  angolo  A C B , con  cui  fono  vicende- 
volmente , inclinati  i detti  piani.  Prr 


Digitized  by  Google 


DE  CANALI  ee.  5S« 

Ptr  la  propojizioae  8.  delle  note  del  Padre  Abate  Grandi  ai  Trattato  del 
Galileo  De!  moto  accelerato , la  velociti  media  dell'  acqua  dopo  la  di 
(cela  per  A C(  che  è la  medefima  , che  quella  della  lezione  al 
punto  C,  che  non  rifenta  il  piegamento  C G ) alla  velociti  del- 
la prima  lezione  dopo  il  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  C G, 
fari  come  A C a C B;  e però  la  velociti  media  delta  fezione  al 
punto  C,  che  rilente  il  piegamento,  a quella  al  punto  C,  che  non, 
rifente  il  piegamento,  convertendo  farà  come  C B a C A ; onde 
eflendo  le  velociti  medie  di  due  fezioni  d’  un  tnedelimo  canale  nel- 
la reciproca  delle  fezioni,  per  A»  propofizioue  $.  del  lib.  i.  Della  mi. 
fino  dell' acque  del  Guglielmiai  ; e nel  cafo  noftro  dell'altezza  delle 
fezionif  per  1'  eguale  larghezza  delle  medelime  ) I'  altezza  della  fe- 
zione al  punto  C , che  rifente  il  piegamento  , a quella  al  punto 
C,  che  non  rifente  il  piegamento,  fati  come  C A a C B,  il  che 
ec.  . • s ; . > -■- 

: • . - . . :*:s  ■_  ;;  ; • j , ; 

Corollario  I.  j 


SÌ  deduce  da  quella  proporzione , e dal  eorell.  J.  della  propofizione  8. 
delle  note  a / Trattato  de!  Galileo  de!  Padre  Abate  Grandi  , che  feen- 
dendo  un  acqua  per  il  canale  A C , 
e poi  leguitando  il  fuo  corfo  per  il 
canale  orizzontale  C G , 1'  altezza 
delle  fezioni  del  canale  orizzontale  C 
G,  all’  altezza  dell’  ultima  fezione  al 
punto  C , che  non  rifente  il  piega» 
mento  , fari  come  A C feno  totale, 
a B C feno  dell'  angolo  B A C dell’ 
inclinazione  del  canale  A C col  per-  Ri 
pendicolo  , o feno  del  complemento 
dell’  inclinazione  D A C. 


Corollario  II. 


Che  fe  1’  acqua  caderà  per  il  canale  A B perpendicolare  all*  oriz. 
contale  B G , perdendo  per  il  corali.  4.  della  detta  propofitione  con- 
tro I’  ipotefi  del  Galileo  ogni  moto  ( prefeindendo  dalla  forza  ela- 
mica del  ribalzo  ) fi  alzerà,  fe  fari  contenuta,  fino  al  punto  A,  e 
per  fe  Bella  non  averi  piò  moto;  che  fe  fi  vede  fuccedere  il  con- 
trario, ciò  deve  attribuirli  alla  fluiditi,  ed  alla  predone  dell'  ac- 
qua, che  la  forza  a correre  per  il  canale  C G,  non  potendo  reg- 
gerli ammontata  fenza  fpargerfi  orizzontalmente. 


M m 4 SCO. 
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SCOLIO  I. 


Volendo  ridurre  alla  pratica  la  (addetta  dottrina , fi  potrà  facil- 
mente fapere  il  pregiudizio , che  pud  apportare  alle  ruote  di  un 
mulino , o altre  fabbriche  il  piegamento  di  dette  linee  . Giacché 
fuppofta  1'  altezza  delle  fezioni  in  C data,  dove  I’  acqua  del  ca- 
nale non  niente  il  piegamento,  e fapeodo  per  le  livellazioni  l'  an- 
golo G C I del  piegamento,  e le  linee  A C , C G 
colle  loro  altezze,  A E,  E F,  fuppofto  A C il  fe- 
n no  totale,  faprò  ancora  nelle  milure  di  A C la  li- 
gnea CD,  e perciò  la  proporzione  dell*  alzamento 
della  .fezione  al  punto  C , che  rifeote  il  piegamen- 
to ( eitendo  per  il  teorema  antecedente  1'  altezza  del- 
la detta  fezione  a quella,  che  non  tifente  il  pie- 
gamento i come  A C a C B ) onde  vedrò  , fe  tale 
altezza  è capace  di  fare,  che  pelchino  le  ruote 
del  mulino,  con  altre  confiderazioni , che  da  que- 
llo paragone  potranno  ricavarli. 

/ SCOLIO  IL 


Che  fe  averemo  le  ruote  d‘  un  mulino  , delle  quali  fia  ritardato 
il  moto  per  il  poco  declive  della  linea  C G , e debba  toglierli  un 
braccio  d'  altezza  ( perchè  fi  raggirino  con  maggior  velociti  ) alla 
fezione  al  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  della  linea  C G,  ef- 
fondo I'  altezza  dell’  acqua  alle  roote  braccia  a.,  e quella  di  A C 
di  uo  mezzo  braccio,  fe  faremo  per  il  teorema  antecedente  , come  I. 

I 

a T così  A C fono  totale  a C B fono  del  complemento  dell*  an- 
golo A C B,  che  corrifponde  all'altezza  d’  un  braccio  della  pii» 
tnitiva  fezione  della  linea  C G,  onde  tirata  la  linea  di  pendenza  C 
G,  che  faccia  con  la  linea  C I l’angolo  A C B ritrovato,  avere- 
mo 1’  altezza  dell'  acqua  alte  ruote  di  un  folo  braccio . 


SCOLIO  III 

Non  fi  deve  pct  ultimo  ommettere  , come  dìmofìra  il  Padre  Alate 
D Guido  Grandi  nella  proporzione  io.  dette  note  al  Trattato  del  Galileo 
De!  mota  accelerato,  che  le  linee  tette,  quali  noi  abbiamo  fuppofto 
ne*  canali  inclinati,  non  fono  le  piò  veloci,  ma  ben»ì_  le  linee  ci- 
cloidali , come  convince  I'  efperienza  delle  livellazioni , e la  geo- 
metrica dimofttazione  del  fuddetto  infigne  mattematico- 


IL  FINE. 


LET* 
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LETTERA 

DEL  PADRE  ABATE 

D GUIDO  GRANDI 

AH*  Autore. 


Smagrii  rallegro  eoo  V.  S.  Ululi rilfinia , che  abbia  felicemente  con- 
S&vS  P dotto  a fine  il  fuo  utililfimo  Trattato  del  corfo  dell' acqua 
T-iOT-lf  ne’ canali,  tanto  paralelli  all'orizzonte,  che  ad  eflo  indi- 
'fw*  nati;  materia  molto  aftrufa  , ofeura  , e difficile  , per  gli 
equivoci,  a cui  è foggetta,  da' quali  non  era  cosi  agevol  cofa  il 
guardarti  in  tanta  confusone,  ed  ambiguità  de'  termini,  che  in  va* 
rio  lignificato  da  divelli  Autori  talora  vengono  adoperati;  il  che 
imbroglia  piuttolio,  che  nfchiarì  la  mente  de’  leggitori  men  cauti, 
quando  da  un  buon  genio,  pari  a quello  di  V.  S.  Illutiriffima , non 
nano  animati , e da  una  perfpicacia , e chiarezza  d’ intelletto  limi- 


le al  fuo , non  vengano  diretti  a fuperare  , e ditfipare  le  difficol- 
tà , che  fi  attraverfano,  e che  arredano  molti  dallo  ftudiare,  e pe- 
netrare ben  fondatamente  un  foggetto  cosi  importante. 

Godo  per  tanto,  che  il  vivo  deliderio  di  giovare  al  pubblico, 
Tempre  mollrato  da  V,  S.  Illuftrilfima  in  tanti  rilevanti  affari  , al- 
la fua  provida  cura  cammelli  da  cotefia  Repubblica  , voglia 
adelTo  ancora  fegnafarfi  nel  pubblicare  quella  fua  operetta  , in 
cui  dimoftra  tante,  e si  belle  verità,  che  in  dipendenza  delle  fup* 

S olizioni  da  lei  fatte  ha  veduto  poterli  raccorre,  e adattare  con 
uon  giudizio  alla  pratica  . 

lo  ho  letta  con  mio  fommo  piacere  1’  una , e 1'  altra  parte  di  ef- 
fa,  ni  altro  per  ora  mi  occorre  di  lignificarle;  fe  nonché  nel  ve- 
dere alla  propefizioie  6.  della  fectvda  parta , che  ella  difeorre  del  tem- 
po, in  cui  I’  acqua  verrebbe  per  due  canali  a qualfi voglia  angolo 
inclinati,  nell’  ipoteli  del  Galileo,  che  fuppone,  non  raffrenarfi  dal 
foggetto  piano  la  velocità  già  conceputa  da  un  mobile,  per  qua- 
iunque  via  fiali  portato  in  elio;  mi  venne  deliderio  di  confiderai 
quello  dovelTe  accadere  nell'altra  luppofizione  del  Varignenie,  da 
me  fpiegata  nelle  note  al  Trattato  del  Galilea  Dell'  acceleramento 
del  moto  alla  piapofitiene  8.,  cioè,  che  veramente  nel  palléggio  da 
un  piano  in  un  altro  meno  declive,  efiendo  il  mobile  più  foflenuto, 
fi  moderi  la  velocità  precedentemente  icquiftata  a mifura  del  feno 
di  compimento  dell*  incliuazione  d’  ambedue  i piani. 

b giacché  nella  propofidene  y.  fuffeguente  nell’  operetta  di  V.  S.  II- 
luftrUBma  veggo  efler  approvata,  ed  abbracciata  quella  ipotefi,  co. 
®e  veramente  più  veliumile,  mi  t parlo  bene,  citte  il  già  pub* 

blica- 
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Mte.ro  nelle  fuddette  note,  fpec.almente  alle  propofiùmi  14.  ij., 
che  può  adattarli  a qoefto  proposto  , di  corouncatle  la  leguente 

PROPOSIZIONE. 


Scenda  un  mobile  dalla  quiete  in  A 
lungo  il  piano  inclinato  A C , indi  fi 
volga  fui  piano  meno  declive  C G , 
moderandoli  nell'  mg  redo  la  concepii- 
ta  velocità  A C,  e diventando  , come 
C B,  Peno  di  compimento  dell’  angolo 
A C B i e tirata  Copra  A C la  per- 
pendicolare B H , indi  1’  orizzontale 
H E,  che  convenga  col  piano  C G in 

E -,  e tra  le  due  CE,  G E , polla 

la  media  proporzionale  ME.fi  faccia- 
no gli  angoli  retti  C E D,  C M K, 

C G F:dico,  che  il  tempo  per  la  fo- 

la  A C,  al  tempo  della  fcefa  per  le 
due  A C , C G , farà  come  A C ad 

Ga  K,  o come  B C a B M. 

Imperocché  per  il  corollario  2.  del. 
la  /addetta  propofiùoae  8.  delle  mie 

te  caderà  il  mobile  per  la  C G , do- 
po la  caduta  A C,  affetto  di  tale  velo- 
cità, come  fe  caduto  folle  dal  punto  H, 
cioè  dall’orizzontale  H E,  e però  come  fe  avendo  feorfa  la  E C,  do- 
vette continuare  per  la  C G : ma  eltendo  A C mifura  del  tempo  per  A 
C,  farà  B C mifura  del  tempo  per  H C;  per  effer  A C,  B C,  H 

C propotzionali,  ed  eltendo  H C a C E(  cioè  il  tempo  per  quel- 

la al  tempo  per  quella  ) come  C B a C D ( perchè  patterebbe  un 
cerchio  per  gli  angoli  D,  E,  B,  H del  quadrilatero  D E B H 
avendo  gli  angoli  retti  H,  E;  e però  il  rettangolo  E C B ugua- 
glia il  rettangolo  D C H)  ficcome  C B mifura  il  tempo  per  H C . 
ancora  C D milurcrà  il  tempo  per  C E;  e per  elter  C E ad  E G 
in  duplicata  ragione  di  CE  ad  E M,  o di  C D a D K ; farà  il  tem- 
po per  la  E G mifurato  dalla  D K,  dunque  il  tempo  per  C G do- 
po la  fcefa  E C,  o dopo  la  caduta  per  A C,  che  è il  medefimo, 
farà  mifurato  dalla  C K;  ed  era  il  tempo  per  1’  A C rapprefentato 
dall'  iltelTa  A Ci  dunque  il  tempo  per  le  due  A C,  C G,  farà  rap. 
pretentato  dall’ A K;  e però  il  tempo  per  1’  A C,  al  tempo  per 
le  due  A C,  CG,  (la  come  A C ad  A K,  ovvero  come  B C a B 
Mi  il  che  ec. 


Co* 
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CABALI  ce.  \ 


Corollario  1. 

Se  U fetta  A C farà  perpendicolare  all’ 
orizzonte  , la  B H fi  confonderà  coll'  oriz- 
zontile H E , e cadendo  il  punto  E in  B, 
la  E D farà  1’  ideila  colla  B A , coinciden- 
do il  punto  D col  punto  A c però  in  tal 
cafo  indurandoli  il  tempo  per  A C dall’  A 
C , farà  il  tempo  per  le  due  A C , C G , 
mifurato  dall’  A K,  la  quale  allora  è inedia 
proporzionale  fra  le  due  A C,  A F. 


Corollario  IL 


A 


F 


Se  fopra  i diametri  A C , C K , C F , fi 
faranno  i femicircoli  ABC  , C M K , C 
G F quell’  ultimo  farà  il  luogo  , a cui  ter- 
minano i piani  C G,  C £ , comunque  incli- 
nati dal  punto  C , per  cui  dopo  la  caduta 
perpendicolare  A C rivolgendoli  un  mobile , 
li  patterebbe  in  ugual  tempo  . 

Perchè  lìccome  FA,  K A , C A , fono 
continuamente  proporzionali  , cosi  per  la  li- 
mighanza  de’  triangoli  faranno  continuamen- 
te proporzionali  G B,  M B,  C B;  ed  altre- 
sì $ b,  m b , Cb;  dunque  fe  il  tempo  per 
A C è mifurato  dall'  A C , il  tempo  per  H 
C farà  B C , e per  la  B C farà  la  medefima 
A C,  e per  la  B G farà  I’  A K,  che  è ad  A 
C come  M B a B C;  cioè  in  fudduplicata  ra- 
gione di  G B a B C ; e però  il  tempo  per 
la  C G , dopo  la  caduta  A C , o dopo  la 
B C,  ( che  in  quella  ipotefì  è lo  dello  ) fa- 
rà Tempre  la  medefima  C K , che  mifura  al- 
tresì il  tempo  per  il  diametro  C F dopo 
I’  ideila  caduta  A C . 

Ma  fe  volelfimo  il  luogo  de’ piani  C G,  C g,  da  feorrerfi  in  un 
medefimo  tempo  C K,  dopo  la  fcefa , non  dal  perpendicolo  A C , 
ma  da  un  piano  di  data  inclinazione,  e lunghezza,  il  problema  ria.- 
feirebbe  piò  imbrogliato  a determinarli . Non  creda  però  V.  S.  Illn 
IfriIRina,  che  folle  per  darli  qualche  curva  divagante  , perchè  ci 
darebbe  ancora  in  quello  cafo  una  porzione  di  cerchio 

Nell'  ipoteli  bensì  del  Gali/et,  che  mantengali  pillando  in  qua- 
lunque piano  l' ideila  invariata  velocità  conceputa  dal  mobile,  ne 
viene  per  luogo  de’ piani  da  feorrerfi  in  egual  tempo  dopo  ona /ne 
dedefima  caduta,  una  llrana  curva,  che  è una  concoide  circolare  di 
Eutocit,  e che  li  dioiodn  edere  una  Epidoide;  ma  io  non  ho  tem- 
po 
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po  da  (tenderne  or*  la  dimoltrazione,  nerbandomi  a farlo  con 
maggiore  opportunità;  non  elTendo  ancora  il  dovere  di  ^bufarmi 
più  lungamente  della  pazienza  efercitata  da  V.  S.  1 1 1 u fi  ri  (Ti  ma  in 
ientire  quelle  mie  ciarlei  onde  fenza  più  trattenerla  eoo  tutto  1’ 
oflequio  mi  caffegao. 


Pi/ • 0 di  so.  Gtnmjo  1721. 


Di  V.  S.  Illaftnfiiaa . 


Dt  viti  fi.  Olili istifi.  Sere. 

D.  Guido  Grandi. 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

CHE  Sì  CONTENGONO 

NELLA  PRESENTE  OPERA 

ì , 

Le  Lettere  A,  B,  C,  lignificano  Primo, 
Secondo,  e Terzo  Tomo,  e i nu- 
meri accennano  le  pagine. 

A 

ACceleraaione  di  moto  ne*  gravi  cadenti  B.  116.  161.  a 63.  170. 

4 96.  607.  C-  s ì 9- 

Acqua  è in  parte  vilcofa  B.  169  m.  505.  C.  M. 

Moto  delle  fue  parti  perenne  B.  194- 

Acqua  , e figura  deferirla  da  effa  nell'  ufeire  da’  fori  d’  un* 
vaio  B.  $07.  ec.  1 17.  ec* 

Acqua , e figura  delle  fue  parti  componenti  fecondo  alcuni  . B. 

aji.  aj<L  . 

Acqua  non  gravita  forra  I’  acqua  A.  61. 

Acqua  l'alfa  pela  più  della  dolce  A.  87- 

Acqua  non  patifee  comprefiìone  A-  1 1 9.  B.  134.  236, 

Acqua  di  fonte,  o d’  altro  come  fi  diftiibuilca  A.  ia8.  ) 1 1.  t $4. 

10O  B-  41.  8 J.  ec.  8A.  8^.  418.  . 

Come  fi  miluri  A.  152.  idi,  aio.  40}.  B.  12;  27.  34.  4^  ec. 
SJ-  64.^  91.  ec. 

Acqua  cheforza  eferciti  contro  lefponde  A.  220.  ec-  225.  227.  B. 
»4Ù-  ec.  249.  330.  SS4- 

Acqua  ne’  canali  orizzontali,  e fue  proprietà.  B.  30.  ec.  34.  3 8. 

I2i  il_-  C.  65.  $31. 

Acqua  ne'  canali  inclinati  B.  44.  27;.  ULiC.  538. 

Acqua,  e lua  accelerazione  di  moro.  B.  1 16.  aia,  270.  49 6. 
Acqua , e fua  folata  quali  eguale  alla  difeefa  B-  y io. 

Acqua  che  piova  adeguatamence  in  un  anno  quanto  a*  alzerebbe 
l’opra  la  terra  C.  107. 

Acque  torbide,  e fuoi  effetti . A.  218.  231-  276  282.  B-  131.  2j>d. 
LLL  J*7-  ULL  ec.  422.  C.  ii]_.  453. 

Qual  pane  10  clic  fra  di  terra  C.  106.  341. 

Efpe- 


r- 
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Efperienie  intorno  ad  effe . A >84.  188- 

Acque  del  Holognefe  e Fetrarefe  A.  393.  ec.  399.  40$,  B.  ili. 
ec.  144-  163.  C.  1 ssf  174-  zz4.  ii8.  45  7.  1 

Acquedotto  dell’  acqua  Vergine  A.  170-  ;oi. 

Adria  edificata  da  Diomede  C.  187. 

Adriatico,  e fua  corrente.  A-  32;.  327.  341-  B.  jój. 

Suo  fluflo,  e rifluffo.  A.  331.  331. 

Alberti  poco  accurato  fcrittore  C.  io. 

Aleotti,  Tue  aflerzioni  poco  ficure  C.  4 6. 

Suo  parere  intorno  alla  linea  di  diverfione  del  Reno  C-  149, 
Alluvione  de’ fiumi,  vediTorbide,  e Interrimento,  ovvero  Colmate . 
Altezza  de'  fiumi  come  crefca  per  le  piene  Copra wegnenti.  B.  457.  ' 
Dell’ acque  del  Po  mlfurata  in  varj  tempi.  C.  470.  ' 

Altezze  d'  acqua  proporzionali  in  diverte  fezioni  . B.  da.  ec  70.  73 
76.  84,  60 6-  C.  S40.  111 

Alzamenti  defletto  de’  fiumi,  vedi  Interrimento. 

Dell'  acque  del  Po  per  l'introduzione  del  Reno  quanto fia per  effe- 
C 32. 

Alveo  de* fiumi,  vedi  Letto. 

Archimede  confutato  a torto  dal  Buonamico  A.  42- 
Sue  obiezioni  alla  dottrina  d'  Ariftotile  A.  49. 

Arena,  e fua  natura  B-  *94. 

Argini , e loro  refiftenza  A.  zzo.  zza.  zi;,  117.  3 dj.  ec.  B.  3 zo. 
558.  5 59- 

Regole  per  la  cohftruaione  di  efli  C-  14<. 

Argini  del  Po,  e vivo  di  efli  C.  nd.  469. 

Aria  fa  galleggiare  corpi  più  gravi  del  liquido  A.  so-  Si-  do.  di.  ce. 
Dal  fondo  gli  tira  a galla  64. 

Aria,  e fua  preffione.  B.  114. 

Sua  elafticità.  B.  a 3 4-  237. 

Sua  refiftenza . B.  irta.  767. 

Ariftotile  fua  autorità  A.  38. 

Suo  errore  circa  al  galleggiare  de’  corpi  A.-48.  tz. 

Sua  dottrina  circa  alla  gravità,  e leggerezza  A.  49.  51.  28.  Con- 
futata A.  8 Jj  SS. 

Confuta  Democrito  A-  8ju 
Suo  errore  circa  al  moro  A.  8_i. 

Sua  definizione  del  fluido  B-  134. 

Arno  rialzato  di  fondo  A.  3s0.ee.  3do.  B.  644.  Cagione  di  ciò  A. 

- fdi.  384.  Modo  di  rimediare  A.  3dz.  ec.  3<<.  • 

Arte  nel  filar  l’oro,  argenro  ec.  A.  113. 

Augufta  foffa  nominata  da  Plinio,  che  cofa  fufle  C.  19.  *0. 

Autori,  che  teftificano  I'  ingretlo  del  Reno  in  Po  C.  a 14 

Autori  che  tnifurano  la  velocità  colla  parabola  fono  i pid  C.  idi- 
Alcuni  la  mifurano  col  triangolo  C.  i6a. 
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B 


BArattieri,  e fua  efperienza  B.  48  z. 

Suo  calcolo  dell'  alzamento  «lei  Po  per  l' introduzione  del  Reno . 

C.  1 64, 

Bellini  Lorenzo  medico,  e mattematico  lodato  B.  383.  iSa. 
Benefizio,  che  fi  ritrae  da  ì canali  regolati.  B.  410  ec.  417. 

Bjfenzio,  e terminazione  fatta  in  effe  da  Vincenzio  Vivìani  ■ B.  66i. 
Bocche  del  Po  dette  dagli  antichi  fefttm  maria  C.  ai- 
Suoi  nomi  moderni  C-  48  *• 

Bolognefe,  e fiato  delle  fue  acque.  A.  393.  ec.  B.  xji.  ec.  144-  ec. 
id3.  C.  130.  »74  4^1-  457 

Se  quel  territorio  folle  in  antico  paludofo  C.  aio.  ttf. 


Bologne» , e loro  diritto  naturale,  ea  antico -dì  (colar  1'  acque  del  tuo 
territorio  nel  Po  C.  in*  ias-  133. 

Bonello  . 8 a $9. 

Bonificazione  del  Bolognefe,  Ferrarefe,  e Romagna  confifte  nel  ri- 
mettere Reno  in  Po  C.  141. 

Bonificazioni , e modo  con  che  pollano  farli  B.  4ai.  675. 

Bolcaglie,  e loro  utile.  A;  tdi.  3 da. 

Botti  fotterranee  , e chiaviche,  e loro  ufo  B.  i$d.  160.  396, 

Brenta  fcaricava  nella  Laguna  di 'Venezia  A-  irta. 

Buooamico  confuta  la  dottrina  d*  Archimede  A.  49- 


C Adut»,  vedi  Pendenza . z- 

Calcolazione  dell'interrimento  del  Po  per  1*  immiffìone  del  Reno. 
C.  301. 

Canali  regolati,  e loro  direzione,  e finitima  B.  401. 

Canali  divertì  • B.  Ld.  ap. 

Canali  orizzontali  paragonati  C 331. 

Inclinati,  e perpendicolari  338 

Canali  di  Venezia  come  fi  pollano  rinettare,  e fcavate.  A.  zp;. 
Canali  per  uno  fcolo  tono  più  vantaggiofi  con  molta  pendenza  , 
benché  più  lunghi  C.  344.  3 ad. 

Canocchiale,  efiruttura  di  e(To  C-  501. 

Cannucce  ne’  laghi,  e fuoi  effetti.  A.  1 16.  337.  B.  543.  67$. 

Caorle  full’ Adriatico  A 311. 

Capponi  Cardinale  introduce  Panaro  nel  Po.  C-  138  161. 

Carta  geografica  dello  fiato  antico  del  Po.  C.  117. 

Cartelli  Geometra  Brefciano  . A.  163. 


Sue  fpetienze  rifeontrate  dal  Guglielmini  C.  a 7 8. 

Cateratte  de’  fiumi,  e laghi.  B.  347  403. 

Caterna  cittì  antica,  di  cui  fi  vedono  le  rovine  C aao. 

Caule  divetfe  dell’  alzamento  del  letto  de'  fiumi*  A-  361*  384-  •*  d||* 


r 


Cen* 


\ 


\ 
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Centro  de’  gravi . B.  a j 3. 

Centro  di  graviti  nelle  porzioni  di  ifera  è nell’  affé  della  porzione 
A.  6. 

Centro  di  graviti  d’  una  conoide  parabolica  divide  1’  a (Te  in  prò. 
porzione  fefquialtera  A.  g.  i{,  - 

Centro  di  graviti  d'  ogni  porzione  conoidale  non  è mai  lontano 
dalla  baie  più  che  tre  quinti  dell' alte  A.  15. 

Centro  della  velociti  B.  ag.  35.  jjj  6{.  ••  '•  > 

Centro  di  graviti.  B.  2 66. 

Non  può  allegnarli  ne’ fluidi.  D.  166. 

Ceva,  e Mofcatelli  confutati  dal  Manfredi  C-  1 5 . 64.  '* 

Errori  di  efli  intorno  alla  milura  dell’  acque  C 40.  vii  » : 
Intorno  ad  altre  cofe  C.  36. 

Chiaviche,  e loro  ufo.  B.  194.  390.  393.  • . 

Chimica  fcteditata,  perchè.  B.  zziL  i_  ■ ri . * 

Cicloide  linea  atta  ad  ufo  de’  ponti.  A.  333. 

Colmate  nel  padule  di  Fucecchio  B.  671.  l 

t Come  debbano  farli 8.674.  68;.  689. 

Colmate,  eiorogiovamento . A.  377-  383.  B.  204.  333.  333.  4*1. 
641-  674.  683.  689.  C 2ii.  : -•  i — _ 

Coltivazioni  dannofe  a i finmi . A.  384.  B.  633.  1 — 

Comacchiofituato  nella  Padufa  C.  23.:  — ! 1 • • 1 

Se  lia  danpjficato  dal  Reno.  €.'141..;  1 tu  • • : .io 

Comunicazione  del  moto  come  fi  faccia  ;B.  307.  a ìi  . . : 

Concorfo  d’  un  fiume  con  un  altro.  B->4Ò4.  • > " ■ -t  v : 

Confutazione  di  alcuni  argomenti  del  Ceva,  eMofcatelli  C.  64. 

D’altri  C.  » 8 8 . ec.  233-  313.  - . ) ■ ■ 

Cono  nel  liquido  galleggia  fino  a che  fegno  A.  2_*i 
Convenzione  intorno  al  Reno  fra  ’l  Duca  di  Ferrara,  e i Bolognefi 
fatta  nel  1460.  C ai  2x3. 

Altra  nel  152».  C.  29.  201.  404. 

Corrofione  degli  argini  per  quali  cagioni  li  faccia  . B.  179.  1 96.  3 13. 

317.  313.  ec.  383. 66j,  .11..  L_ 

Corradi , e lua  dottrina  rigettata  C.  410.  1 

Corfini  Monfig. , e fua  efperienza  di  Burana  in  Panaro  C 3 3- 

Precauzioni  da  elio  propolle  intorno  alla  introduzioue  del  Reno 
in  Po  C.  13  3.  x6i. 

Sua  linea  dTdlverfione  C.  426. 

Corfo  de’ fiumi  perchè  fi  ritardi.  A.  ioa.  12$.  127.  19 S*  B.  47,  49. 
18  t-  272.  274»  1 

A.  220. 


3 3.  86.  1 1>.  160.  . . 

Corfo  de’  fiumi  piò  veloce  nel  mezzo,  che  dalle  bande. 


23  2.  B.  238.  312- 

Corfo  del  Po  antico.  B. 


J74- 


D 


Dì  Adda,  e Barbetini  Cardinali , e fue  precauzioni  intorno  alla  di- 
verfione  del  Reno.  C.  1331  ■ ■ - 
Suo  voto  C.  1 39.  16 1. 

Loro  relazione  C.  421.  . . ■ . „ 

3 — Dan- 
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Danni  vanamente  temati  dall’  introduzione  di  Reno  in  Po 
4 Ì9-  477- 

Danni  dell' acque  del  Bolognefe,  e Ferrarefe  . A.  393.  ec.  B.  m. 

ec-  Ut.  id}.  C.  14».  m.  4*»»  477-  4S*.  jS6, 

Rimedi  propoli!  A.  iz4-  187.  aoi,  tp 6.  40Ì.  B.  i]4,  tp,  ec. 

148.  151.  ec-  aio-  C.  141.  4.77.  ec-  .160. 

Vantaggi,  che  ne  provengono.  B.  aia.  C.  446.  487. 

Declività  de’  fiumi.  Vedi  Pendenza. 

Definizione  del  fluido  - B.  a 34. 

Democrito  confutato  da  Ariftotile.  A.  8a. 

Defcrizione  dello  finimento  da  livellate  C.  503.  $11.  313,  515. 
Defcrizione  del  Po  fatta  da  Plinio . C.  zo. 

Da  ferodiano  C.  zi. 

Diafano,  e Tua  coftitnzione.  B.  Z37. 

Difficoltà  nel  condurre  Tacque  del  Reno,  e degli  altri  torrenti  imme- 


diatamente al  mare  C.  z;t-  ec.  341. 

Difficoltà  contro  T introduzione  del  Reno  in  Po.  C.  333. 


4P- 


tempo  di  Clemente  Vili.  C.  iu 


Diluvio,  e rifleifione  fopra  di  eflò.  A.  136.  B.  64 
Direzione  de’  mobili  B.  toó. 

De'  fiumi  perché  fi  muti.  Vedi  Fiumi. 

Difpuce  in  voce  poco  atte  a trovare  la  verità.  A.  18. 

Diflnbuzione  giuda  d’  acque  provenienti  da  conferve,  o altro,  com4 
fi  faccia  A.  i_ai  151.  154.  zoo,  fl.  4^.  8 a.  ec-  i<5,  87.  40 z. 
418. 

Diverfionc  del  Reoo  dal  Po  fatta  a 
■ 00. 

Introduzione  di  elio  net  Po  con  quali  precauzioni  dovrebbe  fard 

C-  i||.  14?  4»  5-  44*  488. 

Diverfioni  d‘  acque,  e regole  per  beo  farle  B.  40  j 480-  660.  C.  143. 
Diverfità  d’  accidenti  nel  moto  de’  folidi,  e de'  fluidi.  B.  z6«t.  ec. 
Divifione  d’  un  fiume  in  piò  rami  B.  480. 

Dottrina  del  Gugiieltnini  eliminata  dal  Papino  B.  108. 

Dal  Narducci  , e 'copertovi  qualche  abbaglio  C 530. 

Commendata  dal  Fontanelle  C-  43. 

Da  altri  C.  161.  164. 

Dottrina  d’  alcuni  incorno  alle  proporzionili  velocità  dell*  acque 
Confutata  C.  188  189. 

D’  un  aurore  Modauefe  intorno  all’  acque  correnti  confutata  C. 

àu- 

e’  corpi  B-  zjz. 


E 

ELafticirà  dell’ aria  in  che  confida  B-  137. 

Elevazione  dell’ acque  del  Po  per  l’aggiunta  del  Reno  C-  39. 
Emilio  Scauro  bonifica  la  Lombardia  B 371.  C L 6. 

F.miflario,  o ennffione  de’  fluidi.  Vedi  proporzione  de’  fluidi. 
Equilibrio  de'  fluidi  come  fi  faccia  B-  a zi.  ita.  147. 

Errore  intorno  a ciò  B.  1x3. 

Era  fiume,  e lui  declività  B.  598. 

. Tom*  JU.  N n Ter- 
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Filofofit  de’  moderni  differente  degli  antichi  nel  modo  di  provare.  B. 
*17. 

Firenze  aliato  di  piano  Ai  3 5 *• 

Fiume  fe  cagioni  ringorgo  entrando  in  un  altro  fiume  C.do.7t. 

Fiume  non  interrifce  fiume  B.  idi.  170.  180.  api.  C.  97,  103. 

167. 

Fiumi  piò  veloci  quando  hanno  minor  larghezza  B 278.  doj. 
Sotterranei  B.  iti. 

Loro  attinenze,  e denominazioni  B.  i;?, 

Del  Bolognefe.  B.  1 ) a . ijg.  14».  m.  aia.  C t $<  151.  ai  a. 

Tortuosi  o curvilinei  B.  43».  ec. 

In  qual  modo  fi  rendano  navigabili.  B.  4 .14. 

Che  sboccano  ne*  laghi  A.  175.  B.  {8.  199.  117  333. 

Uniti  infìeme,  e loro  effetti  B.  ìój.  378.  458.  464. 

Nel  mezzo  corrono  più  veloci  À.  119.  B 258.  31».  444, 

Regola  di  dargli  sbocco  B.  17).  191.  C.  86,  ijo. 

Perché  mutano  direzione  A.  1 J 5.  ec.  248.  574.  ij6.  ;«4  B.  r 7 1. 
n;  j«7-  jaj.  ì*9 • C.  9i 
aualì  I 


In  quali  luoghi  le  pongano  ÀTit».  328.  ec.  B.  131. 
298.  ìii.  329.  3^3. 446.  598. 

prie  ti  C.  4;). 


làp- 


idi. I7C. 


I14.  J18.  < 
1T8.  6n. 


ec. 

C. 


do. 

9d. 


{da.  17^  B.  a 99. 


Torbidi , e loro  proprie] 

Facilmente  fi  fcavano  A.  180.  ec.  3®*.  B.  283^ 

Di  poc'  acqua  richieggono  maggior  pendenza  B. 

184. 

Divertiti  dalla  Laguna  di  Venezia  A.  tu.  zza,  a 3ff. 

Che  mettono  nel  Po  C 9;.  102.  a 44.  358. 

Loro  proprietà  nello  (caricarli  in  mare  A.  ;ij. 

B 55.  150-  1 s8-  165-  189.  104-  a88. 

«48. 

Che  mettono  in  Arno . A.  350. 

Modo  di  regolargli  A.  159.  ec.  358. 
ili; 

Inalveati  a mano  B.  za». 

Fluido.  Vedi  Liquido* 

Non  refifle  all’efler  divifo  A.  j_j.  £7.  j8. 

Flufio,  e rifluita  dell’  Adriatico  A-  3 3 1.  ai*.  B.  ad}. 

Suoi  effetti  B.  no-  189  197-  ìs6. 

Foce  di  fiumi,  e lagune,  e loto  proprietà  (piegate.  A.  330.  331-351 
ec.  JB.  35  1.  ec  3 7«*  39»  dji. 

Fondo  de* fiumi,  c lue  particolarità  B-  »7p.  ec-  185-  303. 

Fondamenti  mattonatici  d’  una  fcrittura  claminoti.  C.  a;$. 

Fontana  Glo:  e fuoi  errori  intorno  alla  rniiura  deli'  acque  A.  117 
llìL 

Fontana  di  l'revi  in  Roma  A.  279.  301. 

Ftntanini  commendato  C.  Zi?. 

Fonti  naturali,  e loro  origine  B.  253.  254.  d88. 

Fontane  medicinali  perdono  della  lor  virtù  ne’  tempi  piovolì  B.  254. 
Forza  centrifuga  , c fuoi  effetti  B.  356. 

Forza,  che  efercitano  l’ acque  cottemi.  Vedi  Momento. 
Fucecchio,  vedi  Padulc. 

• ■ Noi  Gl- 
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GAIileo,  e fa*  dottrina  intorno  al  moto  B.  ili.  ee. 

Galleggianti, e motivo, che  ebbe  il  Galileo  di  fcrivcrfopraciò.A.3l.39. 
Galleggiare,  vedi  Solido»  e vedi  Liquido . 

Ghiaccio  è acqua  rarefatta,  e galleggia  nell’acqaa  A 39- 
Gorghi  come  li  generino,  ed  in  quali  (iti  B.  345. 

Grave,  e forza,  che  elio  efercita  Copra  un  piano  fcabrofo  , o lifcio  C 
lu- 
cravi cadenti  che  linea  deferivano  A-  118.  aro,  241. 

Confi  clorazioni  intorno  ad  effi  C a co-  l'uà  accelerazione  C.  5 39. 
Graviti  è principio  del  moto  B.  261.  a<t. 

In  ifpecie,  o Ipecifica  A.  40  B.  111.  a 6%. 

A doluta  A.  40  B 1 1 6 149  233.  161  *64- 
Ha  proporzmn  compofta  A.  45. 

Secondo  Anftotile  A.  42  5 a . 8 1.  86. 

Secondo  Platone,  ed  altri  A.  ; a-  et.  84. 

De’  fluidi  efercita  la  lua  energia  in  isfera  B.  849. 

Graviti  efercitata  in  diverfi  mezzi  B dai. 

Guglielmi™,  e lua  dottrina  intorno  all’ acque  efaminata  da  Dionifio  Pi- 
pino B.  108.  dal  Sig.  Narducci  C.  5 50, 

Commendata  dal  Fontanelle  C.  43 . 

Approvata  dall’univerlale  confentimento  C.  iIl  i<4.  fcuopre  de- 
gli equivoci  nelle  fpetienze  del  Padre  Cattelli  C.  3 7>- 


TMpedimenti  nell’alveo  de’  fiumi  eoa  che  legge  facciano  rigurgitare 
.*  P acqua  C.  cd.  66. 

Impedimenti  delia  navigazione  ne’fiumi  .B.  414. 

Jnalveazioni  nuove  de’  fiumi,  e confideraziooi  Copra  di  elle-  B,  427* 

C.  143  - <44- 

inclinazione  de’  numi  come  fi  ritrovi.  B.  5 6. 

Jnfìrumento  fra  ’l  Duca  di  Ferrara , e i Bologne!!  fpettante  l’introduzio- 
ne del  Reno  in  Po . G il,  29-  ani.  21 1.404- 
Interrimenro  ne’fiumi  dove  li  faccia  A.  239.  328  ec.  B.  tir.  149-  a 60, 
1 di.  203.  298.  3 12.  3 a»  333.  3**-  IP8  633- C.  202. 

Se  (ia  per  (uccedeie  in  Po  dopo  l‘  introduzione  del  Reno  G.  100. 
rie  169  «88.  «98. 

Interrimento  d’  Arno,  e dell’Era  come  riconofciuto . B.  614. 
Introduzione  del  Reno  in  Po  con  quali  precauzioni  debba  farli  C.  «31- 
. , , ,143  4 ■ 5 44  ? ■ 

«fole  li  foimano  ne’fiumi  per  qual  cagione  • B.  209,259, 
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Laguna  di  Veneaia,  e tuoi  danni  A.  idi,  3 a a. 

Modo  di  rimediarvi.  1 53.  178. ec,  35$. 

Modo  di  (cavare  il  fuo  fondo.  A.  ago,  ec. 

Fiumi  divertiti  da  erta.  A.  311. 

Laguna  di  Pifa.  Vedi  Pila. 

Lamone  fe  porta  ricevere  il  Reno . C.  240. 

Allungamento  della  Tua  linea  allo  sbocco  nel  mare  C.  S48. 
Lavori  intomo  a’  fiumi  come  fi  facciano.  A.  355.  ec.  371  èc  t8d 
Legge  degli  Efefini  intorno  agli  architetti  B.  709.  ' 1 — 1 

Leggerezza  pofitiva  confutata.  A . 5*. 

Leggi  del  moto  convengono  tanto  aloidi,  che  a’  folidi.  B 6. 11 
Lettera  del  P.  Abate  D.  Guido  Grandi  al  Sia.  Narducci  C.  tei  ' 
Letto  del  Po  abbaftato  B.  i5z.  C.  tu.  117.  387.  397.  aóST*1 
Del  Reno  fe  fia  profondato  dopo  l’anno  1693.  C.  Ai  a 
Del  Panaro  fe  fiali  alzato  C.  4 da.  — 

De*  fiumi  fe  fia  fatto  dalla  natura  . o dall’arte.  B-  331.  C a 11 
Sue  attenenze  B.  279.  183.  283.  303.  C.  96. 

Sua  linea  è probabilmente  una  cicloide.  B.  599. 

Con  qual  legge  fi  ftabilifca.  C.  198.  117.  jid.  *23. 

De  fiumi  curvilineo  , e vantaggi  di  erto . B.  45  a.  ec 
Arenofo  . A.  231.  B.  292. 


Saflofo.  A.  232,  >37.  B.  tot,  319.  371;  5 20. 


Rialza  alle  volte  lopra  al  piano  biella'  campagna, e perchè  A 267 
up  B no.  ill_.  C-  424.  F - 7 

Come  fi  poli  ricavare  A.  ilo.  ec.  301.  B.  ìdp.  3 65. 

D Arno  rialzato  A.  ico.  360.  B.  6x4.  

Cagione  di  ciò-  A.  361.  384. 

Rimedio  opportuno  362, 

Linea  del  Po  le  fia  per  allungarli  per  P introduzione  in  erto  del  Reno 

C.  9 }■  181.  480. 

Linea  del  Livello  apparente . C.  491. 

Linea  cadente  del  fondo  del  fiume  come  li  debba  condurre  B.  ide 

C.  s>5.  14J.  237. 

Linee  di  diverfione  defReno  B.  144.  xj^  ec.  148.  192.  134.  l6? 

LIA, . LZi  C.  36.  87.  142.  149. 174.  131.a49.413.416.ee 
Quella  di  unire  Reno  a Panaro  fi  dimoftra  la  più  va 
*4*  !}}•  1 3 S • 43  7-  gc. 


vantaggila  C. 


Vantaggi,  che  ne  provengono  B.  111.  C.  446. 

Spefa  dello  fcavameuro  di  erte  linee  B.  214.  141  C 
431-  43<S- 

Linea,  che  conduce  il  Reno  al  mare  propolla  C.  131. 

Rigettata  per  difficile,  e dilpendiofa  C.  133.  234.ee  485. 
Pericolola  141.  a 

Liquido,  e fua  natura  A.  l.  ì*.  a 17.  B.  iru  149,  231.  ec. 

497- 

La  fuperficie  d’  ogni  liquido  conftituito  in  quiete  è sferica,  ed  ha 
I ifteflo  centro  , che  la  terra  A.  r B.  149,  C.  491, 

Scacciato  dall’  immerfione  d’  un  corpo,  è fempre  minore  della  mole 
lommerla  di  erto  corpo  A.  42  43. 

Può  iortenere  un  pelo  molto  maggiore  di  fe  A- 41.  44.45.48. 
Proporzione  del  luo  abbaOamento  all'  alzamento  d’uo  fetido  A 43 

Noi  Pro- 


234  ec. 


249. 
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Proporzione  della  fra  fupetficie  a quella  del  folido,  che  galleggia 


Non  ha  refiftenza  alla  divisone  A.  jj_.  si 
Sue  patti  fono  contigue  A.  dó,  B.  219. 

Quanto  graviti  fui  fondo  refpettivamente  alle  fponde  A.  zio. 

ec.  in  zt7.  B.  14 6.  4*7.  149.  557, 

Figura  delle  fne  parti  componenti  a 3 C-  167, 

Sue  proprietà  ne*  canili  orizzontali  C.  $ 51. 

Ne’ canali  inclinati  5)8. 

Livellamento,  e punti  di  effo . C.  4pr. 

Modo  di  ben  fervirfi  dello  frumento  da  livellare  C.  498. 
Defcrizione  di  varj  livelli  C.  90  ; . 511.  5 t j.  $15.  5 19. 
Livellazione  d’alcuni  fiumi  del  Boiognelé  B.  146.  148.  174.  zi t.  nj. 
C.  195  455- 

Livellazione  del  padule  di  Fucecchio.  B dia.  (S71.  899, 

Livello  del  Po  più  baffo  delle  inondazioni  del  Bolognefe.  C.  ZZ4. 
Lombardia  bonificata  da  Emilio  Scauro.  B,  371.  C.  i_d. 

Sua  fìtuazione  C.  14. 

Luogo  definito  da  Ariftocile  A.  ££► 


MAcchine  idrauliche,  ovvero  edifizj  fu'  fiumi.  B.  410. 

Macchie  folari.  A-  ^8. 

Mantovano  non  può  efler  dannificato  dall’  introduzione  del  Reno  in 

Po . C.  14.  91. 

Alariotte,  e fua  Iperienza  B.  sia. 

Mare  fe  cagioni  fegurgito  ne’  fiorai.  C.  44.  58.  zo7.  ni-  48?- 
Va  continovamente  ritirandofi  • C.  384. 

Tempeftofo  . A.  308.  t4a. 

Suo  moto  circolare  intorno  alle  rive  A.  31;.  317.  341. 

Depone  i fabbioni.edove.  A.  3 *9-  383. 

Suo  alzamento  in  tempo  di  burrafca  C.  41. 

E’  probabile,  che  li  eftendeffe  in  antico  fino  a Mantova.  G 385. 
Matematiche  verità  credute  falfe  in  pratica  A 173-  C iij. 
Meccanica,  e fue  invenzioni  A.  zi;. 

Medicina  fallace  perchè  IL  zz8. 

Mercurio  fua  gravità  tifpettivamente  all'acqua  B.  z ;o. 

Sua  natura  • B zi7. 

Mcffanico,  e Padufa , che  cofa  fieno . C.  19.  za* 

Mifura  dell’ acque . Vedi  Acqua . 

Mobile,  che  paffi  da  un  piano  inclinato  ad  uno  orizzontale, e fao  ma» 
to  B òoz. 

Mobilità  delle  parti  de’fluidi.  B.  13 

Mobili  coftituiti  nel  liquido,  e loro  moro.  VediLiquido,  vediSclido. 
Mobili  egualmente  veloci,  quando  gli  fpazj  fono  proporzionali  a' tempi, 
A.  95. 

Modo  di  rendere  i fiumi  navigabili.  B.  414. 

Modanefe  , e fua  antica  coftituzione.  C.  zz 6. 

Modanefe  autoie  d’un»  fcrittura  confutata . C.  }i|. 


Mo* 
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Modo  di  bonificare  il  Bolognefe,  e Ferrarefe  A.  114. 187.101  igd 
40 a-  B.  114.  a».  148.  in,  aio.  aia-  ec.  C.  jji,  Ve  141. 
48  Ó, 

Di  trovare  l’alzamento  del  livello  apparente  Copra  il  veroC  40^ 
Di  livellate C. 489 . 495.  su.  su.  sts.  ec.  4’ 

Di  mifurare  Tacque  correnti  A ita.  165.  aio.  405.  B. 

S4-  4i.  ec.  5 s-  64.  pi.  ec.  aoa. 

Di  mifurare  la  velocitàde’  fiumi.  B.  12,  14.  4 9d. 

Di  fcavate  il  fondo  de’  fiumi  A.  ìBo.  ec.  soa. 

Di  regolare  i difordini  de’  fiumi  A.  259.  ec-  s?8.  jdj  B 190 
ì li.  ' 

Di  dare  lo  sbocco  a’  fiumi.  B.  173.  191.  C.  BtL  89. 

Molini,  e regole  da  offervarfi  intorno  ad  erti  C.  $4».  $ sa.  * 

Momento  appreso  i meccanici  A.  40.  C.  $ s8. 

Momento  refulta  dalla  gravità,  e velocità.  A.  40.  41.  41?.  47.  all.  C. 
2 $ 8 . 

Momento,  o forra  dell*  acque  correnti.  B.  4 66.  6 aa.  dii.  6xq.  «J40. 
ec.  C.  2 £d. 

Mofcatelli  fi  contradice  nelle  Tue  aflerzioni.  C.  48.  59. 

Confutato  dal  Manfredi  49. 

Suoi  errori  C.  40.  j 6. 

Moto  fi  varia  fecondo  la  varietà  de’  mezzi  A.  La,  8j.  B.  adì.  dai. 
Moto,  e fua  energia.  A.  22  s. 

Suo  principio.  B.  i6x.  272,  278.  sor. 

Del  mare  intorno  alle  rive  A. 324. 

Accelerato  de’ gravi  cadenti.  B.  iid.  adì.  i6j,  27».  495.  d07. 

C.  259.5 19- 

Equabile  de'gravi  cadenti  B.  ad}.  do7.  C.  559. 

Fatto  nel  voto.  B.  adì. 

De’  gravi  ne'  piani  inclinati.  A.  21».  B.  504.  jod.  C.  ss8.ee. 
Comporto  de'  projetti.  B.  top. 

De’  fiumi  in  diverfe  circoftanze . B.  SS7.  ec. 


N 

Narrazione  di  tutto  il  feguito  intorno  al  Po,  e Reno  di  Bologna C 

Lii  494i 

Naturale  inclinazione  de’  fiumi  del  Bolognefe  verfo  il  Po.  C.  aia. 
Navigazione  nell'Adriatico  come  fi  pratichi  A.  sas.  542. 

Navigazione  tra  'I  Bolognefe,  e Ferratele  come  polla  averli.  B. 
Navigazione  per  lo  Reno,  e Po  conceduta  a’  Bolognefi  da  Arrigo  V. 
Imperadore  C.  ad. 

Ne’  canali  di  poca  acqua  come  fi  acquifti.  B.  411. 

Parimente  ne’  fiumi.  B.  214. 
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Da  altri  707- 
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De’ canali  inclinati  338. 
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Danni  Acato  dal  Reno  piccolo  C.  141. 
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Suo  fondo  abbaflato  B.  162.  C.  113.  127.  191 • 387.  397-  4&6. 
Quanto  fia  per  alzarfi  per  l'introduzione  del  Reno  C- 39.  46,47- 

171.  363. 
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E*  abbicato  dopo  introdotto  Panaro.  C.  1 1$.  1 6t.  44 3.  477. 
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De’  tempi  del  pedaggio  de’  fluidi.  B.  548.  C.  532. 

Del- 
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Refiltenza  dell’  aria  . B.  ad».  2*7. 
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